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Navigazione 


Navigazione.  Spinta  con  elice  o 

vite.  Dopo  le  ruote  a pale  il  inezso  di 
(piota  adottato  con  qualche  estensione  per 
le  barche  a vapore  è quello  di  una  vite 
od  elice,  la  quale  girando  molto  rapida- 
mente nell'  acqua  trova  un  appoggio  nella 
resistenza  opposta  nello  sfuggire  da  questo 
iiqaido  che  fa  1’  uffizio,  a cosi  dire,  di  ma- 
drevite. È chiaro  che  stando  ferma  questa 
madre  è costretta  ad  avanzare  la  vite,  traen- 
dosi  seco  o spignendo  innanzi  a si  la  bar- 
ca sulla  quale  è fissata. 

Premettendo  alcuni  ceoni  storici  so 
questo  mezzo  di  spinta,  a quel  modo  che 
per  le  ruote  a pale  si  i fatto,  noteremo 
primieramente  come  la  vite  propriamente 
detta  si  attribuisca  generalmente  ad  Archi- 
ta che  viveva  4 no  anni  prima  di  Gesù 
Cristo,  volendosi  che  Archimede,  il  quale 
viveva  a5o  anni  innanzi  la  stessa  epoca, 
rivestisse  la  vite  di  un  involucro,  e la  im- 
piegasse per  l’ innalzamento  dell'  acqua. 


Sembra  tuttavia  che  fosse  conosciuto  in 
Egitto  dalla  più  remota  antichità  I’  uso 
della  vite  siccome  macchina  idraulica,  e 
che  a torto  se  ne  dia  il  merito  da  ta- 
luni ad  Archimede  e Pitagora.  Forse  che 
questi  ne  avranno  migliorata  la  forma,  e 
pure  altresì  che  abbiano  saputo  appro- 
fittarsene qual  mezzo  di  raccogliere  una 
forza  motrice,  sicché  1’  elice  dei  moderni 
non  altro  sia  che  il  turbine  degli  antichi. 
Nell’  articolo  Babca  si  i detto  come  vo- 
gliano alcuni  che  questo  uso  della  spirala 
siaci  venuto  dalla  Cina,  ed  il  celebre  viag- 
giatore Pallas  dice  averlo  veduto  adot- 
tato nella  Tartaria.  Descrive  una  superficie 
elicoide  disposta  sopra  un  asse  verticale 
che  riceveva  una  caduta  d' acqua  che  la 
faceva  girare  rapidamente  battendovi  so- 
pra, ponendosi  in  moto  io  tal  jguisa  delle 
macine  da  mulino. 

La  prima  applicazione  fattasi  della  vita 
per  dar  suoto  alle  nati  risale,  per  quanti 
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sappiamo,  al  1 700,  al  qual  tempo  il  celebre 
matematico  Bernoulli  propose  di  collocar* 
su  ciascun  fianco  della  nave  un  asse  lon- 
gitudinale con  molte  piccole  superficie 
piane  disposte  a guisa  di  vite.  Poscia  nel 
1726  Davide  Busbneil  americano  costrus- 
se  una  barca  sotto-marina,  la  quale  si  fa- 
ceva immergere  introducendovi  dell’acqua 
e risalire  estraendo  questa  acqua  medesi- 
ma. Un  remo  costruito  a guisa  di  vite  di 
Archimede  e posto  sotto  al  fondo  orizzon- 
talmente la  faceva  avanzare  e retrocedere, 
ed  un  altro  remo  simile  posto  vertical- 
mente alla  parte  superiore  regolava  la  pro- 
fondità della  immersione. 

Duquest,  che  fino  dal  1699  aveva  ima- 
ginato  ruote  a pale  girevoli  nel  1729  pro- 
pose di  collocare  di  froote  sopra  un  fiume 
due  barche  attaccate  a ponti  fissi,  e che 
formavano  un  angolo  fra  loro  per  ottene- 
re una  corrente  più  forte.  Fra  queste  col- 
locava un’  elice  ad  un  solo  passo  fatto 
girare  dall’  impulso  della  corrente.  L’  asse 
di  questa  elice  aveva  una  puleggia  su  cui 
passava  una  corda  che,  mediante  altre  gi- 
relle di  rinvio,  andava  ad  attaccarsi  con 
un  capo  alla  barca  che  volevasi  far  risalire 
e con  !’  altro  ad  una  barca  carica  di  za- 
vorra. Per  effetto  del  moto  di  rotazione 
della  elice  la  barca  destinata  a servire  di 
contrappeso  discendeva,  e quella  caricata 
rimontava. 

Nel  1743  Dubost  propose  d’impiega- 
re P elice  esposta  alla  corrente  del  fiume 
per  far  agire  i mulini  sul  Rodano.  La  vile 
che  proponeva  era  di  un  solo  verme,  lun- 
ga 16  metri  e del  diametro  di  5 metri. 
Pare  che  1’  elice  di  Duquet  dovesse  ave- 
re dimensioni  simili,  sapendosi  che  occu- 
pava più  che  la  metà  della  lunghezza  del- 
le due  barche  fra  le  quali  trovavasi  posta. 
Attualmente  sul  Mississipi  avvi  un  mulino 
che  agisce  col  metodo  di  Dubost,  eccetlo- 
ehì,  per  evitare  di  darle  uu  gran  diametro, 
la  vita  è a varii  passi. 


Navisizioiie 

La  proposte  del  Duqnest  e del  Dobost 
possono  vedersi  nella  Raccolta  delle  mac- 
chine approvate  daW  Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  degli  anni  1727  e 1746. 
Sembra  perù  che  Paucton,  autore  fran- 
cese eh*  si  distingue  per  molta  novità 
di  idee,  sia  stato  il  primo  ad  imaginara 
di  valersi  della  elicoide  a generatrice  cur- 
va o diritta  ed  a quattro  braccia,  che 
egli  chiama  superficie  cronica  e sciadica , 
per  dare  alle  navi  lina  forzo  di  impulso 
diretta,  mediante  la  forza  motrice  degli 
uomini  dell’  equipaggio.  Indicava  questa 
applicazione  io  un’  opera  stampata  a Pa- 
rigi nel  1768  intitolata  Teoria  della  vite 
di  Archimede , e suggeriva  di  porre  il  suo 
apparato,  che  egli  chiamava  ptero/oro,  e 
che  era  scavato  all’  interno  ove  aveavi  un 
tamburo,  sul  dinanzi  della  barca  oppure 
simetricamente  da  ciascun  lato  di  essa,  pa- 
ralello  all  esse  di  quella  ed  immerso  inte- 
ramente nell’  acqua  o fino  all’asse  soltanto. 
Per  ovviare  i difetti  di  un’  elice  troppo 
allungata,  proponeva  di  porre  sull’  asi« 
parecchi  vermi  paralelli.esuggeriva  altresì 
di  porre  striscie  raglienti  sull’  orlo  ester- 
no, e di  farla  alquanto  convessa.  Il  Pau- 
cton, che  aveva  conosciuto  l’ imperfezio- 
ne degli  operatori  ad  azione  interrotta, 
come  i remi,  veduto  aveva  altresì  I’  ana- 
logia che  vi  ha  fra  le  ali  dei  mulini  a 
vento  e le  superficie  elicoidi,  proponeva 
nella  sua  opera  l’ uso  di  queste  ultima 
anche  per  utilizzare  la  potenza  dei  corri 
d’  acqua,  e,  ciò  che  imporla  notare,  in- 
dicava una  tale  disposizione  ridotta  a pic- 
cole dimensioni  come  atta  a misurare  il 
cammino  delle  navi  ; questa  buona  idea 
venne  poi  riprodotta  nel  mulinello  di 
Woltmann  che  serve  a misurare  la  velo- 
cità dei  fiumi,  non  che  la  quantità  dei  gas 
o dei  liquidi  che  passiino  per  un  dato 
punto  ; nell’anemometro  di  Combes  e nel 
loche  descritto  alla  pag.  422  di  questo 
medesimo  articolo.  Rei  1792  vederi  la 
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idea  del  Panciuti  applicala  dal  generale 
Mcusnier  a muovete  nell’  aria  tranquille 
gli  aerostati  mediante  ruote  simili  a t|uelle 
dei  mulini  a vento  mosse  ila  uomini.  Allo 
stesso  anno  i 793  attribuisce  Segnier  un 
disegno  trovatosi  nel  Conservatorio  d’Arti 
e Mestieri  di  Parigi,  il  quale  rappresenta 
una  barca  munita  di  due  viti  e che,  dietro 
alcune  parole  ed  iniziali  attribuiva  ad  un 
certo  Dallez.  Pare  invece  però  dalla*  de- 
scrizione che  fa  il  Scguier  di  questi  dise-' 
giti,  che  si  riferissero  alla  invenzione  per 
la  quale  chiese  privilegio  nel  1 8o3,  come 
vedremo,  Dallery,  nome  facile  a scam- 
biarsi con  quello  di  Dallez  *e  non  era 
scritto  ben  chiaramente.  Fu  nel  1795  che 
il  Littreton  fece  quell’esperimento  in  gran- 
de della  vite  onde  si  è parlalo  nell'  arti- 
colo Birci  di  questo  Supplemento.  Nel 
17983!  >799  Living5ton  fece  ripetute 
prove  soli’  uso  della  elice,  ma  senza  aver- 
ne soddisfacente  successo.  Fu  verso-  quel 
tempo  che  Scott  d’  Ormislon  propose  una 
vite  simile  a quella  adoperala  per  1*  in- 
nalzamento dell’acqua  che  girata  entro 
un  cilindro  interamente  sommersa.  Il  co- 
lonello  Bcaufoi  ricorda  pure  due  elici  che 
agivano  in  senso  cuntiariu  esperimenlate 
da  Wliytock. 

Nel  1 8oa  Giovanni  Shorter  ebbe  l’idea 
di  far  muovere  la  nave  il  Durtcasler  della 
marina  reale  inglese  col  mezzo  di  un  remo 
piano  inclinato,  u,  secondo  altri,  di  un'eli- 
ce per  far  camminare  le  navi  da  guerra 
durante  la  calma.  Fecersi  esperimenti  a 
Gibilterra,  e la  vite,  mossa  da  otto  uomini 
col  mezzo  del  verricello,  data  alla  nave 
una  velocità  di  mezzo  miglio  all’  ora.  In 
altre  prove  si  giunse  a farle  percorrere  un 
nodo  e mezzo,  ed  anche  a dai  le  la  velo- 
cità necessaria  per  poter  dirigere  la  barca 
mediante  il  timone.  Nell’ assicurare  questi 
fatti  I’  ammiraglio  sir  lticrardu  Bickerluti 
e i due  capitani  11.  Keats  e S.  A) liner 
non  indicano  quale  fosse  la  natura  e la 
Sappi.  Dii.  Tern.  T.  XX mi. 
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potenza  della  forza  impiegata  per  ollenere 
questo  ultimo  lisultaiuento.  Alcuni  anni 
dopo  Napier  recatosi  da  Shorter  nella  sua 
residenza  di  Soulhrsark,  vide  colà  una  nu- 
merosa raccolta  di  vili  per  ispighere  le 
barche,  stabilite  oel  corpo  stesso,  all- indie- 
tro, sui  fianchi,  sul  dinanzi,  in  tutte  ìh- 
somrna  le  posizioni  possibili.  Erano  que- 
ste elici  variate  all’  infinito,  componendosi 
alcune  di  un  solo  vetme  continuo,  altro 
di  due.  Ire  n quattro  vermi,  di  alie  simili 
a quelle  dei  mulini  a renio  o finalmente 
di  un  .semplice)  braccio.  Napier  suppone 
aver  ivi  veduto.  Inni  i sistemi  possibili, 
e ritiene  che  quei  modelli  comprendessero 
la  maggior  parte  delle,  modificazioni  pre- 
sentate al  pubblico  in  appresso.  Shorter 
divertì  il  suo  ospite  con  parecchi  speri- 
menti eseguiti  in  un  serbatoio  espressa- 
mente  a ciò  destinato  nelle  proprie  of- 
ficine. 

Nel  i8o5  Fiilton  fece  prova  a Roucn 
di  applicare  l’elice  alla  barca  sottomarina 
die  proponeva  il  governo.  Nello  stesso 
anno,  in  ottobre,  l’ingegnere  Mancese  Dal- 
lery chiese  un  privilegio  per  valersi  di 
ima  macchina  a vapore  a dir;  cilindri  per 
far  muovere  due  liti,  immerse  0!  di  sotto 
della  linea  <1*  acqua,  I’  una  delle  quali  ad 
asse  mobile  posta  sul  dinanzi  dellu  barca 
serviva  di  limone,  pressi)  a poco  come  fece 
poscia  in  Inghilterra  il  meccanico  Unni, 
e l’altra  posla  sull’  indietro  aggiognesa  il 
suo  impulso  a quello  della  precedente  |ier 
far  avanzare  la  nave.  Queste  viti,  compo- 
ste di  un  solo  giro  che  abhiacciava  due 
vermi,  ed  il  cui  maggior  diametro  corri- 
spondeva alla  metà  della  lunghezza  del- 
I’ asse  che  loro  serviva  di  sostegno,  diliè- 
1 ivano  essenzialmente  da  quella  di  Pau- 
cton,  perchè  vi  si  era  soppresso  il  tambu- 
ro, prolungandosi  la  superficie  elicoide 
fino  all'  asse. 

Dopo  quei  primi  saggi  le  proposte  del- 
l’uso della  vite  o elicoide  alla  navigazione  a 
a 
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vapore  moltiplicaronsi  sempre  più  e furo- 
no I’  oggetto  ili  molti  privilegi!  per  inven- 
zioni, le  quali  si  distinguono  soltanto  per 
alcune  modificazioni,  e queste  pure  fatte 
molte  volte  senza  sufficiente  considerazio- 
ne e con  mire  contradditorie.  Ci  limitere- 
mo a citare  alcune  fra  queste  proposte 
che  più  si  distinguono,  e meritano  di  es- 
sere ricordate. 

Nel  1 8 1 6 Braine,  meccanico  inglese  sta- 
bilito nel  Belgio,  annunziava  aver  trovato 
un  nuovo  mezzo  di  spinta  per  le  barche, 
dicendo  che  s' invitava  sotto  1’  acqua. 

Nel  1817  Lovve  chiese  un  privilegio 
per  una  vite  analoga  a quella  di  Dallery 
11  due  o quattro  vermi.  Whylock  di  Edim- 
burgo scrivevo,  nel  Pliilosopliical  Maga- 
tine del  1819,  aver  egli  cinque  o sei  anni 
prima  fatta  la  prova  della  vite  sopra  una 
piccola  barca,  e che  dietro  1*  effetto  ot- 
tenuto aveva  intenzione  di  continuare  i 
suoi  esperimenti.  Usava  due  viti  luoghe  5 
metri  e del  diametro  di  i"',52  ; erano  a 
tre  passi  c mezzo  con  una  incliuaziunc 
della  elice  sull’asse  di  45°.  Era  stato  co- 
stretto a far  uso  di  due  viti  dalla  natura 
■Iella  barca  di  cui  poteva  dispoi  re,  non 
avendo  avuto  a principio  intenzione  di 
usarne  che  una  sola.  Secondo  Rnimond 
quel  meccanico  avrebbe  presentato  alla 
esposizione  del  1819  un  modello  di  bar- 
ca a vapore  con  una  ruòta  nel  centro  e 
con  una  vite  ad  un  solo  passo  all’ indie- 
tro. Non  chiese  privilegio  esclusivo,  non 
essendo  rimasto  soddisfatto  delle  prove 
tentate. 

Nel  1823  il  capitano  del  genio  Dclisle 
presentò  al  ministro  della  marina  una  me- 
moria sull’  applicazione  della  vite  alla  na- 
vigazione che  stampò  in  appresso  negli 
Annali  della  società  scientifica  di  Lilla. 
Proponeva  in  questa  di  collocare  o due 
vili  poste  al  di  sotto  della  parte  posterio- 
re, o quattro  viti,  due  sul  dinanzi  e due 
sul  di  dietro  dalla  nave.  Erano  queste 
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viti,  come  si  vede  nelle  figure  12  e i5 
della  Tav.  C1II  delle  Arti  meccaniche , 
formate  di  un  asse  T che  penetrava  nella 
nave,  e cui  erano  fissale  tre  braccia  F, 
che  purtavano  un  tamburo  C,  sull’  ester- 
no del  quale  erano  attaccate  quattro  o 
sei  braccia,  sotto  un  angolo  di  45°,  l’ in- 
sieme delle  quali  veniva  a formare  quasi 
un  iutero  giro  di  vile,  essendo  soppressa, 
come  si  vede,  affatto  la  parte  interna.  Il 
Delisle  dava  per  relazione  fra  la  lunghez- 
za del  passo  e il  diametro  il  valore  di  1,85, 
il  quale,  dietro  recenti  esperienze  di  Bour- 
gois,  sembra  molto  avvicinarsi  alle  pro- 
porzioni più  vantaggiose.  Indicava  i modi 
di  sollevare  queste  viti  fuori  dell’  acqua 
quando  camminavasi  a vela,  o di  lasciarle 
libere  durante  la  loro  immersione,  in  gui- 
sa che  non  potessero  nuocere  al  molo. 
Questo  sistema,  tornato  poscia  in  favo- 
re con  buon  effetto,  come  vedremo,  da 
Ericson,  c pel  quale  si  c formato  in  Fran- 
cia una  società,  sembrerebbe  dover  cagio- 
nare una  resistenza  nociva  per  le  braccia 
del  tamburo  ; ma  convien  dire  che  questo 
inconveniente  sia  compensato  dal  miglior 
uso  della  forza  motrice.  Un  grande  van- 
taggio di  questo  sistema  è quello  di  non 
abbisognare  dimoila  velocità,  come  fan- 
no le  viti  col  sistema  di  Smith,  la  quale 
velocilà  vedremo  costituire  una  delle  prin- 
cipali obbiezioni  contro  la  vite. 

Nello  stesso  anno  Debergue  e Dubois 
di  Parigi  chiesero  un  privilegio  per  un 
sistema  chiamato  Archimedeo , formato  di 
due  viti  a doppio  verme  contenute  fra  i 
fianchi  e le  cime  della  barca,  sicché  erano 
riparate  da  ogni  accidente.  I saggi  fatti  con 
un  piccolo  modello  sulla  Senna  non  es- 
sendo riusciti  soddisfacenti  fecero  abban- 
donare quel  trovato. 

Nel  1824  > fratelli  Boiirdon  di  Macon 
chiesero  un  privilegio  per  una  vile  ad  un 
solo  braccio  che  comprendeva  tre  interi 
fiossi,  e la  cui  direttrice  sviluppata  era  una 
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linea  curva.  Ponevano  eglino  «otto  la  pop- 
pa due  di  queste  viti,  i cui  giri  erano  sem- 
pre più  lontani  a misura  che  si  avvicina- 
vano alla  cima  posteriore,  affinchè  la  ve- 
locità comunicata  all'  acqua  dalle  prime 
elici  non  la  sottraesse  all’  aziono  delle 
ultime.  Questa  luodiGcazioue,  che  fra  certi 
limiti  sembra  assai  vantaggiosa,  venne  po- 
scia applicata  a parecchie  barche  dal  mec- 
canico inglese  Woodcroft  e da  altri. 

Nell’  anno  stesso  Delangre  di  Parigi 
chiese  un  privilegio  per  far  camminare  le 
navi  sui  Gumi  con  la  vite,  e Perkius  chie- 
deva anch’  esso  un  privilegio  nell’  Inghil- 
terra pel  metodo  di  adattare  ai  lati  del 
timone  due  sistemi  di  remi  Gssati  sopra  assi 
girevoli  che  entravano  nell’  acqua  inclinati 
girando  io  senso  opposto.  Queste  specie 
di  viti  nun  penetravano  nell'  acqua  che 
per  un  quarto  circa  del  loro  diametro  ed 
abbisognavano  di  assai  minore  velocità 
delle  viti  comuni. 

Una  società  inglese,  avendo  offerto  un 
premio  di  a5oo  franchi  pel  miglior  mo- 
do di  far  camminare  le  navi  senza  ruote, 
nel  i8a5  Samuele  Brotrn  dispose  sul  di- 
nanzi della  barca  una  vite  mossa  dalla  di 
lui  macchina  a gas,  di  13  cavalli  di  for- 
za, trasmettendovi  il  molo  col  mezzo  di 
ruote  ad  angolo  ; ma  dopo  parecchie  pro- 
ve si  abbandonò  1'  apparato.  Lo  spto- 
gilore,  che  agiva  interamente  sommerso, 
componevasi  di  due  lamine  di  ferro  di- 
sposte sotto  un  angolo  di  900  fra  loro 
e di  450  d’ inclinazione  sull'  asse,  ed  ave- 
va dato  una  velocità  di  sei  a sette  nodi. 

Lo  stesso  anno  Legris,  nella  sua  Nuova 
meccanica  militare,  indicava  potersi  dar 
moto  ad  una  barca  mediante  un  asse  che 
1’  attraversasse  in  tutta  la  sua  lunghezza  e 
portasse  alle  cime  due  ruote  con  pale  in- 
Gsse  sull’  asse,  ma  con  una  inclinazione 
di  4 5°  come  nei  mulini  a vento.  Altrove 
indicava  altresì  potersi  far  girare  la  barca 
inclinando  una  di  questa  ruote  ad  nlie. 
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Nel  1837  il  colonnello  Maceroni  assog- 
gettò all'  ammiragliato  inglese  un  modello 
di  nave  mossa  mediante  una  vile.  Il  suo 
piano  venne  riGutato,  essenduglisi  oppo- 
sto che,  questa  vite  non  facendo  avanzare 
la  barca  ad  ogni  giro  che  dell'  altezza  del 
passo,  non  poteva  ottenersi  velocità  suf- 
Gciente.  Indicò  1’  uso  della  macchina  a 
vapore,  ma  la  proposizione  non  fu  ac- 
cettata. 

Parimente  in  America  nel  1837  tentos- 
si  la  prova  di  una  specie  di  vile  posta 
sul  dinanzi  o sul  di  dietro  della  nave,  im- 
mersa compiutamente  e con  1’  asse  .para- 
lello  alla  chiglia  : dopo  molle  esperienze 
fatte  con  graude  diligenza  abbundonossi  la 
idea.  All'  articolo  Bsacs  in  questo  Sup- 
plemento (T.  II,  pag.  aaà)  si  parlò  degli 
esperimenti  fattisi  nel  1838  in  Trieste  ed 
a Parigi  dui  Rcschel. 

Nel  dicembre  1838  Carlo  Cummerow 
chiese  il  piivilcgio  per  una  vite  posta  im- 
mediatamente innanzi  alla  poppa.  Privile- 
gi! per  I’  uso  della  vite  chiesero  pure  in 
America  il  30  novembre  1839  Beniami- 
no Smith  ed  il  37  aprile  i83i  il  dottore 
Giraud. 

Il  33  marzo  i83a  Bennet  Woodcroft 
di  Manchester  chiese  un  privilegio  per  al- 
cuni miglioramenti  nelle  ruote  c pale  per 
ispigoere  le  barche,  la  natura  dei  quali 
descrive  con  le  seguenti  parole  : « La  mia 
invenzione,  egli  dice,  consiste  in  una  pala 
spirai^  fatta  di  legno,  di  metallo  o di  altra 
materia,  dal'girar  della  quale  vengono  spia- 
te nell’  acqua  le  barche.  E questa  pala 
formala  di  un  verme  spirale  o pane  di 
vile,  girato  intorno  ad  un  cilindro  di  con- 
veniente diametro  e lunghezza,  per  guisa 
che  I’  angolo  d’  inclinazione  del  verme 
con  l’ asse  del  cilindro  decresca  cootinua- 
rnente,  ed  il  passo  o distanza  fra  gli  anelli 
o giri  delta  spirale  cresca  di  coolinuo  su 
tutta  la  lunghezza  del  cilindro.  Lo  sco- 
po di  questa  costruzione  è il  seguente  : 
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fccendo  girare  nell’  acqua  la  pala  spiralo  mia  delle  scienze  di  Parigi  che  volesse 
quando  agisce  sul  liquido  il  principio  di  esaminare  e giudicare  la  cosa,  e questa 
ossa,  cioè  quella  parte  che  forma  il  mag-  nominò  a tal  fine  una  commissione  com- 
ginr  angolo  con  I'  asse,  produce  un  movi-  posta  di  Poncelet,  Coriolis,  Jobert  e Se- 
mento impetuoso  contro  la  cima  posterie-  guier.  Presentò  Sauvage  un  modello  di 
re  della  palo,  producendo  una  corrente  nave  da  guerra  provveduto  di  due  elici 
nella  direzione  della  spirale.  Se  questa  ad  un  sulo  giro  continuo  : essendosi  dato 
corrente  arrivasse  alle  parti  successive  del-  loro  un  rapido  movimento  di  rotazione 
la  pala  spirale  prima  die  queste  parti  Bves-  mediante  una  macchina  da  oriuolo,  la  pic- 
seru  prodotto  la  loro  azione  sull'  acqua,  cola  nave  potè  fare  equilibrio  ad  uu  peso 
esse  moverebbersi  in  questa  corrente  c op-  di  aoo  granirne  cui  era  ormeggiato,  e su 
porrebbero  ad  essa  una  resistenza  più  u cui  agiva  a guisa  di  rimorchio.  Soslituen- 
menn  grande,  sicché  una  parie  deli’  azio-  dosi  elici  di  ugual  superficie,  ma  divise  in 
ne  sarebbe  perduta:  allungando  invece  it  due  sezioni,  si  dovette  ridurre  il  peso  a 
passo  della  spirale  ogni  palle  successiva  180  granirne,  peirhè  potesse  essere  supe- 
di  essa  agisce  sulla  corrente  prodotta  dalle  rato.  Con  elici  divise  in  tre  parli,  ma  che 
spire  anteriori,  tendendo  a darvi  un  au-  presentavano  sempre  esattamente  nel  loro 
mento  di  velocità  e quindi  si  guadagna  totale  sviluppo  la  stessa  superficie  di  pun- 
tina certa  proporzione  della  forza  spigni-  to  rii  appoggio  sul  liquido,  il  peso  tenuto 
trice.  » in  equilibrio  non  fu  che  di  140  gromme. 

Lo  stesso  Woodcrofl  indica  nel  suo  Sausage  diceva  avere  trovato,  in  seguito 
privilegio  undici  maniere  di  applicare  la  a molle  esperienze,  che  la  sua  elice  para- 
tile, ponendone  fino  a quattro  alla  parte  gonala  a quelle  degli  altri  di  costruzione 
posteriore.  dirersa  staro  nella  relazione  conte  20  a 18 

Nel  medesimo  anno  1 85a  Sauvage  chie-  ed  a 14.  La  commissione,  dietro  alle  espe- 
se  un  privilegio  per  l'idea  di  adattare  alle  rienze  cui  assistè,  concluse  che  nella  scala 
navi  da  gueira,  sotto  le  parli  rientranti  alla  dei  saggi  fatti  le  elici  ad  un  solo  giro,  ma 
poppa,  due  vili  compiutamente  immerse  continuo,  sono  preferibili  a quelle  a dop- 
iate agivano  in  direzione  paralella  alla  chi-  pio  o triplo  verme,  ciascuno  dei  quali 
glia,  e potevano  a lattarsi  senza  notabili  non  (accia  che  una  metà  od  un  terzo  di 
modificazioni  alle  nati  attuali.  Le  sue  elici  giro,  benché  nella  loro  somma  presentino 
erano  composte  di  un  sulo  giro  intorno  ugual  superficie.  Oueila  massima  non  sem- 
ai loro  asse,  di  passo  uguale  al  diametro,  brn  essersi  però  confermata  nel  caso  delle 
la  qual  forma  stimava  migliore  di  ogni  al-  grandi  navi  in  moto.  Nel  1845  I*  uso 
tra.  Abbiamo  tifi-rito  nell’ articolo  Bcnci  delle  due  siti  lutei  ali,  provossi  in  Ingltil- 
(T.  Il,  pag.  274)  'a  prova  fattasi  di  que-  terra  sui  canali,  a quanto  dicesi  con  sod- 
sto  metodo  nel  i855.  ed  in  appresso  se  ne  disfacente  successo.  La  prima  prova  di  tal 
fece  il  saggio  anche  in  una  scialuppa  sulla  genere  (eresi  in  Iscuria  sull’  Uniun-Canal 
Senna  et  evasi  preparato  ad  Ilooileur  un  con  barche  di  ferro  e macchine  di  W. 
piccolo  piroscafo  perchè  venisse  mosso  da  Napier. 

questo  congegno,  il  che  però  non  si  è Nel  1 8 5 4 Salichon,  ingegnere  di  Pari- 
Tallo.  In  fiue  nel  1843  il  Sauvage,  con-  gi,  chiese  on  privilegio  per  nuova  maniera 
vinto,  a suo  credere,  con  numerose  espe-  di  navigazione,  servendosi  d’  ogni  sorta  di 
rienze  che  la  forma  da  lui  adottata  fosse  vili,  e che  diceva  potersi  collocare  doVun- 
superioie  di  ogni  ultra,  [negò  1’  Accade-  que:  osserva  nullumeno  ch«  per  la  navi 
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sul  mare  vai  meglio  porle  sol  fianchi  e meri!  giri  è in  ogni  caso  sufficiente.  » Per 
alla  porte  posteriore,  e che  col  di  lui  me-  tal  motiro,  ad  effetto  di  limitare  la  sua 
lodo  si  potrà  viaggiare  col  vento  e col  pretesa  di  novità,  sostituisce  le  seguenti 
vapore  simultaneamente  o con  ciascuno  parole  a quelle  riferite  più  sopra  : « slabi* 
di  essi  separatamente.  Diceva  aver  fatte  lisca  qual  mia  invenzione  l' impulsore  de- 
alcune  prove  con  una  barca  lunga  36,  scritto  nelle  figure  del  disegno  annesso 
larga  5'", g3  e che  pescava  i",,o8.  in  questa  aggiunta,  e posto  unicamente  nel 

Nel  i855  Burck  americano  chiese  un  centro  dell’  opera  morta  della  poppa,  co- 
privilegio  per  far  camminare  le  barche  con  me  si  vede  nelle  figure  del  disegno  unito 
una  vite  a più  vermi  che  poteva  porsi  in  alla  descrizione  originale.  La  vite  io  quel- 
varii  punti  dalla  nave.  lo  rappresentata  è ad  un  solo  verme,  ma 

Uno  fra  quelli  che  più  si  occuparono  nel  disegno  unito  all’  aggiunta  se  ne  ve- 
della  applicazione  delle  elici  alla  naviga-  dono  alcune  ad  un  solo  verme,  altre  a 
zione  fu  Petit  Smith,  il  quale  nel  i836  duppio  verme  o ad  uo  verme  eoo  due 
chiese  un  privilegio  nell’  Inghilterra  per  mezzi  giri.  » 

un  nuovo  mezzo  di  far  camminare  le  bar-  Comunque  siasi  dei  diritti  dello  Smith 
che  a vapore.  Dalla  descrizione  che  va  come  inventore,  i quali  abbiamo  veduto 
unita  alla  domanda  di  privilegio,  rilevasi  essere  assai  scarsi  cosi  in  quanto  alla  for- 
essere  questo  mezzo  una  vite  simile  afi'at-  ma  della  vite  come  pel  collocamento  dì 
to  alle  altre,  cosi  da  non  potersi  notare  in  essa,  lo  Smith  ebbe  il  merito  di  essere  sta- 
essa  alcuna  innovazione  o miglioramento,  lo  il  primo  a dar  qualche  estensione  e ad 
11  disegno  tuttavia  rappresenta  questa  vite  attirar  qualche  interesse  sulla  sostituzione 
collocata  in  un  incavo  praticato  nell'  ope-  dell*  elice  alle  ruote.  Fece  egli  le  prime 
ra  morta  immediatamente,  innanzi  al  timo-  prove  sopra  una  barca  lunga  i o metri  e 
ne,  e su  questa  particolaiità  di  posizione,  della  portata  di  6 tonoeliate,  chiamata  Jn- 
già  proposta  anche  prima  da  Cummerow  Janl-Roya! , e con  questa  scialuppa  giunse 
e Wnodcroft,  fondavasi  la  pretesa  di  no-  ad  ottenere  una  velucità  di  6 a 7 miglia 
vita.  Dapprincipio  tuttavia  il  privilegiato  all’ora.  Poscia  nel  1837  fece  una  serie 
non  fondavasi  su  questa  circostanza,  poi-  di  esperienze  delle  quali  daremo  couto  in 
che  nella  originale  dichiarazione  diceva  appresso  parlando  della  elice,  ed  ottenne 
ritenere  come  sua  invenziuoe  il  mezzo  di  risultamenti  abbastanza  buoni  per  coudur- 
spinta  dianzi  descritto,  disposto  o solo  in  re  alla  formazione  di  una  società  col  tito- 
lino spazio  aperto  nell’  opera  morta,  o lo  di  società  per  la  impulsione  delle  navi 
doppio  uno  per  parte  della  nave,  od  anche  (The  ship  propeller s Company). 
più  innanzi  o più  indietro,  più  alto  o più  Fece  «presta  costruire  una  nuova  nave 
basso,  immerso  in  parte  o del  lutto.  In  intitolata  I’  Archimede , destinata  a fere 
una  aggiunta  fatta  nel  maggio  1839  alia  esperimenti  più  in  grande  del  sistema  dei- 
domanda  del  privilegio  rappresenta  pe-  lo  Smith.  Questa  barca  era  lunga  3a  me- 
ro come  base  principale  della  sua  in-  tri,  larga  6m, 16  profonda  3'n, 80.  La  luu- 
venzione  il  collocamento  dell’  iuipolsore.  ghezzn  del  locale  per  la  macchina  a vapore 
« Dopo  registrala  la  mia  descrizione,  egli  era  di  1 i"’,58,  la  portata  di  a3o  ton- 
dice,  trovai  che  I’  opera  morta  alla  poppa  nellale,  la  immersione  di  3 metri,  ed  era 
del  vascello  è I’  unico  luogo  dove  si  possa  munita  di  tre  alberi  con  le  loro  vele  a 
vantaggiosamente  collocare  l’aozidetto  im-  guisa  ili  scuner.  Aveva  due  macelline  di 
pulsare,  e che  uua  vite  di  un  giro  a due  45  cavalli  ciascuna,  il  peso  delle  quali, 
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insieme  con  la  loro  oaldaia,  era  di  circa 

64  tonnellate. 

Aveva  una  sola  spirale  motrice  il  cui 
asse  usciva  a om,6i  sotto  la  superficie 
deli'  acqua  per  un'  apertura  fatta  nel  cor- 
po della  nave,  trovandosi  di  contro  al  ti- 
mone, continuando  la  chiglia  lungo  la  vite 
al  di  sotto  di  essa.  La  macchina  dava  a6 
doppie  corse  di  stantuffo  al  minuto,  ed 
ogni  giro  dell'  asse  di  essa  ne  produceva  5 
ed  un  terzo,  sicché  la  vite  faceva  1 38  giri 
e due  terzi  al  minuto. 

Componevasi  dapprincipio  la  sua  vite 
di  una  sola  fascia  elicoide  che  faceva  un 
giro  intero  intorno  all’  asse  avendo  il  pas- 
so di  3n,,44-  Il  diametro,  che  dapprinci- 
pio erosi  fatto  di  am,i3,  si  ridusse  in 
appresso  a im,83  e poscia  ad  sm,75. 
L' angolo  delle  piastre  con  l’ asse,  era 
di  4o“.  La  fig.  14  della  Tav.  CIII  delle 
Arti  meccaniche  rappresenta  questa  vite. 
In  appresso  adattaronsi  sull’  asse  due  mez- 
zi vermi  di  vite,  daodo  a ciascuna  una 
altezza  di  1 a , come  tedesi  nella  figu- 

ra 1 5.  Tanto  in  questa  come  in  quella  1 4 
A rappresenta  l' insieme  della  vite,  B l'as- 
se di  essa,  C 1’  apertura  fatta  nelle  opere 
morte  del  bastimento,  F queste  opere 
morte  medesime,  G uo  pezzo  di  ferro  che 
sostiene  la  vite  ed  H la  scatola  stoppata. 
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attraverso  la  quale  l’asse  entra  nella  bar- 
ca. PortavB  questu  asse  alla  cima  una  pic- 
cola ruuta  dentata,  la  quale  veniva  fatta 
girare  da  una  grande  ruota  posta  sopra 
un  asse  disposto  anch’  esso  nel  senso  del- 
la lunghezza  della  barca  e mosso  dalle  due 
macchine  direttamente.  Putevasi  a volontà 
separare  le  due  ruote  dentate  lasciando 
girare  liberamente  la  vite  quando  volevasi 
camminare  a vela  soltanto.  La  molta  ve- 
locità che  si  aveva  a dare  alla'vite  era  ca- 
gione però  che  questo  ingranaggio  cagio- 
nasse uno  strepito  incomodissimo. 

Nella  prima  prova  fattasi  dell’  Archi- 
mede il  loche  indicava  8,5  miglia  all’  ora  ; 
la  nave  obbediva  benissimo  al  timone. 

In  un  viaggio  da  Londra  a Portsmouth, 
la  distanza  di  Sia*1"! ,4 6 venne  percorsa 
in  ai  ore,  e la  velocità  media  nel  ritorno 
da  questo  porto  a Loudra  fu  di  g miglia 
all’  ora. 

Eduardo  Chappel,  capitano  della  mari- 
na reale  che  aveva  avuto  I’  incarico  dal- 
1’  ammiragliato  di  visitare  questa  nave  per 
da  rgliene  conto,  fece  una  esperienza  di 
confronto  facendo  correre  insieme  fra 
Douvres  e Calais,  I’  Archimede  ed  il  Wid- 
geon,  nave  a ruote  che  camminava  meglio 
delle  altre  della  stazione  di  Douvres.  Si 
ebbero  i risultamenti  che  seguono  : 


i.*  Prova.  Corsa  di  19  miglia,  brezza  leggera,  col  mare  tranquillo,  senza  vele. 

L’  Archimede  percorse  8 L nudi  all'  ora,  e perdette  di  6 minuti. 

Nel  ritorna.  Col  vento  in  prua,  senza  vale.  — L’  Archimede  percorse  7 
a 8 nodi  e perdette  di  1 o minuti. 

1.'  Prova.  Corsa  di  19  miglia  (da  Douvres  a Calais.)  Mare  tranquillissimo. 

L’  Archimede  percorse  8 \ a 9 nodi.  Perdette  di  3 minuti  e £ e (ere 
il  tragitto  in  a ore  9 minuti  e 3o  secondi. 

Nel  ritorno.  Perdette  di  4 minuti. 

3.’  Prova.  Uguale  distanza,  brezza  fresca  di  Levante,  mare  abbastanza  tranquillo, 
con  varie  vele. 

L’  Archimede  percorse  9 s 9 j nodi  e guadagnò  di  9 minuti.  Fece  il 
tragitto  in  3 ore  ed  un  minuto. 

Nel  ritorno.  Guadagnò  di  5 minuti  e 3o  secondi  e fece  il  tragitto  in  un’ora 
e 55  minuti. 
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Come  li  vede  l’Archimede  (Ottenne  eon 
buon  esito  la  lotta,  ma  è da  notarti  che  i 
vantaggi  da  lui  ottenuti  nella  terza  prova 
dipendono  in  gran  parte  dalla  forma  della 
barca  molto  favorevole  per  camminare  a 
vela  (a). 

Il  3o  giugno  i83g  la  caldaia  di  questa 
barca,  che  era  di  forma  particolare,  al  pari; 
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del  focolare,  scoppiò,  essendosi  forse  spin- 
to soverchiamente  il  fuoco  per  aumentare 
la  velociti. 

Dopo  1'  Archimede  ti  coslrol  un’  altra 
nave  a vite  chiamata  la  Princeue  Royale 
destinata  a servire  di  rimurchio  nel  porto 
di  Shoreham.  Le  dimensioni  di  questa 
barca  erano  le  seguenti  : 


Lunghezza  86  —,  piedi  iaglesi 

Larghezza  interna  «6  ~ 

Profonditi  9 I'~ 

Portata  del  locale  delle  macchine  6 1 ^ tonnellate 
del  retto  della  nave  . . 3 9 /, 

Totale 101. 


(a)  Nell’  articolo  donila  togliamo  queste 
notizie,  sottoscritto  da  S.  T.  ingegnere  ci- 
vile, e pubblicato  nel  secondo  volume  del 
giornale  il  Technologiste , dicesi  che  questi 
risultameli  sono  Isolo  più  notevoli  quanto 
che  I1  Archimede  aveva  macchine  più  deboli, 
pescava  di  più,  ed  aveva  una  maggiore  por- 
tata del  YVigdeon,  ed  in  prova  di  ciò  addu- 
ceai  il  quadro  seguente  delle  dimensioni  del- 
le due  nevi  dal  quale  risulta  posiliramente  il 
conlrario.  Potrebbe  nascere  sospetto  che  nell 
quadro  vi  tosse  errore  nel  collocamento  dell 
uouie  delle  navi,  ma  da  altra  parte  è noto,] 


come  vedremo,  occorrere  in  massima  mag- 
gior forsa  per  la  elice  che  per  le  ruote,  ed 
in  uuo  scritto  di  t,.  de  Potson  si  nota  ap- 
punto come  circostanza  svantaggiosa  del- 
I’  Archimede,  che  per  ogni  cavallo  non  ave- 
'*  che  a, 9 lounellate  di  portata,  mentre 
invece  nelle  barche  a ruote  pel  cobottaggio 
si  dè  un  cavallo  ogni  4,3  tonnellate.  11  Pos- 
snn  attribuisce  a questo  eccesso  di  forza  ed 
alla  forma  snella  in  psrlicolar  modo,  la  su- 
periorità palesala  dall’  Archimede.  Comun- 
que ciò  sia  ecco  il  quadro  dato  dal  Techno- 
logiite. 


NOMI 

Dimeusioisi  e ronza  delle  due  navi 

delle  barche 

Portata 
in  tonnellate 

Diametro 
dei  cilintfrt 

Corsa 

Immersione 

Archimede  . . 

i6a 

3g  pollici 

3 piedi  1 pollice 

7 piedi  3 pollici 

Widgeon . . . 

a37 

57 

3 

9 4 
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Immersione  medio 

Forza  delle  macchine  .... 

Diametro  dei  cilindri 

Corta  degli  stantuffi 

Yite,  lunghezza  dell’  asse  .... 

del  passo  . . . 

Diametro 

L'angolo  medio  55°  .... 

Larghezza  del  timone  .... 
Gran  ruota  dentata  diametro 

grossezza  . 

Con  doppia  serie  di  denti  alternati. 

Lo  velocità  della  vite  era  cinque  volte! 
quella  della  macchina,  ed  il  consumo  di 
combustibile  fu  di  j 55  libbre  inglesi  al- 
1’  ora.  La  proporzione  fra  la  forza  motri- 
ce e la  portata  era  ancora  minore  che  nel- 
I’  Archimede,  cioè  di  sole  tonnellate  3,44 
per  ogni  cavallo.  In  tre  esperienze  fattesi 
la  velocità  media  fu  di  7,4  nodi  all’  ora 
con  3a  colpi  di  stantuffo  al  minuto. 

In  appresso  fecersi  più  navi  a viti  die 
tro  questi  principii,  chiamate  il  Greol 
Northern , il  Bee,  il  Ralller , il  DwarJ, \ 
il  Mermaid  ed  altre.  Fra  queste  è parti- 
colarmente da  ricordarsi  il  Rattler  in 
quanto  che  venne  costruito  sulle  stesse 
linee  e dimensioni  della  nave  a vapore  a 
ruote  il  Prometeo , con  lo  scopo  di  fure 
prove  di  confronto  sulle  varie  specie  di 
spigoilori.  In  una  media  di  13  prove  pre- 
se qual  tipo  di  confronto  il  Prometeo 
corse  8 nodi  e tre  quarti,  mentre  il  Ratt- 
ler ne  percorse  9,9  con  lo  spignitore  di 
Smith,  che  riuscì  più  vantaggioso  degli 
altri  adattati  alla  stessa  barca,  cioè  di  uno 
di  Sunderland  che  fece  percorrere  alla 
nave  8,58  nodi  all’  ora,  e di  uno  di  Seiu- 


......  C piedi  5 pollici 

70  cavalli 

55  pollici 

5 piedi  8 pollici 

3 piedi 

6 piedi 

5 pollici 

a piedi  e 8 pollici 

. . 10  piedi 

. . 1 3 pollici 

man  che  ne  fece  percorrere  9,537.  Fu 
dietro  queste  prove  che  I’  ammiragliato 
inglese  si  decise  a preferire  alle  altre  la 
vite  di  Smith,  la  quale  crune  pure  adat- 
tata al  gigantesco  battimento  la  Gran 
Bretagna  (G reat- B ritain) . Il  de  Posson, 
il  quale  sostiene  non  potersi  la  elice  ado- 
perare nei  lunghi  viaggi  marittimi,  dice 
tuttavia  che  lo  Smith  eseguì  con  essa  un 
tragitto  fra  Inghilterra  e Lisbona,  quin- 
di un  secondo  da  quel  porto  alle  Azzurre, 
ed  inline  un  terzo  da  queste  isole  a Nuuva- 
York,  ove  giunse  dopo  56  giorni  di  viag- 
gio, comprese  le  fermate  per  approvvigio- 
narsi di  carbone,  essendo  rimasto  così  mal- 
contento egli  stesso  dell'  effetto  della  vite, 
che  vi  sostituì  un  paio  di  ruote  a pale,  c 
con  queste  tornossene  io  Inghilterra. 

In  Francia  fecesi  la  prima  prova  della 
elice  sopra  una  goletta  chiamala  il  Napo- 
leone, costruita  all’  Ilavrc,  c slanciala  in 
acqua  nel  1843  ad  uso  dell’  offizio  posta- 
le francese.  Questa  nave  era  costruita  di 
legno  di  quercia  e foderata  di  rame,  le 
sue  dimensioni  erano  le  seguenti  : 
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Lunghezza  della  nave  da  poppa  a prua 47™>5 

— — — alla  superficie  dell’  acqua 45  , a 

Massima  larghezza  . 8 ,5 

alla  superficie  dell’  acqua 8 ,3a 

Immersione  con  discreto  carico  a poppa 3 ,6 

— — a prua  ......  a ,26 

Area  della  massima  sezione  immersa i3“"t,4 


della  superficie  a contatto  con  I’  acqua  che  cagiona  attrito  . 4° 1 ■ 


Lo  spingitore  girevole  era  fissato  in 
uno  spazio  od  apertura  a poppa  ove  è 
solitamente  I’  asta,  e dietro  un*  altra  ruota 
di  poppa  eseguitasi  sopra  un  prolunga- 
mento della  chiglia  al  di  lì  della  poppa, 
così  da  lasciare  uno  spazio  fra  le  due 
ruote  per  ricevere  lo  spignitore.  Il  cen- 
tro di  questo  era  «‘"jSa  sotto  la  super- 
ficie dell’acqua,  aveva  a’0,28  di  diame- 
tro, ed  il  punto  più  allo  della  sua  peri- 
feria era  om,68  sotto  la  linea  d'acqua 
con  la  media  immersione  della  barca,  che 
era  di  circa  3m,6  come  si  è detto.  Fectrsi, 
sotto  la  direzione  di  Barnes,  quattro  spin- 
gitori  di  ferro  fuso  di  varie  forine,  e ven- 
nero provati  con  vario  esito.  Gli  spin- 
gitori  vennero  più  volte  modificati,  e si 
trovò  che  fra  certi  limiti,  accorciando  la 
lunghezza  della  vite  si  aumentava  la  velo- 
cità della  nave  e si  diminuiva  la  vibrazio- 
ne. Il  primo  spingitore  provato  aveva  tre 
braccia  che  occupavano  l' intera  superficie 
del  circolo  ; ma  corrisposero  meglio  altri 
che  presentavano  minor  superficie  centra- 
le, ed  il  migliore  definitivamente  adottato 
ha  quattro  braccia  che  occupano  -A  del- 
l' area  del  circolo  guardando  nella  di- 
rezione dell’asse,  lasciando^,  di  quel- 
1’  area  libera  perchè  sfugga  I’  acqua  dalle 


un  avanzamento  di  3m,ia  per  ogni  giro  , 
Le  macchine  a vapore  avevano  la  forza 
nominale  di  1 5 cavalli  per  ciascuna,  i Imo 
cilindri  avendo  45  pollici  di  diametro,  e 
gli  stantuffi  facendo  ordinariamente  da 
Sappi.  Dit  Tecn.  T.  XX  FUI. 


27  a a 8 doppie  corse  di  im,o7  al  mino- 
to. Comunicavasi  il  moto  allo  spignitore 
mediante  una  ruota  di  126  denti  che  agi- 
va sopra  un  rocchetto  di  29,  il  quale  fa- 
ceva 4 giri  e un  terzo  per  ogni  corsa  della 
macchina,  ossia  circa  1 20  giri  dello  spi' 
guilore  al  minuto  ; la  nave  aveva  tre  alberi 
di  considerevole  altezza,  la  guarnitura  es- 
sendo quella  di  un  brich  sul  dinanzi,  e di 
unuscuner  agli  alberi  di  maestra  e di  mez- 
zana, col  che  portava  grande  estensione 
di  vele. 

Fu  grande  concorso  di  gente  assistè 
alla  prima  esperienza  di  questa  nave  che 
sembrava  camminar  da  sè  sola,  non  essen- 
dovi alcun  indizio  all’ esterno  della  causa 
che  ne  produceva  il  muto.  Vedendo  i suoi 
fianchi  non  interrotti,  correrusi  involonta- 
riamente a guardare  le  vele,  e non  {scor- 
gendovi nulla  tranne  il  cammino,  l’occhio 
naturalmente  si  volgeva  ai  fianchi  della  na- 
ve ove  duvevansi  trovare  le  ruote  motrici. 
Non  altra  causa  perù  del  moto  manifesta- 
vasi  se  nun  che  una  spuma  leggera  che 
imbianchiva  l’acqua  dietro  al  timone,  non 
apparendo  alla  superficie  del  mare  altro 
indizio  dello  spostamento  dell’  acqua  se 
non  che  il  solco  lasciato  dalla  chiglia. 

Negli  esperimenti  fatti  con  la  elice  a tra 
braccia,  che  vedesi  disegnata  nella  fig.  16 
della  Tav.  CHI  delle  Arti  meccaniche , le 
velocità  ottenute,  considerate  indipenden- 
temente da  ogni  influenza  di  vento  e di 
corrente,  e determinate  con  punti  di  ri- 
scontro a terra,  come  pure  col  lock,  Iro- 
3 
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varonsi  «*  dicci  nodi  (i8,'”1‘,5)  a termine 
medio,  con  un  tempo  tranquillo,  e col 
solo  vapore.  Oltennesi  questo  risullamcnto 
prendendo  per  base  la  diga  di  Cherbur- 
go,  c fu  verificato  dalla  commissione  su- 
periore incaricala  della  accettazione  di 
questa  barca.  Nei  tragitti  da  Ilavre  a Cber- 
borgo  e da  Cberburgo  a Southampton, 
rivendo  a lottare  con  un  forte  vento  di 
settentrione  e con  mare  agitato,  il  Napo- 
leone percorreva  8 nodi  ed  anche  g 
nodi,  mentre  si  crede  che  in  simili  condi- 
zioni la  miglior  barca  a ruote  non  avrebbe 
fatto  che  5 a G nodi. 

L’  uso  della  vela  per  ausiliare  della 
macchina  crebbe  la  velocità  notabilmente. 
Con  un  vento  leggero  ed  a metà  di  forza 
del  vapore  il  Napoleone  superò  i t nodi  ; 
con  tutto  il  vapore  e cou  veuto  un  po’  for- 
te giunse  a 1 a e mezzo  ed  anche  a r 3 nu- 
di, velocità  mollo  superiore  a quelle  date 
finora  dalle  barche  a vapore  sul  mare. 
Disimpegnata  la  elice  sicché  girasse  libe- 
rami irte,  e nelle  stesse  circostanze  del  ven- 
to, il  Napoleone  percorreva  g nodi  sotto 
a!  scoto  e con  un  quarto  di  vento  nella 
vela  la  velocità  trovassi  di  to  nodi  e mez- 
zo. Gli  uomini  di  mare  che  assistevano  alle 
prove  del  Napoleone  dissero  che  le  miglio- 
li  fregale  non  avrebbero  percorso  oltre  a 8 
nodi  al  più  quando  egli  ne  percorreva  io 
senza  scie  eia  con  le  vele  e col  vapore. 
In  alcune  prove  fattesi  u Trcpurt  il  Napo- 
leone venne  a gara  col  l’iutoue  e cou  l’Ar- 
chiniede,  barche  a vapore  della  mariua 
reale  fiancesc  di  aao  cavalli,  e che  hanno 
fuma  di  buone  camminatrici.  In  tempo  di 
calma  e col  solo  vapore  li  N apolcone  non 
oltrepassò  che  di  mezzo  nodo  il  Plutone, 
che  ha  il  vantaggio  di  circa  un  nodo  sul- 
l’Arcliimede.  Il  Plutone  e un’  ottima  bar- 
ca che  può  lottare  vanluggiosameute  con 
le  migliori  navi  a vapore  della  marina  in- 
glese. Cou  la  vela  e col  vapore  con  vento 
leggero  c more  tranquillo  il  Napoleone 


Navigazioni 

ebbe  il  vantaggio  di  a nodi  almeno  sulle 
altre  due  navi. 

Il  de  Posson,  piò  volte  menzionato,  op- 
pone a questi  elogi  del  Napoleone  che 
sieno  molto  esagerati,  che  i buoni  risulta- 
menti  da  esso  presentati  sieno  in  gran  par- 
te dovuti  piuttosto  che  ali'  uso  della  elice 
alla  buona  forma  e snella  dietro  cui  è co- 
struita la  nave  ed  osserva  non  reggere  il 
confronto  col  Plutone,  il  quale  è invece 
una  barca  molto  grossa  e pesante  al  cor- 
so , sicché  converrebbe  tener  conto  di 
queste  circostanze  e della  diversa  propor- 
zione di  forza  delle  due  barche  per  de- 
dui uè  una  conseguenza  con  fondamento. 
Altrimenti,  egli  dice,  sarebbe  come  fare  un 
confronto  fra  un  cane  levriere  ed  un  gros- 
so mastino  notando  solo  la  maggiore  ve- 
locità del  primo,  senza  tener  conto  della 
massa  maggiore  che  dee  trasportare  il  se- 
condo. 

Nel  id  luglio  i85G  chiese  un  privile- 
gio il  capitano  Ericson  il  quale  seppe  trar- 
re ottimo  partilo  dalle  idee  di  Pauclou  e 
di  Dclisle,  facendovi  alcune  modificazioni, 
le  quali  tutto  che  siensi  abbandonate  in 
appresso  sembrano  tuttavia  poter  contene- 
re il  germe  di  considerevoli  perfeziona- 
menti. Lo  spingitare  da  lui  proposto  con- 
siste in  due  ruote  di  ferro  battuto,  forma- 
te di  una  serie  di  piastre  spirali  fissate 
intorno  a cilindri  della  stessa  materia  at- 
taccale con  raggi  spirali  al  centro.  Queste 
ruote  sono  attaccate  a due  assi  concentri- 
ci 1’  uno  dei  quali  è cavo  per  dare  pas- 
saggio all’  altro  nel  suo  interno  i quali  at- 
traversano la  poppa  del  vascello  e girano 
in  direzioni  opposte,  essendo  collocate 
opportunamente  a tal  fine  le  piastre  sui 
cilindri.  La  Cg.  ra  della  Tav.  CII1  delle 
Arti  meccaniche  dà  l’ idea  di  una  di  que- 
ste ruote.  L'  Ericson  adottava  otto  pia- 
stre sul  cilindro  e faceva  che  le  ruote  gi- 
rassero con  dificreuli  velocità  mediante 
ruote  deutate  e lutto  il  meccnnismo  era 
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posto  Terso  la  poppa  clic  era  tagliata  in 
due  e sostenoto  dal  telaio  di  una  falsa 
poppa  che  portava  le  cime  degli  assi  delle 
due  ruote.  Un’  altra  modificazione  impor- 
tante fatta  dall'  Ericson  consisteva  in  un 
congegno  la  cui  mercè  potevasi  variare 
1*  angolo  d’ inclinazione  delle  piastre  rela- 
tivamente all’  asse,  secondo  che  si  voleva 
acquistare  più  o meno  forza  o velocità. 
Inoltre  tutto  l’ apparato  poteva  istanta- 
neamente mettersi  in  azione  o lasciarsi  li- 
bero mediante  una  puleggia  di  tensione. 

Venne  questo  sistema  stabilito  sulla  na- 
ve Trancis-Ogden,  lunga  s 3 ”‘,70  larga 
a", 44  e di  om,C8  d’ immersione,  la  quale 
rimorchiò  contro  al  vento,  e la  marca 
lina  nave  americana,  il  Toronto , di  G3o 
tonnellate  e di  4”'ia7  ‘1’ immersione,  con 
una  velocità  di  4 nodi  e mezzo  all'  ora. 
In  appresso  applicossi  questo  sistema  ad 
un’  altra  barca  di  nome  Slockton,  e con 
essa  rimurchiaronsi  quattro  barche  di  car- 
bone poste  due  su  ciascun  fianco,  con  la 
velocità  di  5 nodi  circa.  L'  apparato  a va- 
pore componevasi  di  due  cilindri  del  dia- 
metro di  om,4o  e della  corsa  di  om,4G, 
la  pressione  del  vapore  variava  da  a'h,l-,4G 
a 5tl"L,86  al  centimetro  quadrato.  L’  ap- 
parato di  spinta  pesava  a So'1"1-  solamen- 
te ; la  macchina  dava  49  colpi  al  minuto, 
e siccome  la  velocità  dei  due  spingitori  era 
nella  relazione  di  9 a 1 o,  ed  il  moto  della 
macchina  veniva  comunicato  direttamente 
a quello  di  minor  diametro,  ne  segue  che 
la  velocità  del  secondo  spingitorc  al  mi- 
nuto era  di  44  S'r'  soltanto.  In  altre  pro- 
ve, senza  rimorchiare  alcuna  barca,  otlcn- 
nesi  una  velocità  di  9 miglia  e mezzo  al- 
1’ ora  con  84  giri  dello  spingitore,  la  in- 
clinazione delle  superficie  spirali  essendo 
di  34°  alla  circonferenza  ed  aumentando 
gradatamente  verso  il  centro. 

Nel  1842  applicossi  con  vantaggio  lo 
stesso  sistema  in  America  al  Clarion  con 
la  forza  di  70  cavalli,  il  peso  totale  del 
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meccanismo  non  oltrepassando  le  ao  ton- 
nellate. Negli  esperimenti  fatti  su  questa 
nave  lasciando  girare  liberamente  le  ruote 
per  effetto  del  moto  della  nave  con  velo- 
cità di  più  che  dieci  miglia  all’  ora,  non 
vi  ebbe  che  un  ritardo  di  0,00 5 sul  moto 
della  barca  senza  le  ruote.  Il  Clarion  nau- 
fragò sull’  isola  di  Cuba  nel  marzo  1 83o , 
e non  si  sanno  le  cause  di  (presto  disastro. 
Si  era  tentato  di  adattarvi  qual  motore  la 
macchina  semirotatoria  di  Ericson  per  la 
quale  venne  chiesto  un  privilegio  da  ISo- 
sen  che  però  non  riuscì  a farla  agire  a 
dovere. 

Come  già  dicemmo  parlando  della  pri- 
ma idea  di  l'aucton  (pag.  8)  il  princi- 
pale vantaggio  di  questo  sistema  di  spinta 
è quello  di  presentare  una  superficie  mol- 
to più  estesa  della  vite  comune,  pel  elio 
non  occorre  dargli  uua  cosi  grande  ve- 
locità. 

Nello  stesso  anno  i85G  Ilole  chiese  un 
privilegio  per  l’ idea  di  chiudere  io  site  in 
un  cilindro  per  evitare  le  perdile  laterali, 
ed  in  America  un  certo  Philandernuble 
chiese  un  privilegio  per  una  vile  foggiala 
a guisa  della  piramide  degli  oriuoli  o co- 
noide, la  quale  idea  vedremo  più  innanzi 
essere  poi  stata  adottata  eoa  qualche  buon 
successo  da  Itennie. 

Nel  1807  Schwarts  di  Stoccolma  chiese 
un  privilegio  a Parigi  per  un  sistema  di 
navigazione  a vapore  che  chiamava  nuovo, 
coi  mezzo  delle  elici,  adattando  una  vite 
ad  imo,  a due  od  a tre  passi  sul  diuauzi  o 
sui  fianchi  delia  nave. 

Nel  1 S 58  un  americano,  Ong,  doman- 
dò privilegio  per  un  metodo  molto  analo- 
go a quello  di  Ericson.  Il  capitano  Smitli 
chiese  pure  un  privilegio  per  applicare 
due  spignitori  composti  di  piastre  piane 
adattale  sui  fianchi  della  poppa.  Nello  stes- 
so anno  Taylor  chiese  privilegio  per  un 
meccanismo  composto  di  un  asse  orizzon- 
tale che  passa  sotto  al  ponte  intcriore  at 
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traverio  la  ruota  di  puppa,  e tiene  alla  ci- 
tta due  lamine  simili  a due  pale  di  remi, 
fissate  sotto  un  angolo  di  a 2°  alla  per- 
pendicolare della  ruoto  di  puppa.  Dietro 
questo  meccanismo  aveavi  una  falsa  mola 
di  puppa  ciré  portava  il  limone.  La  di- 
stoma fra  queste  due  ruote  di  poppa  era 
assai  piccola  ed  oppenu  sensibile. 

Il  26  novembre  i83q  Giorgio  Renuie 
chiese  un  privilegio  per  uno  spignitore  co- 
noide simile  a quello  diami  proposto  da 
Philandernoble.  Le  figure  1 7 e 1 8 della 
Tov.  CHI  delle  Àrli  meccaniche  rappre- 
sentano una  seiione  laterale  e trasversale 
di  questo  congegno  destinalo  a sostituire 
le  ruote  a pale,  e consiste  in  due  o più 
lame  curvilinee  attaccale  ad  un  asse  e ge- 
nerate come  segue  : le  curve  dietro  al- 
le quali  hanno  ad  esser  disposte  le  lami- 
ne, risultano  dalla  discesa  di  un  punto 
lungo  la  superficie  convessa  di  un  cono 
o di  una  superficie  conoide,  mentre  questa 
gira  sul  proprio  asse.  Le  curve  ottenute 
io  tal  modo  hanno  una  inclinazione  che 
varia  ad  ogni  istante  sull  asse,  ed  il  Ilen- 
nie  erede  avere  notato  che  un  asse  muni- 
to di  lamine  curve  nel  modo  indicato  desse 
una  maggior  forza  di  spinta  che  qualsiasi 
altra  superficie  curva.  Il  cono  sul  quale 
segnansi  le  lince  d*  inclinazione  delle  la- 
mine può  avere  dalla  cima  alla  h.'tSe  una 
inclinazione  od  una  curvatura  qualunque^ 
ma  Rennie  preferisce  che  la  formo  ne  sia 
tale  che  le  sue  ascisse  aumentino  o dimi- 
nuiscano in  progressione  aritmetica  quan- 
do le  sue  ordinale  aumentano  o diminui- 
scono in  progressione  geometrica.  La  figu- 
ra iq  mostra  uno  sviluppo  di  questa  vile, 
la  quale  l’ inventore  colloca  alla  palle  po- 
steriore od  in  qualsiasi  alito  punto  della 
nave,eon  la  parte  più  sviluppata  all  indie- 
tro, dovendo  questa  dai  e Teffetlo  di  mante- 
nere costantemente  la  pressione  sull’acqua 
e di  avere  per  conseguenza  un  lavoro  con- 
tinuo senza  perdita.  Nella  tavola  a pagi-j 
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na  579  del  T.  XXVII  vedemmo  i risul- 
tamenti  dati  da  questo  superficie  conoide 
in  confronto  a quelli  di  una  elice  comune 
e di  varie  forme  di  ruote. 

Venne  questo  spingitore  adattato  in  In- 
ghilterra sulla  nave  di  ferro  il  Mermaid , 
lunga  i3o  piedi  inglesi  fra  perpendicolari, 
larga  16  piedi  e mezzo,  profonda  9 piedi 
e della  portata  di  164  tonnellate.  Vi  han- 
no due  macchine  ad  azione  diretto,  ciascu- 
na di  45  cavalli  di  forza,  le  quali,  con  le 
loro  caldaie  ed  altri  accessorii,  pesano  47 
tonnellate  soltanto.  I cilindri  hanno  il  dia- 
metro di  37  pollici,  la  corsa  di  32,  il  nu- 
mero di  queste  corse  essendo  di  35  a 36 
al  minuto,  Comuuicavasi  il  moto  allo  spin- 
gitoi mediante  due  paia  di  ruote  dentate. 
Partila  questa  nave  da  Depllòrd,  quantun- 
que viaggiasse  contro  il  vento  e contro  la 
marea,  giunse  in  un’  ora  ad  Erith,  che  è 
una  distanza  di  ra  miglia  e un  quarto, 
cosicché,  calcolando  che  la  influenza  del 
vento  e della  marea  equivalesse  solo  ad 
uu  miglio  c tre  quarti,  I"  effetto  dello  spin- 
gitoi di  Rennie  avrebbe  a valutarsi  di  1 4 
miglia  all’  ora.  Nella  gara  fatta  con  altre 
navi  il  Mermaid  riuscì  vincitore  avendo 
la  velocità  media  di  1 3 miglia  all’  ora. 

Nello  stesso  anno  i83g  chiesero  privi- 
legi! per  1"  uso  della  vite  Giovanni  Hunt, 
il  quale  combinava  in  guisa  la  vite  che 
desse  uffizio  ancor  di  limone  ; J.  C Ilad- 
dan  che  suggerivo  viti  cave  nel  mezzo  per 
dare  sfogo  all’  acqua,  nffinehè  la  spinta  di 
esse  liuscisse  più  uniforme  e più  rego- 
lare ; Tommaso  Jackson  che  inclinava  di 
6o°  le  pale  sugli  assi  ; finalmente  Benia- 
mino Beecher  che  poneva  due  viti  innonri 
alla  barra,  alquanto  suglienti  ed  inclinate 
con  la  punta  sul  davanti,  le  quali,  a suo 
dire,  dovevano  far  camminare  la  nave  con 
molla  velocità  attesa  la  specie  di  vuoto  che 
producevuno  sotto  la  prua  con  la  loro 
aspirazione  laterale. 

Nel  1840  Giorgio  Blaxland  propose 
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odo  spingitore  formato  di  varie  alia  o pia- 
ni inclinali  fissati  ad  angolo  ietto  sopra  uo 
asse  rotatorio  orizzontale,  posto  come  la 
elice  all'  indietro  della  nave  e al  di  sotto 
della  linea  di  fior  d’  acqua  dinanzi  alla 
ruota  di  poppa,  le  alle  essendo  fissate  a 
quattro  braccia.  Trasmettevasi  il  moto 
delle  due  macchine  all'  asse  dello  spingi- 
tore  con  una  coreggia  eterna  tesa  median- 
te una  puleggia  di  pressione.  Venne  que- 
sto congegno  applicato  alla  nave  lo  Ssvi/Ì- 
surc  di  140  tonnellate  e di  40  cavalli,  la 
quale  aveva  dapprima  camminato  con  ruo- 
te a pale.  La  mutazione  del  mezzo  di 
spinta  scemò  di  otto  tonnellate  il  peso  dei 
meccanismi,  e dalle  esperienze  di  confron-’ 
to  risultò  un  vantaggio  di  un  miglio  e 
mezzo  all’  ora,  essendo  giunta  a nove  mi- 
glia la  velocità  che  era  dapprima  di  sette 
miglia  e mezzo  soltanto. 

Nel  1840  il  capitano  Carpenter  chiese 
privilegio  per  uno  spingitore  composto  di 
due  trapezii  piani  attaccati  con  braccia 
all'  asse  motore  uno  per  parte  della  nave, 
adoperandosi  una  giuotura  universale  per 
connettere  il  meccanismo  motore  con  l’as- 
se dello  spingitore,  ciò  che  permette  di 
ritirare  questo  dall’acqua  a volontà.  Lo 
spingitore  di  Carpenter  ha  la  forma  de- 
scritta da  Newton  siccome  quella  che  pre- 
senta la  minor  resistenza  a!  fluido  sul  su» 
maggior  asse,  e la  maggior  resistenza  nel 
senso  laleiale.  Venne  questo  spingitore 
applicalo  alla  scialuppa  della  barca  a va- 
pore il  Geyser,  lunga  9 metri  larga  7m,j5 
e della  portala  di  8 tonnellate,  mossa  da 
una  macchina  rotatoria  di  5 a 6 cavalli 
di  forza  ; malgrado  la  forma  difettosa  della 
barca  che  nel  camminare  tuffatasi  con  la 
prua,  ottennesi  una  velocità  di  sette  miglia 
all'  ora,  facendo  ia  macchina  aoo  giri  al 
minuto.  In  un'  altra  prova  si  rimurrhiò 
con  la  stessa  velocità  di  sette  miglia  all'ora 
una  barca  cannoniera  con  la  sua  bocca  di 
fuoco  e con  I’  equipaggio  di  5o  uomini. 
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Nello  stesso  anno  Mille  proponeva  uno 
spingitore  sotto-marino  posto  all'  indietro 
sotto  i fianchi,  ma  che  sporgeva  trasver- 
salmente, ciò  che  doveva  renderlo  più  dif- 
ficile ad  applicarsi  e maneggiarsi,  e fargli 
perdere  una  parte  dei  suni  vantaggi.  D’al- 
tra parte  Milles  Berry  chiedeva  privilegio 
per  due  viti  spirali  poste  al  dinanzi  e nel 
corpo  della  nave,  inclinale  nel  senso  oriz- 
zontale relativamente  alla  linea  dell’  asse 
della  medesima,  così  da  formare  fra  loro 
un  angolo  il  cui  vertice  era  alla  prua  del 
vascello. 

Nel  1841  Giovanni  Junius  propose  di 
fare  le  lamine  che  compongono  la  elice 
con  superficie  a pieghe  che  andassero  dal- 
la circonferenza  al  centro,  in  guise  che 
presentando  una  maggior  superficie  all'  a- 
cqua  producessero  un  maggiore  sforzo  a 
diametro  ugnale  della  elice. 

Nel  1844  Tommaso  Snnderland  chiese 
privilegio  per  uno  spingitore  alla  poppa 
le  cui  alie  sono  attaccate  non  immediata- 
mente all’asse,  ma  alle  cime  di  una  cro- 
cera  fissata  su  quello,  e di  una  tal  forma 
curva  che  ciascun  punto  deli'  orlo  esterno 
sia  equidistante  da  una  linea  retta  che 
passi  pel  centro  dell'  asse. 

Nel  i845  Huon,  ingegnere  meccanico 
di  Brest,  propose  on  sistema  composto  di 
due  mezzi  passi  di  vite  a doppio  verme, 
l' asse  di  ciascuna  vite  facendo  un  angolo 
con  1’  asse  motore,  cosicché  il  moto  delle 
viti  ì tutto  insieme  rotatorio  ed  eccentri- 
co, essendosi  unite  in  tal  guisa  le  pro- 
prietà della  elice  e quelle  della  conoide. 

Nello  stesso  anno T ingegnere  Ilunt  ap- 
plicò ad  una  piccola  barca  a vapore  di 
5o  tonnellate,  chiamala  il  Mistero,  con 
due  macchine,  ciascuna  di  10  cavalli,  uno 
spingitore  cui  diede  il  nome  di  fan  propel- 
ler, formato  unicamente  allo  stesso  modo 
di  quello  di  Legris  già  indicato,  cioè  di 
una  ruota  ad  alie  inclinate  simili  a quelle 
dei  malini  a vento,  il  quale  agiva  immerso 
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sotto  sequa,  e poterà  ancora  inclinarli 
col  proprio  aise  a quello  della  barca,  a 
fine  di  prestare  cosi  1’  uffizio  di  timone. 
La  esperienza  di  questo  nuovo  propul- 
sore riuscì  perfettamente  quanto  al  von- 
taggio  di  dirigere  con  molta  prontezza 
la  barca,  ed  anche  dal  lato  della  velocità 
sembra  che  siensi  ottenuti  buoni  risul- 
tamenli. 

Premessa  questa  cronologica  enumero- 
zione  delle  principali  proposte  dell’  uso 
della  vite  per  la  spinta  delle  navi,  consi- 
derando quanto  si  riferisce  all’  applica- 
zione in  grande  di  queste  idee  noteremo  : 

l.°  Che  I Archimede,  barca  a vapore  di 
80  cavalli  costruita  a Londra  nel  1 838, 
fu  la  prima  tra  quelle  munite  di  uno  spin- 
gitoi elicoide  che  realizzasse  con  quello 
di  Smith  le  speranze  destate  da  un  mezzo 
di  navigazione  i cui  principali  vantaggi 
consistono  nel  sottrarre  all’  azione  dei 
proietti  e delle  onde,  I’  apparalo  motore  e 
nella  economia  che  risulta  dall’  usu  più 
frequente  c compiuto  delle  vele  ; 

3.°  Che  il  Princeton , di  aao  cavalli, 
costruito  nel  184  a agli  Stati-Uniti  dietro 
le  idee  di  Ericson,  è notevole  per  varie 
modificazioni  adottatevi  nella  costruzione 
e collocamento  del  motore,  il  quale  è for- 
mato di  uno  stantolfo  rettangolare  che 
oscilla  in  un  quarto  di  cilindro  e trovasi 
posto  sotto  le  linea  di  fior  d’ acqua  in- 
teramente riparato  dai  colpi  dei  proietti  : 

3.°  Che  il  Napoleone,  di  i5o  cavalli, 
costruito  all’  Havre  nel  184  3,  è la  prima 
nave  francese  che  abbia  camminato  con 
spingilori  elicoidi  ; 

4-°  Che  la  Gran  Bretagna  nave  di 
ferro  di  1 300  cavalli,  costruita  a Bristol 
in  proporzioni  colossali  per  conto  di  una 
compagnia  iuglese,  e munita  di  una  vile 
a ssi  braccia,  è la  prima  nave  di  questo 
genere  che  abbia  felicemente  attraversato 
l'Oceano  Atlantico  ; 

5.°  Che  gli  S Iati-Uniti  contano  una  ses- 
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iantina  di  navi  di  varie  grandezze,  mosse 
con  viti  del  sistema  Ericson,  e che  !’  In- 
ghilterra ne  possedè  aneli' essa  gran  no- 
merò, mosse  da  vari  sistemi  di  viti  e note- 
voli tanto  per  la  loro  potenza  che  per  la 
loro  velocità. 

6.°  Finalmente  che  vennero  posti  sotto 
gli  ordini  del  capitano  Francklin,  il  quale 
intraprende  coraggiosi  tentativi  per  isro- 
prire  un  passaggio  al  Nort-Ovest  dell'Ame- 
rica, due  navi  inglesi  1’  Èrebo  ed  il  Ter- 
rore, munite  di  un  apparato  a vapore  ed 
a vile  per  supplire  all’  azione  delle  vela 
in  tempo  di  calma  e sottrarre  le  navi  da 
quei  pericoli  cui  potrebbero  incorrere  in 
certi  casi  se  fossero  munite  semplicemente 
di  ruote  a pale  verticali. 

L'  attenzione  generale  rivolta  oggidì 
all’  applicazione  delle  elici  o vili  alla  na- 
vigazione c’  indusse  ad  inserire  in  questo 
articolo  una  storia  alquanto  estesa  di  ciò 
che  si  è fatto  in  proposito,  affinchè  possa 
seri  ire  di  norma  a quelli  che  vogliono 
mettersi  nella  via  di  cosiffatte  ricerche. 
Unendo  ora  a parlare  di  quanto  pro- 
priamente si  riferisce  alla  vite,  considere- 
remo dapprima  quanto  riguarda  la  forma 
migliore  di  essa,  il  modo  di  porla  in  ope- 
ra c di  trasmetterle  il  molo,  e finiremo 
enumerando,  come  facemmo  per  le  ruote, 
i vantaggi  e i discapiti  che  le  sono  parti- 
colari. 

Considerando  primieramente  la  misura 
degli  effetti  delle  ruote  ad  elici,  o curvere- 
mo comporsi  queste  di  una  o più  super- 
ficie elicoidi  fatte  con  un  medesimo  as- 
se, con  uguali  curve  direttrici,  c con  lo 
stesso  passo.  Noteremo  che  agiscono  sul- 
1 acqua  tutto  affatto  nella  stessa  manina 
come  fu  una  vite  sulla  propria  madre,  ec- 
cettochè,  siccome  P acqua  che  fa  P uffizio 
di  madrevite  facilmente  si  sposta,  così  dalla 
rotazione  di  esse  risulta  che  respingono 
P acqua  in  un  senso  mentre  fanno  avanza- 
re in  senso  opposto  la  barca.  Le  ruote 
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ai)  elice  sono  una  sola  spira  compiuta,  o 
varie  porzioni  di  spira  la  cui  souima  è 
uguale  ad  una  spira  compiuta.  Per  quan- 
to riguarda  1'  uso  di  una  sola  spira  faremo 
osservare  che  per  1’  equilibrio  della  vite, 
chiamando  p la  potenza,  q la  resistenza, 
r il  raggio  del  cilindro,  a il  passo  dell'elice, 
qualunque  sia  il  numero  delle  spire  con- 
secutive, basterà  porre  q X a — pXzri 
donde  deducesi 

P X a r r 

q= 

a 

valore  invariabile  che  rappresenta  la  po- 
tenza applicata  direttamente  alla  resi- 
stenza. 

Può  chiedersi  per  qual  motivo  adun- 
que melinosi  varie  spire  nelle  viti  quando 
una  è sufficiente  ; ma  per  rispondere  a 
tuie  quistinue  basterà  far  riflettere  che  la 
resistenza  si  opera  su  tutta  la  superficie 
elicoide  convessa  di  tutta  la  vite  a contat- 
to con  la  superficie  elicoide  concava  cor- 
rispondcDte  della  madre,  e che  in  conse- 
guenza la  pressione  tu  ciascuno  dei  punti 
di  questa  superficie  è in  ragione  inversa 
della  sua  estensione.  Le  dimensioni  quindi 
dei  vermi  possono  farsi  tanto  minori  quan- 
to è meno  grande  la  resistenza  che  hanno 
a superare,  cioè  quanto  più  è grande  Iu 
loro  superficie  che  viene  a contatto  con 
la  madre. 

Quello  che  più  particolarmente  distin- 
gue la  superficie  elicuide  che  si  muove  in 
un  fluido  da  quella  che  si  muove  in  un 
solido,  è la  resistenza,  sempre  debolissima, 
ebe  oppone  il  fluido  in  confronto  a quella 
di  una  madrevite.  Ne  risulta  che  una  sola 
spira  è bastante,  imperciocché  produce 
teoricamente  lo  stesso  lavoro  di  molte  ed 
è abbastanza  forte  per  lottare  sola  contro 
P azione  distruttiva  della  resistenza. 

In  quanto  cuocerne  I’  uso  di  varie  parti  } 
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di  spira  la  cui  somma  sia  uguale  ad  una 
spira  compiuta  per  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto di  questa  ultima,  è da  osservarsi  la 
azione  di  una  superficie  elicoide  che  gira 
essere  uguale  alla  somma  delle  azioni  delle 
sue  generatrici.  Ora  1’  effetto  è presso  a 
poco  lo  stesso  sia  che  queste  generatrici, 
sieno  legate  le  une  con  le  altre  od  agisca- 
no soltanto  a gruppi  isolati  senza  uscire 
dall'  angolo  dei  due  piani  che  passano  per 
I'  esse  fra  i quali  si  trovano  all'  atto  della 
generazione  della  superficie  ; la  superficie 
elicoide  si  trova  divisa  da  piani  perpendi- 
colari all’  asse  In  a,  3,  4 ecc.  parti  uguali, 
i cui  assi  distinti  gli  uni  dagli  altri  ne  for- 
mano un  solo  che  ha  per  lunghezza  la 
lunghezza  di  una  di  queste  parti.  Abbiamo 
dello  che  1’  effetto  di  varie  porzioni  di  su- 
perficie elicoide  doveva  essere  presso  a 
poco  fi»  stesso  che  quello  della  superficie 
completa  che  risulterebbe  dalla  unione  di 
esse.  In  vero  non  è da  credersi  che  il  ri- 
suitamenlo  debba  essere  sempre  lo  stesso, 
a motivo  che  ogni  generatrice  presa  isola- 
tamente non  avrebbe  certo  la  facoltà  di 
produrre  girando  una  pressione  paralella 
all’asse  sull' acqua.  Per  agire  efficacemen- 
te conviene  che  sieno  riunite  in  un  certo 
numero,  donde  nc  segue  che  quanto  più 
è grande  il  numero  delle  porzioni  in  cui 
è dirisa  la  superficie,  più  generatrici  estre- 
me vi  sono  che  non  agiscono.  Ma  la  per- 
dita che  si  subisce  in  tal  caso  è molto  leg- 
gera e viene  compensata  ampiamente  dal 
vantaggio  che  si  ottiene  potendo  scemare 
la  lunghezza  dell'  asse. 

Stabiliti  questi  principi!  sieno  : S la  se- 
zione resistente  della  barca  ; D il  diametro 
del  cilindro  circoscritto  alla  superficie  eli- 
coide, cioè  sulla  cui  superficie  è segnata 
la  elice  direttrice  di  questa  superficie,  s la 
superficie  della  base  di  questo  cilindro 
— 0,785  D»  ; a il  passo  della  elice  di- 
rettrice ; n il  numero  dei  giri  della  ruota 
al  minuto  ; v la  velocità  del  corso  della 


Digitized  by  Google 


a4  Nayig  *iton# 

barca  ; a uoa  velocità  che  definiremo  più 

a n 

innanzi,  uguale  ad . 

60 

Si  ha  per  espressione  della  resistenza 
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delle  elici  componenti  è quella  di  nna  su- 
perficie uguale  ad  s che  avanzi  nel  liqui- 
do della  lunghezza  deli'  asse. 

Si  ha  in  allora  per  espressione  della 
resistenza  di  queste  superficie  Ut  X pel 


al  progredimento  della  barra  R S v*.  Con-  quadrato  della  sua  velocità.  E appunto 
sideraodo  la  superficie  elicoide  siccome* questa  velocità  che  venne  rappresentata 
composta  di  una  spira  completa,  e que-  con  u,  quantità  uguale  a tante  volte  a al 
sta  spira  come  tagliata  da  una  infinità  di  secondo  quanti  sono  i giri  che  fa  la  ruota 
superficie  cilindriche  concentriche  1 cui  j an 

diametri  variino  da  zero  fino  a D,  le  in-  in  quel  tempo  donde — . Inoltre  la  bar- 
tcrsezioni  di  tutti  questi  cilindri  con  la  ®o 

superficie  elicoide  sono  elici.  Ora  quando  ca  essendo  animata  della  velocità  v in  sen- 
ta superficie  fa  uo  giro  sul  proprio  asse  so  opposto,  la  sua  velocità  reale  di  azione 
l'azione  di  ognuna  delle  elici  componenti  relativamente  all'  acqua  è t < — v e la  resi- 
è di  trasportare  uoa  molecula  di  acqua  stenza  della  ruota  è R s (u — v)',  cioè  la 
paralellamente  all’  asse  da  una  delle  sue  stessa  espressione  che  per  le  pale, 
cime  fino  all’  altra.  La  somma  delle  azioni  j Se  ne  deduce  immediatamente 

S w*  “ s (u — o)*  ed  UZZO  1^ ^ 

Se  vuoisi  dedurne  il  numero  di  giri  della  ruota  al  minuto  si  ha 
60 


Se  S = f,  a — v,  ne  viene  n ~ i ao. 
Quindi  il  numero  dei  giri  al  minuto  è per 
lo  meno  uguale  a tao. 

Le  espressioni  del  lavoro  teorico  pre- 
sentami naturalmente  gli  stessi  che  per  le 


ruote  a pale,  essendo  le  stesse  anche  quel- 
le delle  resistenze. 

Se  ne  deducono  le  quattro  equazioni 
seguenti,  sostituendo  ad  u e ad  s i loro 
valori. 
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Trovalo  con  quoti  calcoli  la  relntionc 
teorica  della  velocità  e la  espressione  teo- 
rica del  lavoro  della  vite,  molto  pure  im- 
porta determinarsi  sulla  scelta  più  oppor- 
tuna nelle  forme  di  essa,  ed  a ciò  vi  hanno 
due  strade,  quella,  cioè,  della  teorica  e quel  - 
la  della  esperienza.  Trrdgold,  Galloway, 
Taurines  e Labruusse  fecero  in  vari  tem- 
pi alcuni  tentativi  per  istabìlire  una  teori- 
ca fisico-matematica  degli  effetti  degli  spin- 
gitori  elicoidi.  Taurine!,  professore  dell» 
artiglieria  navale  di  Brest,  le  cui  formule 
vennero  applicate  e commentate  da  Im- 
brutisse in  una  memoria  inserita  nel  i845 
nella  Rivista  dell  architettura  dei  lavori 
pubblici , fu  il  solo  che  considerasse  la  qui- 
stione  sotto  1'  aspetto  degli  effetti  dinami- 
ci e della  influente  delle  varie  forme  della 
supetficie  elicoide  sulla  produzione  del- 
l' effetto  utile.  In  una  memoria  inserita 
negli  Annali  marittimi  del  i84a,  questo 
autore  inoltre  propose  una  specie  di  bi- 
lancia atta  a misurare  gli  sforti  prodotti 
•opra  una  massa  d' acqua  in  quiete  da  va- 
rie specie  di  spingiluri  girando  intorno  ad 
un  asse  immobile.  Dietro  I'  antica  teorica 
di  Newton,  Taurines  ammette  che  le  mo- 
lecole del  metto  ambiente  animate  di  una 
velocità  relativa  vengano  isolatamente  ad 
urtare  gli  elementi  variamente  inclinati 
della  superficie  elicoide,  e senta  tener  con- 
to dell’  attrito  delle  molecule  lungo  i ver- 
mi della  vite,  il  quale  attrito  può  tuttavia 
e sensibilmente  influire,  come  vedremo. 

Sappi.  Di ».  Tecn.  T.  XX  FI  11. 


determina  in  questa  ipotesi  la  pressione 
motrice  esercitata  sull'  asse  della  vite  e la 
fona  necessaria  per  la  produzione  dell’  ef- 
fetto utile.  Le  formule  analitiche  compli- 
cate cui  giugne  in  tal  modo  l’autore,  quan- 
tunque giuste  matematicamente,  sembrano 
tuttavia  partecipare  degli  errori  inerenti 
all*  antica  teorica  sulla  quale  si  fondano, 
la  cui  inesattezza  compiuta  venne  dimo- 
strata dagli  esperimenti  di  Alembert,  di 
Cundorcet,  di  Bossut,  di  Borda  e di  Du- 
buat.  Quanto  all’  apparato  dinamometrico 
summentovato  sarà  da  osservarsi  che  si 
applica  ad  uno  stato  di  movimento  asso- 
luto o relativo  del  liquido  e dell'apparato, 
il  quale  non  sembra  avere  che  una  rela- 
zione molto  lontana  con  quelli  che  si  pro- 
ducono nelle  circostanze  ordinarie  della 
applicazione  della  vite  alla  nave. 

Quanto  agli  sperimenti  intrapresi  con 
lo  scopo  di  studiare  la  influenza  delle  va- 
rie forme  datesi  agli  spignituri  elicoidi, 
conviene  disporle  in  due  classi  : quelle 
fatte  sopra  modelli  di  piccole  dimensioni, 
e quelle  eseguite  sopra  navi  destinate  a 
servire  sul  mare.  Alla  prima  classe  spet- 
tano molte  sperienze  fatte  in  Inghilterra 
ed  in  Francia,  i cui  risultamenti,  spesso 
contradditorii,  non  ricevettero  per  la  mag- 
gior parte  tale  pubblicità  ed  autenticità  da 
poterne  dar  esatto  conto.  Alla  seconda 
classe  appartengono  le  esperienze  fatte 
nell'  Inghilterra  suW'À  rchimede  e sul  Ratt- 
ler  ed  in  Francia  sul  Napoleone. 
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Sfortunatamente  però  l«  esperienze  di 
siini!  fatte,  e quelle  tutte  che  possono  ten- 
tarsi al  ricevimento  degli  apparati,  non 
sembrano  atte  a dare  i lumi  desiderabili 
sulla  miglior  forma  conveniente  pegli  spin- 
gitori,  essendoché  in  esse  mirasi  ordina- 
riamente soltanto  a paragonare  comples- 
sivamente i risultamenti  retativi  all'  anda- 
mento delle  varie  navi,  i quali  risulta- 
meoti  sono  soggetti  al  concorso  di  cause 
distintissime,  come  è la  loro  forma,  la  loro 
stazatura,  la  loro  immersione,  il  colloca- 
mento e la  forza  delle  loro  macchine  e si- 
mili. Per  ottenere  lo  scopo  converrebbe 
fare  al  meccanismo  durante  gli  esperimenti, 
modificazioni  e mutamenti  tali  che  per  la 
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loro  importanza  e moltiplicità  potrebbero 
divenite  oltrcmodu  costosi.  Fra  gli  espe- 
rimenti di  situi!  fatta  ci  limiteremo  pertan- 
to a notare  i risultamenti  'di  quelli  ese- 
guitisi a Wonlwich  sotto  la  direzione  del- 
I'  ingegnere  delle  costruzioni  di  quel  can- 
tiere. La  nave  adoperata  fu  il  Ratller , 
della  furza  di  suo  cavalli,  costruita  appo- 
sitamente per  questa  sorta  di  prove.  Ti  si 
adattarono  lo  spingitore  ad  elice  di  Smith 
e quelli  di  Woodcroft,  di  Sunderland  e 
di  lilaxland,  dei  quali  abbiamo  già  indi- 
cato le  forme.  Fecersi  le  prove  sopra  una 
lunghezza  misurata  a Long-Heach  sul  Ta- 
migi, e diedero  i risultamenti  che  seguono. 


Data 

Natura 

degli  spignitori 

Velocità 

media  in 
nodi  al- 
l'ora 

Ottobre  i8/|3 

Vile  Smith  .... 

7 -75° 

detto 

detto 

8 ,254 

detto 

Spignitore  Woodcroft 

8 ,622 

4 ottobre  1844 

Vite  Smith 

8 ,159 

lo  detto 

Spignitore  Sunderland 

8 ,3  80 

12  dello 

BlaxJand  . . 

0 ,538 

i5  detto 

» Sunderland  . 

8 ,34G 

17  detto 

Vite  Smith  .... 

9 .893 

VsLoctri 

media 
della  mac- 
china al 
minuto 


ti"*, 858 

8 ,230 

7 >4»>7 


7 .<>96 
5 ,33o 


7 ;8oa 
5 ,5iG 

« ,248 
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Nave  non  foderala  di 
rame. 

Nave  foderala  di  ra- 
me. In  ambi  i casi  la  vi- 
le era  di  im,6 67. 

Spignitore  a due  alie. 
Al  Levarle  si  trovò  che 
aveva  ceduto  alterando- 
sene la  forma. 

Spignitore  a 4 alie. 

Nave  alberata  : «pi- 
gili lo  re  ridotto  a o»",38i 
di  lunghezza  e 3">,o  48 
di  diametro,  di  costru- 
zione leggera  ed  atto  so- 
lo alla  navigazione  dei 
fiumi.  Nuovo  modo  di 
comunicazione  di  movi- 
mento costante,  con  una 
ruota  di  i»w,oG6  cd  una 
di  4**, 428. 

Spignitore  robusto  co- 
sì da  agire  sul  mare. 

Vite  nuova,  simile  alla 
prima , ma  mollo  più 
forte. 
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Dopo  queste  esperienze  assicurasi  die 
lo  scuDer  di  ferro,  il  Water  Lisly , di  170 
tonnellate,  costruito  da  Dilchburn  e Mare, 
con  macchine  ad  azione  diretta,  a bassa 
pressione,  di  om,355  di  corsa,  costruite  da 
Mandslay  e Field,  eoa  una  vile  comune 
del  diametro  di  am,5o  e del  passo  di  5 
metri  e col  doppio  timone,  secondo  il  pia- 
no di  Jos.  Maudslav,  il  19  ottobre  cam- 
minò nel  Tamigi  con  la  velocità  di  quasi 
1 3 miglia  (circa  2 1 chilometri)  alt'  ora. 

Per  le  ragioni  anzidette  tuttavia  si  può 
ammettere  che,  per  isciogliere  la  quistione 
cui  si  tratta  e preparare  nel  modo  più 
conveniente  le  norme  pratiche  relative  al- 
1’  adattamento  di  spingi  tori  di  questa  fatta 
sulle  navi,  gioverebbero  principalmente 
esperienze  fatte  sopra  una  scala  media  ed 
in  tali  condizioni  che  permettessero  di  fai 
variare  la  forma  e le  proporzioni  degli 
spingitori,  conservando  al  motore  le  sue 
condizioni  normali  di  velocità  e di  lavoro, 
ed  impiegando  mezzi  opportuni  a valu- 
tare con  esattezza  i suoi  effetti  io  ogni 
circostanza. 

Questa  maniera  di  espcrimentare  che 
sembra  la  più  utile  e la  sola  ragionevole 
quando  vogliasi  giugnere  a risnìlamenti  si- 
curi, è quella  cui  si  attenne  Bourgois.  In 
alcune  esperienze  fatte  nel  1844  ad  In- 
dret,  non  lungi  dalla  imboccatura  delia 
Loira,  si  servì  a tal  uopo  di  uno  schifo 
lungo  8 metri,  largo  i”',55  e di  om,43 
d’ immersione,  dietro  al  quale  adattò  suc- 
cessivamente fino  a 67  viti  elicoidi  diffe- 
renti per  forme,  dimensioni  e proporzio- 
ni, scelte  metodicamente  e poste  in  moto 
da  uomini  montali  sulla  barca,  che  agiva- 
no due  a due  sopra  manubri  piegati  ad 
angolo  retto. 

Gli  effetti  del  lavoro  di  questi  uomini  va- 
lutaronsi  dal  moto  uniforme comuuicatoallo 
schifo  nei  punti  della  Loira  ove  la  corrente 
era  poco  sensibile  e a tale  distanza  dalle 
sponde  cha  queste  uon  potessero  influire 
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sensibilmente  sulla  velocità.  Brasi  misura- 
ta anticipatamente  col  dinamometro  la  re- 
sistenza che  opponeva  lo  schifo  per  certe 
velocità  facendolo  muovere  in  un’  acqua 
tranquille  o esponendolo  all’  azione  della 
corrente  di  cui  osservavasi  la  velocità  col 
mezzo  di  un  loebe  convenientemente  di- 
sposto. Si  dedusse  poscia  la  resistenza  ef- 
fettiva incontrata  durante  il  cammino  dello 
schifo  per  F azione  di  varii  spingitori  eli- 
coidi, dalle  esperienze  precedenti,  ammet- 
tendo la  legge  esperimentale  del  quadralo 
delle  velocità.  E tuttavia  spiacevole  che 
la  natura  dell’  apparato  non  abbia  per- 
messo a Bourgois  di  misurare  direttamen- 
te il  lavoro  utilizzalo  e 1’  effetto  prodotto 
longitudinalmente  dietro  1’  asse  dello  spin- 
gitoi, poiché  «e  avesse  operato  in  tal 
guisa  ne  sarebbe  di  certo  venuto  moito 
più  lume  alla  parte  teorica  della  qui- 
slione. 

La  maggior  parte  delle  viti  assoggettate 
alle  esperienze  erano  divise  in  serie,  in 
ciascuna  delle  quali  non  facerasi  variare 
che  una  sula  dimensione,  il  passo,  il  dia- 
metro o il  numero  delle  braccia.  In  altre 
serie  levatasi  successivamente  un  certo 
numero  di  braccia  ; finalmente  mantenen- 
do simile  tutto  il  resto  facevasi  variare  la 
lunghezza  della  superficie  elicoide  misu- 
rata nel  senso  dell’  asse,  conservando  lo 
stesso  numero  di  braccia  oppure  facendo 
variare  l’ inclinazione  c la  curvatura  dalla 
generatrice  e della  direttrice. 

Bourgois  notò  i risultamenti  delle  sue 
esperienze  in  4 tavole,  seguite  da  osserva- 
zioni generali,  nelle  quali  presenta  le  prin- 
cipali conseguenze  relative  allo  influenza 
delle  circostanza  sovraccennate  sugli . ef- 
fetti fomiti  dalla  esperienza,  quali  sono  la 
velocità  dello  schifo  per  un  dato  numero 
di  giri  della  vite  e il  rincula. 

Per  ben  comprendere  il  significato  dato 
a questa  parola  si  osservi  che  se  la  vite 
I fosse  posta  in  moto  intorno  al  suo  asse  in 
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un  mezzo  ioCnitainente  denso  od  in  una 
madre  solida  e slabile,  camminerebbe  in 
sterne  con  la  nave  con  una  velocità  fittizia 
che  si  dee  riguardare  come  il  limite  di 
quella  cui  giogoe  movendosi  nella  massa 
liquida  ; che  I'  eccesso  della  prima  di  que- 
ste velocità  sulla  seconda  misura  in  qual- 
che modo  la  perdita  o il  rinculo  assoluto  ; 
che,  finalmente,  la  relazione  numerica  di 
questa  perdita  alla  velocità  fittizia  costi- 
tuisce propriamente  quello  che  si  dice  il 
rinculo , alla  quale  espressione,  per  mag- 
giore esattezza, si  dovrebbe  sostituire  quel- 
la di  coefficiente  di  rinculo. 

Fra  le  conseguenze  cui  Bourgois  venne 
condotto  citeremo  le  seguenti  : 

Il  coefficiente  di  rinculo  diminuisce  a 
misura  che  si  aumenta  il  diametro  della 
vite,  che  si  riduce  lo  luughezza  del  passo, 
che  si  impiega  una  maggior  frazione  del 
passo  intero,  che  si  aumenta  il  numero 
delle  braccia  distinte  onde  componesi  lo 
spingitore. 

Fra  certi  limiti  la  curvatura  della  gene- 
ratrice non  influisce  sensibilmente  sui  ri- 
sultamene, mentre  invece  la  curvatura 
della  direttrice  esterna,  considerata  nel  suo 
sviluppo  cilindrico,  ha  una  influenza  nota- 
bilissima, diminuendo  il  coefficiente  di 
riuculo  quando  il  liquido  viene  a colpire 
con  movimento  relativo  la  parte  concava 
di  questa  direttrice  ed  aumentandolo  in- 
vece quando  viene  a colpire  la  parte  con- 
vessa. 

La  massima  velocità  di  cammino  dello 
schifo  per  un  dato  consumo  di  forza  mo- 
trice, si  ottenne  con  una  proporzione  del 
passo  al  diametro  esterno  uguale  ad  1,75. 

Avendo  alcuni  meccanici  preteso  die  la 
forza  centrifuga  influisse  notabilmente  per 
allontanare  le  molecule  liquido  dell'  asse 
lungo  le  generatrici  e produrre  in  tal  mo- 
do una  dispersione  alla  circonferenza  del- 
la vite,  Bourgois  si  diede  a studiare  gli 
effetti  che  risulterebbero  dall'  uso  ili  un 
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cilindro  che  servisse  d’ involucro  a questa 
vite.  Alcune  esperienze  fatte  in  piccolo  da 
Bnnneau  sembravano  dimostrare  che  le 
spirali  eoo  inviluppo  e ad  elice  semplice 
di  un  giro  compiuto  fossero  molto  più  utili 
delle  elici  nude,  non  che  di  quelle  doppie, 
triple,  quadruple,  ecr.  Prese  tredici  simili, 
del  raggio  di  lo  centimetri  e dell»  inclina- 
zione di  4o«,  la  prima  nuda,  la  seconda 
inviluppata  di  un  cilindro  che  girava  con 
essa,  • la  terta  inviluppata  con  un  cilin- 
dro stabile,  Bonneau  aveva  creduto  osser- 
vare che  a forza  uguale  si  ottenesse  quasi 
doppia  velocità  con  le  due  ultime  che  con 
la  prima. 

Le  esperienze  di  Bourgois  gli  fecero 
invece  conoscere  questo  inviluppo  piutto- 
sto nocivo  che  utile,  perciò  che  tende  ad 
aumentale  le  perdile  prodotte  dagli  attrili 
interni  ed  esterni. 

lina  esperienza  gli  insegnò  parimenti 
che  con  la  stessa  vite  mossa  a velocità  mol- 
to diverse,  come,  per  esempio,  nella  pro- 
porzione di  a a 5,  il  coefficiente  di  rinculo 
uon  provava  che  leggere  variazioni,  le  quali 
progredivano  in  senso  inverso  di  quelle 
della  velocità. 

Conobbe  altresì  che  quando  la  vite  è 
composta  di  un  gron  numero  di  braccia 
la  soppressione  di  vina  o parecchie  di  esse 
non  ha  sensibile  influenza  che  in  quanto 
all'aumento  del  rinculo,  il  quale,  per  quan- 
lo  si  riferisce  al  cammino  della  nave,  è 
compensalo  dall'  aumento  della  velocità 
angolare. 

Filialmente  indica  che  gli  stessi  effetti 
riproduconsi  con  vantaggio  ancora  più  di- 
stinto allorquando,  cunservandu  all»  vite 
lo  stesso  numero  di  braccia,  se  ne  tolgono 
porzioui  sempre  maggiori  dietro  piarvi  per- 
pendicolari all’  asse. 

Mentre  Bourgois  attendeva  a qurstu 
lungo  corso  di  esperimenti  cercava  di  fon- 
dare una  leoriea  degli  spingitoi  i elicoidi 
sopra  una  base  alquanto  più  solida  e pivi 
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adattata  a!  bisogni  delta  pratica  di  quelle 
ammesse  dai  auui  predecessori,  e che  tro- 
vasse appoggio  sulle  indicazioni  stesse  da- 
tegli da  queste  esperienze.  Ci  limiteremo  a 
citarne  i principali  elementi  e a discuter- 
ne le  conseguenze  più  importanti,  perchè 
si  possa  valutarne  il  grado  di  certezza  e 
di  utilità  uude  i suscettibile  nelle  sue  ap- 
plicazioni. 

Limitando  la  quistione  al  caso  di  una 
elicoide  a generatrici  diritte,  ed  a quello 
in  cui  la  nave  e la  macchina  sieno  perve- 
nute ad  un  andamento  perfettamente  uni- 
forme, sola  condizione  che  interessi  la  pra- 
tica ; supponendo  inoltre  che  il  fluido  sia 
sensibilmente  in  quiete  dietro  la  nave,  ipo- 
tesi che  non  sembra  allontanarsi  gran  fat- 
to dalla  realtà  per  le  forme  tanto  snelle 
che  si  usa  dure  alle  poppe  ; in  queste  sup- 
posizioni, diciamo,  Bourgois  considera  il 
fluido  sul  quale  agiscono  le  varie  braccia 
dello  spiugitore  come  animato  del  movi- 
mento relativo  che  proviene  tutto  insieme 
dal  movimento  di  transazione  e dal  moto 
di  rotazione  di  questo  splngitore,  riputato 
immobile  nello  spazio  assoluto.  Determina 
cosi  I’  angolo  d'  arrivo  o di  incidenza  dalle 
molecule  liquide  sulla  superflue  elicoide 
delle  varie  braccia,  angolo  naturalmente 
variabile  e piccolissimo  nelle  condizioni 
pratiche  della  quistione.  Le  stesse  mole- 
cule liquide  essendo  animate  dapprima  di 
un  movimento  elicoide  sopra  cilindri  con- 
centrici all’  asse,  Bourgois  ammette  sicco- 
me ipotesi  conforme  ai  dati  della  esperien- 
za, che  rimangano  comprese  nel  prolun- 
gamento di  questi  cilindri  attraverso  dello 
spingitore,  e che  per  conseguenza  dopo 
la  loro  deviazione  vi  descrivano  elici  para- 
teli a quelle  di  queste  ultime,  locchì  equi- 
vale a supporre  che  la  forza  centrifuga  non 
abbia  alcuna  influenza  sensibile  per  far 
allontanare  dall’  asse  queste  molecule.  La 
esperienza  insegna  di  (atto  che  quando 
uno  spingitore  elicoide  a generatrici  di- 
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ritte  riceve  un  rapido  movimento  nell'erta, 
facendolo  attraversare  in  direzione  para- 
teli all’asse  da  una  correote  di  fumo,  lun- 
gi dall’  allontanarsi  dall’  asse,  questa  tende 
piuttosto  a riavvicinarvisi.  Questa  mede- 
sima ipotesi  venne  poi  anche  ammessa  da 
tutti  quegli  autori  che  cercarono  di  sta- 
bilire una  teorica  per  le  alie  dei  mulini  a 
vento,  la  quale  in  fatto  presenta  circostan- 
ze di  movimento  analoghe  a quelle  dello 
spingitore  di  cui  parliamo. 

Dietro  queste  idee  i vari!  Gli  elicoidi 
della  superGcie  dello  spiugitore  conside- 
rali nei  loro  sviluppi  cilindrici  come  veri 
elementi  rettilinei,  trovnnsi  colpiti  sotto  an- 
goli diversi  ed  in  generale  piccolissimi, 
come  si  è detto,  dulie  lamine  liquide  cilin- 
driche corrispondenti  c danno  luogo  alle 
resistenze  normali  che  Bourgois  valuta  die- 
tro I»  ordinaria  teorica  relativa  all'  orto 
obliquo  delle  superGcie  piane  assoggettate 
all'  azione  di  una  corrente  indefloita  ; do- 
vendo moltiplicarsi  I'  espressione  che  vi  si 
riferisce  per  un  coefficiente  relativo  alla 
resistenza  sulla  unità  di  superGcie  deter- 
minata in  ogni  caso  con  la  esperienza  Se- 
condo questa  teorica  le  resistenze  oormali 
di  cui  si  tratta  sarebbero  proporzionali 
alla  estensione  delle  superGcie  ed  al  qua- 
drato della  velocità  relatira,  valutata  per 
ciascuna  normale  : volendo  tuttavia  ap- 
plicare i risullamenti  di  questa  medesima 
legge  al  calcolo  degli  effetti  degli  spingi- 
lori  elicoidi  Bourgois  beo  presto  conobbe 
che  il  coefficiente  della  resistenza,  lungi 
dal  conservare  il  valore  costante  che  gli  è 
attribuito  da  vari  autori,  doveva  crescere 
rapidissimamente  in  proporzione  appunto 
alla  piccolezza  dell’  angolo  d’  incidenza 
dei  filetti  liquidi,  il  qual  fallo  accordati 
anche  ron  le  osservazioni  relative  alla  de- 
riva delle  nati,  il  cui  angolo  acquista  valori 
eccessivamente  piccoli  anche  quando  la 
componente  trasversale,  dovuta  all'  azione 
del  vento,  conserva  un  forte  valore. 
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Cercando  tener  conto  di  quello  rapido 
aumento  del  coefficiente  della  resistenza 
pei  piccoli  angoli  d’  incidenza  Bourgois 
dal  riavvicinamento  dei  riiultamenti  della 
lua  teorica  relativa  agli  effetti  degli  spin- 
gitoi elicoidi  e di  quelli  della  esperienza, 
venne  condotto  a dividere  il  coefficien- 
te della  resistenza  pel  quadralo  del  seno 
dell’  angolo  d’ inclinazione  di  ciascun  det- 
to sul  piano  di  rotazione  della  vite.  £ 
da  notarsi  a tale  proposito  che  i varii  au- 
tori, i quali  occuparonsi  degli  effetti  delle 
ruote  a pale  mosse  nei  fluidi  indefiniti 
o di  quelli  delle  alle  del  mulino  a vento, 
Boistard,  Navier  ed  altri,  conobbero  egual- 
mente la  necessità  di  attribuire  al  coeffi- 
ciente della  resistenza  di  queste  pale  o 
piani  sottili,  un  valore  almeno  doppio  di 
quello  che  la  esperienza  indicava  pel  ca- 
so della  immobilità  di  questi  piani  ; circo- 
stanza che  attribuivano  alla  grande  esten- 
sione delle  loro  superficie,  ma  che,  dietro 
le  osservazioni  di  Poncelet,  troverebbe 
la  sua  applicazione,  in  generale  nella  na- 
tura propria  del  moto  relativo  della  su- 
perficie colpita  e del  fluido,  movimen- 
to che  introduce  una  necessaria  modifi- 
cazione nella  espressione  della  legge  del- 
la resistenza,  principalmente  in  quanto  ri- 
guarda la  grandezza  delle  masse  fluide 
operative. 

Indipendentemente  dalle  modificazioni 
fatte  alla  formula  di  resistenza  onde  si  è 
parlato,  Bourgois  venne  condotto  a sosti- 
tuire al  fattore  relativo  alla  estensione  del- 
la superficie  colpita  dei  fili  elicoidi  una 
funzione  composta  delia  larghezza  di  que- 
sti filetti  e di  una  poteuza  frazionaria  della 
loro  lunghezza  o della  relazione  dell’  area 
dei  settori  che  sono  le  proiezioni  delle  alie 
sul  piano  della  rotazione  all'  area  del  cir- 
colo intero.  L’  applicazione  delle  sue  for- 
mule gli  ha  pure  insegualo  per  una  parte 
che  il  riavvicinamento  più  o meno  grande j 
dell*  varie  alie  o braccia  esercitava  una 
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influenza  necessaria  relativa  alla  massa  del 
liquido  che  scorreva  fra  esse,  e dall’  altra 
che  la  pressione  normale  non  cresceva  in 
proporzione  alla  lunghezza  del  filetto  eli- 
coide, attesoché  le  pressioni  elementari  che 
sostengono  diminuiscono  progressivamen- 
te dalla  parte  superiore  verso  alla  inferio- 
re per  una  causa  facile  a scorgersi  a priori, 
ed  i cui  effetti,  che  si  manifestarono  nelle 
esperienze  dirette  da  Dubuat,  osservansi 
giornalmeute  nell’  orientare  gli  alberi  della 
nave  sotto  1’  azione  obliqua  del  vento. 

Finalmente,  per  tener  conto  dell'attrito 
del  fluido  lungo  i filetti  elicoidi,  Bourgois 
fondasi  sulle  formule  ammesse  da  de  Pro- 
ny  e da  Eylelwein  dietro  gli  esperimenti 
di  Coulomb  e di  cui  determinarono  i coef- 
ficienti pel  caso  del  movimento  dell’acqua 
nei  condotti  : lo  scorrimento  relativo  delle 
molecule  liquide  sui  Gletti  essendo  in  tal  ca- 
so assai  rapido,  Bourgois  trascura  il  primo 
termine  della  resistenza  proporzionale  alla 
semplice  velocità  non  conservando  cosi 
che  quello  il  quale  contiene  la  seconda 
potenza  e di  cui  valuta  il  coefficiente  die- 
tro i risullamenli  delle  esperienze  fattesi 
in  Inghilterra  dai  colonnello  Beaufov  sul- 
l’ attrito  laterale  dei  prismi  sottili  mossi 
nel  senso  della  loro  lunghezza.  Queste 
esperienze  in  fatto  sembrano  più  atte  di 
quelle  sui  condotti  a dare  una  esatta  valu- 
tazione in  tal  caso  di  questo  coefficiente. 

Premesse  queste  notizie  sulle  ipotesi  e 
sui  dati  sperimentali  che  servono  di  fon- 
damento alla  teorica  degli  spingitori  eli- 
coidi di  Bourgois,  rimane  a vedere  1'  an- 
damento da  lui  seguito  per  iitabilire  le 
formule  ad  equazioni  che  derivano  da  que- 
sta stessa  teorica,  e che  egli  riguarda  co- 
me alte  a determinare  i varii  elementi 
della  soluzione  pratica  relativa  olla  navi- 
gazione mediante  la  vile. 

Le  equazioui  di  cui  si  tratta  riduconsi 
a tre,  una  delle  quali  è realmente  la  conse- 
guenza delle  altre  due  c serve  solo  ad 
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esprimere  io  modo  più  esplicito  li  rela-  dotti  io  altrettali  te  formule  analitiche:  tono 
zione  che  lega  alcuni  dati  fra  loro.  queste  : 

La  prima,  relativa  alla  translozione  cipri-  >-°  Il  coefficiente  relativo  all'azione 
me  la  uguaglianza  fra  la  resistenza  propria  normale  del  fluido  sullo  apingitore,  calco- 
delia  nave  e le  componenti  paralelle  al-  landone  Bourgois  i diversi  valori  numerici 
1’  asse  delle  resistenze  normali  e tangen-  per  confermare  l’ ipotesi  che  lo  suppone 
siali  della  vite  : non  comprende  lo  sforzo  costante  e determinarne  il  valore  medio, 
del  motore  che  ti  fa  in  un  piano  perpen-  dietro  i risultamenti  delle  summentovate 
dicolare  a questo  asse.  esperienze  ; 

La  seconda  ti  riferisce  all'uguaglianza  a.°  Il  coefficiente  di  rinculo,  la  cui  espres- 
fra  il  momento  di  questo  sforzo  e la  som-  siane,  fólta  astrazione  dall'  attrito  dei  fili 
ma  dei  momenti  delle  proiezioni  delle  for-  elicoidi,  il  quale  non  ha  invero  che  assai 
ze  suindicate  sul  piano  di  rotazione.  scarsa  influenza  nelle  circostanze  ordina- 
La  terza,  finalmente,  che  può  conside-  rie,  presentasi  sotto  forma  semplicissima  • 
rarsi  come  una  conseguenza  delle  altre  molto  osservabile,  essendo  affililo  iodipen- 
due,  stabilisce  la  uguaglianza  fra  il  lavoro  dente  dalla  forza  nutrice  e dalla  velocità 
motore  relativo  a ciascuno  dei  giri  del-  di  rotazione.  Bourgois  trae  da  questa  stes- 
I’  elicoide,  e la  somma  dei  lavori  dovuti  sa  espressione  varie  utili  conseguenze  che 
alla  resistenza  utile,  alle  pressioni  normali  sarebbe  troppo  lungo  riferire,  e che  si  de- 
ed  agli  sfregamenti.  ducono  dal  riavvicinamento  dei  numeri 

Procedendo  in  tal  guisa  supponeti  im-  iscritti  in  un’  ultima  colonna  annessa  ai 
plicitamente  che  il  sistema  della  nave  e due  ultimi  quadri  che  servoao  d’ introdu- 
dello  spiogitore  prenda,  relativamente  al  zione  alla  sua  memoria, 
livello  esterno  del  liquido,  la  posizione  di  3.°  Il  numero  dei  giri  della  vite  al  se- 
stabilità  che  rende  superfluo  le  altre  con-  condo  sotto  I’  azione  di  una  forza  motrice 
dizioni  dell’equilibrio  dinamico,  il  che  può  conosciuta,  e supponendo  date  le  dimen- 
ollenersi  secondo  il  modo  di  collocamento  sioni  di  questa  vite  e la  resistenza  della 
dell’  apparato  e i dati  somministrati  dal-  nave.  Bourgois,  che  limita  1’  applicazione 
I’  esperienza.  di  questa  formula  al  caso  di  navigazione 

Benché  questa  maniera  di  giugnere  alle  comune,  non  crede  che  possa  estendersi  a 
equazioni  dinamiche  della  quistione  si  le-  quella  del  rimarchio  ed  agli  effetti  che  si 
ghi  a considerazioni  indirette  e non  pre-  produrrebbero  se  la  nave  fosse  tenuta  in 
senti  tutta  la  generalità  e 1’  esattezza  ma-  quiete,  atteso  che  il  coefGciente  delle  ezio- 
tematica  desiderabili,  dud  perciò  ì meno  ni  normali  del  liquido  ;ullo  spiogitore  ven- 
atta  a dare  una  espressione  abbastanza  ne  valutalo,  come  si  vide,  nella  ipotesi  di 
prossima  degli  effetti  che  si  vogliono  sot-  picolitsimi  angoli  d' incidenza,  e mediante 
toporre  al  calcolo,  e quale  converrà  sem-  una  formula  che  laida  a qualche  iocertez- 
pre  adottarne  una  nell’  applicazione  delia  za  sotto  l’ aspetto  delia  generalità.  E da 
meccanica  alle  arti.  osservarsi  a tale  proposito  che  in  questo 

Bourgois  fa  poi  subire  alle  equazioni  caso  la  determinazione  a priori  della  ve- 
di cui  si  tratta  varie  trasformazioni  per  locità  angolare  della  vite  è di  capitale  im- 
adattarle  allo  scopo  particolare  cui  deg-  portanze,  non  avendosi,  come  per  le  ruote 
giono  soddisfare  e rendere  evidente  la  in-  a pale  comuni,  il  ripiego  di  far  variare  la. 
fluenza  relativa  a ciascuno  dei  dati  essen-  estensione  della  superfide  elicoide  che  agi- 
ziali  del  problema,  ■ quali  trovami  tra-  sce  sul  liquido,  a meno  di  cangiare  lo 
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spingitore  o eli  lare  coitole  modifica xioni 
nella  trasmiiiione  del  moto  della  macchi- 
na, cote  tolte  tarde  a realizzarsi  ed  in  lutti 
i ca>i  difficilissime. 

La  stessa  osservazione  può  generalmen- 
te applicarsi  ai  motori  ed  agli  organi  delle 
macchine  il  cui  sistema  di  costruzione  si 
fuoda  sopra  una  valutazione  delicata  e 
talvolta  incerta  degli  effetti  meccanici,  o 
che  dovendo  lavorare  in  condizioni  varia- 
bili non  presentano  in  sé  stesse  i mezzi  di 
modificare  a talento  I'  azione  della  poten- 
za o della  resistenza  in  guisa  da  porle  nel- 
le circostanze  più  favorevoli  alla  produ- 
zione del  massimo  effetto. 

4.0  Finalmente  la  espressione  del  coef- 
ficiente che  si  riferisce  alle  perdite  di  la- 
voro inerenti  allo  spingitore,  e dalla  quale 
venne  eliminala  la  velocità  angolare  ; ma 
siccome  questa  espressione  contiene  anco- 
ra esplicitamente  il  coefficiente  di  rinculo 
che  dipende  dalla  forma  della  nave  e della 
vite  e pochissimo  dall’  attrito  di  questa 
ultima,  Bourgois  trascurando  questo,  sosti- 
tuisse ai  coefficiente  di  cui  si  tratto  il  suo 
valore  abbreviato  od  approssimatilo,  e 
ghigne  in  tal  modo  ad  uDa  espressiooe  del 
coefficiente  di  riduzione  dell’  effetto  che 
dipende  soltanto  dalle  dimensioni  e dalle 
forme  della  nave  e della  vite. 

La  quislione  che  dee  principalmente 
aversi  di  mira  nella  pratica  IruvBsi  ridotta 
in  tal  guisa  a quella  di  determinare  quelle 
dimensioni  o proporzioni  che  rendono 
minimo  questo  coefficiente  di  riduzione. 
Sfortunatamente  queste  dimensioni  si  pre- 
sentano sotto  forma  assai  complicata  che 
non  permette  di  trattare  la  quistione  in 
maniera  generale  ed  analitica.  Bourguis  fu 
costretto  supplirvi  con  una  discussione 
numerica  relativa  ad  uua  nave  di  cui  si 
stabili  a priori  le  dimensioni  e lo  esistenza, 
discussione  faticosa,  di  coi  nota  i risulta- 
menti  in  una  appendice  all»  fine  del  suo 
lavoro,  e che  converrà  rinnovare  ogni 
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qualvolta  si  abbia  a fissare  le  basi  per  ista- 
bilire  uoo  spingitore  elicoide  per  qualsiasi 
altra  nave.  Siccome  tuttavia  questi  risul- 
lainenti  si  applicano  ad  una  nave  che  tro- 
visi nelle  condizioni  più  ordinarie,  cosi 
Bourgois  potè  dedurne  varie  utili  conse- 
guenze di  cui  riassumeremo  le  principali 
in  poche  parole. 

i.°  I vantaggi  che  risultano  dalla  dimi- 
nuzione di  sfregamento  delle  braccia  della 
vite  quando  si  adopera  un  tamburo  interno 
sono  presso  a poco  compensate  dall’  au- 
mento di  resistenza  che  ne  verrebbe  dalla 
presenza  medesima  di  questo  tamburo. 

a.°  Le  basi  dietro  cui  si  ha  a stabilire 
un  sistema  di  spingilori  elicoidi  debbono 
variare,  non  solamente  con  le  dimensioni 
delle  navi,  ma  ancora  eoo  la  natura  del 
loro  servigio  o con  la  potenza  relativa  del- 
le loro  macchine,  avendosi  per  conseguen- 
za a distinguere  diligentemente  le  barche 
postali  o simili,  le  quali  devono  avere  un 
rapido  corso,  dalle  navi  da  guerra  e da 
trasporlo,  la  cui  velocità  dee  essere  un 
poco  minore,  e più  poi  dai  rimurchi  e 
dalle  navi  a vele  ed  a macchine  ausiliarie, 
il  cui  andamento,  quando  si  adoperi  uni- 
camente queste  ultime,  può  essere  molto 
più  lento. 

3."  La  superficie  totale  delle  braccia 
dello  spingitore,  o lo  sviluppo  delle  loro 
alici  dee  crescere  in  ragione  diretta  della 
resistenza  da  vincersi,  od  inversamente  al- 
le velocità  comunicate  ; la  relazione  fra  il 
passo  ed  il  diametro,  cioè  la  inclinazione 
delle  elici  sul  piano  di  rotazione  dee  in- 
vece aumentare  con  queste  medesime  ve- 
locità, la  grandezza  assolala  del  diametro 
potendo  variare  secondo  le  circostanze  e 
dietro  considerazioni  militari  o marittime 
affatto  estranee  agli  effetti  meccanici. 

4°  Per  le  navi  assai  grandi  la  forma 
delle  alle  a vento  sarebbe  quella  che  più 
si  avvicinerebbe  alle  condizioni  del  massi- 
mo effetto. 
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Nel  fina  della  «uà  memoria  Bourgoii 
esamina  successivamente  l’ influenza  del 
numero  delle  braccia  dell»  spingitore,  la 
causa  dei  (remiti  inerenti  alla  sua  costitu- 
zione, e che  egli  attribuisce  principal- 
mente alla  diminuzione  del  numero  di 
queste  braccia,  oppure  alla  mancanza  di 
simmetria  nella  distribuzione  delle  pres- 
sioni al  dinanzi  e al  di  dietro  ; esamina 
la  forma  conveniente  alla  direttrice  di 
queste  braccia  medesime  per  metteile  nel- 
le condizioni  più  favorevoli  ; finalmente 
la  forza  di  traimento  esercitata  dalla  vite 
nelle  circostanze  io  cui  si  trovano  i ri- 
murchi  e le  navi  in  quiete  ; circostanze 
per  le  quali  cessando  di  essere  applicabili 
le  formule  generali,  vi  si  sostituiscono  em- 
piricamente quelle  che  se  ne  deducono 
quando  trascuransi  gli  attriti,  ed  il  cui 
coefficiente  di  riduzione  o di  correzione 
trovasi  determinato  dal  confronto  dei  ri-j 
sul  lamenti  che  presentano  con  quelli  della 
esperienza. 

Quanto  alla  direttrice,  Bourgois  pro- 
pone di  segnarla  sviluppata  con  tale  curva- 
tura che  i filetti  del  liquido  giungauo  sulla 
vile  in  una  direzione  sensibilmente  tan- 
genziale ai  suoi  primi  clementi,  vale  a dire 
in  maniera  da  evitare  1’  urto  e le  perdite 
di  forza  che  ne  risultano.  Si  comprende 
in  fatto  che,  sotto  un  certo  angolo  d'inci- 
denza, la  porzione  del  fluido  che  affluisce 
paratamente  sulla  faccia  opposta  all’  ur- 
to tende  a staccarsene  o subisce  una  con- 
trazione che  più  lungi  diviene  causa  di 
moti  vorticosi  e di  un  inutile  cudsuuiu  di 
forza  viva. 

Il  Bourgois  ebbe  la  occasione  di  ap- 
plicare le  formule  dedotte  dalla  sua  teori- 
ca a valutare  gli  effetti  degli  spingilori 
elicoidi  impiegati  su  parecchie  navi,  ed  i 
risultamenti  dei  suoi  calcoli  trovaronsi 
sensibilmente  d'  accordo  con  quelli  della 
esperienza  diretta. 

Il  modo  di  porre  in  opera  gli  spingilori 
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elicoidi  ntdla  ha  per  se  stesso  di  parti- 
colare, ecrettiH-hè,  dovendo  1’  asse  porsi 
sullo  il,  livello  dell'acqua  o poco  aldi 
sopra  di  quello,  e passare  attraverso  le  pa- 
reli della  nave  per  ricevere  il  moto  dal- 
l’ interno  di  essa,  questo  asse  si  fu  passare 
per  una  scatula  stoppata  che  gli  permette 
di  girare  senza  lasciare  entrar  l1  acqua.  La 
grande  velocità  con  cui  gira  per  lo  più 
1’  asse  di  questi  spingitori,  rende  però 
molto  soggetto  a logorarsi  il  congegno  di 
questa  scatola.  Si  è già  veduto  del  resto 
conte  il  collocamento  di  questi  spingitori 
si  l'accia  per  lu  piu  alla  parte  posteriore 
della  barca,  nel  mezzo  o sui  fianchi,  per 
lo  più  in  un’  uperluru  praticata  nelle  cur- 
ve di  riempimento  dinanzi  alla  ruota  di 
poppa  che  porta  il  timone.  Si  suppose 
nullameno  che  potesse  riuscire  «vantaggio- 
so 1’  essere  il  limone  nel  solco  lasciato  dal- 
la vite,  e Maudslay  propose,  per  evitare 
questo  inconveniente,  di  porre  due  timoni 
un  poco  innanzi  allo  spingitore,  i quali 
si  potessero  muovere  separatamente  od 
uniti,  come  volevasi. 

Un’altra  circostanza  più  importante  pel 
collocamento  in  opera  della  vite  si  riferi- 
sce ai  mezzi  tentatisi  per  fare  in  guisa  che 
essa  si  [volesse  facilmente  levare  dal  suo 
posto  sollevandola  fuori  dell’  acqua,  ciò 
che  avrebbe  un  doppio  oggetto,  di  poterla 
cangiare  o riattare  nel  caso  che  lungo  il 
viaggio  si  sconcertasse,  e di  fur  si  che  non 
opponesse  alcun  ostacolo  quando  si  vo- 
lesse servirsi  delle  vele  esclusivamente. 
Occorrono  priucipalmente  riattamenti  pei 
guancialetti  che  prontamente  si  logorano 
per  la  rapidità  del  molo,  ed  anche  per  la 
vite,  la  quale  spesso  s' imbarazza  nelle  er- 
be o si  carica  di  corpi  che  galleggiano  e 
che  prende  alla  superliair  -dell’  acqua. 
Quanto  all  uso  delle  vele,  verme  proposto 
più  volte  di  staccare  lu  spingitore  dal  niec- 
cauismu  che  vi  dà  il  moto,  abbandonando- 
lo quindi  immei  so  all’azione  dell’ acqua 
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che  lo  fa  girare  liberamente  per  effetto 
dell’  impulso  che  riceve  la  nave  dal  vento. 
Ma  allora  anche  in  tal  caso  lo  spingitore 
continua  ad  opporsi  al  moto  del  basti- 
mento rallentandone  la  velocità  ed  inoltre 
logora  inutilmente  i pernii  ed  i guancialet- 
ti. Per  queste  ragioni  ccrcossi  di  trovar 
modo  di  rialzare  la  elice,  e indicheremo, 
per  dare  una  idea  di  questi  espedienti,  il 
mezzo  suggerito  a Ini  fine  da  F.  Petit 
Smith  il  quale  vedesi  disegnato  nelle  figu- 
re i a 6 della  Tav.  C1V  delle  j4rti  mec- 
caniche. Queste  figure  rappresentano  sol- 
tanto le  varie  parti  dell'  apparato  di  rial- 
zamento e n<m  lo  spingitore  smontato 
più  o meno  ; ma  è facile  comprendere 
che  quando  sarà  stato  rialzato  per  servirsi 
soltanto  della  vela  e si  troverà  annicchiato 
nella  capacità  preparata  per  riceverlo,  iu 
guisa  che  la  sua  parte  inferiore  si  trovi  al 
di  sopra  del  livello  dell’  acqua,  sarà  fa- 
cile rialzarlo  ancor  più  per  riattare  la 
dice,  l'asse  od  i pernii,  sollevandolo  anche 
se  occorre,  con  altri  mezzi  opportoni,  affat- 
to fuori  dalia  capacità  anzidetla.  Giova  al- 
tresì osservare  che  i panconi  a guancialetti, 
in  cui  gira  lo  spiugitore,  vengono  rialzati 
insieme  con  la  elice  per  poterli  esaminare 
ogni  qual  volta  si  crederà  utile  il  farlo,  e 
la  esperienza  sembra  aver  mostrato  allo 
Smith  che  quattro  uomini  in  quattro  mi- 
nuti bastauo  a rialzare  lo  spingitore  per 
una  nave  della  forza  di  400  cavalli.  Per 
riporre  al  silo  lo  spingitore  non  occorre 
se  non  che  far  girare  i manubrii  in  dire- 
zione opposta  a quella  in  cui  giraronsi  per 
sollevarlo. 

Le  aste  a vite  servono  non  solo  per 
rialzare  lo  spingitore,  ma  altresì  per  fissa- 
re i panconi  che  lo  portano  sui  loro  ap- 
poggi relativi,  e di  contro  al  congegno  di 
unione  con  la  cima  dell'  asse  della  mac- 
china. Si  vede  potersi  rirorrcre  a multe 
altre  disposizioni  per  lo  stesso  effetto,  ser- 
vendosi invece  che  di  un'asta  a vile  di  una 
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catena  per  sollevare  lo  spingitore  e di 
semplici  spranghe  per  condurlo  al  suo  po- 
sto e mantenerselo.  Si  avrebbe  lo  stesso 
effetto  con  vili  le  quali  girassero  in  madri 
fissate  sui  panconi,  ed  allora  si  sollevereb- 
be lo  spingitore  senza  bisogno  d’ innalzare 
le  aste  al  di  sopra  del  ponte,  come  è nella 
disposizione  rappresentata  dalla  figura. 
Ecco  del  resto  la  descrizione  dell’  appa- 
rato dello  Smith. 

La  fig.  1 è una  sezione  verticale  della 
parte  posteriore  di  una  nave  con  lo  spin- 
gitore  ad  elice  ; la  fig.  a è una  sezione 
trasversale  di  quella  parte  medesima,  a a 
ruota  di  prua  della  nave,  spezzata  imme- 
diatamente dinanzi  al  timone  ; b b ponte  ; 
c c chiglia  ; d d spazio  aperto  nelle  curve 
di  riempimento  in  cui  trovasi  annicchiato 
lo  spingitore  e e,  il  quale  nelfe  figure  ve- 
desi nella  posizione  in  cui  dee  operare, 
ma  disimpegnato  dall’  asse  J e disposto  ad 
essere  rialzato  per  anuicchiarlo  nella  ca- 
pacità g di  cui  vedesi  la  pianta  nella  figu- 
ra 5.  Questa  capacità  riceve  lo  spingitore 
fino  a tanto  che  il  vento  è favorevole, 
cioè  quando  si  può  valersi  con  profitto 
•Ielle  vele. 

La  manovra  per  rialzare  lo  spingitore 
è la  seguente  : h h sono  due  lunghe  spran- 
ghe a vite  tenute  con  biette  entro  cassette 
di  ghisa  fuse  insieme  ai  cappelli  dei  panco- 
ni i i.  Le  altre  cime  di  queste  spranghe 
[tassano  attraverso  due  travicelli  k k posti 
circa  a metà  strada  sull'  altezza  della  ca- 
pacità g,  e fissati  in  quel  punto  per  guisa 
da  sostenere  il  peso  totale  dello  spingitore, 
del  suo  asse,  ed  i suoi  panconi  a guancia- 
letti ; / l sono  due  aste  curve  verticali  la 
cui  cima  inferiore  che  poggia  sui  travicel- 
li k k è foggiala  a madre  per  ricevere  le 
viti  h h.  L’  altra  cima  di  queste  aste  curve 
penetra  in  una  traversa  in  posta  nella  ca- 
pacità g a sufficiente  altezza  perchè  lo 
spingitore  possa  collocarsi  nella  capacità 
medesima,  e riceve  ruote  dentate  n n 
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moue  da  un  rocchetto  fissato  ad  un  asse  sfregamento,  con  leve  combinate  opportu- 
verticale  o che  pasta  attraveiso  il  ponte  namcntc  , con  una  colonna  Hi  liquido, 
della  nave,  e che  mette  in  moto  un  verri-  finalmente  con  1’  azione  della  macchina 
cello  ad  ingranaggio  p.  applicata  direttamente.  Diremo  breveinen- 

Guardando  la  fig.  5 si  vedrà  che  la  te  di  ciascuno  di  questi  mezzi,  delle  avver- 
ruota  di  prua  è assottigliata  quanto  è pos-  lenze  che  vi  si  riferiscono  e dei  suoi  van- 
sibile,  affinchè  presenti  la  minima  resisten-  taggi  e discapiti. 

za  al  moto  della  nave,  e che  i suoi  fianchi  L’  uso  delle  ruote  dentate  di  ghisa  per 
tono  disposti  in  maniera  da  formare  guide  trasmettere  il  moto  della  macchina  al- 
pe! panconi  quando  questi  salgono  o scen-  l*  asse  della  vite,  il  quale  dee  prendere  la 
dono  nella  capacità  g.  Su  questa  ruota  di  grandissima  velocità  di  1 5o  a 300  giri  al 
poppa  sono  attaccate  piastre  di  metallo,  minuto  presenta  molli  inconvenienti  e pe- 
cunie vedesi  in  </,  per  guidare  la  cima  ricoli. 

esagona  dell’  asse  r della  vite.  Con  queste  Lasciando  anche  a parte  lo  strepito  ed 
due  sorta  di  guide  il  moto  ascendente  e il  tremito  incomodissima  che,  producono 
discendente  della  site  non  può  essere  im-  questi  ingranaggi,  è chiaro  che  per  tras- 
pedito dal  rullìo  o dal  beccheggio  della  mettere  con  sicurezza  una  forza  che  giu- 
nave.  La  fig.  4 rappresenta  il  piano  della  gne  talvolta  a a5o  e più  cavalli,  occorro- 
apertura  del  ponte  della  nave  che  rico-  no  ruote  di  ghisa  oltiemodo  solide  e re- 
presi di  uno  sportello,  come  al  solito  : i sistenti,  ed  in  conseguenza  pesantissime, 
travicelli  k k sono  disposti  in  guisa  da  po-  col  che  si  sopraccarica  immeusamente  la 
ter  essere  staccati  per  levare  compiuta-  nave.  Inoltre  queste  ruote  devono  essere 
mente  lo  spingitore  fuori  dalla  capacità  g tagliate  c finite  con  la  massima  diligenza, 
quando  i riattamenti  od  altre  circostanze  imperocché  ben  si  comprende  che  sotto 
lo  esigano.  La  fig.  5 è una  sezione  in  uua  tal  forza  e con  una  grande  velocità  i 
maggior  scala  della  parte  delle  aste  cave  l balzi  o le  cadute  più  leggere  produrrebbe- 
e della  loro  madrevite  I.  Finalmente  la  io  colpi  di  tale  intensità  da  spezzare  pron- 
fig.  6 è un'  Blzata  di  fianco  di  un  guan-  lamente  gli  ingranaggi,  e nel  caso  in  cui  si 
cialelto  sollevato  quando  si  è rialzato  lo  rompessero  alcuni  denti  converrebbe  aver 
spingitore,  y essendo  un  pirone  che  ser-  pronte  ruote  di  ricambio,  il  che  sarebbe 
ve  di  riscontro  per  guidarlo  quandu  si  un  aumento  di  spendio  e di  peso.  Final- 
mctte  al  suo  posto.  mente  non  vi  è ingranaggio  di  ghisa  che 

Siccome  abbiamo  veduto  nell’  articolo  sembri  robusto  abbastanza  per  resistere  in 
Bsxcs.  di  questo  Supplemento  (T.  II,  pa-  tuli  circostanze  agli  sforzi  delle  onde  ed 
gina  334)  essere  necessario  di  dare  alla  alla  continua  azione  di  esse  per  un  lungo 
vite  una  grande  velocità,  così  non  è il  mi-  \iaggio.  I denti  di  legno  sopra  ruote  di 
noie  degli  ostacoli  il  trovar  modo  di  tras-  ghisa  sono  buoni  per  trasmettere  una  for- 
mettere  dalla  macchina  motrice  questa  ra  di  poco  rilievo,  ma  non  sembra  che 
grande  velocità  alla  vite  senza  incorrere  in  questo  caso  possano  dare  un  lungo  e 
in  molti  e notabili  inconvenienti.  Non  sarà  regolare  servigio. 

perciò  inolile  passare  in  disamina  i diversi  W.  Foirbnin  propose  di  adattare  sul- 
mezzi  propostisi  per  questa  trasmissione  l’ asse  principale  delle  macchine  per  le 
del  moto,  i «piali  riduconsi  in  generale  ai  barche  a vapore  che  navigano  con  la  vite 
seguenti  : con  ingranaggi,  con  coregge  o una  grande  ruota  dentala  internamente 
catene,  con  ruote  non  dentale  n semplice  che  conduca  un’  altra  ruota  più  piccola 
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dentala  all'  esterno,  montata  sull'  asse  me- 
desimo della  site,  il  quale  muovasi  per 
tu)  mudo  con  velocità  molto  maggiore 
dell'asse  principale  della  macchina.  Que- 
sta ruota  a dentatura  interna  fa  clic  si 
possa  collocare  l'asse  della  vite  molto  più 
basso  che  noi  si  potrebbe  con  una  ruota  di 
ugual  diametro  a dentatura  sul  contorno 
o sul  piano.  Inoltre  i denti  della  ruota 
grande  entrano  maggiormente  in  presa  con 
quelli  della  piccola.  Ciò  nullameno,  oltre 
all'  essere  più  difficile  la  costruzione  di 
siffatti  ingranaggi,  sono  dessi  ben  lungi 
dall'  essere  esenti  da  quei  difetti  che  ab- 
biamo' notati  negli  altri. 

Per  farci  una  idea  delle  straordinarie 
dimensioni  che  converrebbe  dare  a que- 
sti ingranaggi  prenderemo  ad  esempio  la 
macchina  della  nave  la  Great-lirituin. 
Supponendo  che  la  potenza  sull'asse  prin- 
cipale sia  di  1000  cavalli,  cioè  di  75,000 
chilogrammi  innalzati  a un  metro  al  se- 
condo, e che  lu  stantuffo  camminando  con 
una  velocità  di  G4W,3  faccia  18  pulsa- 
zioni al  minuto,  se  la  circonferenza  della 
ruota  motrice  sarà  di  a 4 metri,  avrà  alla 
superficie  esterna  una  velocità  di  6'", 7 8 
al  minuto.  Lo  sforzo  a questa  circonferen- 
za essendo,  per  lo  meno,  di  io,3u5  chi- 
logrammi, esigerà  denti,  i quali,  secondo 
la  indicazione  della  pratica,  con  um,i  di 
altezza,  dorranno  avere,  sopra  una  ruota 
unica  o su  parecchio  ruote,  i™,n  di  lar- 
ghezza. 

Spaventali  da  queste  eccessive  dimen- 
sioni, dai  continui  pericoli  di  rottura  e 
dallo  strepito  c scuotimento  incomodis- 
simi prodotti  dagli  ingranaggi,  altri  co- 
struttori imaginarono  di  far  uso  di  due 
tamburi,  1'  unu  di  un  grande  diametro  pa- 
ralello  alla  chiglia  pusto  iu  mulo  dalla 
macchina  a vapore  che  trasmettesse  quel- 
lo ricevuto  cosi  ulla  periferia,  mediante 
coregge  o catene  eterne  ad  altro  tamburo 
di  minor  diametro  stabilito  soli'  asse  me- 
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desioso  della  vile,  accelerandosi  il  movi- 
mento in  ragione  inversa  dai  diametri  dei 
due  tamburi.  Questa  disposizione  mecca- 
nica non  è però  molto  più  vantaggiosa 
dell'altra  e sarà  facile  mostrarne  i difetti. 

Primieramente  i grandi  tamburi  occu- 
pano uno  spazio  notevolissimo  mentre  in- 
teressa economizzarlo  sulle  barche  a va- 
pore. Se  poi  si  adopera  per  tramettere 
l' azione  da  un  tamburo  all’  altro  una 
coreggia,  ad  ogni  poco  che  sia  grande  la 
forza  è diuspo  dsre  alla  coreggia  una  lar- 
ghezza, un  peso  ed  una  tensione  grandis- 
simi. Nel  caso  dianzi  considerato  per  la 
macchina  di  1000  cavalli,  se  si  facesse  uso 
di  ima  coreggia,  di  una  corda  o di  una 
combinazione  di  superficie  piane,  la  lar- 
ghezza essendo  im,5o  ed  il  contatto  sulla 
superficie  convessa  della  coreggia  di  i"*,8o, 
l’ attrito  essendo  tale  da  presentare  una 
resistenza  di  38  a 4°  chilogrammi  per 
ogni  decimetro  quadrato  di  superficie  sof- 
freganle,  dietro  le  leggi  della  prudenza  e 
la  pratica  delle  officine,  converrebbe  dare 
Coo  decimetri  quadrali  di  superficie  sof- 
fi-eguale invece  di  2G0  che  sarebbe  la 
quantità  strettamente  necessaria.  Certa- 
mente si  è ancora  ben  lungi  dall'avere  ot- 
tenuto e meno  ancora  impiegalo  coregge 
di  cosi  grande  dimensione.  Inoltre  le  co- 
regge andrebbero  sempre  suggette  a logo- 
rarsi e distendersi  prontamente, scivolando 
in  questo  ultimo  esso  talora,  e non  tras- 
mettendosi che  una  parte  del  moto  ; final- 
mente sono  soggette  a spezzarsi  tutto  ad 
un  trailo,  massime  per  l'effetto  d’  un  urto 
improvviso. 

Se  si  volesse  ricorrere  alle  catene,  con 
verrebbe  dar  loro  un  grandissimo  peso  e 
sarebbe  duopo  armarle  ad  ogni  snodatola 
di  sproni  che  entrassero  in  carità  partico- 
lari praticale  alla  periferia  dei  tamburi  per 
impedir  loro  di  scorrere  : ben  si  vede 
quaulo  questo  mezzo  manchi  d'esattezza 
all  atto  dell’  allungarsi  degli  anelli  della 
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catena  per  effetto  del  lavoro  e delle  «cos- 
se, o pel  loro  dilatarsi  o ristringersi  sotto 
la  influenza  dei  cangiamenti  della  tempe- 
ratura. Un  altro  grande  inconveniente  del- 
1'  uso  delle  catene  si  è che  al  loro  ravvol- 
gersi e piegarsi  sui  tamburi  di  ghisa  fanno 
uno  strepito  incomodo  oltre  misura,  che 
si  cercò  di  scemare  rivestendoli  di  legno, 
ma  senza  ghignerà  a toglierlo. 

Ad  oggetto  di  potere  far  uso  delle 
corde  o coregge  eterne  in  guisa  che  I’  ap- 
parato facesse  il  minor  rumore  possibile  e 
fosse  esente  dagli  inconvenienti  indicali, 
Modslay  cerco  di  perfezionare  i tamburi, 
facendoli  scannellati  invecechè  lisci!  per 
modo  che  la  corda  o coreggia  invece  che 
passare  una  sola  volta  intorno  ad  essi  vi 
girasse  più  volte  in  solchi  praticativi  a tal 
fine.  Le  fig.  7,  8 della  Tav.  CIV  delle 
Arti  meccaniche  mostrano  questa  dispo- 
sizione che  cercheremo  di  spiegare  breve- 
mente. 

L’  asse  del  manubrio  della  macchina  a 
vapore,  o dei  mumibrii  se  ve  ne  Ita  più  di 
uno,  è disposto  nella  direzione  della  lun- 
ghezza della  barca.  Quest'  asse  è prolun- 
galo da  un  altro  A nello  stesso  piano,  che 
poi  la  un  tamburo  B,  sul  quale  fecesi  un 
certo  numero  di  scannellature.  L’asse  dello 
spingilure  o piuttosto  un  prolungamento 
di  esso  C,  porta  un  tamburo  più  piccolo  E 
disposto  pai  .dello  a quello  B e scannellato 
del  pari.  Uua  curda  eterna  gettata  sulla 
prima  srannellatura  del  grande  tamburo 
viene  ad  abbracciare  il  piccolo,  risale  sul 
primo  e cosi  di  seguito  passando  succes- 
sivamente >u  tutte  le  scannellature  dei  due 
tamburi.  Giunta  all’  ultima  scannellatura 
del  piccolo  tamburo  E la  corda  viene  pas- 
sata su  due  pulegge  di  rinvio  F G che  la 
riconducono  alla  prima  scannellatura  del 
grande  tamburo  B,  dopo  aver  fatto  così 
una  circolaziouc  compiuta.  AfBnchì  que 
sla  corda  eterna  abbia  sempre  una  con- 
veniente tensione  si  è disposto  un  terzo 
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cilindro  H scannellato,  di  piccolo  diame- 
tro, paralello  agli  altri  due,  che  preme  più 
o meno  sulla  corda  nei  suoi  vorii  giri,  se- 
condo che  si  fa  avanzare  o retrocedere  il 
suo  asse  che  è mobile  a volontà  sopra  le- 
ve I che  si  alzano  u si  abbassano  median- 
te due  viti  J.  Allorché  si  muta  la  corda 
conviene  riunirne  le  cime  con  una  im- 
piombatura per  guisa  che  rimanga  tesa 
nelle  scannellature  senza  bisogno  del  ci- 
lindro di  pressione  ; ricorresi  a quest'  ul- 
timo solo  quando  la  corda  si  allenta  per 
ricondurla  alla  conveniente  tensione. 

Per  dare  alla  elice  un  moto  molto  ve- 
loce Callaud  di  Nantes  suggerì  un  mezzo 
assai  semplice  ed  ingegnoso,  il  quale  si 
fonda  nell'uso  di  ruote  non  dentate  di 
sufficiente  grossezza.  Sui  vantaggi  di  sif- 
fatta maniera  di  ruote,  abbiamo  insistito 
nell'  articolo  Ingranaggio  in  questo  Sup- 
plemento, ed  è chiaro  che  premendole  eoa 
forza  una  contru  l’altra  possano  con  fa- 
cilitò trasmettere  anche  una  forza  alquan- 
to notevole.  Si  vede  tuttavia  che  questa 
pressione  necessaria  sui  punti  di  contatto 
delle  ruote  trasmelterehbesi  all’  asse  au- 
mentandone eonsiderabilmente  gli  attriti,  e 
tacendo  più  prontamente  logorarsi  i guan- 
cialetti nel  punto  opposto  : il  merito  del 
congegno  del  Callaud  sta  appunto  nel- 
l’ aver  evitalo  questi  inconvenienti.  Per 
comprendere  il  meccanismo  da  lui  propo- 
sto, si  guardi  la  fìg.  9 della  Tav.  CIV  delle 
.4 rii  meccaniche.  Si  imagini  I’  esse  della 
elice  con  un  tamburo  o cilindro  C alla 
cima,  il  quale  tocchi  alia  tua  circonferenza 
un  altro  tamburo  più  grande  B,  fissato 
sull'  asse  della  macchina  a vapore.  Sup- 
pongasi inoltre  che  v'  abbia  un  terzo  ci- 
lindro o tamburo  D puramente  passivo, 
che  tocchi  alla  parte  opposta  il  tambu- 
ro B.  Finalmente  s’  imagini  un  cerchio  A, 
il  quale  stringa  con  forza  i due  cilindri 
C D contro  quello  B.  E chiaro  che  ia 
tal  guisa  si  potrà  aumentare  a volontà 
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1'  «tirilo  fra  I due  tamburi  C B lenza  che 
la  pressione  trasmettasi  ai  loro  assi  me- 
nomamente, e quindi  ottenere  pel  tam- 
buro C una  grande  velocità  di  rotazione. 
TI  cilindo  D serve  unicamente  a far  sì  che 
le  parti  dell’  anello  A girino  nello  stesso 
senso  dei  tamburi  coi  quali  vengono  a 
contatto  ; tutto  il  meccanismo  fondandosi 
sul  principio  semplicissimo  che  la  superG- 
cie  di  due  ruote  che  ingranano  insieme 
si  muovono  sempre  con  uguale  velocità. 
Nella  pratica  riuscirà  forse  d’imbarazzo  il 
forte  diametro  del  circolò  A,  e difficile 
farlo  tanto  robusto  che  stringa  senza  pie- 
garsi i tre  cilindri  C B D con  la  forza  oc- 
corrente ; ma  la  idea  di  sottrarre  in  tal 
modo  gli  assi  ad  ogni  pressione  è certo 
assai  bella,  meritevole  di  encomio  e suscet  ■ 
tibile  forse  di  trovare  in  altri  casi  utili 
applicazioni. 

Lo  Smith,  per  evitare  in  una  barca  a 
vite  tutti  gli  inconvenienti  degli  ingranag- 
gi, delle  coregge  e delle  catene,  dispose  le 
cose  in  maniera  che  l'asse  principale  della 
macchina  desse  il  movimento  a quello  del- 
la vite  col  mezzo  del  congegno  proposto 
dall'  ingegnere  E.  Galloway,  il  quale  ab- 
biamo descritto  nell'articolo  Moto  di  que- 
sto Supplemento  (T.  XXVI,  pag.  35 1) 
e che  serve  ad  ottenere  una  velocità  che 
sia  un  multiplo  od  un  sotto-multiplo  di 
quella  di  un  altro  asse.  Nelle  macchine 
dello  Smith,  le  quali  tono  della  forza  di 
3oo  cavalli,  tulle  le  parti  sembrano  stabi- 
lite con  una  forza  necessaria  al  più  lungo 
Servigio,  ed  hanno  anche  il  vantaggio  di 
trovarsi  collocate  al  di  sotto  della  lìnea  di 
Gor  d’ aqua  della  nave. 

In  altra  maniere  pensò  Ericson  di  ave- 
re la  trasmissione  del  moto,  evitando  gl’in- 
convenienti dei  meccanismi  sovraccitati, 
facendo  in  guisa,  cioè,  che  la  macchina  a 
vapore  movesse  delle  trombe,  le  quali 
aspirassero  dell’  ncque  e la  cacciassero  poi 
con  una  certa  forza  io  una  specie  di  mac- 
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china  simile  a quelle  rotatorie  a vapore 
facendola  girare  rapidamente  e con  es- 
sa la  vite  Gssata  sul  medesimo  asse.  Le 
molte  difficoltà  però  che  presentano  in 
generale  le  macchine  rotatorie,  come  ve- 
dremo all'articolo  Vsforb,  rendono  questo 
mezzo  di  trasmissione  molto  imperfetto, 
anche  indipendentemente  dalle  molte  per- 
dile che  s’  incontrano  pcgli  attriti  delle 
trombe,  per  la  molta  velocità  che  convie- 
ne dare  al  liquido  e per  altre  ragioni  che 
facilmente  presentami. 

Finalmente  tutti  gli  obbietti  sarebbero 
tolti  se  si  potesse,  come  si  fa  per  le  ruote, 
trasmettere  il  moyimenlo  direttamente 
dalla  macchina  a vapore  alla  vite,  dan- 
do agli  stantufG  della  prima  una  veloci- 
tà molto  più  grande  di  quella  ebe  hanno 
attualmente.  L’ esempio  del  moto  rapi- 
dissimo di  quelli  delle  locomotive  dove- 
va incoraggiare  a buone  speranze  di  riu- 
scita in  questo  tentativo,  ma  vi  si  opponeva 
l’ attuale  dlspusizione  dei  distributori  e 
delle  comunicazioni  di  moto  delle  macchi- 
ne a v»pore,  le  quali  non  permettevano 
che  i cilindri  si  vuotassero  di  vapore  con 
sufficiente  prontezza.  Maudslay  credette 
poter  togliere  questo  obbietto  con  un  di- 
stributore » moto  alternativo  circolare, 
collocando  gli  assi  principali  al  di  sotto  dei 
cilindri  a vapore,  e dando  loro  il  moto 
mediante  spranghe  pendenti  ai  Ganchi  del 
cilindro,  le  quali  innovazioni,  che  sarebbe 
qui  troppo  lungo  descrivere,  potranno  ve- 
dersi da  chi  lo  desiderasse  nel  T.  VII  del 
giornale  il  Tcchnologiste,  a pag.  4 1 5. 

I vantaggi  che  presentano  le  elici  sono 
vani  e fra  questi  novereremo  principal- 
mente i seguenti  : 

i.°  Essendo  poste  alla  poppa  permet- 
tono di  dare  alla  nave  le  forme  più  con- 
venienti per  camminar  bene  a vela  e pre- 
sentare stabilità  in  mare  sotto  1’  azione  di 
questa  ; 

I a.0  La  facilità  di  valersi  della  vela  e 
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(ìi  impiegare  il  vapore  solo  nei  tempi  di 
calma  u di  venti  contrarii,  reca  non  solo 
grande  economia  di  combustibile,  ma  per- 
mette altresì  viaggi  più  lunghi  senza  toc- 
car terra  per  farne  provvista  ; 

5.”  Una  minore  larghezza  della  nave, 
che  si  riduce  a solo  o,6  di  quella  delle 
barche  a ruote  di  ugnai  lunghezza,  ciò  che 
dà  maggiore  facilità  nell'  entrare  in  un 
porto,  nel  girare  in  mezzo  ad  altre  barche 
o nell’  entrare  od  uscire  nei  sostegni  ; 

4-°  La  soppressione  dei  tamburi  che 
oppongono  tanta  resistenza  al  vento  ; 

5.°  Una  più  grande  stabilità  di  equili- 
brio per  la  nave,  potendosi  porre  la  mac- 
china a vapore  interamente  al  di  sotto 
della  linea  di  Cor  d’acqua,  risultando  cosi 
molto  più  basso  il  centro  di  gravità; 

C.°  Un  pejo  minore  delle  ruote  a pale  ; 

7.0  Il  non  urlare  e sollevar  I’  acqua 
che  spingesi  obbliquamente,  col  che  sono 
tolte  quelle  forti  ondulazioni  che  tanto 
danneggiano  le  sponde  dei  canali  e quella 
agitazione  e rumore  che  nuocono  nelle 
navi  da  guerra  faceudu  che  si  odano  da 
lontano  ; 

8.°  La  velocità  della  nave,  che  suol  es- 
sere di  0,75  quella  «Ielle  ruote,  è a ter- 
mine medio  di  o,833  di  quella  della  vite, 
avendovi  quindi  vantaggio  con  questa  ul- 
tima di  o,83  = 0,75  = 0,08,0  di  circa  ;L; 

g.°  Essendo  la  vite  sempre  immersa 
compiutamente,  il  tuo  effetto  non  cangia 
secondo  le  variazioni  del  carico  e della 
immersione  ; 

■ o.°Uno  dei  principali  vantaggi  della 
vite  è quello  che  essendo  interamente  som- 
mersa agisce  con  la  stessa  e (li  caci»  con 
tutti  i tempi,  malgrado  i più  forti  movi- 
menti di  rullio  della  nave,  mentre  invece 
le  ruote,  in  questi  casi  perdono  molto  del- 
la loro  azione  ; non  lavorano  allora  che 
alternativamente  1'  una  essendo  intera- 
mente immersa  nell'  acqna  dove  incontra 
grandissime  resistenze,  mentre  l'altra  sij 
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muove  quasi  nell’  aria.  Sotto  questo  aspet- 
to la  vite  ha  un  immenso  vantaggio,  ed  è 
perciò  che  fu  appunto  col  mal  tempo  che 
1’  Archimede  riportò  maggiori  profitti  sul- 
le altre  barche  a ruote  che  venivano  a ga- 
ra con  esso  ; 

1 1 ,°  Essendo  la  vite  sotto  1’  acqua  tro- 
vasi fuori  dalla  portata  delle  palle  da  can- 
none, mentre  1'  uso  delle  ruote  esposte  ai 
colpi  di  quelle  diviene  molto  pericoloso 
durante  i combattimenti  navali.  A ren- 
dere maggiore  la  sicurezza  per  questo  ri- 
guardo contribuisce  il  collocamento  della 
macchina  al  di  sotto  della  linea  di  fior 
d*  acqua  ; 

ia.°  Finalmente,  non  essendovi  l’in- 
gombro dei  tamburi,  si  ha  il  vantaggio  nel- 
le navi  da  guerra  di  potere  stabilire  batte- 
rie lungo  tutti  i fianchi  della  nave. 

A questi  molti  vantaggi  sono  però  da 
contrapporsi  parecchi  discapiti,  fra  i quali 
citeremo  specialmente  i seguenti  : 

i.°  Parlando  delle  ruote  a pale  (pagi- 
na 574,  T.  XXVII)  si  è detto  come  per 
avere  la  minor  perdita  possibile  giovi  che 
gli  apparati  spingilori  abbiano  una  grande 
potenza  e poca  velocità,  cioè  presentino 
una  grande  superficie.  Se  in  fatto  chiama- 
si P il  peso  dell’  acqua  che  sposta  nel  suo 
cammino  una  nave  dopo  aver  acquistato 
una  velocità  costante,  V la  velocità  comu- 
nicata al  liquida,  P7  il  peso  dell’  acqua  ri- 
spinta dall’  apparato  in  senso  opposto  al 
moto  della  nave,  e V'  la  velocità  comuni- 
cata al  peso  di  acqua  P,  ne  risulta  che 
p y pi  y/^  Imperciocché  ]a  reazione  è 
sempre  uguale  all’  azione.  Le  quantità  di 
lavoro  impiegate  tuttavia  dall’  una  e did- 
i’ altra  parte  esser  possono  diflferentissime 

P7 

venendo  rappresentate  da  i/a  — • V7  pel 

e 

V 

lavoro  ulile,  e i/a  — per  quello  perduto, 
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trascurando  gli  stiriti.  Giova  adunque  fa- 
re P'  grandissimo  per  avere  piccolissimo  V/, 
imperciocché  essendo  questo  ultimo  in- 
nalzato al  quadrato,  ha  ben  maggiore  in- 
fluenza di  P'  nel  termine  che  rappresenta 
il  lavoro  perduto.  In  questa  piccola  for- 
mula g è una  quantità  sempre  costante 
uguale  a g,n,8i.  Ora  con  la  vite  si  ha  una 
piccolissima  superficie  con  grandissima  ve- 
locità, tale  che  supponendone  il  diametro 
di  due  metri  dee  giognerc  fino  a i4o  giri 
al  minuto.  Egli  è chiaro  adunque  doversi 
avere  per  questa  causa  maggior  perdita  di 
forza  che  con  le  ruote,  e di  fatto  per  una 
barca  di  uguale  grandezza  a forma  si  suole 
applicare  una  macchina  motrice  più  forte 
per  la  vite  che  per  le  ruote  nella  propor- 
zione di  io  a y,  e malgrado  ciò  in  una 
acqua  tranquilla  la  velocità  con  la  vite  è 
minore  che  con  le  ruote  di  circa  -jL.  E 
però  giusto  notare  che  questa  perdila  ri- 
mane sempre  costante , laddove  invece 
quella  delle  ruote  si  aumenta  considere- 
volmente pel  variare  della  immersione  e 
pei  movimenti  dotati  al  rullio  ; 

а. °  Dalla  velocità  eccessiva  che  con- 
viene dare  ai  meccanismi  per  la  vile  ne 
viene  un'  altra  gran  perdita  di  forza  viva 
nella  trasmissione  stessa  del  moto  ; 

5.°  La  difficoltà  di  dare  all'  asse  della 
vite  il  moto  veloce  che  occorre,  come  ab- 
biamo indicato  in  addietro,  è pure  uno 
dei  grandissimi  obbietti  contro  1'  uso  della 
elice  ; 

4-°  L'  azione  laterale  della  vite  sull’  a- 
cqua  consuma  inutilmente  una  porte  della 
forza,  che  si  calcola  a o,5o  della  totalità 
di  essa  ; 

5.°  La  buona  costruzione  della  elice 
non  è senza  difficili  là  ; 

б. °  Il  bisogno  di  far  passare  P asse  che 
gira  velocemente  attraverso  la  parete  som- 
mersa della  barca  dee  riguardarsi  come 
un  difetto  ; 

y.°  La  sporgenza  delia  elice  al  di  sotto 
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della  carena  ne  impedisce  P uso  in  alcuni 
canali,  e vende  le  navi  più  soggetta  ad  in- 
vestire nelle  secche  e bassi  fondi  sol  mare  ; 

8."  Il  movimento  della  elice  può  facil- 
mente essere  inceppato  da  corpi  estranei, 
come  le  erbe  nei  canali,  le  alghe  in  alcuni 
bacini  dei  porti,  e gli  oggetti  galleggianti 
sull’  acqua  nel  caso  di  una  battaglia  nava- 
le o simili  ; 

g.°  La  quasi  impossibilità  di  riparara 
gli  sconcerti  della  elice  durante  il  viaggio 
ne  rcude  pericolosissimo  1’  uso  sul  mare, 
riuscendo  oltremodo  incomodo  P averna 
una  di  ricambio  e difficilissimo  levarla  e 
mutarla  con  prontezza  e facilità.  Il  mezzo 
proposto  a tal  fine  dallo  Smith  e descrit- 
to in  addietro  (psg.  54),  oltre  all’  esigere 
uoa  maggiore  spesa  di  costruzione,  dimi- 
nuisce di  molto  la  solidità  dell'  appuggio 
della  vite  medesima  ; 

10. ”  Se  si  applica  la  vite  di  ferro  ad 
una  nave  foderata  di  rame  P azione  galva- 
nica che  risulta  dalla  vicinanza  dei  due 
metalli  tende  a distruggerla  prontamente. 
Forse  polrcbbesi  evitare  questo  effetto 
munendola  opportunamente  di  piastre  di 
zinco,  a meno  che  non  si  volesse  farla  di 
rame,  lo  che  però  presenterebbe  gravi  dif- 
ficoltà ; 

1 1. °  La  nave  destinata  a ricevere  la 
elice  dee  essere  di  forma  molto  più  allun- 
gata delle  navi  a vela,  e specialmente  a 
carena  molto  più  sottile.  La  larghezza 
della  massima  lezione  e la  immersione  non 
essendo  più  proporzionale  alla  lunghezza 
della  nave,  ne  risulta  una  diminuzione  di 
stabilità,  dovendosi  scemare  P alberatura, 
limitandosi  all’  uso  di  grandi  vele  da  go- 
letta, di  una  o due  vele  basse  quadrate, 
di  uno  o due  alberi  da  gabbia,  secondo 
la  grandezza  della  nave,  omettendo  il  par- 
rocchetto  ; 

12.0  Quando  il  mare  cassai  procelloso 
nnu  gran  parte  dell’  effetto  utile  va  per- 
i duta  pel  movimento  del  beccheggio.  Dac- 
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chi  invero  la  poppa  o la  prno  ti  innalza-; 
no  tuli'  onda,  la  forza  di  spinta  non  agi- 
ace più  in  direzione  utile,  • talvolta  altre- 
al  la  vite  esce  in  parte  dall’  acqua,  lo  che 
riesce  pericolosissimo,  attesa  la  grande  ve- 
locità che  ha  la  elice,  là  quale  verrebbe 
in  tal  caso  ad  annientarsi  straordinaria- 
mente seguendone  la  rottura  quasi  inevi- 
tabile del  meccanismo. 

i3.°  Finalmente  quando  non  si  potesse 
ritirare  la  elice  fuori  d’  acqua,  lasciandola 
anche  in  bbertà  di  girare,  opporrebbe  tut- 
tavia notevole  resistenza  al  cammino  a vela 
delle  barche. 

Confrontando  i vantaggi  e i discapiti 
enumerati  si  potrà  farsi  una  idea,  secondo 
1 varii  casi,  quando  abbiasi  a dare  la  pre- 
ferenza all'  uno  od  all’  altro  dei  due  mez- 
zi di  spinta,  oggidì  più  comunemente  ado- 
perati per  le  navi,  cioè  alle  ruote  od  al- 
le elici. 

Passeremo  adesso  assai  più  brevemente 
in  esame  gli  altri  mezzi  di  spinta  ado- 
perati soltanto  in  casi  speciali  o semplice- 
mente  proposti,  ma  non  ancora  adottati 
nella  pratica. 

Con  punti  iT  ormeggio.  La  mobilità 
dell’  acqua,  contro  alla  quale  si  appoggia- 
no le  ruote  a pale,  le  elici  e parecchii  al- 
tri mezzi  di  spinta  per  le  navi,  cagionando, 
come  vedemmo,  una  considerevole  perdi- 
ta di  forza  per  la  cessione  del  punto  stesso 
d’ appoggio,  ed  il  movimento  del  liquido 
che  ne  risulta,  ben  naturalmente  doveva 
nascere  l’ idea  di  làr  agire  la  forza  spingi- 


Navioaziohe  4 1 

trice  in  guisa  che  agisce  contro  un  appog» 
gio  stabile,  cioè  tirasse  la  barca  contro  un 
punto  fissato  in  terra  sulle  sponde.  Se 
perciò  si  fa  in  guisa  che  l' asse  girato  dal- 
la forza  motrice  posta  sulla  barca  abbia 
un  tamburo  intorno  al  quale  ravvolgasi 
una  catena  od  un  cavo  attaccato  ad  un 
punto  stabile,  si  vede  dovere  la  barca 
avanzarsi  verso  di  quello.  Già  fino  dal 
tySa  il  maresciallo  di  Sassonia  esperi- 
mentatu  aveva  un  tal  mezzo  coi  cavalli, 
ma  con  meccanismi  difettosi  assai  e com- 
plicali. Nell'  articolo  Rimcbchio  (T.  XI 
del  Dizionario,  pag.  9)  dicemmo  dei  van- 
taggi ed  inconvenienti  di  questo  metodo, 
e si  indicarono  rari!  mezzi  suggeriti  per 
migliorarlo,  e le  ragioni  per  coi  non  con- 
dussero al  buon  successo  desiderato.  Si 
descrìsse  eziandio  la  barca  motrice  ad  or- 
meggio di  Tourasse,  e nell’  articolo  Barca 
tornossi  su  questo  argomento  accennando 
altresì  come  talvolta  si- ponessero  le  mac- 
chine motrici  stabili  in  terra  invece  che 
farle  portare  dalle  barche. 

À fine  tuttavia  di  mostrare  la  necessilà 
di  sostituire  il  metodo  con  punti  di  or- 
meggio agli  spiogilori  che  si  appoggiano 
sid  liquido  ogni  qualvolta  vogliasi  rimon- 
tare forti  correnti  con  celerità  ed  econo- 
mia, Tourasse  dà  la  seguente  tavola  della 
forza  necessaria  alle  barche  a vapore  per 
risalire  da  Beaucaire  a Lione  sul  ltodaao 
con  ruote  a pale  o con  punti  di  ormeg- 
gio, calcolando  la  velocità  media  della  cor- 
rente di  am,5o  al  secoudo. 


Sappi.  Dit.  Tecn.  T.  XXF1H. 
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Velocità 
di  salita  al  secondo 
con  barche  a ruote 
a pale,  e con  punti 
d’ ormeggio 

Forza  relativa  ad  oh  metro  quadrato  di  sazio» 

Barche  a vapore  cor  ruote  a pale 

Babcbe  a vapore 

con  verricello  e 
punti  d'ormeggio 

Forra  in  cavalli  di 
vapore 

V elocilà  che  avrebbe 
in  acqua  tranquilla 

Forra  in  cavalli  di 
vapore 
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Le  tre  prime  linee  della  seconda  co' 
lonna  si  lasciarono  vuote,  imperciocché 
una  barca  con  ruote  a pale  non  può  vin- 
cere le  correnti  del  Rodano  con  meno 
di  12  cavalli  di  forza  per  ogni  metro  di 
sezione.  I numeri  della  terza  colonna  val- 
gono a dimostrare  quanto  si  ingannereb- 
be chi  dalla  velocità  che  prendesse  una 
barca  in  acqua  tranquilla  volesse  dedurre 
quella  che  avrebbe  sopra  un  fiume,  am- 
mettendo che  si  avesse  nel  secondo  caso 
una  celerità  uguale  a quella  avutasi  nel 
primo,  meno  quella  della  corrente. 

Se,  per  esempio,  si  volesse  che  una 
barca  riselisse  il  Rodano  con  uua  velocitò 


di  am,5o  al  secondo, dietro  quel  fallace  ra- 
gionamento, si  crederebbe  che  la  velocità 


in  acqua  tranquilla  dovesse  farsi  uguule  a 
questa  velocità  più  quella  della  corrente 
del  Rodano,  cioè  a 5 metri  : la  tavola 
invece  mostra  che  per  aver  quell'  effetto 
sul  Rodano  la  barca  dovrebbe  avere  in 
acqua  tranquilla  una  velocità  di  6m,56, 
I cioè  maggiore  di  i m,56  al  secondo  della 
somma  delle  due  velocità.  Questa  differen- 
za è grandissima  equivalendo  presso  a 
poco  a 1 6 cavalli  di  più  per  ogni  metro 
di  sezione. 

E difficile  determinare  rigorosamente, 
secondo  il  Tourasse,  la  forzo  motrice  da 
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darsi  alle  barche  a vapore  con  ruote  a 
pale  destinate  a navigare  contro  le  corren- 
ti, dappoiché  le  perdite  di  effetto  aumen- 
tano o diminuiscono,  secondo  che  le  cor- 
renti sono  più  o meno  rapide.  Per  non 
errare  di  troppo  l' ingegnere  di  Lione  rac- 
colse una  serie  di  fatti  dietro  i quali  estese 
la  tavola  che  abbiamo  data,  deducendone 
la  formula  seguente  per  quelle  barche  a 
vapore  che  sono  in  istato  di  superare  con 
la  propria  forta  le  correnti.  Chiamando  R 
la  resistenia  di  un  metro  quadrato  della 
massima  setiooe  immersa  per  la  velocità 
di  un  metro  al  secondo  sui  fiumi,  resi- 
stenza che  calcola  uguale  a i a**"L,5o  5 
chiamando  s la  sezione  massima  immersa  ; 
r la  velociti  media  al  secondo  del  Roda- 
no che,  come  dicemmo,  è di  am,5o  ; v la 
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velocità  della  barca  ; P la  perdita  di  effet- 
to dovuta  all'  uso  delle  ruote  0 pale  in 
conseguenza  alla  mobilità  del  punto  di  ap- 
poggio che  sfugge  contiuuamente  di  con- 
tro ad  esse,  perdita  che  calcola  uguale 
a 3, a ; finalmente  chiamando  F la  poten- 
za di  un  cavallo  a vapore,  cioè  chili  - 
grammetri,  egli  fa 

R X * H-r)»  X f X P 

F 

Se  chiedesi,  per  esempio,  quale  forza 
occorra  per  una  barca  a vapore  di  un  me- 
tro di  sezione  eoa  ruote  a pale,  affinchè 
risalga  il  Rodano  con  una  velocità  di 
sm,5o  al  secondo,  si  troverà 


sa, 5 X « (a»5  -f  i,5)»  X X 3, a 
F “ , cioè  cavalli  ia,8o. 


j5 


La  formula  per  1'  ormeggio  i la  stessa  I 
che  quella  qui  sopra,  meno  la  quantità  P. 

Se,  per  esempio,  si  domandi  quale  for- 
za occorra  per  una  barea  a vapore  di  un 


metro  di  sezione  con  punti  d’ ormeggili 
per  risalire  il  Rodano  con  la  velocità  me- 
dia di  tm,5o  al  secondo,  si  avrà 


F 


ta,  5 X » (*»5  -f  »t5)*  * *>5 

75 


, cioè  4 cavalli  di  vapore. 


R Tourasse  osserva  essersi  in  questi 
ultimi  anni  grandemente  aumentate  le  di- 
mensioni e principalmente  la  larghezza 
delle  barche  a vapore  sul  Rodano,  studian- 
dosi di  farle  quanto  più  leggere  ì possi- 
bile, senza  aver  potuto  giugnere  che  a gran 
fatica  ad  applicarvi  macchine  di  più  che 
4o  cavalli  di  forza  per  ogni  metro  di  se- 
zione. Ora  nella  tavola  da  lui  riferita  si 
vede  non  potersi  avere  eoo  questa  forza 
su  quel  fiume  che  una  velocità  media  di 
a"1, 70  al  secondo,  mentre  non  occorre- 
rebbero che  circa  sa  cavalli  per  risalire 


con  la  stessa  velocità  mediante  nna  barca 
a verricello  eoo  punti  di  ormeggio. 

Questi  confronti  mostrano  di  quanta 
importanza  sarebbe  se  si  potesse  perfezio- 
nare questo  mezzo  di  spinta  per  le  barche. 

Al  metodo  di  spinta  mediante  punti  di 
ormeggio  spetta  pur  quello  più  volte  e 
da  molti  proposto  di  adattare,  o diretta- 
mente  sulle  aste  degli  stantuffi  disposti 
in  allora  sotto  una  direzion  conveniente, 
od  a parecchi  gomiti  dell'  asse  girato  dal- 
la macchina  lunghe  spranghe  le  quali,  pas- 
sando attraverso  il  fondo  della  barca  in 
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pozzetti  oppurlunamente  disposti,  vadano 
a poggiare  contro  il  letto  del  canale  o del 
fiume.  E chiaro  che  queste  spranghe  ce- 
deranno liberamente  quando  saranno  ti- 
rate nel  senso  da  poppa  verso  prua,  ed 
invece  quando  saranno  spinte  nel  senso 
opposto  si  appuntelleranno  contro  al  let- 
to e manderanno  innanzi  la  barca.  Sic- 
come nel  primo  caso  la  resistenza  che 
presentano  le  spranghe  è quasi  nulla  in 
confronto  a quella  che  presentano  tial  se- 
condo, cosi  se  si  volesse  adottar  questo 
metodo  con  le  macchine  a vapore  con- 
verrebbe regolare  il  distributore  di  esse 
per  guisa  che  si  avesse  nei  cilindri  assai 
maggiore  espansione  quando  tirassero  le 
spranghe  che  quando  le  spingessero,  senza 
del  che  vi  sarebbe  una  gran  parte  di  for- 
za perduta.  Nell’  articolo  di  questo  Sup- 
plemento BincnE  per  rimontare  i Jiumi 
(T.  II,  pag.  335)  si  è veduto  come  siasi  i 
anche  proposto  di  far  muovere  queste 
spranghe  da  un  asse  a gomiti  girato  da 
ruote  a pale  che  ricevessero  il  moto  della 
corrente  affinchè  la  forza  di  questa  vales- 
se a farvi  risalire  contro  le  barche. 

Con  remi  flessibili.  Sotto  questo  nome 
intendiamo  indicare  quei  meccanismi  pro- 
postisi da  molto  tempo  in  America  e po- 
scia anche  in  Europa  formali  di  pale 
che  si  oppongono  eoo  tutta  la  loro  su- 
perficie quando  camminano  nel  senso  in 
cui  devono  spinger  innanzi  la  barca,  e si 
piegano,  poi  senza  uscire  dall'acqua,  quan- 
do retrocedono,  in  guisa  da  non  presentare 
a quella  che  una  sezione  mollo  minore, 
cioè  poco  più  che  la  loro  grossezza.  Fino 
dal  1808  lord  Slanhupe  aveva  giù  co- 
struito con  grandi  spese  in  Inghilterra  uuu 
barca  su  questo  principio,  con  una  specie 
di  zampe  d'  oca,  le  quali  pi  efedra  ad  ogni 
altro  mezzo  di  spinta  perchè  poteva  far 
avanzare  la  barca  col  moto  diretto  degli 
stanlufG.  Navigò  per  più  di  un  anno  c 
facendo  una  ed  anche  due  leghe  all'  ora  c il] 
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Wbite  ohe  lo  assisteva  in  quegli  sperimenti 
riteneva  doversi  giugnere  a perfezione  quel 
meccanismo.  Degli  scapiti  di  questo  mezzo 
di  spinta  si  è parlato  nell’  articolo  Barca 
di  questo  Supplemento  (T.  II,  pag.  ss3) 
ed  una  tale  sorta  di  remi  crasi  abbando- 
nata allorché  Jonffroy  cercò  tornarli  in 
favore , fondandosi  principalmente  sulla 
circostanza  della  assai  maggior  superficie 
che  potevano  offrire  le  pale  di  essi  in  con- 
fronto a quelle  delle  ruote.  In  questo  me- 
desimo articolo  (pag.  4$9»  T.  XXVII)  si 
[disse  come  già  il  padre  del  Jouffroy  spe- 
rimentasse questo  mezzo  di  spinta  fino  dal 
1781  ; faremo  intorno  ai  loro  effetti  al- 
cune ulteriori  riflessioni  ed  inoltre,  per 
dare  una  idea  di  questi  meccanismi,  riferi- 
remo la  descrizione  di  quelli  proposti  dal 
figlio  JoufTroy,  da  Janvier  e da  altri,  e 
daremo  un  cenno  dei  risultamenti  con  esse 
ottenuti. 

Il  meccanismo  più  semplice  fra  quelli 
di  questa  fatta  è quello  descritto  da  Ma- 
restier,  che  consiste  in  un  apparato  di 
spranghe  cou  sportelli  alle  cime,  mosse 
da  una  macchina  interna  nella  nave,  le 
quali  vengono  spiale  e tirate  alternativa- 
mente alla  poppa,  essendo  mosse  del  resto 
uniformemente  talché  la  loro  velocità  è 
continua,  e sempre  uguale.  E inutile  il 
dire  che  si  piegano  nel  passare  all'  innanzi, 
tornandosi  a porre  in  direzione  perpendi- 
colare al  filo  dell'  acqua  nel  movimento 
opposto.  Tre  condizioni  essenziali  c ne- 
cessarie al  moto  progressivo  della  uave 
sono  in  tal  caso  da  ammettersi,  cioè  : 1 
che  gli  sportelli  di  cui  si  tratta  devono  ri- 
cevere dalla  macchina  una  velocità  mag- 
giore di  quella  della  nave  ; 3 ° che  il  loro 
movimento  deve  esser  uniforme;  3.°  che 
uel  movimento  retrogrado  gli  sportelli 
non  possono  rimanere  senza  azione  com- 
piutamente 

La  prima  condizione  è evidentemente 
necessaria  perchè  la  barca  cammini.  La 
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differenza  della  velocità  può  euer  minima, 
ma  vi  dee  essere,  poiché  altrimenti  l’effet- 
to sarebbe  nullo,  o a dir  meglio  si  avreb- 
be effetto  senza  causa  ; la  superficie  degli 
sportelli  moltiplicata  pel  quadrato  della 
differenza  della  velocità  di  cui  parliamo 
deve  essere  in  equilibrio  con  la  resistenza 
della  nave  al  moto  progressivo. 

La  seconda  condizione  ha  luogo  ugual- 
mente con  le  macchiue  a vapore  comuni, 
imperciocché,  essendo  questi  congegni  le- 
gati a quel  motore  di  azione  uniforme,  non 
potrebbero  avere  velocità  differente  ; di 
più  aggiugneremo  che  la  velocità  del  con- 
gegno che  spinge  essendo  relativamente 
al  liquido  ambiente  più  grande  di  quello 
della  nave,  la  velocità  del  congegno  che 
retrocede  é in  tal  caso  la  stessa  relativa- 
mente alla  nave,  e maggiore  quindi  che  il 
doppio  di  questa  velocità  medesima  rela- 
tivamente ol  liquido;  questa  velocità  del 
congegno  che  retrocede  componesi  adun- 
que di  quella  sua  propria  datale  dalla 
macchina  motrice,  la  quale,  abbiamo  ve- 
duto dover  essere  più  grande  di  quella 
della  barca,  più  la  velocità  dovuta  al 
molo  stesso  di  questa  barca. 

L’  ultima  coudizione  è finalmente  af- 
fatto indispensabile,  poiché  gli  sportelli 
nel  loro  movimento  retrogrado  presen- 
tano sempre  al  liquido  una  qualche  su- 
perficie, e perciò  non  possono  mai  es- 
sere compiutamente  inattivi  : inoltre  non 
possono  neppure  in  allora  ridursi  alla 
semplice  grossezza  dei  loro  spigoli,  poi- 
ché altrimenti  nel  movimento  di  spinta 
non  troverehbersi  convenientemente  di- 
sposti per  riprendere  tosto  la  pressione 
ulilc  all’  effetto,  occorrendo  a tal  fine  che 
nhbiano  già  cominciato  ad  inclinarsi  quan- 
do il  congegno  cangia  direzione.  In  ogni 
caso  de!  resto,  gii  sportelli  percorreranno 
sempre  un  certo  tratto  prima  di  prendere  1 
la  posizione  normale.  I 

Quanto  si  disse  é ugualmente  applica- 
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, bile  allo  zampe  d’ oca  adattale  sopra  una 

- barca,  come  faceva  Stanhope,  ed  animale 

- di  un  movimento  alternativo  dalla  azione 
i di  una  macchina,  le  quali  per  tornare  al 
i punto  donde  fossero  partite  dovrebbero 

> avere  una  velocità  più  che  doppia  di  quel- 
i la  della  nave  relativamente  al  liquido.  Sic- 
come questi  congegni  non  possono  essere 

- interamente  piegati  nel  loro  movimento 
, retrogrado,  la  resistenza  che  incontreranno 

- nell’  eseguirlo  sarà  quella  che  presenteran- 
ì no  queste  superficie  non  affatto  ripiegate 
i pel  quadralo  di  una  velocità  più  graode 

- che  il  doppio  di  quella  della  nave.  Questo 
5 coefficiente  è enorme,  e la  esperienza  di- 

> mostra  che  distrugge  ad  ogni  movimento 
s retrogrado  quasi  interamente  l'effetto  uli- 

- le  del  movimento  anteriore. 

I Buulioier  in  fatto  fece  stabilire  una 

- macchina  di  tal  genere,  la  quale  nulla  la- 
I sciava  a desiderare  quanto  alla  esecuzione, 

- ma  non  ne  potè  ottenere  che  un  effetto 
i uguale  a 0,2  5 della  furza  impiegata.  Egli 

- spiegava  questo  debole  risultamento  die- 
1 tro  1'  urto  che  ha  luogo  come  nella  ruota 
I a pale,  pel  retrocedimeoto  dell’acqua  in 

senso  opposto  e per  la  inerzia  che  la  mac- 
■ china  doveva  vincere  od  ogni  istante  per 
i effetto  del  movimento  di  va  e vieni. 

Malgrado  i precedenti  riflessi  e queste 
cattive  riuscite  Jouffroy  Don  si  ristette 
dal  proporre  un  analogo  meccanismo  del 
quale  si  avrà  una  idea  guardando  la  figu- 
ra 1 o della  Tav.  CIV  delle  Arti  mecca- 
niche. Vedevi  in  A il  cilindro  della  mac- 
china a vapore  che  supponevi  del  sistema 
di  quelli  oscillanti  ; in  C il  manubrio  mos- 
so dalla  macchina  cui  è attaccata  a sno- 
datura ih  1 la  spranga  R,  fissata  con  l’ al- 
tra cima  ad  una  delle  due  spranghe  del 
telaio  posteriore,  con  un  prolungamento 
E al  di  là  di  questo  incrociamento.  F à 
un  piccolo  braccio  attaccato  alla  spranga 
anteriore  del  telaio,  ed  al  prolungamento 
E ; D è 1’  asta  dello  stantuffo  ; G sono 
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sostegni  Ascnti  olla  poppa  della  nave  ; 
II  II  sono  le  aste  delle  pale  j I I sono 
le  pale  ed  L L piccole  aste  che  legaoo 
insieme  le  varie  spranghe.  La  figura  rap- 
presenta l’apparato  in  quiete  con  la  pala 
ripiegata  e pronta  ad  aprirsi  quando  si  in- 
trodurrà il  vapore  dietro  lo  stantuffo,  nella 
parte  A del  cilindro.  Allora  l' asta  dello 
stantuffo  spinge  circolarmente  il  bottone 
del  manubrio,  la  pala  si  apre,  preme  sul 
fluido  nella  direiione  utile  al  cammino 
della  barca  ; la  corsa  dello  stantuffo  si  ac- 
celera secondo  le  varie  posizioni  del  ma- 
nubrio, avendo  la  massima  velocità  alla 
metà  della  corsa  ed  essendo  anche  in  quel 
punto  che  la  pala  ha  la  massima  velocità 
ed  incontra  la  maggior  resistenza.  Da  quel 
punto  in  poi  scema  la  velocità  al  pari  che 
la  resistenza  ; la  pala  giugne  al  fine  della 
sua  corsa  per  metà  ripiegata,  e lo  stan- 
tuffo nel  ricadere  al  basso  del  cilindro 
riconduce  la  pala  alla  situazione  donde  era 
partita  per  ripetere  nuovamente  lo  stesso 
effetto.  Due  di  questi  apparati  sono  posti 
uno  per  parte  della  barca,  essendo  come 
al  solito  i loro  manubri!  ad  angolo  retto. 

Il  Jouffroy  assicura  che  questo  appa- 
ralo Bgiva  senza  scosse  dannose,  la  azione 
irregolare  del  vapore  essendo  proporzio- 
nata sempre  a quella,  ugualmente  irrego- 
lare, della  pala,  e questa  essendo  ripiega- 
ta nel  suo  interno  presenta  poco  o nulla 
di  resistenza.  Fra  i vantaggi  di  questo  ap- 
parato notavasi  specialmente  quello  di 
potersi  adattare  senza  alcun  cangiamento 
nella  loro  forma  alle  navi  a vela  di  qual- 
siasi grandezza,  senta  nulla  togliere  ad  esse 
nè  iuceppare  menomamente  le  loro  ma- 
novre o recare  alcun  imbatazzo  al  loro 
moto  col  vento.  Perciò  quand’anche  non 
potesse  gareggiare  questo  mezzo  di  spin- 
ta con  le  ruote  e con  le  elici,  dicevasi  pre- 
feribile a quelle  per  valersene  solo  quale 
ripiego  sulle  navi  a vele  iu  caso  di  man- 
canza del  vento. 


Itivi  osatone 

In  un  esperienza  tuttavia  fintosi  d!  qoo- 
sto  metodo  sulla  Senna  in  presenza  di  una 
commissione,  di  cui  facevano  parte  Arago, 
Dopin,  Poncelet  e Seguier,  erasi  adattato 
il  meccanismo  od  una  goletta  lunga  ao  me- 
tri, larga  5m,3o  e di  am,i4  d’immersio- 
ne, la  cui  massima  sezione  presentava  al 
liquido  una  superficie  di  resistenza  di  cir- 
ca io  metri  quadrati.  La  forza  motrice 
era  data  da  una  macchina  ad  alta  pres- 
sione e durante  la  esperienza  la  velocità 
data  alla  nave  variò  fra  8 e g chilometri 
all’  ora,  quantunque  Jouffroy  assicurasse 
aver  più  volte  raggiunta  una  velocità  di 
i s chilometri.  Questo  minor  effetto  si 
attribuì  alla  debolezza  di  alcune  parti  del 
meccanismo,  la  quale  non  permise  mai 
di  impiegare  tutta  la  forza  del  motore, 
sicché  l’asse  che  doveva  fare  3o  a 4°  giri 
al  minuto  non  ne  fece  mai  più  di  iS  a 
16.  Non  potè  perciò  la  commissione  va- 
lutare al  giusto  il  merito  dell’apparato,  non 
ommettendo  però  di  notare,  come  questo 
nuovo  modo  di  spiotn  a sforzi  istantanei 
ed  alternativi  esigesse  che  tutte  le  parti 
del  meccanismo  a ciascuna  pulsazione  pas- 
sassero prontamente  dallo  stato  di  quiete 
a quello  di  rapido  movimeuto,  esponen- 
do cosi  1’  apparato  ad  urti  che,  ripeten- 
dosi frequentemente,  possono  metterne  a 
pericolo  la  solidità. 

Jouffroy  fece  altresì  costruire  un  mo- 
dello di  nave  per  modo  che  vi  si  potesse 
applicare  a piacere  il  suo  nuovo  siste- 
ma di  spinta  o le  ruote  a pale  nelle  esat- 
te proporzioni  che  sarebbero  state  da 
seguirsi  anche  in  grande.  In  una  prima 
esperienza,  a suo  dire,  il  modello  munito 
di  ruote  a pale  percorse  io  sette  minuti 
4 «”,6,  avendo  fatto  le  ruote  i3o  giri  ed 
essendosi  interamente  consumata  la  velo- 
cità impressa.  Col  nuovo  sistema  la  barca 
percorse  nello  stesso  tempo  49m,4i  aven- 
do le  pale  flessibili  dato  i3o  colpi  ; in 
questo  caso  però  la  velocità,  lungi  dall’es- 
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sere  consumata,  fece  muovere  ancora  la 
barca  per  i ■ minuti,  percorrendo  in  quei- 
P intervallo  metri  5o.  In  un  altro  (peri- 
mento la  barca  percorse  con  le  ruote  a 
pale  in  8 minuti  e col  nuovo  si- 

stema 70™, a,  nello  stesso  tempo,  richie- 
dendosi in  questo  ultimo  caso  un  certo 
tempo  perchè  rimanesse  distrutta  la  ve- 
locità. 

E [aerò  da  notarsi,  quanto  alla  veloci- 
tà conservata  dalla  barca  che  quando  le 
ruote  cessavano  di  agire  opponevano  mol- 
ta resistenza  con  le  loro  pale  sciando,  lo 
che  nou  avveniva  con  le  pale  flessibili  che 
rimanevano  ritirate  in  modo  da  offrire  po- 
co o nessun  ostacolo.  Comunque  sia,  que- 
ste prove  ebbero  luogo  nel  1840,  e mal- 
grado i vantati  buoni  successi,  malgrado 
che  molti  riputassero  quel  meccanismo 
superiore  alle  ruote,  e che  ira  gli  altri  De 
Posson  lo  decantasse  come  unico  per  la 
navigazione  a vapore  transatlantica,  il  si- 
stema di  Jouffroy  non  venne  pratica- 
mente adottato  da  nessuno,  per  quanto 
sappiamo. 

Janvier  fece  aneli’  esso  studii  sopra 
apparati  di  questo  genere,  e li  riferiamo 
tanto  più  volentieri  quanto  che,  indipen- 
dentemente anche  dallo  scopo  cui  era- 
no diretti,  presentano  risultamenti  molto 
istruttivi. 

Osservò  egli  primieramente  il  modo  di 
agire  degli  uccelli  palmipedi  che  si  tendeva 
ad  imitare  con  questi  apparati,  e notò  che 
operano  in  modo  ben  diverso  da  quello 
degli  apparati  io  cui  semplici  remi  flessi- 
bili ricevuno  un  moto  alternativo  da  un 
motore  qualunque.  Questi  uccelli,  egli  di- 
ce, chiudono  e spiegano  i loro  organi  pal- 
mati ai  tempi  opportuni,  ma  per  ricondur- 
li innanzi  li  ritraggono  contro  il  proprio 
corpo,  ed  evitano  in  tal  guisa  la  enor- 
me resistenza  onde  si  è parlato  in  addie- 
tro. La  curva  che  descrivono  con  le  loro 
zampe  è una  varietà  della  coucoide,  ed  è 
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indispensabile  alle  funzioni  del  nuoto , 
poiché  Janvier  fece  la  prova  su  alcuni  ani- 
mali che  impedendo  alle  loro  zampe  di 
descriverla  rimanevano  quasi  immobili 
sull'acqua,  mentre  invece  diminuendo  le 
palme  delle  zampe  o sopprimendole  qua- 
si interamente,  non  si  scorgeva  che  poca 

0 nessuna  differenza  nella  velocità.  Gli 
uccelli  palmipedi  anflbii,  come  I'  anitra, 
l'oca,  il  cigno  e simili,  suno  quelli  che 
hanno  le  più  grandi  natatoie,  e tuttavia 
camminano  più  adagio,  non  giugnendo 
la  loro  velocità  che  a a, 5 nodi  ed  anche 
solo  alcuni  pochi,  che  potevano  riguar- 
darsi come  eccezioni  alla  regola.  La  spe- 
cie di  uccelli  acquatici  che  cammina  più 
sollecita  e che  Janvier  ebbe  occasione  di 
osservare  più  volte  è quella  dello  smer- 
go ; vivendo  questo  uccello  costantemente 
nell'  acqua,  la  natura  lo  munì  di  organi 
pel  nuoto  mollo  veloci,  sicché  la  grandez- 
za della  parte  a palma  delle  sue  zampe  è 
piccolissima  relativamente  alla  sezione  im- 
mersa dell'animale.  E da  notarsi  che  una 
eccessiva  ve’ocità  negli  organi  palmati  ne- 
gli uccelli  anflbii,  come  I’  anitra,  il  cigno 
ed  altri,  sarebbe  riuscita  incomodissima  loro 
Del  camminare  in  terra  ; questi  uccelli  per 
conseguenza  nuotano  e camminano  male, 
ma  fanno  l'uno  e l’altro,  mentre  invece 
Io  smergo  nuota  soltanto,  ma  lo  fa  as- 
sai beoe  potendo  essere  la  sua  velocità  di 

1 a a 1 3 nodi. 

Per  determinare  le  dimensioni  dei  con- 
gegni che  voleva  proporre  Janvier  cre- 
dette utile  di  fare  alcune  esperienze  anche 
sulla  resistenza  dell'  acqua  a differenti 
profondità,  non  conoscendosi  che  quelle 
di  Thevenard  e di  don  Juan,  le  quali  so- 
no ben  lungi  dall’  essere  d’  accordo,  atte- 
soché il  primo  pretenJe  che  debba  dimi- 
nuire, e 1’  altro  invece  calcola  che  debba 
aumentare  nella  relazione  del  quadrato 
dell’  altezza  dell'  acqua. 

Il  Jauvier  fece  girare  orizzontalmente 
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olla  superficie  dell’  acqua  una  ruota  mu- 
nita di  quattro  pale,  in  guita  che  un  orlo 
di  ciascuna  sfiorasse  il  livello  dell'  acqua 
senza  oltrepassarlo  ; poscia  fece  girare  la 
stessa  ruota,  sempre  orizzontalmente,  tre 
centimetri  al  di  sotto  dello  stesso  livello  e 
finalmente  ad  uu  metro  di  profondità. 
Questa  ruota  era  mossa  da  una  macchina 
da  oriuolo  la  cui  molla  ad  ogni  prora  era 
tesa  uniformemente,  sicché  in  ciascuna 
esperienza  la  quantità  di  forza  motrice 
consumata  era  assolutamente  la  stessa. 
Nel  primo  caso,  il  movimento  continuò 
a',  i i'j  nel  secondo  a',  35",  finalmente 
nel  terzo  La  notevole  differenza 

che  vi  fu  fra  il  primo  ed  il  secondo  ri- 
sultatamento  prova  la  diminuzione  di  re- 
sistenza che  possono  produrre  gli  abbas- 
samenti prodotti  alla  superficie  dell’  acqua 
dal  moto  delle  pale.  La  piccola  differenza 
invece  osservata  fra  il  secondo  ed  il  terzo 
risultamento  mostra  quanto  poco  aumen- 
to di  resistenza  si  possa  sperare  dalla  mag- 
giore profondità  dell'acqua.  I numeri  su- 
indicati sono  del  resto  le  medie  di  molte 
prove. 

Fece  Janvier  parecchie  esperienze  so- 
pra una  piccola  barca  che  aveva  munito 
di  zampe  d'oca  mosse  da  una  macchina 
da  oriuolo  che  dava  sempre  la  identica 
quantità  di  forza.  Misuratasi  la  velocità 
della  barca  con  un  filo  attaccato  dietro  ad 
essa  e che  svolgevasi  da  un  tamburo  su 
cui  ero  avviluppato,  notandosi  in  pari 
tempo  diligentemente  sopra  un  oriuolo  a 
secondi  il  momento  della  partenza  e quel- 
lo dell'arrivo  : poi  si  osservava  alternativa- 
mnnle  l' andamento  della  barca  munita 
ora  di  ruote  a pale  ora  di  zampe  d'oca. 
Una  data  distanza  segnata  sul  filo  ven- 
ne percorsa  con  le  mote  a pale  in  1 4", 
mentre  con  le  zampe  d’ oca  1 5", 5 basta- 
vano, essendosi  ottenuti  questi  dati  medii 
da  5o  esperienze.  In  un'  acqua  agitata  poi 
le  mote  non  potevano  più  in  vcrun  modo 
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sostenere  il  confronto.  Inoltre  quando  la 
barca  camminava  con  la  zampa  d'oca,  in- 
vece di  arrestarsi  ai  luogo  raggiunto  con 
te  ruote,  lo  oltrepassava  di  una  quantità 
uguale  al  quarto  della  prima  distanza  per- 
corsa, di  modo  che,  non  solo  andava  più 
presto,  ma  ancora  più  lontana  con  lo  stes- 
so consumo  di  forza  motrice.  Ingranden- 
do le  pale  delle  mote  la  barca  giungeva 
bensì  alla  stessa  distanza  che  con  le  zam- 
pe d'  oca,  ma  la  velocità  era  considerevol- 
mente diminuita.  Facendo  più  piccole 
queste  pale  tornavasi  nelle  condizioni  di 
prima,  cioè  andavano  più  presto  ma  me- 
no lontano.  Io  generale  in  queste  prove 
in  piccolo,  comunque  si  modificassero  le 
ruote  a pale,  davano  sempre  nn  esito  sfa- 
vorevole. 

Incoraggiato  dalla  buona  riuscita  di 
questi  piccoli  sperimenti  Janvier  adattò  il 
suo  apparato  ad  una  piccola  barca  con 
una  macchina  di  forza  non  maggiore  di 
un  cavallo,  con  i remi  flessibili  disposti 
verticalmente  in  pozzi  oblunghi  da  cia- 
scun lato  della  chiglia.  Parecchi  offiziali 
di  marina  che  furono  presenti  alla  prova 
di  questa  barca  attestarono  che  cammi- 
nava senza  scosse,  senza  alcuna  esterna 
apparenza,  essendo  altresì  più  sensibile 
al  timone  che  le  barche  a ruote  noi  sie- 
no.  Le  figure  n e ia  della  Tav.  CIV 
delle  Arti  meccaniche,  rappresentano  la 
curva  descritta  dalla  pala,  che,  come  di- 
cemmo, è una  varietà  della  concoide,  e la 
maniera  come  disponevasi  la  pala  nel  per- 
correrla. M è il  manubrio  della  macchina 
a vapore  che  dà  il  moto  a questi  remi,  ed 
S una  scanalatura  a pernii,  in  cui  scorre 
il  remo  stesso.  Le  pale  L sono  formate 
di  tre  piastre  di  lamierino  legate  insieme 
con  anelli  o cerniere  : agiscono  per  far 
avanzare  o retrocedere  la  nave  appog- 
giandosi contro  le  spranghe  sulle  quali 
sono  attaccate.  E da  osservarsi  che  la  ve- 
locità di  questi  congegni  è graduata  come 
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quella  degli  uccelli  acqoatici,  «cebi  nel 
passare  atf1  innanzi  la  velocità  loro  decre- 
sce nella  proporzione  di  circa  3 a i,  per 
crescere  appresso  in  proporzione  inversa 
nel  moto  contrario,  cioè  quando  agiscono 
per  dare  il  mòto  progressivo  alla  nave, 
rimanendo  del  resto  sempre  unifórme  la 
azione  del  motore.  1 
. L’ artiglio  del  Janvier,  tuttoché  espe- 
1 intentalo  fino  dal  1 836,  non  sembra  aver 
avuto  miglior  esito  di  quello  di  Jouffroy. 

Mei  1 84 1 Lesnard  ingegnere  toeccani- 
co  proponeva  nnà  o più  file  di  remi  posti 
lungo  la  barca  perpendicolarmente  al  cere- 
Irò.  di  essa,  fissati  con  un  collare  girevole 
all’  altezza  del  ponte  supcriore  od  anche 
più  sopra.  Questi  remi  vblevà  fossero  mòs- 
si da  un  eccentrico,  il  quale  alla -fine  di 
ogni  corsa  li  facesse  volgere  di  un  quarto 
di  giro  sul  loro  asse,  perchè  presentassero 
tutta  la  loro  faccia  al  liquido  in  un  verso 
e la  grossezza  soltanto  nell'  altro,  potendo 
cosi  ridursi  la  differenza  della  supei  Urie  che 
urta  1’  acqua  nei  due' casi  da  a 00  ad  1. 

Per  diminuire -il  difetto  di  questi  spin- 
gitoi della  grande  .velocità,  cioè,  con  cui- 
retrocedono-  dopo  aver  prodotto'  il  loro 
uffizio  utile,  si  potrebbe  anche  per  essi 
adottare  quello  spediènte  che  abbiamo 
suggerito  pegli  spingitoi  con. (spranghe 
che  puntellatosi  contro  il  fóndo  dei  fiumi 
(pag.  44),  vale  a dire  fare  in  modo  che  il 
-vapore  agisse  nei  cilindri  con  niiuór  forza 
durante  la- retrocessione  dello  stantuffo, 
chiudendo  allora  più  presto  il  foro  d' in- 
troduzione così,  da  aumentar  la  espansio- 
ne. Retrocedendo  allora  i remi  a pale  fles- 
sibili con  moto  mollo  più  leoto,  la  veloci- 
tà loro  relativamente  all’acqua  potrebbe 
farsr  di  pooo  maggiore  di  quella  della  bar- 
ca stessa  ; f colpi  si  suocederehhcro*  a più 
tardi  intervalli,  ma  sarebbe  a spei imeniar- 
si se  ciò  non  tornasse  piuttosto  a vantag- 
gio che  a scapito  per  la  economia  della 
forza.  .*  ‘ i 

Sappi  Dii.  Tccn.  T.  XXriII 
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Con  cu  lenona  pale.  Poiché  si  è veduto 
'poetando  delle  ruote  a pale  efsere  uno  dèi 
più  grandi  loro  difetti,  c fra  quelli  che  ca- 
gionano maggior  perdila  di  forza,  l’entrare 
è T uscire  ohbliquo  delle  pile  nell’  acqui, 
ed  agir  esse  col  massimo  vantaggio  solo  pel 
breve' tratto  in  cui  mantengonsi  Verticali1, 
doveva  necessariamente  nasoere  la  idea  che 
tornassè  più  utile  fare  in  maniera  che  una 
volta  ridotte  verticali  nell’acqua  seguisse- 
ro le  pale  a camminare  lungo  la  barca  per 
nn  certo  tratto,  mantenendosi  in  quella 
posizione,  Io. che  viene  con  facilità  ad  ot- 
tenersi disponendo  le  pale,  invece  che 
sui  ràggi  delle  ruote,  sopra  -una  catena 
eterna  che  passi  su, due  tamburi,  uno  ver- 
so la  prua  e 1’ 'altro  versò  la  poppa. 
Venne  infatti'proposlo  ed  esperimentato 
"tale  spediente  ; ma,  sia  che  la  catena  non 
presentasse  appoggio  bastantemente  forte 
alle  pale,  sia  che  volendo  metterne  ui)  nu- 
mero soverchio,  l’ effetto  loro  si  distrug- 
gesse a vicenda,  sia  che  il  soverchio  at- 
trito della  catena  divenisse  un  obbielto, 
sia  in  somma  qualunque  altra  cagione, 
questo  sistema  venne  abbandonato.  Ci 
pare  tuttavia  che  presentando  esso  il  van- 
taggio  4’  agire  con  azione  di  spinta  con- 
tinua sempre  nello  stesso  verso  e in  dire- 
zione precisamente  paralella  a quella  in 
cui  dee  camminare  la  nave,  ponendo  po- 
che pale  c.  mollo  distanti,  potesse  in  al- 
cuni casi  utilmente  servire,  se  non  sul 
mare,  .ove  forse  le  pale  attaccate  solo  alle, 
catene  difficilmente  resisterebbero  ai  col- 
pi delle  onde,  almeno  sui  canali,  sui  fiu- 
mi o sui  laghi.  È analogo  a questo  in  ap- 
parenza il  metodo  di  porre  ad  una  certa 
distanza'  due  manubri!  legati  insieme  da 
una  spranga  orizzontale,  con  alte  infissevi 
le  quali  entrano  nell’  acqua  verticali,  e si 
conservano  tali  nel  comminarvi'  c all’  u- 
scirne.  L’  effetto  però  di  questo  mecca- 
nismo è piuttosto  analogo  à quello  del-* 
le  ruote  a pale  verticali,  ed  anzi  ha  iu 
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confroplo  di  quelle  il  difetto  che,  attesa 
la  poca  strada  che,  come  si  sa,  percorre 
un'  asta  attaccata  ad  un  manubrio  quando 
fa  un  piccolo  angolo  col  braccio  d|  esso, 
le  pale,  all'entrare  ed  all’uscire  dall'acqua, 
avrebbero  tale  lentezza  da  ritardare  piut- 
tosto il*  moto  della  barca  che  accelerarlo. 

Con  ruota  orizzontale.  A quello  stesso 
modo  che  pei  mulini  a vento  proposesi 
1'  uso  di  ruote  orizzontali  con  le  pale  co- 
struite in  modo  che  si  presentassero  pel- 
uria metà  in  piano,  cioè  con  tutta  Ip  loro 
superficie,  alla  forza  del  vento,  e che  nel- 
l’altra metà  si  piegassero  o volgessero  in' 
modo  da  presentare^  questo  vento  stesso 
poco  più  che  uno  spigolo, cioè  la  loro  gros- 
sezza, così  anche  per  le  barche  proposero 
alcuni  ruote  di  simil  fatta  else,  girando  in- 
teramente sommerse,  spingessero  innanzà 
la  barca.  A quello  stesso  modo,  tottavpr 
che  si  vide  esser  preferibile  pei  rnulioi  a 
vento  le  ruote  quasi  verticali  ad  alie  in- 
clinate, giova  anche  per  le  barche  prefe- 
rire ruote  simili,  le  quali  abbiamo  veduto 
esservi  già  state  adattate.  Inoltre  alle  ra- 
gioni che  stanno  contro  queste  ruote  pei 
mulini  a vento,  nel  caso  delle  barche  se 
ne  aggiungono  altre  non  meno  importanti. 
.Egli  è chiaro  primieramente  che  queste 
ruote  agiscono  da  ultimo  ni  modo  stesso 
dei  rejui  flessibili  a zampe  d’  oca,  quindi 
sussistono  tutte  le  obbiezioni  che  vedem- 
mo stare  contro  di  quelle,  e principalmen- 
te la  molto  maggiore  velocità  con  cui  col- 
piscono I’  acqua  le . pale  che  dovrebbe- 
ro rimanere  inattive,  c che,  camminando 
nel  senso  stesso  della  barca,  alla  velocità 
loro  propria  uniscono  quella  della  barca 
medesima,  donde  è che  per  piccola  super- 
ficie che  offrano,  incontrano  sempre  gran- 
de resistenza.  E un  altro  olAiietto  contro 
I’  uso  delle  ruote  orizzontali  nelle  barche 
l’aversi  la  spinta  sopra  un  fianco  di  esse 
soltanto,  pel  che  I azione  è meno  vantag- 
giosamente impiegata,  « la  barca  teude  ouu- 
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lintia  mente  a girare  ; finalmente,  tacendo 
rii  molti  altri  inconvenienti,  accenneremo 
non  potersi  queste  ruote  collocare  nel  cor- 
po della  nave  senza  che  1’  acqua  respinta 
da  esse  incontri  una  reazione  tanto  nociva 
■la  annullarncforse  anche  1?' effetto  ; quin- 
di’ doversi  collocare  sotto  la  chiglia,  pro- 
ducendo  allora  lo  stesso  «{Tetto  come  se 
si  accrescesse  la  immersione  della  barca,  ed 
essendo  esposte  assai  facilmente  ad  inve- 
stire guastandosi  contro  i bassi  fondi  od  i 
banchi  di  subbia.  Malgrado  tuttociò  nel 
1 845  chiesesi  un  privilegio  in  America 
dal  luogotenente  Hunter  per  questo  mez- 
zo di'spinta, che  venne  adattato  ad  \ma 
barca  di  npme  il  Germe , la  quale  però, 
come  era  ben'  naturale,  non  trovò  imi- 
tatori. * -.'i 

■ Con  catena  strisciante  sul' fondo.  Nel 
parlare  dei  varii  mezzi  di  spinta  passati  fin 
ora  in  esame  notossi  qual  forte  cagione  di 
perdita  fosse  il  bisogno  di  trovare  un  ap- 
poggio sopra  un  corpo  mobile,  come. è 
1’  acqua,  il  quale  cede  sempre  e riceve  un 
movimento  inutile  per  1’  effetto  cui  mirasi 
ed  a scapito  della  forza  ; perciò  dicemmo 
principalthenle  vantaggioso  l’uso  dei  punti 
d’  ormeggio, . deplorando  che,  per  altre 
ràgiolii,  di  raro  si  potesse  valersene.  Gli 
Americani,  , i quali  uggiolai  ,rivj\eggiano 
per  fecondità  d’ invenzioni  e di  ripieghi 
coi  loro  maestri,  gl'inglesi,  pensarono  per- 
tanto ad  un  mezzo  -di  spinta  il  quale 
avesse  a un  dipresso  gli  uguali  vantaggi 
degli  ormeggi  senza  averne  i difetti,  e "lo 
posero  iu  opera  con  buon  effetto  sopra 
alcuni  canali  di'  profondità  non  molto 
grande  e presso  a poco  uniforme.  Consiste 
questo  mezzo  molto  ingegnoso  nel  porre 
sulla  barca  due  tamburi  uno  alla  prua 
musso  dalla  macchina  a vapore,  l'altro 
alla  poppa  die  serve  di  appoggio  sultanlo. 
Su  quoti  due  tamburi  poggiasi  una  catena 
eterna  molto  pesante,  e la  quale,  ben  lun- 
gi dall’  essere  tesa  come  sone  le  catene 
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eterne  ordinarie,  è ami  di  tanta  eccessiva 
longhezza  che  la  parte  inferiore  di  essa' 
riposa  per  buon  tratte  sul  fondo -del  ca- 
nale. È chiaro  in  aHora  «he  girando  la 
macchina  il  tamburo  alla  prua,  questo  ti- 
rerà a sè  la  parte  superiore  della  catena,  . 
la  quale,  passata  essendo  snl  tamburo  da 
poppa,  tenderà  a sollevarsi  dal  fondo.  Se 
la  barca  fosse  immobilmente  fissata  la  cate- 
na non  potrebbe  salire  e camminare  che 
strisciando  contro  It  fondo,  al  che  oppor- 
rebbe un  grandissimo  ostacolo'  di  sfrega- 
mento ; essendo  invece  mobile  la  barca, 
piuttosto  che,  striscii  la  catena  avama’essa 
stessa,  rialzandosi  la  catena  che  era  sul  fon- 
do verso  il  tamburo  di  poppa  e calandosi 
sul  fondo  stesso  altra  catena  che  discende 
dal  tamburo  di  prua.  In  tal  modo  la  barca 
avanza  appoggiandosi,  n così  dire,  contro 
al  fondo  invece  che  contro  1’  acqua. 

Con  aspirazione  ed  espulsione  di  ticqua. 
Nell’  articolo' Barca  in  questo  Supplemen- 
to (T.  Il,  pag.  aa4)  accennammo,  come 
il  Bernoolli  pel  primo  e molti  altri  in  ap- 
presso suggerissero  per  ispignere  le  bar- 
che T uso  deli’  acqua  aspirata  versò  la 
prua  e scacciata  (dia  poppa,  ed  in  questo 
medesimo  articolo  si  disse  come  Alien 
proponesse  la  stessa  cosa  fino  dal  i y3o 
(T..  XXVII,  pag.  45?)  e come  do  stesso 
facessero,  e Rurasey  (pag.  4 5 9)  e«Lina- 
ker  (pag.  46fi).  Nell’  articolo  Barca  so- 
praccitato poi  si  descrissero  specialmente 
le  macchine  proposte  dietro  questo  prin- 
cipio da  Pelletan  e da  Manòury  d’  Ectot, 
dicendo  altresì  come  da  questi  spedienti 
poco  o nessun  effetto  si  avesse,  1 Tuttavia 
queste  macchine  avrebbero  dovuto  agire 
più  delle  altre  utilmente,  secondo  la  teo- 
rica della  reazione,  e sarebbe  perciò  im- 
portante d’ indagar  la  ragione  per  cui  nel- 
I*  effetto  non  corrisposero.  Stando  in. fatto 
olla  teorica  della  reazione  avrebbero  do- 
vuto non  mancare,  nè  poteva  dirsi  infon- 
data l’ idea  di  quel  tale  che  far  voleva 
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muovere  una  barca  mettendovi  sopra  una 
({otte  ripiena  di  acqua,  senza  fondo  su- 
periore, eoi  cocchiume  sturato  volto  nella 
direzione  della. poppa.  In  questo  caso,  se- 
condo la  teorica  ammessa,  la  parate  della 
botte  opposta  nlcocchiume  doveva  prova- 
re un  eccesso  di  pressione  uguale  a quella 
dovuta  alla  colonna  d’ acqua  della  botte 
sopra  una  superficie  uguale  alla  sezione 
del  cocchiume  medesimo.  Quello  però  che 
spiega  il  poco  o nessun  effetto  oAemito 
corv  questa  .botte,  ed  il  mal  esito,  delie 
barche,  il  cui  mezzo  di  spinta  fondava»! 
sogli  stessi  prìncipi!,  si  è il  riflesso  del 
grande  consumò  ed  anzi  scialacquo  di  for- 
za che  io  tal  guisa  facerasi,  la  minima  par- 
te della  quale  era  quella  che  veniva  utìl— , 
mente  impiegala.  Dato  in  vero  un  vaso 
all’  interno  del  qnqle  abbiavi  una  pres- 
sione qualunque,  prodotta  da  lina  colonna 
di  liquido  o da  altra  cagione  qualunque, 
è bensì  véro^  che  la  spinta  contro  l’ in- 
terno della  parete  opposta  di  esso  sarà  al- 
trettanto maggiore  quanto  più  è grande 
la  sezione  del  foro,  ma  affinché  if  vaso 
ceda  retrocedendo  fa  duopo  che  il  liquido 
od  altro  che  dà  la  pressione  trovi  uà  pun- 
to su  coi  appoggiarsi,  dal  quale  allontanerà 
allora  il  raso  medesimo.  Tale  sarebbe  il  ca- 
so, per  esempio,  se  al  foro,  donde  esce  il  li- 
quido, fosse  adattato  un  cilindro  chiuso  da 
uno  stantuffo  immobile.  Allora  la  pressione 
della  colonna  d’  acqua  appoggiandosi  sulla 
faccia  dello  stantuffo  spingerebbe  indietro 
il  vaso  eon  una  forza  proporzionata  aH’  al- 
tezza della  colonna  d’acqua  e alla  super- 
fìcie dello  stantuffo  medésimo,  e 1*  effet- 
to ottenuto,  astrazione  fatta  degli  attriti 
ed  altro,  sarebbe  bguale  alla  forza,  im- 
piegata, cioè,  per  esempio,  al  peso  del- 
I’  acqua  moltiplicata  per  1’  altezza  donde 
fosse  discesa.  Se  invece  lo  stantuffo  fossq 
mobile  ed  opponesse  una  data  resistenza 
qualsiasi,  l’ effetto  contro  al  vaso  sarebbe 
diminuito  di  tanto  quanta  foste  la  forza 
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impiegata  a muovere  quoto  stantuffo.  Se 
finalmente  supponesi.ehe  1'  apertura  fosse 
affatto  libera  nè  presentasse  altra  desisten- 
za che  quella  opposta  dal  mezzo  nel  quale 
si  scarica  il  liquido,  questo  reagirebbe 
.contri»  al  vaso  solo  in  quanto  Jrovasse  un 
appoggio  negli  strati  del  liquido  che  non 
possono  uscire  con  velocità  maggjore  di 
una  data,  determinata  dalle  leggi  generali 
dell’  efflusso  dei  liquidi.  Ora  siccqme  sap- 
piami? essere  questa  resistenza  assai  lie- 
ve, "ed  assai  grande,  per”  conseguenza  la 
velocità  che  prende  il  liquido  all’  uscire 
liberamente,  ne  segue  la  proporzione  di 
forza  utilizzata  essere  mollo  scarsa.  Se, 
per  esempio,  suppongasi  di  un  solo  deci- 
nj'etro  quadrato* la  grandetta  del  foro  di 
uscita  di  una  colonna  d’ acqua  che  abbia 
un  metro  d*  altezza,  troviamo  che  la- velo- 
cità corrispondente  a questa  altezza  c quel- 
la di  4m,45  al  minuto  secondo  ; quindi  la 
■quantità  di  acqua  che  esce  in  quel  tempo 
e che  discende  da  un  metro  è di  44h,,3 
al  secondo,  cioè  da  forza  consumala  è di 
44cl"l-,3  alzati  ad  un  metro.  Ora  la  pres- 
sione contro  la  parete  opposta  al  foro  è 
equivalente  a quella  di  una  colonna  di  un 
metro  di  altezza  sopra  un  decimetro ‘qua- 
drato di  base,  cioè  di  i o chilogrammi  sol- 
tanto. È però  da  notarsi  decrescere  la  prò-, 
porzione  fra  la  forza  perduta  e quella  uti- 
lizzata quando  scematisi  le  pressioni.  Cosi, 
per  esempio,  nelle  circostanze  preceden- 
temente supposte,  riducendo  a solo  om,5 
la  colonna  di  carica,  la  quantità  di  acqua 
die  uscirebbe  al, secondo  pel  foro  di  un 
decimetro  quadralo  sarebbe  solo  di  3il,L,3, 
il  che  ridurrebbe  la  forza  consumata  a 
5i,il^3  X o,5  — 45'*"', 65  a i metro; 
e la  pressione  contro  la  faccia  opposta  del 
foro  sarebbe  uguale  n 5 chilogrammi  ; ta- 
cendo invece  la  carica  di  om,i  soltauto, si 
avrebbe  il  consumo  di  il"',4  al  secondo, 
cioè  di  uoa  forza  di  i,4  X «M  =:  o'1"1-,  t 4 
ad  i metro  al  secondo,  c lo  spinta  contro 
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la  faccia  opposta  sarebbe  di  un  chilogram- 
mo. Da  queste  considerazioni  risulta  po- 
tere solo  essere  utile  questo  mezzo  di 
spinta  allorquando  si  abbia  1’  efflusso  del 
liquido  sotto  assai  leggera  pressione.  Se 
nuu  che,  siccome  io  allora  occorrono  gran- 
di aperture  per  avere  effetti  alquanto  con- 
siderevoli, e diviene  difficile  mantenere 
regolare  e costante  P efflusso’  del  liquido 
e la  spinta  df  reazione  ebe  ne  risulta, 
cosi  si  vede  difficilmente  potersi  quésto 
mezzo  applicare  alla  spinta  delle  navi,  pel 
quale  oggetto  tuttavia  il  crediamo  conve- 
nienlissimo  ove  si  potesse  trovar  modo  di 
superare  gii  ostacoli  sovrainflicali  (V.  H ra- 
zione. ) 

Migliori  effetti  ebbersi  in  fatto  da  quel- 
li che  ubarono  a tal  uopo  di  limitate  pres- 
sione, come  quando  si  ricorse  all’  azione 
della  forza  centrifuga  per  ottenere  P aspi- 
razione dell’  acqua  alla  prua  e la  espul- 
sione alla  poppa.  £ a citarsi  fra  i primi 
tentativi  di  questo-  genere  quello  del  Li- 
viugslon,  di  cui  parlossi  io  questo  medesi- 
mo articolo  (T.  XXVII,  pag.  465).  A 
dare  una  piò  giusta  idea  degli  effetti  che 
si-  possono  afere  in  tal  modo  valgono  spe- 
cialmente gli  sperimenti  fatti  in  proposito 
dall’  ingegnere  Cadiat,  i quali,  malgrado  la 
imperfezione  dei  mezzi  impiegati,  presen- 
tano interessanti  risuitamenli. 

Fece  egli  le  sue  esperienze  sopra  una 
barca  semplicissima,  così  male  eseguita  che 
P.acqua  vi  entrata  per  tutte  le  commetti- 
ture, sicché  ad  ugni  tratto  si  doveva  vuo- 
tarla, e tanto  crebbe  quell’inconveniente 
che  si  dovellc  rinunziare  alla  continuazio- 
ne delle  prove.  I risuitamenli  ottenuti 
adunque  ebbersi  in  circostanze  assai  sfavo- 
revoli. La  barca  gj'a  lunga  6m,8’o  larga 
in,,4o  e profonda  om,6o.'  Al  di  sotto  del 
tbudu  cransi  posti  due  rialzi  o sponde  la- 
terali, alti  8 centimetri,  per  farvi  una  spe- 
cie di  canale  in  cui  scorresse  P acqua  aspi- 
rala all’ innanzi  c respinta  all’  indietro.  Alla 
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dittante  di'*”, 90 dall* Stèa  ero*  posto  n«r- 
l’ interno  1*  fase  hit* l ‘*B  pale  ci- 

lindriche e rovesciate,  di  un  •sistema  pei 
quale  .Cadiat  aveva  chièsto  un  privilegio. 
Questo  turbine,  che  faceva'sun’acqna  l’of- 
fitio  di  un  ventilatore  ad  asse  verticale, 
aveva  il  diametro  esterno  di  e 

quello  interno  di  .om,6o.  Era  tutto  costrui- 
te . di  lamierino  ed  aveva  .1  a,  pale  alle 
o”,i  1.  L’  orlo  orizzontale  inferiore  delle 
pale  riusciva  a livello  del  fondo  medesimo 
delia  barca,  1’  asse  discendeva  8 centimetri 
più  basto  per  appoggiarsi  od  una  traversa 
fissata  sui  due  rialti  laterali  onde  abbiamo 
parlato.  Per  tninor,e  spesa  crasi  a beila 
prima  fatto  muovere  il  turbine  diretta- 
mente con  una  ruota  ad  angolo  posta  so- 
pra un  aste  orittontale  nel  senso. della 
lunghetta  della  barca  con  nn  manubrio 
mosso  da  parecchi  uomini.  Il  barcollamen- 
to prodotto  dalla  pressione  che  facevano 
questi  uomini  tal,  manubrio  ora  a destra 
ed  ofa  a sinistra  producevano  nn  rullio 
che  veniva  aumentato  dal  pesò  -dell'acqua 
che  passava  successivamente  sopra  un  fian- 
co o sull'  altro.  Questo  'ultimo  inconve- 
niente, che  poteva  evitarsi  cangiando  la 
.direttone  del  manubrio  e la  cattiva  costru- 
tiooe  della  barca,  impedì  che  si  continuas- 
sero le  esperienze. 
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* Siccome  dicemmo  il  turbine' era  rove- 
sfcio  ed  aveapvf  sotto  lab&rca  canali  aperti 
alia  parte  inferiore  per  .cendur  l'acqua 
sul  turbine  o per  rimandarla  all’  indietro. 
Questo  turiti  ne  girando  aspirava  l’ acqua  . * 
dàlia  parte  anteriore  deita  barca  •,  quest’  a- 
cqua  passava  dall'  intorno  all’  este’rnj  della 
ruota,  e per  l’ azione  di  questa  innalza- 
rmi in  un  bacino*  formato  ali’  intorno,  ad 
una  alletta  maggiore  che  quella  del  li- 
vello esterno  ; attesa  questa  differenza  di 
livello  I’  acqua  incalzata  di  continuo  dal 
lorbihe  scorreva  all’  indietro  riempien- 
do il  vuoto  che  lasciava  la  barca  dietro 

di  se.  ■ « "... 

• E cosa  da  notarsi*  che  nelle  esperienze 
fatte -col  nuovo  apparato  nel  canale  della 
officina  di  R^ichshofTeo,  malgrado  il  rullio  - 
della  barca,  questa  avanza  vasi  ■ nell’  acqua 
tranquilla  senta  produrre  alcun  solco.  11 
poco  0 nessun,  muri  mento  comunicato  al- 

l’ acqua  sembrava  mostrare  che*  nel  siste-  - 
ma  di  Cadiat  fosse  interamente  'utilizzata 
quella  quantità  di  forza  vira  che  impie- 
gasi negli  altri  sistemi  a porre  io  molo 
tutta  la  massa  d’  acqua  die  circonda  la 
barca.  « * ' , ■ . 

. La  favola  che  segue  contiene.  ! ràralta- 
menti  dal  Cadici  ottenuti  in  tal  |uisq. 

K , . 
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Venne  questa  ‘disposizione  dei  Cadisi  a risalire  e venire  a galla  per  la  sua  leg- 
imilata  in  appres'su  da  Staile  e ooibpagni  gerezza  mediante  la  pressione  dell’acqua 
che  chiesero  privilegio  per  un  metodo  circostante.  La  forza  ottenuta  in  tal  guisa  ò 
analogo,  non  che  dall’americano  Ruthven  solo-^  minore  di  quella  che  darebbe  Ou 
, il  quale  propose  recen (etnèo  le.  una  ruota  ugnale  volume  di  acqua,  la  quale  cadesse 
a forza  centrifuga  mossa  con  grandissima  da  tanta  altezza  quanta  è la  profondità 
velocità  che  scacciasse  l’ acqua  per  dué  cui  viene-  portata  l’aria  od  il  gas.  Tale  sa-  - 
tubi  laterali,  con  gli  sbocchi  volti  verso  la  rebbe  il  peso  di  fatto  che  solleverebbe’, 
poppa  o verso  la  prua,  secondo  che  si  quest’  aria  6 questo  gas  sboccando  sotto 
voleva  far  progredire  o indetreggiare  il  ad  una  campana  arrovesciata  o gassome- 
vascelfo.  ’ • • • tro.  Potrebbesi  quindi  questa  forza  rac- 

Con  aria  cacciala  tolto  la  poppai  So-  cogliere  in  modo  analogo,  a quello  con 
no  alcuni  anni  dacché , riflettendo  agii  cui  sì  raccoglie-  la  forza  delle  cadute  di 
. Sconvenienti  soprannotati  dei  diversi  mez-  hcqua,  con  ruote  a cassette,  bindoli,  norie 
zi  di  spinta  proposti  o impiegati  per  le  o simili  éougegpi,  e valersene  per  muovere 
barche  a vapóre,  nasceva  in  dii  compila  ruote  a pale  od  una  vile  pena. si  vede  che 
questa  upera  la  idea  di  un  nuovo  artifizio  sarebbe  un  complicare  inùtilmente  i coa- 
e ne  formava  1’  oggetto  di  molti  ftudii  ed  gegni,  meglio  valendo  in  quei  casi  appli- 
esperienZe.  Venne  in  appresso  a sapere  care  agli  organi  d’ impulsione  I’  azione  del 
come  il  metodo  che  egli  crédeva  avere  motore  direttamente.  Per  avere  invece  da 
imaginato  pel  primo  fosse  stato  parecchi  questa  forza  1’  effetto  contemplato,  basterà 
anni  addietro,  cioè  fino  dal  i8a4i  prò-  fare  semplicemente  uscire  I’  ària  od  il  gas 
posto  dall’  ingegnere  francese  Hubert,  il-  Solfo  ella  parte  inferiore  di  uno  o pii 
quale  areva  chiesto  ed  ottenuto  in.Fran-  piani  inclinati,  muniti  di  sponde  sui  lati 
cia  pér  esso  un  privilegio  esclusivo.  Mal-  della  loro  faccia  inferiore,  in  guisa  da  for- 
grailó  le  ricerche  fattene  a Ruchefort  ed  mare  una  specie  di  gore  o canali  arrove- 
nti' ingegnere  stesso  ivi  sacceduto  ail  .fla-  sciati,  i quali  vadanb^salendo  da  prua  ver- 
bert,  non  si  è potuto  sapere  se  la  cosa  si  so  poppa,  e sieno  stabilmente  fissati  alla 
fosse  assoggettata  alla  esperienza,  e eoa  parte*sommersa  della  barca  cui  devesi  dare 
quale  successo,  e perchè  non  abbiasi  quella  l’ impulso.  Vediamo  ora  eoo  quanto  van- 
ifica condotta  ad  effetto.  Non  vedendo  che  faggio  contribuisca  al  suo  scopo  la  forzo  - 
possa  farsi  a questo  mezzo  di  spinta  al-  in  tal  "guisa  applicata, 
cuna  obbiezione,  e sembrandoci  tuttavia  È primieramente  a notarsi  come  qnesto 
die  presenti  parecchi  vantaggi,  daremo  qui  mezzo  differisca  essenzialmente  dagl!  altri 
le  indicazioni  intorno  ad  esso  ed  ai  modi  proposti,  i quali  si  appoggiano  sull’acqua 
di  mandarla  ad  effetto.  spingendola  in  direzione  opposta  a quella 

Il  mezzo  di  impulsione  adunque  da  iif  cui  fanno- camminare  la  barca,  donde 
noi  imaginato,  senza  saputa' di  quanto  ne  segue  ohe  la  poca. -resistenza  che  op-  • 
aveva  fatto  dapprima  1‘ Hubert,  consiste  pone  l’acqua  a muoversi  paraiellamente 
nel  cacciare  con  qualsiasi  macchina  sof-  alla  superficie  e vicino  ad  essa  fa  che  facil— 
Gante,  con  un  apparato  di  gassificazione,  mente  sfugga,  sicché  la  barca  avanza  solo 
od  in  qualsiasi  modo,  dell’  aria  atmosferi-  in  relazione  olia  differenza  che  vi  ha  fra  la 
ca  od  ehro  gas  ad  una  certa  profondità  velocità  con  cui  edmmina  lo  spingitore,  e 
«otto  l’acqua,  acciocché  poi  spinga  innan-  quella  con  cui  l'acqna  sotlraggesi  ad  esso, 
zi  la  barca  coti  quella  forza  con  cui  .tende  L’  aria  invece  soffiata  sotto  *1  piano  incli- 
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nato  trova  un  punto  d'  appoggio  nell’  a- 
equa  spingendola  d'  alto  in  basso,  in  un 
senso,  cioè,  in  cui  non  può  Spostarsi  senza 
reagire  su  tutta  la  massa  circostante. 

L’  effetto  dell’  aria  per  obbligare  il  pia- 
no ad  avanzare  orizzontalmente  sta  alla 
spinta  diretta  contro  al  piano  normalmen- 
te nella  proporzione  stessa,  che  la  altezza 
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di  esso  alla  base,  secondo  le  leggi  gene- 
rali delle  pressioni  dei  gravi  sui  piani  in- 
clinati, e la  somma  delle  aiioni  contem- 
poranee è proporzionata  alla  lunghezza 
del  plano..  Quale  sia  la  relazione  fra  le 
lunghezze  della  base  e del  piano  all'altez- 
za, secondo  la  varia  incliuazione  vedesi 
nel  quadro  seguente  : 
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. . 1,20  . . ' 

.'  . . i,55  . 

35  . . . 

. . i,5o  . , 

. . . ‘ 1,80 

3o  . - . 

. . >,75  . . 

. . . a,o5  * 

a5  .•  . • 

• • ••  , *2,20.  • 

. ....  *,4o . 

ao  ,•  • 

. . a, 85  . . 

. . -3,o5,  . 

• 5 . ; 

• • . 3,5 0 

...  5^oo  * 

IO  ... 

. . 5,60 

. . . 5.70 

5 ... 

. . '10,75  . . 

. . ' . 10,80. 

Sì  Tedeche  quanto  più  il  piano  avvi- 
cinasi all’  orizzontale  jiiù  estesa  n’è  la  su- 
perficie e più  lungo  il  tempo  pel  quale 
continua  1’  aria  ad  agirvi,  e siccome  i al- 
trettanto minore  lt>  spinta  utile  prodotta 
sopra  eguale  superficie,  dietro  la  legge  ben 
nota  che  nei  piani  inclinati  la  gravità  as- 
soluta sta  alla  pressione  come,  la  lun- 
ghetta di  essi  piani  alla  loro  base,  così  vi 
lia  compensazione,  e . per  questo  riguardo 
sarebbe  indifferente  dare  qualsivoglia  in- 
clinazione al  piano  medesimo.  Se  perù 


troppo  si  accostasse  desso  alla  verticale, 
l’ aria  tenderebbe  a salire  cou  velocità 
molto  maggiore  di  quella  che  occorre  pel 
moto  della  barca  e sfuggirebbe  con  ec- 
cesso di  velocità,  portando  seco  parte  del- 
la forza,  che  andrebbe  perduta  a scapi- 
lo dell’  impulso  comunicato  ; inoltre  se  lo 
strato  acquistasse  una  certa  grossezza,  più 
notì  si  troverebbe  tutto  sottu'del  piano  e 
cesserebbe  presto  d’  agire  su  quello.  Se 
invece  la  inclinazione  si  avvicinasse  di 
troppo  alla  orizzontale,  1’  aria  cammine- 
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rebbe  troppo  lentamente  «otto  al  piatto  e 
vi  si  accumulerebbe  a lai  segno  ila  supe- 
rare le  sponde  laterali  e sfuggire  in  parte 
sotto  di  esse,  pfoducendò  altrettanta  per- 
dita di  forza.  Inoltre  nelle  piccolissime 
inclinazioni  all'  orizzonte  l’ attrito  dell’aria 
contro  al  piano  ed  all’  acqua  sarebbe  di 
qualche  entità  io  proporzione  alla  forza 
utile  prodottasi.  La  inclinazione  più  con- 
veniente sarebbe  quella  in  cui  l’aria  acqui- 
stasse velocità  precisamente  uguale  a quel- 
la del  piano,  Cd  uscisse  così  portaodo  se- 
co il  meno  possibile  di  (orza  vira.  Sulla 
velocità  del  movimento  di  quest’  aria  non 
influirebbe  quella  delta  barca  gran  fatto, 
potendosi  il  piano  inclinato  considerare 
siccome  immobile,  atteso  che,  uscendo  da 
un  furo  animato  dello  stesso  impulso,  l'aria 
tenderebbe  ad  avanzare  con  esso,  a quel 
modo  stesso  che  un  grave  abbandonalo 
dall'alto  dell'  albero  d’  una  nave  cade  al 
piede  di  quello,  qualunque  sia  la  velocità 
con  la  quale  cammina  la  barca. 

La  migliore  maniera  di  conoscere  espe- 
rimentalmeole  quale  fosse  In  inclinazione 
più  utile  da  darsi  al  piano  sarebbe,  a nostro 
parere,  la  seguente.  Adattinsi  alla  poppa 
d'  una  barca  due  piani  inclinali  sotto  Io 
stesso  angolo  e paralelli,  ognuno  dei  quali 
occupi  una  metà  della  larghezza  della 
barca  dì  due  lati  della  chiglia,  e s’  invii 
sotto  ciascuno  di  essi  uguale  quantità  di 
aria,  sicché  la  barca,  senza  l' aiuto  del 
timone  cammini  perfettamente  diritta,  lo 
che  sì  vedrà  più  innenzi  potersi  facilmen- 
te ottenere.  Tarlisi  quindi  in  più  od  in 
meno  lai  inclinazione  dell'  uno  dei  piani  e 
si  osservi  se,  rimanendo,  uguali  le  altre 
circostanze,  la  barca  continui  a cammina- 
re dritta  o si  volga,  e da  qual  lato.  Il  pia- 
no posto  sol  lato  esterno  della  curva  che 
descriverà  la  barca  sarà  in  questo  secondo 
caso  quello  che  agir»  di  più  e che  avrà 
quindi  le  inclinazione  più  vantaggiosa.  In 
siffatta  guisa,  con  ripetute  prove  di  con- 
Suftpl.  Dit.  Tecn.  T.  XXJ'IJI. 
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fruoto,  sarà  facile  stabilire  praticamente 
quale  sarà  lu  inclinazione  che  darà  il  mas- 
simo effetto. 

Sapendosi  quanto  grande  sia  la  veloci- 
tà che  acquistano  i fluidi  aeriformi,  anche 
sotto  leggere  pressioni,  si  trova  che  di  po- 
chissimo scostare  si  dovrebbe  dalla  oriz- 
zontale la  inclinazione  del  piano  ; ma  con- 
viene altresì  tener  conto  della  resistenza 
del  mezzo  in  cui  l'aria  si  rnuoTe,  e questa 
difficilmente  può  valutarsi,  non  potendosi 
prevedere  a qual  modo  si  costituirà  l'aria, 
cioè,  se  in  uno  strato  od  in  bolle,  e,  se  in 
queste,  di  quale  grandezza.  Nel  caso  che 
si  formasse  in  istrato  Continuo,  conver- 
rebbe, per  evitare  che  sfuggisse  troppo 
rapidamente,  far  nscire  l’aria  interrotta- 
mente,  sicché  venisse  a produrre  ondula- 
zioni nell’  acqua,  che,  battendo  contro  al 
pianò,  ne  intercettasse  e rallentasse  l'uscita. 
Regolando  gl’intervalli  opportunamente  si 
giugnerà  facilmente  a fare  in  modo  che  le 
ondulazioni  non  sieno  troppo  grandi  così 
du  battere  con  forza  contro  al  piano  e 
rallentare  1’  aria  soverchiamente,  nè  così 
piccole  da  non  bastare  ali'  effetto  che  se 
ne  chiede.  Gioverà  a tal  effetto  che  il  pia- 
no sia  suddiviso  in  canali. 

LI  aria  in  bolle  ascende  tanto  più  len- 
tamente nell’  acqua  quanto  minore  n'  è il 
diametro.  Molto  perciò  gioverà  far  uscire 
il  soffio  da  varii  piccoli  fori,  anziché  da 
uno  solo,  e forse  anche  spezzare  la  colon- 
na con  risalti  opportunamente  disposti 
sotto  al  piano.  Con  questi  diversi  mezzi 
riuniti  e col  variare  la  inclinazione  del 
piano  crediamo  potersi  regolare  a volontà 
il  movimento  dell’  aria  così  da  arerne  il 
massimo  effetto,  al  che  però  è impossibile 
giugnere  altrimenti  che  con  ripetute  pro- 
ve e tentativi,  facilissimi  a farsi  del  resto. 
A tal  fine  fare  si  dovrebbe  il  piano  mo- 
bile in  guisa  da  poterne  variare  la  incli- 
nazione, e questa  mobilità  gioverebbe  for- 
se conservargli  anche  nelle  navi  per  adat- 
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ture  viemmeglio  la  inclinazione  all’  effetto 
della  macchina,  alla  disposizione  del  cari- 
co, non  che  allo  stato  del  mare  ed  alla 
forza  e diieiione  del  vento.  Nelle  pic- 
cole prove  fatte  riconobbimo  una  indi 
nazione  di  i o gradi  prestarsi  all’  uopo  as- 
sai bene. 

Veduto  essendosi  adunque  come,  rego- 
lando opportunamente  I'  uscita  dell’  aria 
e 1*  inclinazione  del  piano,  si  possa  far 
fuggire  quest'  aria  con  poco  o nulla  dì 
forza  viva;  come  la  maggióre  lunghezza 
del  piano  compensi  la  minor  forza  che  lo 
spigne  orizzontalmente  quando  è meno 
inclinato  ; come  finalmente  l’ acqua  spinta 
d’  alto  in  basso  presenti  un  fermo  appog- 
gio e reagisca  con  ugual  forza  ; tutto  in- 
duce a credere  che  l’  aria  condotta  sotto 
al  piano  inclinato  vi  eserciti  utilmente  qua- 
si tutta  la  sua  forza  sollevatrice,  e diciamo 
quasi  perciò  che  converrebbe,  a rigore, 
tener  conto  dell’attrito  dell’aria  contro  al 
piano  ed  all'  acqua  e della  agitazione  che 
si  produrrà  in  quest’  ultima,  cagioni  non- 
dimeno di  perdite  abbastanza  tenui  per 
poterle  trascurare  senza  errore  notabile. 
Dietro  tale  ipotesi  facile  riesce  calcolare 
con  sufficiente  approssimazione  la  quanti- 
tà d'aria  da  cacciarsi  sotto  al  piano  incli- 
nato di  una  data  barca  e quindi  la  gran- 
dezza della  macchiua  soffiante  necessaria 
u tal  uopo  e la  forza  relativa  della  mac- 
china a vapore. 

Basterà  soltanto  a tal  fine  conoscere  la 
resistenza  in  chilogrammi  che  oppone  lo 
barca  a muoversi  con  la  velocità  che  si 
vuol  darle,  e dividere  questa  resistenza  per 
la  superficie  del  piano  inclinato  misurata 
in  decimetri  quadrati,  per  conoscere  in  chi- 
logrammi la  pressione  utile  necessaria.  Sic- 
come poi  una  parte  soltanto  della  forza 
ascendente  dell’  aria  agisce  in  senso  oriz- 
zontale, e questa  nella  relazione  dall’  al- 
tezza alla  base,  cosi,  per  avere  la  grossez- 
za da  darsi  allo  strato  di  aria,  fa  duopo 
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moltiplicare  il  prodotto  anzidetto  per  que- 
sta relazione.  Filialmente  è chiaro  non 
potere  questo  strato  essere  di  grossezza 
dappertutto  uniforme,  attesa  la  maggiure 
colonna  d'  acqua  che  lo  preme  dove  esce 
alla  parte  inferiore  del  piano,  pel  che  do- 
vrà essere  altrettanto  piò  grosso  allo  sboc- 
co nella  parte  superiore  quanto  lo  è me- 
no all’  ingresso  in  quella  inferiore.  In  tal 
caso  1’  effetto  sarà  quasi  esattamente  come 
se  si  avesse  uno  strato- uniforme  di  gros- 
sezza media  fra  le  due  estreme. 

Quindi  lo  strato  all’uscita  del  piano  es- 
ser dee  più  grosso  dello  strato  uniforme 
necessario  d’  una  metà  della  diminuzione 
di  volume  che  si  ha  nel  punto  più  basso 
per  la  [ircssione  della  sovrastante  co- 
lonna. , 

Ne  viene  quindi  la  formula  : 

R P 

G — j-  X x X —X  o,5  (A) 

S P 

G,  Essendo  la  grossezza  io  decimetri 
dello  strato  allo  sbocco  sull’acqua, 

R,  La  resistenza  in  chilogrammi  che 
oppone  la  barca  a muoversi  con  la  velo- 
cità voluta, 

S,  La  superficie  del  pieno  inclinato  in 
decimetri  quadiali, 

x,  La  proporzione,  con  la  data  incli- 
nazione, fra  la  lunghezza  della  base  del 
piano  e I’  altezza,  supposta  questa  =1, 

P,  Pressione  dell’atmosfera. 

p,  Pressione  dell’  atmosfera,  più  la  co- 
lonna d’ acqua  sovrapposta  allo  sbocco 
dell’  aria  sotto  al  piano  inclinato. 

Moltiplicando  quindi  G per  la  lunghez- 
za L del  piano  e per  Ja  velocità  V al  se- 
condo della  base  del  piano,  cioè,  che  vaio 
lo  stesso,  per  quella  della  barca,  si  avreb- 
be io  docimetri  cubici  il  volume  d’  aria  Q 
alla  pressione  dell’  atmosfera  da  cacciarsi 
sotto  al  piano  ad  ogni  secondo,  cioè  da 
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aspirarsi  citili*  atmosfera  ad  ugni  secondo, 
se  venisse  questa  tutta  inviala  senta  per- 
dile ; ma  siccome,  per  le  dispersioni  ine- 
vitabili, per  I'  aria  che  resta  nella  tromba 
e si  dilata  all'atto  della  aspirazione,  e per 
altre  cagioni,  una  parte  di  quest'  aria  non 
gingne  sotto  al  piano,  così  crediamo  aversi 
ad  aggiugucre  un  quinto  per  tale  motivo, 
cioè  fare 

Q = GXLXTX  1,30  (B) 

per  avere  il  volume  da  generarsi  al  secon- 
do dalla  macchina  soffiante  aspirando  dalla 
atmosfera. 

Fissata  così  la  grandezza  della  macchi-, 
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na  soffiante,  è da  vedersi  quale  sia  la  forza 
che  esigesi  a darle  il  moto.  Supponendo 
fa  capacità  Q di  essa  di  un  metro  cubico, 
la  sezione  di  un  metro  quadrato  e la  corsa 
quindi  della  lunghezza  di  un  metro,  e con- 
siderando questa  corsa  diviia  in  ioo  par- 
li, si  vede  che  la  resistenza  al  moto  dello 
stantuffo  od  altro  andrà  progressivamente 
crescendo,  fino  a che,  giunta  al  massimo,  e 
cominciando  l’ aria  ad  uscire,  si  manterrà 
costante  pel  resto  della  corsa.  Può  calco- 
larsi quiodi  molto  approssimativamente 
come  segue  la  forza  che  occorre,  secondo 
che  I’  aria  avrà  a vincere  per  uscire  la 
pressione  di  i,  di  a,  di  5,  ecc.  decimi  di 
atmosfera,  cioè  i,a,5  ecc.  metri  d'acqua. 


Uscendo  I’  aria  alla  pressione  di  -‘0  d‘  atmosfere. 

Resistenza  varia  per  le  prime  io  parli  della 

corsa  ..........  55oo'*,‘1- 

costante  per  le  altre  90  parti . . 90000 

In  tutto  955oo  ~ 955  unità  dinamiche, 
di  un  chilogrammo  ad  un  mttro. 


Uscendo  l’ aria  alla  pressione  di  d’ atmosfera.  , • 

Resistenza  varia  per  le  prime  ao  parti  della 

corsa aiooo'’’11- 

— — costante  per  le  altre  80  parti  . . 160000 

Io  tutto  181000  =1810  unità  dinamiche- 

Uscendo  l’ aria  alla  pressione  di  ^ di  atmosfera. 

Resistenza  varia  per  le  prime  3o  parli,  della 

corsa  .........  465oo*,,1, 

costante  per  le  altre  70  parti  . . a 10000 

In  tatto  a565oo  ~ a565  unità  dinamiche. 


Uscendo  I’  aria  alla  pressione  di  di  atmosfera. 
Resistenza  varia  per  le  prime  4°  parti  della 

corsa 8aooo'hl1- 

- costante  per  le  altre  60  parti  . . a4oooo 


In  lotto 


52aooo  “ 5aao  unità  dinamiche. 
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Uscendo  l' aria  alla  pressione  di  di  atmosfera. 
Resistenza  varia  per  le  prime  5o  parli  della 

corsa laySoo'4’1 

_ — costante  per  le  altre  5o  parti  . . s5oooo 


In  tutto 

Tali  sarebbero  le  forte  necessarie,  sup-1 
ponendo  che  non  vi  avessero  perdite  nel- 
la macchina  soffiante  per  attriti  ed  nitro, 
ma  conviene  tener  conto  di  queste,  c sti- 
miamo potersi  desse  fissare  ad  un  quinto, 
sicché  i numeri  delia  precedente  tabella  si 
avrebbero  a moltiplicare  per  i,ao.  Chia- 
mando quindi  x la  forza  necessaria,  se- 
condo la  massima  pressione  da  vincersi, 
per  ogni  metro  cubico  di  aria,  cioè  per 
ogni  1000  decimetri  cubici  d’  aria  Ha  cac- 
ciarsi sotto  al  piano,  la  forza  occorrente 
per  uaa  data  barca,  valutata  in  cavalli, 
sarà 

„ Q X * X “soo*  X 

F — (*-7. 

75 

Facendo  Q = 1000  decimetri  cubi- 
ci e x ~ g55  unità  dinamiche,  si  trova 
F = i5,a8,  sicché  rilevasi  occorrere  una 
forza  di  cavalli  i5,a8  per  ogni  metro  cu- 
bico da  cacciarsi  al  secondo  sotto  1’  acqua 
alla  profondità  di  un  metro  ; deducesi  al- 
tresì ogni  cavallo  di  forza  della  macchina 
poter  cacciare  a quella  profondità,  ogni 

1000 

minuto  secondo  — — - = 65,44  litri  di 
1 5,a8 

aria. 

Alla  profondità  di  due  metri,  facendo 
Q— ioooei=:  1810,  si  avrà  F = ag, 
quindi  ogni  cavallo  potrà  cacciare  al  se- 
condo  = 341,,-,48- 

39 

Alla  profondità  di  tre  metri,  facen- 
do Q r=  1000  e x = a5G5  si  avrà 


377500  =,3775  unità  dinamiche. 

F=  41,04,  quindi  ogni  cavallo  potrà 
1000  .. 

cacciare  al  secondo — a4‘"',37. 

4i,o4 

Alla  profondità  di  quattro  metri,  fa- 
cendo Q 1000,  e x “ 3aao,  si  avrà 
F — 5 1 ,5  a,  quindi  ogni  cavallo  potrà 

1000  .. 

cacciare  al  secondo  ~igll,',4>> 

5i,5a 

Alla  profondità,  finalmente,  di  cinque 
metri,  facendo  Q — 1000,  e ar  — 3775, 
si  avrà  F=6o,4,  quindi  ogni  cavallo  po- 

rooo 

tra  cacciare  al  secondo ^ 1 6l,1-,56. 

60,4 

Il  metodo  di  calcolo  quivi  adottato 
perchè  più  facile  ed  ovvio  è bensì  gran- 
demente approssimativo,  ma  non  esatto 
assolutamente.  Si  può  avere  più  essttezza 
con  la  formula  seguente  : 

io,33o  io,33 -)-L 

F . Loe. . 

o,434ag45  io,33 

Nella  quale  F iodica  le  unità  di  lavoro 
per  un  metro  cubico  d'  aria  misurata  alla 
pressione  atmosferica,  cioè  di  io33o  per 
ogni  metro  quadrato  ; L i metri  di  profon- 
dità cui  si  dee  cacciar  1’  aria  soli'  acqua  ; 
e 0,4343945  il  coefficiente  per  cangiare 
i logaritmi  iperbolici,  cui  è duopo  ricorre- 
re, in  logaritmi  ordinari!.  Nello  tavola  se- 
guente vedonsi  i risultamenti  di  questa 
formula  confrontati  con  quelli  del  calcolo 
precedente  per  far  meglio  vedere  quanto 
leggere  sieno  le  differenze. 
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; Pbofohmtà 
cui  si  vuol 
cacciare 
l'aria  sotto 
1’  acqua 

Unità  di  lavoro  occorrenti 

per  cacciare  a quella  profondità 
t un  metro  cubico  di  aria 

Litri  d'  1111  che  rcò  cacciare 

, a quella  profondità  per  ogni  , 
secondo  la  forza  d’  un  cavallo 
di  vapore  . J 

Secondo 
la  formula 

Secondo 
il  calcolo 
a pag.  69 

Differenza 

Secondo  la 
formula, 
diviso 
per  1,2 

Secondo 
il  calco- 
lo, a pa- 
gina 60 

Differenze 

Metri 

Ch.  m. 

Cb.  m. 

Ch.  m. 

Litri 

Litri 

Litri 

o,5o 

488, a5 

99 

99 

129,00 

99 

*/  99 

1,00 

954,46 

955 

o,54 

65,47 

65,44 

0,0  5 

i,5o 

i4oo,5o 

99 

90 

• 

44,62 

99 

< 

99 

□ ,00 

1828,10 

1810 

18,10 

54,18 

54,48 

o,5  0 

a,5o 

2258,70 

99 

99 

3 7.9* 

99 

99 

5,oo 

2655,70 

a565 

68,70 

3 3,7  3 

24,57 

o,65 

5,5o 

5ot4)00 

W 

n 

20,75 

99 

09 

4,00 

558i,oo 

5220 

161,00 

1 8,4  8 

■9.4» 

0,95 

Il  volume  medio  poi  che  prende  .un 

| teoricamente, 

la  forza  di  un 

cavallo  a 

metro  cubico  d'  aria  primitivo  risalendo 

data  profondità. 

B 

Metri  tubiti 

Q 

uttraverso  l' acqua  è precisamente  pro- 

Metri 

Litri 

porzionale  alla  quantità  di  lavoro  consu- 

o,5 0 

o.9775 

i5o,oo 

mata  per  cacciarlo  alla  data  profondità, 

1,00 

0,9545 

75,00 

come  risulta  dalla  tavola  seguente,  ove  la 

i,5o 

o,953o 

5o,oo 

colouna  A indica  la  profondità  cui  si  cac- 

2,00 

0,9141 

37,50 

cia  1'  aria  nell’  acqua  e 1’  altezza  in  conse- 

2,So 

0,8955 

3o,oo 

guenza  a cui  risale  ; B il  volume  medio 

5,oo 

0,8746 

25,00 

che  prende  un  metro  cubico  primitivo  di 

5,5o 

0,8611 

21,43 

aria,  e C il  volume  medio  che  può  dare, 

4,00 

0,8455 

18,75. 

\ 
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Dall’  ultima  colonna  si  vedo  che  ogn 
dato  volume  di  aria  che  ascende  per  om 
data  atterra  nell’  acqua , corrisponde  a 
lavoro  di  altrettanta  acqua  che  scenda  dn 
uguale  allerta,  sempre  trascurando  il  pe- 
so dell’  aria  ; quindi,  teoricamente,  I’  aria 
che  risale  restituisce  tutto  il  lavoro  impie- 
gato per  sommergerla,  essendo  affatto  in- 
differente la  diversa  profondità  cui  si  è 
condotta.  Non  vi  è adunque  in  teorica 
scapito  o vantaggio  dal  crescere  o scemare 
la  immersione  del  punto  di  sbocco  del- 
1'  aria  sotto  al  piano. 

La  somma  della  forra  che  si  è calcolata 
perduta  per  la  macchina  soffiante  risulta 
di  un  quinto  nella  formula  (B)  e di  un  al- 
tro quinto  in  quella  (C),  cioè  in  tutto  di 
o,4o,  ed  è a ritenersi  che  con  una  buona 
coslrurione  e con  speciali  avverteure  si 
potrà  diminuirla  di  assai;  ma  quella  per- 
dita tuttavia  potrebbe  ancora  a molti  sem- 
brare minore  del  vero,  dietro  I’  esempio 
di  ciò  che  accade  nelle  macchine  soffianti 
attuali.  Sarà  facile  però  mostrare  la  in- 
snssistenra  di  questo  obbietto. 

Data  io  vero  una  macchina  soffiante  a 
cilindro,  e ritenendola  costruita  a dovere, 
con  assai  piccoli  sparii  perduti,  con  grandi 
aperture,  sicché  1'  aria  vi  possa  entrare  ed 
Uscire  con  velocità  poco  maggiori  di  quel- 
la dello  stantuffp,  supponendo  le  resistenze 
per  l'asse  della  leva  in  bilico,  per  le  spran- 
ghe legate  con  l'asta  cd  altri  meccanismi  di 
comunicazione,  ugnali  n quelle  clic  si  han- 
no con  le  ruote  a pale,  tutte  le  resistenze 
passive  da  vincersi  riduennsi  agli  attriti 
dello  stantuffo  e della  scatola  stoppata,  più 
alla  forza  necessaria  per  aprire  la  valvola 
di  aspirazione  acciò  entri  nel  cilindro  l'aria 
atmosferica  e quella  di  espirazione  affin- 
chè ne  esca.  Sottoponendo  al  calcolo  tut- 
te queste  resistenze  si  trovano  assai  poca 
cosa,  e quella  della  valvole  può  anche 
evitarsi  facendole  a sdrucciolo,  sicché  si 
aprano  dalla  macchina,  anziché  da  sé  per 
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! la  differente  pressione  sulle  dne  fanne, 
j L’attrito  dell'aria  contro  al  brevissimo 
tratto  dei  tubi  che'  vanno  della  tromba  al 
i fondo  sottoposto  alla  barra  si  può  tra- 
scurare perchè  veramente  minimo.  E qui 
inutile  il  dire  decer  questi  tubi  avere  se- 


pcr  lo  stesso  motivo.  Tuttavia,  se  si  esa- 
minano le  grandi  macchine  soffianti  at- 
tuali, non  senza  sorpresa,  si  trova  utiliz- 
zarsi in  esse  soltanto  un  terzo  o poco  più 
dell»  forza  che  viene  loro  trasmessa  ; sarà 
facile  però  mostrare  avervi  in  quelle  ca- 
gioni di  perdita  le  quali  si  evitano  nel  caso 
qui  contemplato. 

Considerando  primieramente  le  mac- 
chine soffianti  pei  fornelli  si  vedrà  essere 
in  esse  il  foro  di  uscita  assai  piccolo  rela- 
tivamente allo  sezione  del  corpo  di  trom- 
ba, e dovervi  quindi  Paria  acquistare  gran- 
dissima velocità.  Calcolando,  per  esèmpio, 
•sii  dati  relativi  alla  prima  delle  macchine 
soffianti  onde  porla  il  Morin  nel  suo  j4i- 
de-mimoire  de  mcchanique  pratique  (pa- 
gina 284  ) si  trova  che  la  v elocità  dell'aria 
all  uscirne  era  di  1 19m,a  al  minuto  secon- 
do : parimenti  in  una  macchina  soffiante 
pei  fornelli  ricordata  da  Combes  nel  suo 
Traili  complet  de  /’  aerage  des  mirtei 
(pag.  8;)  la  velocità  d’uscita  era  di  61 4 5 
al  minuto  secondo  : quanta  pressione  oc- 
corra fare  nei  cilindri  solo  per  produrre 
queste  grandi  velocità  facilmente  cnmpren- 
desi,  e la  teoria  va  in  ciò  pienamente  d’ac- 
cordo con  la  pratica,  potendosi  fra  gli  altri 
luoghi  vedere  nello  tavola  data  all'  artico- 
lo Mauticb  (T.  XXI  di  questo  Supple- 
mento, pag.  870),  quale  aumento  di  forza 
faccia  bisogno  per  iscacciare  una  certa 
quantità  di  aria  in  nn  dato  tempo  a misu- 
ra che  sono  piò  angusti  i fori  di  uscita. 

Si  vede  in  essa  cnme  una  forza  quattro 
volle  maggiore,  rimanendo  uguale  il  foro 
di  uscita,  non  dia  che  una  quantità  quadru- 
pla di  aria  in  un  dato  tempo,  sicché  solo 
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j*r  avere  I’  uscita  dell’  uriu  invece  die  in 
3 53  in  5 secondi  occorrerebbe  una  Iur- 
ta -Ifi  = 5o,6  volte  maggiore.  Questo 
effetto  risulla  da  quella  tavola  aversi  inve- 
ce con  la  stessa  forza  ingrandendo  l’ aper- 
tura del  foro  di  uscita  da  5"’”’  a 
ciuè  da  i a i3,33.  Tale  si  è adunque  la 
vera  cagione  delle  grandi  perdite  di  forza 
nelle  macchine  soffianti  pei  fornelli,  le 
quali  si  evitano  quasi  adatto  nei  caso  della 
barca,  potendosi  fare  le  aperture  quanto 
grandi  si  voglia  e dare  all'  aria  velocità  di 
assai  poco  maggiore  di  quella  dello  stan- 
tuffo, come  appunto  si  fa  nelle  macelline 
soffianti  destinate  alla  ventilazione  delle 
miniere  o simili.  E adunque  del  genere 
di  queste  ultime  che  dovrebbero  essere  le 
macchine  da  applicarsi  alle  barche. 

Trovasi  tuttavia  che  eziandio  nelle  mac- 
chine solGanli-a  cilindro  per  ventilare  le 
miniere  si  perdono  circa  i due  terzi  della 
forzu  loro  trasmessa  ; ma  ne  pare  facile 
mostrare  che  anche  in  tal  caso  la  maggior 
cagione  di  perdita  più  non  sussiste  ncl- 
1'  uso  cui  le  vorremmo  applicale.  Deriva 
questa  di  fatto  dalla  leggerissima  pressione 
che  si  dee  fare,  in  confronto  alla  quale  è 
considerevole  quella  che  occorre  per  aprire 
le  valvule  di  aspirazione  e di  espirazione. 
Nella  macchina  della  cava  di  carbon  fos- 
sile dell ' Espérance  nel  Belgio,  esaminata 
da  Combcs  nell’opera, succitata  (pag.  86), 
la  forza  veramente  utile  da  farsi  è una  ra- 
refazione a centimetri  7,675  del  manome- 
tro ad  acqua  al  di  sotto  della  pressione 
atmosferica,  per  attirare  I’  aria  dalle  galle- 
rie sottoposte  nei  pozzi.  La  rarefazione 
che  si  produce  nella  parte  del  cilindro 
che  aspira  quest’  aria  è invece  di  centi- 
metri 1 1,5  sipchè  la  forza  impiegata  solo 
per  aprire  la  valvula  di  aspirazione  è di 
1 1,5  — 7,675  = 3"",-,8a5.  La  pressio- 
ne che  formasi  poi  nell’  altra  parte  prima 
che  P aria  acquisti  forza  sufficiente  ad 
aprire  le  valvule  per  uscire  è di  5enl,,,3. 
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Sommando  queste  due  perdite  di  rarefa- 
zione e di  compressione  risultano  di 
3,8  a 5 -f-  3,3”  7*,,1,,,i3  5,cioèquBsi  al- 
trettanto dei  7”m,,675  che  formano  P ef- 
fetto utile  veramente.  Siccome  però  questa 
resistenza  passiva  opposta  dalle  valvule  è 
costante,  nè  cresce  quand’  anche  si  au- 
menti la  pressione  da  vincersi  utilmente 
per  rarefare  o comprìmere  l’ aria,  cosi 
mentre  riesce  in  proporzione  gravissima 
per  una  azione  di  7,'nl-,675,  è tenuissima 
per  una  molto  maggiore,  cioè  di.3oo*,,*,•, 
come  nel  caso  delle  grandi  barche,  riu- 
scendo solo  di  cioè  di  0,034.  Suppo- 
nendo, per  esempio,  applicata  ad  una  bar- 
ca la  macchina  soffiante  della  cava  l’/is- 
pérance , accordando  ancora  che  cresces- 
sero in  ugual  proporzione  alla  forza  le  al- 
tre perdite  di  circa  j,  cioè  di  0,167, 
tutta  la  perdita  della  forza  trasmessa  al- 
la macchiua  soffiante  si  ridurrebbe  a 
05*67  -f-  0,034  ” 0,1  gì,  vale  a dire  a 
meno  di  un  quinto,  In  luogo  dei  due  quiu- 
ti  cui  si  è valutata. 

Sussisterebbero  nondimeno  tutte  le  cau- 
se di  perdita  notate  nella  macchina  del- 
Espérance,  quando  per  qualsiasi  motivo, 
P aria  nelle  barche  si  avesse  a cacciare  a 
piccolissima  profondità  sotto  I’  acqua,  ed 
io  tal  caso  dovrebbesi  ripararvi  facendo  le 
valvule  a sdrucciolo,  come  quelle  delle 
macchine  a vapore,  mosse  da  congegni 
eterni,  se  pure  non  giovasse  meglio  in  si- 
mili casi  ricorrere  ai  ventilatori  ad  alie  o 
ad  altre  specie  di  macchine. 

Una  prova  della  leggera  perdita  di  for- 
za che  può  farsi  con  una  macchina  sof- 
fiante bene  eseguita  si  ebbe  in  un'appa- 
rato del  Triger  per  le  miniere,  nel  quale 
una  macchina  a vapore  posta  a livello  del 
suolo  comprime  dell’  aria  che  dà  poi  il 
moto  ad  altra  macchina  simile  posta  al 
fondo  della  miniera.  Non  si  trovò  che  vi 
avesse  per  una  tal  causa  diminuzione  di 
effetto  sensibile. 
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Generalmente  parlando,  ri  potrà  dare  al 
piano  inclinato  tanta  altezza  quanta  è la 
massima  immersione  della  barca,  facendo- 
lo cominciare  al  diritto  della  chiglia  e fi- 
nire alquanto  al  di  sopra  dell’  acqua,  ac- 
ciocché raccolga  anche  l'ultima  spinta  che 
dà  l'aria  all'  uscire  del  liquido.  Allorché 
però,  come  nelle  navi  a vapore  sul  ma- 
re, la  massima  immersione  è assiti  gran- 
de, gioverà  fare  uscir  l'acqua  alquanto  più 
in  su  della  estremità  inferiore  del  piano 
inclinato,  acciò  le  sponde  non  abbisogni- 
no di  risaltare  oltre  alla  chiglia,  e 1'  aria 
non  isfugga  all'  innanzi.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  larghezza  del  piano  gioverà  che 
questa  sia  la  maggiore  possibile,  affinchè  lo 
strato  d'aria  che  dee  formarvjsi  non  ab- 
bisogni di  molta  grossezza,  e possa  con 
più  facilità  suddividersi  per  rallentare  il 
moto  quanto  occorre.  Un  solo  piano  adun- 
que, di  larghezza  aguale  a quella  della 
barca,  che  ricevesse  1'  aria  da  una  quanti- 
tà di  fori  minuti  praticati  alquanto  al  di 
sopra  della  cima  inferiore  di  esso  e volti 
all'  ingiù,  e che  fosse  inclinato  da  5 a i u 
gradi  all'orizzonte,  sarebbe  la  migliore  di- 
sposizione, e quella  che  stimiamo  in  fat- 
to doversi  adottare  per  le  barche  desti- 
nate a correre  sui  canali  o sui  Gumi.  Per 
quelle  invece  sul  mare,  che  vanno  spesso 
soggette  al  rullio,  pel  quale  ora  1’  uno  ora 
1'  altro  dei  fianchi  emerge  dall'  acqua,  sarà 
utilissimo  divider  e questo  piano  con  parec- 
chi risalti  paralelli  alle  spanile,  risultando- 
ne cosi  varii  piani  o canali,  facendo  entra- 
re in  ciascuno  una  quantità  uguale  di  aria 
tanto  quando  la  nave  è diritta,  che  quando 
è inclinata,  con  un  arliGzio  che  indichere- 
mo io  appresso.  Questi  varii  piani  danno 
anche  il  vantaggio  di  poter  far  girare  la 
barca  in  aiuto  al  timone  o nel  caso  di  man- 
canza di  esso,  od  altresì  di  potere  farla 
camminare  in  direzione  obbliqua,  col  man- 
dare più  aria  sotto  ai  piani  da  una  parti 
che  sotto  quelli  dall'  altra. 
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Circa  al  punto  più  opportuno  della 
barca  pel  collocamento  di  questi  piani  in- 
clinati, ognuno  vede  potersene  metter  uno 
su  ciascun  fianco  dove  ora  stanno  le  ruo- 
te, conducendo  volumi  uguali  di  aria  sot- 
to ad  ognuno  di  essi.  Una  tale  disposi- 
zione avrebbe  il  vantaggio  che  permette- 
rebbe di  far  girare  prontamente  la  bar- 
ca, intercettando  al  tutto  od  iu  parte  lo 
uscita  all’  aria  da  un  Ganco.  Presentereb- 
be però  l’ inconvenieote  che  la  parte  an- 
teriore di  questi  piani  a\endo  a fendere 
l’ acqua,  opporrebbe  una  considerevole 
resistenza  aumentando  la  massima  sezione 
maestra  immersa  della  nave.  Diminuireb- 
hesi  questo  difetto  ponendo  in  ciascun 
fianco  molti  piani  inclinati  I'  un  dopo  l’ al- 
tro e inviando  1'  aria  separatamente  sotto 
ciascuno  di  essi  ; ma  sempre,  benché  mi- 
noralo, sussisterebbe.  11  collocamento  di 
uno  o più  piani  al  di  sotto  della  chiglia 
presenterebbe  il  difetto  medesimo,  cui  ag- 
giugnerebbesi  quello  di  opporre  un  ostaco- 
lo nel  passaggio  sui  bassi  fondi.  Per  tutte 
queste  ragioni  stimeressimo  il  migliore  col- 
locamento dei  piani  inclinali  essere  quello 
sotto  la  poppa,  sicché  ne  occupassero  tutta 
la  larghezza  e venissero  a terminare  dove 
è il  limone.  Trattandosi  di  dover  costruire 
una  barca  appositamente, sarebbe  utile  far- 
la a poppa  quadra,  per  guisa  che  il  fondo 
stesso  di  essa  formasse  il  piano  ioclinBlo 
voluto,  il  quale  sarebbe  poi  •facile  divi- 
dere opportunemente  con  risalti  paralelli 
alle  sponde.  Il  danno  che  suole  recare 
nelle  barche  ordinarie  con  una  tal  for- 
ma di  poppa,  la  cosi  detta  scia  prodotta 
dal  vuoto  che  tende  a formarsi  dietro  la 
barca,  per  la  difficoltà  con  cui  l' acqua 
occupa  il  posto  che  quella  abbandona  , 
non  può  aver  luogo  in  tal  caso,  I'  acqua 
essendo  sempre  scacciala  dall’  aria  la  cui 
impulsione  si  fa  appunto  contro  la  poppa 
medesima.  Tutte  poi  o quasi  tutte  le  bar- 
che già  costruite  hanno  il  vantaggio  dà 
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presentare  naturalmente  nella  parte  po- 
steriore una  inclinazione  che  va  salendo 
verso  la  poppa,  a tal  che  basterebbe  mu- 
nire ivi  il  lu£o  fondu  di  piccole  sponde 
saglienti  paralelle  alla  chiglia,  per  avere  i 
piani  inclinati  che  occorrono,  introducen- 
do quindi  P uria  sotto  al  punto  più  basso 
di  essi.  Meglio  sarà  però  collocare  tutti  i 
piani  adeguale  profondità  adattando  sot- 
to alla  poppa  un  solo  piano  di  legno,  di 
ferro  o di  rame,  che  ne  segua  la'  inclina- 
zione, il  quale  rimarrà  diviso  in  due  dalla 
chiglia,  e potrò'  poi  suddividersi  iu  quanti 
canali  si  voglia  mediante  spónde  paralelle 
i)  quelle  laterali.  Nel  caso  clic  la  forma 
della  borc^  noo  desse  tale  inclinazione  da 
poter  collocare  sotto  di  essa  il  piano  del- 
la donila  lunghezza,  ci  parrebbe  potersi 
senza  inconveniente- alciino,  massiine  sui 
fiumi  e canali,  prolungare  questo  piano 
medesimo  alquanto  al  di  la  del  timone,  fa- 
cendo passerò  questo  per  un  foro  cìrco- 
’lare  einto  di  sponde  al  di  sotto  jicr  non 
lasciare  scappar  I’  aria.  Tornerà  utile,' ma 
non  necessario,  il  chiudere  ai  fisnclii  lo 
spazio  fra  la  faccia  superiore  del  piano  in- 
clinato e i fianchi  della  flave,  sicché  P a: 
equa,  non  vi  possa  penetrare,  lo  che  au- 
menterebbe forse  alquanto  la  resistenze 
della  barca  stessa  al  movimento  veloce  che 
si  desidera.  Nelle  barche  costi  itile  apposi- 
tamente è chiaro  non  sussistere  questa 
specie  da  chiùdersi.  » 

L'  altezza  delle  sponde  dei  piani  incli- 
nati basterebbe 'a  rigore  che  'fosse  uguale 
alla  grossezza  màssima  dello  strato  d'aria 
che  devono  contenere,  e che  rilevasi  dalla 
(formula  A).  Siccome  però  si  disse  giovare 
pel  rallentamento  del  moto  di  quest'  aria 
che  mescasi  all’  acqua  in  bolle  o cou  una 
serie  di  ondulazioni,  cosi  la  grossezza  del- 
lo strato  misto  diviene  maggiore,  e varreb- 
be meglio  fare  le  sponde  una  volta  e mez- 
za di  G (Formula  A). 

L'  aria  si  la  giugnere  sotto  al  piano  in- 
Suppl.  Dii.  Ttcn.  T.  XX/’ 1 1/ 
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olinolo  per  un  tubo  largo  e schiacciato  che 
passa  attraverso  al  fondo  della  barca  stessa, 
essendovi  fissalo  in  f*uisa  che  P acqua  non 
possa  trapelare  lungo  le  sue  pareti.  La  se- 
zione di  questo  tubo,  nonché  la  spanna  di 
quelle  dei  foli  d’  uscita,  dev’  essere  multo 
grande,  non  minore  .di  uh  decimo  di 
ipiella*  dello  stantuffo  della  macchina  sof- 
fiante. Non  volendo  praticate  fori  nel  fon . 
do  della  barca,  può  condursi  P ària  ai  pun- 
ii voluti  con  tubi  Schiacciali  ’i  quali  cam- 
minino lungo  i bordi  all’  esterno  ; .ma.  in 
tal  caso  si  hanno  gl'  inconvenienti  che  la 
■ esistenza  al  moto  della  basca  viene  ad 
esseie  alquanto  accresciuta  dall’ urto  der 
tubi  contro  P acqua  ; cLc  I’  aria  soffiata 
dee  fare  qualche  svolta  di  più}  finalmen- 
te, che  nelle  Davi  da  guerra  qpesti  tubi 
rimangono  esposti  alle  offese  del  canno- 
ne. Quandq  >1  piano  è diviso  in  due  o 
più  canali  si  fu  giugnére  4’  aria  per  due 
lubrseparuti  mio  dei  quali  porli  Paria  in 
una  metà,  cioè  ad  uq  liauco  della  riavere 
Pulirò  nell' altra.  Questi  due  tubi  muoi- 
sconiiallora  di  registri,  vultulc  u rubinetti, 
che  si  regolano  in  guisa  che  escano  uguali 
quantità  di  aria  da  entrambi.  Movendo  a 
mano  uno  di  questi  registri  si  fa  girare 
la  barca  verso  il  Iato  uve  si  mobile  cosi 
menu  aria. 

Nel  caso  del  rullio  del  bastimento  uu 
fianc.o  immergendosi  più  P altro  meno  è 
chiaro  che  l’uria  tenderebbe  ad  uscire  per 
questo  ultimo,  dove  la  pressione  sarebbe 
minore.  Vi  si  ripara  regolando  opportu- 
namente la  apertura  dei  registri  suddetti 
c risii ingcndu  quella  det  tubo  per  cui 
P aria  tende  di  preferenza  ad  uscire.  Sic- 
come però  sarebbe  difficile  e iocomodo 
(urlo  a mano,  cosi  aimdalta  sulla  nave  un 
penduto  con  fui  te  peso,  il  quale,  mante- 
nendosi verticale  anche  quando  s’ inclina 
la  barca,  regola  questi  registri,  aprendo 
I’  uno  e chiudendo  P altro. 

Un  altro  tubo  che  parte  dalla  macchina 
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soffiante  conduce  l’aria  totlo  atU'pvua 
della  Inarca,  allo  patte  inferiore  di  un  pic- 
oolo  piano  Inclinato 'guerqjlo  di  sponde 
ivi  adattatosi,  la  oui  cima  più  alta  è all’  in- 
nanzi, od  anche  -semplicemsiile  al  punto 
più  inferiore  della  óh'glinybasiando  la  for- 
ma iuciViatà  d'elio  prua,  anche  scura  spon- 
'de  laterali,  a farla  indietreggiare  ed"  a fer- 
■ marne  il  corso  prestamente.  Una  valvola 
a sdrùcciolo  tien$  ‘chiuso  questo  tulro,  e 
la  si  opre  sólo  quando  si  voglia  far  retro- 
ceder* la  barca,  dupo  aver  chiuso  le  vol- 
vule  che  mandano  l’aria  sotto  alla  poppa. 
Nel  caso  cha  vi  abbia,  per  qualsiasi  moti- 
vo, ori  solo  piano  inclinato  alto  poppa,  o 
rhe  interessi  svese  uo  modo  di  girare  assai 
prontamente  ed  in  piccold  spazio,  si  pos- 
sono adattare  :rl  tubo  ciie  va  alla  prua  due 
altri  tubi,  chiusi  pure  da  valyule  a sdruc- 
. ciolo,  i quali  >i  aprono  sui  fianchi  vicino 
alla  chiglia.  Lasciando  uscire  l’aria  da  unfi 
di  essi  questa  nel  salire  incontra  il  fianco 
delta  noe,  naturalmente  inclinalo,  e la 
spinge  dal  lato  opposto. 

Quanto  alla  macchina  soffiante  è chiaro 
essere  indifferente" scegliere  qualunque  si 
voglia,  dovendosi  solo  preferire  quelle  che 
cagionano  minor  perdita  della  forra  imi 
tiice  che  viene  loro  trasmessa  Per  |e  pic- 
cole barche  da  muoversi  a braccia  polran 
so  essere  da  preferirsi  mantici  simili  a quelli 
degli  organi,  ma  più  solidi,  adoperandone 
due  legali  insieme  da  una  leva  in  bilico 
sulla  quale  uno  o più  uomini  premano  col 
peso  del  loro  corpo,  trasportandosi  ora 
dall’  una  ed  ora  dall’altra  parte  dell’asse, 
obbligando  cosi  un  mentite  a cacciare 
l’aria  sotto  alla  barca  mentre  l’altro- ne 
aspira  di  nuova.  Si  possono  usare  anche 
ventilatori  formali  di»alie  diritte  o curve 
mosse  con  grande  velocità  in  un  cilindro, 
aspirando  1’  aria  dal  centro  e cacciandola 
alla  circonferenza.  In  tal  caso  le  trombe 
liuicendo  di  piccolo  diametro  cagionereb- 
liero  forse  troppa  perdila  pegli  attriti  in 
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proporzione  dell’  effetto  attenuto.  1 ven- 
tilatori potrebbero  forse  adoperarsi  anche 
nelle  barche  un  Jto’  grandi,  sempre  che 
1’  aria  non  ,vi  avesse,  a vincere  una  pres- 
sione maggiore  di  3 a 4 decimetri  d'acqua, 
tn.questa  classe  di  ventilatori  compreu- 
donsi  anche  quelli  formati  <P  una  spirale 
rlre  girando  in  un  cilindro^ aspira  l’aria 
da  un  lato  e la  scaccia  dall'  altrO.*ln  qual- 
che raro  caso  potrebbesi  forse  anche  osa- 
le la  cagniardella  o coclea  d’  Archimede, 
immersa  nell'  acqua  e girata  In  sensi)  op- 
posto a quello  necessario  per  l’ ihalzaroeo- 
lo  dell’acqua,  oppure  ruote  a cassette  od" 
a tramezzi,  le  cui  capacità  entrando  con 
la  bocca  nell’  acqua-,  obbligassero  l’ aria 
contenutavi  ad  nscire  con  una  certa  pres- 
sione per  un  .tubo  nel  centro,  fn  tal  ca- 
so converrebbe  porro  a profitto  anche  la 
spinta  delle  cassette ‘contro  1’  acqua,  men- 
ile darebbero  queste  l’effetto  delle  pale 
delle  ruote.  Finalmente  aftche  le  casse 
idrauliche  le  quali  si  immergono  ed  esco-' 
no  dall’  acqua  a guisa  di  gassometri,  po- 
tranno -in  alcuni  casi  servire.  Tuttavia 
questi  ultimi  mezzi  hanno  tutti  parecchi 
inconvenienti,  e*  massime  per  ie  grandi 
macchine  dove  occorrono  ingenti  volumi 
d'aria  e con  qualche  pressione,  crediamo 
aversi  a preferire  le  trombe,  le  quali,  quan- 
do sieno  convenientemente  disposte,  ca- 
gionano  assai  poca  perdita  della  fprza  mo- 
trice, e Si  possono  direttamente  applicare 
jnila  cima  opposta  della  leva  in  bilico  dove 
è ora  la  spranga  che  conduce  le  ruote, 
ìiempiendo  con  acqua  lo  spazio  che  ri- 
mane dopo  finita  la  corsa  per  Scacciare 
1’  aria,  ad  oggetto  di  non  avere  da  com- 
primere inutilmente  ogni  volta  un  certo 
volume  di  aria. 

Si  conoscono  pure  mezzi  di  cacciare 
grandi  masse  di  aria  senza  alcun  mecca- 
nismo , facendo  uscire  del  vapore  con 
grande  pressione  da  una  Caldaia,  dirigen- 
dolo in  un  tubo  slechè  ivi  aspiri  deli’  aria 
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<k  un  capo  e la  cacci  incanii  a fi  ddll’al- 
trò,  nei  modi  suggeriti  Ai  Pelletan,  ria  Ste- 
wart ed  altri,  ed  è probabile  che  Si  giunga 
a perfezionatli  e renderli  utili,  special- 
mente pel-caso  di  cui  si.  tratta  ; ma  fluii 
ad  ora  la  loro  semplicità  pagasi  a troppo 
capo  prezzo  per  la  'molta  quantità  jli  t u- 
more che  si  costuma  in  proporzione  al- 
l’-eflelto  utile  prudutio.  Tnttatia,  essendo 
che  iu.tal  caso  contribuirebbero  di  Rettil- 
mente all' effetto  * eviterebbero  tutte  le 
perdile  di  feria  Ragionate  dàlia  macchina 
a vapore  e dalla  macchina  solcante  che  si 
impiagasse,,  essendoché  risparmierebbero 
le  spese  ‘del  salario 'di  un  macchinista  e 
del  riattamento^  e.rtmnutenziune  della  mac- 
china,-sarebbe  da  fare*  I’  esperimento,  se 
forse  n&tf  tornassero  Vantaggiosi  anche 
dal  lato  economico. 

IT  grande  imbarazzo  ‘che  cagiona  là 
caldaia  a vapore  per  lo  spazio  che  oc- 
cupa e pel  grande  peso  di-essa  e dell’ a- 
cqua  che  contiene,  le  quali  circostanze 
.»cemano*la  portata  utile  defla  barca  e ten- 
doni)-ad -alterarne  la  solidilà,*non  che 
ii  pericolo  di  esplolione  ohe  la  (Sfidata 
stessa  presenta,,  renderebbero  molto  de- 
eiderabile  • di  poterne  far  a meno  nelle 
barche-  Perciò  acquisterebbe  in  {al  c«- 
su  una  particolare  importano  la  sostitu- 
zione detV.aria' al  vapore-  comi  forza  mo- 
trice, dietro  quel  metodo  di  cui  diedesi  ufi' 
cenno  io  questo  Supplemento  all'  arli.cqlo 
tiOMHCSIIEll.B-  ( T.  T,  ‘ pfeg,  5Ó6  ) è più 
estesamente  ancor?  a quello  Motore  (To- 
’mo  XXVI,  pag.  389  ).-  >■  . 

Per  òoq  omettere  alcuno  dei  mezzi 
soffianti  & chiaro  ohe  di  potrebbe  ancora 
valersi  dell»  gassificazione,  bastando  in  tal 
• caso  che  questa  si  producesse  alla  pres- 
sione occot  rente  per  uscire  sotto  al  l’acqua  t 
ma  finora  non  conosciamo  alcun  mezzo 
che  pussa  dare  la  grande  copia  di  gas  che 
occorrerebbe  senza  una  spesa  iofinitamen- 
te  maggiore  di  quella  necessaria  por  cac- 
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dare  Paria  atmosferica  con  la  forza  del 
calore.  • . . 

- Efaminamh)  i vantaggi  del  nuovo  mez- 
zo d' impulsione  onde  si  è parlato,  pare 
che  soddisfi  alle  condizioni  seguenti  : 

Di  essere  jl  più  semplice  possibile, 
rtducendosi  ad  uno  o più  piani  inclinati 
stabilmente  fusati  alla  barca  e ad  alcuni 
fo.ri  pei  quali  esce  P aria.  La  macchina 
su  tinnite  non  può  riguardarsi  come  parte 
del  meccanismo  d' impulsione,  ma. del  mo- 
tore Cbe  lo  fa  agire,  tanto  è vero  che  con 
,1»  macchina  ad  aria-  rendevi  inutile. 

* 3.*  ITi  potersi  applicare  a tutte  le  bar- 
che -a  vapore  già  costruite  con  leggere  mo- 
dificazioni, come  si  vede,  nonché  alle  bar- 
che mosse  dpglj  animali  od  a braccia. 

<3-°  Ui  non  pccupare  alcuno  spazio  sui 
lati,  o al  disotto 'del  fondo,  risparmiando 
quello  voluto  dalle  ruot»  e loro  tambu- 
ri, o fistila  vite,  a meno  che  i piani  non 
si  ponessero  laterali,  o sotto  alla  chiglia, 
il  che,  come  dicemmo,  non  crediamo  po- 
ter mai  cooreuire.  Mou  vi  è perciò  biso- 
gno di  fere  le  barche  strette  e lunghe. 
Quantunque  11  congegno  sia  posto  dietro 
alla  poppa,  evita  tutti  i difetti  cbe  aveva- 
no giratili  meccanismi  ivi  collocati,  i quali 
spingevano  contro  una  porzione  dell'  a- 
cqua  che  seguiva  la  barca,  mentre  invece 
nel  nostro  caso  si  è veduto  farsi  la  spinta 
d’  alto  in  basso: 

. 4.»  Di  poter  fare  retrocedere  la  barca 
mediunté-il  piccolo  piano  inclinato  od  il 
semplice  foro  alla  prua,  come  ora  si  fa  gi- 
rando in  senso  opposto  le  ruote,  ed  ezian- 
dio aiutare  a girarla  nello  spazio  più.  an- 
gusto possibile  e con  là  massima  prontez- 
za, e ciò.  mediante  i vnrii  piani  disposti  al- 
la poppa  e le  valvule  che  vi  dirigono  l’aria, 
e coi  fori  sui  fianchi,  come' venne  accen- 
nato. . . * 

5.n  D' impiegare  utilmente  quasi  tutta 
la  forza  trasmessagli,  evitando  i colpi  .e  le 
perdile  di  forzo  che  hanno  luogo'  con  le 
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ruote  e con  1'  elice,  la  Corrente  di  acqua 
opposta  a!  cammino  della  barca  che  esse 
producono,  ed  altre  simili  cagioni  di  per- 
dita. ‘ * . • 

6.°  Ri  esigere  per  conseguenza  assai 
minore  forza  motrice,  o di  dare  un^  mag- 
giore velocità  con  ugndl  forza,  procurando 
ad  ogiii  modo  economia  di  .'combustibile. 

j.°  Di  non  produrr;  che  leggerissima 
agitazione  nell’acqua^,  eviWb'lo'si  perciò 
ogni  strepito  ed  il  dannò  che  recano  le 
ruote  alle  sponde  nei  canali  e,  nei  Grimi. 

8. °  Di  dare  una  spinta  uniforme  es?on- 
tinua,  senza  colpi  nè  scosse,  esigendo  in 
consegnenza  minore  solidità  nelle  barche, 
ed  aumentandone  la  durata  e la  sicurezza 

9.  . Di  potersi  quindi  applicare  con 

questo  mezzo  d’impulsione  il  vapore  ap- 
che  alle  navi  costruite  per -comminare  a 
vela,  lo  scali)  delle  quali  .h»n  potrebbe 
resistere  allo  scuotimento  continuo  cagio- 
natovi dai  successivi  colpi  delle  palo  delle, 
ruote  attuali.  ? 

s6.°  Di  qon  impedire  in  vernn  modo 
1’  uso  delle  vele,  potendosi  queste  adope- 
rare simultaneamente  al  vapóre. o sole, sen- 
za fare  nei  meccanismi  il  menomo  con 
giamento,  nulla  essendovi  che  osti  al'moto 
della  barca.  * *' 

1 i.°  Di  agire  meglio  a^sai  'delle  ruote 
o della  elice  m un  mare  agitato,  ppichc 
nel  beccheggiare  di  raro  il  di  sotto  «Iella 
poppa  esce  fuor  d’  acqua  e per  br'evi'mor 
menti,  e nel  rollio  .la  forza  si  mantiene 
costante  pel  peso  a patlduln  regolatore, 
quando  infece  le  ruote,  sommerse  otri 
1’  una -ora  l’ ahrà,  corrono  rischio  di  spez- 
zarsi, e si  deggiono  far  muovere  assai  più 
lentamente:  inoltre  si  può 'camminare  ab 
P orsa  volendo,  seguitando  ad  «gire,  be- 
nissimo eoo  una  forza  regolare  ed  unifor- 
me, Io  che  non  si  pud  fare  con  le  ruote. 
Per  lottare  meno  contro  al  vento  e'  le  on- 
de, può  riuscir  pure  assai  utile  il  cammi- 
nare obliquamente  mandando  più  aria  da 


Msvwniore 

rina  parte  che  dall'  altre  mediante  le  vab- 

Vule.  • * 

. i a. 0 Di  essere  impossibile  che  i mec- 
canismi d’ impulsione  vengano  sconcertati 
dai  colpi  di  mare,  potendosi  * fortificare 
quanto  lo  scafi)  della  barca  il  piano  indi- 
nàto.*  le-sponde  stabilmente  fissiti^.  • 
]-3.°'Di  potersi  moderare  la  forza  dum-f 
pulsione  quanto  si  vuole  rallentando  la 
velocità  della  tuaoèhma  a vaporo,  sceman- 
dosi d’  altrettante  il  consumo  elei  combu- 
stibile. Con  le  ruote  ùispce- ri  ha  un  li- 
mile di  lentezza  oltre  al  qfiale  non  danno 
più  alcun  effetto,  ter  esempio,  Je  [abbar- 
ca ra  a véle  è duopó  che  • le  phlo  delle 
ruote  abbiano  velocità  uguale  almeno  a 
quella  delig  barca,'  mentre  io  fece  In  tab 
caso  ti  pu*  cacciare  quanto  poca'arià  ‘si 
vuule,  .avendone  sempre  ab  aumento  di 
effetto  proporzionato  su  qsello’del  vento. 

i4 -"  Di  poter  arrestare  la  barca  od  al- 
leni,ir  ne  il  moto  chiudendo  più  ó meno 
le  valvole  a sdrucciolo,  continuando  a la- 
sciar agire  con  ugual  forza  la  macchina  a . 
vapore,  lo  che  giova  quando  occorra  fer^ 
morsi  bn  solo  istante  per  prendere  pas- 
saggeri,  'allentare  la  velocità  pér  entrare 
in  vtn  pbrlo  o simili.  • ' • 

Qngsli  vaotagg?  ci  sembrano’  rendere 
di  non.  lieve  -ini portanza  il  nuovo  mez- 
zo d’  impulsione,  massime  per  -le  bar- 
che sui  canali.*  sui  (itimi  poto  -pcOfoOdi 
e<^  angusti,  e per  qudla.  navigazione  tran- 
satlantica ove  latito'  importo ^conomizzt.re 
il  Combustibile  e valer»?  quindi  senza  dif- 
ficoltà ijella  forza  tlel  vento,  ed  avere  mee*.  " 
canismi  non  esposti  a danni-gravi  e diffì- 
cili p ripararsi,  oggetto  pel  quale'  si  spe- 
lerò tanti  milioni  Gflore  e.con  ai  dubbio 
successi).  •.•*.*.  • ■ . 

Còn  vite  neìT  aria.  Mentre  si  è ve- 
dute, parlando  della  spinta  con  punti 
di- ormeggio,  quanto  danno  rechi  la  mo- 
bilità dell'acqua  presa  come  punto  d’ ap- 
poggiò, e i vantaggi  perciò  di  spingere 
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|<prrà.  Sapendosi  pai  (fescere  le  resistente 
dei  fluidi  conti’p  i corpi  che  vi  si  touow- 
no  come  i -quadrali  della  velocità,  giurerà 
cbé  quést?  ultima  sip 'mollo  grànde  nel- 
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contro  ponti  stabili- presi  sulle' spande  o 
sui  fondo,  Volle  altri- sostituire  invece  ’af- 
1’  acqua  uri  punto  d’appoggio  pioeedevp- 
Ig  ancoro-qCtale  è l’  ària.  Siccome  in  tàttrfj 
vediamo  l’impulso  di  questa  aria  contrqjl’ t-ljce,*  acciò  trovi 'appoggiar  maggiore  e 
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le  verc  spingerà  incanii  le  barche,'  così 
altrettanto  naturale  e sicuro  .pot*  que- 
sto telò  stesse  dare  ugual  tostò  alla  barca 
movqpdole  in,  un1*  arja  tranquilla  con  ve- 
locità'uguale  a quella  del  vento  cha  vi 
batteva  contro.  Su  questo  ovvio  principi^ 
fondasi  1’  invenzione  di  Eugenio  de  Fre- 
sne,  la  quale, 'annunziata  Con  soverchi» 
entusiasmo  da  «Inuni  giornali,,  riducesi  a 
taf  girare  un’jelioe  ad  asse  priàzootale  nel- 
J’vuia,  sicché  per  la  resistenza-  che  incon- 
tra in  quel. mezzo  spinga  il  corposo  cui  si 
trova  fissata.  All’-articolo  AerovelIebo  del 
Dizionario  (T.  I»pag.  249  )■>  vedemmo 
il  Sarti,  con  ideomolto  analoga,  adoperare 
una  elice  ad  asse  verticale  o- quasi.  per  in 
nal^arsr  neir  aria  ; ma  il  pensiero  d’  appli- 
cale questa  maniera  di  spinta,  alle- barche, 
od  anche  alle  vetture,  è dovuta,. per  quan- 
to sappiamo,  interamente  al  De  Fresne, 
Secondo  il  di  lui  metòdo  un'  elice  ad  asse 
orizzontale  posta  sopra  una  barca  verso 
la  poppa,  e fatta  girare  ' velocemente,  I» 
sospigne  senza  veje  ni  remi,  ó adattata.su 
di  una  vettura  la  fa  avanzare  più  o meno 
rapidamente,  leniva  quindi  dai  giornali 
francesi  suggerita  conte  "applicabile  alle 
piccole  barche,  ed  alle  grandi  navi  Ugual- 
mente, alle  vetture'  di  ogni  sorta  ed  alla 
direzione  degli  aerostati,  Jion  lasciandoci 
sedurre  da  si  abbaglianti  speranze  consi 
dereremo  ragionatamente  questo  trovato, 
poi  ne  dedurremo  "la  pratica  suà  utilità. 

- Primieramente,  uguali  essendo,  come 
dicemmo,  gli  effetti  sia  che  l’aria  od  il  còr- 
po si  muova,  saranno  con  poche  modifi 
razioni  applicabili  a queste  elici  quelle 
norme  tutte  che  pei  mulini  a vento  si  han- 
no, tanto  relativamente  all’ inclinazione 
delle  alie,  quanto  alla  forza  che  sa  nc  ol- 


possa  farsi  di  minor  dimensione,  e -meno 
espofta  quindi  all-’  azionò  -del  vento  cho 
vedremo  prodtarre  gravissimi  inconvenien- 
ti. Supponendo- adunqnj  tale  elsere.it  nu- 
mero elei  giri  dell’  elice  che  le  sue  alie  cac- 
cine f aria  600  ona  velocità  'medi»  di  -18 
metri  al.  secondarla  pressione;  corrispon- 
dente Sopra  ogni  metro  quadrato  dalle  alie 
Stesse  sarebbe  <}i  circa  ,4o  chilogrammi  : 
a motivo  però  dell»  obbliqqità  di  queste 
alile,  ciré  supporremo  di  3o  gridi,  tre 
quarti' soltanto  della  pressione,  cioè  Sri. 
chilogrammi  per  ogni  metro  quadrato,  si 
trasmetterebbero  sull’  asse,  ed  uri  quanto, 
cioè  io  chilogrammi,  sarebbe  la  forza* che 
loro  dovrebbe- comunicare  il  motore  per 
girarle.  Siccome  poi  I’  elice  farebbe  l' uffi- 
zio i|i  vite  e l' aria  quello  di  madre,  cosi 
I’  asse  avanzerebbe  di  un  passo  dell’-  elice 
per  ogni  giro  di  essa.  Da  ciò  ne  segue 
jthe, -stando  i dati  supposti,  le  alie  dell’eli- 
ce ciò  vrebbero  avere  nn  metro  quadrato, 
di  superficie  per  ogni  3o  chilogrammi  di 
forza  occorrente,  essendo  I'  aria  tranqml- 
la.  Se  soffiasse  un  vento  contrario  si  avreb- 
bero dite  molto  grandi  svantaggi,  .cioè  la 
spinta  dèi  vento  itili’  insieme  dell'elice  che 
trovandosi  a goisa  di  vela  di  continuo 
spiegata  opporrehbesi  alj’avànzare  del  vei- 
colo, e lo  sfuggire  dell'  aria  dinanzi  alle 
alie,  pel  quale  motivo  tanto  minore  sarebbe 
1’  appoggio  trovato  da  quelle,  quanto  più 
la  velocità  del  vento  si  accostasse  a quella 
dei  1 8 metri.  In  compenso  di  questi  dan- 
ni si  avrebbe  un  aiuto  dal  vento  al  moto 
rotatorio  dell' ejice.  Effetti  del  tutto  op- 
posti si  produrrebbero  se  il  veHto  fosse 
in  favore.  Grande  sarebbe  poi  sempre  il 
discapito  quando  il  vento  soffiasse  molto 
obbliquamente  o di  fianco,  e per  l’impe- 
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dimenio  «he  ti  avrebbe  al  girate  dell’elica, 
e .per  la  furia  colf  cui  tenderebbe  a svia 
tè  dal  retto  cammino  la  trarrà,  • . 

Di  elio  queaté  fadl^riflessibni  cfiylinm.ii 
esagera  rione  i il  volere,  tome  facevano  i 
'giornalisti  francesi,- applicàbili  le  elici  ai 
‘ vascelli  sul  mare,  poiché,,  qneliinqfce  si 
fosse  fa  velocità  loro  di  rotatone, ri  avreb- 
bero sempre  a tifre  dì  smisurata  'grandez- 
za thè  ne  renderebbe  l’uso  quasi  iro- 
possibile,  e ad  ogni  modo  pericolosissimo,- 
quando  il-vpnto  fòsse  bn  pp*forte.  *Sti- 
mirtino- però  che  potrebbe  I’  elice  'tornar 
. utile  in  falconi  casi  sul  laghi,  sui  canali  e 
Sui  fiumi  ed  iq  particolare  nei  nostri  tor- 
tuosi rivi  e nelle  lagune,  mosse  a tracdia 
per  le  piccole  barche1  ed  a vapore  'per  te’ 
grandi,  che  ne  acquisterebbero  la  prerio- 
sa  Qualità  di  poter  passare  su  qualunque 
basso  fondo  e nei  canali  e svolte  più  an- 
guste, il  che  con  le  mote  a.  pale  non  può 
ottenérsi,  e di  non  danneggiare  menoma- 
mente le  sponde.  La  navigazione  a vapo- 
re lui  vicino  Brenta  intrapresa  ed  abban- 
donata, potrebbe  forse,  a cagione  di  esem- 
pio, con  siffatto  spediente  riuscire  a buon' 
fine,  se  reggesse  ancora  T interesse  di  at- 
tirarla dopo  la  istituzione  della  strada 
ferrata. 

Con  alzaia  e locomotiva.  Nel  riferire 
in  questo  medesimo  articolo,’!  T.  XXVII, 
pag..  45o  ) gli  effetti  delle  barche  mosse 
dalla  alzaia  Con  grandi  velocità,  dicemmo 
come  per  compiere  quegli  esperimenti  ed 
avere  velocità  maggiori  di  quelle  che  pos- 
sono .dare  i cavalli,- si  provasse. a sosti- 
tuirvi locomotive,  e si  disse,  di  quanto  in- 
teresse riuscissero  quelle  prove  per  la 
teorica  del  moto  delle  barche.  Al  vedere 
quegli  effetti  nacque  io  taluni  speranza 
che  ti  potesse  trarre  vantaggio  anche  eco- 
nomicamente da  questa  nuova  maniera  di 
far  camminare  le  barche,  polendosi  in  tal 
guisa  con  una  sola  macchina  a vapore,  ti- 
rare fino  a sei  barche,  le  quali  esigono 
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oggidì  a ‘*4  «usuili,  avendosi  anche 
unii  velocità  doppia  di  quello1  che  pro- 
ci*! anò  quegli  ani  midi.  Non  sarà  difficile 
perù  dietro,  alcuni  i Messi  mostrate  |»jn- 
sussistenza  di  queste, speranze.  . 

E primiera!»  entt-a  notarti  che  per  adot- 
tare questo  sistema  accorre  stabilire  luogo 
il  capale  od  il  fiume  una  strada-  ferrata  a 
potale,  con  cure  e spese  assolutapseo- 
te  identiche  a quelle,  necessarie  per  dna 
strada  ferrata  coniarle  ; sicché  non  è da 
taf  ai  il  confronto  fra  l'alzaia  comune  a 
cavalli  e quell»  a locomotiva,  ma  vedere 
se  giovi  meglio  che  quest»  locomotiva  tra- 
scini unuegditq  di  vettore  sópra  yna  stra- 
da ferrata  jì  (fi  barche  Sopra- un  canale.. 
Lasciando  ancora  di  considerare  che  dif- 
ficilmente potrebbe  trovarsi  un  canale- già 
coprnito,  if  quale,  non;  presentasse  svolle 
mollo  più  rapide  di  quelle  che  consentono 
le  stradi»  ferrate  ; che  tirepdo  le  loco- 
motive obbliqiigint-nte,  quppd'  anche  non 
manife$tasser,o  alcuna  tendenza  ad  usrire 
delle  rotaie,  .verrebbero  sempre  a proibir 
contro  queste  un  attrito  maggiore  ; la- 
sciando, yitlo  ciò  ed  airone  altre  obbie- 
zioni -di  nuo  minor  conto,  osserveremo 
potere  una  lofonfotiva  sulla -strada  feirala 
tirare  un  peso  -aijo  -jolte  maggiore' della 
forza  onde  essa  è animata,  ed  essere  infi- 
nitamente inferiore  il  peso  che  può  tra- 
scinare sull’ acqiia*con  velocità  anche  di 
molto  minore,  coma  risulta  dalle  tavole, 
a png.  446  e 447  «lei  V.  XXVII,  dalle 
quali  si  vede  che  alla  velocità  di  diedi  mi- 
glia circa  all'  ora  la  resistenza  stava  al  pe- 
so nella  proporzione  di  i tf  38  soltanto. 
Inoltre  è mollo  probabile-  che  non  si  po- 
tesse mai  nelle  barche  senza  pericolo  rag- 
giògnere  quelle  velocità 'di  ao  ed  . anche 
3o  miglia  e più  all’ora  che  si  ottengono 
sulle  strade  ferrate  dalla  locomotiva  co- 
munemente. Non  potandosi  adunque  adat- 
tare le  locomotive  a tirare  le  barche  sènza 
costruire  una  strada  ferrata,  ed  essendo 
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multo  più  Utile  il  valevi  di  qne\iq  fu*r 
tirarvi  sopra  rettore  direttauiante,  I’  tipo 
della  alzata  a locomotiva  per  le  barche 
min  è da  ammettersi  siccóme  utile.  Baste- 
rebbe solo  a vedere  se  ed  in  quanto  po- 
tesse fune  in  alcuni  casi  giovare  1’  uso  di 
una  macchina  locomotiva  che  camminasse 
sopra  una  «{rada  beo  costruita,  mar  meno 
costosa  di  quelle. “ferrMe,  e servisse  a tra- 
scinare le  .barche  molto  cariche  di  mcrui 
con  moto  lento,  pél  qual  caso  come,  si 
sa,  la  proporzione  fra  la  forza  da  impie- 
gare e la  resistenza  da  .vincersi  è molto 
diversa  ; ma  per  tal  caso  occoi  reivHbe  urta 
locomotiva  che>  comminasse  regolamento 
sopra  una  buona  strada  comune, ‘ciò  che, 
come-  vedremo  ali»  articolo*  Macohwa  a 
vapore , venne  bensì  .piò  volte  proposto  e 
tentato,  ma  no|>  riuscì  ancora  ad  effet- 
tuarsi praticamente.  • > 

Della  navigazione  transallantica'a  va- 
pore. F ioo  dal  1819  tìha  nave  americana 
detta  il  Savannah  di  3oo  tonnellate,  co- 
struita a Nuova  York,  attraversò  P Ocea- 
no recandosi  da  Savannah  a Liverpoo)  in 
26  giurni.  Nel  1828  poi  la  nave  olandese 
il  Curacao , con  due  macchine  inglesi  eia 
scuna  di  5u  cavalli,  aveva,  cominciato  una 
serie  di  viaggi  dall1  Olanda  alle  Indie  oc- 
cidentali combinando  1’  uso  della  vela  con 
qyello  delle  maerhiue.  Al  l83a  la  Deve  il 
Ruberto  Fuìlon  aveva  fatto  parecchi  viag- 
gi dalla  Nuova  Orleans  alla  Avana.  Final- 
mente verso  il  i834  hi  nave  a Tapore 
P Impresa  fece  il  viaggio  dall1  Inghilterra 
alle  Indie.  Erano  questi  tuttavia  tentativi 
isolati,  e riteoevaqsi  come  impossibili  I 
viaggi  transatlantici,  fra  le  altre  ragioni 
perchè  dovendo  durare  per  2000  e più 
miglia,  sarebbe  occorso  una  quantità  di 
combustibile  maggiore  di  quella  che  le 
barche  potevano  portare,  e perfino  nel- 
)' aprile  1837  uno  scienziato  inglese  fis- 
sava come  estremo  limite  il  passaggio  dalla 
costa  orientale  d’ Irlanda  ad  llalifax,  di- 
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stanza  di  circa  2200  miglia,  per  la  quale 
calcolava  decorressero  19  giorni.  Solo,m 
appresso1  si' pensò  seriamente  B lare  viaggi 
regolari  attraverso  l1  Oceano  aumentando 
notevolmente  .la  grandezza  delle  bàrché, 
e nel  1 85 8 comipciaruno  questi  viaggi 
con  isperan^a  del  più  felice  success òy  II 
4 aprile  i838  parti  da  K.otk  nell1  Irlan- 
da il  Syrius , nave  troppo  debqie,  della 
portata  di  sole  700  tonnellate,  e cori  nna 
macchina  di  soli  3oo  cavalli  di  forza,  mu- 
nita per  altro  «sciusi vamente  dell’  appa- 
rato a vapore , la  quale  rientrò  a Li- 
verpool  il  1 9 ilei  maggio  .seguente  dopo 
avere^  altraverseto  rapidamente  per  béa 
due  volte  1'  Atlantico.  Quattro  giorni  do-, 
po,  cioè  il  dì  8 aprile  1 838, 1'  altra  nave  ‘ 
il  Great  IV estero  salpò  da  Bristol  pef  la 
Nuovo  York  ove,  depose"1  luoi  passeggeri 
1 5 giorpi  dopo,  percorsa  una  distanza  di 
35uo  miglia,  arrivando  lo  stesso  giorno  del 
Syrius.  La  infera  popolazione  di  Nuova 
Yoik  plawdì  con  enlusiaspió  a questo  gran- 
de trionfoi  Non  minore  fu.l1  interèsse  de- 
stato in  Inghilterra,  ove  tonto  era  grande 
il  concorso,  che . tutti  i posti  erano  già 
accapparrati  pei  nuovi  viàggi  innanzi  che 
la  nave  tornasse  dalla.  America,  essendo 
fissali  i prezzi  a 4°  ghinee  pei  primi  ed  • 
55  pei  secondi,  e si  offrirono  premi!  di 
20  ghinee  a quei  passeggeri  che,  non  po- 
tendo o non  volendo  partire,  fossero  di- 
sposti f cedere  i loro  diritti.  Alla  pag.  536 
del  T.  XXVII  possono  vedersi  indicate 
le  principali  dimensioni  del  Great  We- 
stern. Poteva  trasportare  2 3o  passegge- 
ri, oltre  a 60  persone  d1  uffizioli,  macchi- 
nisti e marinai.  La  sala  era  lunga1  75  piè- 
di  inglesi,  larga  21,  oltre  a due  corridoi 
da  ciascun  lato,  larghi  34  piedi  ed  aiti  9, 
il  .tutto  amato  con  molto  Insto  ed  elegan- 
za.In  26  mesi  il  Great  Western  attraversò 
26  volte  P Atlantico  recandosi  a Nuova 
York  senza  alcun  accidente  e con  rapidi- 
tà fino  allora  sconosciuta.  La-  durata  dei 
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«aggi  fu  a 'termine  medio  di  t'6  giórni 
nati’  andare  e di  1 3 a 1 4 nel  ritorno,  cioè 
ip  (otto  di  a So,  invece  di  56  giorni 
che  durano,  a termine  medio,  i viaggi  di 
andata  e ritorno  con  le  migliori  Yiavi  a 
vela.  Il  valore  totale-  della  nave  fu  di 
i,4>5,oob  franchi.  Nel  primo  suo  viag- 
gio eranviti  caricete  66o  tonnellate  di 
carbone,  e se  ne  consumarono  ger  giu- 
gneré  a Nuova  York  solo  45a  tonnel- 
late. In  alcuno  dei  viaggi  susseguenti  il 
consumo  di  carbone  fri  di  37  tonnellate 
al  giorno;  e calcolando  100  tonnellate. per 
ogni  800  miglia,  con  le  300  tonnellate 
che  rimanevano  all*  arrivo  a Nuovo  ,Yoit> 
.si  sarebbe  potuto  continuare  il*  viàggio 
-per  altre  1600  miglia,  facendo  cosi  In 
tutto  un  viaggio  di  più  cita  5ooo  miglia. 
Uno  dei  viaggi  di  ritorno  si  compiè  in  tu 
giorni  e mezzo  da  Nuova  York  a Bristol, 
con  una  velocità  uguale  e 1 1 miglia  e 
due  tenti  all"  ora,  cioè  34)  8 miglia  al  gior- 
no*; si  percorsero  anche  8 miglia  e tre 
quarti  con  nna  brezza  direttamente  con- 
VMw. 

L’ incoraggiamento  prodotto  da  questi 
primi  successi  fece  che  molti  volgessero 
al  nuovo  ramo  d' Industria  i loro  capi- 
tali. Società  rivali  formaransi  a Lumi  t a 
ed  a Liverpool,'ed  in  questa  ultima  vi  fin 
parimenti  il  primo  giugno  1840,  con  l'ap- 
poggio di  una  notevole  sovvenzione  data 
dal  governo,  attivossi  un  servigio,  bime- 
strale e regolare  per  Hatifal,  il  quale  ave- 
va a mettersi  in  comunicazione  con  tutte 
le  parti  del  Ganadà,  e degli  Stali  Uniti 
mediante  linee  secondarie.  A Southam- 
pton, pu(e  con  F appoggio  del  governo, 
organizzossi  una  società  col  nomedi  Socie- 
tà reale  dei  trasporti  a vapore  (The  royàl 
mall-stcam  packing  Company ) con  un  ca- 
pitale di  40  milioni,  somma  che  in  pochi 
giorni  venne  somministrata,  c con  la  quale 
avevano  a fabbricarsi  1 4 granili  barche  a 
vapore  e tre  belle  golette  a vela.  Impe- 
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gnavasi  questa  compagnia  di  fero  do»  vol- 
te- al  atese  il  servigio  pestale  fra  la  Gran 
Bretagna  e tutte  le  parti  dalle  Indie  occi- 
dentali, la  costa  adiacente  dell*  America 
meridionale  ed  i principali  porti  del  golfo 
/del*  Messico  ; quindi  comunicare  due  volte 
al  mese  fra  questi  porli  e .1*  Avana,  fra  i 
porti  degli  Stati  Uniti  situati  ydl'Allanlico 
e fino  ad  Halifax*  dalla  nuova  Scozia. 
Eransi  stabiliti  depositi  dìi  cm  bone'  su  tut- 
ti i punti  opportuni,  e )a  durata  dei  viag- 
gi per  fa  partenza  da  Londra  e .ritorno, 
dòpo  aver  risitati  i porti  delle  Indie  .ocoi- 
dtentali’da  Snriuam  fino  al  Messico,  e dopo 
aver  toccali;  l«  •spiagge  doli’  Amenza  che 
stanno  di  fronte  alle  Antille,  non  doveva 
essere  maggióre  di  5 8 *giot'ni,  col  comodo 
di  fermarsi  da  due  a quindici  giorni  nei 
varii  punti  dove  approdatasi,  per  atten- 
dere F arrivo  delle  lettele. 

.Porecchie'bàrche  a vapore  si  costrui- 
rono per  lai  fine,*  di  alcune  delle  .quali 
diedersi  lè  dimensioni  in  questo  articolo 
nella  Tpvola  che  è alla  pag.  536  del  To- 
mo XX  VII;  meritando  oltre  a quelle  par- 
ticolare menzione  la  nave  colossale  co- 
struitasi a Èristol,  interamente  di  ferro  e 
chiamata  la  Gran  Bretagua  ( Great  Bri- 
tainj.’ La  capacità  di  questa  nave  era  di 
35oo  tonnellate  ed*  il  nfotore  adattatovi 
fu  una  vite  a quattro  vermi,  collocata  sul- 
lo la  poppa  a mossa  da  quattro  macchine 
a vapore,  ciascuna  della  forza  di  330  ca- 
valli. La  lunghezza  della  nave  era  di  g8 
mgli  i,  la  larghezza  di  1 5,n,5  e la  profon- 
dità di  9"*, 5,  avendo  sei-  alberi,  il  mag- 
giore alto  37'", 43,  e capaci  di  portar» 
1700  metri  quadrati  di  vele.  Oltre  a 
1 aoo  tonnellate  di  merci  questa  nave  por- 
ta 1100  tonnellate  di  carbon  fossile  per 
alimentare  le  sue  caldaie  riscaldate  da  34 
fornelli,  il  cui  cammino  era  alto  quasi  14 
metri.  Oltre  ai  1 5o  uomini  dell’  equipag- 
gio poteva  ricevere  36o  viaggiatori,  aven- 
dovi 180  stanzini  con  letti,  tre  sale  per 
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la  conversazione  e pel  pranzo,  lunghe 
3o'*,5  e larghe  a"1, 5. 

Per  avere  una  ide*  dell»  regolarità  con 
cui  ai  eseguivano  i viaggi,  basterà  riferire 
un  confronto  fra  il  Great-  fFestern  e il 
Jiritish-Quecn,  i quali  partirono  tutti  due 
nello  stesso  giorno  da  Nuova-York  ed 
impiegarono  presso  a poco  lo  stesso  nu- 
mero di  giorni  a fare  il  loro  tragitto,  ben- 
ché incontrassero  Venti  diversi  e tempi 
più  o meno  burrascosi. 
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Il  Great- Western  usli''dal  porto  di 
Nuova-York  il  1 7 agosto  1 840  ad  un’ora 
e i5  minuti  e passò  il  furo  Saudy-Houk 
a tre  ore  e i5  minuti. 

Il  British-Quecn  nscì  dallo  stesso  por- 
to il  medesimo  giorno  a due  ore  circa  do- 
po il  mezzodi  e passò  dinanzi  Sandy- 
Hook  a quattro  ure. 

Le  indicazioni  seguenti,  prese  ilei  regi- 
stri tenute  a bordo  di  queste  navi,  mostra 
1'  andamento  di  ciascuna  di  esse. 
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3 
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Vasi  abili  « d-boli  . • 

41,49 
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60 
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5 
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IT  E.  Bel  lampo 
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55,39 
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6 
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51 
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7 
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38,36 

253 

E.  Bel  tempo  .... 

14,6 
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li 
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Vel  porlo  ..... 

• 

* 

** 

S.  Buona  Brano  . . . 

49,30 

5,36 

277 

m—J 

Quindi  il  Great-Western  e il  Brilish- 
Ooeen,  partiti  entrambi  dopo  il  mezzo- 
giorno del  primo  agosto,  giunsero  : 

Il  primo  a Bristol  il  1 3 agosto  a cin- 
que ore  e mezza  dopo  il  mezzogiorno, 
avendo  quindi  durato  il  suo  tragitto  ta 
giorni  e 5 ore  circa. 

Sappi.  DU.  Ttcn.  T.  XXF1II. 


In  questo  tempo  percorse  3870  miglia, 
cioè  q56  leghe,  vale  a dire,  a termine  me- 
dio, miglia  9,76,  o 3 leghe  e all’  ora  ; 

(1)  Due  giorni  di  segnilo,  e presso  » po- 
co negli  stessi  paraggi,  con  vcoti  diversi,  per- 
corsero ugual  strada. 

(a)  yG  teglie  iu  A i ore. 

1 n 
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II  secondo  a Portsmouth  il  ■ 4 agosto,  penso  de)  porto  delle  lettere,  dispacci  od 
a sèi  m'e  dopo  il  mezzogiorno,  avendo  altro  di  che  doveva  incaricarsi.  Alla  prima 
durato  il  suo  tragitto  to  giorni  e 4 "re.  riunione  dei  negozianti  di  Marsiglia  5oo  di 
In  questo  tempo  percorse  3ia8mi-essi  si  sottoscrissero.  Anche  nell’  Havre 
glia,  cioè  1043  leghe,  o,  a termine  medio,  starasi  forni  andò  una  società  per  questo 
9,9  miglia  o tre  leghe  d-  e -j  all’  ora.  oggetto,  ed  alcuni  negozianti  di  quella 
Il  grande  interesse  destato  dell'  escm-  piazza  avevano  già  riuniti  in  Inghilterra  i 
pio  dell’  Inghilterra  mosse  anche  in  Pran-  capitali  necessari  per  nn' altra  società  eoo 
ci»  a simili  tentativi,  e già  fino  «la!  no-  io  scopo  medesimo, 
verobre  i838  formatasi  a Bordeaux  una  II  governo  francese  frattanto  vedeva 
commissione,  la  quale,  fatto  il  calcolo  del  nei  piroscafi  transatlantici  dell’  Inghilterra 
costo  di  costruzione  per  le  navi  necessarie  una  nuova  causa  di  superiorità  navale  e 
e delle  spese  di  andamento  pel  manteui-  commerciale,  ood’  è che  nel  maggio  1840 
mento,  salarii  dell’  equipaggio  e consumo  il  presidente  del  consiglio  dei  ministri 
di  combustibile,  indagava  se  giovasse  isti-  presentava  alla  Camera  dei  deputati  un 
tuire  piroscafi  pei  viaggi  transatlantici.  Ma  progetto  di  legge  per  la  navigazione  a va- 
questi  sforzi  non  furono  secondati  e non  pure  transatlantica,  il  quale  veniva  appro- 
condussero  quindi  a verun  risoltninenlo  vato  il  18  giugno  successivo  alla  maggiu- 
deGnitivo.  Net  febbraio  1 840  la  Camera  raoza  di  a 1 a toU  contro  là,  Stabilivasi 
di  commercio  «li  Marsiglia  dava  l’ impulso  in  questo  che  la  navigazione  nella  line» 
perchè  si  stabilisce  una  navigazione  lego-  diretta  ila  Ilavre  a Nuova  York  sarebbe 
lare  a vapore  mediterranea-transatlantica,  esercitata  liberamente  da  una  società  cam- 
per la  quale  nvevansi  a stabilire  quattro  merciale.  la  quale  stabilirebbe  da  3 a 5 
grandi  piroscafi  della  forza  di  4oo  cavalli,  navi  di  45  cavalli  per  lo  meno  ciascuna, 
i quali  partendo  da  Marsiglia  toccassero  e riceverebbe  1’  annua  sovvenzione  di  880 
Barcellona,  Cadice  poi  Madera,  la  Marti-  franchi  per  ogni  cavallo  «li  forza,  cioè, 
nica,  I’  Avana  e terminassero  olla  Nuova  di  circa  i,Goo,ooo,  per  fare  il  servigi» 
Orleans.  Un  altro  piroscafo  della  forza  postale,  i cui  prodotti,  valutati  a 600, ooo'*' 
di  i5o  cavalli  doveva  partire  dalla  Marti-  dove  appartenevano  allo  Stato.  Altre  li- 
nica  e fare  il  servigio  «Iella  Guodaluppa,  nee  principali  ed  accessorie  avvinosi  a 
di  San  Tommaso,  di  Porto-Ricco,  «Ielle  stabilire  nel  golfo  del  Messico,  ai  Brasil* 
Cayes,  «Iella  Giammaica  e di  San  Jago  : ed  alla  Piata,  le  quali  avevansi  ad  eserci- 
finalmeote  un  altro  piroscafo  di  100  ca-  tare  per  conto  del  governo  ed  a spese  dello 
valli  doveva  partire  dall’  Avana  e andare  Stato,  « ostruendosi  militarmente  14  piro- 
alta  Vera-Cruz.  Avevasi  calcolato  «he  oc-  scafi  di  45°  cavalli  e 4 di  zzo;  calcola  ri- 
corresse perciò  un  capitale  di  sei  milioni,  si  che  la  costruzione  di  questi  esigesse  la 
ed  eransi  fatti  vari!  computi  sulle  spese  e somma  «li  a 8,4 ao,o 00  franchi,  e che  il 
tulle  utilità  presumibili  di  questa  impresa,  servigio  posto  in  attività  dovesse  venire  a 
Formossi  un  alto  di  società  anonima  ne)  costare  12  milioni  ali’ anno,  in  compenso 
quale  fissavasi  a set  milioni  il  capitale,  da  dei  quali  non  calcolavasi  di  ottenere  a 
portarsi  fino  a dieci  milioni  ore  la  società  principio  che  4 milioni  di  prodotto.  Nel 
lo  stimasse  necessario,  questa  società  non  1 843  erano  già  in  costruzione  a Roche- 
dovendo  riguardarsi  costituita  se  non  ("i  l tre  dì  queste  nasi,  di  nome  la  (iroen- 
quandu  ottenuto  avesse  dal  governo  l’ an  landia,  il  Panama,  il  Hlanlt%ama,  c le 
nua  sovvenzione  di  due  milioni,  a cotti-  macchine  per  esse  costruivansi  ad  Arras. 
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Malgrado  tuttavia  i viaggi  felicemente 
fatti  attraverso  I'  Oceano,  ed  il  successivo 
ingrandimento  che  dar  vollesi  a questa 
navigazione,  non  è però  a credersi  che  non 
trovasse  oppositori  e reali  obbiezioni  di 
importanza  grandissima. 

Fino  dal  i858  persone  molto  autore- 
voli, e Renwick  fra  queste,  avevano  di- 
chiarato che  sarebbe  impossibile  stabilire 
un  regolare  servigio  attraverso  1'  Oceano, 
neppure  toccando  i porti  al  pooente  del- 
1’  Europa,  le  Azzorre  e Terra  Nuova  per 
provvedersi  di  carbone,  e quantunque  i 
primi  viaggi,  come  abbiamo  veduto,  sem- 
brassero contrari  a questa  sinistra  predi; 
zione,  non  tardarono  9 verificarla  in  gran 
parte  alcuni  sinistri,  fra  i quali  è princi- 
palmente a compiangersi  la  perdita  del 
piroscafo  il  Presidente,  avvenuta,  non  si 
sa  come.  L’  altra  barca  il  British-Queen 
sfuggi  per  grande  fortuna  all'  ugual  .sor- 
te : verso  i due  terzi  dèi  viaggio  fu  sor- 
presu  dalla  burrasca  dell'equinuzii  , e do- 
po che  la  violenza  dei  venti  e delle  onde 
le  ebbero  levati  i tamburi,  le  pale  e le 
ruote,  rimase  per  otto  giorni  in  balia  del 
mare,  e 1’  acqua  penetrando  pel  cassero 
inondava  le  slapze  dei  possaggeri,  e tutto 
sembrava  annunziare  un  vicino  naufragio. 
Invano  cercossi  di  trionfare  ruote  di  ri- 
cambio, essendo  mancate  le  viti,  cd  inol- 
tre era  quasi  interamente  esaurita  la  prov- 
vista del  carbone.  Si  giunse  tuttavia  ad 
erigere  uu-  albero  ed  armarlo  di  una  vela, 
ed  aveodo  il  vento  soffiato  in  direzione 
favorevole,  la  nave  piena  d’  acqua  entrò 
nel  porto  di  Halifax.  Anche  il  Bilicare  fu 
assalito  nel  golfo  d!  Valenza  da  un  colpo 
di  vento  che  spezzò  l’ asse  ili  una  delle 
sue  ruote,  impedendogli  ogni  movimento, 
sicché  sarebbesi  perduto  se  non  fosse  sta- 
to veduto  dal  Fenicio  che  lo  rimorchiò 
fino  a Barcellona.  Queste  disgrazie  e que- 
sti perìcoli,  la  incertezza  dei  viaggi  c 1’  ul- 
to prezzo  di  essi,  sparsero  ben  presto  tale 
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sfavore  sulla  navigazione  transatlantica  che 
pochissimi  passaggeri  ricorrevano  a questo 
mezzo  di  trasporto,  cosicché  il  piroscafo 
la  Colombia  in  un  suo  viaggio  non  aveva 
che  dieci  passaggeri,  quattro  per  Nuova 
York  e sei  per  Boston,  preferendosi  le 
travi  a vela,  siccome  quelle  che  sembravano 
presentare  maggior  sicurezza  e sulle  quali 
i trasporti  non  costavano  che  la  metà.  La 
Società  inglese  pei  trasporti  a vapore  non 
potè  adempire  agli  obblighi  che  erasi  as- 
sunti col  governo,,  perdette  uno  dei  supj 
bastimenti  c compiè  talvolta  i suoi  viaggi, 
massime  nel  ritorno,  meno  sollecitamente 
delle  navi  a vela.  La  costruzione  della  nave 
la  Gran-Brctagna  che  facevasi  a Bristol 
; rimase  sospesa,  sicché  non  venne  slanciata 
in  acqua  che  dopo  essere  rimasta  tre  anni 
sul  cantiere,  nei  gennaio  i845,ed  in  Fran- 
cia non  si  trovarono  socii  pei  viaggi  fra 
P Havre  e Nuova  York.  Non  sarà  pertan- 
to inutile  enumerare  i principali  difetti 
che  si  rimproveravano  alla  navigazione 
transatlantica  col  vapore  e sui  quali  si  fon- 
dava la  impossibilità,  secondo  molti,  del- 
1’  utile  e regolare  andamcnlo  di  essa. 

1."  Il  principale  obbielto  che  sta  con- 
tro questa  navigazione,  in  confronto  di 
quella  con  le  vele,  consiste  nelle  spese  in- 
finitamente maggiori,  come  si  è veduto 
piò  addietro  in  questo  medesimo  articolo 
T.  XXYII,  pug.  549  )•  Allorquando  in 
latti,  come  dicemmo,  nel  1 8 4 Q , In  Camera 
di  commercio  dell'  Havre  aveva  pubblica- 
to un  progetto,  prima  della  delibeiazione 
del  governo  francese,  per  la  navigazione 
fra  quel  porto  e Nuova  Y'ork  mediante 
ciuqqc  barche  a vapore  di  4 So  cavalli  di 
fui  za  che  facessero  due  viaggi  al  mese, 
erasi  calculatu  nel  modo  seguente  l' im- 
porto delle  somme  da  esborsarsi  per  tale 
oggetto.  Erasi  valutato  ad  otto  milioni  di 
franchi  il  costo  delle  cinque  navi,  quattro 
delle  quali  dovevano  eseguire  ciascuna  sei 
viaggi  all'anno  in  5g  giorni,  compresele 


Digitized  by  Google 


jG  Navigano»?.  Natigìiio»» 

fermale,  restando. la  quinta  nel  [torto  in  gare  a lunghi  viaggi,  àttaaorhè  I»  quantità 
riterrà.  Le  annue  spese  eransi  calcolate  Hi  di  oornbinlib'rfe  necetsario  per  qnelle,  an- 
eirca  5 milioni,  donde,  detraendo  due  mi-  che  nella  supposizione  che  non  vi  avesse 
boni  circa  che  si  voleva  pagasse  il  gover-  alcun  carico  utile  a trasportare,  non  sareb- 
no  pel  trasporto  dei  dispacci,  lettere  od  be  sufficiente,  come  indicossi  nella  Tavola 
altro,  rimanevano  tre  milioni  da  coprir-  a pag.  478  del  T.  XXVII  di  questo  Sup- 
si  coi  guadagni,  cioè  1 23,6iofl',70  per  plemento.  Per  tal  motivo  si  è ivi  detto 
ciascun  viaggio.  A queste  spese  contrap-  (pag.  477  ) dòversi  fare  assai  grandi  le 
ponevansi  gli  introiti  probabili  di  5o  pas-  navi  pei  lunghi  viaggi,  crescendo  la  enpa- 
saggeri  di  prima  classe  a franchi  1000,  cita  loro  in  maggior  proporzione  della  re- 
ciascuno,  di  3o  di  seconda  classe  a fran-  sistcoia  e del  consumo  del  carbone  per 
chi  5oo,  ed  un  trasporlo  di  merci  a 70  conseguenza.  A far  meglio  conoscere  la 
franchi  alla  tonnellata  nell'  andare  ed  a 40  importanza  di  questa  differenza  fra  le  navi 
nel  ritorno,  cosi  da  aversi  un  annuo  rica-  a vela  e qucfle  a vapore  serviranno  meglio 
rato  di  4 milioni  e ~ , cioè  un  vantaggio. i calcoli  di  confronto  seguenti, 
d’  un  milione  ed  -J-a  favore  della  impresa.  I II  peso  delle  barche  a vela  commerciali. 
Da  questo  conto  si  vede  quanto  grandi  compresi  i loro  attrezzi,  senza  i viveri 
sicno  le  spese,  qual  caro  ['rezzo  si  debba  ed  altri  oggetti  di  approvvigionamento,  si 
esigere  dai  passaggeri  e dalle  merci,  e co- 1 calcola  ad  un  ferzo  dell' acqua  spostata 
me  occorra  una  quantità  nolev’ole  di  essi,  dalla  barca  carica.  Come  si  sa  d'altra  par- 
solo per  coprile  i dispendìi.  Tuttavia  in  tc  questo  spostamento  è di  tante  torinel- 
qoel  conto  non  erasi  fallo  calcolo  del  cutn-  late  da  1000  chilogrammi  quanti  metri 
«amo  delle  navi  e delle  loro  macchine,  nè  ouliici  di  capacità  per  ricevere  merci  pre- 
degli  aumenti  di  spesa  che  potevano  pre-  senta  la  nave.  Il  pelo  adunque  che  può 
ventarsi  pegli  «concerti  in  causa  di  burra-  prendere  è i due  terzi  di  questa  misura 
sche  o di  alivi  simili  eventi.  Le  navi  a ve-  stando  la  barca  immersa  fino  alla  sua  linea 
la  avendo  invece  spese  .tanto  minori,  come  di  fior  d’acqua  pel  massimo  carico, 
vedemmo  nel  luogo  citato  (T.  XXVII,  Nelle  barche  a vapore  invece  il  peso 
pag.  549),  possono  trovare  compenso  fa-  del  loro  scafo,  cogli  attrezzi  relativi  è 
rendo  pagare  ai  passaggeri  come  pure  alla  maggiore  che  in  quelle  a vela,  attesoché, 
merci  nna  somma  molto  minore.  e per  la  maggior  loro  lunghezza  e per  le 

a."  Quello  che  vieppiù  aumenta  i van-  vibrazioni  che  ricevono  dalla  macchina, 
taggi  delle  barche  a vela  in  questi  lunghi  ^ richiedono  una  castrazione  più  solida,  e 
viaggi  in  confronto  di  quelle  a vapore,  sta  quindi  coste  pili  grosse  e più  numeiose. 
nella  mollo  maggiore  loro  portata  ad  ugna- 'Trascurando  però  ancora  questa  diffe- 
le  grandezza  , come  pure  Vedemmo  nel  rema  e limitandosi  a calcoli  approssimati- 
luogo  sopraccitato.  In  vero  nelle  barche  vi,  verremo  ad  avere  i dati  seguenti, 
a vapore  le  macchine  ed  il  combustibile  j lina  barca  a vapore  della  forza  di  45o 
necessario  per  quelle  producono  grande  cavalli,  disposta  per  merci  e passaggeri, 
ingombro,  ed  inoltre  col  loro  peso  for-  spoMa  comunemente  »35o  tonnellate.  Te- 
mano una  gran  parte  del  carico.  Perciò  le  diamo  ora  quale  sia  la  sua  portata  utile, 
piccole  barche  a vapore  non  possono  reg- 1 
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Il  peso  dcHo  scafo  con  i suoi  ntlrezfi,  calcolalo  anche  solo 

ad  un  terzo,  come  per  le  barche  a vela,  è di  . . . • 7®^  tonnellote 

Il  peso  delle  macchine  n bassa  pressione,  con  le  caldaie  ripiene 
d'  acqua,  coi  pezzi  di  ricambio  per  un  lungo  viaggio,  cogli 
utensili  per  le  riparazioni,  con  U provvigione  di  sevo  ed 
olio  per  la  macchina  e con  3o  persone  fra  meccanici  ed 
incaricali  del  fuoco,  può  calcolarsi  una  tonrieNata  di  forza 


per  ogni  cavallo,  cioè 4^° 

Ir  approvvigionamento  del  carbone  pel  tragitto  fra  l'Havre 
e la  Nuova  York,  in  ragione  di  4*kl1-  all’  oi'a  per  ugni  ca- 
vallo di  forza  . • . 864 


Totale  del  peso  della  nave  . „ * 2097 

Spazio  libero  pel  carico  utile  di  merci  e paasnggeri  . . . a 53 


Totale  uguale  allo  spostamento 

l’oa  barca  a vela  dello  stesso  sposta- 
mento, dietro  le  stesse  basi,  darebbe  1 j6y 
tonnellate  di  spazio  libero  per  merci  e 
passaggeri,  cioè  sei  volle  tanto. 

Sé  la  barca  a vapore  fosse  ad  elice  in- 
vece che  a ruote,  siccome  esigerebbe  una 
macchina  di  maggior  forza  per  ottenere 
uguale  velocità,  così  il  peto  di  questa  e 
del  combustibile  ad  essa  occorrente  sareb- 
be ancora  maggiore. 

3.°  Con  la  forma  stretta  ed  allungata 
che  si  è costretti  dare  alle  barche  n va- 
pore non  possono  queste  portare  le  vele 
senza  esporsi  al  rischio  di  perire  trista- 
mente o senza  esigere  un  grande  aumento 
di  forza  motrice  e di  combustibile  ; 

4-°  Nelle  barche  a ruote  i tamburi  so- 
no troppo  esposti  alla  forza  del  vento,  e 
le  mote  a quella  delle  onde,  alla  quale 
don  presentano  sempre  sufficiente  resi- 
stenza ; inoltre  nna  delle  ruote  è quasi 
sempre  sommersa  e l’altra  fuori  dell’acqua 
il  che,  come  notammo,  è grandissimo  in- 
conveniente ; 

5.°  Con  le  elici  il  riattamento  è ancora 
più  difGcilc  ed  i colpi  delle  onde  possuno 
pure  guastarla. 


a35o. 

Malgrado  perù  tutti  questi  ostacoli,  la 
navigazione  transatlantica  continuasi  id>- 
I listone»  legolarmrnle  dall’Inghilterra,  e 
jsi  fa  pure  dalla  Francia,  la  pratica  acqui- 
statavi rendendo  più  rari  gl’  inforlnnii,  e 
la  sicurezza  della  durata  dei  viaggi  eia 
j loro  celerilà  compensando  il  maggiore  co- 
sto dei  trasporti. 

Statistica,  (a)  Occorrendo  sovente  in 
questo  articolo  di  parlare  delle  misure  per 
le  distanze  fra  vari!  paesi  e per  In  velocità 
dei  piroscafi,  non  sarà  inutile  cominciare 
da  un  ragguaglio  delle  principali  misure 
itinerarie  col  chilometro. 

(a)  Non  abbiamo  credalo  dover  chiu- 
dere quoto  articolo  senza  on  qualche  cenno 
sollo  sialo  della  nacigaz  one  a vapore  da  pri- 
ma, poscia  della  navigazione  in  generale  pres- 
so i v a rii  paesi.  Non  intendiamo  però  dare  su 
questo  proposito  che  la  unione  di  parrrrhie 
notizie  ila  noi  raccolte  senza  risparmio  di  fa- 
tiche e di  core,  e non  già  una  statistica  com- 
piuta ed  esalta,  per  la  quale  ei  sarebbe  man- 
cato il  tempo  necessario  assolatamente  ed  I 
mezzi  eziandio.  Abbiamo  alimalo  rhe  anche 
quali  sono  queste  notizie  possano  riuscire  di 
qualche  interesse,  r non  volemmo  omeUerle, 
persuasi  non  esservi  spesso  maggior  nemico 
del  bene  che  il  desiderio  del  meglio. 
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Chilometri 

Al  grado 

Norvegia 

Miglio 

11, 15899  . 

IO 

Svezia 

Miglio . 

10,68845  . 

10,7 

Prussia 

Miglio  nuovo . . . , 

7,55aoo  1 

•4i7 

Germania 

Miglio  ordin."  geogr.°. 

7,41667 . 

1 5 

Spagna 

Lega  nuova  .... 

6,56495  . 

16,7 

Belgio 

Lega  di  Fiandra  . 

6,07708 . 

1 7’7 

Portogallo 

Lega  ...... 

®>'797<  • 

i 8 

Polonia,  Olanda,  Belgio  . 

Miglio  del  Brabante  . 

5,55555  . 

30 

Francia,  Portogallo,  Spagna . 

Lega  marina  .... 

5,55555  . 

30 

Francia.  • 

Lega  ordinaria  geogr.1  . 

4,44444  • 

35 

Francia 

Lega  di  posta 

3,89807  . 

3 8,5  (a) 

Piemonte  e Genovesato  . 

Miglio 

3,46607  . 

45,1 

Napoli 

Miglio 

i,8656g  . 

5g,6 

Italia  . . . . . . 

Miglio 

i,85i85  ■ 

60 

Inghilt.,  Austria,  Francia,  ecc. 

Miglio  geogr.  e nautico  . 

i,85>85  . 

60 

Venezia  . . . . 

Miglio 

i,834 1 1 ■ 

60,6 

Turchia 

Miglio  0 Berti  . . 

1,66696  . 

66,5 

Milano 

Miglio 

1.65427  • 

67,3 

Toscana 

Miglio 

1,65370  . 

67,3 

Ingh.  e Stati-Uniti  (Am.  N.). 

Miglio  legale  .... 

1,60931  . 

®9»* 

Roma 

Miglio.  . . . r . 

i,48goo  . 

74,J> 

Ferrara 

Miglio . . ' . 

.1,34618  . 

83,3 

Russia 

Wersta  ordinaria . 

1,06713  . 

104,3 

F rancia 

Chilometro  ...  . . 

1,00000  . 

1 I 1,3 

China 

Li 

0,577  . 

*9a,4- 

sola  Inghilterra  posseduto  avrebbe  in  quel 
tempo  più  che  la  metà  dei  piroscafi  esi- 
stenti. 


Europa  in  generale.  Secondo  i quadri 
seguenti  dello  stato  della  navigazione  a 
vapore  in  Europa  nel  s 843  e 1844.  la 


(a)  Per  le  strade  ferrate  la  lega  ai  calcola  in  Francia  ili  4 chilometri  e nel  Belgio  dì  5. 


Digitized  by  Google 


NiVIGSZIOttZ 


NsVIGSZIOSB 


79, 


Barche  a vapore  in  Europa  Del  1 84 3. 

• ■ 4 mercantili 

Inghilterra  { , 

° f qa  guerra  .... 

„ . ( mercantili  .... 

Francia  J . 

f da  guerra  .... 

Austria  mercantili  e da  guerra  . 

Russia  ni. v 

Prussia  e resto  della  Germania  iti.  . 

Svizzera  1 d. 

Svezia  id. 

Danimarca  id.  

Olanda  id.  

Belgio  id.  ....  ... 

Spagna  e Portogallo  id.  . . . 

Italia  id.  

Torchia  e Grecia  id.  . . . . 

Isole  Jonie  id.  


54 

48 

140 

16 

58 

za 

Co 

6 

16 

16 

8 


ao85. 


Siccome  di  continuo  si  facevano  nuovi 
piroscafi,  può  calcolarsi  che  la  navigazio- 
ne a vapore  in  Europa  sommasse  a quel 
tempo  a ai 00  navi  a vapore  del  valore 
di  600  milioni  di  franchi. 


Il  quadro  seguente  mostra  quale  fosse 
il  numero  e la  forza  dei  piroscafi  io  Eu- 
ropa nel  1 844* 
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Passi 

Piroscafi 

Forza 
in  cavalli 

Gran  Bretagna  . 

N.°  1 3oo  • 

. 134000 

Francia  .... 

• 5o5 

• 2 5ooO 

Austria 

56  . 

. 435o 

Prussia . • 

58  . 

. 375o 

* Amburgo  .... 

7 • 

. 670 

Brema  . . ■ . 

• IO 

. * 35o 

Lubecca  . . 

8 . 

. • sarto 

Altri  stati  Alemanni  . 

88  . 

. 433o 

Paesi-Bassi  ...  . . 

67  . 

• 6000 

Belgio 

9 • 

. * 1200 

Svizzera  .... 

■ 8 . 

56o 

Svezia  e Norvegia 

7°  • 

c 

0 

■**r 

Danimarca  .... 

.4  . 

• 1000  1 

Spagna.  .... 

IO  4 

1200 

Portogallo  .... 

. IO 

■ 

Sardegna  .... 

. 6 . 

: B 

Toscana  . . . . 

• a 

Stato  pontificio  . 

* 

5 . 

. 1 5o 

Le  due  Sicilie . 

6 . 

» ‘ 900 

Russia 

i i5 

. 8600 

Grecia  ..... 

. 2 

. 160 

Turchia  .... 

6 . 

. 3oo 

Isole  Jonie 

. 2 

. 1 80 

Totale 

- 

■'* 

* 

■ 

■ 

. 2072 

l8854o 

Inghilterra.  Nel  dare  Ih  stona  della  na- 
vigazione a vapore  (T.  XXVII,  pag.  468) 
dicemmo  in  questo  articolo  come  la  pri- 
ma barca  di  tal  fatta  eh*  si  stabilisce  nel- 
r Inghilterra,  ed  anzi  in  Europa,  cammi- 
nale sulla  CI) de,  nei  i8ia  e come  nel 
i8i5  se  ne  attivasse  un'altra  fra  Yar- 
mouth  e Norwirk.  Vedemmo  pure  nel 
luogo  sopraccitato,  come  nel  1 8 1 5 si  fa- 


cesse il  primo  viaggio  per  mare,  e come 
andasse  poi  progredendo  la  navigazione  » 
vapore  nell’Inghilterra  fino  all'anno  i 8 io. 

Il  quadro  seguente,  tratto  da  documen- 
ti somministrati  dall’  ammiragliato,  mostra 
come  andasse  crescendo  il  numero  delle 
barche  a vapore  appartenenti  al  Regno 
finito  dell’  Inghilterra  ed  a suoi  varii  pos- 
sedimenti dal  1 8 z 4 fino  al  i836. 
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Da  questo  rilievo  si  vede  come  nei  sei  ed  i paesi  esteri,  fecero  lungo  le  coste 
anni  dal  i83i  al  1 836  l' Inghilterra  rad-  britanniche  loSan  viaggi  nel  i83a  ed 
doppiasse  la  forra  della  sua  navigazione  a ii^oi  nel  i833.  I viaggi  loro  per  re- 
vapore. Si  potrà  meglio  ancora  valutare  carsi  nei  paesi  esteri  giunsero  al  numero 
I'  aumento  preso  da  questa  maniera  di  na-  di  ma  nell'  anno  1 83 a,  e di  r3o6  na- 
vigazione paragonando  i due  periodi  an-  l’anno  i833. 

zidetti  sotto  I'  aspetto  del  loro  movimento  La  portata  totale  dei  bastimenti  a va- 
commerciale.  ' pore  appartenenti  alle  isole  britanniche 

Secondo  Mac-Culloc,  i bastimenti  a va-  era  di  i,6oo,5a8  tonnellate  nel  i83a,  e 
pore  impiegati  pel  commercio  e per  le  co-  di  s,8o6,&36  nel  1 8 33.  L’incremento 
municazioni  fra  le  diverse  parti  della  Gran  essendo  ststo  di  più  che  un  nono  nel  cor- 
Bretagna  e l’ Irlanda,  e fra  queste  isole  so  d’  un  solo  anno. 

Suppl.  Dit.  Tecn.  T.  WV 111.  n 
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Poniamo  qui  lo  stato  della  navigazione]  1 853  e 1 8 54  quale  ce  lo  presenta  Mac- 
a vapore  della  Gran  Bretagna  itagli  annijCulloc. 

Prospetto  dei  numero  e portata  dei  bastimenti  a vapore,  coi:  la  distimione  dei 
paesi  cui  appartenevano,  degli  entrati  ed  usciti,  indicando  se  portassero 
pierei  o passeggeri , o le  une  o gli  altri. 


--  ---  — 

Co»  sol»  usaci 

Con  »<  li  ruiiamt 

Cui  U eva 

«li  uni 

P*l»f  CTI 
i bastimenti  ap- 
partenevano. 

Entrati 

Uveiti 

Entrali 

* 

Viòli 

Entrati 

Usciti 

5iri 

Portata  1 
n tono.  1 

Sari  | 

Portata 
in  loun. 

Navi 

Portata 

intono. 

stavi 

Portala 
in  luna. 

flavi 

Portata 
'in  tona. 

lari 

Portata 
in  tono. 

Pfeir  anno  terminat  i col  5 goonatq  1833. 

Rf|Bu  Ufilu  • 

sui 
u : 

• 

• 

Da  a £<r  fieli 
««(eli  » v a 

13 

636 

7 

, 31? 

966 

»f906 

77'J 

50^33 

979 

75619 

590 

. 81471 

Iittfl'V  U (Mll. 

63 

655f 

191 

9617*1 

1711 

tS?l46 

1744 

ami 

93*1 

1 ,459,963 

9166 

t,s!.»,6tr. 

Francia  . . . 

1 

77 

4 

9*8 

11 

319* 

58 

4176 

47 

3384 

95 

tfeoo 

OUoJ*  .* 

» 1 

- 

«t 

13 

3653 

- 

- 

*•  4 

1491 

16 

1496 

% #-i 

* 

Ifcll'anne  terminato  col  5 gennaio  1X31. 

Ragno  Unito  • 

IU«  ilipeudl#- 

a*  : 

- 

• 

Da.  « per  pMU 
nitri  . • 

7 

340 

9 

631 

*40 

61151 

711 

430*4 

875 

53330 

399' 

5439* 

Lungo  la  .eo«U  . 

64 

6*6* 

155 

93336 

1*15 

1*3337 

1*U9 

IM495 

H99 

1,998111 

8365 

1,993817 

Francia 

4 

SS» 

*- 

» 

16 

1099 

37 

9654 

69 

'4664 

35 

2599 

Olmi.  • • • 

- 

« 

- 

J" 

99 

8149 

« 

« 

* 

9948 

36 

10116 

Le  barche  a vapore  destinate  a por- 
tare le  lettere  ed  i passaggeri  da  Douvres' 
a Calais  e ad  Ostenda  sodo  5 ; la  portata 
di  ciascuno  di  essi  è di  ilo  tonnellate  ; 
la  forza  della  macchina,  di  4°  a 5 o ca- 
valli. Tutte  le  34  barche  a vapore  appar- 


tenenti alla  direzione  delle  poste  fanno 
annualmente  3390  viaggi. 

Nel  i83o  la  portata  delle  barche  a va- 
pore inglesi  entrate  ed  uscite  nei  varii 
porti  della  Gran  Bretagna  fu  di  a,a65,5oo 
tonnellate.  Nel  18S6  questa  portata  me- 
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desiata  giiiguevn  a 5 ,5  85,000,  rate  a di- 
re io  sei  anni,  eraii  aumentala  di  circa 
un  140  per  0/0.  Soltanto  3 80,000  ton- 
nellate di  questa  ultima  somma  riferi- 
vansi  al  commercio  con  Testerò;  quindi 
erano  circa  5 trilioni  di  tonnellate  che  ap- 
partenevano al  commercio  interno  e di 
cabotaggio.  Se  ristringesi  il  confronto  al 
movimento  di  imo  dei  porli  della  Gran 
Bretagna,  come,  per  esempio,  a quello  di 
Londra,  si  hanno  i fatti  che  seguono:  nel 
1 83o  entrarooo  nel  solo  porto  di  Londra 
36 1 barche  a vapore  della  portala  di 
73,634  tonnellate,  e nel  i855  r^>76‘ 
barche  della  portata  di  366,684  tonnel- 
late. In  entrambi  i casi  i numeri  dati  si 
riferiscono  non  ad  altrettante  barche  di- 
verse, ma  ad  alcune  barche  entrate  piò 
volte  nel  porto  : risulta  che  in  cinque  Anni 
triplicossi  il  numero  delle  barche  entrate 
nel  porlo  di  Londra,  e la  quantità  delle 
tonnellate  divenne  quasi  quadrupla.  Que- 
sta marina  a vapore  scumpartivasi  nelle 
proporzioni  dì  due  terzi  pel  commercio 
interno  e un  terzo  per  P estero. 

Pici  >83o  P Inghilterra  possedeva  8 
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barche  a vapore  di  circa  300  tonnellate 
e di  100  cavalli,  impiegate  come  legni  po- 
stali sul  Mediterraneo.  Nel  i85g  il  gover- 
no poteva  disporre  di  45  navi  a vapore, 
38  delle  quali  facevano  il  servigio  postale. 
Calcolando  inoltre  i piroscafi  noleggiati, 
il  numero  totale  giugnera  nel  i83g  a 71, 
molti  di  più  che  1000  tonnellate,  e 4°° 
cavalli,  armate  <|i  grossi  cannoni  e rapaci 
di  combattere  qualunque  nave  da  guerra. 
Il  numero  totale  delle  navi  a vapore  del 
Regno  Unito  e delle  Colonie  inglesi  giu- 
gneva,  secóndo  la  relazione  del  Ministro 
del  Coqimercio,  a 810  della  portata  di 
87907  tonnellate  e delia  fòrza  di  63>a5o 
cavalli. 

Là  navigazione  a vapore  continuò  poi 
sempre  più  ad  ingrandirsi  nell’  Inghilter- 
ra. Nel  1837  'I  solo  porto  di  Liverpool 
possedeva,  67  piroscafi,  le  cui  macchine 
variavano  da  80  a 3oo  cavalli,  somman- 
do in  tutte  una  forza  di  g,o85  cavalli. 
Erqnsi  fino  d’  allora  formate  le  seguenti 
società  pel  trasporto  dei  viaggiatori  e del- 
le merci. 


City  qf  Dublin  steampacket  company  . 
Saint  Georgc's  steampacket  company 
Drogheda  steampacket  company 
Londonderry  company  , 

Scotch  cd  altre  società  . 

Belfast  steampacket  company 
ÌVaterJord  company 
I/is  Mojestfs  steampackets  • 

Eranvi  inoltre  altri  3o  piroscafi  più 
piccoli,  con  macchine  di  20  a 60  cavalli, 
che  facevano  regolarmente  il  tragitto  dal- 
P una  all’  ultra  sponda  del  Messey  e dal 
Liverpool  a Iluncorn.  , 


Barche 

Forza  cavalli. 

. . 19  . 

. . -3,i  35 

9 

’•  • • 7° 

• • 4 • 

...  , 48o 

. . a . 

. . . 3<>o 

, . a3  . 

.,  . . 3.520 

• ‘ A » • 

. . . 320 

• • 4 • 

...  58o 

- 4 • 

...  58o. 

Anche  la  marina  reale  a vapore  del- 
T Inghilterra  andò  sempre  più  aumentan- 
do di  forza,  come  risulta  dal  quadro  se- 
guente:.» 
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. Assi 

Ncmeio 
delle  barche 

Fobia 
in  cavalli  ' 

1838  . . 

. 4 • 

4 

. 4°o 

1839  . . 

• 7 • 

• 693 

i83o  . . 

. 8 . 

■ 79* 

1 83 1 . . 

« 

I I 

e 1212 

i83a  < , 

. 14  . 

. «65a 

i833  . . 

• .19  ■ 

. a55a 

i834  • • 

. ao 

• a79a 

i835  . .• 

, * 21  • . • 

• a9»9 

i836  . 

. a3 

, 3i68 

1837  . . 

. 34  . 

. 33o8 

i838  . . 

. 55  . 

. . 6633  , 

i83g  * ■ 

. 61 

■'  769l 

1840  . . 

. 76  . 

1 10661 

La  portata  delle  76  barche  a vapore 
esistenti  nel  1840  e dell»  fona  di' 10,66 1 
cavalli,  equivaleva  a 35, 000  tonnellate. 
Nel  1841  il  numero  delle  barche  da  guerra 
a Sapore  eresi  considerevolmente  aumen- 
tato, essendo  giunte  a io  a,  oltre  a tutte 
le  barche  adoperata  pel  servigio  dei  di- 
spacci ebe  potevano  in  un  momento  can- 
giarsi in  navi  da  guerra. 

Lungo  sarebbe  l’ enumerare  i piro- 
scafi adoperati  dall’  Inghilterra  per  viaggi 
interni  o per  tragitti  ai  porti  vicini,  a dare 
un*  idea  della  cui  importanza  basterà  in- 
dicare che  fino  dal  1 834  la  ammistrazio- 
ne  inglese  delle  poste  impiegava  a6  piro- 
scafi regolarmente,  cioè,  6 fra  Lt'verpool 
e Dublino,  ciascuno  di  600  tonnellate  e 
della  forza  di  I 4<>  cavalli;  6 fra  Holyhead 
e Dublino  di  485  tonnellate  e di  100  ca- 
valli ; quattro  fra  Milford  e Waterford  di 
189  a 337  tonnellate  e della  forza  di  80 
cavalli  ; due  fra  Fort  Patrick  e Donoghadee 
di  noe  i3o  tonnellate  e di  4°  cavalli  ; 


tre  fra  Weymooth,  Guernsey  e Jersey  di 
t54  a i65  tonnellate  e di  60  cavalli  ; 
cinque  a Dover,  Calais  e Ostenda  di  1 io 
tonnellate  e di  40  a 5o  cavalli.  Tutti  que- 
sti piroscafi  facevano  in  un  anno  3393 
viaggi,  non  accadendo  quasi  mai  che  ritar- 
dassero il  loro  arrivo. 

Già  da  molti  anni  impiegava  1*  Inghil- 
terra barche  a vapore,  le  quali,  partivano 
due  volte  al  mese  da  Gibilterra  a Corfò 
per  Multa,  ed  una  volta  al  mese  per  le 
Indie.  La  navigazione  a vapore  sino  dal 
1843  venne  sistemata  con  tutte  le  presi- 
denze delle  Indie  orientali,  e potè  cosi  at- 
tivarsi la  comunicazione  di  due  volte  al 
mese  fra  Bombay  e Suez.  La  barca  a vapo- 
re 1*  India,  che  il  7 febbraio  1843  ancorò 
alla  rada  di  Suez  con  molto  carico,  aveva 
fatto  viaggio  come  segue  : in  3 giorni  e ao 
ore  da  Bengal  a Madras  715  miglia  ingle- 
si ; in  a giorni  1 3 ore  da  Madras  a Cey- 
lan  5 1 4 miglia;  in  11  giorni  7 ore  da 
Ceylan  ad  Aden  aa33  miglia  ; in  7 giorni 
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ìG  ore  da  Aden  a Suez,  >437  miglia: 
total*  48g4  miglia  io  6i5  ore,  lo  che  dì 
190  miglia  al  giorno.  Ora  trasportami  i 
passaggeri  da  Palmouth  in  nove  giorni  a 
Gibilterra,  in  altri  nore  giorni  a Malta, 
quindi  in  fette  giorni  in  Alessandria  di 
Egitto.  Attraversato  ivi  l’ Istmo  di  Suez 
con  dronfedarii,  al  che  impiegansi  4 gior- 
ni, trovasi  un  altro  vapore  col  quale  in  , 
tre  settimane  giuguesi  a Bombai  donde 
attraverso  la  penisola  giugnesi  a Calcutta 
in  otto  giorni.  Sicché  in  tutto  sono  soli 
58  giorni  che  impiegansi  in  quel  viaggio. 
Talvolta  lo  si  fa  ancora  più  breve  an- 
dando da  Douvres  a Marsiglia,  viaggio 
che  compiei!  in  quattro  giorni  ; poi  da 
Marsiglia  ad  Alessandria  in  tredici  giorni, 
al  che  aggiungendo  gli  altri  33  giorni 
di  viaggio,  la  totale  durata  riducesi  a soli 
So  giorni,  mentre  con  le  barche  a vela 
occorrono  da  tre  e mezzo  a quattro  me- 
si. Fino  dal  i835  inoltre  si  formò  una 
società  inglese  per  istabilire  corse  rego- 
lari di  navi  a vapore  da  Marsiglia  a Co- 
stantinopoli, facendo  centro  delle  corse 
il  Pireo  di  Atene,  andando  da  Marsiglia  a 
Malta  in  5 giorni,  trattenendosi  sei  ore  io 
ciascuno  dei  porti  d’ Italia  intermedii,  po- 
scia recandosi  io  tre  giorni  da  Malta  al 
Pireo  ed  in  altri  Jre  giorni  dal  Pireo  a 
Costantinopoli,  toccando  le  varie  isole  dal- 
1’  Arcipelago  e Smirne. 

Eoa  impresa  di  beo  maggiore  rilievo 
per  l’ Inghilterra  fu  quella  della  naviga- 
zione transatlantica,  della  quale,  se  dcesi 
il  vanto  agli  Americani  di  averla  i primi 
eseguita  con  pochi  viaggi  isolati,  deeri 
quello  all’  Inghilterra  di  averla  dappresso 
seguita  in  questi  tentativi  ed  il  merito  mol- 
to maggiore  di  averne  poi  la  prima  in- 
contrastabilmente eseguita  l' attivazione  re- 
golare, come  in  addielro  si  vide.  La  prima 
comunicazione  periodica  a vapore  fra  l'In- 
ghilterra c l’America  feéesi  col  Sirius  e col 
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Greal-Wcitera.  La  linea  ad  Hnlifax  e Bo- 
ston fu  stabilita  da  Cunard  che  ricevette 
dal  governo  57000  lire  sterline  per  tras- 
portare la  valigia  delle  lettere.  La  linea  per 
le  Indie  occidentali  fu  fondata  nel  1 84 a 
da  una  società  che  riceveva  annualmente 
240000  lire  sterline  pel  trasporto  delle 
lettere.  La  società  peninsolare, istituita  per 
Ja  linea  da  Malta  ad  Alessandria,  dal  1840 
al  s 84  z ricevette  dal  governo  3 1000  li- 
re sterline.  La  linea  fra  Calcutta  e Suez 
fu  stabilita  nel  1843,  e poi  passò  nel 
1 843  e 1846  alla  società  peninsulare,  (bo- 
tro 30,000  lire  sterline  annue  per  cinque 
anni. 

Intorno  alla  qualità  delle  barche  a va- 
pore inglesi  non  possiamo  darne  miglio- 
re idea  che  riferendo  quanto  scriveva  nel 
1 8 38  Clarke  ofbziale  del  genio  marittima 
che  visitò  la  Gran  Bretagna  per  istudiare 
la  navigazione  a vapore.  « La  velocità 
di  16"', 000  ( 34  leghe)  all’ora,  egli  di- 
ce, è quella  che  risulta  in  generale  dalle 
medie  prese  in  un  lungo  tragitto  sul  mare; 
ma  poche  sono  le  barche  in  Inghilterra 
che  non  le  oltrepassino  di  multo  in  tem- 
po di  calma,  e massime  quelle  sui  fiumi. 
Quasi  tutte  quelle  che  navigano  sid  Ta- 
migi hanno  una  velocità  di  17000“  a 
1 8oaom  ( 4 leghe  e un  quarto  a 4 leghe 
e mezza  ).  Durante  la  mi»  dimora  io  In- 
ghilterra,. nel  1 835,  I’  Eiptrance , barca 
di  ferro  che  navigava  sul  Clyde  fra  Gla- 
sgow e Greenock,  faceva  1 4 miglia  in- 
glesi (5  leghe  e 5).  Lo  Star  sul  Tamigi, 
che  era  una  barca  di  1 30  cavalli  con  mac- 
china di  Miller,  faceva  più  che  1 3 miglia 
(5  leghe),  e dopo  la  mia  partenza  un’altra 
barca,  costruita  pure  da  Miller,  superò 
questa  velocità.  » 

Quanto  ai  prezzi,  ceco  quali  fossero  sul- 
le varie  linee  marittime  che  partivano  da 
Liverpool  nel  s 838.  Pagavisi  ogni  lega. 
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"I.  Tosi!  II.  Posti 

Per  Dublino  . . . . ifr-,i8  . . . . . o,r-,oy 

Belfast o ,4o o ,og5 

Wattrford o ,37 o ,\_o  <■ 

. Cork  ......  o .ag5 o ,«55 

Newry o ,5i5  .....  . o ,oy5 

Glasgow o ,39  .'.....  o ,1  1 5 

Dumfries o ,56 o ,13 

Carlisle o ,54 ,ii5 

Suaosca  .....  o ,37  ......  o ,t55. 


Sulle  barche  a vapore  che  andavano  da 
Londra  a Boulugnc  ed  a Calais,  il  prezzo 
era  di  6tr,,5o  nei  primi  posti  e di  5fr,o5 
nei  secondi,  essendo  il  tragitto  di  5 1 le- 
ghe ; il  prezzo  dei  secondi  posti  veniva  ad 
essere  di  circa  centesimi  10  alla  lega. 


Francia.  Un  qualche  cenno  sui  prin- 
cipi! della  navigazione  a vapore  in  questo 
paese  si  fece  in  addietro  (T.  XXVII,  pa- 
gina 4G9).  II  quadro  seguente  -mostra  in 
quali  misure  abbia  progredito,  in  Francia 
la  navigazione  a vapore  atutto  il  i838. 


Assi 

Babcub 

) 

Macchise 

Forza 
in  cavalli 

Portata 
- in  tonnellate 

| 18 55  . 

j l 

. 75  . . 

» 

< • 9°  • 

. 3,635  . 

38,ooo 

\ 1854  . . 

. • 8a  ' \ • 
! 

. 9a  • 

. 3,865  . 

3 3,000 

i835  . . 

.*100 

. 1l8  J 

. 3,863  . 

121,000 

i836  . . 

. 1 o5 

.132 

. 4, «48  : 

161,000 

• 85^  . 

.134 

. 1 5o 

k 

. * 5,4  08  , 

199,000 

«858  . . 

.160 

. 307 

• 7,49^  >■ 

375,000  1 

1 

Dei  75  piroscafi  esistenti  nel  1 833,  a 5 
servivano  pel  trasporlo  dei  passeggeri  sol- 
tanto, 4 pel  trasporlo  delle  sole  merci, 
39  pel  trasporto  degli  uni  e delle  oltre 
tutto  insieme,  |5  pel  riiuurchio  soltanto 
e 4 pel  trasporto  dei  passaggeri.  Nello 
stesso  anno  il  numero  dei  passaggeri  tras- 


portati ascese  a i,o3a,aoo  ; nel  i834 
il  numero  dei  passaggeri  trasportati  fu  di 
934,060,  oltre  a3ooo  tonnellate  di  mer- 
ci ; le  macchiue  a vapóre  adoperatevi  era- 
no go,  delle  quali  63  a bassa  e 34  ad  al- 
la pressione,  la  più  forte  essendo  di  jo 
cavalli  e la  più  debole  di  8.  La  barca  di 
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maggiore  fona  era  in  allora  il  Nettuno 
che  serviva  di  rimorchio  nel  dipartimento 
della  Senna  inferiore,  e aveva  due  macchi- 
ne ciascuna  di  70  cavalli.  Sulle  82  bar- 
che esistenti  nel  1 8 5 4 eranvi  91  macchi- 
ne, G8  delle  quali  erano  a bassa  pressione 
e 24  ad  alta.  Nel  1 8 5 5 le  cento  barche  a 
vapore  erano  distribuite  come  .segue  nei 
varii  fiumi:  21  sul  Rodano,  i3  sulla 
Loira  inferiore;  14  sulla  Sauna;  18  sul- 
la Girouda  ; 1 1 sulla  Senna:  le  122  mac- 
chine per  le  barche  esistenti  nel  i836 
erano  87  a bassa  pressione  c 35  ad  alta, 
ed  è a notarsi,  come  la  turo  forza  com- 
plessiva desse  una  media  di  40  cavalli  per 
ogni  barca,  mentre  la  medio  deli’  anno 
innanzi  era  di  a 5 cavalli  soltanto.  Le  bar- 
che distribuivansi  come  segue  nei  vqrii 
fiumi:  24  sul  Aodano,  21  sulla  Loira  in- 
feriore j 1 8 sulla  Saonn  ; 1 4 sulla  Giron- 
da  ero  sulla  Senna.  E però  da  notarsi 
else  di  io5  piroscafi  che  navigavano  nel 
j,83G  sui  fiumi  e -canali  della  Francia,  38 
partirono  dalla  Senna  o la  percorrevano. 
Su  questo  fiume  non  vi  erano  nel  1 8 3 4 
che  1 G soli  piroscafi,  sicché  in  due  anni 
se  ne  raddoppiò  il  numero  senza  che  la 
navigazione  del  rimanente  del  regno  si 
aumentasse  nulevulmeule.  La  Uavre  erti 
il  luogo  specialmente  dove  la  navigazione 
o vapore  sviluppatasi  con  più  forza  e do- 
ve si  formavano  le  società  più  numerose 
e possenti  pei  commercio  sulle  coste. 

Fu  nel  i83C  che  il  governo  stabili  il 
servigio  dei  vapori  sul  Mediterraneo  pel 
Levante  dei  quali  parleremo  in  appresso. 
Nel  s 838  il  numero  dei  passeggeri  tra- 
sportati fu  di  i,535,ooo.  Di  107  mac- 
chine eruno  4o  ad  alta  pressione  67  a 
bassa  ; le  prime  avevano  la  forza  media 
di  3o  cavalli,  le  seconde  di  3g.  Le  bar- 
che riparlivansi  come  segue;  35  per  la 
Senna  inferiore,  3a  pel  Rodano,  27  per 
la  Loira  inferiore,  1 9 per  la  Girouda,  1 9 
per  la  Senna,  1 a per  le  bocche  del  Ro- 
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dano,  5 pel  Var,  3 pel  passo  di  Calais, 
2 per  la  Charente  inferióre,  a per  l’Ois’e, 

1 per  le  coste  del  Nort  ed  uno  per  1’  Re 
c Vilume.  Quanto  all’  uso,  84  di  queste 
barche  servivano  al  solo  trasporto  cjci  pas- 
saggeri,  1 1 al  solu  rimorchio,  r5  al  ri- 
morchio con’  trasporto  di  merci,  final- 
mente una  al  rimurchio  con  trasporto  di 
passeggeri  e di  merci. 

Per  compiere  questi  dati  converrebbe 
aggiugnervi  le  navi  a vapore  dello  Stnto 
che  nel  i838  erano  4°,  e parecchie  delle 
quali  giugnevano  ad  una  forza  di  220 
cavalli,  come  pure  una  ventina  di  piro- 
scafi che  spettavano  al  commecio. 

- Nel  1840  la  Francia  possedeva  circa 
190  barche  a vapore  della  forza  totale  di 
22,000  cavalli.  Oltre  a 5g  piroscafi  della 
marina  regià,  29  dei  quali  armati,  cioè 
tre  della -forzu  di  220  cavalli,  venti  di 
■ fio,  uno  di  i5o,  uno  di  120,  due  di 
100  e due  di  Co  ; gli  altri  dieci  erano 
barche  postuli  costruite  pel  servigio  di 
guerra.  Eranvi  inoltre  iu  costruzione  in 
quell’anno  sette  altri  piroscafi,  tre  di  4 5o 
cavalli,  due  di  220  cavalli  e due  di  160. 

Il  movimento  del  cabottaggio  per  mez- 
zo di  barche  a vapore  quanto  alfa  Fran- 
cia era  nel  1837  di  1219  barelle,  con 
la  portata  di  123, 060  tonnellate  e t 5,3 1 5 
uomini  di  equipaggio.  Nel  1838  il  movi- 
mento diveniva  di  a ,5 8 4 barche,  della 
portata  di  2op,^  1 o tonnellate  e di  1 9,070 
uomini  di  equipaggio. 

Molli  pòi  sono  i paesi  coi  quali  si  con- 
giugne la  Francia  mediante  la  navigazione 
a vapore.  Tre  barello  di  5o  cavalli  ciascu- 
na, chiamale  il'  Rodono,  l’ Il crauti  ed  il 
Marsigliese,  vanno  da  Marsiglia  a Celle  e 
ad  Agdc,  facendo  due  partenze  per  setti- 
mana. Due  altre  barche,  cioè  il  Fara- 
monda  ed  il  Suìly ,’  di  80  a 120  cavalli, 
fanno  il  servigio  da  Marsiglia  in  Italia  di 
concertò  con  quello  di  altre  società  e dei 
governi  italiani,  partendo  circa  ogni  cin- 
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que  giorni.  Da  Marsiglia  parimenti  par- 
tono ogni  dieci  giorni  piroscafi  per  conio 
dei  governo,  i quali  tono  in  numero  di 
dieci,  ciascuno  con  macchine  di  ■ 60  ca- 
vetti, della  portata  di  58o  tonnellate,  so- 
lidi come  i legni  da  guerra  e in  islalo  d» 
poter  armarsi  con  sei  cannoni,  sebbene 
non  ne  abbiano  che  due  soltanto.  Queste 
barche  percorrono  due  linee  una  da  Mar- 
siglia a Costantinopoli,  toccando  a Livor- 
no, Civitavecchia,  Napoli,'  Messina,  Mal- 
ta, Sira  e Smirne  ; 1’  altra  da  Atene  ad 
Alessandria,  incontrandosi  le  navi  che  fun- 
no  questi  due  viaggi  nell’  isola  di  Sirn  nel- 
l’Arcipelago. Tre  barche,  chiamate  il  Fe- 
nicio, I’  Oceano  ed  il  Mediterraneo,  del- 
la Ibrza  di  5o  a i 20  cavalli,  partono  circa 
di  dieci  in  dieci  giorni  da  Marsiglia  per  le 
coste  di  Spagna.  A Talune  vi  sono  r 7 
piroscafi  regii,  di  1 6o  cavalli  ciascuno, 
i quali,  oltre  ad  una  partenza  ogni  setti- 
mana per  Algeri,  fanno  il  servigio  per  Bo- 
na, Orano,  e prestami  a varie  missioni 
altresì  nel  Levante  ; ed  una  barca  di  5o 
cavalli  fa  i viaggi  da  Tolone  a Bastia  nella 
Corsica  due  volte  per  settimana,  mentre 
un  altro  piroscafo,  il  Napoleone,  anche 
esso  di  fio  cavalli,  mantiene  le  comunica- 
zioni fra  la  Corsica  e Livorno. 

Nel  t856  vi  avevano  55  barche  a va- 
pore le  quali  prestavano  servizio  al  porto 
di  Ilavre  pegli  oggetti  seguenti.  Tre  era- 
no a scafo  di  ferro,  6 servivano  di  rimor- 
chi, 3 andavano  a Roano,  5 ad  Honfleur, 
3 a Southampton,  a a Londra  t a Brigh- 
imi, i a Caen,  i a Dunquerke,  i a Rot- 
terdam, 3 ad  Amburgo,  i a Lisbona,  ì a 
Nuova  York,  r a Bahia  ed  i alla  Vera 
Cruz  ed  alla  Nuova  prleans. 

Ora  dall’  Havre  partono  piroscafi  che 
mettono  in  comunicazione  coi  principali 
porti  dell’  Oceano,  con  la  Danimarca,  la 
Svezia  e la  Russia  e principalmente  con 
Amburgo,  ove  giugnesi  in  £o  ore  al  più, 
cd  il  tragillu,  che  altre  volte  costava  5o 
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franchi  si  ridusse  a a5  franchi  soltanto,  e 
da  Amburgo  con  altre  barehe  a vapore  si 
va  a Lubecca  che  è poche  leghe  distante 
e di  là  ia  quattro  giorni  a Pietroburgo, 
potendo  valutarsi  a sette  giorni  soltanto 
la  durata  del  viaggio  da  Ilavre  a Pietro- 
burgo ed  in  36  ore  si  va  da  Amburgo  a 
Rerlino,  sicché  il  viaggio  dall’  Havre  a 
quella  città  riducasi  a quattro  giorni,  ag- 
giungendosi a questi  vantaggi  di  solleci- 
tudine ed  economia  quello  di  compierà 
questi  viaggi  senza  passar  linee-  doganali 
ni  andar  soggetti  ad  esami. 

Fino  dal  i838  nel  levante  della  Fran- 
cia e nel  mezzogiorno  della  Prussia  di- 
sponevasi  una  comunicazione  con  piro- 
scafi fra  Metz,  Treveri  e Coblenza,  tre 
porti  importanti  pel  loro  commercio  e 
per  la  loro  popolazione;  nel  i84o  trat- 
tava la  Fiancia  col  Belgio,  con  l’Olanda, 
con  la  Baviera  e con  la  Svizierà  per  ista- 
hilire  On  trasporto  regolare  da  Parigi  a 
Basilea,  con  63  barche-di  ferro  e sette  ri- 
morchi a vapore,  andando  per  la  Senna, 
il  canale  delle  Ardenne  e la  Mosa  sino  a 
Rotterdam  ; quindi  risalendo  il  Reno  fino 
a Basilea,  occupandosi  in  questo  viaggio 
di  375  leghe  soltanto  venti  giorni  invece 
di  90  a 130  che  occorrono  alle  navi  che 
vanno  per  la  via  di  mare,  e di  3o  a 4<> 
giorni  ebe  vi  mettono  le  barche  seguendo 
i canali.  Parimenti  fino  dal  i838  eraosi 
Compiutamente  sistemate  le  comunicazio- 
ni fra  Parigi  e Londra,  Portsmouth  e 
Southampton,  sicché,  partendo  da  Parigi 
cun  la  strada  di  ferro,  in  meno  di  un’  ora 
si  arrivava  ad  imbarcarsi  sopra  mi  piro- 
scafo sulla  Senna,  di  là  in  14  ore  ghigne- 
rai! a Rouen,  in  altre  sei  ore  andalusi 
all’  Havre,  dove  in  poche  ore,  cod  altro 
vapore,  giugnevasi  a Portsmouth  ed  a 
Southampton  e di  là  a Londra. 

Un  viaggio  che  merita  di  essere  ricor- 
dato è quello  del  Veloce  da  Rochefort 
all'Avana,  compiutosi  in  ag  giorni  e 16 
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ore,  dalle  quali  conviene  dettarne  18 
perdute  nel  pprto  di  Raraca  in  Cuba  per 
procurarli  un  pilota,  e 13  all’Avana,  nun 
essendo  permesso  P entrarvi  di  nolle  ; il 
tempo  veramente  impiegato  adunque  da 
Rochefort  all’Avana  fu  di  38  giorni  e 


dicci  ore  e lo  velooità  media  di  64  leghe  salire.  Fra  Angen  e Nantes  con  le  antiche 
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boeuf  e che  sono  di  antica  forma  hanno 
una  velocitò  che  varia  secondo  lo  marea, 
ma  che  in  generale  ò di  3 e mezza  a 3 le* 
glie  all’ora.  Fra  Orleans  e.Nantes  la  ve- 
locitò del  cammino  effettivo  è dì  3 leghe 
e mezza  nella  discesa  e di  a léghe  nel  ri- 


ogni 34  ore.  Questo  piroscafo  non  aveva 
che  una  macchina  ^i  33  0 cavalli, 

Vennero  riferite  più  addietro  ( To- 
mo XXVII,  pag.  53o,  554  ) le  dimen- 
sioni di  parecchie  barche  a vapore  fran- 
cesi e delle  loro  macchine.  Circa  alla 
qualità  del  servigio  che  prestami  poesie 
barche,  molle  di  quelle  sul  mare,  possono 
stare  per  ognf  riguardo  -a  fronte  di  quelle 
inglesi  ed  americane.  Così  i piroscafi,  che 
vanno  a Costantinopoli  impiegano  >3 
giorni  e mezzo  per  la  prima-  linea  che  è 
di  5i)t  leghe,  e 4 giorVii  c dpe  ore  per  la 
seconda  Che  è di  1 ?3  leghe  compresevi 
le  fermate,  il  che  corrisponde  ad' una  ve- 
locità di  tre  leghe  all’  ora.  Le  barche  a 
vela  impiegavano  per.  Io  più  4®  giorni 
per  andare  da  Marsiglia  a Costantinopoli. 
Le  barchS  francesi  a vapore  sui  fiumi 
giungono  spesso  a molla  velocitj,. ben- 
ché il  cattivo  stato  di  questi  fiumi  mede- 
simi e la  poca  loro  profondità  obblighi 
ad  usarvi  macchine  non  molto  forti  per 
non  accrescere  soverchiamente  la  immer- 
sione. Ffc  Ilavre  e Rouen,  dove  la  Senna 
presenta  uu  canale'  profondo,  percorrono 
da  tìnqua  a sei  leghe  all’  ora,  secondo  il 
lampo,  la  marea  e la  forza  delle  macchi- 
ne. Sul  Rodano,  nella  discesa  fra  Lione  ed 
Avignone,  la  velocità  è di  sei  leghe  all'ora. 
Nel  risalire  non  era  che  di  una  lega  c mez- 
zo, ma.  speravasi  con  altre  barehc  meglio 
adattate  giugnere  a due  leghe  e mezza. 
Sulla  Sauna  fra  Clialohs  e Lione  nella  di- 
scesa la  velocità  era  di  4 leghe  e mezza  a 
5 leghe,  e nella  stilila  di  3 leghe  a tre.  e 
mezza,  compresevi  le  fermate.  Sulla  Loira 


barche  facevansi  Ire  leghe  e mozz.fi  nel  di- 
scendere e 3 a 3 e<  mezza  nel  risalire  ; 
con  le  nuove  barche  di  ferro  nella  disce- 
sa divenne  di  leghe  3 e y a 4 e mezza 
e di  3 e mezza  a 3 nella  salita.  Salta  Ciu- 
rmino, fra  Rordeaux  c Langon,  con  vec- 
chie barche  mollo,  impei  fette,  la  discesa, 
secondo  il  tempo  e la  marea,  è di  a e J a 
4 leghe  e nel  risalire  di  3 a 5 e mezza. 
Al  basso  del  fiume,  fra  Rordeaux  e Royan, 
si  giugne  ad  una  velocità  di  5 a 6 leghe. 

I prezzi  dei  trasporti  sulle  barche  a 
vapore  francesi,  oltre  al  mostrare  quanto 
grami!  sieno  ■ vantaggi  di  questo  mezzo 
di  trasporto,’  giovano  pure  altresì  a con- 
vincerg  chi  ancora  ne  dubitasse  della  gran- 
dissima utilità  qnche  in  questo  come  in 
ogni  altro  ramo, d’ industria  della  libera 
concorrenza.  I piroscafi,  per  esemplo,  che 
da  Marsiglia  viaggiano  pel  Levante,  do- 
vettero diminuire  i loro  prezzi  per  la  con- 
correnza con  quelli  del  Lloyd  austriaco 
assai  più  che  noi  tacessero  quelli  da  Mur- 
siglin  all’  Italia,  la  qual  linea  non  è per- 
corsa da  quei  piroscafi. 

Sui  Gumi,  malgrado  la  imperfezione  di 
essi  che  abbiamo  notata,  le  spese  gravi 
che  ne  risultano  alle  società  e la  diminu- 
zione del  numero  dei  passaggeri,  i prezzi 
sono  assai  moderati.  Riferiremo  l'impor- 
to di  essi  alla  lega.  Sulla  Senna  fra  Rouen 
e la  Ilavre  pugansi  pei  primi  posti  ogni 
lega  39  centesimi,  pei  secondi  17  e mezzo, 
per  le  merci  30  a 2 8 centesimi  alla  ton- 
nellata, secondo  l’ ingombro  che  recano. 
Sulla  Loira,  fra  Orleans  e Nantes,  nel  di- 
sesudere  pagausi  i primi  posti  33  ccnte- 


le  barche  che  vanno  da  Nàntcs  a Paini-  simi,  pei  secondi  a3  ; nel  risalire  i primi 
Sappi  Dk.  Ttcn.  T.  XXF1II.  1 3 


Digitized  by  Googla 


go  Navigazione 

posti  costano  ofr  ,'a3  i secondi  o*'-,!  5.  Fra 
Annera  e Nantes  i primi  posti  costano 
o,T , 38, 5,  i secondi  of,-,ig  e le  merci  ofr,58 
alla  tonnellata.  Sulla  Bassa  Loira,  fra  Nan- 
tes e Puicuboeuf,  i primi  posti  ofr,ao,  i 
secondi  ofr,,ia,  le  merci  o,r-,3o  alla  ton- 
nellata. Sulla  Garonna,  fra  Bordeaux  e 
Royan,  ofr-,33,5  i primi  e of,-,i6,5  i se- 
condi. Fra  Bordeaux  e Langoa  i primi 
posti  costano  ofr,aa  ed  i_secondi  o,r-,i3 
Innanzi  che  si  accordassero  insieme  le 
due  società  che  facevano  questo  tragitto, 
comperando  la  più  ricca  le  barche  della 
rivale,  i prezzi  dei  primi  posti  erano 
of,-,i5,5,  quelli  dei  secondi  of,,,o8  èd 
erano  rimasti  per  luogo  tempo  a questa 
misura  senza  che  le  società  vi  perdessero. 
Prima  del  s 83o  sul  Rodano  i prezzi 
fra  Lione  ed  Arie»  erano  di  of,',4a,  pei 
primi  posti,  di  of,-,a8'  pei  secondi,  e di 
of'-,i7  pei  terzi  ; e pel  i838  si  erano  ri-, 
dotti  a of,‘a8  pei  primi  posti,  a u(rai  pei 
secondi  e of,-,i  1 pei  terzi  ; le  merci  pa- 
gavano per  tonnellata  nella  discesa,  da 
Lione  ad  Ailes  of,',4a  e dq  Arles  a*Mar 
siglia  </'■•  4 o : nel  risalire  poi  da  Marsiglia 
a Lione  ofr' .58.  Speravasi  tuttavia  che  col 
solo  perfezionanicnlo  dei  meccanismi,  in- 
dipendentemente da  qualsiasi  migliora- 
mento del  fiume,  i prezzi  si  avessero  a ri- 
durre pei  passaggeri  a o"-,ai  pei  primi 
posti  e oft-,i4  pei  secondi,  e u,r‘,oj  pei 
terzi  ; per  le  merci  di  ofr-,ao  a qfr-,a8  ad 
ogni  tonnellata  nel  discendere,  e a <>  ,38 
a of,’,4a  nel  risalire.  Sulla  Sauna  il  prez- 
zo pei  passeggeri  è di  ofr-,a3  pei  primi 
posti  e di  ofr-,i8  pei  secondi,  ed  innanzi 
che  le  compagnie  si  accordassero  fra  loro 
mantenevi  per  lungo  tempo  a o(,',ia  pei 
primi  posti  ed  a o,r',oG  pei  secondi  senza 
che  fussevi  perdita.  Per  un  momento  là 
gara  aveva  eziandio  fidotto'  il  prezzo  dei 
secondi  posti  ad  un  centesimo  e mezzo 
alla  lega,  ma  allora  l'impresa  perdeva. 

Spagna.  Due  piroscafi  di  questa  na- 
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rione,  il  Balearc  ed  il  ftftrcurìo,  ciascu- 
no di  So  cavalli  navigano  sul  Mediterra- 
neo da  Marsiglia  a Barcellona. 

Portogallo.  Come  abbiamo  veduto  pel 
dare  ls  statistica,  dell’  Inghilterra,  una  so- 
cietà formossi  nel  1845  per  istabilire  un 
corso  regolare  di  navi  a vapore  da  Li- 
sbona ad  Hong-Kong  nella  Cina.  Nello 
stesso  anno  un'  altra  società  progettava  di 
stabilire  Con  cinque  piroscafi  una  comu- 
nicazione fra  la  Prussia,  il  Portogallo  e la 
Spagna,  partendo  regolarmente  da  Berli- 
no e da  Lisbona. 

Italia.  — Piemonte.  La  marina  reale 
possedè  tre  piroscafi,  e‘d  havvene  due  che 
partono  dal  Piemonte  per  la  Francia  ed 
altri  che  vanno  da  Genova  a Livorno, 
Tra  i quali  1'  Archimede  acquistato  nel 
1844  e munito  di  due  macchine  della 
forza  totale  di  cinque  cavalli. 

Lombardia.  Da  mollo  tempo  i laghi 
lombardi  sono  percorsi  da  barche  a va- 
pore. Stil  lago  maggioie  fino  dal  1836 
arcavi  il  l'erbano,  barca  della  lunghezza 
di  ag^ay  e-tlella  larghezza  di  5,n,ao 
senza  le  ruote  e di  quelle  compre- 

se, della  immersione  di  0m,8i  a a im,i  07, 
la  qualfe  compieva  il  viaggio  da  Sesto  Co- 
lende a Magadino  in  meno  di  cinque  ore. 
Nel  1 8 4 s venne  posto  sullo  stesso  lago 
un'altra  barca  a vapore  il  San  Carlo,  a sca- 
fo di  ferro,  lunga  54m,i  60,  lèrga  4™, 370. 
Sul  lago  di’ Como  fino  dal  i8aG  arcami 
due  barche  il  Lario  ed  il  Plinio,  eotrambe 
larghe  come  il  Yerbano  e lunghe  a 7'", 64 
mediante  le  quali  facerasi  in  circa  4 ore  il 
viaggio  da  Como  a Domaso.  Nel  1841, 
anche  so  questo  lago  posesi  una  barca 
a scafo  di  ferro  lunga  50'“, 5,  larga 
con  due  macchine  a bassa  pressione  della 
forza  di  16  cavalli  ciascuna.  Sul  lago  di 
Garda  fino,  all' ottobre  1 84  4 non  vi  era 
che  un  solo  vapore  Hi  nome  I’  Arciduca 
Rainierì  e della  forza  di  10  cavalli,  che 
apparteneva  ad  una  società.  Nel  novembre 
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di  queir  anno  un’  ultra  sncirtè  costruì  il' 
piroscafo  chiamato  il  Benaco , di  36  ca- 
valli di  furia,  che  percorre  lutto  il  trailo 
da  Riva  o Desrntan»  di  più  eh*  io  leghe 
tedesche  incirca  Ire  ore.  Nel  18(2  mi 
laghi  Maggiore,  di  Como  e di  Garda  i 
pnssaggeri  furono  circa  i 00,000,  e nel 
1845  sui  soli  Ughi  di  Como  e di  Garda 
traspoi  laronsi  i44*°oo  passaggeri. 

Molto  addietro  risalgono  pure  i tentativi  \ 
fallisi,  come  altrove  dicemmo  (T.  XXVII, 
png.  469)1  per  introdurre  la  navigazione  a 
vapore  sul  Po,  essendosi  latte  le  prime 
prove  nel  1830.  Il  conte  Confai  omeri,  il 
duca  Visconti,  il  barone  Testa  si  accinse- 
ro a questa  impresa,  e fino  dal  1840  pre-1 
para  vasi  a Torino  una  barca,  la  quale, 
doveva  viaggiare  da  Torino  a Veneria  o: 
da  Torino  a Casale,  fattasi  leggerissima, 
sicché  non  pescasse  più  dj  o<",o43,  e sul- 
la quale  dot  evasi  porre  una  maerhina  a 
vapore,  che  dicevnsi  di.  nuora  invenzio- 
ne e delU  forza  di  circa  oo  cavalli.  Vani 
perù  tornarono  i tentativi,  e pare  che  U 
causa. principale  della  mala  riuscita  fosseroj 
le  frequenti  magre  del  fiume,  non  avendo 
corrisposto  la  barca  di  Torino  antidelta. 
Ne)  184^  il  de  Bei  imagi  nò  di  costruire 
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una  specie  di  barche  a fondo  piatto  e di 
poca  immersione,  e prese  principalmente 
interesse  in  quella  impresa  il  Mocenigo, 
il  quale,  fece  società  con  In  ditta  Pcrellr 
e Paradisi  di  Milano.  Si  vinsero  le  difi» 
ficolta  combinando  i metodi  della  naviga- 
zione fluviale  ordinaria  con  la  forza  del 
vapore,  e adoperando  hprche  di  ferro  co- 
struite appositamente  e tirate  da  rimur- 
rhii  a vapore,  col  che  s’ istituì  una  navi- 
gazione abbastanza  regolare.  Questa  società 
possedè  dtie  piroscafi,  P uno  la  Maria 
Luigia  di  4°  cavalli,  P altro  il  Pio  JX 
di  100  cavalli  a scafo  di  ferro,  e dieci 
barche  pure  di  ferro  per  essere  rimor- 
chiate da  questi  piroscafi,  ciascuna  della 
portata  di  1 no'  tonnellate.  Concansi  que- 
ste barche  alla  dogana  di  Venezia,  poscia 
con  remi  e con  P alzaia  traggonsi  pei  ca- 
nali interni  alle  Cavanelle  di  Po,  duve  il 
piroscafo  le  prende  a rimurchio  per  cun- 
durle  a Pavia,  donrie  proseguono  con  Poi- 
càia  fino  a Milano.  Alla  stessa  gffisa  scen- 
desi  il  fiume.  Impieganti  sette  giorni. per 
snlirc,  e passando  per  Governolo  comu- 
nicasi con  Mantora.  Il  quadro  seguente 
mostra  il  rqwimenlo  delle  merci  fra  Ve- 
nezia e Milano  negli  ultimi  tre  semestri. 
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Finalmente*  Ih  medesima  società  lom- 
barda per  la  navigazione-  a vaptfre  sui  la- 
ghi fece  costruire  a Livorno  nel  1 8 4 > un 
piroscafo,  col  nome  il  Lombardo,  lungo 
5i  m,a4>  largo  S’^.c-on  due  macchine  della' 
forza  complessiva  di  >4 0 c»v;<lli  della  fab- 
brica di  Matidslay  e Field,  destinato  a viag- 
giare sul  Mediterraneo. 

Fcnefb.  L’L  R.  marina  austriaca  tie- 
ne in  questo  arsenale  un  grande  piro- 
scafo il  Fulruno,  di  no  cavali’,  oltre  ad 
altro  piccolo  di  a 5 cavalli  di  forza,  a cor- 
sa veloce,  e musilo  di  timone  tanto  alla 
prua  che  alla  poppa  per  poter  cammina- 
re in  qualunque  senso  si  vogjia,  e girare 
così  negli  angusti  canali  delle  lagune.  Al- 
tri due  piccoli  piroscafi  servono  per  pri- 
vate speculazioni,  l'uno  dei  quali,  detto  il 
d/ocemgo,'  della  forza  di  a 5 cavalli,  viag- 
gia da  Venezia  alla  vicina  Chioggia,  e F al- 
tro, la  Jìella  F enezia,  destinasi  a rimor- 
chiare le  barche  sui  Gumi.  Veneziani  erano 
inoltre  tanto  il  De  Uei  quanto  il  Mocenigo 
cui  devesi  la  superata  difficoltà  della  na- 


vigazione sul  l'o  Sopra  notata,  c conti- 
nui viaggi  fanno,  tre  volte  per  settimana, 
dq  Venezia  à Trieste  i vapori  del  Lloyd 
austriaco,  come  più  innanzi  diremo. 

Toscana.  Due  barelle  a vapore  tosca- 
ne il  Leopoldo  II  e la  Minia  .dntoniet- 
la , ciascuna  di  i ao  cavalli,  fanno  sul  Me- 
diterraneo i viaggi  dalle 'coste  d’ Italia  a 
Marsiglia  e viaggiano  pure  sul  Mediterra- 
neo i due  piroscafi  toscani  di  Co  cavalli, 
il  Uomulo  e I ' litrusco.  Fino  il. il  i 8 5 si 
costituiva  in  Livorno  una  società  in  acco- 
manditi» con  un  capitale  di  700,000  iìan- 
cjii  diviso  in  i4o  azioni  di  fipoo  franchi 
T una,  per  istaliilire  un  corso  regolare  di 
barche  a vapore  da  Livorno  e da  Marsi- 
glia per  le  coste  d’  Afrira  e dell’Asia,  per 
Malta,  per  la  Grecia,  per  Alessandria  di 
Kgitto  e per  Costantinopoli. 

Da  molto  teoipo  erasi  pure  riconosciuta 
la  incontrastabile  utilità  di  che  sarebbe 
riuscita  1’  introduzione  di  un  piroscafo, 
il  quale  facesse  un  servizio  regolare  e fre- 
quente lungo  il  litorale  della  Toscana,  ed 
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erascne  proposto  il  progetto  fino  dql  1840, 
notandosi  ette  avrebbe,  impiegalo  3G  ore 
circa  nel  tragitto  da  LivorDo  a Porto  Er- 
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cole  c viceversa,  compreso  il  tempo  delle 
stazioni..  L’  itinerario  fissato  in  quel  pro- 
getto era  il  seguente  *. 


' Do  Livorno  a Cecina  miglia  . ' . . * , 30  , 

Da  Cecina  a Sun  Vincenzo  i . . , . i5 

Da  San  Vincenzo  a Piombino  i5 

Da  Piombino  a Portoferraio . . 5 

Da  Pnrlofcrraio  a Follonica . . • . ••  . . . : , . , 10  - 

Dii  Follonica  a Castiglione  16 

Da  Castiglione  .a  San  Stefano a 5 

Da  Sun  Stefano  all'isola  del  Giglio 13 

Dall'  isolo  del  Giglio  a Porto  Ercole  11 


Questo  desiderio  soddisfossi  nel  1 846, 
essendosi  nel  febbraio  di^quell’  anno  va- 
rato a Livorno  un  piroscafo  di  proprietà 
del  regio  erario  per  lo  scopo  appunto  di 
comunicare  fra  i varii  porti  del  Ktfbrale 
toscano. 

Stato  Pontificio:  Tré  barche  a vapore 
scorroprf  sul  Tevere  ove  servono  e pel 
trasporto  dei  passaggeri  e per  rimorchio 
delle  barche  con  Alerei. 

Regno  di  Napoli.  Due  barche  ai  vapo- 
re, il  Francesco  1 e la  Maria  Cristina, 
l'ima  di  tao  l’altra  di  >4»  cavalli,  fanno 
viaggi  mensili  da  Napoli  a Marsiglia,  toc- 
cando Civitavecchia,  Livorno  e Genova. 
Altre  quattro  barche,  il  Ferdinando  II, 
il  Veloce,  il  Nettuno  ed  il  S.  Vene/redo, 
viaggiano  da  Napoli  alla  Sicilia  cd  a Mal- 
ta ed  anche  a Marsiglia.  Nel  maggio  1839 
rimase  abolito  il  privilegio  che  aveavi  per 
la  navigazione  fra  Napoli  e la  Sicilia,  per- 
mettendo che  questi  viaggi  di  cabotag- 
gio potessero  farsi  da  tutti  i bastimenti 
con  bandiera  napoletana.  Nel  1843  le 
comunicazioui  fra  Napoli  e la  Sicilia  fa- 
cevansi  periodicamente  coi  piroscafi  era- 
riali che  partivano  da  Napoli  per  Pulermo 
il  martedì  ed  il  mercoledì  e da  Palermo 
per  Napoli  il  lunedi  ed  il  giovedì.  Starasi 


Totale  miglia  138. 

stabilendo  lo  stesso  servigio  fra  Napoli  e 
Messina,  ed  un  piroscafo  del  governo  ti 
destinava  a mantenere  continua  la  comu- 
nicazione fra  t varii  porti  delle  coste  della 
Sicilia.  Una  società  napoletana  aveva  per 
questi  stessi  viaggi  due  barche  a vapore 
il  MongibeUo  e P Ercóìano.  I prezzi  pel 
tragitto  da  Napoli  a Palermo  erano  pei 
primi  posti  di' 6 ducati  (a4f,',96),  pei  se- 
condi di  4 ducali  (i6fr',64),  pei  lei'ti,  sul 
ponte, dì  un  ducato  e fio  grana  (6fr',n4), 
finalmente  i soldati  pagaranousolo  80  grana 
(3fr',33).  Nello  stesse  anno  il  Francesco I 
doveva  fare  il  giro  compiuto  della  Sicilia, 
calcolandosi  la  durata  di  quella  gita  a t8 
.giorni,  ed  essendosene  fissato  il  prezzo  a 
70  ducati  (agz^'ao).  Finalmente,  pari- 
menti nell'anno  1843,  limi  società  napo- 
letana progettava  stabilire  una  linea  di 
barche  a vapore,  le  quali  andassero  due 
volte  al  mese  da  Napoli  ad  Atene,  traspor- 
tando passaggeri,  merci  e lettere.  Abbia- 
mo veduto  io  addietro  come  pai  ecciti  va- 
pori francesi  ed  inglesi  toccassero  Napoli 
nei  loro  viaggi  verso  il  Levante,  serven- 
do a condurre  passaggeri  od  altro  da  quel 
porto  in  Levante  od  altresì  nell'  Inghilter- 
ra ed  in  Francia. 

Liltoralc  Illirico.  La  navigazione  a 
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vapore  di  Triesti  viene  esercitata  con  gitti  regolari  a vapore  fra  Trieste  e Vene- 
molta  estensione  da  una  importantissima  zia,  e viceversa.  Più  innanzi  io  questo  stes- 
sòcielà  che  è il  Llotd  austriaco,  la  cui  so  articolo  {T.  XXVII,  pag.  507)  diedersi 
origine  ed  andamento  formarono  il  sog-  le  dimensioni  di  alcuni  piroscafi  di  que- 
getlo  di  un  articolo  apposito  in.  questo  sta  Società. 

Supplemento  (T.  XIX,  pag.  Su),  essendo-  Qui  aggiugneremo  avere  dopo  quella 
sene  dato  qualche  cenno  anche  in  questo  pubblicazione,  nel  >844,  1*  società  del 
medesimo  articolo  (T.  XXVI I,  pag.  469)  Lloyd  comperati  per  56o,ooo  fiorini  i 
dove  si  disse  altresì  come  prima  di  quella. sei  piroscafi  seguenti  dilla  società  del  Da- 
società,  fino  dal  1 8 1 9,  ti  stabilissero  tra-  ! nubio  : 


Forza  cavalli 

Portata  in  tonnellate 

Moria  Dorotea  . 

. 70  . . . 

. . . 230 

Ferdinando  I 

. IOO 

. . . 3o8 

Crescent  . . . 

. 130 

. . . 4°° 

Farsi  Cleptcns  Mettermeli  . 

. i>4o 

. . . 592 

Starnimi.  

. . 160  . . • . 

. s.  . 614 

Seri-Pervas 

. lao 

. . . 703 

Totale  . 

. 710 

2807. 

Obbligassi  di  proseguire  le  corse  da  stata  dall’  I.  R.  arsenale  di  Venezia.  Più 
Costantinopoli  a Calati,  Trebisonda  e Sa-  recentemebte  aggingnevansene  altri  cin- 
Jonicchio,  ed  oltre  à ciò  potè  organizza-  que,  • vale  a dire  I'  Austria,  I’  Italia , la 
re  il  viaggio  fra  Siria  ed  Alessandria.  Di  Germania,  il  Trieste  e V cnezia,  i due 
più,  ai  vapori  indicati  all’articolo  Li.orn  ultimi  fra  i quali  distinguonsi  principal- 
4T.  XIX,, pag.  55)  se  ne  aggiunsero  da  mente  per  la  poca  loro  immersione,  la 
qualche  tempo  quattro  altri,  cioè  il  Te-  quale  nel  Trieste  non  bltrepassa  i 5 piedi 
sierico,  l’Imperatore  -e  V Imperatrice,  inglesi  (iOT,5  a)  tuttoché  sia  della  forza 
dei  quali  indicaronsi  le  dimensioni  nella  di  160  cavalli,  costruito  interamente  di 
tavola  addietro  citata  di  questo  articolo  legno  e più  lunga  del  Federico. 

(T.  XXVII,  pag.  557),  e I»  Marianna,  Quanto  andassero  aumentando  le  reim- 
barca lunga  fra  perpendicolari  di”1, 83,  zioni  ed  i trasporti  fra  Venezia  e Trieste 
larga  8"’,25,  della  portata  di  592  ton-  dui  1826  al  x 83 8 risulta  dal  qoadro  st- 
uellale c della  forza  di  1 30  cavalli,  acqui-  guente. 
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Omettendo  P anno  i858,  in  cui  ti  eb- 
be straordinario  concorso  per  la  incoro- 
nazione dell’  Imperatore  a Milano  e pel 
suo  soggiorno  a Venezia,  e confrontando 
l'anno  1826  con  quello  1837,  si  trova 
che  i passeggeri  furono  nel  primo  Coi 5, 


e nel  secondo  io335,  avendovi  quindi 
avuto  un  aumento  di  43ao,  cioè  di  0,71. 

Continuò  ad  aumentare  in  appresso  il 
numero  dei  passeggeri,  i quali  nei  cinque 
anni  qui  appresso  furono  : 


Nel 

i83g 

Nel 

i&4° 

Nel 

1841 

Nel 

1843 

Nel 

«844  

* 


Finiremo  le  notizie  statistiche  sulla  na-litinerarii  che  percorrono  i suoi  piroscafi  e 
vigazione  a vapore  di  questa  importan-  dei  prezzi  che  si  pagano  in  essi, 
lissima  società,  cól  dare  i quadri  dei  variil  . 
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*)  I*»  Socvli  non  i’  inferir.  M cmii^io  ittritcru  I’  Itilo  di  Corinto,  poi  Imporlo  di  nursi  in  ['trillo  ed 
in  (vili  pronti  o di  ridurne. 

(<*)  La  libbra  indir. tj  in  qii*ai«  tariffi*  e quella  di  Vi--unj,  dir  equivale  *•",?•*>  chR. 'fammi 

(A)  Il  fiorino  Tilt  S,SI  ni  il  uraniano  0,04,35  trancili  • kiiznli  uraniani  (anno  •juinili  un  fi«-fino 
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n Ancona  dello  « 9 « 25 

in  Ancona  nei  giorni . . . . a e 1 7 

n Trieste  « . . , . iae27 

n Ancona  r»  .....  9 n a5 

n Trieste  n . . . . 11  : 

1 prezzi  di  passaggio  c<l  i nuli  lauto  da  Trieste  (punii)  da  Venezia  per  Ancona  c » iceversa 
sono  fìssati  ; 

pei  passeggeri  fi.  1 5,  — il  primo  posto,  fi.  io,  — il  scnondo  fi.  8,  — sul  ponte 
pei  soli  operai  o marinari. 
n gruppi  un  quinto  per  cento. 

» parchi  e piccoli  colli  lino  a l'unti  5,  caraulani  Ho,  fino  a lunli  aó  fi.  I — , 
fino  a funti  5o  fi.  f,3o,  e fino  a fonti  ino  fi.  a.  — . 

# n merci  al  centinaio:  f.  i.  — v quelle  di  I.,  fi.  |,3ò.  quelle  di  II.,  e fi.  a.  — , 

quelle  di  111.  classe,  più  i normali  diritti  di  spesa  c trasporto  e di  ricevuta  ' 


Germanio.  Nel  luglio  ■ 8 4 S cootarasi 
che  le  acque  all'  interno  della  Atemagna 
fossero  solcate  da  1 8o  piroscafi  appar- 
tenenti a 3o  società  anonime,  e la. cui  co- 
struzione costato  aveva  7 milioni  e A di 
talleri  (5,86a,5oo  franchi).  Le  barche  a 
vapore  che  facevano  ii  servigio  fra  i forti 
e le  imboccature  dei  Gumi  drllu  Germa- 
nia in  quel  tempo  erano  al  numero  di  77. 

L'Austria  nel  1 84 1 aveva 


1W 

Sul  mare  piroscafi  30 
Sui  laghi  e sui  fiumi  a 5 


Forca  Portata 
in  Ci*.  in  town. 

•994  6934 

■340  55oo 


Totale  45  5a54  12024. 


La  marina  imperiale  non  possedeva 
fino  al  termine  di  quell’  anno  che  la  Ma- 
rianna di  120  cavalli. 

Vedemmo  come  si  estendesse  poi  la 
navigazione  sul  mare  del  Lloyd  austriaco 
(pag.  94),  e come  la  marina  cedesse  a 
quella  Società  la  Marianna,  acquistando 
invece  il  f’nlrano  ed  un  piccolo  pirosca- 
fo per  l' interno  delle  lagune  di  Venezia 
(P»H-  9»)- 

Inaurale  più  importanti  navigazioni 
della  Germania  è quella  sul  Danubio, 
il  qual  fiume  attraversa  le  ricche  e po- 
polose contrade  detT.AIemagna  meridio- 
nale ed  il  vasto  impero  dell’ Austria.  Ve- 
demmo piu  addietro  ( Ti  XXVII,  pa- 
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ginn  /jGc)  ) come  fin»  <|al  1818  si  chie-l 
desse  un  privilegio  per  la  introduzione  di 
barche  a vapore  su  quel  'fiume,  le  quali 
però  non  vi  cominciarono  corse  regolari 
se  non  ché  nel  i854^esarà  facile  mostrare 
la  ragione  di  questo  ritardo,  esponendo 
brevemente  le  condizioni  particolari  in 
cui  si  trovava  quel  fiume  ed  i principali 
ostacoli  che  presentava. 

Nasce  il  Danubio  del  gran  ducato  di 
Bade»,  al  traversa  i principati  di  Ilohcn- 
zollei  ii'Ilcrhingen  e Sigmaringen,  i re- 
gni di  Wurlembetg  e di  Baviera,  e gli  im- 
peri Austriaco  ed  Ottomano,  i principati 
di  Servia,  Valachià  e di  Moldavia  e quel- 
li tributari!  di  quest'  ultimo,  e giunge  al 
mar  Nero  per  varie  foci,  di  cui  le  più  im- 
portanti sono  nell1  impero  russo.  La  par- 
te del  Danubio  considerata  come  naviga* 
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bile  dividesi  jp  ire  grandi  sezioni  : 1*  una, 
die  può  dirsi  supcriore,  da  l'Ima  nel  re- 
gno rii  Wtìrfemberg  a Passavia  nel  regno 
di  Baviera  : l'altra,  media,  da  Passavia  ad 
Orsova  nell'impero  d'Austria  ; finalmen- 
te l'ultima,  ìli  feri  «ire,  da  Orsova  al  mar  Ne- 
ro. E quindi  il  Danubio  un  canale  di  sco- 
lo per  tutta  quella  immensa  vallata  eh’  è 
circondata  dai  monti  Carpazi*!  e dalla  ca- 
tena che  partendosi  dal  Balkan  sulle  ri- 
ve dell'  Eosino  si  continua  sotto  divèrsi 
nomi  fino  alle  sponde  dell’  Adriatico,  la 
j Ungheria  piò  particolarmente  venendo 
partita  dal  Danubio  e diviso  in  tutte  le 
direzioni  dai  moltissimi  torrenti  che  vi 
confluiscono.  La  lunghezza  del  corso  del , 
Danubio  in  miglia  da  60  al  grado  è la 
seguente  : 


Da  Eschingeo  ossia  Donaueschingen  nel  granducato  di  Baden  a 

Uatishona 200 

da  llatisboua,  nel  regno  di  Baviera  a Vienna 200 

da  Vienna  a Pesi  160 

da  Pesi  a Petervaradino,  nei  confini  militari  della  Slavouia  . . afo 

da  Petervaradino  ad  Orsova  nei  confini  militari  del  Bannato.  . 160 

da  Orsova  a Galatz,  nel  principato  di  Moldavia 4uo 

da  Galatz  sino  allo  sgorgo  nel  uiar  Nero  del  ramo  detto  Sulina, 

nella  Bessarabia,  provincia  dell’  impero  Russo 100 


Totalità  generale  del  còrso  del  Danubio 1,460 

Dalla  foce  delia  Sulina  sioo  a Costantinopoli 280 

• 

Totale  da  Eschingeu  Gnu  a Costantinopoli 1,740 


Innanzi  che  vi  si  attivassero  barche  n 
vapore  si  saliva  e si  scendeva  da  Ruab 
presso  Presburgo  Gno  a Gallonsvalz  con 
grandissime  barche  che  pescavano  sino  a 
circa  due  metri,  e queste  barche  medesi- 
me scendevano  Gno  a Galatz,  ma  non  ri- 
salivano più.  Altre  barche  minori,  che  pe- 
scavano solo  circa  o^CG  e delia  portata 
di  80  tonnellate,  navigavano  da  L’Ima  Gno 


al  mare,  trasportando  i prodotti  delle  mi- 
niere di  sale  della  Transilvania  e della 
Alla  Ungheria  in  una  gran  parte  dei  do- 
mimi austriaci,  rimontavano  la  Drava  per 
raccogliervi  i prodotti  delle  miniere  di 
Stiria  e Gnalmente  entravano  eziandio  nel- 
la Sava,  ove  trovavansi  tre  sole  giornate 
lontani  dal  mare  Adriatico. 

Pochi  Gumi  del  resto  presentavano  più 
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difficoltà  ad  una  regolare  navigazione,  at- 
teso il  freqoente  cangiare  della  corrente 
principale,  le  numerose  secche,  le  svolte 
lunghissime  e ripetute,  le  piene  straordi- 
narie, seguite  talvolta  da  una  mancanza  di 
acqua  non  meno  dannosa,  la  immensa  ve- 
locità della  corrente  in  varii  punti,  i vor- 
tici pericolosi  in  alcuni  altri,  finalmente 
gli  scogli  che  innalzandosi  qua  e là  dal 
suo  fondo  ne  difficultavano  ed  anche  in- 
terrompevano la  navigazione.  A questi 
ostacoli  materiali  altri  se  ne  aggiugnevano 
per  la  natura  delle  popolazioni  sulle  rive 
di  esso,  le  quali  erano  del  tutto  straniere 
alle  cognizioni  della  architettura  navale  ed 
eziandio  ai  più  semplici  erudimcnti  della 
nautica.  Aggiungasi  che  il  Danubio,  attra- 
versando il  territorio  di  undici  Stati  di- 
versi , la  differenza  delle  legislazioni  e 
quelle  degli  interessi  politici  e commer- 
ciali rendevano  assji  difficile  quella  uni- 
tà di  piano  ' che  dee  essere  la  prima  ba- 
se di  simili  imprese.  Un’allra  difficoltà,  che 
era  quella  del  combustibile,  riuscendo  di 
troppo  ingombro  ed  incomodo  1’  uso  del- 
la legna  abbondante  nei  boschi,  rimase  tol- 
ta dacché  si  scoperse  una  estesa  miniera 
di  rarbon  Tossila  di  ottima  qualità  sulle  ri- 
ve stesse  del  Danubio,  nei  domimi  del- 
P Austria  e nel  centro  di  quella  parte  del 
fiume  che  è navigabile  sino  alla  foce. 

Furono  questi  gli  ostacoli  donde  ven- 
ne il  mal  esito  addietro  annunziato  dei 
primi  tentativi  per  la  navigazione  sul  Da- 
nubio, a vincere  i quali  e ad  introdurre 
un  regolare  servigio  di  piroscafi  nelle  due 
grandissime  sezioni  media  ed  inferiore  del 
Danubio,  formossi,  nel  i83o  una  società 
Germanica  fra  i cui  azionisti  notaransi  Sua 
Maestà  l'Imperatore,  P Arciduca  palatino, 
)'  Arciduca  Ferdinando,  il  principe  di 
Mellernich  ed  altri  altissimi  personaggi, 
affidata  essendosi  la  direzione  della  socie- 
tà ad  una  delle  principali  case  bancarie  di 
Vienna,  essendovisi  unito  il  magnate  un- 
Suppl.  />,'*  Tecn.  T.  XXFI1I. 
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gherese  conte  Szecheny,  il  quale  può 
considerarsi  come  il  vero  fondatore  e 
quello  che  maggiormente  influiva  nella 
direzione  della  intrapresa.  Resiedeva  que- 
sta società  in  Vienna  ed  erasi  formata  per 
■ 5 anni,  avendo  ottenuto  dal  governo 
austriaco  un  privilegio  di  a 5 anni,  ed 
essendo  stata  autorizzala  a prendere  gra- 
tuitamente dalle  miniere  il  carbone  neces- 
sario pel  consomo  delle  sue  barche.  Il  ca- 
pitale di  essa  componevasi  di  1120  azioni, 
ciascuna  di  5oo  fiorini  di  convenzione, 
200  delle  quali  rappresentavano  il  fondo 
primitivo  della  società,  vennero  emesse 
nel  1829,  3ao  nel  i83a  e 600  nel  di- 
cembre 1 833. 

Era  prima  intenzione  di  questa  società 
stabilire  da  Vienna  la  partenza  dei  piro- 
scafi, ma  poi  decise  che  la  partenza  aves- 
se luogo  da  Presburgo  per  maggiore  sol- 
lecitudine, poiché  mentre,  5 a 6 ore  ba- 
stano per  condurne  dall’ una  all’altra  di 
queste  città  per  via  di  terra,  ne  occorro- 
no dieci  a venti  pel  Danubio  in  causa  del- 
le molte  svolte  e secche  esistenti  in  quella 
parte  dell’  alveo.  Fino  dal  principio  la 
compagnia  aveva  il  progetto  di  estendere 
il  servigio  delle  barche  a vapore  da  Co- 
stantinopoli a Trebisonda  , regolandosi 
sempre  però  secondo  i risultamenti  otte- 
nuti dal  servigio  progettato  da  Galatz  a 
Costantinopoli. 

Nel  i 832  incominciarono  i viaggi  col 
piroscafo  il  Francesco  /,  il  quale  faceva 
le  sue  corse  da  Raab  a Semiino,  e,  quan- 
tunque rimanesse!  o interrotti  i viaggi  al 
tempo  della  fiera  di  Pest,  che  era  una  delle 
principali  sorgenti  sui  cui  vantaggi  erasi 
calcolato,  sebbene  la  macchina  più  volte  si 
guastasse,  e questo  tentativo  si  risentisse 
in  somma  della  inesperienza  di  jna  prima 
prova,  ciò  nullameno  al  fine  della  stagio- 
ne d’  estate  le  corse  avevano  procurato  un 
vantaggio  di  un  4°  per  '*• 

La  stessa  barca  il  Francesco  / fece 

>4 
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quasi  esclusivamente  nei  i 853  il  servigio 
da  Presburgu  a Moldava,  aveado  soltan- 
to fatto  pochi  viaggi  di  esperimento  sulla 
fine  dell’  amio  un*  altra  barca  detta  prima 
la  Duna , poi  ['Argo.  Nel  i854  crasi  sta- 
bilito uu  regolare  servigio  di  barche  a va- 
pore pel  trasporto  dei  viaggiatgri  e delle 
merci  sul  Danubio  da  Presburgo  neU’Un- 
gheria  a Galatz  nella  Moldavia,  e vicever- 
sa, mediante  tre  barche  a vapore,  cioè  la 
Pannonia  di  36  cavalli  che  andava  da 
Presburgo  a Pest,  il  Francesco  I di  60 
cavalli  che  andava  da  Pest  a 'Moldava, 
finalmente  1’  Argo  di  5o  cavalli  che  an- 
dava da  Orsova  a Galatz,  dovendo  por- 
tarsi da  una  barca  all'  altra  tanto  i viag- 
giatori quanto  le  merci  in  ognuna  delle 
stazioni  sopra  indicate.  Alle  alture  di  Or- 
sova gli  scogli  onde  era  sparso  il  letto 
dèi  Danubio  per  circa  una  lega  di  Fran- 
cia non  permettevano  che  vi  navigassero 
le  barche  a vapore,  e,  presso  uno  di  que- 
sti scogli,  denominato  hszon,  le  acque 
del  fiume,  che  prima  avevano  alcune  cen- 
tinaia di  klafler  (un  klafter  vale  im,8g66) 
di  larghezza,  erano  ridotte  a passare  per 
una  gola  che  ne  aveva  soli  87.  Più  lungi 
trovavansi  gli  scogli  che  formavano  la  cosi 
detta  Porta  Ferrea , si  trasportavano  le 
merci  sopra  barche  piatte,  le  quali,  abil- 
mente dirette,  passavano  senza  accidehte 
in  mezzo  a quegli  scogli.  I viaggiatori  sbar- 
cavano e facevano  un  fjiro  per  terra  che 
durava  20  ore.  Era  stalo  impedito  alla 
Società  di  togliere  questo  ostacolo  per  la 
necessità  di  accordarsi  col  governo  turco, 
avendo  con  gravi  spese  sbarazzati  dagli 
scogli  altri  punti,  abbassati  alcuni  banchi 
di  sabbia  e scavato  il  letto  del  fiume.  Una 
altra  barca  a vapore  di  70  cavalli,  cioè 
la  Maria  Doroiea  doveva  estendere  il 
servigio  da  Galatz  a Costantinopoli. 

Nel  1 8 55  la  società  germanica  era  già 
riuscita  a rendere  il  fiume  praticabile  ai 
piroscafi  da  Muldawu  lino  a Dretkows,  e, 
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secondo  uu  lavoro  l'alto  su  questo  propo- 
sito dal  signor  colonnello  Jenkowich,  non 
ci  vorrebbero  meno  di  1,700,000  fiorini 
di  convenzione  per  renderlo  tale  da  Dren- 
kuwa  sino  a Skela  Kladuva,  in  una  far-: 
ghezza  di  soli  30  klafier  (37™, 90)  ed  una 
profondità  di  6 piedi  di  Vienna  (1  "',896). 
Per  farlo  più  profondo  in  altri  puuti,  e 
liberarlo  dal  fango  e dalla  ghiaia  che  ne 
impedisce  la  navigazione  ai  bastimenti  a 
vapore , la  compagnia  fece  venire  dalla 
Inghilterra  un  cavafango  ed  una  campana 
da  palombari,  le  quali  macchine  hanno 
già  reso  utili  servigi.  . 

Nel  i83tì  il  principe  di  Metternich, 
che  tanto  cooperò  alla  riuscita  di  questa 
utile  e grande  impresa,  spalleggiò  presso 
il  governo  Ottomano  le  domande  della 
compagnia,  ed  ottenne  tutte  le  facilitazio- 
ni necessarie  per  giungere  al  suo  intento, 
impegnando  a contribuirvi  nella  parte  che 
tocca  a ciascuno  i principati  di  Servia  e 
di  Valacchia. 

La  compagnia  possedeva  nel  i835 
sette  bastimenti  a vapore  impiegati  come 
segue  : 

1 .°  La  Pannonia , della  forza  di  36 
cavalli,  destinata  a percorrere  la  linea  fra 
Presburgo  e Pest. 

3.°  Lo  Zriny,  della  forza  di  80  ca- 
valli, ch«  manteneva  la  comunicazione  tra 
Pest  e Drenkowa. 

3.°  L’ Argo,  della  forza  di  5o  caval- 
li che  percorreva  la  linea  da  Skele-Kla- 
dova  a Galatz. 

Era  severamente  proibito  allo  Zriny 
ed  all’  Ar§o  di  toccare  la  sponda  destra 
del  Danubio,  acciocché  i viaggiatori  e le 
merci  trovassero  da  per  tutto  da  Vienna 
sino  a Galatz  libera  pratica,  evitando  co- 
si P incomodo  ed  il  ritardo  della  qua- 
rantena. 

4“  Il  Francesco  I,  della  forza  di  60 
cavalli,  destinato  a navigare  sulla  linea  da 
Sl.ela-h.lado  va  ad  Hisrowa,  nella  Bolga- 
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ria,  radendo  la  sponda  destra,  e toccan- 
do Widdin,  Nicopoli,  Sistow,  Ruslzuk'e 
Silistria. 

5. °  Il  Ferdinando  /,  della  forza  di 
100  cavalli,  destinato  a mantenere  la  co- 
mnnicazione  tra  Hirsowa  e Costantino- 
poli. 

6. °  Lo  Maria  Dorotea , della  forza  di 
70  cavalli,  cjie  navigava  regolarmente  « 
settimanalmente  fra  Costantinopoli  e Smir- 
ne, tragitto  che  eseguiva  in  56  ore. 

y.°  Il  Nador  (Palatino),  della  orza  di 
4 3 cavalli,  percorreva  la  stessa  linea  dello 
Zriny,  cioè  il  tratto  del  Danubio  tra  Pesi 
e Drenkovva.  Quj  conviene  osservare  che 
a Drenkowa  i possaggeri  e le  merci  ve- 
nivano trasportati  sopra  quei  battelli  piatti 
di  cui  si  è parlato,  i quali  diretti  da  abili 
piloti  superavano  gli  scogli  senza  veruno 
accidente  fino  ad  Onora.  Da  questo  lun- 
go a SLela-Kladova,  il  viaggio  proseguiva 
per  terra  per  una  strada  che  la  com- 
pagnia aveva  fatto  aprire  lungo  la  sponda 
sinistra,  la  quale  in  parte  seguiva  la  di- 
rezione dell’  antica  via  romana  che  pas- 
sava per  questa  contrada.  Il  viaggio  non 
durava  più  di  quattr’  ore,  la  compagnia 
aveva  provveduto  perchè  si  facesse  sen- 
za alcun  ritardo  e con  la  massima  regola- 
rità e sicurezza. 

Si  è veduto  che  il  Ferdinando  I era  il 
maggiore  dei  bastimenti  a vapore  della 
compagnia.  Questo  elegante  naviglio,  il 
più  grande  dei  piroscafi  sino  allora  co- 
strutti nel  cantiere  di  Trieste,  era  tutto 
foderato  di  rame,  ed  armato  di  quattro 
cannoni  di  bronzo)  era  lungo  i5o  piedi 
inglesi  (45m,7a)  largo  55  (iom,67)  ; ca- 
rico, s’ immergeva  piedi  7 i/a  (a™, 386), 
e la  sua  capacità  era  di  5oo  tonnellate; 
co  viaggiatori  potevano  Capirvi  comoda- 
mente. La  sua  macchina,  della  forza  di, 
100  cavalli,  uscita  dalie  rinomate  officine 
dei  signori  Bulton  e Watt,  era  posta  nel 
mezzo  ed  occupava  una  larghezza  di  47 
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piedi  (i4”*,53).  A poppa  vi  erano  due 
camere  chiare  e spaziose,  di  cui  1’  uba 
con  32  letti  era  destinata  pegli  uomini, 
1?  altra  con  12  per  le  donne  ; questi  letti 
erano  tutti  provveduti  di  fini  materassi 
di  crine,  e co’perti  di  bella  stofTa,  pure  di 
crine  ; la  grande  stanza  a poppa  era  ad- 
dobbata con  tutta  eleganza,  adorna  di  qua- 
dri e di  specchi,  e provveduta  di  due  bi- 
blioteche con  libri  di  storia,  geografia, 
viaggi,  ecc.  ; ed  inoltre  nel  più  opportu- 
no sito,  con  giudizioso  riguarda  alla  voluta 
economia  dello  spazio,  era  posta  una  vaga 
stufa  di  bronzo. 

Nel  i855,  malgrado,  la  siccità  che  rese 
assai  malagevole  la  navigazione  del  Da- 
nubio, e la  peste  che  scemò  le  comuni- 
cazioni Ira  Smirne  e Costantinopoli,  il 
numero  de’ passaggeri  ascese  a 17,727; 
le  merci  trasportate,  indipendentemente 
da  quelle  caricate  sulla  Dorotea , salirono 
a 3,85a,g43  libbre  di  Vienna,  ossia 
21,576  tonnellate;  e l’introito  fu  sti- 
mato a 86,570  fiorini  di  convenzione 
(325,4a5,r). 

Nel  i856,  in  luogo  dei  sette  piroscafi 
che,  come  abbiamo  veduto,  aveva  la  so- 
cietà nel  i835,  ne  possedeva  dieci,  senza 
contarne  uno  che  serviva  dj  rimorchio. 
Le  nuove  barche  aggiunte  erano  la  Ma- 
rianna  di  60  cavalli,  .1’  Arpad  di  80,  il 
principe  Clemente  Melternich  di  140  ; 
finalmente  il  rimurchio  di  140.  Uno  di 
questi  piroscafi  faceva  i viaggi  fra  Linz  e 
Vienna,  due  fra  Vienna  e Pest,  due  fra 
Pest  e Drenkova,  due  fra  Skela-lvladova 
e Galacz,  uno  fra  Galatz  e Costantino- 
poli, uno  fra  Costantinopoli  e Trebisonda, 
uno  fra  Costantinopoli  e Smirne  ; final- 
mente, il  rimurchio  fra  Pest  e Semiino.  II 
numero  dei  passaggeri  fu  nel  i836  di 
39,203,  cioè  di  11476  P>ù  ebe  ne) 
i835." 

Nel  decorso  del  1 83 7 il  numero  dei 
viaggiatori  imbarcatisi  nelle  diverse  sta- 
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zioni  ammonto  a 4 7 14  3G,  e fu  cjuinvli | 
piaggiore  di  1 8,255  individui  di  quello 
dell’  anno  precedente. 

Dieci  bastimenti  furono  impiegati  alla 
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navigazione  »ut  Danubio  ; otto  fra  questi 
diedero  un  risultato  attivo  ; eccone  i par- 
ticolari : 


Nador  . . . . ' . . in 

Arpad « 

Francesco » 

Zriny » 

Argo n 

Ferdinando » 

Diaria  Dorolca  ....'» 
Principe  Dletternich  . . » 


Due  bastimenti  furono  passivi 
addurranno  più  sotto,  cioè  : 

Pannonia 

Diaria  Anna  ...... 


4-6  viaggi  introitò  Fior. 

58,191,55 

a8 

M 

II 

11 

28,601,26 

ai 

il 

11 

11 

25,i52,5o 

ai 

1» 

11 

11 

26,006,  8 

ao 

11 

II 

11 

18,202,  7 

aa 

11 

II 

II 

■3)77gi49 

36 

II 

11 

II 

5o,738,i  5 

■7 

11 

11 

II 

10,484,  5 

Fior. 

209,153,31 

per  le  ragioni  che  si 

con  Fior.  1 1 ,634,4  4 
. . » i,77G,  4 


Fior.  1 5,46o,4  8 


Il  prodotto  dei  dieci  legni  fu  adunque  di  . . Fior.  195,692,45 

Da  cui  sono  a dedursi  tutte  le  spese,  gl’  interessi,  ecc., 
olle  importano 127, 6 12, 21 

Rimangono  Fior.  68,080,22 
Aggiungendo  a questi  gli  utili  risultati  dagli  sconti  per 
le  scossioni  a saldo  delle  azioni  .......  » 1,482,58 

resta  l’ utile  netto  di Fior.  69,562,80. 


La  direzione  diede  i seguenti  schiari- 
menti intorno  ai  motivi  pei  quali  due  dei 
bastimenti  che  navigavano  sul  Danubio 
diedero  un  risultamento  passivo,  ed  in 
proposito  del  maggiore  e minore  guada- 
gno fatto  dagli  altri  otto  bastimeuti. 

La  Pannonia  fece  pochi  viaggi  e ag- 
gravati di  molte  spese  ; a motivo  poi  della 
peste  che  infuriava  sulla  riva  destra  del 
Danubio,  fu  reputato  opportuuo  di  riti- 
rare questo  bastimento,  fargli  purgare  la 


contumacia  in  Semiino,  e ricovrarlo  quin- 
di nel  cantiere  di  Buda. 

La  Diaria  Anna , fatti  alcuui  viaggi 
solo  ia  via  di  esperimento,  non  potè  es- 
sere impiegata  che  per  le  corse  di  Vienna 
e Presburgo. 

Il  Nador  diede  I’  introito  più  vantag- 
gioso di  tutti,  avendo  navigato  senza  in- 
terruzione fra  Vienna  e Pest. 

Il  Francesco  e lo  Zriny  ebbero  a 
lottare  per  ben  9 mesi  contro  l’ inerzia 
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dei  commercio,  e non  fa  che  dall’  ottobre 
in  poi  che  poterono  eseguire  i viaggi  con 
la  consueta  frequenza. 

L’  Arpad  non  incominciò  le  sue  curse 
se  non  alla  metà  di  giugno,  e perciò  l'in- 
troito segnato  può  considerarsi  come  as- 
sai vistoso. 

L’  Argo  ebbe  a lottare  prima  con  la 
crisi  commerciale,  poi  con  la  peste  ; nè  i 
successivi  vantaggiosi  viaggi  autunnali  gli 
valsero  a sufficiente  compenso  ; ciò  non 
pertanto  il  risultamento  definitivo  fu  mi- 
gliore di  quello  del  i836. 

Il  Ferdinando  dovette  rimanere  tre 
mesi  sul  cantiere  per  necessarie  ripara- 
zioni, ed  i viaggi  intrapresi  da  questo  le- 
gno per  Smirne  ebbero  luogo  appunto 
nel  momento  più  funesto  pel  commercio. 

Per  lo  stesso  motivo  gli  introiti  del 
bastimento  Principe  di  Meltcrnich  furo- 
no quasi  nulli  fino  al  mese  di  agosto,  al 
qual  tempo  intraprese  un  viaggio  per 
Smirne.  I posteriori  viaggi  perTreliisonda 
resero  abbastanza  hene,  e promettevano 
un.  risultamento  piò  vantaggioso  in  ap- 
presso. 

La  Maria  Dorotea , finalmente,  dovette 
essa  pure  rimanersi  oziosa  sui  cantieri  du- 
rante un  intero  mese  in  causa  di  necessa- 
ri! riattamenti.  I viaggi  iotràpresi  quindi 
per  Galatz  pel  decorso  di  due  mesi,  e 
da  settembre  in  poi  per  Smirne,  procac- 
ciarono gli  introiti  abbastanza  vistosi  che 
questo  legno  ha  dato  nel  conto  della  fio 
d'  anno. 

Nel  i838  la  società  per  la  navigazione 
del  Danubio  a Vienna  stabilì  viaggi  rego- 
lari fru  Odessa  e Galatz  con  un  altra  bar- 
ca, il  Libano , trasportando  i viaggiatori 
e le  merci  che  vanno  da  Odessa  a Vienna 
fino  ad  Orsova  con  la  barca  a vapore 
l’ Argo , e conducendo  con  l' altro  piro- 
scafo la  Pannonia  nei  porti  alla*  destra 
del  Danubio  quei  viaggiatori  che  andava- 
no in  Bulgaria  • nei  principati  di  Molda- 
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via  e di  Vaiarhia,  trasportando  le  merci 
du  Odessa  n Vienna  in  3G  giorni  ed  al 
prezzo  di  6 a i3  fiorini  al  quintale,  men- 
tre invece  il  ti  asporto  per  terra  non  si 
faceva  prima  che  in  Co  giorni  ed  al  prez- 
zo di  33  fiorini  al  quintale.  Il  numero 
dei  passaggeri  che  v iaggiarono  in  quell’an- 
no  sul  Danubio  fu  di  74584. 

Nel  i83g  la  Società  del  Danubio  aprì 
nuova  linea  di  navigazione  per  la-  Siria 
col  Seri-Pervas  di  no  cavalli,  le  par- 
tenze facendosi  ogni  1 5 giorni  da  Smirne 
per  Siro,  Cos,  Rodi,  Àlessandretla,  Bai- 
mi ed  altri  porti  della  costa.  Il  prezzo  da 
Smirne  a Baimi  era  di  colonnati  33 
( 1 97fr‘z01  ) pei  primi  poslieaa  (i3it,,34) 
pei  secondi. 

La  partenza  facevaosi  ogni  8 giorni  da 
Vienna  pel  Basso  Danubio,  una  settimana 
per  la  Valachia  e Galatz,  un'altra  per 
la  riva  turca  e Costantinopoli.  Il  tragitto 
da  Vienna  a Costantinopoli  si  faceva  in 
1 3 giorni, e costava  1 35  fiorini  (35af,-,35) 
pei  primi  posti,  e g4^"’,  ,3o(a37f,’,2  5)  pei 
secondi.  Da  Costantinopoli  ogni  i5  gior- 
ni partiva  per  Vienna.  I piroscafi  andava- 
no pure  ogni  settimana  per  Sinope  e Tre- 
bisonda  per  Salonicchio  e per  Smirne. 

Nel  1840  i passaggeri  trasportati  dai 
piroscafi  sul  Danubio  furono  1 a5,2g3. 

Nel  1841  la  navigazione  sul  Danubio 
portò  170,058  viaggiatori  c 5 15,576 
quintali  di  merci,  essendovi  stato  un  au- 
mento in  confronto  al  1840  di  44v/85 
viaggiatori  e di  Ig4,gi3  quintali  di  merci. 

Nel  1842  la  Società  del  Danubio  ave- 
va 10  piroscafi  della  portata  totale  di 
644 1 tonnellate. 

Nel  1843  trasportò  378,594  passag- 
geri. 

Finalmente,  nel  1 84 4z  società  del 
Danubio  cedette  i suoi  piroscafi  al  Lloyd 
di  Trieste,  come  vedemmo  (pag.  g4),  ob- 
bligandosi quest’ultimo  di  continuare  al- 
cuna delle  corse  che  ella  faceva.  In  quel- 
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l’anno  trasportaronsi  555,866  passeggeri 
e nell'anno  successivo  1846751851. 

Quanto  alla  sezione  superiore  del  Da- 
nubio sino  dal  18  56  erunsi  formate  due 
società,  I’  una  ad  Lima,  1’  altra  a Ratisbo- 
na,  per  istabilire  ivi  pure  una  regolare 
narrazione  11  vapore,  ed  unironu  poscia 
i loro  mezzi  per  ottenere  più  facilmente 
l' inlegio,  avendo  ottenuto  un  privilegio 
di  ^o  anni  dai  loro  governi  Wurtembor- 
ghese  e Davaru.  Quest’  ultimo  da  altra  par- 
te da  qualche  tempb  si  occupa  di  impor- 
tanti lavori  idraulici,  non  solo  per  regola- 
re il  corso  «lei  Danubio  in  quel  tratto  olle 
gli  appartiene,  ma  altresì  per  aprire  un 
canale  che  unisca  1’  Aslmuhl  al  Rednilz, 
congiungendo  mediante  il  Meno  la  valle 
del  Danubio  a quella  del  Reno  e per  con- 
seguenza il  mar  Nero  al  mare  del  Nurte. 

La  navigazione  a vapore  si  è pure  gran- 
demente sviluppata  a Lubecca,  attesoché 
per  la  via  di  Amburgo  si  lega  con  la  linea 
che  da  quel  porto  comunica  coll’  Havre, 
Amsterdam  e Londra.  I viaggiatori,  egual- 
mente che  le  merci  di  poco  ingombro, 
non  avendo  » superare'  che  un  piccolo 
spazio  di  1 5 leghe  che  separa  Amburgo 
da  Lubecca  per  ghignare  in  quest’  ultima 
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cittì,  nella  quale  si  trovano  qoatlro  linee 
di  comunicazione  stabilite  coi  principali 
porti  del  Baltico  . i."  la  linea  di  Lubecca, 
u piuttosto  da  Traremaoda  con  Pietro- 
burgo ; a.*  linea  con  Copenaghen  ; 5."  li- 
nea con  Stoccolma,  toccando  Ystad  ; 4-* 
linea  con  Riga,  dando  fondo  a Stral- 
sunda.  : le  partenze  hanno  luogo  regolar- 
mente ogni  settimana  n giorni  determina- 
ti ; una  5.'  linea  si  è stabilita  per  la  co- 
municazione da  Lubecca  a Travcmnnda, 
ove  trovasi  la  stazione  di  tutte  le  barche 
a vapore,  a fino  di  condurvi  i viaggiatori 
e ricondurneli. 

Prussia  e Olanda.  Importantissima  è 
pure  la  navigazione  a vapore  sull’  Alto  e 
Basso  Reno.  Nel  i8aa  fondavasi  0 Rot- 
terdam una  compagnia  neerlandese  per 
tale  oggetto  con  ragguardevole  capitale, 
l’ino  dal  i8z5  il  piroscafo  il  Reno  per- 
correva in  1 4 ore  e A fi,  distanza  da  Rot- 
terdam a Ischi  in  un  primo  viaggio  di 
semplice  prova,  ad  oggetto  di  conoscere 
la  forza  della  corrente,  la  profondità  e 
tortuosità  del  Gume  e la  larghezza  dyllo 
spazio  navigabile  di.eiso.  1 tempi  impie- 
gati nei  varii  tratti  furono  seguenti  : 


Da  Rotterdam  a Colonia  ore  . 37 

Da  Colonia  a Cobleuza 1 4 

Da  Coblenza  a Magonza.  ...  i3 
Da  Magonza  a Manheim  ....'il 
Da  Manheim  a Schroek  : . . . 11 

Da  Schroek  al  forte  Luigi ...  la 
Dal  forte  Luigi  a Kehl  ....  11 

Totale  ili 

Nel  marzo  i8a6  attivatami  le  comu- 
nicazioni fra  Rotterdam  e Strasburgo,  per- 
correndosi quella  distanza  in  56  a 4»  ore 
circa.  Siccome  da  Rotterdam  partiva  ogni 
giorno  una  barca  a vapore  per  Londra, 


minuti  3o  distanza  leghe  5g 


10  in 

53  ai 

ai  6 

A >4 

a 3 '.  10 

4 9 

45  148. 


cosi  fino  d’  allora  un  viaggiatore  poteva  a 
suo  bell’  agio  partire  la  mattina  da  Stra- 
sburgo, dormire  la  notte  a Magonza,  giu- 
gnere  il  secondo  giorno  a Dusseldorf,  il 
terzo  a Rotterdam,  il  quinto  a Londra. 
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La  navigazione  » vapore  fra  Colonia 
e Kelil  prese  straordinario  incremento, 
e mentre  prima  che  si  introducesse  que- 
sto modo  di  navigazione  non  si  contava 
no  fra- quei  due  punii  più  di  io  a i4ooo 
viaggiatori  all'  anno,  si  vede  quale  straor- 
dinario movimento  di  viaggiatori  e di  mer- 
ci producesse  la  introduzione  delle  bar- 
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che  a vapore  sul  Reno  dal  quadro  se- 
guente, il  quale  presenta  i risultameli»  del 
muvimenlo  commerciale  del  Reno  medio 
e superiore  nel  tratto  percorso  dui  piro- 
scafi della  società  Pi  usso  Renana,  la  quale 
ne  aveva  due  soli  nel  1807  enei  1828 
e tre  nei  due  anni  seguenlr  : 


Anni  • - - Numero  Quintali  di  merci 

di  passeggeri  trasportale 

1827.  18604 57i55 

1828.  ^ 33352  ■ 85-292 

1829.  . , . . . 45*69 i36858 

1830.  . - 5a58o  ......  171836 


i477a5  * 449la* 

Secondo  altri  calcoli,  i risultarne»»  di  questa  navigazione  dal  1829  al  1 85tJ  fu- 
rono i seguenti,  : 


Ansi 

Viaggiatori 

Merci 

Riscossioni 

Numero 

Quintali 

Scudi 

1.829 

« 

4*94* 

142452 

'77107 

585o 

52580 

181442 

209293 

i83i 

60  io5 

1 8o5a 1 

197784 

i83a 

7*572 

*60996 

1 84800 

1 833 

9797  * 

2 1 i a 

276232 

i834 

1 14005 

167 i63 

Dii  600 

Nel  1837  sei  volte  alla  settimana  par- 
tiva da  Rotterdam  per  Colonia  una  barca 
che  passava  per  Nitnega  ed  ogni  5 giorni 
un’  altra  che  passava  per  Arnheim  ; tre' 
piroscafi  adoperavansi  per  rimorchiare  le 
barche  a vela  ; uno  faceva  ogni  due  giorni 
il  viaggio  fra  Rotterdam,  Lieviksec  e Goes; 


una  gran  barca  di  3oo  tonnellate  con  la 
forza  di'  200  cavalli  navigava  fra  Rotter- 
dam e Loudraj  facendo  la  traversata  ia 
0 8 ore,  e partendo  ogni  mercoledì  da 
Rotterdam  e ogni  domenica  da  Londra  ; 
finalmente  un'altra  serviva  fra  Rotler- 
| dam  e Dunkerque  una  volta  alla  settima- 
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n».  La  compagnia  aveva  nell’  itola  di 
Feì jencmrd  le  tue  officifte  mosse  ila  uno 
macchina  a vapore  ove  erano  impiegali, 
giornalmente  5oo  operai. 

Nel  1840  la  navigazione  tul  Reno  era 
tanto  aumentata  che  aveansi  3o  piro- 
scali  di  quattro  società  diverse  che  an- 
davano da  Rotterdam  fino  a Strasburgo. 
Nel  1843  incominciossi  pure  un  servigio 
regolare  a vapore  tul  Meno  da  Franco- 
fone a Magonza. 

Il  ministero  del  commercio  prussiano 
nel  i838  incoraggiava  una  società  for- 
matasi a Magdeburgo  per  la  navigazione 
n vapore  sull'Elba,  ad  oggetto  di  stabilire 
una  comunicazione  facile,  libera  ed  a 
modico  prezza  con  la  città  d'  Amburgo. 
Iqoltre  una  società  pel  commercio  ma- 
rittimo stabiliva  pure  nel  1 858  una  fab- 
brica di  macchine  per  la  navigazione  a 
vapore  sui  fiumi  della  Prussia  sotto  la 
direzione  di  uno  dei  più  abili  capi  operai 
della  grande  fabbrica  di  John  Cochcril  di 
Seraing  per  costruirvi  nuovi  piroscafi, 
stabilendo  con  quelli  viaggi  regolari  sul- 
1"  Oder.  Parlando  della  navigazione  della 
Francia  vedemmo  come  con  la  navigazio- 
ne a vapore  si  legassero  Metz,  Trevcri  e 
Coblenza  ; e parlando  di  quella  del  Por- 
togallo si  disse  del  progetto  di  aprire  una 
comunicazione  a vapore  da  Berlino  a Li- 
sbona. Ricorderemo  finalmente  come  po- 
chi anni  dopo  il  1830  fossersi  istituite 
barche  a vapore  sul  lago  di  Costanza,  co- 
me dicemmo  più  addietro  ( T.  XXVII, 
png.  469  ). 

Svezia  e Norvegia.  Da  molto  tempo  la 
navigazione  a vapore  crasi  stabilita  per 
unire  varii  porti  di  quei  paesi,  e fino  dal 
1836  una  barca  n vapore  andava  ogni 
settimana  da  Iiiel  nell'  Olstein  a Copen- 
hagen, ed  altra  barra  destinavasi  fila  na- 
vigazione dei  vani  laghi  interni  della  Sve- 
zia e dei  canali  fatti  scavare  da  quel 
governo  per  liberare  i suoi  sudditi  dal- 
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l' obbligo  di  passare  il  Suod  pagando  un 
pedaggio  al  governo  danese.  Nel  1837 
eranvi  aS  piroscafi  impiegati  a questo  ul- 
timo scopo,  ed  altri  che  stabilivano  co- 
municazioni da  Stockolm  coi  porti  di  Lon- 
dra, ili  Pietroburgo,  cou  Abo  in  Finlan- 
dia con  Lubecca,  con  Upsala,  con  Nor- 
keping  ; da  Gotteiqburg  a Copenaghen; 
da  Ystad  a Grneisrwald  ed  altre.  Molte 
delle  barche  a vapore  erano  costruite  nel 
paese,  avendosi  a Matala  in  Ostmgozia 
ima  officina  per  la  fabbrica  di  macchine  a 
miglior  patto  delle  inglesi. 

Russia.  'Fino  dal  18*33  una  società  di 
azionisti,- dietro  autorizzazione  del  gover- 
no, aveva  stabilito  viaggi  settimanali  fra 
Riga  eLubecca,  continuando  il  tragitto  fra 
Lihau  e Lubecca  quando  la  navigazione 
fosse  chiusa,  ottenuto  avendó  per  tal  fine 
un  privilegio  per  cinque  anpi  con  1'  auto- 
rizzazione di  trasportare  merci,  passaggeri 
ed  anche-lettere.  Nel  1841  contavansi  sul- 
la Neva  5 1 piroscafi,  i5  dei  quali  appar- 
tenevano alla  Corona,  e gli  altri  a partico- 
rari.  Questi  ultimi  erano  specialmente  de- 
stinati a stabilire  comunicazioni  fra  Pie- 
troburgo, Cronstadt,  Peterhoflf,  Orasien- 
baum  e Schlieselburg.  Inoltre  vi  erano 
altri  sette  piroscaG  che  incrociavano  con- 
tinuamente fra  Pietroburgo,  Ribecca,  Co- 
penaghen, I’  Havre,  Londra  e Stoccolma, 
fermandosi,  0 Revel,  ad  Helsington  e ad 
Abo.  La  periodica  comunicazione  poi  sta- 
bilitasi fino  dal  1 836  fra  Odessa  e la  pe- 
nisola della  Crimea  ed  i porti  sul  mare  di 
Azof,  contribuì  mollissimo  allo  sviluppo 
della  industria  in  quei  paesi.  Già  nel  1840 
il  governo  russo  con  quattro  piroscafi  man- 
teneva continuamente  nella  stagione  aper- 
ta alla  navigazione  il  servizio  fra  le  città 
di  Odessa,  Jalta,  Teodosi»,  Kertsch,  Ta- 
ganrog.  Eupatorio,  Sebastopoli  e molte 
altre,  ed  a questa  comunicazione  la  pe- 
nisola Taurica  dovette  i ricchi  stabilimenti 
industriali  che  vi  si  eressero.  Jalta,  che 
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era  poco  prima  un  villaggio,  divenne  in 
breve  una  città  molto  industriale  ed  im- 
portante pel  suo  commercio.  Fino  dal 
i838,  due  barche  russe  facevano  il  viag- 
gio da  Odessa  a Costantinopoli, e nel  1 846 
se  ne  aggiunsero  due  altre.  In  questo 
stesso  anno  eranvi  tre  piroscafi  russi  che 
andavano  da  Odessa  a Kertsch.  Nel  mar 
Nero  eranvi  inoltre  sette  fregate  russe  a 
vapore,  quattro  ancorate  nel  porto  di  Se- 
bastopoli e tre  in  quello  di  Kertsch  ed  il 
principe  Woronzoff  occupavasi  per  ista- 
bilire  una  comunicazione  a vapore  fra 
Bedul,  Kertsch  e Trebisonda. 

Ln  banca  polacca  nel  ■ 840  fece  com- 
perare in  Inghilterra  due  barche  a vapore 
per  navigare  sui  fiumi  della  Polonia  che 
ne  sono  suscettibili.  II  governatore  gene- 
rale della  Polonia  comperò  lo  stesso  anno 
una  lena  barca  a vapore,  e vennero  que- 
ste barche  costruite  a Livurponl  e spedite 
a Varsavia  per  la  Vistola. 

E da  notarsi  che  la  prima  barca  0 va- 
pore appartenente  alla  società  del  Danu- 
bio per  islabilire  comunicazioni  fra  i po- 
poli delle  sponde  del  mar  Nero  e Costan- 
tinopoli, apparve  nel  1837.  Quel  tenta- 
tivo fu  ben  lungi  dall’essere  incoraggiato, 
non  osando  quei  popoli  affidarsi  a quelle 
eh'  essi  dicevano  navi  di  fuoco  ; superato 
tuttavia  questo  ribrezzo,  bentosto  le  co- 
municazioni divennero  importantissime,  e 
nel  1846  tre  società  disputavansi  quella 
linea  frequentatissima.  Una  di  queste  so- 
cietà era  armena  e godeva  la  massima  pro- 
tezione dei  Turchi  ; una  era  quella  del 
Danubio,  passata  poscia  in  proprietà  del 
Lloyd  di  Trieste  ; la  terza  di  capitalisti 
inglesi  gareggiava  col  Lloyd  e mandava  a 
Trebisonda  ogni  settimana  un  piroscafo 
che  partiva  per  Malta,  toccando  Costanti- 
nopoli, Smirne  e Sira,  compiendo  il  viag- 
gio in  1 4 giorni.  Di  raro  fra  Trebisonda  e 
Costantinopoli  vi  erano  meno  di  400  pas- 
seggeri. Eranvi  nel  1846  per  questi  viag- 
Suppl  Di%.  Tecn.  T.  XXV Ili 
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gì  sul  mar  Nero  2 8 piroscafi,  cui  conveniva 
aggiungerne  altri  quattro,  due  dei  quali 
facevano  il  tragitto  fra  Kertsch  e Tagan- 
rog  sul  mare  d’  Aznf  e gli  altri  due  navi- 
gavano fra  Bedul,  Kertsch  e Trebisonda, 
toccando  l’ale,  B.vtum  e Riach. 

Asia,  Fino  dal  1828  risale  il  primo 
tentativo  di  stabilire  una  comunicazione 
con  barche  a vapore  sul  Gange  tra  Cal- 
cutta e le  province  superiori.  Il  piroscafo 
Ilougly  partì  il  di  otto  settembre,  avendo 
maggior  immersione  di  qualsiasi  ultra  bar- 
ca impiegata  nella  navigazione  di  quel 
fiume.  Il  dì  1 1 passò  davanti  Berhampo- 
re,  ed  entrò  nel  brnccio  principale  del 
fiume,  avendo  gettato  l’ancora  al  tramon- 
tare del  sole  circa  otto  miglia  distante 
dall’  imboccatura  del  Bayhirutty.  Si  pro- 
varono ivi  gravi  difficoltà  a motivo  dei 
turbini  e dei  vortici  che  in  quella  stagio- 
ne sono  sì  frequenti.  Si  superarono  quin- 
di tali  inconvenienti,  sostituendo  un  ti- 
mone simile  a qnello  di  cui  servousi  gli 
Indiani.  Si  avevano  imbarcati  quaranta 
barili  di  carbon  fossile  prima  di  lasciare 
Calcutta.  Il  1 3 se  ne  prese  una  nuo- 
va provvigione  a Badjinal.  Si  giunse  a 
Mourchedabad  in  meno  di  tre  giorni , 
quantunque  la  corrente  fosse  estremamen- 
te rapida. 

Il  14  alla  punta  del  giorno  si  lasciò 
Radjmal  ; il  ao  si  arrivò  a Faina,  vi  si 
restò  un  giorno,  si  fece  provvigione  di 
carbon  fossile,  ed  il  a 7 poco  dopo  il 
mezzodì  si  giunse  dinanzi  a Benars  ; di  là 
si  parti  il  a8 ; si  arrivò  al  ».°  ottobre  di- 
nanzi Allahabad  poche  ore  dopo  lo  spun- 
tare del  giorno  ; e vi  si  dimorò  sino  al  3. 
Il  3 ottobre  1’  Uougiy  risalì  la  Djemna 
sino  alla  distanza  di  qualche  miglio,  indi 
ritornò  dinanzi  Allahabad,  e si  rimise  in 
via  per  discendere  il  Gange.  A qual- 
che distanza  urtò  contro  un  banco  di 
sabbia,  ove  restò  incagliato  sino  alle  due 
dopo  mezza  notte.  Allora  si  venne  a capo 
■ 5 
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(li  liberarlo,  e rimase  fissato  alla  sna  an- 
cora in  un  luogo  dove  l’acqua  era  profon- 
da, si  rimise  iu  cammino  alle  due  dopo  il 
mezzodì,  ed  il  5 diede  fondo  dioanzi 
Tchcnar.  In  quel  giorno  si  accese  il  fuoco 
sotto  una  sola  caldaia,  e si  continuò  così 
fino  al  momento  in  cui  1’  Hougly  rientrò 
nel  Baghiralty.  Il  C alle  dieci  del  mattino 
gettò  nuovamente  l’&ncora  dinanzi  a Bena- 
res,  ove  riparò  il  suo  timone  e prese  del 
combustibile  ; divenne  ivi  oggetto  dello 
curiosità  e dell'  ammirazione  universale, 
e vi  si  trattenne  fino  al  giorno  8.  In  quel 
giorno  rimontò  per  la  seconda  volta  la 
rapida  corrente  del  fiume  sino  all1  estre- 
mità occidentale  della  città,  e diede  in  tal 
guisa  alla  moltitudine  adunata  nuova  pro- 
va della  sua  possanza,  ed  alla  sera  era 
già  a Gaziporc-  Ne  patii  il  giorno  dopo 
alt'  alba,  e giunse  ii  ■ o dopo  il  mezzo- 
dì di  buon’  ora  a Dinapore.  Vi  prese 
una  piccola  provvigione  di  carbon  fossile, 
e pervenne  a Radjmal  il  1 4,  avendo  per- 
duto varie  ore  in  conseguenza  d’  una  di- 
rotta pioggia  e d'una  folta  nebbia  che  co- 
priva il  paese.  Il  i5  lasciò  Radjmal,  la 
sera  si  fermò  dinanzi  a Mourchedabad,  il 
16  a Colna,  il  17  gettò  l’ancora  a Tchan- 
palgbat  alle  due  dopu  il  mezzogiorno.  La 
velocità  della  corrente,  alla  quale  dovevasi 
andar  contro,  era  talvolta  di  otto  miglia 
all'  ora  -,  la  sua  forza  media  poteva  essere 
valutala  a cinque  miglia. 

Si  calcula  che  la  distanza  per  acqua  fra 
Altahabad  c Calcutta  sia  di  854  origlia. 
L’  Hougly  impiegò  venti  giorni  di  undici 
ore  cadauno,  senza  contare  le  fermate, 
per  giungere  alla  prima  di  queste  città,  e 
ne  ritornò  in  dodici  giorni. 

Anche  sull'  Eufrate  feccrsi  fino  dal 
1834  indagini  per  introdurvi  la  naviga- 
zione a vapore,  avendo  il  Parlamento  in- 
glese accordate  30,000  lire  sterline  per 
questa  indagine,  a fine  di  Tedere  se  vi 
avesse  una  strada  piò  corta  e più  sicuia 
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che  conducesse  alle  Indie,  oltre  a quella 
del  mar  Rosso.  Era  questa  strada  stata  in- 
terdetta dopo  la  caduta  dei  califfi,  ed  il  bi- 
gottismo e la  barbarie  dei  Turchi  e degli 
Arabi  che  abitano  le  rive  dell’  Eufrate,  e 
forse  anche  la  incapacità  degli  Europei,  in- 
ceppato avevano  quel  passaggio  tanto  co- 
modo alle  nazioni  dell’  Asia  occidentale 
nelle  loro  spedizioni  per  le  Indie.  Alenilo 
nel  i834  il  capitano  Chesney  ed  altri 
esplorato  quel  fiume,  ed  essendo  stato 
dal  Pascià  di  Egitto  di  allora  stabilito  su 
quelle  rive  e nel  norie  della  Siria  un  go- 
verno piò  incivilito,  nacque  I'  idea  di 
aprire  al  commercio  quella  strada  man- 
dando barche  a vapore  che,  partendo  da 
Liverpnol  fino  a Scarniamo  sulle  coste 
della  Siria,  rimontassero  il  fiume  Orunte 
ad  un’ultezza  di  circa  100  miglia,  poi  ve- 
nissero ridotte  in  pezzi  e trasportate  sopra 
carri  fino  a Bir  sull'  Eufrate,  ove  riunite 
nuovamente  avessero  a navigare  fino  al 
golfo  Persico.  Riconukbesi  avere  1'  acqua 
sufficiente  prufoudità  nella  parte  piò  bas- 
sa del  fiume  per  la  navigazione  d'  Dilla 
vicino  alle  rovine  di  Babilonia  Gno  a Bas- 
sura, poco  lungi  dall'imboccatura  dell’Eu- 
frate.  La  profondità  del  fiume  è meno 
certa  al  di  sopra  di  Tlilla  e al  di  sotto  di 
Bir.  Proponevasi  di  partire  da  Bir  con  le 
barche  a vapore  nel  maggio,  quando  il 
fiume  era  ingrossato  per  lo  scioglimento 
delle  nevi  delle  montagne  dell’  Armenia, 
al  qual  tempo  soltanto  è navigabile  in 
tutti  i punti,  non  essendo  tale  nel  resto 
che  soli  sette  od  otto  mesi  dell'anno. 
Proponevasi  di  cominciare  il  servigio  fra 
Bir  e Bassura,  che  è una  distanza  di  ■ 1 4 3 
miglia.  I governi  di  Turchia  e dell'  Egitto 
avevano  promesso  di  accordare  ampia 
protezione  alle  spedizioni  di  queste  navi. 
Nel  1 840  annunziavasi  che  la  navigazione 
dell’  Eufrate  stava  ben  tosto  per  essere 
attivata,  avendo  gli  Inglesi  allestiti  per 
essa  quattro  piroscafi  della  forza  di  4" 
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cavalli,  i quali  avrebbero  impiegato  sei 
giorni  per  andare  da  Bassora  io  Aleppo. 
Calcolavasi  che  occorrerrcbbero  soli  3o 
giorni  per  andare  da  Bombay  a Parigi. 

Africa.  Prende  granile  importanza  ed 
ispira  molto  interesse  ia  Egitto  la  naviga- 
zione a vapore  stabilita  dagli  inglesi  sul 
mar  Rosso  ; si  è stabilito  il  deposito  del 
combustibile  necessario  per  la  navigazione 
nel  porto  di  Aden  comperato  dalla  com- 
pagnia delle  Indie  orientali.  La  massima 
difficoltà  sta  nell’  approvvigionarsi  del  car- 
bon  fossile. 

America.  Nella  storia  della  navigazio- 
ne a vapore,  abbiamo  veduto  negli  Stati 
Uniti  di  America  avere  avuto  veramente 
origine  la  navigazione  regolare  a vapore 
( T.  XXVII,  pag.  4^5  ) : parlando  poi 
della  navigazione  transatlantica,  vedemmo 
come  parimenti  dagli  Stati  Uniti  d'  Ame- 
rica partisse  la  prima  nave  che  osò  in- 
traprenderla ( pag.  7 1 del  presente  volu- 
me ) ; sicché  a giusto  dirillo  possono  ri- 
guardarsi gli  Stati  Uniti  come  la  patria 
della  navigazione  a vapore,  nè  cessò  mai 
quel  paese  di  essere  propizio  al  trovato, 
cui  primo  avea  dato  origine,  il  quale  pre- 
se ivi  più  rapido  e maggiore  sviluppo  che 
altrove.  Per  dare  alcune  prove  di  questa 
asserzione  basteranno  alcuni  pochi  fatti. 

Si  fu  nel  1 8 1 1 che  il  primo  baslimen- 
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to  a vapore  costrutto  da  Fulton  partì  da 
Pittsburg!)  per  la  Nuova  Orleans.  Porta- 
va il  nome  di  quest’  ultima  città  ; ma  tali 
erano  le  difficoltà  della  navigazione  del 
Mississipi  e dell’  Ohio,  tal  era  pure  l’ im- 
perfezione dei  primi  piroscafi,  che  scor- 
sero quasi  sei  anni  Svanii  che  un  ba- 
stimento a vapore  potesse  risalire,  non 
sino  a Pitlshurgo,  ma  neppure  a Louisvil- 
le,  cioè  a5o  leghe  inferiormente.  Questo 
primo  viaggio  venne  eseguito  in  a 5 gior- 
ni. Nel  i8io,il  numero  delle  barche  a va- 
pore saliva  già  a ao,  della  portata  di  3G48 
tonnellate.  Dal  1811  al  i 8 1 q se  n'erano 
costrutti  4u,  de’  qnali  solamente  33  era- 
no in  attività.  Nel  1821,  il  numero  era 
di  72.  Nello  stesso  anno,  il  Care  of 
Commerce  risalì  dalla  Nuova  Orleans  a 
Shatvuee-Town,  un  po'  sotto  a Louis- 
ville,  in  dieci  giorni.  Nel  i8a5,  dopo 
quattordici  unni  d’ esperienza,  si  stabili- 
rono finalmente  le  proporzioni  delle  bar- 
che, come  altresì  delle  macchine  a va- 
pore ; si  diede  la  preferenza  a quelle  ad 
alta  pressione,  che  andavano  fino  a sette 
atmosfere.  Nel  1827,  il  Tecuensch  risalì 
dalla  Nuova  Orleans  a Louisville  in  8 
giorni  e 2 ore. 

Sono  indicati  nel  quadro  seguente  i pi- 
roscafi che  possedeva  lo  Stato  di  Nuotu 
York  nel  i85a. 
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Nel  1 834  aveonvi  negli  Stali  Uniti  58C 
navi  n vapore,  di  una  portata  di  96000 
tonnellate,  più  che  i quattro  quinti  di 
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questo  numero  ripartendoti  come  segue 
fra  i sette  Stati  principali. 


Nuova  York.  . . . ne  aveva 

La  Luigiana 

L’  Ohio 

La  Pensilvania 

L’ Alabama 

Il  Maryland 

Il  Tennessee 


54  «Iella  portata  di  i3i33  tonnellate 


1 1 5 46293 

62 8047 

36 6097 

22 ^291 

1 8 583a 

17 4o83. 


Il  resto  dividevasi  fra  gli  altri  i3  Stati- 
Dopo  il  >835  il  numero  delle  barche 
a vapore  erasi  considerevolmente  aumen- 
tato in  tntti  gli  Stati  Uniti,  contandosene 
400  sul  solo  Mississipl  e circa  5o  ani  la- 
go Eriè. 

Di  800  barche  a vapore  esistenti  in 
America  nel  i836,  eveanvene  circa  400 
soltanto  nelle  acque  dell’  Ovest  e del  Sud 
Ovest,  dove  nel  1811,  ancora  non  ve  ne 
esisterà,  e nel  1 834  non  *e  ne  contavano 
più  di  234;  700  delle  barche  esistenti  nel 
1 836  erano  divise  come  segue  fra  i varii 
Stati  d'  America. 

Maine 

New-Hampshire 
Vermont. 

Massachussets 
Rhode-Island 
Connecticut  . 

Nuova-York . 

Nuova-Yersey 
Pensilvania  . 

Delaware 
Maryland 


Riporlo  363 


Colombia  ......  5 

Virginia 16 

Carolina  del  Norte  ....  11 

Carolina  del  Sud  . . . . a a 

Georgia 39 

Florida 17 

Alabama , 18 

Luigiana 3o 

Arkansas  ) 

Mississipl  f 

Indiana  ) 4 1 


Tennessèe  i 
Kentucky  ' 


iiiioese  « 
Missouri  1 * 

. . 42 

Ohio 

■ • 79 

Michican  f 

. ’K 

Wisconsin  $ ‘ 

Governo  federale  . . 

■ *4 

7OO. 

Riassumendo,  i piroscafi  trovavansi  di- 
visi come  segue  nelle  tre  principali  divi- 
sioni dell’America  settentrionale,  ed  erano 
nelle  proporzioni  seguenti,  alcuni  a bassa, 
altri  ad  alta  pr eftione. 


8 

1 

4 
12 
a 
>9 
■ 4o 
21 
s34 
3 

*9 

363 
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INDICAZIONI 

Coste 

dell’  Atlan- 
tico e del 
golfo  del 
Messico 

Vallata 

del 

Mississipì 

Laghi 
del  Nord- 
Ovest 

Totali 

Numero  dei  piroscafi  ad  alta 

pressione 

iti.  a basta  pre/sione  . 
id.  ignorasi  a quale  pres- 
sione 

92 

232 

57 

B 

B 

4o8 

254 

38 

Totali 

35 1 

285 

64 

700 

Portata  dei  piroscafi  ad  alta 

pressione 

della  a bassa  pressione  . . 

*°4/7 

55469 

43440 

» 

7896 

93oi 

6i9o5 
64770  I 

Totali 

65946 

43440 

17287 

126675  j 

Da  aggiugnerii  per  alcuni  pi- 
roscafi non  compresi 

. • • 

. 

. a . 

10800 

Totali 

. . . 

v •.  • 

.•  ' • 

157473  ! 

Forza  in  cavalli  delle  macchine 
ad  alta  pressione  .... 
delta  a bassa  pressione  . . 

■ 

1 59  34 
>; 

2910 

*947 

31771 

1 3 3 3 8 

Totali 

i33 1 8 

i5934 

5857 

35 1 09 

Da  aggiugoersi  per  2i3  barche 
non  comprese  . - 

idem  per  100  pure  non  com- 
prese, approssimativamente  . 

. . . 

. . . 

* 

Totale 

. . . 

. . . 

. . . 

s 

Digitized  by  Google 


NaVIOSZIORB 

La  maggior  parte  di  queste  barche  a 
vapore  erano  (tate  costruite  a Cincinnati 
ed  a Pittsborgo.  La  navigazione  a vapore 
crasi  specialmente  diffusa  sull’  Ohio  e sul 
Mississipì.  San  Luigi,  situata  saoo  miglia 
inferiormente  alla  Nuoto  Orleans,  è la 
città  più  considerabile  dopo  di  essa  di 
tulle  quelle  poste  sul  Mississip),  era  dive- 
nuta il  centro  principale  di  quell’  immensa 
navigazione.  Sei  barche  a vapore  faceva- 
no regolarmente  il  viaggio  fra  San  Luigi  e 
la  Nuova  Orleans  in  soli  24  giorni  per 
andata  e ritorno.  Sei  barche  facevano 
egualmente  il  tragitto  da  San  Luigi  * 
Louisville.  Si  coniavano  solo  tre  giorni 
per  andare  e 9 per  tornare,  benché  da  un 
luogo  all'altro  vi  sieno  7 3o  miglia. 

Altre  barche  erano  stabilite  da  San 
Luigi  al  fiume  della  Febbre,  a Franklin, 
sul  Missouri,  a Pechin,  sul  fiume  degl’  11- 
linesi,  a Pitlsbnrgo  ed  a parecchie  altre 
città  più  o meno  lontane. 

La  più  grande  barca  a vapore  che  al 
loro  esistesse  al  mondo  era  quella  che 
navigava  sul  fiume  San  Lorenzo,  al  Ca- 
nadà  : era  lunga  189  piedi  con  70  di 
larghezza,  6 piedi  e mezzo  di  profondità 
nel  mezzo,  e pescava  7 piedi  9 pollici  di 
acqua. 

Nello  stesso  anno  1837  entrarono  nel 
solo  porto  di  Nuovo  Orleans  1172  pi- 
roscafi. 

Anche  la  grandezza  delle  barche  a va- 
pore andò  considerevolmente  aumentan- 
do, cosicché,  mentre  prima  del  i83a  i 
più  possenti  apparali  non  superavano  80 
cavalli,  nel  1 8 38  i grandi  piroscafi  che 
trasportavano  sull’  Iludson  e snlla  Dcla- 
ware  popolazioni  di  800  viaggiatori,  su- 
peravano i 100  cavalli.  Nel  i838  stesso 
calcolavasi  a 800  il  numero  totale  delle 
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barche  a vapore  negli  Stati  Uniti  e la 
portata  totale  di  esse  a 1 60,000  tonnel- 
late, cioè  200  tonnellate  per  ogni  barca 
ed  a 5701 9 la  forza  in  cavalli,  lo  che  da- 
va, a termine  medio,  60  cavalli  per  ogni 
barca  o circa  un  cavallo  per  ogni  due  a 
tre  tonnellate.  La  più  grande  barca  a va- 
pore degli  Stali  Uniti  nel  a 8 3 8 era  il 
Waiche*,  di  860  tonnellate  e della  forza 
di  3oo  cavalli  che  navigava  fra  Nuova 
York  e Mississipì,  poi  venivano  Vlllineie, 
ed  il  Madisson  sul  lago  Eriè,  il  primo  ili 
756  tonnellate,  ed  il  secondo  di  700.  Ve- 
nivano appresso  il  Massachusett , nello 
stretto  di  Long-Island,  della  portata  di 
62G  tonnellate  ed  il  Buffala  sul  lago  Eriè, 
di  6 1 3 tonnellate.  Le  barche  più  impor- 
tanti che  navigai  ano  dinanzi  Louisville 
nel  1837  erano  V Uncle-Sam  di  44/  lon- 
nettate  ed  il  Mogul  di  4 > 4 s di  sotto 
però  di  Louisville  aveanvi  il  Mtdilerra- 
neo  di  490  ed  il  Nort  America  di  4 4 5 : 
sull’  Ohio,  e sul  Mississipì  il  Non  Luigi 
di  55o. 

Il  governo  degli  Stati  Uniti  dall’an- 
no 1 8 1 5 al  i838  non  ebbe  che  due  va- 
scelli da  guerra  a vapore  chiamati  tutti 
due  il  Fidton,  il  primo  dei  quali  per  un 
accidente  si  perdette  nel  1829  e l’altro 
venne  costruito  nel  1 8 3 8 stesso.  In  quel 
medesimo  anno  il  ministero  della  guerra 
aveva  a sua  disposizione  i3  diverse  bar- 
che a vapore  impiegate  pei  bisogni  dello 
Stato  e pel  trasporto  delle  provvigioni  e 
delle  truppe  II  numero  dì  barche  a va- 
pore costruite  nel  1 834  8gli  Stali  Uniti 
era  di  88,  e nel  1 837  fu  di  1 34- 

Ora  volendo  sul  Mississipì  si  può  fare 
cui  piroscafi  un  viaggio  di  mille  leghe 
senza  mai  toccare  terra,  cioè  : 
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Da  Nuova  Orleans  a Natchez miglia  394 

Da  Natcbez  all’  imboccatura  dell'  Ohio 7 1 S 

Dall’  Ohio  a S.  Luigi  . 173 

Da  S.  Luigi  a Westen 5oo 

Da  Westen  a Couneil  Biada 5oo 

Da  Couneil  Biada  al  forte  Mandan 834 

Dal  forte  Mandan  a Pierres  Jaunes 334 


Aggiungendo  le  100  miglia  che  separa 
Nuova  Orleans  dal  mare,  la  lunghezza  è 
uguale  ai  tragitto  da  Ilavre  a Nuova  York. 

Nell'America  meridionale  fino  dal  1 858 
esisteva  una  società  di  navigazione  a va- 
pore, le  cui  barche  percorrevano  da  Fer- 
nambuco al  Norie  le  coste  del  Brasile,  e il 
governo  del  Brasile  stesso  già  possedeva 
tre  navi  a vapore,  e se  ne  stavano  co- 
struendo altre  cinque,  ciascuna  di  4oo 
tonnellate,  per  viaggiare  lungo  le  coste 
fino  alle  Amazzoni.  Parimenti  a Bahia 
ave  vanii  a porre  in  attività  altre  quattro 
barche  per  mantenere  un  regolare  servi- 
gio fra  quella  città  e le  più  popolose  pro- 
vince dell’  impero.  A Maranhan  ed  a Fer- 
nambuco preparavansi  pure  simili  mezzi 
di  comunicazione,  sicché  contavausi  nel 
Brasile  3 5 piroscafi. 

Una  importante  società  formosi!  altre- 
sì per  la  navigazione  a vapore  sull’  Ocea- 
no Pacifico,  avendovi  piroscafi  che  tras- 
portavano i passeggeri,  le  merci  e le  lettere 
dai  varii  porti  di  esso  da  Valparaiso  Gno  a 
Panama,  toccando  i multi  porli  ohe  s’ in- 


Totale  del  viaggio  . . . 3o3a. 

contreno  lungo  questa  costa.  È noto  alcuni 
di  questi  porti  essere  eccellenti,  le  coste 
bassissime  ed  il  mare  sempre  tranquillo  : 
essendosi  scoperte  altresì  miniere  abbon- 
dantissime di  carbone  sulle  coste  del  Pe- 
rù e del  Chili,  è impossibile  immaginarsi 
un  paese  più  favorevole  alla  navigazione 
3 vapore.  Dapprima  un  grande  commer- 
cio e moltissimi  passeggeri  si  trovavano 
talvolta  arrestati  non  potendo  recarsi  da 
un  porto  all’  altro  del  mar  Pacifico  a mo- 
tivo dei  venti  contrarii  e più  spesso  delle 
bonacce  che  regnano  quasi  sempre  sulle 
coste.  Le  barche  a vela  impiegavano  un 
tempo  lunghissimo  a fare  tragitti  che  me- 
diante il  vapore  possono  essere  fatti  in 
pochi  giorni. 

L'Almanacco  americano  del  i83a  in- 
dica come  segue  il  numero  di  piroscafi 
costruitisi  sulle  seque  dell’Ovest  dal  1 8 1 1 
al  i83i,  notando  quali  di  essi  rimaneva- 
no in  attività  di  servigio  e quali  eransi 
perduti  o ridotti  al  caso  di  non  poter  più 
servire. 
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Delle  i5o  barche,  che  più  non  serri-  un  valore  di  sei  milioni  di  dollari.  a4o 
vano  nel  i83a,  63  eransi  logorate  per  barche  eransi  poste  fuori  di  uso  per  la 
1'  uso,  36  si  perdettero  sugli  scogli,  14  loro  vecchiezza,  e 800  rimanevano  anco- 
si  incendiarono,  3 si  perdettero  per  urti,  ra  in  servigio  nel  t 83g  ed  erano  ripartite 
e 34  per  altri  ignoti  accidenti.  come  segue  ; 35 1 sulle  coste  dell’  Atlan- 

Secoudo  altri  calcoli  il  numero  delle  lico  e sul  golfo  del  Messico;  64  sui  laghi; 
barche  costruite  agli  Stati  Uniti  dal  1807  a 85  sul  Mississipì  e sui  fiumi  che  forma- 
fino al  i83q  fu  di  ■ 3oo,  260  delle  quali  no  il  bacino  occidentale  degli  Stati  Uniti  ; 
perirono  per  accidenti  avvenuti  che  ca-  65  sui  fiumi  del  bacino  orientale  e 35 
gionarono  la  morte  di  2000  persone,  ei-  per  comunicazibni  interne.  Fra  le  raac- 
sendo  rimaste  ferite  altre  44^i  ed  essen-  chine  di  queste  barche,  47^  erano  ad 
dosi  avuto  una  perdila  di  proprietà  per  alta  pressione  e 289  a bassa,  ignorandosi 
, Sappi  Uit.  Tecn.  T.  XXFllI.  16 
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la  natura  delle  altre  58.  Gli  accidenti  che 
avevano  cagionato  la  distruzione  di  i5a 
barche  a vapore  potevano  classificarsi  co- 
me segue  : 99  per  lo  scoppio  delle  mac-| 
chine  ; 38  per  incendii  e 35  per  naufra- 
gi! cd  urti  contro  altre  barche.  Ignorasi 
la  causa  e la  natura  degli  accidenti  pei 
quali  si  perdettero  le  altre  barche. 

E di  grandissima  importanza  nella  sta- 
tistica della  navigazione  a vapore  l' inda- 
gare il  numero  c la  causa  dei  sinistri  av- 


Nsvicszioae 

venuti,  e pur  troppo  1’  America  si  presta 
più  degli  altri  paesi  a dare  istruzione  io 
proposito,  per  quella  soverchia  libertà  ac- 
cordata dalle  loro  leggi  ai  proprietari  del- 
le macchine  che  abbiamo  sentito  con  dis- 
piacere desiderarsi  imitata  anche  fra  noi, 
quasi  che  non  bastasse  a mostrarne  i dan- 
ni un  esempio  così  funesto.  I quadri  se- 
guenti compilati  da  Redfield  indicano  gli 
scoppii  di  caldaie  avvenuti  dal  1817  a 
tutto  il  i83i  negli  Stali  Uniti. 


Macchine  od  alla  pressione. 


Asso 

dello  scoppio 

Nome 

dei  piroscafi 

Luogo 

dello  scoppio 

Morti 

Feriti 

1817 

Costruzione  O. 

Mississipì 

i3 

ì» 

tt 

Genercl  Robinson  0. 

id.  .... 

9 

ìf 

tt 

Yankee  0.  ... 

id.  .... 

4 

*y 

tt 

Heriot  0 

id.  .... 

1 

» 

1834 

Etna  E 

Baia  Nuova  York  . 

1 3 

>/  | 

1838 

Grimpas  O. 

Mississipì 

ignoto 

» 

tt 

Barnet  E 

Stretto  Long-lsland 

1 

yy 

1 83o 

Elena  Mac-Gregor  0. 

Mississipì 

33 

>4 

t t 

Caledonia  O.  . 

id.  .... 

1 I 

1 1 

tt 

Carro  del  commercio  0. 

Ohio 

38 

3 9 

w 

Hunhess  0.  . 

Mississipì 

ignoto 

ìf 

tt 

Fair  Star  0.  . 

Alabama  .... 

a 

ìf 

» 

Porpoise  O.  . 

Mississipì 

ignoto 

tt 

• 

Totali  presunti 

B 

Le  lettere  E ed  O significano  Est  ed  Ovest. 
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Macchine  a basta  pressione. 


Anno 

dello 

scoppio 

Nome 

dei  piroscafi 

Luogo 

dello  scoppio 

Mohti 

Pesiti 

Prima  del 

l825 

L' Intrapresa  (cald.  di  rame) 

Charleston  E.  . . 

9 

4 

» 

Paragone  id.  ... 

Hudson  E.  ... 

1 

1 

II 

Alabama 

Mississipi  O.  . 

4 

» 

II 

Feliciana 

id.  .... 

2 

>i  ! 

II 

Arkansas  ..... 

Fiume  rosso  0.  . 

4 

11 

II 

Fidelity  (cald.  di  rame) 

Porto  di  Nuota-York. 

2 

11 

II 

Patent  id.  .... 

id.  .... 

5 

2 

II 

Catalanta  id.  .... 

id.  .... 

2 

li  ! 

II 

Bellona  id 

id.  .... 

2 

11  | 

M 

Maid  of  Orleans  iti.  . 

Fiume  Savanmth  E.  . 

6 

» | 

II 

Baritan  (ignota) 

Fiume  Baritan  E.  . 

1 

il  | 

j II 

Eagle  id.  ... 

Chesapeake  E. 

2 

parecchi  3 

li 

Bristol 

Delaware  E. 

II 

I 

II 

Powhaltam  (cald.  di  rame). 

Norfolk  E.  ... 

2 

II 

1824 

Jersey  id.  .... 

Jersey  E 

2 

II 

i8a5 

Tesch 

Mississipi  0.  . 

parecchi 

II 

li 

Constitution  .... 

Hudson  E.  ... 

5 

II 

Legislator 

Porto  di  Nuova- York  E. 

5 

2 

j 1826 

Hudson 

Fiume  dell'Est  E. 

II 

I 

II 

Franklin 

Hudson  E.  ... 

K 

11 

II 

Ramapo  (in  gennaio) 

NuovaO-rleans  E. 

5 

2 

II 

detto  (in  marzo) 

id.  .... 

1 

I 

1827 

Oliviero  Ellsworth  . 1 

Stretto  di  Long-Island  E. 

5 

li 

i83o 

Carolini 

Porto  di  Nuova-York  E. 

I 

11 

II 

C.  S.  Marschall  (cald.  di  rame). 

Hudson  E.  ... 

I I 

2 

II 

United  States  .... 

Stretto  di  Loog-Tsland  E. 

9 

il 

1 8 5 1 

General  Jakson 

Hudson  E.  ... 

12 

22 

Totali  presunti 

97 

O 

Fra  le  caldaie  scoppiate  a bassa  pressione  ve  ne  erano 

io  di  rame  e vi  furono  . . 4°  uccisi  7 feriti 

8 di  ferro 35  . 5 

9 ignote  (probabilmente  di  ferro)  ■ 8 . 19 
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Macchine  non  ispecificale , supposte  principalmente  ad  alta  pressione. 


Acino 

dello  scoppio 

Noni 

dei  piroscafi 

Luogo 

dello  scoppio 

Mobti 

Feriti 

M 

Colton  plani  . 

Mobile  0 

ignoto 

ignoto 

Washington 

Ohio  0 

7 

9 

Macon  .... 

Carolina  del  Sud  E. 

4 

U 

Hornet  .... 

Alabama  O 

a 

a 

uBM 

Susquehanna  . 

Susquehanna  E. 

a 

M 

BUS 

Union  .... 

Ohio  0 

4 

7 

W.  Peacock 

Buffalo  O 

1 5 

tf 

ir 

Tally-Ho  . . . 

Fiume  Columberland  O. 

il 

V 

» 

Konawha  . 

Ohio  O 

8 

4 

» 

Alias  .... 

Mississipì  O.  ... 

I 

w 

» 

Andrew  Jakson 

Savannah  E.  ... 

3 

w 

i83i 

Tricolor 

Ohio  0 

8 

8 

Totali  presunti 

53 

5o 

Riassumendo  gli  accidenti  furono  : 

1 5 con  1*  alta  pressione,  con  n5  uccisi  54  feriti 
37  con  la  bassa  pressione  . g5  ag 

1 a con  macelline  di  pres- 
sione incerta,  probabilmente 
ad  alta 4 6 ai 


Uccisi  a56  feriti  io4- 


Dalla  relazione  fatta  ne!  dicembre  1 838 
da  Levi  Woodburry  segretario  del  Teso- 
ro al  35°  congresso  risulta  il  quadro  se- 


guente degli  accidenti  avvenuti  su  barche 
a vapore  negli  Stati  Uniti  del  1 8 1 6,  al 
1 838. 
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Anni 

Numero 
degli  accidenti 

Morti 

Feriti 

1816  • 

• 2 e • 

• 9 

• • • 9 j 

1817  • 

e 5 e 

• 27 

• • . 1 

1818  • 

e le» 

1 

. . . ># 

1819  . 

e 3 • • 

. i5 

...  7 

1 8ao  ■ 

. I . • 

. 5 

. . • 3 

1831  • 

. W . • 

• tp 

• , • PP 

1833  • 

• 1#  • • 

m ÌP 

. e . w 

i8s3  . 

. e I 

• >P 

...  1) 

1834  . 

• >9 

. . . 1 

i8a5  • 

. 3o 

...  7 

1 836  • 

■ 

. i3 

...  4 

1837  . 

. 4 • • 

. 13 

...  9 

1838  . 

. 4 . . 

• 

• 4 

. • • ìp 

1839  . 

. 3 . ■ 

. a5 

...  37 

i83o  . 

. i3  . 

. 1 33 

e . . 60 

1 83 1 . 

6 . . 

. 5a 

. . . 31 

i83a  - 

. a . • 

. 5 

• . . ìp 

1 833  . 

• 7 • • 

• 57 

...  14 

i834  • 

.14.. 

• a9 

. . . i3 

i835  . 

• 9 • • 

• 78 

...  9 

HE» 

. a5  . • 

• 7a 

...  85 

1837  . 

. 3o  . 

. 586 

...  38 

i838  . 

• 4*  ■ • 

. 5o5 

...  53 

ignoti  . 

. a9  . . 

e » 

• . . PP 

aa3 

1666 

3Go 

Il  massimo  nomerò  di  morti  ben  veri- 
ficato che  abbiasi  avuto  in  conseguenza 
all’  uso  del  vapore  sulle  navi  sembra  es- 
sere stato  il  risultamento  di  un  orto  che 
mandò  a fondo  il  Mammouth  sul  Missis- 
sipl  nel  s838,  e che  costò  la  vita  a 3oo 
persone.  I più  gravi  sinistri  dopo  quello 
vennero  dagli  scoppi!  di  caldaie,  e fra  gli 
altri  quello  dall'  Oronoko  o Mescila  a 


Cincinnati  sull’  Ohio,  ove  perirono  circa 
i io  persone.  Il  più  grave  accidente  av- 
venuto pegli  urti  contro  tronchi  d'  alberi 
(srtags)  fu  quello  che  cagionò  la  perdita 
del  San  Luigi , e di  1 3 individui.  Il  nau- 
fragio più  disastroso  fu  quello  dell'  Uomo  ' 
nel  1837,  >ulla  costa  della  Carolina  set- 
tentrionale, io  cui  anneguronsi  cento  per- 
sone. L’ incendio  del  Ben-Sherrod  supe- 
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ra  tultc  le  disgrazie  ili  simil  fatta.  Awen-  la  maggior  portata  di  questi  ultimi  cssen- 
ne  sul  Mississipì  nel  «854,  e vi  si  conta-  do  di  780  tonnellate,  la  minore  di  ig. 
rono  i3o  vittime.  Passando  ora  a considerare  la  qualità 

Da  una  relazione  fatta  al  principio  del  delle  barelle  a vapore  adoperate  in  Amt- 
1845  al  Parlamento,  e dalle  notizie  prò-  rica,  sono  queste  di  tre  sorta  : quelle  de- 
curatesi a quel  tempo  dai  varii  consoli  in-  slinate  nelle  acque  dell'Est  distinguonsi 
girsi  dei  porti  degli  Stati  Urliti,  rilevasi  per  una  grande  velocità,  poca  immersione 
che  la  navigazione  era,  a quel  tempo,  nella  e 1'  uso  di  grandi  condensatori  ; quelle 
seguente  condizione  : dell’  Ovest  hanno  maggiore  immersione, 

A Nuova- York  vi  erano  88  piroscafi,  meno  velocità  e sono  mosse  da  marchine 
i tre  più  grandi  dei  quali  erano  l’  Empire  ad  alta  pressione,  ma  più  piccole,  e mol- 
di  1000  tonnellate  ; il  Massachussets  dillo  in  esse  approfittasi  della  espansione 
g47*  *1  Uniche rbockcr  di  900.  Sedici  del  vapore;  finalmente  i piroscafi  che  na- 

a ve  va  00  una  portata  da  5oo  a 74  2 t«n-  vigano  sui  laghi  sono  di  costruzione  più 
nudiate.  Erano  tutti  muniti  di  ruote  a pa-  solido,  muniti  di  alberi  e di  vele,  ed  i vasti 
le  ad  eccezione  di  due,  il  Legare  e lo  loro  apparati  non  sono  meno  possenti  di 
Spencer  il  primo  dei  quali  aveva  la  vile  quelli  che  si  adoperano  sul  mare, 
rii  Erirson  ed  il  secondo  la  mota  somraer-  Le  barche  a vapore  delTHudson  suj le- 
sa di  II  un  ter.  rano  lotte  le  oltre  in  velocità  e non  han- 

Portland  aveva  1 1 navi,  di  60  a 5oo  no  rivali  per  la  navigazione  fluviatile  : la 
tonnellate,  e 4 A*  esse  avevano  la  vite  di  loro  lunghezza  varia  da  1S0  piedi  fino  a 
Ericson  per  ispignitore.  240  (da  55  a metri)  eia  loro  lar- 

Ba!  t i more  ne  aveva  11,  la  più  grande  qhezza  da  20  0 5o  piedi  (da  7 a 10  mc- 
fra  le  quali  t*ta  il  Columbus  di  54 o fon-  tri).  Sono  osservabili  pel  rapido  movi- 
neilate,  e i più  piccoli  erano  il  Relref  ed  mento  dello  atanluflb  e per  P alti  pres- 
ii Rappahannok , ciascuna  delle  quali  è di  sione  del  vapore.  Tutte  le  barche  del- 
3oo  tonnellate.  I'  Hudson  hanno  una  sola  macchina,  ad 

Filadelfia  possedeva  quattro  piroscafi  eccezione  del  iìfussachussets  e dell’  E riè 
di  a5o  a 5oo  tonnellate  e 1 4 più  piccoli,  che  ne  hanno  due. 

Norfolk  ne  aveva  due  di  1 61  e di  1 12.  Le  barche  a vapore  del  Mississipì  sono 
tonnellate.  di  costruzione  più  pesante,  la  loro  por- 

Charleston  ne  aveva  1 3 ; una  il  Nettu - tata  varia  da  101  fino  a 700  tonnellate 
no  era  di  745  tonnellate,  tutti  gli  altri  di  e la  loro  immersione  da  6 ad  8 piedi 
meno  che  3oo.  I(tm,83  a a’n,44).  Queste  navi  senza  con- 

Sav, tonali  ne  aveva  18,  tutti  di  oteuu  dentatori  sono  mosse  da  macchine  a pres- 
elle 5oo  tonnellate  ; cinque  «li  questi  era-  sione  molto  elevata,  lo  sforzo  del  vapore 
no  di  ferro  costruiti  a Liverpool  ed  inviati  giungendo  fino  8 100  ed  anche  a i5o 
a Savannah  ridotti  in  pezzi.  libbre  (da  45'“, 34  a 38'h**' ) sopra 

Nuova  Orleans  aveva  tre  barche  a ra-  una  superficie  di  un  pollice  quadrato 
pore  ili  745,676  e 365  toiiuellate.  ( o"  t',oa54  )■  Stephenson,  parlando  di 
Mobile,  nell' Alabama  aveva  io  piro-  questa  disposizione  sull' Onlario,  dice  che, 
scafi  di  1 100  a 43o  tonnellate,  adoperali  essendoti  questa  nave  investita,  « per  li- 
specialuientc  nel  commercio  del  cotone,  berarla  erosi  condotto  il  vapore  ad  una 
Sul  lago  Chaiaplain  crani  i 5 piroscafi:  enorme  pressione  e ad  ogni  oscillare  dello 
5 sul  lago  Ontano,  e 44  *ul  lago  Eric, 'stantuffo  il  vapore  scappando  via  prodi- 
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cera  uno  strepito  simile  alla  detonazione 
di  un'  arma  da  fuoco  ; a quel  colpo  tutto 
tremava  nella  barca  e ne  gemeva  la  inte- 
ra ossatura  del  bastimento  ».  Stepbensun 
attribuisce  olla  troppo  alta  pressione  cui 
si  spinge  il  vapore  i frequenti  scoppi!  che 
avvengono  agli  Stati  Uniti.  Nei  piroscafi 
del  Mississipì  1’  asse  delle  ruote  a pale  è 
costruito  in  maniera  che  le  estremità  spor- 
genti su  ciascuD  fianco  della  barca  possa- 
no a volontà  ritirarsi  e divenire  indipen- 
denti dall'  apparalo.  Allora  1'  asse  gii  a 
senza  trar  seco  le  mote  ; ed  io  tal  modo 
quando  la  barca  si  ferma  la  macchina 
continua  ad  agire  e serve  ad  attignere 
l' acqua  per  alimentare  la  caldaia. 

Le  barche  a vapore  americane  destina- 
te a navigare  sull'  Oceano  presentano  un 
difetto  di  costruzione  che  fa  stupire  gli 
Europei  e non  sembra  soddisfare  alle  re- 
gole della  prudenza,  e consiste  nella  enor- 
me sproporzione  che  vi  ha  fra  la  lun- 
ghezza di  queste  barche  e la  loro  lar- 
ghezza e profondità.  Renwick  nota  che 
sono  lunghe  fino  a otto  volte  la  larghez- 
za della  loro  massima  sezione  ; la  prua  e la 
poppa  sono  strettissime,  il  che  le  espone 
ad  inclinarsi  all'  innanzi  ed  a spezzarsi 
verso  il  centro  ; c di  fatto  ebbesi  più  di 
un  esempio  di  una  nave  costruita  di  fre- 
sco che,  assalita  da  una  burrasca,  venne 
ridotta  in  pezzi.  Le  barche  di  questa  for- 
ma sono  prontamente  spinte  dalle  onde 
dall’  innanzi  all’  indietro.  Il  Uenvvick  nota 
nella  costruzione  dei  piroscafi  marittimi 
americani  altri  difetti  che  stimo  non  me- 
no pericolosi.  Invece  di  attenersi  all’  uso 
sancito  dall’  esito  di  adoperare  due  mac- 
chine poste  sui  lati,  gli  Americani  non 
mettono  che  una  sola  macchina,  posta  ne- 
cessariamente nel  piano  della  chiglia,  col 
che  divengono  più  frequenti  e più  nocivi 
i barcollamenti  prodotti  dal  rullio.  Nella 
stazatura  dei  vascelli  è cosa  ben  unta  che 
dimiuuiscunsi  ie  oscillazioni  del  rullio,  po-, 
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nendo  il  carico  alla  maggior  distanza  pos- 
sibile dal  piaoo  della  chiglia  e quanto  più 
alto  lo  possono  permettere  le  leggi  della 
stabilità.  L'  uso  di  una  sola  macchina  ver- 
ticale a lunga  corsa  presenta  inoltre  un 
grave  inconveniente,  necessitando  un'  am- 
pia apertura  nel  ponte  della  uave  che  tro- 
vasi allora  mal  difeso  contro  i colpi  delle 
onde,  i tramezzi  che  lo  circondano  non 
potendo  essere  abbastanza  forti  per  re- 
sistere alla  loro  violenza. 

Sull'  Ohio  e sul  Mississipì  i piroscafi 
servono  specialmente  allo  scopo  del  tras- 
porlo delle  merci,  benché  quello  dei  viag- 
giatori facciasi  simultaneamente  sulle  stes- 
se barche.  Negli  Stati  Uniti  posti  sul- 
I Atlantico  le  linee  principali  delle  barche 
a vapore  sono  invece  quelle  destinate  al 
trasportu  dei  passeggeri,  e se  ne  occupano 
esclusivamente,  lasciando  a barche  di  una 
altra  classe  il  trasporto  delle  merci. 

Sui  fiumi  a poneute  i viaggiatori  per- 
corrono tutto  al  più  80  leghe  al  giorno 
nella  discesa  e 5o  nel  risalire,  a motivo 
delle  lermule  necessarie  una  o due  volte 
ogni  a 4 ore  per  provvedersi  di  legna,  e 
specialmente  perchè  arrestansi  a tutte  le 
città  per  prendere  merci  e sbarcarne.  Se 
le  barche  nel  ponente  non  fossero  ritar- 
date dal  loro  carico,  i passapgeii  scende- 
rebbero facilmente  100  leghe  al  giorno, 
e risalirebbero  60  leghe.  Sui  fiumi  e nel- 
le baie  al  levante  degli  Stali  Uniti  le  bar- 
che, di  costruzione  più  antica,  hanno  la 
velocità  di  4 leghe  all’  01  a in  acqua  morta, 
compreso  il  tempo  delie  fermate.  Sul- 
I’  Iludsuu,  sull  James- Ilivcr  e nello  stret- 
to della  isola  Lunga  ( Long-island  sound  ) 
vicino  a Nuova  York,  le  barche  a vapore 
vanno  molto  più  celeri:  spesse  volte  la 
barca  a vapore  che  porte  la  mattina  da 
Nuova  York  alle  ore  sette  precise  ghi- 
gne ad  Albany  prima  delle  cinque  della 
sera.  La  distanza  è di  55  leghe  postali,  e 
siccome  ia  barca  si  ferina  (5  volte  per 
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prendere  e deporre  viaggiatori,  così  vi 
hanno  meno  che  nove  ore  di  cammino 
reale,  ciò  che  suppone  una  velocità  di  un 
poco  più  che  sei  leghe  all'  ora.  Fra  Nuo- 
va York  e Provvidenza,  per  lo  stretto  del- 
l’ Isola  Lunga  e per  la  baia  di  Narragun- 
sett,  le  barche  a vapore  fanno  il  tragitto 
in  12  ore  e la  distanza  è di  72  leghe, 
donde  si  ha  parimenti  una  velocità  di  sei 
leghe  all’  ora. 

Non  impiegavasi  a bella  prima  sulle 
barche  a vapore  degli  Stati  Uniti  altro 
combustibile  che  la  legna  ; ma  in  appresso 
vi  si  sostituì  il  carhon  fossile  ed  anche 
1’  antracite,  che  parve  meritare  la  prefe- 
renza pel  poco  spazio  che  occupa  e pel 
fuoco  vivo  che  dà. 

E cosa  pure  mollo  notabile  la  mitezza 
dei  prezzi  dei  trasporli  a vapore  in  Ame- 
rica, la  quale  mostra  a qual  punto  possa 
questa  facilitare  le  comunicazioni  quando 
trovi  circostanze  opportune.  Potendosi 
sui  Gumi  d’  America  impiegare  barche,  le 
quali  peschino  i'",5  a im,7,  vedonsi  tal- 
volta comodamente  disposte  Gnu  a 6 ad 
800  persone  sulla  stessa  barca.  Siccome 
le  spese  giornaliere  di  un  piroscafo  sono 
in  gran  parte  costanti,  ne  risulta  che  quan- 
do il  numero  dei  viaggiatori  è grande  il 
prezzo  dei  posti  può  essere  ridotto  assai 
basso.  Così  fra  Nuova  Y'ork  ed  Albany, 
sopra  barche  ornate  col  massimo  lusso  e 
che  percorrono  sei  leghe  all’  ora,  il  costo 
dei  primi  posti,  o,  a dir  meglio  degli  unici 
che  vi  abbia  su  quella  terra  dell’  ugua- 
glianza, discese  graduatamente  Gnu  a no 
cents  ( 2fr  ,05  ).  Essendo  il  tragitto  di 
55  leghe  viene  ad  essere  alquanto  meno 
di  5 centesimi  alla  lega.  In  Francia  il  soc- 
corso che  la  pubblica  carità  accorda  pel 
viaggio  ai  poveri  che  vanno  a piedi,  è di 
l5  centesimi  alla  lega  ; sicché  il  terzo  di 
ciò  che  accordasi  in  Francia  per  elemo- 
sina al  povero  che  viaggia  basta  in  A- 
merica  per  essere  ammesso  ai  primi  posti, 
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in  barche  magniGche  che  scorrono  co- 
me frecce  sull’acqua,  ornate  con  ricchi 
tappeti,  specchi  e Cori,  e splendenti  per 
dorature.  Il  Diamante,  una  delle  barche 
pel  viaggio  fra  Nuova  York  ed  Albany, 
era  curioso  per  le  sue  dimensioni , essen- 
do lungo  79  metri,  il  che  è molto  più  di 
un  vascello  di  linea.  Un  vascello  di  120 
cannoni  è lungo  soltanto  64  metri  fra 
perpendicolari  c 57  metri  alla  chiglia.  Il 
Diamante  era  riservato  pei  viaggi  di  nul- 
te,  i quali  costano  il  doppio,  sontuosa- 
mente ornato  e camminava  con  la  velocità 
di  5 leghe  all’ora.  Tuttavia  il  tragitto 
non  costava  che  af,-,65  per  quelli  che 
prendevano  un  letto  ed  if,-,3a  per  quel- 
li che  si  appagavano  d’  una  sedia,  sicché 

1 viaggiatori  erano  trasportati  a meno  che 
5 centesimi  perlega,  avendo  uu  letto,  e di 

2 centesimi  nel  caso  opposto.  Questo 
grande  ribasso  mostra  a qual  buon  mer- 
cato si  possa  viaggiare  nei  paesi  irrigati 
da  Gutni  praticabili  da  grandi  barche  a 
vapore,  e dove  si  possa  procurarsi  con  po- 
ca spesa  il  combustibile  necessario  per  le 
macchine. 

Questo  prezzo  di  5 e di  2 centesimi 
alla  lega  non  si  poteva  però  tuttavia  ri- 
guardare come  normale  e regolare.  Anche 
sull’  Hudson,  dove  è immenso  il  numero 
dei  viaggiatori  e dove  la  navigazione  è 
oltre  modo  facile,  i posti  non  ribassarono 
a quel  segno  che  per  un  eccesso  di  gara. 
Il  passaggio  fra  Nuova  Y'ork  ed  Albany 
dee  valutarsi,  a circostanze  ordinarie,  per 
lo  meno  a un  dollaro  o dieci  centesimi 
alla  lega. 

Sulle  altre  barche  a levante  anche  le  più 
frequentate,  il  prezzo  dei  primi  posti,  cioè 
dei  soli  che  vi  ubbiano  per  i bianchi  sulle 
barche  a vapore,  è di  a5  a 3o  centesimi 
alla  lega,  Iucche  è circa  la  metà  di  quanlis 
costa  sulle  strade  di  ferro  americane,  la 
cui  velocità  supera  di  poco  sei  leghe  al- 
l’ ora. 
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Reità  grande  vallala  interna  dell’  Ame- 
rica settentrionale,  ore  svilupparonsl  qua- 
li per  incantesimo  i giovani  Stati  dell'  O- 
vest,  prima  di  Fulton  un  viaggio  sui  fiumi 
sarebbe  stato  da  pareggiarsi  alla  spedi- 
zione degli  Argonauti  ; in  oggi,  mercè  le 
barche  a vapore,  nulla  v’  è di  più  sem- 
plice, bastando  alcuni  giorni  dove  4o  an- 
ni fa,  occorrevano  mesi.  Anche  i presti 
diminuirono  grandemente  : si  va  da  Pitts- 
burg alla  Nuova  Orleans  per  5o  dollari 
( a66(r  ),  compresovi  il  nutrimento  ed  il 
letto  ; da  Louisville  alla  Nuova  Orleans 
per  a5  dollari  ( sS3fr‘  ),  lo  che  fa  da  3 5 
a 3o  centesimi  alla  lega.  Il  presso  è poi 
oltremodo  minore  per  la  classe  nume- 
rosa dei  marinai  che  conducono  le  bar- 
che piatte  alle  parli  basse  del  paese  e de- 
vono poi  risalire  aoli  alla  Nuova  Orleans. 
Ammucchiansene  5 a 6oo  talvolta  in  un 
piano  separato  della  barca,  solitamente  sul 
ponte,  dove  hanno  un  riparo,  uno  spazio 
per  dormire  e fuoco  per  riscaldarsi  e 
farsi  da  pranzo  mediante  4 a 6 dollari 
( aif,',3a  a 5afr  > fino  a Louisville,  cioè 
con  4 a 6 centesimi  alla  lega. 

Anche  per  le  merci  il  prezzo  dei  tras- 
porti è assai  tenue.  Sull'  Hudson  fra 
Nuova  York  ed  Albaoy,  le  manifatture  e 
le  derrate  di  qualche  valore  che  pagano 
più  caro  delle  materie  di  ingombro  vanno 
o vengono  mediante  rimurchii  con  la  spe- 
sa di  so  cents  (53  centesimi  ) per  lutto 
il  tragitto  ogni  soo  libbre  avoir  dn  poids 
(45'bil  ),  lo  che  riduce  il  presso  di  tras- 
porto di  una  tonnellata  a centesimi  5,5  al 
chilometro  od  a 1 5.5  alla  lega. 

Sull'Ohio  e sul  Mississipi,  le  stesse  bar- 
che, come  dicemmo,  trasportano  i viaggia- 
tori e le  merci.  Queste  ultime  sono  nella 
sentina  e sopra  una  parte  del  ponte  ; i 
viaggiatori  occupano  il  resto  del  ponte  ed 
on  primo  piano  aggiunto  a tal  fine  sulle 
barche  a vapore  stabilite  su  questi  due 
fiumi.  Il  trasporlo  della  merci  vi  si  fa  a 
Sappi  Di a.  Tecn.  T.  XXf'lIl 
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patto  più  basso  ancora  che  sull’  Hudson. 
Fra  Louisville  e la  Nuora  Orleans  gli 
oggetti  di  qualche  valore,  come  manifat- 
ture, balle,  drogherie,  generi  coloniali  e 
simili,  pagano  ordinariamente  per  la  db- 
scesa  a 5 a ij  •£  cents  (if,,{33  a afr  ) per 
i oo  libbre  avoir  du  poids  ( 45tbil'  ),  e nel 
risalire  4o  a 5o  cents  (3b-,s3  a 3b-,65)  : 
il  tragitto  è di  536  leghe,  sicché  il  tras- 
porto di  nna  tonnellata  viene  n costare 
nella  discesa  centesimi  1,35  a 3 al  chilo- 
metro, cioè  5 a y,G6  alla  lega,  e nel  risalire 
centesimi  s a 3,5  al  chilometro  o 1 1 a 
so,3  5 alla  lega.  Un  barile  di  farina,  che 
pesa  gg  chilogrammi,  viene  trasportato 
discendendo  al  prezzo  di  centesimi  i a 
i,35  al  chilometro,  ed  il  prezzo  del  tras- 
porto discese  talvolta  per  fino  a mezzo 
centesimo  al  chilometro,  ma  allora  le  bar- 
che a vapore  perdevano.  Queste  barche 
fanno  6o  ad  8 o leghe  al  giorno,  compre- 
se le  fermate  nel  discendere,  e (o  a 5o 
nel  risalire. 

II  tragitto  pei  fiumi  fra  Louisville  e la 
Nuova  Orleans  riesce  di  sia  leghe  più 
lungo  che  la  strada  di  terra,  per  modo 
che  volendo  fare  un  esatto  confronto  fra 
le  barche  a vapore  ed  una  strada  di  ferro 
che  venisse  a gara  con  esse,  converrebbe 
aumentare  i prezzi  ansidetti  nella  pro- 
porzione di  434  8 536,  cioè  presso  a 
poco  di  i . 

Questi  dati  spiegano  la  prodigiosa  in- 
fluenza che  ebbe  la  invenzione  delle  bar- 
che a vapore  sul  dissodamento  delle  belle 
e fertili  regioni  dell'Ovest  degli  Stali  Uni- 
ti d’  America  ; e se  lo  comprende  mag- 
giormente quando  considerinsi  i pressi 
degli  altri  mezzi  di  trasporto  nello  stesso 
paese.  In  generale  coi  carri  costa  almeno 
due  franchi  alla  lega  per  una  tonnellata  ; 
sui  canali,  comprese  le  tasse,  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  costa  almeno  so  cen- 
tesimi ; sulle  strade  di  ferro  cotta  almeno 
5o  centesimi,  e più  spesso  65-8o  ed  an- 
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che  dd  franco  indistintamente  per  qual- 
siasi specie  di  merce. 

Dopo  che  era  quasi  interamente  stam- 
pato quanto  riguarda  la  statìstica  della  na- 
vigazione a vapore  ci  pervenne  1’  articolo 
di  un  giornale  inglese  su  tale  argomento, 
pubblicato  nel  marzo  1 845,  il  quale  sem- 
bra il  risultamento  di  informazioni  avu- 
te dai  consoli  inglesi  presso  diverse  nazio- 
ni. Abbiamo  creduto  utile  aggiugnere  qui 
In  via  di  appendice,  piuttosto  ebe  omet- 
terle, le  varie  notizie  che  asso  porge  sullo 
stato  in  quel  tempo  della  navigazione  a 
vapore  presso  varie  potenze,  tanto  più 
die  si  riferisce  iu  parte  ad  alcuni  paesi 
aui  quali  con  nostro  dispiacere  assai  poco 
crasi  potuto  dire. 

Belgio.  Tiene  questo  i porti  di  Aover- 
ta,  Oslenda,  Bruges,  Ghent  e Nieuport. 
Ad  Aarersa  eranvi  nel  i 845  tre  nari  della 
portata  da  a6i  a 1484  tonnellate.  Una  di 
queste  barche,  1’  Anversese , di  5o3  ton- 
nellate faceva  un  regolare  commercio  con 
Londra.  Non  poteva  portare  alcun  arma- 
mento, come  neppure  I'  altra  barca  la 
Principessa  littoria  di  a6i  tonnellate, 
la  quale  viaggiava  fra  Anversa  ed  liuti. 
La  Regina  Inghilterra  , costruita  iu 
Inghilterra  nell'anno  1839,  era  la  sola 
che  fosse  condotta  da  macchinisti  belgi  e 
poteva  sostenere  un  armamento  al  pari 
di  qualsiasi  altro  piroscafo  della  stessa  por- 
tata. Quest' ultima  fece  due  volte  il  viag- 
gio a Nuova  York  ; era  allora  disarmata, 
ed  il  console  diceva  che  probabilmente 
non  avrebbe  più  navigato  sotto  la  ban- 
diera belgia.  La  sua  portata  di  <484  ton- 
nellate erasi  stabilita  dietro  il  carico  che 
portava,  ma  la  sua  vera  misura  era  di 
1600  tonnellate.  Quanto  agli  altri  porti, 
I’  unico  piroscafo  che  avessero  era  il  Bru- 
ges di  600  tonnellate  e della  forza  d!  200 
cavalli,  e questo  pure  era  noleggiato  da 
una  Società  spagouola.  Nel  porto  di  Bru- 
ges eravene  sui  cantieri  un  altro  comia- 
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ciato  alcuni  anni  prima,  chiamato  il  Bom- 
bay, il  quale  non  solamente  non  era  an- 
cora finito,  ma  più  non  vi  si  lavorava. 

Olanda.  Ad  Amsterdam  vi  erano  sette 
navi  a vapore,  due  delle  qnali  soltanto 
sembravano  di  qualche  importanza,  essen- 
do della  portata  di  485  e di  35a  ton- 
nellate e della  forza  di  160  a 130  ca- 
valli. Facevano  viaggi  regolari  fra  Am- 
sterdam ed  Amburgo.  A Rotterdam  vi 
erano  3i  piroscafi,  9 dei  quali  soliamo 
erano  suscettibili  di  armarsi,  ciascuno  con 
sette  cannoni.  Questi  ultimi  erano  tulli  in 
servizio  attivo  e portavano  circa  5oo  ton- 
nellate. Sembra  che  fossero  di  forte  di- 
mensione ed,  uno  eccettuato,  erano  tutti  di- 
retti da  macchinisti  stranieri.  Gli  altri 
erano  barche  fluviatili,  alcune  delle  quali 
costruite  di  ferro  appartenevano  alla  Socie- 
tà Neerlondese  della  navigazione  a vapore. 

Danimarca.  Aveva  una  nave  da  guer- 
ra a vapore,  la  Bela , di  300  cavalli  co- 
struita a Londra  nel  1841,  che  portava 
due  lunghi  cannoni  da  60  a piua  ed  a 
poppa  ; 6 barche  a vapore  postali  del  go- 
verno di  3o  tonnellate  a <5^,5,  ed  11 
barche  comuni  per  passuggeri  di  19  a 360 
tonnellate.  Di  queste  1 8 navi  1 1 erano 
costruite  in  Inghilterra. 

Sartia.  A Stoccolma  vi  erano  in  tutto 
55  piroscafi  da  io  ad  843  tonnellate,  cal- 
colandosi ivi  nella  portata  anche  la  capacità 
della  stanza  della  macchina  e dei  magaz- 
zini del  carbone.  Una  fregata  dimorava  in 
quel  porto,  cioè  il  Tor,  della  portata  di 
843  tonnellate,  lunga  piedi  i45,5o.  lar- 
ga 3i,iC5  con  un'immersione  di  ia,5o 
ed  una  forza  di  aon  cavalli.  Poteva  por- 
tare due  cannoni  da  73.  Il  Nordstjerna 
era  ima  nave  di  3oo  tonnellate,  lunga 
■ 55,8  piedi,  larga  a5,3a  con  una  for- 
za di  1 5o  cavalli,  e portava  due  cannoni 
da  60  e spingarde.  Considerarsi!  come 
di  ottima  forma,  aveva  la  velocità  di  1 1 
nodi , se  l’ adoperava  pei  trasporti  ed 
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apparteneva  al  dipartimento  poitale  del 
governo.  La  Sverge , il  Nordstjerna , il  Ge- 
Jìè , il  Christiania , lo  Swithiod,  il  6rau- 
thiod  ed  il  Vermtland  erano  piroscafi  che 
variavano  da  i5o  a 4°o  tonnellate,  e po- 
tevano portare  il  primo  due  cannoni  da 
02  e spingarde  ; il  secondo  a cannoni  da 
34  e spingarde  ; il  terzo  due  cannoni  da 
60  e 4 caronade  da  48  ; il  quarto  3 cun- 
noni  da  3a  e spingarde  ; il  quinto  a can- 
noni da  fio  e spingarde  ; finalmente  il  se- 
tto un  cannone  da  24  e spingarde.  Vi  era- 
no poi  altre  nove  barche  a vapore  adope- 
rate principalmente  come  barche  di  pas- 
saggio nei  laghi  della  Svezia  e fra  le  isole 
di  essa,  ciascuna  delle  quali  poteva  por- 
tare un  cannone  da  1 2 con  spingarde. 
Oltre  a queste,  vi  erano  molle  barche  ado- 
perate pei  passeggeri  o per  rimurchio  o 
per  altri  usi,  ciascuna  delle  quali,  al  caso, 
«crebbe  potuto  portare  un  cannone  da  fi, 
da  9,  da  1 2 o da  1 8.  Aveanvi  poi  1 1 pic- 
coli piroscafi,  della  portata  di  13  a s5o 
tonnellate,  armali  per  la  maggior  parte  con 
spingarde  ed  altre  piccole  armi.  A Got- 
teniburg  eravi  un  solo  piroscafo,  il  Gotha 
LI/',  della  portata  di  80  tonnellate,  luogo 
7 a piedi,  largo  19,  lavorato  da  ingegneri 
svedesi  e non  suscettibile  di  armarsi  in 
alcun  modo.  Era  impiegato  a rimorchiare 
le  barche  sul  Gume  e le  navi  sul  mare. 
Nell'  altro  porto  di  Malmò  eranvi  due  al- 
tri piroscafi,  uno  di  70  e l’altro  di  ao  ca- 
valli, che  viaggiavano  fra  questo  porto, 
Copenaghen  e Lubecca.  Ad  Ystad  vi  era- 
no due  piroscafi  postali  per  istabilire, 
q.iaudo  la  stagione  lo  permetteva,  comu- 
nicationi  con  Greifsvald  : nessuno  di  essi 
poteva  Brinarsi. 

Norvegia.  Nel  porto  di  Cristiania  vi 
erano  10  navi  di  375—25o—325—5oo— 
4?5— i5o--ioo-Ca  e 65  tonuellale.  Era- 
no la  maggior  parte  costruite  in  Inghil- 
terra, ma  non  se  ne  davano  le  dimensioni  : 
la  loro  forza  variava  da  20  a 120  cavalli, 
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ed  erano  tutte  dirette  da  macchinisti  del 
paese.  Il  North  Cape , di  5oo  tonnellate, 
dicevasi  capace  di  armarsi  con  otto  caro- 
nade e due  mortai  da  fio  libbre.  Il  con- 
sole osservava  che  nei  primi  tre  o quatlio 
anni  adoperavansi  macchinisti  inglesi  sulle 
macchine  costruite  a Londra,  ma  che  ne- 
gli ultimi  anni  vi  si  erano  sostituiti  operai 
svedesi  o norvegiesi  formatisi  sotto  gl’  In- 
glesi. Non  si  possono  accomodare  queste 
macchine  in  Norvegia,  dovendosi  manda- 
re le  navi  in  Inghilterra  quando  abbiso- 
gnano di  riattamenti.  Cinque  di  quelle 
navi  appartenevano  al  governo,  e 5’  impie- 
gavano nel  trasporto  delle  valigie.  L'  una 
di  esse  soltanto,  il  North  Cape,  erasi  co- 
struita per  essere  armata.  Le  altre  cinque 
appartenevano  a privali,  ed  impiegavansi 
in  varie  stazioni  come  barche  da  passag- 
geri.  11  Jernbarden , barca  di  ferro  di  62 
tonnellate,  venne  costruita  in  pezzi  nella 
Scozia,  e viaggiava  sul  lago  Miosen. 

Russia.  Non  si  erano  otteuute  risposte 
dai  consoli  di  Pietroburgo,  di  Riga  e di 
Liebau.  Il  Console  di  Odessa  riferì  che  vi 
erano  25  piroscafi,  13  dei  quali  erano  di 
400  a 5to  tonnellate,  e 5 appartenevano 
allo  ammiragliato  di  824  tonnellate  cia- 
scuno. Tutti  erano  fabbricati  a Londra,  mi 
eccezione  di  6 costruiti  ad  Odessa  ed  a 
Nicolayof. 

Prussia.  Aveanvi  due  soli  piroscafi  di 
piccola  portata,  per  passaggeri  e per  ri- 
murchio. 

ydmburgo.  Eranvene  tre  di  5ao  a 5Go 
tonnellate,  e quattro  piccole  barche,  lina 
costruita  a Londra,  due  a Glasgow,  il 
resto  ad  Amburgo  ed  a Brema. 

Lubecca.  Aveva  quattro  barche  di 
820—750—414  e 7°  tonnellate,  tutte 
costruite  a Londra,  tranne  l’ultima. 

Brema.  Aveva  sette  piroscafi  di  83  ■ 
389  tonnellate,  tre  costruiti  sul  luogo, 
due  a Londra,  uno  a Dublino  ed  uno  in 
Francia. 
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Spagna.  Cadice  ne  possedeva  tei,  uooj 
dei  quali  di  600  tonnellate,  un  altro  di 
5oo,  il  retto  da  4°  a aio.  I due  primi 
andavano  aul  mare,  e trasportavano  pas- 
seggeri e merci  da  Cadice  a Marsiglia.  1 
macchinisti  erano  tutti  inglesi.  Corunna 
ne  aveva  uno  di  162  tonnellate,  ed  era 
disposta  a venderlo,  non  avendo  avuto 
bnon  esito  la  speculazione  di  fare  con  esso 
viaggi  regolari  fra  Corunna  e Ferol,  non 
bastando  gl'  introiti  a pagare  le  spese.  Il 
console  osservava  doversi  ciò  attribuire  al 
carattere  spagnuolo,  inulti  preferendo  di 
andare  a Ferol  con  una  nave  n vela  per 
sei  pence,  anziché  pagarne  1 8 con  un 
piroscalo,  quantunque  con  quest'  ultimo 
si  avesse  la  certezza  di  fare  il  tragitto  in 
due  ore,  mentre  con  le  barche  a vela  se 
ne  impiegavano  spesso  sette  ad  otto.  Le 
isole  Baleari  possedevano  un  piroscafo  di 
4 00  tonnellate  che  viaggiava  fra  Palina, 
Maiol  ica  e Barcellona,  e riceveva  un’  an- 
nua corrisponsione  dal  governo  pel  tras- 
porto della  valigia  postale. 

Portogallo.  Lisbona  aveva  un  pirosca- 
fo di  4 ao  tonnellate,  armato  con  quattro 
lunghi  cannoni  da  1 2 ; un  altro  di  370 
tonnellate,  e sei  di  minori  dimensioni,  di- 
retti la  maggior  pBrle  da  macchinisti  del 
paese.  Oporto  ne  possedeva  due  di  3o2 
e di  3oo  tonnellate. 

Sardegna.  Il  governo  adoperava  pel 
servigio  postale  uoa  barca  di  55o  ton- 
nellate, che  portava  un  cannone  da  80, 
quattro  da  So  e due  da  12,  e due  altre 
barche  di  3uo  tonnellate,  ciascuna  delle 
quali  teneva  quattro  cannooi  da  12.  Oltre 
a questi,  vi  erano  sei  altri  piroscafi  di  200 
a 45o  tonnellate  appartenenti  a Genova. 
A Cagliari  vi  erano  tre  piroscafi  di  600, 
di  3ao  e di  3oo  tonnellate.  Tutte  queste 
barche  avevano  macchinisti  inglesi.  Sla- 
vati inoltre  costruendo  a Genova  un  pi- 
roscafo di  600  tonnellate,  che  doveva  chia- 
marsi il  Molfaìano. 
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Torcano.  Livorno  possedeva  il  Leo- 
poldo 11  di  354  tonnellate  e la  Maria 
Antonietta  di  375.  In  origine  queste  bar- 
che appartenevano  ad  una  Società  tosca- 
na, i cui  principali  azionisti  erano  inglesi, 
inane!  1 84  5 erano  di  proprietà  d’ una 
società  francese  di  Marsiglia,  benché  con- 
tinuassero a navigare  sulle  coste  della  To- 
scana. Nello  stesso  porto  vi  era  un'  altra 
nave,  il  Lombardo,  di  54o  tonnellate,  la 
quale  ritnanevasi  allora  inattiva,  ma  dove- 
va viaggiare  fra  Genova  e la  Spagna.  Era- 
vi  un  quarto  piroscafo  di  iole  87  tonnel- 
late, detto  prima  il  Napoleone,  poscia  il 
Toscano.  Tutte  queste  barche  avevano 
macchinisti  ioglesi. 

Due  Sicilie.  Napoli  aveva  quattro  na- 
vi a vapore  di  54o,  di  5ao,  di  34o  e 
di  3o3  tonnellate.  Palermo  ne  aveva  uno 
•li  4a3  tonnellate.  I macchinisti  erano 
tutti  inglesi. 

Con  iscurrio  dei  osa. 

Abbiamo  veduto  a pag.  458  del  To- 
mo XXVII  come  Gnu  dal  I75g  si  pen- 
sasse a valersi  della  esplosione  della  pol- 
vere da  cannone  per  imprimere  il  moto 
alle  barche  in  varie  guise,  ed  11  pag.  1 1 
del  presente  volume  come  il  Bruwn  ap- 
plicasse alle  barche  la  macchina  motrice 
a gas  idrogeno  da  lui  inventata  e che  può 
vedersi  descritta  nell'  articolo  Iuhugeko 
in  questo  Supplemento  ( T.  XII,  pagh- 
ila 480  ).  Inoltre  è ben  chiaro  potersi 
applicare  al  movimento  delle  barche  tutti 
quei  meccanismi  descritti  all'articolo  Mo- 
tore in  questo  Sup(ilemento  per  trarre 
partito  dalla  forza  che  danno  i gas  dila- 
tandosi col  calore  (T.  XXVI,  pag.  372). 
Qui  per  altro  ci  limiteremo  a dare  la  de- 
scrizione ivi  promessa  dell'  apparato  re- 
centemente proposto  da  Selligue  a bella 
posta  per  avere  direttamente  il  molo  del- 
le barche  mediante  lo  scoppio  dei  gas, 
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intorno  atta  utilità  del  quale  abbiamo  hi 
riferiti  i calcoli  dell’autore  ( T.  XXVI, 
pag.  5^6  ).  Ecco  la  detenzione  che  ne 
dà  il  Selligue  medesimo,  a più  facile  in- 
telligenza della  quale  serviranno  le  figu- 
re i5  e 14  della  Tav.  CIV  delle  Arti 
meccaniche. 

Alla  parte  posteriore  della  nave  e quan- 
to più  abbasso  è possibile  al  di  tolto  della 
lìnea  di  fior  d'  acqua  x,  x,  melinosi  due 
a quattro  recipienti  di  metallo  duttile  A, 
nei  quali  nasce  lo  scoppio,  e che  I'  autore 
chiama  provini  metallici.  Suppone  che 
sieoo  questi  di  un  metro  di  diametro  e 
di  7 metri  di  lunghezza  e curvati  ad  an- 
golo quasi  retto  alla  disianza  di  due  me- 
tri e mezzo  dalia  parte  superiore  che  è 
chiusa  ; I’  altra  parte  B aperta  alla  cima  e 
disposta  quasi  orizzontalmente  è quindi 
lunga  4 metri  e mezzo.  Fissanti  questi 
provini  con  collari  ed  altre  armature  alla 
parete  della  nave,  in  guisa  che  la  cima 
chiusa  della  parte  perpendicolare  riesca 
all’  altezza  della  linea  di  fior  d'acqua  x x. 
Alla  sommità  di  ciascun  provino  vi  sono 
tre  robioetti  a b c;V  uno  di  questi  à,  ti 
aj>ce  dopo  un  primo  scoppio  per  lasciar 
risalire  l’ acqua  che  riprende  il  suo  livel- 
lo e scaccia  l’ azoto  che  rimane  dopo  lo 
scoppio  ; un  altro  c serve  ad  introdurre 
nel  provino  il  gas  e l’aria,  quindi  si  chiù 
de  ; finalmente  il  terzo  a è combinato  in 
guisa  da  produrre  la  detonazione.  A tal 
fine  avvi  una  fiamma  di  gas  che  arde  con- 
tro ad  un  piccolo  orifizio  praticato  nel 
centro  della  chiave  di  questo  rubinetto,  ed 
un’  altra  fiamma  posta  sotto  al  robinelto 
che  si  mantiene  sempre  accesa  e dà  il  fuo- 
co all'  altra,  la  quale  spegnesi  ad  ogni 
scoppio. 

Nel  tubo  inferiore  B del  provino  avvi 
una  specie  di  stantuffo-remo  d snodato  in 
guisa  da  lasciar  passare  liberamente  1’  a- 
cqua  che  viene  a riprendere  il  suo  li- 
vello dopo  ciascuno  scoppio.  Le  piastre 
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onde  compooesi  questo  stantuffo  dispon- 
gonsi  allora  orizzontalmente,  nè  presenta- 
no altra  resistenza  all'  acqua  che  la  loro 
grassezza  ; quando  invece  avviene  lo  scop- 
pio, essendo  spinte  dalla  parte  op|>osta, 
vengono  scacciate  contro  l’ acqua , op- 
ponendo ad  essa  tutta  la  loro  superfi- 
cie. Un’  asta  attaccala  a questo  stantuffo 
produce  un  movimento  circolare  continuo, 
il  quale  fa  che  si  aprano  ai  tempi  conve- 
nienti i rubinetti  a b c,  e dà  il  moto  a due 
trombe,  l’ una  delle  quali  aspira  il  gas,  e 
I’  altra,  di  capacità  otto  volte  maggiore, 
aspira  dell’aria,  cacciando  poscia  entram- 
be il  loro  contenuto  nel  provino.  Io  C 
vedevi  il  fornello  dove  si  genera  il  gas  ed 
in  D il  gassometro,  sotto  il  quale  racco- 
gliesi  e donde  lo  prende  la  tromba  dian- 
zi accennata.  V 

Ecco  il  modo  di  agire  di  questo  appa- 
rato. Quaodu  I*  asta  dello  stantuffo  cam- 
mina in  un  senso  chiude  il  robinetto  su- 
periore b che  lasciò  sfuggir  l’azoto  e 
risalire  l'acqua  fino  al  livello  x x ; in  se- 
guito mediante  le  due  trombe  caccia  nel 
provino  I’  aria  atmosferica  ed  il  gas.  Fatta 
appena  questa  iniezione,  innanzi  al  fine 
della  corsa,  fa  fare  un  quarto  di  giro  al 
robinetto  a che  accende  il  miscuglio  de- 
tonante e torna  a chiudersi  tosto  che  ebbe 
luogo  lo  scoppio.  Uorendosi  allora  I’  asta 
in  senso  opposto,  apreti  il  rubinetto  supe- 
riore b per  lasciare  sfuggire  1’  asolo  e ri- 
salire I’  acqua  nel  protino,  quindi  fa  che 
le  trombe  aspirino  1’  aria  e<Til  gas,  e cosi 
di  seguito.  E inutile  il  dire  che  lo  stesso 
movimento  circolare  produce  questi  effetti 
in  due  provioi  A o recipienti  di  scoppio, 
facendo  per  ciascuno  l'effetto  inverso,  cioè, 
introducendo  nell'  uno  l’ aria  ed  il  gas, 
meutre  per  l'altro  aspira  nelle  trombe 
questa  aria  e questo  gas  medesimi. 

Possono  anche  porsi  due  recipienti  si- 
mili di  scoppio  al  dinanzi  della  barca  per 
girare  più  presto,  trasportandovi  allora  i 
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gas  col  mezzo  di  tubi,  e uuu  produeeinlo 
le  detonazioni  se  non  che  nei  recipienti 
alla  prua  od  alla  poppa,  che  sono  dalla 
parte  opportuna  per  dare  la  spinta  neces- 
sari» a far  girare  nel  senso  voluto  la  nave. 

Le  misure  degli  effetti  di  questa  mac- 
china diedersi  nel  luogo  sopraccitato  al- 
l’articolo Motore  ; ma  duopo  è confessa- 
re che  resta  un  gran  dubbio  se  il  colpo 
prodotto  dagli  stantuffi  d ad  ogni  scoppio 
produrrà  un  grande  effetto,  avuto  riguar- 
do alla  inerzia  della  barca  e del  liquido 
che  la  circonda,  lo  che  è per  lo  meno 
assai  dubbio.  Merita  essere  notalo  un 
singolare  risultamento  ottenuto  da  Selli- 
gue  nel  ripetere  i suo.i  esperimenti  sotto 
una  pressione  alquanto  forte,  ed  è che  in 
allora  il  miscuglio  non  si  accendeva.  Que- 
sta singolare  anomalia  prova  quanti  sludii 
rimangano  a farsi  sugli  effetti  prodotti  dal- 
lo scoppio  dei  gas,  prima  dì  pensare  a fa 
re  applicazioni  della  forza  da  essi  in  tal 
modo  prodotta. 

CoN  ELETTRICITÀ. 

Da  mollo  tempo  crasi  pensato  ad  ap- 
plicare al  movimento  delle  barche  la  elet- 
tricità, volendosi  avere  dalla  pila  una  de- 
composizione dell'acqua  e valersi  dei  gas 
che  ne  risultavano  come  motore  ; idea  già 
accennata  agli  articoli  di  questo  Supple- 
mento Galvanismo  ( T.  X,  pag.  55a  ) e 
M 'Tu he  ( T.  XXVI,  pag.  4°7>i  1“  quale 
però,  come  ivi  dicemmo,  trovò  1'  acco- 
glienza che  ben  meritava. 

Dacché  tuttavia  videro  alcuni  potersi 
dall’  elettro-magnetismo  avere  movimenti, 
e credettero  scorgere  in  questi  sorgenti 
di  forza  motrice  abbastanza  forti  ed  eco- 
nomiche per  trovare  applicazioni  alle  arti, 
una  fra  le  più  importanti  di  queste  cui 
tosto  si  volse  il  pensiero,  quella  fu  appun- 
to di  dare  il  moto  alle  barche.  Alcuni  cre- 
dettero poter  annunziare  come  già  tatto 
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quello  che  speravano  di  riuscire  a fare  in 
appresso,  e per  quanto  grande  fosse  il  de- 
siderio nostro  di  dividere  queste  speranze, 
vedendole  pur  troppo  infondale,  fummo 
costretti  a notarne  I’  insussistenza,  mas-  u 
sime  allora  quando  la  pila,  molto  più  im- 
perfetta che  adesso  noi  sia,  esigeva  conti- 
nue cure  e vigilanza,  incompatibili  affatto 
con  la  semplicità  che  richiedesi  nelle  pra- 
tiche delle  arti,  e quando  la  forza  svilup- 
pala da  esse  e che  sapevasi  utilizzare  era 
molto  minore.  Negli  articoli  del  presente 
Supplemento  Calamita,  Elettro -magne- 
tismo, Galvanismo,  Motore  parlammo  dei 
vantaggi  e discapiti  di  questa  forza,  e fum- 
mo costretti  pur  troppo  concludere  come 
anche  adesso,  malgrado  i miglioramenti 
introdottisi  nella  pila,  1'  azione  meccanica 
di  essa  sia  tuttora  limitata  ad  esperienze 
di  gabinetto  senza  pratica  utilità.  Nell'  ar- 
ticolo Motore  sopraccitato  (T.  XXVI, 
pag.  4°9  ) riferimmo  la  storia  della  bar- 
ca, fatta  camminare  con  tal  mezzo  dal 
Jacobi  sulla  Nera  a furia  di  denaro. 

Per  queste  ragioni  ci  limitiamo  a citare 
la  elettricità  quid  mezzo  di  spinta  delle 
barche,  solo  per  nulla  omettere  di  quanto 
si  riferisce  alla  storia  dai  tentativi  fatti  in 
proposito. 

Statistica  generale  (a). 

Esposto  fin  qui  quanto  riguarda  la  par- 
te meccanico  della  navigazione  ; conside- 
rali i diversi  motori  che  vi  si  impiegano, 
ed  i vorii  mezzi  di  spinta  per  ciascuni)  di 
essi  adoperato  ; date  anche  finalmente 
speciali  notizie  sullo  stato  della  navigazio- 
ne a vapore  nei  varii  paesi  e nel  tragit- 
to attraverso  I'  Atlantico,  crediamo  dover 
chiudere  questo  articolo  col  dare  alcuue 

(n)  Ricordiamo,  in  proponilo  a qursfQ 
notizie,  quanto  dicemmo  nella  noia  a pa- 
gina 77. 
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notizia  statistiche  intorno  alla  navigazione  ziont  presso  le  principali  nazioni  di  Ku- 
in  generale  dei  principali  passi,  notizie  ropa  iu  ditTerenti  periodi  potranno  in  qual- 
che interessano  grandemente  il  commer-  che  modo  servire  i dati  seguenti, 
ciò,  quanto  quelle  meccaniche  sono  d' in-  Nell' unno  t8a5  passarono  il  Sund 
teresse  alle  arti.  i 5, 1 36  vascelli  appartenenti  ai  governi 

Europa  in  generale.  Per  dare  idea  qui  sotto  segnali  : 
di  un  confronto  fra  lo  stato  della  nariga- 


Provenienti  dal  mare 

il  fi  Nuitc 

dal  Baltico 

Inglese  . . . 

• 

• 3.593 

a,563 

Prussiano  . 

• «.'4° 

1,307 

Svedese . . . 

• 

. 65o 

664 

Norvegese  . 

• ‘ 

. 

487 

Danese  . . . 

. 45 1 

356 

dei  Paesi  Bassi 

. 3ao 

3io 

di  Mekleuiburgo 

. 3oi 

3i  4 

di  Annover  . . 

. a 1 1 

aoa 

flusso  . . 

. stia 

>8a 

di  Lubecca.  . 

. 36 

6a 

Francese  . . 

38 

34 

di  Brema 

. aa 

ai 

di  Oldemburgo 

4 

. 19 

sa 

di  Amburgo  . 

. 1 5 

«4 

Poitoghesa  , 

4 

4 

Americani  . , 

. 1 19 

6,5*7 

117 

6,549 

Totale  . . ■ 3,i  36. 

Nel  i856  il  DBlbi  dava  il  seguente  qua-icipali  porli  del  Mediterraneo  e dei  mari 
dro  di  confronto  del  commercio  dei  pria-  che  n«  dipendono. 
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Numi  ho 
dei  vascelli 
entrati 

Lono 

portata  com- 
plessiva in 
tonnellate 

Somma 

delle  iroportatio- 
ni  ed  esportazio- 
ni in  franchi 

Monarchia  francese 

Marsiglia 

5,8oo 

470,000 

360,000,000 

Impero  d'  Austria 

Trieste 

7,600 

36o,8oo 

2 10,000,000 

Venezia  . • . . . 

5,a5o 

21  1,000 

57,715,000 

Impero  russo 

Odessa 

1,200 

1 i5,ooo 

44,3oo,ooo 

Impero  ottomano 

Costantinopoli  . . . 

3,3oo  (*) 

343,000  (*) 

174,000,000 

Smirne 

540  0 

74,000  (*) 

40,000,000 

Alessandria  .... 

1,100 

I 75,000 

80,000,000 

Trebisonda  .... 

i5o 

3o,ooo 

53,5go,ooo 

Monarchia  inglese 

Gibilterra  .... 

3,100 

190,000 

5o, 000, 000 

Malta  • . . . . 

i,67o 

164,000 

35,000,000 

Regno  sardo 

Geoora  . . . . . 

6,too 

348,600 

i5o,ooo,ooo 

Ritta 

1,600 

100,000 

56,ooo,ooo 

Granducato  di  Tosrana 

Livorno  ..... 

3,300 

330,000 

1 3o,  000, 000 

Regno  della  Due  Sicilie 

Napoli 

3,4uo 

200,000 

5o, 000, 000 

Regno  della  Grecia 

Sira 

3,600 

31  0,000 

70,000,000 

Finalmente  togliamo  dall’  accreditato  iguente  nota  delle  nari  di  lungo  corso  eli- 
giornale  gli  Annali  di  statistica  la  ae- Istanti  nel  1 844  >°  Europa. 


(’)  Santa  il  cabollsggio. 
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Gran  Bretagna . . 

. N. 

33,i5a  . ' . 

3,o47,ooo  tono. 

Francia ...... 

• 

s 3,845  . . 

598,000 

Germania 

. , 

8,338  . . 

55 1,000 

Svezia  e Norvegia  . . 

. 

5,45o  . 

471,000 

Danimarca  .... 

. . 

3,o36  . . 

1 53,ooo 

Italia  (meno  le  provine»  venate). 

3,789  . . 

380,000 

Spagna  

3,700  . . 

• • • 

80,000 

Portogallo  .... 

798  . . 

• a • 

8o,5oo 

Russia 

58o  . . 

• a • 

339,000 

Isole  Ionie  .... 

3,1 83  . . 

4 8,000 

Turchia  .... 

3,330  . 

1 83,000 

Olanda 

1,195  . . 

375,000 

Belgio 

389  . . 

37,000. 

Inghilterra.  Nel  >793,  odo  degli  anni 
più  prosperi  che  abbia  mai  avuto  quel 
paese,  e che  precedette  la  lotta  che  do- 
vette sostenere  con  tanti  sforzi  per  con- 
servare la  sua  superiorità  navale , era- 
no registrate  nei  varii  porli  dello  Stato 
biilanoico  16079  nar'  'a  cu'  portata 
ascendeva  a 1,540,1 4 5 tonnellate.  Alla 
fine  della  guerra  che  succedette,  cioè  nel 
1 8 1 5,  il  numero  delle  navi  registrate  era 
di  34860  e la  portala  loro  di  3,681,376 
tonnellate.  Nel  1 8a5  areavi  avuto  qualche 
diminuzione  nel  numero  delle  navi,  essen- 
doti ridotto  a 34174  e la  portata  totale 
a 3,543,ai6. 

Secondo  Ilusklsson,  presidente  del  co- 
mitato di  commercio  la  portala  delle  bar- 
che adoperate  per  la  navigazione  in  In- 


ghilterra cogli  altri  paesi  nel  1 8 1 4 era  di 
465,809  tonnellate,  e nel  1836  salì  a 
5o3,oa4-  Deducendo  la  portata  dei  va- 
scelli che  navigavano  fra  la  Inghilterra  e le 
sue  colonie  delle  Indie  occidentali,  la  por- 
tata delle  navi  inglesi  ascendeva  nel  1816 
a a55, 5ii  tonnellate  e quella  delle  navi 
forestiere  a 133,0 a 3 ; nel  1836  la  porta- 
ta delle  navi  inglesi,  con  le  stesse  deduzio- 
ni, era  di  350,576  e quella  delie  estere  da 
essa  adoperate  di  t53,8ua  tonnellate. 

Altri  dati  che  possono  fornirci  qualche 
idea  dell'  andamento  della  navigazione  in- 
glese in  quegli  anni,  sono  le  seguenti  in- 
dicazioni del  numero  di  navi  di  quel  paese 
che  passarono  il  Sund,  io  coufronto  a 
quelle  delle  altre  nazioni. 


Nel  1831  navi  inglesi  . . 3819  navi  d’ altri  paesi  . . 6358 

1833 3097 5386 

1833  3ot6 6187 

1834  35^0 6978 

1835  5i86 7674. 


Nel  1836  costi uironsi  in  Inghilterra 
i559  navi,  della  portata  di  304,934  ton- 
nellate. Nel  1837  sene  costruirono  1719, 
della  portata  di  307,088  tonnellate.  Nel 
1838  furono  14 4°  navi  di  343,000  ton- 
SuppL  Di s.  Ttcn.  T.  XXF11I. 


ridiale.  Nel  1839  fahhricaronsi  ti85  na- 
vi, della  portata  di  138,753  tonnellate. 

Il  quadro  che  segue  dimostra  quale  fos- 
se nel  1838  la  estensione  e la  importanza 
dei  principali  arsenali  dell’  Inghilterra. 
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Navigazione 


Navigazioni 


NoUH  DEGÙ  ARSENALI 


Superficie 


Operai  | CtirritEi  I Bacimi 


Deplford 
Woolwich  . 
Chalhatn 
Sheerness  . 
Portsmouth  . 
Plymouth  . 
Pembroke  . 


sa 

«4  i/a 

36 


sga  1/3 


Si  potrà  formarsi  una  idea  della  im- 
mensità del  commercio  inglese , ove  si 
consideri,  che  la  sola  Londra  impiegava 
nel  1828  più  di  35oo  nari,  e che  il  nu- 
mero dei  bastimenti  che  entrano  tutti  gli 
anni  in  quel  porto  «scende  a più  di 
i3,5oo.  Può  calcolarsi  esservi  comune- 
mente nel  Tamigi,  1100  navi  e 8420 
barche  occupate  a caricare  e scaricare 
queste  navi,  2288  bastimenti  impiegati 
nel  commercio  interno,  e 5ooo  piccoli 
legni  pel  trasporto  dei  passaggeri.  Aggiun- 
gami all’  attività  di  questa  scena  che  of- 
fre il  porto  di  Londra,  circa  8000  bar- 
caiuoli per  la  navigazione  dei  piccoli 
schifi  ; 4ooo  Operai  che  lavorano  a cari- 


care e scaricare  i bastimenti  ; sa 00  im- 
piegati appartenenti  alle  dogane,  eco.,  ed 
infiue  gli  equipaggi  dei  bastimenti  fermi 
sul  fiume.  Tutto  questo  movimento  ha 
luogo  nello  spazio  di  sei  miglia,  inco- 
minciando da  due  miglia  al  di  sotto,  fino 
a quattro  miglia  al  di  sopra  del  ponte  di 
Londra,  cioè  dal  ponte  di  Westminster 
tino  a Lime-House. 

Le  navi  registrate  in  Inghilterra  nel 
1828  furono  24og5  della  purtata  di 
2,5o8,igo  tonnellate,  e si  calcolò  che  im- 
piegassero ióS,ooo  persone  fra  marinai 
e mozzi. 

Nel  i83o  il  movimento  delle  navi  nei 
porti  dell’ Inghilterra  fu  quello  che  segue. 
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Navigazioni: 


i5g  « 


1 Navi  laccasi 

Navi  estere 

Provenienza 

Numero 

Portata 

Equipaggio 

Numero 

Portata 

Equipaggio  1 

Dalla  Svezia  . . 

109 

i6536 

816 

143 

a5o46 

1 

1*97 

Norvegia . . 

HO 

9935 

C91 

553 

45355 

4G35 

» Danimarca  . 

aoi 

34576 

ia3i 

Già 

533oo 

3ai3 

w Prussia  . . 

744 

135978 

58iG 

638 

137185 

5444 

Totali  . . 

■1G4 

IJJOiS 

8554 

>946 

350786 

I4O78 

Il  quadro  qui  (otto  indie*  quante  fossero  le  navi  possedute  dai  principali  porti 
dell’ Inghilterra  l’anno  i85a. 


PORTI 

Numero 

dei 

bastimenti 

Postata 

in 

tonnellate 

Numero  medio 
della  port.  in  tomi, 
per  ogni  nave 

Londra 

a, 663 

5;3,835 

218 

Newcastle 

987 

303,379 

ao5 

Liverpool  

8o5 

181,780 

aa5 

Sunderland.  .... 

628 

107,638 

171 

Whilehaven  .... 

4o6 

73,967 

>47 

Unii 

479 

73,248 

i5o 

Bristol 

3i6 

49.535 

1S0 

Nello  stesso  anno  i 83u  il  commercio 
della  Gran  Bretagna  occupò  per  l’ inter- 
no iSòja  navi  inglesi  e 4456  estere,  della 
portata  di  a,8a5,g5g  tonnellate  e mon- 
tate da  1 57,gg5  uomini  ; per  1’  estero 
impiegò  13,393  navi  inglesi  e 459' 
estere , della  complessiva  portata  di 


3,889,443  tonnellate,  con  l' equipaggio 
di  163,137  farinai.  11  numero  delle  navi 
costruite  e registrate  nel  corso  dello  stes- 
so anno  fu  di  779  a vela  e 35  a vapore. 

Fino  a tatto  il  dicembre  1841  il  nu- 
mero delle  navi  mercantiti  inglesi  registra- 
to era  il  segucote  : 
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Navi  veliere  di  mcao  che  5o  tonn, 
u di  più  che  5o  tonn.  . 


Navi  a vapore  di  meno  che  5o  tonn.  . 
» di  piti  che  5o  tonn. 


Cade  qui  però  in  acconcio  notare,  co- 
me da  questi  dati  del  numero  delle  navi 
e della  loro  portata,  non  si  possa  dedurne 
1'  andamento  vero  della  navigazione  ed  il 
suo  progredire  o decadimento  senza  al- 
cune considerazioni.  Principale  è fra 
queste  I'  aumentala  celerilà,  massime  per 
la  introduzione  dei  piroscafi,  sicché  il 
numero  dei  viaggi  che  fanno  le  nari 
in  ugual  tempo  è molto  maggiore,  e se 
ne  richiede  un  minor  numero  e di  mino- 
re portata  per  servire  agli  stessi  bisogni 
del  commercio.  Cosi,  per  dare  un  esem- 
pio, il  tragitto  da  Londra  ad  Amburgo  si 

ENTRATI 

Regno  unito  esuedipend.  N.°  1 4,68 1 To 


Russia 1 gì) 

Svezia 367 

Norvegia 871 

Danimarca i55r) 

Prussia .1104 

Altri  stati  della  Germania  . . ioo5 

Olanda 565 

Belgio 380 

Francia 65 1 

Spagna . y5 

Portogallo  ......  3 1 

Stati  d' Italia 56 

Altri  stati  d'Europa  ....  1 

Stati  Uniti  d'America  . . . 600 

Altri  stati  d'America,  Africa 

ed  Asia 6 


Totale  . . 31939 


Natisi*  loia 

83 19  capacità  totale  a 4 9996  tonn. 
1 3638  » 3540953 


31957  2790948 


335  8166 

465  87513 


790  95678. 

fa  ora  in  48  ore,  laddove  altra  Tolta  oc- 
correvano sette  giorni. 

I movimenti  avvenuti  nei  porti  sono 
indizii  piò  degni  di  fede  del  vero  an- 
damento della  navigazione.  A questi  piò 
particolarmente  allenendoci  adunque,  tro- 
viamo che  nel  184*  le  navi  entrale  nei 
varii  porti  dell’  Inghilterra  furono  19674 
della  portata  di  3,G56,63o  tonnellate  ; 
le  uscite  31402  di  3,691,574  tonnellate. 
Nel  i843  entrarono  19564  navi,  di  ton- 
nellate 3,935,433  ; uscirono  31980  navi 
ili  3,753,369  tonnellate.  Nel  1844  eb- 
bervi  i movimenti  che  seguono  ; 

USCITI 


3087475 

N.  1 6843  Tonn. 

1604345 

55272 

1 36  . . 

37436 

35346 

a37  . . 

55960 

1 47969 

386  . . 

45949 

115387 

*537  . . 

1 1 5307 

207490 

8si  . . 

• 45735 

85535 

n3a  . . 

107364 

46i99 

64 1 . . 

59519 

4*479 

35o  . . 

5 1 863 

34570 

1306 

103387 

9723 

98  . . 

13089 

3io5 

a7  • ■ 

3898 

14334 

65  . . 

*77'5 

196 

» 

348548 

573  , . 

343354 

865 

4 • . 

665 

4 a 3 1 334 

31043  . . 368oo66. 
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Il  nomerò  delle  navi  di  cabottagglo  che 
entrarono  cariche  nei  porti  dell’  Inghil- 
terra nel  >844  fu  di  i558g8,  e la  por- 
tata loro  di  tonnellate  10,964,707;  quello 
delle  navi  di  cabotaggio  uscite  nel  mede- 
simo anno  fu  di  N.  e di  tonnel- 

late 1 1,694,861 . 

Passando  ad  esaminare  separatamente 
I’  andamento  e lo  stato  della  navigazione 
nei  Varii  paesi  dell'  Inghilterra,  i dati  che 
forniremo,  specialmente  pei  porti  di  Lon- 
dra e di  Liverpuol,  potranno  ad  evidenza 
mostrare  quanto  gronde  sia  slatu  l’ incre- 
mento della  marina  inglese  dal  princi- 
pio dello  scorso  secolo  in  poi. 

L'  incremento  della  navigazione  dal 
principio  del  secolo  scorso  fu  enor- 
me. Mei  1700  entrarono  net  porto  di 
Lundra  859  navi  inglesi  della  portata  di 


La  diminuzione  nel  i83a  non  fu  che 
temporanea,  e devesi  imputare  al  cholera 
ed  alla  sospensione  del  commercio  con 


NsvieszioRt  s 4 a 

80040  tonnellate,  e 496  navi  forestiere, 
di  76995  tonnellate.  Nel  «793,  questi 
numeri  erano  quasi  triplicali  per  le  nasi 
inglesi,  e sestuplicali  per  la  loro  portata, 
c più  che  raddoppiati  per  le  navi  estere 
e loro  portata.  Lo  slatu  uflieiale  di  detto 
anno  porla  j348  navi  inglesi,  della  por- 
tata di  478io5  tonnellate,  e 1 19Ì  estere 
di  17  70 19  tonnellate.  Durante  la  guerra 
marittima  della  rivoluzione,  ebbevi  neces- 
sariamente una  diminuzione  ; ma  tosto 
succeduto  il  primo  anno  di  pace,  la  portata 
delle  navi  forastiere  entrate  nel  porlo  di 
Londra  sali  a 269,834  tonnellate,  cioè 
più  della  metà  die  nel  1793.  Dal  1814 
al  1819  inclusivaineute  il  movimento  sog- 
giacque a grandi  variazioni.  Ecco  il  pro- 
spetto delle  navi  entrate  negli  anni  se- 
guenti, fino  a tutto  il  t83a. 


l'Olanda.  Il  prospetto  ufficiale  seguente  fa 
conoscere  il  numero  delle  navi  entrate  nel 
{porto  di  Londra  negli  anni  1 833  a «835 


“ 

Aitai 

I a O L E s 1 

Estere 

Navi 

Tonnellata 

Navi 

Tunuellate 

>820 

3354 

655339 

856 

122619 

1821 

3ooo 

585994 

571 

89073 

1822 

323o 

6o3»67 

597 

1 06099 

1823 

3o3i 

61 1 45  X 

8C5 

l6l  70*5 

1824 

3i  32 

607106 

,643 

264098 

1825 

3989 

785565 

1743 

3o2 1 22 

.1826 

3495 

675026 

1 586 

215254 

1827 

4012 

769162 

1 534 

22 1 008 

1828 

4084 

767212 

1 3o3 

•95929 

1829 

4 108 

784070 

1 5oo 

3i56o5 

i83o 

3910 

744229 

1268 

207500 

i83i 

4«4“ 

780988 

i557 

269159 

1 832 

3268 

639840 

884 

1 54  a 4 a 
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Prospetto  del  numero  e della  portata  delle  navi  entrate  nel  porto  di  Londra  con  carichi  provenienti  da  paesi  esteri 

negli  anni  i833,  1 834  * *855. 


Ni  noi  iio5  e 

Il  porto  di  Liverpool  ench’esso  nel  ■ 700 
non  possedeva  che  80  nari,  della  portata  di 
4600  tonnellate,  e nel  ij5o  quel  porto 
ne  aveva  oltre  a ano,  della  portata  di 


Nivisixtoiri  i43 

19166  tonnellate.  Il  quadro  seguente  poi 
■nostra  quanto  andasse  crescendo  in  ap- 
presso la  attività  di  quel  porto  dal  1760 
al  i836. 


Asm 

Ncheho 

dei  bastimenti  entrali 
ed  usciti 

Lobo 
portata 
in  tonnellate 

1760 

. . i,a45  • . 

1770  . . 

. . a,o75  . . 



1780  . . 

. . a,a6t  . . 



>790  • • 

. . 4,3*3  . . 



1800  • • 

. • 4,746  . . 

. . . 4 5o,o6o 

1 8 10  . . 

. . 6,739  . . 

. . 734,391 

1 81 5 . . 

. . 6,440  . . 

• • 7''9>849 

i8ao  . . 

. • 7>a76  . . 

. . 80  5.0  5 3 

i85o  . . 

. . 11,314  • • 

• • ,,4,',964 

i83i  . . 

. . 13, 507  . . 

. . 1,593,436 

i83a  . . 

. . 13,938 

. . 1,540,547 

i855  . . 

. . 13,964  . . 

. . 1,590,461 

1834  • • 

. . 1 3,4  44  • • 

• • «,693,870 

1 855  . . 

. . 1 3,941  . . 

. . 1,768,436 

1 836  . . 

• . 14,909  . . 

• • *,947,6i3 

Nel  i83s  il  numero  delle  navi  appar- 
tenenti al  porto  di  Newcaslle  ascendeva  a 
834  e la  loro  portata  a 184,149  ton- 
nellate,  avendovi  inoltre  più  che  3o  piro- 
scafi ed  altre  barche  che  mantenevano 
continua  comunicazione  fra  questa  città, 
Londra  ed  altre  principali  deli’  Inghil- 
terra e della  Scozia. 

Il  numero  delle  navi  che  frequentano 
annualmente  il  porto  di  Sunderlnnd  va- 
lutasi a 7 ad  800  : appartengono  poi  al 
porto  stesso  65o  barche  di  varie  gran- 
dezze -che  si  impiegano  pel  piccolo  e 


grande  cabollaggin,  e pel  trasporto  dei 
carbon  fossile  e degli  altri  prodotti  della 
Contea  di  Dtirham. 

Il  porto  di  Preston  possedè  43  piccole 
navi  della  portata  di  3507  tonnellate. 

Il  commercio  marittimo  dell’  Irlanda  à 
protetto  da  una  flotta  che  guarda  le  coste, 
comandala  da  un  contro-ammiraglio  che 
ha  sotto  i suoi  ordini  da  8 a io  navi  da 
guerra  in  tempo  di  pace,  e da  ao  a 3o  in 
tempo  di  guerra. 

Il  movimento  della  navigazione  del- 
1*  Irlanda  nel  triennio  i83o,  i83t  e 
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eoo  lutti  i paesi  del  mondo,  compresi  1 1 d’  Irlaoda  c quelli  della  Gran  Bretagna, 

legni  che  fanno  il  cabuttaggio  fra  i porti]  fu  il  seguente: 


BASTIMENTI 

| Irlssdis 

1 E»  Inolesi 

FoiiSTIIIl 

Anni 

Numero 

Portala 

Numero 

Portata 

Equipag- 

gio 

1 85o 

1 4 160 

ton.  i,38545a 

85344 

fl 

aa53i 

1408 

i 83  i 

i/|3a4 

1,593097 

84856 

1 

37385 

i588 

t 83a 

« 55g6 

1,54 i83a 

91395 

a 

17651 

9*7 

La  stessa  navigazione  con  tutti  i paesi,  porti  dell’  Inghilterra  e della  Scozia,  pre- 
senza comprendervi  le  provenienze  dai  sentò  il  movimento  che  segue  : 


Bastimenti  iklaxdes] 

Anni 

Numero 

Portata 

Equipaggio 

■ 83o 

. • 821  . . 

. 143951 

• . 79oa 

1801  . . 

• • 74“  • • 

. lSoS^G  • 

. . C946 

t83a  . . 

. . 8a3  . . 

. 156934 

' . 8337 

Il  numero  delle  nari  mercantili  costruitesi  nello  stesso  triennio  in  Irlanda  fu  quel- 
lo qui  sotto  indicato  : 
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Avvi 

Njl-bero 

Portata 

Registrati 

Portata 

Equipaggio 

1 83o 

. 47  . 

3564 

»4a4 

101830 

7794 

1 8 3 1 

. ag  . 

3447 

1447 

106574 

8»44 

1 83a 

. a5  . 

1909 

■ 456 

108138 

8aa8 

Quanto  alla  marina  militare  della  Gran 
Bretagna,  nel  1840  era  quale  qui  Tiene 
indirata,  tenia  fare  alcuna  classificazione 
dei  legni  armati,  dei  disarmati,  di  qnelli  in 
riparazione  od  inservibili  e di  quelli  in! 
costruzione. 


Vascelli  di  linea  . . . . N. 107 

Fregate 96 

Legni  minori  ....  33o 

Navi  a vapore  ....  76 


Totale  . . 609 

Fornici  37,166. 


Nel  1 846  la  marina  militare  puramen- 
te, contando,  cioè,  le  sole  navi  da  guerra, 
era  quale  segue  : 

Vascelli  di  linea  in  mare  pronti  a ser- 
vizio attivo il 

Simili  in  varii  porti 1 5 

Fregate  da  34  e fino  da  5o  cannoni 
in  mare  od  in  riparazione.  . . 02 

Corrette,  brigantini  e cutter,  di  3 

fino  a 24  cannoni 83 

Fregate  e corvette  a vapore  e piro- 

Totale  . .143 

Suppi.  n;%  Tecn.  t.  xxrnr. 


Riporto  . .143 

scafi  comuni,  con  uno  aia  can- 


noni, non  compresi  i piroscafi 

postali g5 

Barche  da  trasporto  con  io  a a6 

cannoni 5 

Legni  di  avviso 3 


Totale  . .346. 

La  olfizialità  della  mnrina  reale  inglese 
componesi  di  38  ammiragli,  54  vice-am- 
miragli, 64  contro-ammiragli,  G87  capi- 
tani, 809  commanderSj  3833  tenenti, 
456  maslers  che  sono  offiziali,  ma  non 
possono  divenire  uffiziali  superiori. 

Francia.  La  navigazione  mercantile 
della  Francia  può  dividersi  in  Ire  parti 
distinte,  la  prima  delle  quali  è a libera 
concorrenza  con  1’  estero,  essendo  riser- 
vato il  monopolio  alla  Francia  per  le  altre 
due,  I’  una  delle  quali  consiste  nel  com- 
mercio con  le  Colonie  e l'altra  nel  grande 
e piccolo  cabotaggio  stille  coste. 

Il  quadro  seguente  indica  il  numero  di 
navi  francesi  ed  estere  entrate  in  Francia 
nei  cinque  anni  ivi  notati  pel  commercio 
in  concorrenza  con  I’  estero,  ommesto, 
cioè,  quanto  riguarda  le  Colonie  ed  il  ca- 
I botta  ggiu. 

*9 
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Anni 

Francesi 

blTllE 

Totìls 
del  numero 
delle  navi 

Tot  sia 
della  portata  ; 
in  tonnellate 

Numero 
delle  navi 

Portata 
in  tonnell. 

Numero 
delle  navi 

Portata 
in  tonnell. 

■828 

3o»8 

237844 

4728 

527639 

7756 

765533 

«833 

ma 

262107 

5 1 1 5 

622736 

8290 

884843 

1834 

2Qo5og 

6124 

73G918 

9684 

1027421 

1 835 

3oi8Ga 

63Go 

766033 

9936 

1067895 

l837 

7127 

910129 

11 546 

>334955 

w 1 

Da  questo  quadro  risulta  che  la  marina 
francese  non  somministrava  neppure  il  ter- 
zo dei  trasporti  necessari!  al  proprio  com- 
mercio. 

Anche  le  relationi  della  Francia  con  le 
Colonie  che  le  appartengono  andarono 
decrescendo  negli  anni  sopra  indicati  co- 
me risulta  dal  quadro  seguente  delle  navi 


impiegate  in 

quel  commercio. 

Anni 

Numero 

Portata 

delle  navi 

in  tonnell. 

>83i  . 

. 44°  • . 

107886 

s85a  . 

. 454  • • 

106965 

s833  . 

. 386  . . 

96048 

i834  . 

. 4o5  . . 

103977 

1 835  . 

. 435  . . 

106137. 

Nel  1827  adopcrovansi  in 

Francia  pel 

piccolo  cabottaggio,  cioè  pel  trasporto  di 
merci  da  uno  all’altro  porto  della  Fran- 
cia stessa,  i45aa  barche,  della  portata  to- 
tale di  693  i a5  tonnellate  ; ma  le  spedi- 
zioni fatte  con  esse  limitar  unsi  a i 4 i 655 
tonnellate. 


Nei  sei  onni  dal  i83o  al  i836  i tra- 
sporti eseguiti  pel  cabottaggio  variarono 
nelle  proporzioni  qui  sotto. 


Anni 

Numero 

Portata 

delle  navi 

in  tonnell. 

1 83o 

. . 73120  . 

. . 3,373,705 

1 85 1 

. . 71740  • 

. . 3,336,000 

1 83a 

. . 7088.3  . 

• • 2,346,193 

1 833 

. . 78135  . 

. . 3,533,633 

i834 

. . 70428  . 

• • 3,3  58,42  7 

1 856 

. . 64333  . 

, . 3,062,197. 

Prendendo  la  media  sopra  il  decen- 
nio terminato  col  1 836,  trasportaronsi 
a,so3,i53  tonnellate  di  merci  fra  ì varii 
porti  della  Francia,  a, 04  1,998  delle  quali 
riferisconsi  a spedizioni  nello  stesso  mare, 
1 61,1 55  da  un  mare  all'altro,  cioè 
dall’  Oceano  al  Mediterraneo  o viceversa. 
Nel  1807  il  numero  delle  navi  entrate 
nei  varii  porti  della  Francia  pel  picco- 
lo cabottaggio,  computando  quindi  più 
volte  le  stesse  navi  in  quanto  che  più 
volte  entrarono  nello  stesso  anno  in 
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alcuni  porti,  trovasi  essere  di  64070,  la  8 tonnellate  la  portata  di  ognuna  di  que- 
loro  portata  io  tonnellate  di  3,309,369,  ste  piccole  barche.  Contando  però,  come 
e gli  uomini  di  equipaggio  a54,i5a.  si  fece  pel  1837,  ripetutamente  ad  ogni 
Nel  1 838  le  navi  impiegate  pel  piccolo  viaggio  tanto  queste  barche  come  la  loro 
cabottaggio  erano  15,607,  della  portata  portata  ed  il  numero  dei  marinai  che  vi 
di  669,381  tonnellate;  10,735  di  queste  stanno  sopra,  si  hannu  pel  i858  i risulta- 
navi  avevano  soltanto  una  capacità  totale  menti  che  segnono  : 
di  86,659  tonnellate,  lo  che  riduce  a circa 

Numero  barche  Portata  in  tonnellate  Numero  marinai 
Sull’Oceano.  . . 75,785  . . . 1,747,764  . . . 350,669 

Sul  Mediteranneo  . 11,953  . , . 643,171  . . . 67,593 

87,738  3,389,935  378,363. 

In  quale  proporzione  partecipassero  di  questo  movimento  i vari!  porti  della  Fran- 
cia risulta  dal  quadro  seguente. 
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Poni 

di  apedizkme  ^ 

NO  MERO 

delle  barche 
caricate 

Portata 

in 

tonnellate 

Commi 

di 

equipaggio 

Peso 

dei  carichi 

Bordeaux  . , , . . 

Nantes 

Marseille 

Le  Havre 

Rouen 

lionfleur 

Arie. 

Cettc 

Granville 

Dunkerque 

682G 
373o 
3 1 3 x 
2216 
i673 
1 5 or, 
»3oG 
889 
5oi 

454 

2 » 88G0 
66840 
a347>3 
212224 

1 12556 
46577 
85oo3 
101981 
16000 
35;55 

24148 
10137 
19788 
11214 
5S07 
1 5117 

6799 

7788 

2163 

2966 

1725233 

716959 

1700217 

1372792 

92G425 

477370 

9*6334 

500l82 

gES* 

Porli  cui  le  barche  erano 
dirette 

Bordeaux 

4o<8 

iGq38a 

16786 

ioa5668 

Marseille ...... 

3836 

246094 

22043 

2327499 

Nantes 

I22?»8(> 

14648 

775663 

Rouen  

34G2 

28l2G3 

16899 

2857086 

Le  flavrc 

2G6<J 

I 7a6G3 

l3oQ2 

81 5 198 

Brest 

1867 

40012 

6691 

8i5i.,8 

La  Rochelle 

1435 

373i6 

5341 

290253 

Tolone 

1 289 

65l96 

6821 

644528 

Caen  ....... 

84a 

43209 

4318 

4<Jl554 

Cctte 

666 

7l6l6 

5366 

3tx)545 

Nel  i835  la  pesca  del  merluzzo,  giusta  Ideila  portata  di  55,88 1 tonnellate,  con 
il  regiitro  doganale,  occupò  463  navigli  \ 1 i,aa5  uomini. 


Digitized  by  Google 


Navigazione  Navuiaziorb  i 49 

Dui  1841  al  1 845  l’andamento  di  questa  pesati  fu  il  seguente  : 


Asm 

Numero 
delle  barche 

Poetata 
in  tonnellate 

UoMI5I 
tT  equipaggio 

Phodotto 
che  diedero 
in  chi). 

1841 

4oo 

5 1,5 1 5 

10,275 

13,714,337 

184  a 

401 

5i,o4s 

SI, 217 

• 4,311,437 

i843 

5ga 

4g,3a5 

io,9°4 

I7,84i,3a3 

1844 

38g 

4Ma4 

1 i,oo5 

19,169,076 

i845 

378 

46,476 

1 1,1 56 

33,399,951 

Si  vede  che  in  questi  cinque  anni  il  nu- 
mero delle  barche  scemò  leggermente,  e 
che  tuttavia  il  numero  degli  uomini  di  equi- 
paggio aumentossi  quasi  di  un  decimo,  e 
il  prodotto  della  pesca  salì  fino  quasi  al 
doppio. 


La  pesca  della  balena  nel  1 834  ebbe 
a6  balenieri  e 7 34  nati  francesi  e nel 
1 835  fu  di  33  balenieri  e io54  navi. 

L’  andamento  di  questa  pesca  negli 
anni  dal  1841  al  1846,  variò  coma 
segue: 


Aitai 

Nomerò 
delle  barche 

Portata 
in  tonnellate 

liuMiai 
d'  equipaggio 

1841 

38 

13,638 

g56 

s84a 

i3 

4,9*9 

i3a 

1843 

*9 

7,026 

6i5 

.844 

33 

8,653 

741 

1845 

9 

3,35a 

398 

1846 

8 

3, a85 

373 
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Nel  i843  a movimento  generale  della 
na  vi  gazi  one  francese,  giunse  a 3,787,000 
tonnellate,  e nel  1840  a 3,8a8,ooo  ton- 
nellate. 

La  inscrizione  marittima  che  nel  1837 
contava  soltanto  93,930  marinai, nel  184G 
ghignerà  al  numero  di  1 12,355,  e nel 
1847  a n8,4o3.  Questo  ultimo  numero 
compooevasi  di  1 t,a3g  capitani,  mastri  e 
piloti,  544°  »flìziali  di  marina,  G 1,807 
marinai,  23,375  novizii,  e 16,794  mozzi. j 


Navioazioke 

Ora  nel  1487  concansi  11,388  operai 

e i,93i  garzoni. 

Da  queste  generali  notizie  scenderemo 
ad  alcuni  particolari  sui  varii  porli  della 
Francia. 

Il  qnadro  seguente  mostra  quale  fosse 
il  movimento  nel  porto  di  Marsiglia  in 
uno  dei  momenti  io  cui  il  commercio 
della  Francia  era  salito  in  maggiore  pro- 
sperità, vale  a dire  nell'anno  1793. 


Panvaaizaza  a destinazioni 

Entrata 

Uscita 

Navi 

Tonnellate 

Navi 

Tonnellale 

Porti  d' Italia 

95o 

93ooo 

io5o 

106000 

Porti  di  Spagna  ..... 

35n 

SGooo 

4<o 

75ooo 

Porti  del  Baltico,  d' Olanda,  ccc. 

iao 

34000 

IOO 

22400 

Scale  del  Levante  e di  Barberia 

35o 

5G5oo 

400 

G8000 

Colonie  francesi  in  America  . 

90 

3G8oo 

88 

34000 

Borbone  ed  India  francese  . . , 

y> 

y\ 

3 

i3oo 

Terra-Nuova 

5o 

2000 

a4 

9G0 

Porti  di  F rancia  nell’  Oceano  . 

i3o 

3oooo 

i5a 

307*0 

Cabotaggio  nel  Mediterraneo . 

4oo 

24000 

390 

23400 

Totali  . . . 

3440 

322300 

3617 

3C1780 

L’ altro  quadro  qui  in  seguito  farà  co-  porto  medesimo  negli  anni  dal  l8a5 
noscere  quale  fosse  il  movimento  nel  al  i836. 
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i5x 


ANNI 

Ertsata 

, ' Uscita  j 

Nari 

Tonnellate 

Navi 

Tonnellate 

i8s5  . . 

5964 

4i5a88 

55a8 

39.053 

1826  . . 

5853 

42.353 

5209 

383030 

«837  . . 

6060 

438619 

5386 

4l2l45 

1820  . . 

5736 

438909 

5287 

432<)8o 

1829  . . 

5264 

392683 

4075 

3t8i)4*  7, 

i83o  . . 

!>9u9 

553.05 

5Ò56 

430713 

» 83 1 . . 

5733 

472240 

4885 

3749*7 

i83a  . . 

7201 

G29780 

584a 

472663 

i833  . . 

6«3 1 

5036 

4585.0 

1834  . . 

?56a 

C25428 

6822 

598<)68 

i835  . . 

u35o 

559469 

6<»47 

53g 1 55 

.830  . . 

mmm 

72G0 

VI 

7259 

M 

Finalmente  1'  altro  quadro  seguente  fa  Ilarità  il  movimento  nel  porto  di  Marsiglia 
conoscere  cod  qualche  maggiore  pertico- 'nell’ nono  i$3?. 


| ENTRATE 

USCITE 

PaOYEMESZB 

Navi 

Tonnell. 

DesTiNAZiom 

Navi 

Tonnell. 

Francesi  dall’ estero.  . 

1.58 

146120 

Francesi  per  l’estero  . 

1 i5a 

1 40445 

Francesi  dalle  colonie  . 
Gran  wbottaggio  da  un 

131 

30925 

Francesi  per  le  colonie. 
Gran  cabotaggio  da  un 

la7 

a56a5 

mare  all*  altro  . . . 
Piccolo  cabotaggio  nel- 

4°4 

57957 

mare  all'altro  . . . 

Piccolo  cabottaggioncl- 

333 

5.448 

lo  stesso  mare  . . . 
Pesca  del  merluzzo  0 
laccala 

3485 

04 

174708 

n5ia 

lo  stesso  mare  . . . 

33o5 

i8o355 

• » 

Sotto  bandiera  francese. 
Forastiere  provenienti 

5a3a 

421222 

Sotto  bandiera  francese. 

49*7 

397873 

dall'  estero  .... 

1602 

231285 

Forastiere  per  1*  estero . 

.588 

239657 

Totale  . 

0834 

652507 

Totale  . 

G5o5 

037530 
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A Bordeaux  nel  i83i  entrarono: 

Navi1  francesi  proreo.  dalle  Colonie  francesi  io5  della  portata  di  3473}  tono. 

Simili  da  paesi  esteri  ....  146 37336 

Simili  dalla  pesca  ..'...  334  gi35 

Simili  occupate  pel  cabottaggio  . a34> 108370 

Navi  estere  provenienti  da  porti  esteri  . 114 6 4 5 5 

Totale  . . . ag38 i85g36 


Durante  T anno  1 83o  entrarono  al- 
P Havre  44 2 navigli  francesi  e stranieri 
provenienti  da  lungo  corso,  675  dai  di- 
versi porti  d’Europa,  5aog  bastimenti 
da  cabottaggio,  compresi  quelli  adetti  alla 
navigazione  sulla  Seuna,  totale  43a6  navi, 
e ne  uscirono  4497-  Questo  movimento 
della  navigazione  dell’  Ilavre  durante  il 
1 8 3o,  eccedei  le  quella  degli  anni  anteriori, 
■eccettuato  l’anno  >839,  che  oltrepassò 
quella  di  tutti  gli  anni  trascorsi. 

Uno  specchio  della  navigazione  di  lun 
go  corso  presenta  il  seguente  risultamen- 
to,  per  l'anno  1 8 36,  delle  navi  entrate 
nel  porto  dell’  Havre,  cioè  36  navigli 
«Iella  Martinica,  73  della  Guadalupa,  5a 
di  Haiti,  1 8 dell’  Avana  e di  Saol’-Yago. 

I della  Trinità,  4 ‘b  San  Tommaso  e di 
Porto-Reale,  4 di  Caienno,  4 dell’isola 
Borbone,  1 del  Senegal,  1 8 della  Costa- 
Ferma,  1 della  Costa  d’ Africa,  3 del 
Chili  e del  Perù,  31  della  Piata,  34  del 
Brasile,  5o  di  Nuova-Tori,  93  della 
Nuova-Orleans,  43  di  Charlestown,  ao 
della  Mobile,  iS  di  Savanna,  1 1 di  Vir- 
ginia, 3 degli  altri  porti  degli  Stati  Uniti, 

I I dell’  India,  1 7 della  pesca  della  bale- 
na, 14  di  Terra-Nuova  o della  pesca  del 
merluzzo, cioè  in  complesso  5a4  navi, di  una 
portala  totale  di  circa  160000  tonnellate. 

Vi  avevano  inoltre  in  quel  porto  3a 
barche  a vapore,  e 4o  a 5o  navi,  ciascuna 
di  3oo  a 4°°  tonnellate  per  la  pesca  del 
merluzzo  e della  balena,  con  un  equipag- 
gio di  1 300  maiinai. 

A Port-Vendrès  nel  s836  diedero  fon- 


do roso  navi,  685  delle  quali  erano 
francesi  e 335  di  altre  nazioni. 

Ad  Hoofleor  nei  i83a  arrivarono  3o 
navi,  della  portata  di  5o58  tonnellate,  e 
nel  >836  nc  giunsero  75  della  portata 
di  ia885  tonnellate. 

I trasporti  pel  cabottaggio  nel  i833 
alimentarono  a 3579  tonnellate,  e nel 
■ 835o3ai7.  Finalmente  nel  1 834  uvea- 
li una  nave  di  i5o  tonnellate  che  occo- 
pavasi  della  pesca  del  merluzzo  ; nel  1 835 
occupava  questa  pesca  tre  nari  della  portata 
di  4 00  tonnellate;  nel  i836  quattro  nari 
di  55o  tonnellate,  e nel  1837  dicci  bar- 
che di  i35o  tonnellate  con  73  uomini  di 
equipaggio. 

Nel  1 836,  oltre  ad  un  grande  movi- 
mento di  cabottaggio,  entrarono  nel  porto 
di  San  Malò  3aii  navi,  della  porlata  di 
io5 t6a  tonnellate,  e ne  uscirono  3 o3i 
di  95337  tonnellate. 

Anche  la  navigazione  sui  fiumi  deila 
Francia  è molto  importante,  e basterà  il 
dire  che  sulla  Senna  soltanto  il  numero 
delle  barche  che  navigano  annualmente 
calcolasi  essere  di  16000  oltre  a 6000 
traini  di  legname. 

Nel  1840  le  forze  navali  della  Francia 
erano  le  seguenti  : Vascelli  armali,  due  da 
130  cannoni,  uno  da  100,  Ire  da  90, 
otto  da  86. 

Io  disponibiiità,  uno  da  1 30,  tre  da  80. 

Disarmati,  uno  da  iso,  uno  da  100, 
uno  da  86,  due  da  80. 

In  cantiere,  due  da  130,  dodici  da 
100,  nove  da  go. 
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La  Francia  aveva  adunque  43  vascelli, 
di  cui  14  armati  ed  in  mare,  4 >°  arma- 
mento che  potevano  approntarsi  in  un 
mese,  5 a galla  e disarmati,  vale  a dire  in 
tutto  a 5 vascelli  a un  di  presso  disponibi- 
li; più  3 3 altri  in  costruzione,  i5  dei 
quali  erano  avanzati  [ter  33/a4,  e gli  altri 
8 da  6/a4  a <3/34. 

Fregate,  cmquantasei,  delle  quali  sa 
armate,  i o disarmale,  ■ 4 in  riparazione 
e 30  sul  cantiere  e molto  avanzate  in 
costruzione.  Quelle  in  cantiere  erano  no- 
ve da  6o,  e undici  da  5o  capnoni. 

Legni  minori;  brigantini  3y,  di  cui  33 
armati,  i4  disarmati,  io  in  costruzione. 
Navi  più  piccole  i34,  delle  quali  «oo 
armate,  3 4 disarmate  e io  in  Costruzione. 

Legni  a vapore,  39  armati,  de’  quali 
tre  della  forza  di  330  cavalli,  venti  di 
160,  tino  di  i5o,  uno  di  ino,  due  di 
soo,  due  di  60.  In  costruzione  7,  tre  dì 
45o,  due  di  33o  e due  di  i6p.  Ciascuno 
di  questi  legni  era  armato  di  sei  cannoni 
almeno.  Aveaovi  di  più  dieci  navi  ne- 
ttali costrutte  pel  servizio  dì  guerra. 

In  tutto  erano  48  vascelli,  56  fregate 
c 4 6 ‘legni  a vapore. 


NtvteszrotiE  i5S 

Nel  1847  la  flotta  francese  componisi 
di  6 vascelli  di  linea,  9 fregate,  sa  cor- 
vette, 3o  brich  ed  avvisi,  39  bastimenti 
leggeri,  34  legni  di  trasporto,  cioè  in 
tutto  ino  barche  a vela,  le  quali,  con  66 
piroscafi  di  una  forza  di  1 4,670  cavalli, 
danno  no  totale  di  1 86  legni  armati. 

Inoltre  vi  sono  4 fregate,  e 4 corvette 
In  commissione  di  rada  e 18  navi,  fra  le 
quali  4 vascelli  e 4 fregate  in  commistio- 
ne di  porto.  In  tutto  risultano  316  navi, 
montale  da  139,998  marinai. 

Le  ordinazioni  fatte  nello  stesso  anno 
furono  di  1 3 navi  di  ferro  destinate  a ri- 
cevere macchine  di  3780  cavalli  di  forza, 
1 3 barche  di  legno  e di  ferro,  cioè  coi'- 
vette  di  avèiso,  brich  di  avviso  e di  tra- 
sporto, dì  più  a4  macchine  a vapore  di 
ino  a 700  cavalli,  I’  insieme  delle  quali 
rappresenta  una  forza  di  7470  cavalli. 

Il  personale  della  olfizialità  della  mari- 
na francesi  •oroponesi  di  3 'ammiragli, 
10  vice-ammiragli,  30  contro-ammiragli, 
100  capitani  di  vascello,  soo  capitani  di 
corvetta,  1 100  tenenti  ed  alfieri  di  va- 
scello, in  tutto  i43a  uffizioli. 


*» 
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Spagna.  Nel  1 834  il  movimento  di  navigazione  della  Catalogna  coi  paesi 
esteri  fu  quale  risulta  dal  quadro  seguente» 
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A Barcellona  nel  i83i  non  entrarono 
che  1 a8  navi  estere,  della  portata  com- 
plessiva di  1 5 1 3o  tonnellate,  contandosi 
3i  navi  toscane,  a 5 sarde,  19  svedesi, 
1 8 inglesi,  1 4 francesi,  8 americane.  Le 
navi  appartenenti  al  porto  di  Barcellona 
non  commerciano  che  coi  possedimenti 


Navigazione  i55 

spagnooli  delle  Indie  occidentali  : non  fu- 
rono mai  molto  numerose  e vanno  conti- 
nuamente scemando. 

Nel  putto  di  Cadice  la  navigazione  coi 
paesi  esteri  e con  le  Colonie  di  Cuba,  di 
purto  Ricco  e di  manilla  neiP  anno  i834 
fa  la  seguente. 


Provenienze  e destinazioni 

| Estuata 

Uscita 

B 

Tonnellate 

• Navi 

Tonnellate 

Inghilterra  ..... 

390 

33963 

364 

37825 

Stali  C'niti 

45 

83go 

55 

•5471 

Russia ....... 

3 I 

5i>93 

35 

6718 

Francia 

-45 

7107 

*7 

I773 

Svezia 

7 

1C64 

30 

4339 

Portogallo. 

57 

5 1 60 

30 

8o5 

Brasile 

4 

5oi 

t5 

344° 

Città  anseatiche 

18 

3656 

*0 

,,39 

Sardegna • 

8 

1 336 

II 

3i43 

Olanda 

«4 

3463 

5 

533 

Belgio 

IO 

3 110 

1 

I 20 

Perù 

3 

7«  3 

6 

1 367 

Buenos  Ayres 

6 

lo4g 

4 

967 

Munte  Video . . . ' . 

3 

5i3 

7 

1 58o 

Danimarca 

3 

193 

I 1 

163 1 

Aliti  paesi,  . . . 

36 

i5t3 

37 

256s 

Colonie  • . . . r. 

99 

1 35o6 

• 62 

9620 

"Totali 

C65 

86938 

B 

80833 

Nel  porto  di  Cariogena  la  navigazione  negli  anni  i834,  z 835  presentò  il  movi 
mento  che  segue. 
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Navigaziore 


Nel  porto  della  Corogna  la  narigazio-  le  Colonie  Spagnuole  diede  il  risulta- 
ue  dell’ sono  i835  coi  porti  eileri  e con  meato  seguente. 
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La  navigazione  del  porto  di  Malogn 
con  1’  estero,  non  compresi,  cioè,  l'Avana 
e Porto-Ricco,  nel  s 8 55  fu  di  649  navi 
entrate  della  portata  di  G^4 1 4 tonnellate 
e di  648  navi  uscite  di  GGg86  tonnella- 
te, k>  che  dà  in  tutto  un  movimento  di 
1 544°°  tonnellate  ; nel  1 8 54  >1  movi- 
mento totale  era  stato  di  circa  9000  ton- 
nellate minore  della  quantità  precedente. 

A Bilbao  nel  i855  il  numero  delle 
navi  entrale  ed  uscite  fu  di  180,  ideila 
portata  totale  di  n35g  tonnellata,  delle 
quali  g5,  di  3G6o  tonnellate,  erano  fran- 
Oesi,  60,  di  5394  tonnellate,  inglesi,  e a, 
di  174  tonnellate  svedesi.  Le  altre  di  al- 
tre nazioni. 

Portogallo.  E dificilc  procurarsi  dati 
sicuri  sul  movimento  della  navigazione  di 
questo  paese,  lina  relazione  di  Beleui  fa 
sapere  tuttavia  che  nei  sei  mesi  rhe  prece- 
dettero il  primo  tebbraio  1837  entrarono 


Nel  porto  di  Ostenda  nell’anno  i83a 
arrivarono  quattro  bastimenti  italiani  ed 
altrettanti  ne  partirono,  e nel  i835  ne 
arrivarono  due  e ne  parti  uno. 


Navigazio*»  i57 

nel  Tago  8o3  navi,  delle  quali  5Gg  erario 
Portoghesi  e aog  inglesi,  pel  maggior 
numero  essendo  navi  di  grande  cabotag- 
gio, non  essendosi  compreso  io  quel  nu- 
mero le  barche  di  piccolo  cahottagio.  Nel 
semestre  corrispondente  die  terminava  col 
primo  febbraio  i838  entrarono  in  Lisbo- 
na 799  navi  della  portala  di  81,018  ton- 
nellate. 

Italia  in  generale.  Innanzi  di  farci  a 
dare  notizie  sulla  navigazione  dei  varii 
stati  d’ Italia  esodiamo  utile  preporne  al- 
cune su  quanto  riguarda  in  generale  que- 
sto paese,  pcgli  opportuni  confronti  e con 
le  altre  nazioni  e fra  gli  stati  medesimi  ili 
cui  si  compone. 

Il  numeiu  dei  bastimenti  italiani  i quali 
fecero  il  commercio  con  la  Svezia  nel 
quinquennio  dal  1 83 1 al  1 855  fu  il  se- 
guente. 


Nel  porlo  di  Anrersa  i bastimenti  ita- 
liani arrivati  nel  quinquennio  dal  i8»8 
al  i835  furono  al  numero  seguente. 


• AftlllVl 

Tonai- 

# : 

partenze 

1831 

1131 

IU! 

itti 

I83S 

Totali 

laro 

1831 

1832 

1833 

1834 

183*. 

ToUli 

Forti 

Santi  L.  . 

9 

5 

7 

7 

4 

32 

6,331 

42 

,5 

6 

5 

7 

35 

*» 

Tnfrjni  . . 

91 

13 

10 

42 

ts 

81 

20,807 

49 

22 

11 

12 

17 

84 

» 

Il  umani  . • 

1 

1 

1 

» 

1 

4 

OSO 

4 

1 

< 

- 

- 

3 

- 

Siciliani  . . 

SS 

18 

7 

u 

li 

77 

17,127 

30 

19 

8 

12 

12 

84  ! 

r.9 

47 

SS 

31 

31 

IH 

44,947 

61 

«7 

26 

29 

36 

200  | 
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B 

Delle 
Due  Sicilie 

Sardi 

Pontifici! 

• 

Austriaci 

Totale 

1828  - 

. . 9.  . 

..la. 

1 . . rt  , , 

• . 1 • . 

. ..  1 1 

1829 

. . I . . 

' . . n . . 

• • 9 

i83o 

. . « . . 

. .1  . . 

. . 16' 

■ 83i 

■MB 

. . I . . 

. . » «a  a 

> 

. , « , . 

. a 2 

■ 83a 

. . 4.  .• 

..1.4 

. 4 T ' . • 

‘ . . 3 . . 

• • 9 

1 8 33 

. . W 

. *.  6 . . 

‘ 12  . 

n 

/ 

4 

I 

12 

59 

A Costantinopoli  gli  arrivi  dei  bastimenti  italiani  negli  anni  i85a,  i83q  e 1840, 
furono  nelle  proporzioni  seguenti  : 


Anni 

Delle 
Due  Sicilie 

Sardi 

Ponti  Fieli 

Toscani 

Austriaci 

Totali 

m 

. 14  . 

8a5  . 

. 2 - . 

. i5  . 

• c?4 ' * 

i53o 

1 

. 272  . 

. i o83  . 

. » . 

. 3o  t 

• 999  • 

2384 

B 

. i5g  . 

• 795  • 

• 29  . 

. ec*)  * 

■ 83a 

■ 

445 

B 

El 

— 

■ 2542 

5766 

. Il  quadro  seguente  mostra  il  riassunto 
della  navigazione  dei  varii  stati  d’Italia 
nel  dicembre  184$,  riferendosi  solo  al 


■ 838  i dati  che  riguardano  l'isola  della 
Sicilia  ed  al  dicembre  184  a quelli  relativi 
all’  Austria. 
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STATI  D’ ITALIA 

ih 

ih 

Bs 

n 

il 

• è e .2 

Uf 

ì\\ 

j • 3 

il 

fa  - 

' 4' 

11 

è 

ii 

■n 

’Z 

1 

i a 

H 

Pegno  di  Sardegna 

«533 

17099 

1076 

iseces 

3609 

167769 

17995 

Principato  di  Menato  .... 

78 

1387 

- 

» 

78 

387 

300 

Principato  di  Lucra  .... 

I0J. 

3018 

91 

911 

198 

3936 

754. 

Granducato  di  Toscana  . . 

m 

13009 

80 

19656 

771 

95665 

5201 

Siati  Pontilidi 

€10 

- 

153 

* 

763 

« 

n 

Pegno  delle  t P.  Coniintntali . 

. 58U 

- 

9W 

• 

6803 

166593 

40308 

Due  Sicilia  ( Isola  ili  Sicilia  . 

1904 

» 

467 

• 

9371 

16691 

19906 

Austri*  . . i 

: * 

• 

545 

159687 

SIS 

159687 

- 

Totali  . . 

11724 

- 

3334 

« 

15068 

5C3634 

76794 

Confrontando  questi  rìsnltatnenfi  coi 
dati  statistici  relativi  agli  altri 'paesi  (l’Eu- 
ropa indicati  alla  pag.  i3j,  ti  troverà  il 
numero  complessivo  dei  legni  delle  muri- 
ne mercantili  italiane  superiore  a quello 
delle  altre  marine  europee,  eccettuata  la 
Gran  Bretagna,  e la  loro  portata  non  infe- 
riore che  a quella  della  Gran  Brelagua  e 
della  Francia. 

Ma  questi  lusinghieri  risultamenti  ti 
modificano  alquanto,  se  ti  vengono  a di- 
stinguere i diversi  ufficii  dei  legni,  ed  il 
loro  relativo  tonnellaggio. 

Yedesi  inflitti  che  la  nostra  marina 
mercantile  componevi  attualmente  pei  quat 
tro  quinti  di  legni  destinati  alla  pesca,  ed 
al  piccolo  cabotaggio  lungo  le  cotte  che 
bagnano  i mari,  e per  un  quinto  soltanto 
di  legni  impiegati  alla  navigazione  di  lun- 
go corto,  e del  grande  cabotaggio. 

E agevole  assegnare  le  ragioni  di  que- 
sto fatto.  L’  Italia  ha  una  configurazione 
geografica  particolare  per  cui,  comprese  le 
sue  grandi  e piccole  isole,  novera  taoo, 
leghe  di  costa,  vale  a dire  un  terzo  più 


che  la  Spagna,  e metà  più  che  la  Fran- 
cia. Ne  deriva  quindi,  che  molta  parte  del 
suo  traffico  interno,  è forza  che  dirigati 
per  la  viu  di  mare,  anzi  che  per  quella  di 
terra,  dopile  ne  viene  la  necessità  di  una- 
attiva  navigazione  di  piccolo  cabotaggio 
lungo  il  suo  estesissimo  litorale. 

Ma  rispetto  all'importanza  della  naviga- 
zione di  lungo  corto  e di  grande  cabotag- 
gio non  dipende  questa  in  alcun  modd  da 
particolari  circostanze  locali , ma  bensì 
da  determinate  condizioni  internazionali, 
politiche,  economiche  ed  industriali  che 
non  si  verificano  attualmente  in  Italia  | 
quindi  è che  la  categorìa  di  tali  navi  non 
può  essere  al  presente  che  ristretta  nelle 
marine  mercantili  italiane. 

Fremesti  questi  necessarii  rilievi,  riassu- 
mendo i confronti,  troverebbesi  il  numero 
dei  legni  delle  inarine  mercantili  italiane 
per  la  navigazione  di  lungo  corso  e del 
grande  calottaggio,  non  essere  inferiore 
che  a quello  della  Gran  Bretagna,  della 
Francia,  dei  porti  germanici,  del  regno 
Nor vcgio-S vedete  c della  Danimarca,  mtu- 
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tre  riscontrasi  superiore  a quello  della  Piemonte.  Quale  fosse  lo  stato  della 
Spagna,  del  Portogallo,  della  Russia,  del  mai  ina  mercantile  Sarda  in  varii  noni  con- 
Belgio,  dell’  Olanda,  della  Torchia  e delle  secutìvi  risulta  dui  quadro  seguente  : 

Isole  Jouie.  ' 


Per  avere  una  idea  del  modo  come  basterà  vedere  i quadri  seguenti  relativi 
queste  barche  e questo  personale  sidi-  all'anno  1807,  dal  primo  dei  quali  rile- 
stribuisse  nelle  sei  divisioni  marittime  del  vasi  anche  la  portata  speciale  ecomples- 
rcguo  Sardo,  non  contandovi  la  Sardegna,  siva  delle  varie  navi  sopraacennate. 


NAVIGAZIONE 


Nato^hoitb 


i6t 


Numero  delle  navi  mercantili. 


& '■ 

— — — 

Dir#- 

Da 

Totau 

Da 

Totau 

Da 

• Totau 

Olia* 

Totau 

Totau 

•Totau 

* > 30 
Idonei  lite 

delle 

tonnellate 

34.60 

«1«1U  ton 

nel  lato 

61  • 400 

tonnellate 

delle  ton- 
nellate 

U 400 

IODI»  Ulto 

non 

tonnel- 

late 

delle  toiv 
oeLUte 

generale 
de  Ile  neri 

dell,  tea-  ■ 
meliate 

GruiltA 

650 

4,430 

63 

9,474 

434 

9,665 

609 

406*ftlD 

4,456 

499,679 

^iiu 

«17 

4,495 

- 

9 

443 

40 

9,361 

999 

ì.m 

Oneglu 

479 

4,646  • 

49  ' 

605 

49 

899 

6 

654 

* 945 

M9l| 

Sarunji 

373  < 

.3,605 

9f 

4,333 

36 

9,957 

64 

9,455 

484 

<6aw 

CliÙTiri 

440 

3,017 

90 

156 

44 

836 

* 44 

9,444 

489 

6,156 

Spelli 

««7 

9,349 

94 

4,044 

46 

4,443  * 

44 

4,998 

«77 

5,f7l 

Totali 

9,0*6 

46,549 

453 

6,369 

907 

44,9ft 

691 

481,799 

3,443 

4 59,548 

Personale  delle  navi  mercantili. 


DlflSIONS 


Uenora  . . . 
Nizza . . . . . 
Oncgtia  . . ■ 
Savona  . ».  . 
Chiavar!  » , . 
Spezia  . . . 

TotaG 


Nel  i84>  la  marina  mercantile  tarda  era  qnale  risulta  dal  quadro  seguente  : 


Capitani 

Padroni 

M ASINAI 

Mozzi 

Calatati 

.■J'OTALN 

*,°79  . 

64? 

6,640 

5,79* 

1,161 

1 5,318 

1 1 3 

i58 

i,aSo 

5yg 

104 

a,a°4 

97 

19. 

>,49» 

G91 

■ 67 

2,538 

244 

SGp 

2,837 

1,876 

4*4 

5,74o 

s»8 

298 

3,248 

1,674 

7* 

5,899 

li- 

a3g 

>.349 

74* 

73 

a,  4zo 

•><% 

1.903 

1G81G 

n,35a 

1,910 

33,6a9  ‘ • 

SuppL  Di%.  Tecn.  T.  XXFIII. 
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Poiti 

GENTE 
di  mare 
N.° 

• 

Navi  da  tonnellate 

_ • • - • 

Totale 
delle  navi 

Genova 

• 

1G980 

481 

48 

92' 

653 

1374 

Savona  . . . 

SgaS 

359 

38 

5o 

459  • 

Nizza 

1837 

3G4 

W 

3 

369 

Ooeglia  • . 

3641 

148 

mm 

6 

i85 

Chiavar!  . . . 

6073 

5i  0 

mm 

1 3 

S53 

Spezia  .... 

3834 

38*6 

H 

U 

i5  • 

3ig 

t # Totali 

« 

36379 

3038 

i35 

154 

m 

3o57 

— ì — . 

Nello  steftoanno  i84«  il  personale  della,  marina  mercantile  sarda  era  il  seguente: 


Capitaci,  padroni  e maestranze  3,306 

Mancai,  mozzi  .......  l5,a66 

Pesatori,  barcaiuoli ' 18,847 


Totale  . . 26,379. 


Nel  1843  la  mariaa  mercantile  si  componeva  di 
Barche  da  1 a 35  tonnellate  . N.  a563  della  portata  di  17,099  tonnellate 

da  36  a 5o 87  . . . * . 3, 810 

da  5i  a 100 396  33,847 

da  101  a 300  in  poi  i . . 693  ....  133,996 


3609  • 


167,763. 


Nello  stesso  anno  il  personale  era  di 


Capitani  di  i.‘  classe 38 

detti  di  3.* 680 

Padroni 803 

Marinai  e mozzi  13366 

Maestranze '.  . . 696 


17935. 
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li  ila  nolani  per  ciò  solo  essere  que- 
llo nomerò  di  }a/ito  inferiore  a quelli  de- 
gli anni  precedenti  che  da  quell’  anno  in 
poi  non  si  iscrissero  più  tulli  i barcaiuoli 
cd  è pescatori  della  rosta,  ma  quaglilo 
soli  che  avevano  cfl'ettirapicnle  navigato 
Nell’  isola  di  Sardegna  che  forma  la 
settima  divisione  marittima  degli  Stati  Sar-I 


.«avioaziosb  l65 

di,  al  1837  eranvi  8 navi  a vela  quadra 
o brtch,  e 38  a vela  latina,  cioè  mistici, 
bovi,  cutters  e simili,  oltre  alle  barche  le 
quali  l'anno  il  piccolo  cuhollaggio  lungo 
le  coste  dell’  isola. 

Il  movimento  nei  porti  sardi  in  gene- 
rale fu  nel  i83i  il  seguente. 


Ni  vi 

Numero 

delle 

barche 

Poetata 

in 

tonnellate 

Nomerò 
dei  marinai 

Sarde 

1 1756 

530898 

76653 

Inglesi  

xoo 

i5s53 

1174 

Francesi 

855 

5t597 

5333 

'Austriache . 

36 

6437 

335 

Russe 

6 

•D‘3 

9» 

Svedesi 

a4 

4»  1 3 

363 

Danesi  . . . 

3 

386 

a4 

Olandesi  '. 

IO 

1329 

I ! 3 

Spagnuole  ........ 

1 80 

6145 

.455 

Americane  ........ 

a6 

55o3 

3 «9 

Nnpolitane  . . • . .*  . 

ag5 

35769 

3279 

Lucchesi  I ...  * 

1 56 

3507 

734 

Pontificie  . . • . • ; * . 

*7 

1 163 

148 

Toscane 

314 

1 OOI  1 

s438 

j Greche 

6 

1718 

1 *7 

Brasiliane 

3 

563 

4« 

Portoghesi 

3 

1 08 

*9 

Totali  . 

13678 

678613 

91 5*3 

Digitized  by  Google 


>64 


Nsvte  ariose 


Naviaiuanc 


Nel  aolo  porto  di  Costantinopoli  dal  i.°  gennaio  i836  al  5i  dicembre  i85g  tb- 
bev»  il  seguente  movimento  di  battimenti  sardi. 


A a a 1 v 

ATI 

P s a 

T I T I 

■ 

-a  | 

Tonnellate 

Totale 

5 ' 

^ e 

Tonnellate 

Totale 

ÌE 

§.| 

ij 

SE 

di  rila- 
scio 

delle  ton- 
nellate 

lì 

5 Z 

- C9 

ss  -a 

di  ope- 
razione 

di  rila- 
ncio 

i836 

479 

99°9 

100755 

. .o644 

478 

10227 

« 

99a74 

109501  1 

.8S7 

834 

48o5 

17.500 

176327 

837 

13718 

.6555g 

176357 

.858 

892 

4.64 

.796.3 

. 83776 

8ga 

8540 

180634 

.89.7,4 

*83g 

na5 

3464 

.79883 

1 85347 

1135 

8455 

174893 

.85347  1 

Totale 

333o 

aa34a 

63*75a 

654094  533a 

39940 

6.835g 

■ 

Nel  solo  patto  di  Genova  ebbero  luogo  i uioriceenti  che  seguono  dal  1 8 1 4- 
al  i838. 
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Navi  arrivati  nel  porto  di  Genova. 


» 

BASTittEffTI  NAZIONALI 

''  1 

Bastimenti  RAT  MI  1 

Anni 

Legni 

Tonnellate 

Equipaggio 

Legni 

Tonnellate 

Ivjuipeggio 

i8i$  * 

4,637 

226,357 

3o,i8o 

944 

49,1 38 

7.678 

1817 

6 ,376 

816,298 

43478 

8 » 4 

81,090 

9.962 

1820 

5,6 15 

282,460 

43.47» 

846 

66,7,4 

6.89O 

l8a3 

6,460 

272,075 

88,791 

1,009 

96,829 

8.191 

l826 

6,519 

3u5,2 t 3 

47,376 

8*6 

Sg.gg5 

8, .83 

* l827 

(ì,4'>5 

299.351 

46,574 

855 

6.',  387 

8,(»o6 

1828 

4,643 

34Ìvi>.,8 

3u,5ig 

5*9 

81,1 1 7 

6,627 

1 

4 1178 

318, .>88 

31.4,7  1 

'.  7“9 

55,i  16 

5,267 

[ i83e 

5, il, 3 

374.1  63 

33,l8l) 

79» 

60,993 

6.489 

| 1 83 1 

5,f>48 

368.355 

40.982 

800 

67,333 

9,982 

1 83a 

5, 262 

379.64 1 

42,558  | 

go3 

74,916 

8,685 

■ 833 

5,240 

271,651 

40,I96 

7S9 

65,502 

7,l»66 

1834 

5,36o 

371,733 

39.859 

838 

74,020 

8,24« 

|835 

4.41,6 

244,685 

34,043 

Goo 

57.4 1 3 

5,578 

i836 

5,i44 

299.O93 

33.785 

800 

80,428 

8,69  1 

1837 

5,a3o 

300.540 

34.537 

885 

95.797 

10,141 

j838 

4,836 

’ 

369,490 

35,435 

958 

103.871 

II,25o 

Questo  quadro  comprende  gli  arrivi 
nel  porto  di  Genova  dei  legni  di  ogDÌ 
grandexxa,  non  eccettuati  quelli  che  fan- 
no il  piccolo  cabotaggio  ed  il  cui  arrivo 
può  figurare  più  di  una  volta  nello  stes- 
so anno. 


La  somma  completiva  delle  barche 
entrate  ed  uscite  dal  porto  di  Genova 
nel  decennio  dal  182G  al  i 835  è la  se> 
gueote  : 


Entrate 


Uscite 


Numero 

Uomini 

Portata 

d 

li  barche 

di  equipaggio 

in  tonnellate 

4 Sarde 

555ia  , 

. . 38666G  . 

. . . 2679688 

t Eitere 

71841 

. . 75*134  . 

. . , 66o83t 

Totali 

61 1 53 

461910 

334o5i9 

4 Sarde 

5a3so 

. . 36S3o8 

, . . 26723 Va 

1 Estere 

71435  . 

. . 68289 

. . . • 610679 

Totali 

59755 

456597 

5282991. 
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Vendo.  Quale  foise  Anticamente  la 
grandezza  della  navigazione  delle  Venezie 
è cosa  troppo  conosciuta  generalmente 
perchè  occorra  ripeterlo,  e poi  pure  dem- 
mo un  qualche  cenno  all'  articolo  Nave 
\l\  XX VII,  pag.  535)  della  varietà  e 
grandezza  delle  barche  da  essa  adopera- 
te anticamente.  Il  doge  Mocenigo  indica 
che  nell'anno  1.^21  contavamo  Sono  na- 
vi, della  portata  da  10  a 200  tonnellate, 
montate  da  17,000  marinai;  3ou  va- 
scelli con  8,000  marinari  e 4 5 galeazze, 
cioè  in  tolto  3345  navi  di  commercio,  pel 
cui  servigio  impiegavano  36, 000  uomini 
oltre  a 1 6000  operai  che  attendevano  alla 
costruzione,  al  riattamento  ed  altro.  La 
Gloria  di  questa  repubblica  mostra  poi  co- 
me ponesse  in  campagna  armate  di  3o 
u 40  mila  soldati,  uscendo  spesso  100  a 
aoo  ed  anche  400  vascelli  dai  suoi  porti. 

Certamente  la  grandezza  della  marina 
Veneta  in  confronto  a quelle  degli  altri 
paesi  non  si  mantenne  alla  superiorità  che 
aveva  nei  tempi  di  sua  grandezza,  ma  è 
tuttavia  in  istato  molto  più  florido  che  noi 
pretendano  alcuni  di  quelli  che  sembrano 
farsi  un  piacere  del  dipingere  Venezia, 
come  ridetta  ad  estrema  rovina.  1 dati  se- 
guenti appoggeranno  meglio  di  qualsiasi 
ragionamento  la  nostra  asserzione. 

Nell'  anno  i85a  k navi  impiegatesi  dal 
porto  di  Venezia  furono  104  di  lungo 
corso,  della  portata  (fi  21,841  tonnellate, 
con  i,t  14  nomini  di  equipaggio;  lo 7 
pel  grande  cabottaggio,  della  portata  di 
8218  tonnellate  con  64?  uomini  di  equi- 
paggio  ; una  pel  piccolo  cabottaggio  della 
porta|a  di  1 1 tonnellate  e con  4 uomini. 

Nel  1 833  le  barche  possedute  dal  por- 
to di  Venezia  erano  208,  della  portata  di 
3o,o<j0  tonnellate,  oltre  a 211  barche 
appartenenti  a Chioggia  della  portata  di 
cj636  tonnellate,  il  che  forma  un  totale  di 
419  navi  e di  39732  tonnellate.  Alla  fine 
del  i845  ipoiti  delle  pruviqcie  venete 
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possedevano  94  1 barche  per  la  pesca  e 
piccolo  cabottaggio,  della  portata  di  1 1 ,o3  8 
tonnellate  e 5i8  barche  per  lungo  corso 
e pel  grande  cabottaggio,  della  portata  di 
58, 64 5 tonnellate^  essendo  in  tutta  1259 
barelle,  di  una  portata  di  49^8 1 'tonnel- 
late con  un  perdonale  di  6,0  1 5 uomini. 

Il  numero  delle  navi  fabbricate  a Vene- 
zia nel  i83a  fu  di  9 della  portata  di 
21  38  tonnellate;  nel  1840  fabbrica  ronzi 
14  navi  di  4^19  tonnellate;*  nel  1841 
10  navi  di  2412  tonnellate,  e nel  1842 
8 navi  di  1936  tonnellate. 

Quanto  al  movimento  del  porto  di  Ve- 
nezia diamo  qtir  appresso  il  ntìóiero  com- 


plessivo  di  navi  partite  da. esso  e licenziate 

dalla  camera 

di  commercio  dal  1813 

al  1837., 

Amm 

Numero 

• 

delle  navi 

1813 

3,370 

i 8 1 5 . 

. . .•  . . 3,103 

1814 

. . . . .•  1,903 

181 5 . 

. *.  . . . 3,333 

1816' 

. . . .•  3,43  8 

• 8 j 7 

3,397 

1 8 1 8_  . • 

. . • . , . 3,l64 

1 8 1 g.  . 

>,9*8 

1830  , 

',744 

1 83-1 

'4»44 

•1  833  * , 

M'9 

1.833 

*,77 5 

«834  . f 

i,»3o 

.1835  . 

>,893 

1 8 ili 

1,81 3 

1837 

*,73‘- 

11  quadro  seguente  mostra  il  numero 

delle  nari  entrate  ed  uscita  nei  varii  porli 

delle  provincia  venete,  presi  complessiva- 

'mente,  cioè  in 

quelli  di  Chioggia  e Bron- 

dolo,  di  Treporti  e Lignano,  del  Fole- 

iine,  e di  Veoezia,  o Malamocco  e Lido. 
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- - 

1 EJIEiTI.  1 

USCITE 

■Ausi 

Piccoto 

CABOTI  4<»6IO 

| V 

» Gttnt 
cuumt«ui 

• 

Lc»»°  co»» 

PlCCOL» 

LA »OT  litòti* 

Gii»»» 

CALOTTA  Li.  IO 

Listo  COMu, 

• 

Kuat' 

ForLti 
ip  tono. 

.Ni.u» 

• 

Portata 
io  town. 

Tftua. 

Portala" 
in  tono. 

Nuro. 

l'or  Ut* 
in  lonn. 

Num. 

Portata 
in  tona. 

Num, 

Portata  1 
in  tona.  1 

1836 

4637 

214906 

2 Ct 

27214 

76 

14926 

4491 

214531 

419 

36344 

58 

12248 

» 

1 1837 

4741 

229593 

407 

3247* 

85 

14139 

4487 

223366 

610 

44618 

11365 

1838 

V.6U 

221756 

£56 

48049 

96 

15015 

• 4370 

222524 

668 

48228 

66 

13122 

ì 1830 

4t« 

<22699 

«9 

50089 

67 

11 U26* 

4376 

216793 

721 

49678 

83 

15629  1 

1 840 

4500 

250223 

650 

51968 

177 

29851 

46fir, 

244197 

•731 

54081 

76 

13281 

1841. 

4800 

257805 

502 

45349 

94 

14955 

4761» 

265231 

CS7 

51827  • 

.33 

9498 

im 

54CI 

541 

44430 

101 

16673 

5168 

2*9621 

694 

»8  m 

57 

12043 

1843 

6207 

351679 

568 

41749 

176 

31200 

”6011 

348699 

693  * 

64454 

103 

19763  ' 

184» 

579» 

348176' 

647 

45382 

231 

37589 

5795 

' 347£31 

741 

57045^ 

94 

182(8 

• 1 84f» 

stia 

296630 

604 

54585 

tis 

27499 

•5130 

303630 

733. 

. 

68*419 

20 

¥ 

1S?U 

La  totalità  poi  delle  navi  entrate  ed  uicite  io  guel  periodo  net  porti  dello 
provincia  venete  fu  la  seguente  : 
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Antri 

. 

„ • 1 

* Entrate 

Ai 

r „ . - 

Numero 

Portata  * 
in  tonnellate  ■ 

Numero 

1 

Portata 
in  tonnellate 

- 

iRSG 

<‘J04 

a(»ao45 

497°  • 

a63ia3 

• >**37 

5205 

Si  56 

379549. 

1 858 

Sai  a 

2 8684«l 

5 1 04 

283874' 

• Sòg 

5i6g 

a83744 

5 1 80 

182100 

■ 8 fo 

5417 

3 1 2042 

5472 

3 1 1 55g 

'i  84 1 

5488 

3i8ing  • 

54S0 

3a6556 

1 84 1 

6 1 o5 

353669 

588g 

35o 1 5G 

> 8/,  5 

G()5 1 

424028 

6807 

422916 

i»44 

6672 . 

427147  • 

GCf  33 

’ 4 5 1 4 

1845 

5g48  _ 

378714 

■ 

5g53 

584794 

Volali 

S_7 1 87- 

1 

3323l43  | 

. 5 65 g4 

352g4 1 

■iirTiir-  ■ 1 ’-rn,  ■ 

'*  C<msiderand&  il  movimento  degli  anni  per  quelli  di  Lido  e Malainocco,  si  hanno 
suddetti  pei  ioti  porli  ' di  Venezia,  cioè  i dati  seguenti  : ' 


£ 

\ T R A T E 

. 'uscite 

■ , t 

PlCCOlO 

li  arsita 

■ 

Piccmo 

Gufili  a* 

■■ 

CABOTI  *«  «IO 

aiurnotiu 

1 .(.ISSO  COBB© 

e*B0T7A«6n> 

* CABOTI A*«IO 

Asili 

• 

■ 

mi 

wmm 

Portala 

Portata 

!>'©■. 

Portala 

Portata 

nmm 

Portata  1 

in  t ©un. 

in  lono. 

1836 

9976 

164C71 

919 

95971 

76 

14996 

9100 

no;IR 

386 

35335 

19248  j 

II» 

3110 

17368* 

338 

98901 

85 

11139 

9*85 

195905 

491 

390*9 

11365 

i*38 

31179 

172957 

499 

41997 

96 

9194 

515 

49695 

66 

13129  | 

1 

9S35 

162183 

495 

43i80 

67* 

1970 

114285 

510 

83 

15689  ‘ 

! IMO 

«16 

1 73007 

463 

49924 

177 

99801 

3(l3J 

1 95709 

546 

46518 

76 

usai 

<811 

3331 

109869 

410 

58129 

91 

16955 

jjSC 

152929 

529 

46406 

53 

9191 

un* 

301.3 

240146 

163 

38199 

101 

16673 

2818 

185959 

559 

44189 

57 

19043 

|18|3 

1151 

999708 

437 

34457 

175 

3380 

236054 

597 

49006 

100 

19763 

jlsu 

4961 

987398 

476 

35639 

931 

27589 

3386 

943523 

591 

49793 

94 

18918  ■ ; 

1845 

3553 

L__ 

935985 

526 

48549 

154 

97*15 

2001 

*1(869 

615 

63644 

71 

19739  ! 

) 
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Per  dare  anche  una  idea  della  propor- 
zione in  cni  spettano  ai  vnrii  paesi  le  navi 
che  giungono  al  porto  di  Venezia  t ineri- 
remo il  quadro  seguente,  il  quale,  tuttoché 
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preso  da  altre  fonti  che  i precedenti,  non 
ne  differisce  gran  fatto  per  quel  triennio  che 
trovasi  compreso  anche  in  essi. 


BANDIERA 

1821) 

1841 

1843 

1843 

Postata 
ÌQ  tuOD. 

IV  taiio 

Potata 

in  tuim. 

IV  cacao 

PoATATA 

in  limo. 

Kobmo 

Pnrin 
iu  loti  11 

Austrìaca 

ao5f) 

X 5 X 3G I 

35^5 

236i io 

4173 

263235 

4732 

3l9'77 

Anseatica 

r» 

** 

3 

3y8 

a 

3go 

» 

1 20 

Americana  (Stati  Uniti) 

» 

*» 

3 

1107 

» 

»» 

6 

•998 

Danese 

*» 

H 

6 

819 

a 

a 40 

4 

63 1 

G reca 

4 

99 

i3 

Ii43 

*7 

i835 

63 

ioayO 

Inglese 

7 

g3  a 

38 

5203 

3a 

4678 

4° 

62J)<i| 

Ionia  

I 

44 

1 

a6 

a 

334 

a 

44  ■ 

Francese  ..... 

I 

99 

W 

W 

» 

n 

yy 

N 

Napolitana  .... 

■8 

i54a 

84 

6o33 

i3a 

8669 

• 19 

8117 

1 Nccrlandese  .... 

r» 

« ' 

4 

728 

3 

482 

3 

548 

Pontifìcia 

54 

3495 

101 

5449 

U6 

5709 

169 

8423 

j Prussiana 

» 

y» 

w 

Y) 

T7 

Yt 

lì 

>» 

Russa 

1 

a3o 

« 

•n 

a 

3*7 

9 

i6j)3 

Sarda  

yì 

» 

a 

389 

1 

■ 34 

« 

•49| 

Spagnuola  .... 

n 

n 

r» 

« 

a 

456 

a 

2?2 

; Svedese  e Norvegese  . 

I 

I08 

IO 

i6cc 

=4 

3474 

i3 

2280 

Toscana 

Y) 

v> 

a 

229 

r» 

Yì 

n | 

1 Turca 

n 

n 

rt 

V» 

1 

70 

7 

I Otiti 

i 

Totale  . . . 

21  $*» 

i56gio 

384a 

259199 

4209 

agoo33 

5i6i 

36i49(’ 

A dare  anche  una  idea  della  importanza 
del  commercio  della  città  di  Venezia,  ba- 
Suppl.  Di*.  Tecn.  T.  XXFlll. 


sterà  il  dire  che  nel  quinquennio  dal  1 84 1 
al  i845,  il  valore  delle  Importazioni  da* 
aa 
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che , ed  it  valore  delle  esportazioni  a Toscana.  Il  quadro  seguente  indica  Io 
4 i 0.042,475  lire  austriache,  lnultre  nei  stato  della  marina  toscana,  cioè  le  navi 
quattro  anni  i83a,  1 853,  a 854,  >835  risedute  da  essa,  dal  i856  al  iSSq  io 
tiansitarono  per  la  monarchia  austriaca  LquatUo  anni  successivi. 


Il  numero  delle  barche  impiegate  alla  pesca  del  corallo  nel  quadriennio  anzidetto 
fu  quello  che  segue  : 


Anni  Barche  Equipaggi 

1856  5o 680 

1857  45 S6i 

1 858  44  • 484 

1859  54 576 


Nell’anno  1840  aveanvi  in  Livorno  tonnellate,  la  cui  portata  totale  giugoeva 
106  navi,  di  portata  maggiore  che  5o  a 7886  tonnellate.  Le  barchediconsi  ivi  di 
tonnellate  per  ciascheduna,  e della  porta-  sopra  portala  quando  passano  le  5o  ton- 
ta complessiva  di  r5554  tonnellate,  ed  nettate,  e di  sotto  portata  quando  non 
altre  35  navi,  pure  di  portata  maggiore  di  arrivano  a quella  misura.  Riassumendo, 
5o  tonnellate  aveanvi  nell’isola  dell’Elba,  nel  1840  la  Toscana  possedera  735  bar- 
Ig  cui  portata  complessiva  era  di  25q4  che  di  a4o56  tonnellate, 
tonnellate.  Nel  Gran  Ducato  poi  eranvi  Nel  dicembre  1843  lo  stato  della  ma. 
594  barche  di  portata  minore  che  5o  ring  mercantile  Toscana  era  come  segue  : 


Digitized  by  Google 


Navioaiioeb 


Navigazione 


>7* 


Barche  da  pesca .... 

i 3g  della  portata  di 

a 4 oa  tono. 

con  1 1 4 0 

» di  piccolo  cabottaggio 

55a  .... 

10607 

33ia 

ii  di  grande  cabottaggio 

68  ...  . 

9076  . 

680 

a di  lungo  corso  . 

la  . . . . 

3280 

160 

Totali 

77* 

a5665 

53oi. 

Dal  quadro  che  segue  rilevasi  quante  verno  nel  decennio  del  i8a6  al  i835,  e 
sieno  state  le  navi  entrale  nel  porto  di  Li-  donde  provenissero. 


l82tì 

1827 

1828 

1829 

1 83o 

• 833 

1834 

■ 835 

Annoverai  . . . 

H 

I 

« 

3 

77 

77 

77 

2 

Franceii  .... 

i37 

125 

1 78 

i56 

171 

180 

'223 

237 

Inglesi.  .... 

120 

140 

121 

.48 

iGy 

.54 

■43 

173 

iGG 

1 5 1 1 

Russi 

12 

22 

20 

4 

47 

47 

V 

5o 

3o 

47 

Svedesi  .... 

34 

57 

43 

34 

29 

a9 

39 

>4 

21 

24 

Austriaci  .... 

122 

i37 

85 

38 

l52 

106 

128 

121 

54 

c7 

Spagnuoli.  . . . 

4° 

53 

4* 

21 

"7 

i3 

1 1 

21 

28 

16 

Americani  del  Nord 

25 

34 

25 

*7 

a9 

a9 

22 

27 

33 

3o  1 

Delle  due  Sicilie.  . 

aC5 

2G6 

290 

'94 

235 

2GG 

>35 

2o5 

280 

281  1 

Toscani  .... 

1473 

*4Go 

1 35 1 

>4'4 

i33G 

11 56 

1129 

1.167 

1281 

1307 

Lucchesi  .... 

i/|G 

1 40 

1 13 

1 1 5 

10G 

8i 

79 

74 

87 

75 

Romani  .... 

55 

16 

33 

7' 

5o 

32 

G3 

25 

40 

4° 

Danesi 

1 I 

•è 

3» 

12 

10 

10 

1 1 

1 1 

11 

7 

Olandesi  .... 

12 

6 

9 

G 

G 

12 

5 

G 

IO 

9 

Greci 

w 

W 

7» 

11 

77 

77 

77 

72 

20 

23 

Ottomani.  . . . 

71 

W 

1» 

n 

77 

77 

»» 

V» 

7» 

77 

Sardi 

9'4 

8.,8 

787 

898 

G98 

G80 

7°9 

G87 

77C 

692 

! Totali  . . 

3365 

3370 

3iab 

3i4i 

3oG5 

2795 

2868 

2760 

3o85 

3«ju8  tj 

II 

— J 

i 
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L’ altro  quadro  qui  appresso  indica  gli  arriri  nel  medesimo  porto  durante  il 
quadriennio  successivo. 


Nazionalità. 
dei  bastimenti 

i856 

1 837 

1 838 

1839 

QUADRI 

s 

QUADRI 

LATINI 

QUADRI 

LATINI 

Toscani  .... 

i G5 

2)3/5 

343 

2,365 

339 

2,694 

334 

2,570 

Pontifica  .... 

1 3 

20 

IO 

16 

8 

25 

1 2 

5 1 

N poletani 

107 

3^3 

1C9 

3i8 

1 5o 

2^7 

1 80 

a 5 Gì 

A.i-triaci  .... 

57 

II 

1 5o 

tt 

i58 

tt 

•77 

tt 

Ellenici  .... 

56 

tt 

iu5 

tt 

tt 

1 83 

tt 

Barbareschi  . 

1 

4 

3 

1 

I 

3 

4 

Spagnuoli. 

9 

I 2 

«7 

3a 

>4 

4° 

27 

59 

Francesi  .... 

42 

387 

1 35 

1 3a 

*73 

•44 

308 

2 54 

Sardi 

267 

1111 

338 

959 

4.4 

874 

5 6 

890! 

Ionici 

9 

tt 

2 3 

tt 

4 

tt 

4 

tt 

Olandesi  e Belgi!. 

6 

» 

1 1 

tt 

8 

tt 

9 

tt 

Americani. 

3a 

tt 

1 6 

tt 

>9 

tt 

20 

tt 

Inglesi 

«55 

2 

195 

1 

196 

tt 

363 

tt 

Svedesi  .... 

*4 

tt 

22 

tt 

IO. 

tt 

3 I 

ti 

Danesi 

I I 

tt 

5 

tt 

6 

tt 

6 

tt 

Russi 

45 

tt 

93 

tt 

80 

tt 

86 

tt 

Annoverai  . 

3 

tt 

3 

tt 

4 

tt 

5 

tt 

Brasiliani  .... 

1 

tt 

4 

tt 

I 

tt 

tt 

tt 

Prussiani  .... 

I 

tt 

1 

tt 

1 

tt 

tt 

tt 

Città  anseatiche  . . 

a 

tt 

1 

tt 

5 

tt 

8 

tt 

Lucchesi  .... 

tt 

436 

>t 

565 

tt 

73 1 

I 

774 

Ottomani  .... 

tt 

tt 

3 

tt 

2 

tt 

9 

tt 

Totali  . . 

994 

4,5io 

g 

4,831 

Il  seguente  fa  il  numero  delle  navi  da  guerra  arrivate  nel  porto  di  Livorno  nel 
quadriennio  suddetto. 
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Anni 

1836  

1837  

1838  

•839  

Nel  i845  ebbevi  nel  porto  di  Livorno  il  movimento  seguente. 


•75 


Totali 

3i 

67 

io3 

100. 


Dal  Mar  nero,  Aaor  e Danubio,  entrate  . 
DalF  America,  Inghilterra,  Spagna,  ecc.  . 
Dall’  Inghilterra,  Scozia,  Francia  . 

Dall’  Inghilterra,  Spagna,  ecc.  .... 

Vai  porti  Russi,  Svedesi,  ecc 

Dall’  Egitto,  Levante,  Barberia,  Spagna,  ecc, 
Da  altri  porti 


Entrate 
barche  673  con  cereali 
. . 38  con  coloniali 

. . 5g  con  manifattore 

. . 78  con  salumi 

con  legoame,  catrame, 
pece 

con  lana,  cotone,  val- 
lonea,  pelli 
390  con  merci  varie 


36 


5i 


Barche  cariche  . . 1,334 


Per  l’Inghilterra,  Francia,  Algeri,  ecc. 
Per  l’ Inghilterra,  America,  Brasile 
Per  la  Siria,  Egitto,  Tunisi. 

Per  Malta,  Spagna,  Algeri,  ecc. 

Per  altri  porti 


Uscite 

. barche  4*  con  cereati 
. . . 4 • con  varie  merci 

. . . 38  con  manifatture 

, i con  carbone,  legna, 

. . . 104 < c 

t canapa,  fieno 

. . . 140  con  merci  varie 


688. 

Entrarono  nel  i845  nel  porto  di  Livorno: 


Barche  a vela  quadra 3,1 5o 

» a vela  latina 3,3  3g 


4)^94 

Nel  qnal  numero  sono  compresi 547  piroscafi. 

Finalmente  nel  184 5 gli  arrivi  in  Livorno  delle  navi  dai  vari  paesi,  giunsero 
al  numero  che  qui  appresso  si  vede. 
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Amburghesi  . 

4 

Americani. 

•4 

Annoverasi  . 

* 

6 

Austriaci  . 

a34 

Danesi 

• 

IO 

Greci  . 

3o3 

Estensi  . . 

5 

Francesi  . 

133 

— a vapore 

1 13 

Inglesi. 

»99 

— a vapore 

3 

Ionici . 

18 

Di  Iiniphausez 

a 

Lucchesi  . . 

i 

Moldavi  . 
Siciliani  . 

1 

io3 

— a vapore 

99 

Norvegi  . 

ao 

Olandesi  . 

18 

Romani  . 

io 

Prussiani. 

1 

Russi  . 

4 

75 

Sardi  . 

437 

— a vapore 

175 

Serviani  . 

I 

Spagnuoli 

27 

Svedesi  . . 

1 0 

Toscani  . 

169 

— a vapore 

70 

Valachi  . 

1 

Navi  a vela  latina 

aa5a 

4 320 

dette  da  guerra 

• 

• 

• 

98 

Totale 

, 

6570 

Monaco.  In  questo  piccolo  principato 
a tutto  il  1843  contavansi  4°  barche  da 
pesca  della  portata  di  a e mezza  tonnel- 
late e 38  di  piccolo  cabotlaggio,  della 
portata  di  tonnellate  385. 

Lucca.  Il  numero  delle  barche  posse- 
dute da  questo  ducato  nel  i835,  e nel 


Navigaziosb 

1837  giugneva  a 175.  Nel  t83a  le  bar- 
che parli. e dalla  rada  di  Viareggio  furono 
373  con  carico  e o65  vuole,  e il  numero 
delle  barche  arrivate  fu  di  33a  con  cari- 
co e di  166  vuote.  Quanto  alla  navigazio- 
ne con  Pesterò,  vi  giunsero  nel  i83i, 
11  barche  da  Livorno;  nel  i85a,  84  di 
3036  tonnellate  dagli  stati  Pontifico,  e 
nell'anno  i853  poi  30  barche  da  Ge- 
nova. 

Parma.  Il  numero  delle  barche  tran- 
sitate pel  Pò  a Piacenza  nel  1837  fu  di 
ig8  grandi,  g mezzane  e 3 piccole  che 
risalirono  il  fiume  ; e di  5o  grandi,  a 
mezzane  ed  una  piccola  che  discesero. 
Nel  i838  salirono  il  fiume  lai  barche 
grandi,  5 mezzane  e a piccole  ; discesero 
5i  grandi,  4 mezzane  e a piccole.  Nel 
i83g  risalirono  148  barche  grandi,  4 
mezzane  e 3 piccole;  discesero  40  grandi, 
3 mezzane  ed  una  piccola. 

Siati  ponlificii.  Nell'anno  1837  posse- 
devano questi  stati  845  legni  sull’Adria- 
tico, a83  dei  (piali  erano  mercantili  e 5Ga 
si  impiegavano  nella  pesca. 

Nell’anno  i858  lo  stato  della  marina 
mercantile  pontificia  era  il  seguente:  169 
barche  navigarono  sul  Meditei raoeo,  33 
delle  quali  erano  a lungo  corso,  1 7 servi- 
vano pel  cabotlaggio,  106  per  la  pesca  ed 
altre  24  erano  piccole  barche  per  varii 
usi.  Sull’  Adriatica  la  marina  pontificia 
avesa  1 1 65  navi,  85  delle  quali  per  viaggi 
di  lungo  corso,  i3i  pel  cabotlaggio,  576 
per  la  pesca  e 474  erano  piccole  barche 
per  altri  usi.  A tutto  il  dicembre  1845  le 
barche  pontificie  sul  Mediterraneo  erano 
160,  delle  quali  45  pel  grande  cabottag- 
gio,  13  pel  piccolo  cabotlaggio  e io3  per 
la  pesca.  Le  barche  sull’  Adriatico  som- 
mavano già  a 6o3,  delle  quali  a3  a lungo 
corso,  85  pel  grande  cabotlaggio,  1 1 1 
pel  piccolo  cabotlaggio,  e 383  per  la 
pesca. 

il  movimento  generale  nei  porti  dello 
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stato  pontificio  sui  Mediterraneo  per  l’an-l  omettendo  le  piccole  barche  per  la  pesca 
no  »83a  fu  di  5aa5  barche  arrivate,  e pel  piccolo  cabottaggio,  1 3gg  navi,  del- 
della  portata  di  1 54,793  tonnellate,  e di  la  portata  complessiva  di  773 53  tonnel- 
3og5  barche  partite,  di  148267  tonnel-  late,  e ne  uscirono  1342  navi,  di  65 186 
late.  Nei  porti  dell’Adriatico  le  barche  tonnellate. 

arrivate  furono  33533,  di  5o85ig  ton-  A valutare  la  importanza  relativa  dei 
nellate,  e le  partite  furono  3 34 io  di  diverti  porti  pontificii  gioveranno  i dati 
488373  tonnellate.  seguenti.  Il  movimento  nel  porto  di  An- 

Nel  i834  entrarono  nei  porti  pontificii,  cona  durante  l’ anno  1 8 3 5 fu  come  segue  : 


Feovesienze 
e destinazioni 

Abbivi 

N.° 

Partenze 

N.° 

1 Pontificii  .... 

Austriaci  .... 

Napoletani  .... 

...  37 

Inglesi 

• . . 1 I 

J onici 

...  7 

Greci 

...  4 

1 Spagnuoli  .... 

• . • I 

Svedesi 

• . . » 

Sardi 

. . 7 . . 

...  4 

Toscani  .... 

. . 1/  . . 

• . . I 

Totali  . . 

• * 745  • • 

' 

. . . 556  . 

Nel  porto  canale  di  Fiumicino  arriva- 
rono 63o  legni  uel  1857,  8ag  nel  i838, 
738  nel  1839  e 979  ne*  *840. 


Nel  i834  il  movimento  nel  porto  di 
Civitavecchia,  fu  quale  si  vede  nel  qua- 
dro seguente  : 


t 
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PROVENIENZE 

e 

DESTINA  ZI  051 

Entrate 

Uscite 

Navi 

Portata  in 
tonnellate 

Navi 

Portata  in 
tonnellate 

Sardegna  

4474 

i5 

846 

Toscana 

3764 

45 

1913 

Francia 

6439 

5 

619 

Due  Sicilie 

44 

a3gi 

83 

5563 

Inghilterra 

i5 

1546 

a 

1G1 

Austria 

I 

• 44 

>1 

V 

| Spagna 

il 

il 

45 

55g3 

Totali  . 

237 

j7748 

195 

M 

In  fine  nel  1840  in  varii  porli  degli  Stati  pontificii  vi  ebbero  i movimenti  che 
seguono  : 


Comacchio.  Arrivali  Austriaci  . 

• • 95 

di  tonn.  34  a5 

Pontificii  . 

• • 119 

. . . 5767 

Siciliani 

. . a 

. . . 106 

aiG 

8938 

I’rimaro.  Arrivali  Austriaci  . 

• I I 

. . . 3i i 

Pontificii  . 

. . 34 

. . . 5355 

45 

5666 

Cesenatico.  Arrivati  Austriaci 

. . 8 

. . . i4« 

Poulificii  . 

• • >09 

. . . 3697 

1 *7 

3838 

Cervia.  Arrivati  Austriaci  . 

. I I 

. . . 3i  1 

Pontificii  . 

. . a»9 

. . . 701 3 

*30 

73a4. 
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È ìd  fine  da  notarsi  come  il  porto  di  ha  luogo  in  quella  città.  Cosi  a quel  tera- 
Sinigaglia  acquisti  particolare 'importanza  po  entrarono  uel  porto  di  essa  nel  i8a6 
a motivo  della  celebre  fiera  annuale  che  le  barche  dotate  qui  sotto. 

i3a 
a 
5 


77 

8 
3 

1 

S 

s 

Delle  due  Sicilie  Pieleghi  ....  6 € 

V 

Jonica  ....  Scuner  ....  a a 

_ Totale  . . a45. 


Regno  delle  due  Sicilie.  Dietro  la  rela-  seguente  della  marina  delle  due  Sicilie  in 
zi 00 e olii ziale  assoggettata  al  re  di  Napoli  varii  anni  successivi,  non  compresi  i porti 
dal  ministro  segretario  di  stato  Sant’  An-  della  Sicilia,  cioè  nei  soli  regii  domimi 
gelo  nel  novembre  184»  si  ha  lo  stato  continentali. 


t 


SuppL  Da.  Ttcn.  T.  XJLP'IM, 


>3 
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Nei  domimi  insulari  al  primo  gennaio 
i838  ertovi  asijg  navi  della  portata  di 
45840  tonnellate  ; e al  primo  gennaio 
l83g  re  ne  erano  2371  della  portata  di 
46,674  tonnellate. 

Quanto  alla  classificazione  delle  barche 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  si  hanno  i se- 
guenti dati  per  quelle  delle  province  con- 
tinentali. Nel  i854  aveauvi  4655  barche 
per  la  pesca  e piccolo  cabotaggio,  908 

Al  di  sotto  di  io  tonnellate 
Da  l i 9 ma 
Da  ioi  a 300 
. Da  sola  Suo 
Da  3oi  in  poi 


Navigaziok* 

pel  grande  cabottaggio  e lungo  corto,  e 1 
marinai  impiegati  nelle  prime  erano  3677$ 
quelli  nelle  seconde  94  >4-- 

Nel  i83^,  58tr  barche  con  39324 
marinai  servivano  per  la  pesca  e piccolo 
cabottaggio,  e 993,000  10981  marinai, 
pel  grande  cabottaggio,  e pei  viaggi  di 
lungo  corso.  Nello  stesso 'anno  x858  la 
grandezza  delle  barche  era  la  seguente  : 

4697 
17/8 
137 
ao5 
48 


N. 


Totale  . . . 68o3. 

Nell’isola  di  Sicilia  nel  1818  era n vi 
1 904  barche  per  la  pesila  e piccolo  ca- 
bollaggio,  con  8740  marinai,  e 467  bar- 
che pel  grande  cabottaggio  e viaggi  di 

Al  di  sotto  di  io  tonnellate N.  1601 


Da  11  a 100  ............  647. 

Da  101  a aoo - . 65 

Dà  301  a 3oo  . . • . . . » 40  , 

Da  3o  1 in  poi 16 


Totale  .'  . . 3371. 

11  Serristori  dà  i quadri  seguenti  dello  stato  della  marina  mercantile  della  Sicilia 
negli  anni  del  1834  al  i835.  . . . 


lungo  corso,  con  3474  marmai.  La  gran- 
dezza di  queste  barche  era  quale  ora  di- 
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■ 

• A a ir» 

Nomerò 
delle  pavi 

Portate 

• v in  tonnellate 

i8a4  . . 

, 111 . 

. . 35,844 

i8a5  . . 

Rjijl 

; . 35,993 

r 1836  . . 

. . 37,140 

i 1837  . . 

rfìtVWm 

• • 27,390 

1838 

. . 3 3 , 3 u 4 

1839  . . 

. . 1.708  « 

• • 34,279 

s83o 

. ,,1,763 . 

. . 35,3o6 

1 8 3 1 . . • 

. ...  1,854  * • 

. . 3G,756 

1 83a  ..  . 

. . 1,877  • • 

. 38,ioi 

1 i833  . . 

. , i.gào  . 

• • 39,8 8 7 

i834  . . 

• . a, 000  . 

. . 4o,58o 

1 835  . . 

. / 2,u58  . 

. . 4,,8o° 

Le  barelle  possedute  negli  anni  i 8 3 4 ] mitili  conlinentali  dividevansi  come  segue 
e i 8-58  dalla  marina  mercantile  dei  do- [fra  i vatii  porti  di  essi  : 


Stato  della  marina  mercantile  al  i.°  luglio  1 8 3 4 - ' 


Provincie 

Pkr  la  pesca 

e piccolo 
cabotaggio 

■ 

Total* 

Portata 
io  4onn. 

Marinai 

Di  Nàpoli 

a,G3f) 

Gai 

3,260 

1 25, 0^0 

22*220 

* Terra  di  Lavoro  . . 

94 

73 

167 

9,8;  |6 

1*846 

n Principato  Cilet  ior« . 

a53 

22 

275 

8,565 

3,4/8 

n Molise  ..... 

i5 

i5 

l8o 

98 

Capitanata  .... 

43 

57 

1,038 

a58 

r*  Terra  di  Bari  . . . 

5og 

638 

14,283 

3,ra3 

w Terra  «P  Otranto  . . 

134 

a3i 

l*lG7 

79‘ 

ir  Abruzzo  Citeriore.  . 

78 

02 

i,55o 

653 

v>  ] Abruzzo  Ulteriore  . 

*4 

3o 

4*4 

198 

r»  Basilicata  .... 

ai 

W 

ai 

n4 

98 

n Calabria  Citeriore.  . 

183 

8 

iqo 

i,3o4 

1,258 

y*  1 Calabria  Ulteriore  . 

35 1 

36 

■ 377 

4,60 1 

1,620 

1*  11  Calabria  Ulteriore. 

120 

18 

1 38 

i»ii8 

1,546 

Totale  . 

4,555 

q38 

5 *49  3 

169,330 

' 36,.  87 
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Stato  della  marina  mercantile  al  il  dicembre  1 8543. 


Proti  ff  eie 

Leo  si  di  ogni 

grandezza 

UiUSM 

Napoli 

/ 

4, “48 

■ 20.568 

a3.68t 

Terra  di  Lavoro 

>8»  . 

9,988 

i,r>3o 

Principato  Citeriore  

345 

8,;58 

a,6o5 

Molise  . ...  . * . . . . . 

i5 

.83 

120 

Capilapata  . . . , 

69 

i,o5i 

353 

l’erra  di  Rari 

709 

1 5f2i 3 

4-5i» 

Terra  d1  Otranto 

209 

. 1.188. 

835 

Abruzzo  Citeriore 

1 18 

1.49* 

749 

1 Ahrui.4.0  Citeriore 

388 

4lO 

Basilicata . 

77 

1 1 5 

■97 

Calabria  Citeriore  . . . , . 

a3a 

i,n3 

1,984 

1 Calabria  Citeriore . . . . , 

5oi 

5,443 

I.981 

li  Calabria  Ulteriore  . . . . 

i58 

»>“»4 

»>°44 

; . Totali  . . 

• 

6,8o3 

1 66,523 

4°y3o8 

Le  barche  poi  chela  Sicilia  possedeva  oel  18  58  erano  divisa  come  segue  tra  i 
diversi  porli  di  essa  : 


f IOIIICU 

Leghi  di  ogni 
grandezza 

Portata 
in  tonnellate 

Mar  irai 

Palermo  . 

657 

17, 033 

2,863  . 

Messina  .......... 

*79 

12,674 

1 , 1 o'8 

Catania 1 . . . 

3a6 

4.6l5 

1,767 

• Trapani 

7*0 

8,804 

3,704  • 

Noto . . 

•79 

1,985 

848 

G.rgenti  ...  . . • , . . . . 

a55 

58,) 

i,?85 

Caltanisetta  

26 

3.4 

i3a 

Totali  . . . 

mm 

4G.G;4 

1 2,206 

II  movimento  degli  arrivi  e partenze  nel  porto  di  Napoli  titoli  anni  i85a,  «835 
• 1 858  Tu  quale  risulta  dar  quadri  seguenti  : 
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Movimento  delle  barche  arrivate  nel  porto  di  Napoli  nel- 1 83a. 


NAZIONALITÀ 

, •'  - • 

dei  bastimenti 

i S 

oc  a 

w c 
* « 
ZZ  JC 
9 «- 

QéS 

a>  u 
"5  2 

O "O  K 

- *;  a 

-ss 

~a  a» 

Dall’Europa  1 
.oltre  GibiI-  J- 
terra  ’ j 

~ .1 

5 

| 

p 

Q 

Totale 

• t , 

Delle  Due  Sicilie  . ' . . . 

*9 

3,1 45 

36 

4 

0,204 

Parmigiani  ...... 

H 

‘ 1 

» 

» 

I 

Toscani 

ir  ‘i 

“ P 

it 

• 

)> 

5- 

Sardi . . ' 

» * 1 

» 

ù'  30 

ì» 

M 

ao. 

Austrìaci ........ 

1?  ' 

■ * 

» 

« 

t 

Spagnuoli  ...... 

li*  -.J 

' ‘ 6 

>) 

» 

6 « 

Francesi 

II 

• 28 

7 

II 

■■  35 

Inglesi 

» 

io 

74 

)/ 

*4 

Olandesi , , • . . 

• ì> 

1» 

a 

» 

2 

Danesi'  . . . ' 

)t 

2 

•ii 

■ 

2 

Svedesi  . 

» 

■ If 

2 

'V* 

‘ . 2 

Belgii  . . . . ’ . ..." 

w 

ì> 

■ 5 

s 

Tuteli  . . . 

# • 

3,226 

_* 

128  * 

1 

4 : 

f ■ 

5,377 

• 

Movimento  della  ntfvigaiione  nel  porlo  di  Napoli' nell*  anno  i833. 


P « 0 V f IIEME 

. Entiuta 

Use;  iì 

* destinazioni 

Navi 

Portala  in 
tonnellate 

Navi 

Portata  in 
tonnellate 

; Francia,  compreso  Algeri,  Bona,  ecc. 

! Sardegna  

i Inghilterra,  Malta,  Zante,  ecc. 

| .Toscana 

1 Spagna 

1 Anstria . . , 

Stali  Romani 

Altri  paesi . . 

i53 
1 4 4 

121 
*85 
1 2 
1 2 
21 
20 

24847 

»856i 

.7334 

8206 
201  3 
2Uo3 
1 o65 
4622 

107 

66 

18 

26 

18 
8 

1 9 
16 

19609 

6464 

• 2865 
3oi6 
2575 

1258 

1289 

35i2 

Totali  . . 

— — _ » 

546 

7875 1 

278 

4o584 
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. Movimento  Mia  navigazione  di  Napoli  nel  iblsi,  escluso 
• il  piccolo  cabottoggio. 


* 

• N*EI0*AL1TÀ  DEI  BASTIEEHTI 

•eMT 

Entrati 

• Usciti 

Delle  Due  Sicilie  » 

998 

J j 

••97°  : 

francesi  * ...  • • 

87 

81  . 

Inglesi 

86 

' 9a  1 

- 

Russi  

2 

a 

. * : 

Sardi ,....• 

38 

' '9 

. 

Toscani  % 

53 

34 

Putì  tifici!  . ■ . 

I 

. 1 

Lucchesi - * • 

.1 

• * l 

? 

Americani 

3 

3 

..Svedesi 

I 

1 

• 

■ fiorregii  . • • ! * 

I 

X 

Olandesi 

», 

1 

• • 

Belgii  . . » , •'  • 

- I 

1 

JSpagnuoJi.  •••*.«•••** 

X 

1 

• * 

z » 

Ottomani  *.  ...  . * • • 

• • 

1 

. . 1 . 

■*’ 

( . Totale  . 

m 

1 • ' 

■■■ i 
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Nei  dominii  insulari  il  movimento  nell’  anno  1 8 33  fu  il  seguente  ; 


PlOTtSIlSU 

e 

destinazione 

Estuati 

Usciti  j 

Numero 

Portata  in 
tonnellate 

Numero 

Portata  in 
tonnelate 

Inghilterra  .... 

5 io 

38877 

462 

32669 

Frància  ....', 

f 

1 1 a 

22699 

80 

■mi 

Piemunte  . . ,.  . . 

1 *9 

17546 

97 

n36a 

Toscana  • . • . • 

102 

20887 

37 

354o 

Stati  Pontifìci!  . . . 

43 

• 458s 

35 

- 5982 

Domìoi  austriaci  . 

86 

1 3557 

124 

24.5?9 

Grecia 

3 

365 

6 

1014 

Isole  Ionie  . ..  . , 

4 

355 

IO 

614 

Tunisi  

1 fot 

a3 

rfl8j 

Turchia 

366 

■n 

Spagna  . . . . . 

io  5 4 

11 

Portogallo  ...  . '. 

'47 

Bl 

Brasile 

. 335 

Stati  Uniti . • . ..  '.  .. 

3 

549 

' 95 

1’*  aooGa  J1 

Belgio*  *.  . . « 

lo 

707 

■li 

■ sa 

Olanda . ' 

. •* 

• 

m 

343 

1 

‘ Amburgo  . 

* 

95 

m 

Hu  m 

Danimarca  . . . 

WSm 

104 

Ki 

■ li 

Svezia  . . . . 

3 

aoo 

16 

. 3-769 

Russia  . . . . . 

* 

I 

*94 

•9 

4200  1 

Totali 

h , 

1028 

124290 

1062 

»3oo5Y. 
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Nell'  ann.o  1 834  il  movimento  della  navigazione  pel  commercio  con  I*  estero  dei 
porti  e rade  de! fa  Sicilia,  fu  quello'che  segue  : 

. . ' r • . 


Bandiere 

• 

A R 

RIVI 

Partenze 

Basimenti 

Portata  in 
tonnellate 

Bastimenti 

Portata  in 
tonnellate 

Delle  Due  Sicilie  . 

762 

59,402 

H 

69,021 

Inglesi 

. 6i  ò 

5 C),  j jO 

KJIé 

57,63i 

Sai  di  ....  . 

«7* 

25,388 

35,.  57 

Austriaci  . . .’ 

,37 

5o,?8G 

30,892 

! Francesi  . ... 

°7 

•Gal  7 

67  • 

I 2,272 

Americani  .... 

56 

1 'i7*9 

7" 

16,423 

Pontifìcii  .... 

>7 

1,682  s 

1,839 

.Toscani  .... 

6 

>97 

i55 

Amburghesi 

3 

43o 

555  • 

Annoveresi,';  . 

3 ’ 

208 

95 

Bremesi  ....  . 

2 

220 

337 

Prussiani  .... 

a 

342 

660 

Danesi  .*'■  . . , 

a5 

3,396 

a7 

4,553- 

Svellevi 

18 

4,402 

-,7 

4,168 

Rifssi  . . ' . 

li 

5",  SSg 

x 5 

4,64$  • 

Spngnuoli  .... 

4 

290 

4 

290' 

Belgi  . ' . . . . • 

1 

Ilo 

3 

. 599 

Olandesi  . % . 

• 2 

. ..  343 

2 

3 4 9 . 

. Greci 

>4 

3»399 

i3 

2,145  | 

Jonii  . , . . , 

5. 

5’6o 

2 

. .*98 

Ottomani  .... 

5 

a5o 

4 

. 3 io' 

Tunisini  . . • . . ' 

•3 

> 37 

3 

a7  ; 

Totali 

i,g36 

«96»4°9 

i,654 

2 12,022 
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Finalmente,  nel  t83g  il  movimento  nei  (torti  della  Sicilia  fu  quale  rilutta  dal  qua- 
dro qai  sotto.  . 


Fi  ovtsisni 

Estuate 

Usciti  , j| 

e 

destinazioni 

Navi 

Portata  io 
tonnellate 

Navi 

Portata  io 
tonnellate 

Inghilterra  e suoi  possedioieuti  . 

3i8 

3863o 

57798 

Francia  • 

124 

' Ì&716 

Sardegna  . • • • • • •• 

135 

Ì9I03  • 

555a 

Austria.  . 

8.8 

15395 

22356 

Toscana  ....... 

99 

1 85o  1 

859 

1 Stati  Uniti  ....... 

M 

#/ 

75 

s563i 

Russia 

J# 

M* 

45 

8941 

1.  Turchia  e Barbarla  . . . 

30 

2908 

38 

4617- 

Altri  palisi • 

60 

9'48 

97 

J 

• 30170 

Totali  . . . 

832 

137400 

974 

158677  • 

I,n  ufaiiha  militare  del  regno  delle  Due 
Sicilie  nel  1 79^  aveva  ioa  legni  di  varia 
grandezza,  con  610  cannimi  e 8600  ma- 
rinai, Nel  1 831  possedeva 


Vascelli  a 

Fregate  * 5 

Corvette a 

Scialuppe  cannoniere  . . 81 

Brich  4 

Golette a 

Cutter a 

Piroscafi  a 


Totale  N.  100 

con  496  cannoni  a bordo  in  tutte,  e 
con  un  personale  di  un  vice  ammiraglio, 
Sappi  Di ».  Tecn.  T.  XXFIll. 


3 contrammiragli,  1 1 capitani  di  vascello, 
g capitani  di  fregata  ed  altri  ufficiali  in- 
feriori ; un  corpo  del  Genio  marittimo,, 
un  corpo  del  Gènio  militare  idraulico,  ed 
un  corpo  di  cannonieri  di  marina,  un  reg- 
gimento Reai  marina,  una  accademia' di 
marina,  ed  un  collegio  di  alcuni  marinai. 

Litorale  Illirico.  E di  grande  impor- 
tanza nella  marina,  austriaca  il  porto  di 
Trieste,  nno  dei  più  attivi  dell'Europa. 
Nell’  anno  1 8 1 a il  numero  delle  navi  pos- 
sedute dal  porto  di  Trieste  non  oltrepas- 
sava le  200,  ed  invece'  nel  i835  contava 
458  navi  a luogo  corso,  della  portata  di 
89,033  tonnellate,  e 38g  pel  cabotaggio, 
di  tonnellate  8765.  Nel  1839  1®  uavi  a 
lungo  corso  erano  418,  di  79430  tonnel- 
late, e quelle  pel  cabotaggi*  3ga,'di  8778 
34 
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tonnellate,  occupandosi  in  complesso  da  Venezia,  e viceversa,,  avendo  visi  ialrodot- 

65oo  a 7000  uomini  di  equipaggio.  to  alcupe  agiatezze  pei  passaggeri  che  pa- 

Nel  1859  le  navi  fabbricate  a Trieste  gavano.  prezzo  assai  mite  pel  tragitto, 
furono  ia,  della  portata  di  43a6  tunnel  Dapprincipio  le  barche  destinate  a questa 
late;  quelle  fabbricate  nel  1840  furono  8,  corse  regolari  erano  due  sole,  poi  sene 
di  ag35  tonnellate;  nel  1841  fabbrica-  raddoppiò  iC  numero,  se  lo- triplicò,  « au- 
ronsi  5 nari,  di  1 098  tonnellate;  final-  : dò  aumentando  per  guisa  che  nel  i83g 
mente  nel  184*  si  costruirono  6 navi,  di  contajansi  Si  di  queste  barche  della  por- 
19 38  tonnellate.  . tata  di  60  a 90  tonnellate  ciascuna. 

Fino  dall'anno  i8ai  una  compagnia  11  movimento  di  arrivi  e pallente  nel 
d'azionisti  istituì  un  corsodi  oavigafionej  porto  di  Trieste  inaotetinesi  pure  alti  vis— 
‘ fra  Tri.este  e Venezia,  mediante  lai  talloni  «imo  da  molti  anni,  còme  lo  mostra  il  qua- 
e pieteglii,  cui  diedesi  il  nome  di  barche  : ifro  qui  appresso  else  indica  il  numero 
corriere,  ed  i quali,  con  quella  regolarità  ideile  navi  entrate  in  quel  portp  dal  t&oa 
che  poteva  aversi  da  barche  a vela,  face-, fino  al  18 53. 

%ano  il  viaggio  giornaliero  da  Trieste  ai 


r * 
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± 


• 

' Ni  MERO 

Loro  portata 

Totale  • 

J-tlKo  PORTATA 

* • 

ANNI 

ilei  navìgli 

ìn 

di 

in 

di 

-,  • 

tutti  i navigli 

* 

lutilo  corso 

tonnellate  * 

• 

1 

entrati 

tonnellate 

! . . i8oa * 

678 

. 114.407 

5.443 

186,326  # 

i8o3 

7 i>9  . 

■40.395 

4.ip3 

242,579 

18.4 

58 1 

1 06,2  1 3 . 

4.325 

192,441 

i8o5 

447 

83,i63 

3.845 

170,091 

* • l8o6 

7al 

■ 32.548 

4*.  it>4 

a 18,946 

I1  i8"7 

455 

80,827 

$,o5i 

208, 655 

i8<>8 

122 

22.408 

4.089 

1 3 0.665 

1809 

?6 

■ 4.653  . 

3.#8o 

’ 107.476 

1810 

li 

4-«74 

3,064 

88, . 76 

181 1 

•i5 

. 2,4«4 

• 2.91  ( * . 

. 55;.  98 

1 1813 

3i 

6, 188 

2,1.55 

60,235 

ì^Ji  3 

45 

8.773 

2.8l2 

69.675 

1 8 1 4 

. 4n? 

99- '4*. 

5,2.58 

. 2o3.8>i3  • 

■ 8.5 

,58o 

104.331 

6,867  * 

24, .4, 4 

* l8l6 

. 745 

i57  99® 

6.9.7 

280,873 

l8l7 

687 

I 1 6.  I 39 

6,023 

y >799 

1818 

557  • 

• 4.085 

■ 91.224  • 

l8l() 

54 

. 9'.5£»  . 

4.193 

i85  1*09  * 

l830 

5., 8 

87,731  • 

A.oi5 

206.597 

i8ai 

653 

1 i5..>8o 

. 4-864 

241.668  - 

1 Haa 

6l>0 

101*715 

^a33  • 

252.628 

1823 

654 

107.800 

5,173  . 

237.3i3 

1824 

613 

101,157 

5.  .33 

2Ìq.o65 

• i8a5 

j8a  : 

I2f), 201 

8899 

3>-»4,273 

18..6 

OOS 

120,91 5 

6, ,88 

3o6.oq8 

1827 

7h5 

■36.545 

6,268 

3 13.557 

1828 

76!» 

*42. 1 5i 

6.7-1 8 

*23.424 

i82I)  * - 

8a5 

1 52. 1 42  * 

6.716 

309,202 

■ 8:ìo 

821 

i3G.5<>2 

7.462 

321.049 

1 83  K 

94*1 

173,402 

7,683 

355,379 

■ 83i  . 

9Ì9 

180,749 

7,239 

33<).;47 . 

1 «33 

889 

■68.883 

7.862 

367,305 

II  quadro  seguente  morirà  quale  fune  il  movimento  nel  porto  di  Trieste  negli 
anni '183^9  i83g,  1840. 
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PROVENIENZA. 


. NaviGaiioSR 

iJeU'  altro  quadro  tegnente  tono  indi- 1 i 844 
cali  i movimenti  neu  tre  anni  184^1 845,1  porto 


Navioatiosa 
dell*  . navi  entrate  ed 
di  Trjeate- 
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r Qermania.  Dopo  la  pace  del  1 81  4 la 
marina  austriaca  si  estese  di  molto  e va 
sempre  aumentando.  Per  la  perdita  del 

■ Selcio  travolsi  bensì  ristretta  ai  soli  porti 
dell'  Adriatico,  ma  fece  io  quelli  molti 
progressi,  ed  oggi  si  trova  in  possesso  di 
parte  grandi >sinia  del  traffico  del  Mediter- 
raneo e del  mar  Nero.  I legni  di  quer- 
cia delld  Gamia,  dell»  Dalmazia  e del- 

• P Albania,  si  considerano,  come  i migliori 
del  mondo;  a .tal  che  le  navi  austriache 
costruite  con  quei  legni  riescono  soli- 
dissime ; inoltre  sono  ^leganti,  comode, 

• bene  equipaggiale  e he  tue  montate.  I ma- 
rinai au»tiìaci  suno  esperti,  temperanti  e 
(fidinoli,  e.  le  leggi  che  regolano  la  mari- 

• na  mercantile  trovanti  di  notabile  saviezza: 
La  maggior  porte  dei  bastimenti  di  grande 
portaUi  appai  tengono  ni  porto  di  Trieste*; 
alila  buona  porzione  a quello  di  Venezia*: 
il  o'esto  aspirili  di  Fiume,  Rugosa  e B«1c- 
.che  di  Catturo.  I bastimenti  piccoli  usati 
nel  cabotaggio  e de'  quali  considerabilis- 
simo è il  nqtnero,  sono  più  egualmente 


Navigazione 

ripartiti;  Vjenezia  possedendone  probabil- 
mente quanti  'Trieste  cd  abbondando  essi 
in  tutti  i porti  disile  coste  e isole  deM'lftiia 
e della  Dalmazia. 

Le  spedizioni  dellq  grosse  navi  da 
Trieste  non  si  contengono  entro  i limiti 
del  , Meditei  ranco  e del  |nar  Nero;  in- 
traprendono norf  solo  viaggi  in  Francia,  in 
Inghilterra,  ad  Amburgo, ecc.,  ma  veggonsi 
eziandio  solcare  l'  Atlantico  pei*  girne  a 
trailiciire  agli  Stali  Uniti,  ed  anzi  sino  al 
Brasile.  .•  * 

Nel  1 8 3 5 il  numero  delle  navi  austria- 
che adoperale  nel  commercio  estero  era 
di  circa  -780,  «Iella  portata  ili  piu  che 
1 5ot>oo  tonnellate,  e montale  da  1 5ooo 
•marmai.  Il  cabotaggio  impiegai  più  che 
5<>o  baiche,  della  portala  media  di  4° 
tonnellate  ciascuna,  non  computandosi  le 
barche  pescherecce. 

Dal  1869  al  1843. abbiamo  il  seguente 
[andamento  della  marina  austriaca,  dietro  i 
duri  raccoltisi  dalla  commissione  assicura- 
! trice  del  Lloyd  dr  Trieste.  . 


V.  . ,859  % * 

Navi  acquistate #. 

io  Trieste  . I . • • - • 

a Venezia ,4 

nel  litorale  Ungarico,  . 
in  altri  porti  . . . , » 


Fabbricate 


N.  Tonnellate  *744 
>t  1 a . . ; i . 43 a6 


‘ v 9 . 21 58  - 

'»  1 2 . . . .4022 

« 5 - . i58i 


Naufragate 
Demolite  . 
fendute  . 


N.  3o  Tonnellate  7152  \ 

» *3  . . . . * 355  > . . 

« 4 5a4  7 

• Restano  • . 


Si  . * ,1481 1. 

3y  . . .8611 

■ 4 . . ? 6800. 
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• ’ 

v 

Navi  acquistale  . ...  „ . . . ‘ 

*■  N.  4 Tonnellate 

1434 

/ in  Trieste  . . . • . • 

» 8 . ; . 

2935 

Fabbricate  5 '".T*"’?  ’ V * 

• " «4  • . .. 

4519 

\ nel  litorale  Ungarico  . 

• ;»  l5  . . 

4986 

( in  altri  porti  . 

r-  , • 

• " 7 • ■ •' 

^635 

r.  • 4®  i55og. 

Naufragate  • N.  17  Tonnellate  . 4oo5  ì . . . 

Demolite.  « a . . . 564  t . . aa  . . . 5a4g 

Vendute  . » 3 . . . ..  680  ) . ...  ' 

* Restano  ■ . - . . 24  ■ ■ 10260. 


1841 

Navi  acquistate N.  5 Tonnellate  ga> 


f- in  Trieste  . . ... 

. • » 

5 . . . 

1598 

ri  iti  . . 1 a Venezia  .... 
fabbricate  < , 

. . ìf 

IO 

34  >3 

1 nel  litorale  Ungarico  . 

• . » 

14... 

4390 

• ' in  altri  porti  . . . , 
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Quindi  al  5i  dicembre  1 8 4 a il  totale  delle  navi  componeva*!  di 
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in.  line  del  i845  lo  dato  della  marina  mercantile'  austriaca,  era  quale  si  vede 
nel  quadro  seguente. 
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Importante  è pure  la  navigazione  delle 
varie  città  Anseatiche,  la  quale  prese  mag- 
giore incremento,- specialmente  dopo  il 
ristabilimento  della  pace  generale.  Am- 
burgo e Brema  dirigono  specialmente  le 
loro  operazioni  verso  il  nuovo  Mondo,  e 
Imbecca  le  dirige  verso  la  Svezia  , la 
Russia  a la  coste  del  Baltico.  Malgrado 


ciò,  fino  al  1837  Amburgo  don  contava 
più  di  80  a go  navi  di  300  a 3oo  ton- 
nellate, oltre  a 300  di  piccola  portata,  che 
si  adoperavano  pei  trasporti,  le  quali  tut- 
tavia erano  piuttosto  danesi  che  ambur- 
ghesi. Brema  aveva  a quel  tempo  circa 
5o  navi  di  too  a 2 00  tonnellate,  e Im- 
bacca ne  aveva  presso  a poco  300  della 
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stessa  pol  lata.  - Nun  travi  allora  che  aha 
sola  barca  a vapore  sull'  Elba  per  rimur- 
chiare  le  grosse  navi  dalla  foce  di  quel 
fiume  fino  mi  Amburgo  per  un  trailo  di 
ah  leghe,  da  percorrersi  contro  corrente 
e spesso  ancora  con  venti  cdntrarìi. 

Nel  i835  Amburgo  spedi'  ao#navi  pel 
Messico,  5 pel  Chily  e 1 pel  PcrùT  e 
Brema  ne  inviò  3 al  Messico  e a alla  Co- 
lombia, ed  il  buon  successo  di  queste 
spedizioni  fu  tale  che  negli  anni  seguenti 
crebbero  ancora  maggiormente  le  espor- 
tazioni. Nel  Nel  1 854  la  navigazione  fra 
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Brema  e gli  Stati  Uniti  era  gin  di  venuta 
1 attivissima,  essendo  partile  per  quella  de- 
stinazione ni  navi.  In  Brerna  avvi  sem- 
pre Continua  comunicazione  con  Ambur- 
go mediante  piccole  barche  di  5o  a 4° 
last  (go  a ito  tono.),  delle  quali  Brema 
ne  possedè  jo,  éd  Amburgo  circa  ino. 
Sì  calcola  che,  a termine  medio,  entrino 
circa  raoo  navi  nel  porto  di  Brema,  e 
ne  escano  altrettante. 

Nell'  anno  s 8 54  la  navigazione  di  Am- 
burgo diede  luogo  ab  movimento  seguente  :* 
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Dal  1 835  al  1869  i!  numero  delle 
navi  a luogo  corsù  entrate,  a termipe  me- 
dio, annualmente  nel  porto  di  Amburgo 
valutasi  a »653  di  367369  tonnellate,  e 
dal  1840  al  i844  la  media  Tu  di  3a5a 
navi,  della  portata  di  49^7^5  tonnellate. 

Anche' Lubécca  ha  una  mollo  attiva 
navigazione  trovandosi  assai  vvntaggiosa- 
meote  situata  all’  ingresso  del  Baltico,  in 
prossimità  all’  Elba,  con  la  quale  comu- 
nica mediante  la  Straeckoitz  ed  un  cana- 
le. 11  porto  di  Lubecca  possedè  circa  1 00 
navi , e nel  1837’ vi  entrarono  i legni  se- 
guenti : 
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Non  meno  importante  ' nella  Germania 
è la  navigazione  dei  fiumi,  imperciocché 
la  direzione  del  commercio  di  quel  paese 
segue  naturalmente  quella  del  corso  dei 
grandi  fiumi  che  f attraversami.  La  na- 
vigazione, come  pure  il  commercio  del 
Danubio,  inco'minciauo  presso  Lima  ; seb- 
bene questo  fiume  sia  fra  i più  ragguar- 
devoli della  Germania,  la  sua  navigazione 
va  soggetta  a gravi  inconvenienti;  tuttavia 
estendevi  fino  al  mar  Nero,  e mediante  il 
XiecH  fino  ad  Augusta,  per  mezzo  del- 
I1  Isar  fino  a Monaco,  mediante  la  Vii» 
finò  ad  Amberga,  per  via  della  March  fino 
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in  ' Moravia  ; Ulma,  Ratisbooa  e Vienna, 
hanno  il  diritto  di  pedaggio,  ed  in  virtù 
dei  trattati,  i oavigli-d’  Ulma  navigano  fiqo 
a Ratisbona,  e quelli  sii  Ratisbona  fino  a 
Vienna,  e quelli  d>  Vienna,  risalendo  il 
fiume,  pnssedooo  il  diritto  di  trasporto  di 
tutte  la  merci. 

La  navigazione  del  Reno  è molto  più 
considerabile  di  queHa  del  Danubio  ; at- 
traversa le  provincie  più  industriose,  ed 
inoltre  stabilisce  una  comunicazione  diret- 
ta per  acqua  fra  i Paesi  Baisi  e la  Germa- 
nia, la  quale  ai-  estende  sul  Reno  propria- 
mente detto,  fino  a Basilea  ; per  la  Mo- 
rella Gno  a Metz  ; pel  Meno  fino  a Fran- 
coforte , Wurzburgo  e Bamberga  ; pel 
Necker  fino  a Stuttgardia  ; mediante  la 
Labn  fino  aValberga.  Sonovi  annualmen- 
te oltre  a 1 5oo  carichi  che  scendono  o 
risalgono  il  Reno  fra  Magonza  e Colonia, 
•d  impiegano  più  di  3oo  bastimenti  con 
1000  marinai.  La  navigazione  importante 
di  qnesto  fiume  è inceppata  da  numero- 
sissimi pedaggi. 

La  navigazione  ed  il  commercio  del 
Weser  hanno  per  eroporii  Monaco  e Bre- 
ma. Le  barche  di  Mònaco  hanno,  in  co- 
mune con  quelle  di  Assia,  il  diritto  di  na- 
vigazione sulla  Wer-ra  mentre  alle  prime 
non  è concesso  tale  diritto  se  non  sulla 
Fulda  fino  a Casse!  e di  ritorno  ; però  la 
navigazione  del  Weser  è interamente  li- 
bera, e giugne,  mediante  la  Leine,  fino  in 
Annover.  Si  contano  d'  ordinario  4 a a 5o 
barche  della  portata  di  60  a 70  last 
(180  a aio  tono.)  ciascheduna,  le  quali 
navigano  ugni  anno  sul  Weser  da  Muuden 
fino  a Brema,  oltre  a sa  o 16  altre  di  mi- 
uor  grandezza. 

La  navigazione  dell’  Elba  è molto  più 
considerabile  di  quella  dei  tre  fiumi  suac- 
cenoali.  Incomincia  nell'  interno  della  Bue- 
mia  nel  sito  in  cui  questo  fiume,  riceven- 
do la  Moldau,  diviene  navigabile.  Lo  sua 
navigazione  stendevi  per  la  Moldau,  fino 
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a Budweit  ; per  la  Saata,  fino  ad  Balla  ; 
per  lo  Harel,  la  Sprea  ed  i tuoi  canali, 
fino  all’  Oder  ; per  1'  Elmenan  fino  a Ln- 
neburgo,  e per  Fa  Sleckenitt,  fino  a Lu- 
becca.  L’  Elba  fu  per  lungo  tempo  l’uni- 
co fiume  della  Germania  che  comunicasie 
per  ria  di  canali  artifiziali  con  altri  fiumi, 
con  I’  Oder,-  e,  pel  canale  di  Steckenitz, 
con  la  Tra  va.  I principali  emporii  del 
commercio  e della  navigazione  dell’  Elba, 
fono  Amburgo,  Lauenburgo,  Maddeburgo 
e Dresda.  La  sua  navigazione  occupa  più 
di. 5 oo  bastimenti.  In  Boemia,  è giàr  na- 
vigabile pei  navigli  di  i5o  last  o 45° 
tonnellate.  Le  navi  di  mare  possono  navi- 
garvi dalla  sua  foce  nel  mar  Nero  fino  ad 
Amburgo  ; ma  da  questa  piazza  a Firna 
vi  sono  3 > pedaggi  che  ne  contrariano 
>1  transito. 
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La  navigazione-deli’  Oder  è importan- 
te solamente  per  le  provincia  limitrofe 
della  Prussia.  Comunica  con' l’Elba  per  la 
Sprea  e lo  Havel,  per  la  Warthae  la  Net* 
con  la  Vistola, 

La  navigazione  dell’  Ems  è alquanto 
importante  ; incomincia  ad  essere  naviga- 
bile presso  Baseluna  ; dopo  ricevuto  lo 
Havel,  conduce  le  barche  fino  aPapen- 
burgo,  cqo  cui  comunica  mediante  un  ca- 
nale ; ha 'la  sua  imboccatura  ad  Emden, 
nel  Dollari  del  mare  del  Nort,'  ma  non 
dà  passaggio  fuorché  a navigli  di  media 
grandezza. 

Prussia.  Al  primo'  gennaio  >838  lo 
stato  della  marina  mercantile  era  quale 
si  vede  nel  quadrò  seguente  che  lì  riferi- 
sce ai  varii  porti  .della'  Prussia. 


Digitized  by  Google 


i gG 


Navigazione 


Navigazione 


\ 


• * . 

NAVI 

p 0 r *r  x 

Numeeo 

Poetata 

• 

in  tonnellate 

J«  l’oMERAMA. 

• 

* • » 

Stellino • 

IC8 

38o5o  j 

1 Stralunila 

69 

i3i52  i 

! ’Greisuald 

5a 

iui/|b 

Borili  ' 

36 

, ;83a  ■ 

Col  bere  e Kugenvald 

34 

,(id20 

1 Nekerniunje 

2t> 

lioSa 

Svvmeoiunda . 

• 

353a 

9 

1647 

Demraia 

i5 

. 1 *<)# 

Siolpo  

7 

ioti  4 

r&CSSIA  OCCIDENTALE. 

Danlic» 

6i 

■ 25384 

Elbin  . . . . , 

7 

‘25(ju 

Prcssia  0 rissi  ale. 

. 

Koeoigiberga ■ 

Menici  

■7 

47 

5214 

18288 

Piii.n 

5 

i53o 

Brsuosberga  

« ■ 

966 

Totali  . 

5;ì 

14^837 

Quanto  al  movimento  della  navigarlo-  sedeva  in  allora  24 1 barche  della  portata 
ne  ptussiana,  nell'anno  18^7  entravano  <li  a5oa4  tonnellate  pel  grande  cabottug- 
nei  sei  porti  della  provincia  di  Pomcrania,  gio  nel  Ddtico. 

compreio  il  cabottaggio,' 1 343  navi  prus- 1 A Swineinonda  arrestami  ìe  névi  trop- 
siane  e i3i  7 straniare,  cioè  in  tutte  2660.  po  grandi  per  risalire  a Stettino.  Nel  1 8 5 
Di  queste  63o  prussiane,  e 5aa  forcstie-  arrivavano  in  ipiel  porto  838  bastimenti, 
re  entrarono  nella  reggeuta  di  Stettino  ; della  portata  complessiva  di  68703  last 
4a8  prussiane  e'  700  forestiere  nella  reg-  (ao6iog  fonn.),  tra  i qoalì  6ag  della  por- 
genra  di  Stralsuuda,  eui5  prussiane  e tata  di  4 2077  last  (1  a6i3  1 tona.)  ave- 
g5  foreslìeie  in  quella  di  Cossliu.  Se-  vano  loro  cai  chi,  e ang,  di  16626  last 
Coudo  altri  dati  entrarono  in  quell'anno  (49878  tonn.),  erano  in  zavorra.  Erano 
nel  porto  di  Stettino  gg4  navi,  fra  le  quali  g 4 danesi,  6 mekleibburghesi,  g anseatici, 
48  olandesi.  Quel  medesimo  porto  pos-  2 russi,  i3  svedesi,  37  norvegesi,  5o  in- 
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girai,  3 i annoverasi,  1 6 olleftiburghesi, 
5o-  olandesi,  i francese*  6 napolitani  e' 
5a3  prussiani,  de' quali,  5g6  della  porta- 
ta di  2^892  last  (86676  tonn.)  erano 
carichi,  e 127  di  12095  last  (36ai55 ; 
tonn.)  ih  zavorra;  12  erano  entrati  dii 
approdo  forzato.  * , ■ 

Il  mimerò  delle  partente  è stato  di  SGG| 
bastimenti,  della  portata  di  61768  lastj 
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|(i85So4  tonò.),  dei  quali  7*4,  di  So/fja 
last  ( 1 5 1 4 t G torvi.),  carichi,  e 128  di 
9335  last  (28oo5  tonn.)  in  zavona  : 23 
erano'  di,  approdo  forzalo,  (guanto  alle 
bandiere  erano  quelle  medesime  mento- 
vate precedentemente  negli  arrivi. 

Nel  porlo  di  Danzir.a  il  movimenta  del- 
le navi  negli  anni  i83o  e 1.834  *11  quale 
si  vede  qui  sotto. 
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Al  primo  gennaio  \ 835  Irovavansi  inni 
tre  nel  porto  di  Danzira  74  navi. 

Nel  1 85  G entrarono  nel  porto  di  I)an- 
zica  856  bastimenti,  e ne  uscirono  862, 
10G  dei  qu  ali  erano  diretti  per  la  Francia. 

La  novigaiione  «ii  Koeriisberga  ò rag- 
guardevole con  tntli  i porli  del  Baltico, 
non  che  con  la  Olanda  e con  la  Inghil- 


terra, con  Amburgo,  Brema,  LuBecco  e 
con  gli  Siali  Uniti  d*  America.  Nel  *856 
entrarono  in  quel  porto  io3f  navi,  i6a 
priissiuue,  olandesi,  3.^3  dannesi,  85 
inglesi,  70  annnveresi,  ao  svedesi  e 17 
oldeii'bui  ghesi.  La  (Kirtata'compb.sdva  «li 
queste  nasi  fu  di  61109  last  (iXÒSaj 
tonn.);  nello  stesso  anno  uscirono  io55 
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navi  'Iella  portala  di  64949  l®st  (>94847 
tonnellate). 

Nel  porto  di  kernel  l'anno  >836  en- 
trarono 634  navi,  della  portata  di  86538 
lati  (359614  tono  ),  ed  erano  36a  prus- 
«iane,  1 3o  inglesi,  33  olandesi,  3?  nor- 
vegesi. 3o  annoveresi,  1 3 danesi,  1 1 me- 
clemburghesi,  io  oldemburgheo,  3 belgie, 
a rosse,  3 svedesi,  a italiane  e 5 anseati- 
che. Le  navi  uscite  lo  slesso  anno  da  quel 
porto  furono  Ci  g,  deila  portata  di  78305 
tasi  (33461  5 tonnellate). 

Finalintnle.nel  porto  di  Pillau  fermati- 
si le  navi  destinale  pei  porli  di  Fiische- 
IIaflf,Koenigsberga  ed  Elbioga,  e nel  183? 
vi  entrarono  34a-navi,e  ne  uscirono  a85. 

Olanda.  Nel  1834  la  portata  totale 
delle  navi  entrate  nei  porti  dell'  Olanda 
non  era  stato  che  di  456493  tonnellate, 
enei  1 834  salì  a 65ao4g  tonnellate,  lo 
cbe  mostra  quanto  aumentasse  la  naviga- 
zione olandese  in  quegli  anni.  Nei  18  56 
entmono  nei  varii  porti  della  Olanda 
5iy5  navi,  della  portala  di  648,549  ton- 
nellate, 3454  delle  quali  navi  erano  sotto 
bandiera  Neerlandese,  e le  altre  di  bandiere 
diverse.’ Nel  1837  entrarono  nei  vari  porti 
dellò  stesso  regno  1787  novi,  di  7.53, to5 
tonnellate  e ne  uscirono  5785,  di  770,000 
tonnellate.  Erano  con  bandiere  Neerlan- 
dese 3731  delle  navi  entrate,  della  portata 
di  3i395i  tonnellate  e 3730  delle  navi 
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uscita,  di  3ia48i  tonnellate.  Nel  solo  ^or- 
to di  Amsterdam  entrarono  nel  1 853 
3374  navi  enei  1834  ve  ne  entrarono 
ai58. 

Nel  1840  la  marina  8ttiva  dell’  Olao- 
da  contava  9 fregate,  3 delle  qtiali  facevano 
il  servigio  di  barche  vedette  ^ 6 corvette, 
una  delle  quali  serviva  per  barca  d' istru- 
zione ; 1 a brich,  uno  dei  quali  parimenti 
serviva  di  scuola  ; a5  scialuppe  cannonie- 
re ; 4 piroscafi  armati;  a navi’ da  tras- 
porlo ed  una  per  esercizio  addetta  all’  Isti- 
tuto marittimo  di  Medesoblich.  La  parte 
non  attiva  della  marina  olandese  compren- 
deva a quel  tempo  8 vascelli  di  linea,  5 
dei  quali  erano  armati  e 3 io  costruzione; 
9 corvette,  4 delle 'quali  erano  terminate, 
3 in  costruzione,  e 3 servivano  ad  uso  di 
spedale  ; 9 brich,  4 dei  quale  erano  ter- 
minati e 5 in  costruzione  ; io  fine  68  can- 
noniere. Il  totale  adunque  . delle  qavi  da 
guerra  olandesi,  tanto  io  servigio  attivo, 
come  in  costruzione  od  in  rifrazione,  era 
nel  1840  di  8 vascelli  di  linea,  ai  frega- 
te, i5  corvette,  31  bric  e gò  scialuppe 
cannoniere.  Del  resto  la  Olanda  non  ave- 
va neppure  un  vascello  di  linea  a tre  ponti 
e le  sue  navi  da  guerrti  più  forti  erano  di 
84  cannoni. 

Belgio.  Nel  i85a  fuvvi  nel  porto  di 
Anversa  il  movimento  seguente  : 
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*99 


j^JEO  TEE  IIEII 

' EiraiTi 

Uscvi  | 

«•  % • 
destinazioni 

Navi 

Pòrtala  in 
tonnellate 

Navi 

Portata  in 
tonnellate 

Inghilterra 

Russia  .....  ...  . 

Si«(i  Uniti 

Danimarca 

Svezia  e Norvegia  . . . . * 

Prussia  

Fraudi  . . . . * • • 

Città  anseatiche 

Portogallo 

Colonie  spagnuole  .... 
Altre  contrade 

2Y) 
2o  1 

76 

i85 

7^ 

i36 

59 

■ 1 

*7 

ig5 

?37<*7 

3 4 066 

202^6 

•»547 

• a 364 

1228t 

780^ 

4°77 

1601 

4167 

aioi8 

373 

40 

4' 

■ 35 

a; 

70 

.9* 

34 

1 1 
35g 

334o8 

5936 

10489 

>4«9» 

1 2C1 ,4 

- 9.4/6 
6»i3 
7455 
5593 

^82l>7  ' 

Totali  . . 

t»46 

121043 

1169 

157801 

Nell'anno  i835  i bastimenti  entrati 


•Dello  steiso  porto  furono  1 ■ o4,  dulia  por- 
tata di  139607  tonnellate.  Nell'anno 


8 34 1 entrarono  nel  porto  di  Anversa. 

Navi  belgie  . . . 

. 

226 

— francesi  . . 

aò 

— americane  . . 

84 

— inglesi  . . ' . 

169 

— danesi  • . . . 

77 

- — svedesi  . . . 

54 

. — norvegesi  • 

44 

— onnovercsi  . 

• t 

340 

— prussiane  . . 

47 

lubecchesi  . . 

1 

— merklemburghesi 

44 

— austriache  . . . 

6 

— napoletane  . 

3 

— amburghesi  . 

10 

— bremesi  . 

4 

— spagnuole  . . 

a 

— sarde .... 

5 

— russe  • . . . 

5 

— r~  bostockesi  . 

6 

— knipbaussiane  . 

• d 

IO 

Totale 

• • 

1094 

La  portata  totale  di  queste  navi" era  di 
« 4 1'465  tonnellate.  Nel  loto  mete  di  no- 
vembre 1 835  entrarono  nel  porto  di  An- 
versa : 


Navi  americane . 

* • 7 

— inglesi  . . .'  . 

, .6 

— belgie  .... 

. . 16 

— danesi  . . . 

.'  . IO 

— francesi  , . 

• • 3 

— annoverasi  . 

• • • 46 

— k*niph>utsiane  • . 

• ■ . a 

— mecklemburghesi 

, • 5 

— norvegesi  . . s 

. t 3 

— amburghesi  . . 

• • 4 

— prussiane  . 

. . 6 

— svedesi  . . . 

. . 3 

— . 

Totale 

• . .131. 

La  portata  complessità 

di  queste  navi 

era  di  i3iii  tonnellate. 

Ad  Oslenda  entrarono  nel  porto  l1  an- 
no i856. 
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Nj'ti,  bclgie  » , ’ , 

. 217 

— Inglesi  ..  . . . 

• >39 

— norvegesi 

5o 

— francesi  ' ..  . _. 

• 2a 

— 'prussiane  . • . 

9 

— oUlemburghesi  . . 

4 

— annoverasi  . 

• 7l 

— amburghesi  . . , .. 

1 

— - «lane»!  . , • . t . 

. * IO 

■ — .bremesi  . . 

. 1 

— rn^clkleinhorghesi 

• 7 

— kuijfb.iussiaue  . . 

. 1 

— spDgnuuIe  . *.  * . 

1 

• Totale  , 

• 553. 

Ir  • r-  

• *at. 


P»OVtX|ENZ(!  1!  DESTINAZIONI 

wL.‘ 


%*»*¥  ■ 

Inghilterra  e suoi  possedimenti 
Italia 

Turchia  . 

Pacai  llassi. 

•V rancia 
Danimarca. 

Austria,  . . 

Città  Anseatiche 
Svezia  . . 

Siali  Uniti. 

Prussia  . . . 

Persia  . . 

Africa,  senza  I'  Kgitto 
Indie  orientali 
Hrasile  . . 

Portogallo . 

Spagna.  . 
hgilto  . . 

Greti  a . 

Altri  paesi . 


*1  ululi 


, Winsóiioii»-  • 

Le  nari  uscite  nello  stesso  anno  furo- 
no 548.  . . 

Danimarca.  Net  i855  entrarono  in 
Copenaghen  1448  navi  provenienti  dal- 
1’  estero,  compresevi  quelle  delle  colonie 
danesi,  ri  ue  uscirono  nyS.  Nel  1 8 34  lo 
barche  entrate  nel  porto  furono  lóto  e 
e uscite  1007. 

Russia.  Nell’anno  1837  ooslruironsi 
in  Russia  8197  nuove  navi,  il  valore  delle 
quali  stimavasi  a 1 a,5 19,575  rubli.  Oltre 
n guano  barche  furono  impiegale  pel 
trasporlo  delle  merci  e ilei  prodotti  agra- 
rii,  ed  if  movimento  con  l’estero  dei  \ aria 
porti  dell’  impero  di  Russia,  compresa  la 
parte  asiatica,  fu  nel  1807  il  seguente:' 


Navi 


1534 

.434 

75>J 

471) 

233 

173 

127 

25 1 

892 

35 
78 

1 15 
28 
3i 
3, 

36 

a 

i5 

9 


4»i5 


Portata^ 
ili  toniieftite 


312900 

154707 

144674 

C43118 

5.546 

16184 

•34454 

42086* 

32840 

n88o 
6680 
8798 
81  aa 
858; 
8706 
4i73 
Ò128 
67  3a 
4142 
74" 


930427 
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Nel  porto  di  Odessa  dal  i8oa  al  i8a3  ?ì  ebbe  ii  movimento'qui  appresso. 


ANNI 

Navigli 
di  lungo  00 rio 
entrati 

ANNI 

«3oa  . . 

. . 280 

. . 1 8 1 3 . 

i8i*3  . . 

• . 473  . . 

. . 1814  . 

i8«4  • . 

. . 3«2  . . 

. . 1815  . 

1 Sufi  . . 

. . 55a  . . 

. . 1816  . 

180G  . . 

. . IOG  . . 

. . I817  . 

1807  . . 

. . 29  . 

. . 1818  . 

i3o8  . . 

• . . 376  . . 

. . 1819  . 

■ • *809  . . 

. . «58  . . 

. . 1820  . 

l8lO  . . 

• 1 *9°  ’•  • 

. . l82I  . 

l8ll  . . 

• • 4t)8  , . 

• • 2822  . 

>813  . . 

• . 5 1 4 • . 

. . i8a3  . 

Navigli. 
di  lui)  go  cerio 
entrati 


. 3oo 

• 3Go 

• 422 

. 846 

• 933 
. Gaz 

: ai 

480 
. 3i6 

■ 4*4 


Dal  1824  al  i83i>  il  movimento  nei  porlo  di  Odessa  fu  quello  qui  sotto . 


r 1 !i-i- 

Navigli 

Loro  portata 

Navigli  di  caboti* aggio  1 

ENTRATI  1 

I ANNI 

di  lungo  cor**' 

in 

■ 

MI 

entrati 

tonnellate 

Senza  carico 

Con  carico 

1834 

4 «3 

53,073 

» 

T» 

l825 

4»9 

69,134 

» 

18 

1836 

57'J 

80.955 

« 

» 

' I827 

855 

121,233 

1 

348 

1838 

■ 3o 

15.950 

3 

3*4 

I829 

285 

34.114 

2 

339 

■ 83o 

«44 

99.8  io 

* 3? 

65o 

i83i 

4 .io 

‘5(1.788 

«3 

3GG 

>833 

Ga8 

83,023 

8 

60S 

«833 

G6t)  ■ 

84.074 

IOO 

483 

Nel  porto  di  Riga  Panno  1 836  la  na-|  Il  porto  di  Astracan  è importante  per 
vigazioue  si  aperse  ai  io  marzo  e si  chiu-da  sua  situazione  sul  Volga,  il  qual  fiume 
se  il  31  dicembre,  nel  quul  tempo  entra-  serve  di  comunicazione  coi  più  lontani 
■ uno  net  porto  83  Davi  russe  a 10  19  paesi  della  Russia.  Nel  i8?>4  la  oavigazio- 
strauiere,  e ue  uscirono  87  russe  e 1026  uè  su  quel  fiume  cominciò  il  primo  aprile 
forestiere.  !e  durò  fino  al  3 dicembre,  essendo  giunte 

Sappi.  Div.  Tecn.  T.  XXF1I/.  36 
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ad  Astracan  63o  navi  di  varie  portate, 
compresi  3 piroscafi,  ed  essendone  partite 
161  nari,  3 delle  quali  a vapore. 

Il  porto  di  Reve!  è uno  fra  i principali 
del  Baltico,  aveodo  il  vantaggio  che  il 
mare  vi  rimane  aperto  più  lungamente  che 
nei  porli  posti  a levante.  I bastimenti  che 
vi  entrarono  nel  s8ao  furono  nel  nume- 
ro di  6g?  nel  i85o  furono  io3,  e nel 
>85a,  8o  soltanto. 

Nel  1 84o  la  marina  militare  russa  com- 
ponevasi  di  45  vascelli,  5 a tre  ponti,  gii 
altri  a a ; 3o  fregate,  5 corvette  e so 
avisos,  essendovi  piccolissimo  numero  di 
piroscafi.  Questa  flotta  formava  5 divi- 
sioni, 3 delle  quali  stazionavano  nel  mai- 
nerò e 3 nel  Baltico,  alle  quali  servivano 
di  centro  e di  cantiere  Pietroburgo  e 
Cronstadt.  Ogni  divisione  era  composta 
di  un  vascello  a 3 ponti  di  no  a iso 
cannoni  montato  di  sooo  a noe  uo- 
mini di  equipaggio  ; di  • 8 vascelli  a 3 
ponti,  due  dei  quali  da  84  e 6 da  7 4 
cannoni  ; di  6 fregate  da  44  a 54  canno- 
ni *,  di  una  corvetta  di  34  a 3 a cannoni 
di  4 brich  di  so  cannoni.  Il  personale 
effettivo  delle  divisioni  del  Baltico  era  di 
3o  a 3s  mila  uomini,  e quello  del  mar 
nero  di  aoooo.  Finalmente  il  fondo  as- 
segnato alle  spese  per  la  marina  russa 
non  era  minore  di  40  milioni  all’  anno  : 
è da  notarsi  che  quella  nazione  un  secolo 
fa  non  aveva  ancora  marina. 

Sveua-  Nel  XIV  secolo  la  Svezia  non 
possedera  più  che  300  navi  ; nel  1 8uo 
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ne  aveva  1334,  e nel  i83i  ne  possedeva 
3400,  senza  contare  le  barche  di  ogni 
grandezza  destinate  al  piccolo  cabotlaggio 
od  appartenenti  a proprietari!  che  se  ne 
valevano  pel  proprio  uso.  Il  numero  di 
navi  estere  che  prendono  parte  al  com- 
mercio marittimo  della  Svezia  è presso 
che  uguale  a quello  delle  navi  nazionali  ; 
dopo  quelle  della  Norvegia,  della  Finlan- 
dia e della  Danimarca,  le  navi  che  giun- 
gono in  maggior  numero  sono  le  inglesi, 
venendo  poscia  le  americane  degli  Stati 
Uniti,  e quelle  francesi  dappoi.  Nel  i838 
le  navi  entrale  nei  porti  della  Svezia  fu- 
rono a 186  Svedesi,  della  portata  di 
73798  tonnellate  e >43a  estere  di  73704 
tonnellate,  cioè  in  tutte  36i8,  di  tonnel- 
late i465o3;  le  navi  uscite  nella  stesso 
anno  furono  aa34  svedesi,  di  y5o35 
tonnellate,  e >447  estere  di,  7.3183  ton- 
nellate, cioè  in  tutte  368 1 navi  di  1 50317 
tonnellate. 

Nel  >85i  erano  entrate  nel  solo  porto 
di  Gotemburgo  5ag  navi,  della  portala  di 
68075  tonnellate,  68  delle  quali  di  16770 
tonnellate  erano  americane  e 4',  della 
portata  di  5>3r  tonnellate,  erano  inglesi. 
Le  altre  appartenevano  per  la  maggior 
parte  agli  altri  porti  della  Svezia,  alla 
Norvegia,  alla  Danimarca,  e circa  80  navi, 
di  >4000  tonnellate,  spettavano  al  porto 
stesso  di  Gotemburgo. 

Nel  i83a  ebbevi  iu  questo  il  movi- 
mento che  segue  : 
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ao3 


PROVENIENZA 

ENTRATE. 

) 

USCITE  | 

e destinazione 

Navi 

Portata 
in  tonnellate 

Navi 

Portala 
in  tonnellate 

Inghilterra  . . . 

97 

tno3 

458 

27V22. 

Stati  Uniti  . . . 

■9 

48lO 

49 

13870 

Francia  .... 

a4 

3l78 

54 

9222 

Belgio 

■A 

S364 

9 

5354 

[ Spagna  .... 

39 

6220 

6 

lSl2 

Città  anseatiche-  . 

39 

6548 

8 

570 

Paesi  Bassi  (Olanda) 

21 

a534 

20 

*9»4 

Altri  paesi  . . . 

76 

8868  • 

45 

4066 

Totali  . 

3io 

465a5 

*49 

6564  0 

Grecia.  Nella  relazione  presentata  nel 
gennaio  1 8 34  dal  ministro  degli  affari 
esteri  e della  marina  mercantile,  al  con* 
gresso  adunato  in  Napoli  di  Romania,  ri- 
saltava il  numero  sempre  crescente  delle 
Davi  commercianti  greche  essere  in  allora 
di  3g4<,  delle  quali  617  erano  di  prima 
classe  e le  altre  di  seconda. 

Turchia.  Nel  i83a  il  movimento  della 
navigazione  estera  nel  porto  di  Costanti- 
nopoli fa  il  seguente.  Arrivarono  : 


Navi  austriache  ....  674 

Sarde 8 a 5 

Napoletane i4 

Toscane 1 5 

Pontificie 3 


Totale  . ..  '.  i55o. 


Riporto  . . 

1 53o 

Inglesi 

332 

Russe 

674 

Francesi 

• 

46 

Danesi 

a 

Olandesi  . . . . 

6 

Svedesi 

• 

3 

Jonie  ...... 

• 

221 

Greche 

357 

Americane  .... 

a 

Totale  . 

i633. 

Aggiognendo  i movimenti  delle  navi 
[turche  e di  cabottaggio,  trovasi  che  nel 
i83a  gli  arrivi  nel  porto  di  Costantino- 
poli giunsero  a 3a37  navi  della  portata  di 
4o64a4  tonnellate,  e le  partenze  a 3oa8 
navi  della  portata  di  379401  tonnellate. 


Digitized  by  Google 


ao4  Nawgzuosb 

Nel  i854  >1  numero  delle  unti  entrate 
in  quel  porto  fu  soltanto  di  1817,  della 
portata  di  036678  tonnellate,  e quello 
delle  uscite  di  1675,  della  portata  di 
309908  tonnellate.  Nel  1 835  entra- 
rono solo  3 oa  4 nari  della  portata  di 
380391  tonnellate,  io  delle  quali,  della 
portata  di  1800  tonnellate,  erano  francesi. 
Partirono  in  quell' anno  1907  barche, 
della  portata  di  367106  tonnellate.  Fra 
le  barche  entrate  nel  1854  re  ne  erano 
387  di  greche,  3a4  di  austriache,  3so  di 
nr.se,  a58  di  inglesi,  i/(3  di  sarde,  134 
di  junie,  57  di  napoletane,  31  di  francesi, 
8 di  toscane,  3 di  olandesi,  4 di  annove- 
rasi, 3 di  spagnuole,  ed  una  di  bolgia. 

Parlando  della  navigazione  sarda,  si 
vide  quale  sia  stato  il  numero  delle  nati 
spedite  dal  Piemonte  al  porto  di  Costan- 
tinopoli dall’ anoo  i83Ò  fino  al  1839 
(pag.  164).  In  questo  ultimo  anno  i basti- 
menti arrivati  nel  porto  di  Costantinopoli 
furono  dei  paesi  e nel  numero  che  qui 
sotto  si  vede.  • 


Americani  (Stati  Uniti) . . 3 

Beigli a 5 

Danesi 6 

Francesi 89 

Ellenici 3899 

Inglesi 1307 

Olandesi 5 

Prussiani ......  il 

Russi  . . - 683 

Svedesi  ......  io 

Austriaci 999 

Sciliani  • Napoletani  . . 373 

Sardi  1 o 8 3 

Toscani 3o 

Totali  . . 7331. 


Gli  arrivi  nel  porto  di  Costantinopoli 
nell’  anno  1840  furono  i seguenti  : 
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Navi  inglesi  . 

567  » 

— ionie  . \ 

364 

— gTeche  . . , 

/ 

a36i 

— francesi 

45 

— russe  . 

5*9 

— prussiane  . 

a* 

— olandesi 

1 

— belgie  . 

7 

— svedesi . •. 

3 

— austriache  . 

869 

— sarde 

795 

— toscane 

29 

— napoletane. 

1 59 

Totale 

563o. 

Fino  dal  i4&3  fabhricaronsi  la  questo 
paese  parecchie  centinaia  di  navi  da  guer- 
ra, e nel  1648  Maometto  IV  sostituì  ai 
galeoni  sottili  usati  prima  di  lui,  grossi 
vascelli  di  fila  simili  a quelli  dei  cri- 
stiani. 

Gli  antichi  legni  dello  stato  erano  ga- 
lere (cekdiri)  o galeoni  ( kulikum ).  Le 
galere  avevano  nonie  diverso  secondo  il 
numero  di  banchi  di  remiganti  che  voga- 
vano ; dices ansi  firkala  le  galere  da  io  a 
17  banchi  di  remiganti  ; perkenda  quelle 
da  16  a 19  ; knlicta  quelle  da  ij  9 
34  ; kudriga  quelle  da  3 4 a 36  ; bastar- 
da quelle  da  36  a 5o  ; manna  chiama- 
vasi  una  grossissima  galera,  e quando 
aveva  i ponti  come  le  navi  da  guerra  di- 
cevast  kaki.  Anticamente  i galeoni  co- 
struivnnsi  dai  rinegati,  e gli  ultimi  che  si 
videro  erano  costruiti  da  alcuni  inglesi. 
Ora  la  marina  ottomana  ha  cessato  di  va- 
lersi di  questo  genere  di  barche,  avendo 
come  le  altre  potenze  europee  corvette, 
brigantini,  fregate,  vascelli  di  fila  a 3 o 3 
ponti  ( korvetta , firkatoum  , hikiharli , 
nutshanharli).  I sakoleren  sono  una  spe- 
cie di  polacche,  i kirlangit  sono  cutter  od 
avvisi  e le  caicchc  lance  cannoniere. 

Nel  1806  la-flotta  ottomana  compone- 
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vasi  di  ao  navi  di  fila,  iS  fregata  e 3a  teaoa  figurain  prima  linea  tra  i paesi  coi 
navi  più  sottili,  della  portata  in  tutto  quali  Bnirut  mantenne  relazlbni.  Viene  poi 
di  3i56  cannoni  con  4°°o  soldati  da  la  Francia  che  spedì  direttamente  su  quel 
mare.  • punto  io  legni,  della  portata  di  i5i6 

Il  personale  dell’ arsenale  e della  flotta  tonnellate,  e ne  ricevette  a di  òo  j lon- 
dividesi  in  privilegiato  e non  privilegiato,  neilate,  tutti  sotto  handiera  francese.  La 
La  prima  classe,  che  dicesi  osai,  cotn-  navigazione  di  carovana,  vale  a dire  quella 
prende  i capitani,  i luogo-tenenti,  i cala-  che  ebbe  luogo  tra  Bairut  e 1'  Arcipelago, 
lati,  i falegnami,  ce.  La  seconda  i bei,  i la  Caramania,  Costantinopoli  ed  altro,  im- 
capi  supremi  e simili.  Nel  i834  si  calco-  piegò  inoltre  nell'entrata.aa^  navi,  della 
lava  che  l’armata  marittima  turca  ascen-  portata  di  ao547  tonnellate,  e nella  usci- 
desse  a circa  10000  uomini.  Al  principio  ta  aiG  navi,  della  pollata  di  35go  ton- 
de!!’autunno  le  navi  tornano  nel  porto  | neilate.  Si  nota  che  38  navi  francesi,  della, 
di  Costantinopoli  ove  sono  disarmate,  portata  di  35go  tonnellate.,  avevano  preso 
congedandosi  allora  i marinai  (lenanch)  parte  a questa  navigazione  di  carovana, 
fino  alla  primavera  seguente.  Talvolta | andata  e ritorno. 

mettonsi  a bordo  delle  navi  dello  stato  ini  Nel  18 33  il  numero  delle  barche  airi- 
qualità  di  marinai  i malfattori  condannali  vate  nel  porto  di  Trebisonda  fu  di  aS, 
ai  lavpri  pubblici.  non  comprese  quelle,  turche,  e nel  i834 

Nell’  anno  i83o  giunsero  al  porto  di  entrarono  36  navi  europee  e 106  turche. 
Bairnt  3a  navi  della  portata  di  4747  ton-  Ve!  i83G  poi  il  movimento  di  quel  porto 
nellate  ; ne  nscirono  9 di  1 199.  La  To-  fu  quale  risulta  dal  quadro  qui  appresso. 


Egitto.  Il  movimento  del  porto  di  attività,  nel  i83i  vi  entrarono  iai5oavì 
Alessandria  prende,  ogni  anno  maggiore  della  portala  di  198399  tonnellate,  c ne 
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uscirono  1046  delta  portata  di  175558 
tonnellate.  Il*  maggior  numero  di  que- 
ste nari  appartiene  all’  Austria,  poscia 
Tengono  le  inglesi  e le  ionie  , quindi 


Più  il  Giaflerich  incendiatasi  per  im- 
prudenza nel  porto  di  Alessandria  ; quat- 
tro corvette  armate  di  go  caronade  da  3o 
e da  1 8 ; una  corvetta  in  costruzione  nel- 
l' isola  di  Candia  ; sette  brich  armati  di 
1 1 4 caronade  da  1 8 e da  1 6,  ed  uno  in 


Navigazione 

le  francesi,  le  sarde,  le  spagnuole  ed 
altre. 

La  flotta  egiziana  nel  i836  compone- 
vasi  come  segue:  v 


costruzione.  Il  numero  dei  marinai  per  la 
flotta  può  valutarsi  a saooo.  Nell' arse- 
nale di  Alessaodria  vi  avevano  noi  i836 
a3  officine,  in  cui  lavoravano  circa  4ooo 
operai  ed  artefici  arabi,  sotto  la  direzione 
di  capimastri  venuti  da  Tolooe,  oltre  a 


Nomi  delle  rati 

Da  CARtiom 

Numero 

Del 

calibro  di 

Navi  di  fila 

Mashr  (il  Cairo) 

i34 

3o 

Mahullet  el  kobra 

lOO 

3o 

Mansurnh 

IOO 

3o 

Iskandehiah  (Alessandria)  . . . 

96 

3o  • 

Abukir 

8a 

3o 

Akkè  (Acri)  ....... 

«34 

5o 

Homs  ......... 

IOO 

3o 

Beylan 

IOO 

3o 

Fregale 

- 

Baireh  $ cann0Dj 

Sa 

• a4 

( caronade  . . 

3.3 

a4 

Racbid  (Rosetta)  j cannon|  • 

, J caronade  . . 

Meftahi  Giad  (chiave  di  guerra)  ca- 

3o 

3o 

a4 

a4 

ronade  

3o 

a4 

Cafre  Cheikh  dette  .... 

3o 

a4 

Cbiri-Giad  (leone  di  guerra)  dette  . 

3o 

.a4 

Dimiat  (Damiate)  $ C0nnonJ 

7 ( caronade  . . 

3o 

a4 

a4 

a4 
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•ooo  fonati,  cui  ti  appoggiavamo  i lavori 
più  faticoai. 

Algeria.  Neil’  anno  1 85a  entrarono 
nel  porto  di  Algeri  1 5 4 navi  con  ban- 
diera francete,  della  portata  di  18399 
tonnellate,  con  <3o4  uomini  di  equipag- 
gio, e 3a4  navi  con  bandiere  atraniere, 
della  portata  di  3g4 77  tonnellate,  con 
53oo  uomini  dì  equipaggio,  cioè  io  tutto 
478  navi,  deità  portata  di  £8076  tonnel- 
late. Le  navi  con  bandiere  estere  erano  : 


Spago uola  ......  81 

Napoletane,  .....  64 

Sarde.  .......  54 

Toscane  47 

Austrìache ......  37 

Inglesi 18 

Di  altri  paesi  .....  a3 


Totale  . •• . 3a4- 

Nel  1 833  le  navi  entrate  nel  porto  di 
Algeri  furono  : 


Nsvigsiiobb  307 


Francesi  . 

, , 

137 

Inglesi  . •- 

• • 

3t 

Napoletane. 

68 

Sarde  . . 

s7 

Toscane  . 

• 

4* 

Spagnuole  . 

• • 

60 

Austrìache . 

f • 

4o 

Svedesi 

• 

sa 

Russe  1 

1 

• 

5 

Americane  . 

X 

Turche 

1 

Greche . . 

6 

Danesi  . . 

• • 

• 

t 

Romane 

• • 

1 

Moresche  . 

f 

1 85 

Totali 

• 

« 

634. 

La  portate  complessiva  di  queste  navi 
fa  di  65575  tonnellate. 

Nell’anno  1 834  ebbervi  nel  porto  di 
Algeri  gli  arrivi  che  seguono  : 


Bsnmxmx 

' 

Navi 

Poetata 

io 

tonnellate 

Equipàggi 

Francese  . . ■ 

i36 

13954 

1073 

Sarda  

7» 

81 04 

& 

Spaglinola  . . « 

7; 

*496 

Toscana  ...» 

44 

3»3a 

365 

Austriaca  .... 

43 

io58f)  . 

488 

N.poùtana  . . • 

4* 

. 668  3 

673 

Inglese  .... 

3i 

333fi 

4**3 

Greca  . , . . • 

<* 

3ltÌ8 

i5i 

Svedese  .... 

8 

3097 

f 

Russa 

6 

<N4 

80  | 

33 

Danese  .... 

4 

6<4 

Tunisina  ...» 

3 

44 

16  . 

Bel  già  ..... 
Sandali  mori  della 

a 

175 

i5 

costa  .... 

47° 

44*7 

3840 

Totale  . . 

947 

!k>5i3 

749° 
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Nel  porlo  di  Bona  l’anno  1 835  entra 
rono  : 


francesi  . 

34 

inglesi  . 

>4 

Usignuoli  . 

9 

1 3 

austriaci  . . 

1 3 

sardi 

4^ 

•napolitani  . 

. 33 

toscani  . 

68 

svedesi  . 

3 

.romani  . ■ . 

1 

greci . . . 

a 

tunisini 

1 1 

tripoìilaui  . 

0 

UlUli. 

• 

4> 

Totali 

- 

076. 

La  portata  complessiva  di  queste  nai  i 
era  di  21941  tonnellate.  Inoltre  la  sola 
pesca  del  corallo  occupa  molte  barche  ; 
per  dare  una  idea  del  numero  delle  quali, 
diremo  che  nel  ■ 8 a 5 se  ne  impiegarono 


NsviOAnoirs 

per  questo  oggetto  a 85,  delle  portata  di 
1791  tonnellate,  e con  1986  uomini  di 
equipaggio. 

Nel  porto  di  Orano  l'anno  1837  en- 
trarono 88u  navi  di  tutte  le  nazioni,  della 
portata  di  64006  tonnellate,  La  le  quali 
184  francesi,  della  portata  di  00697 
tonnellate;  oa4  spagntiole,  di  8009  ton- 
nellate; 40  inglesi, di  5 1 1 4 tonnellate;  59 
delle  isole  Bafeari,  di  3o43  tonnellate,  ecc. 

Isolti  di  Borbone.  Nel  i83a  eutrarono 
nei  porti  di  quota  isola  1 3 (J  navi  francesi, 
della  pollala  di  53o86  tonnellate,  con 
0061  uomini  di  equipaggio,  e 55  navi 
estere  ; ne  uscirono  ■ 46  navi  francesi, 
delia  portata  di  37011  ttrunellate,  con 
o35o  uomini  di  equipaggio  ; oltre  a 58 
navi  estere. 

Tunisi.  La  navigazione  nei  porti  della 
reggenza  di  Tunisi,  presentò  nel  1837 
i movimenti  indicali  nel  quadro  se- 
guente : 


PiuriMim 

• 

destiuazione 

Estuate 

Uscite 

Navi 

l’urtata  in 
tonnellate 

Navi 

Portata  in 
tonnellate 

Francia 

4» 

43/0 

5i 

485o 

Sardegna  

4» 

43o3 

4* 

41G4  | 

Gran  Bretagna 

3a 

086G 

46 

5377 

Toscana 

34 

5603 

4» 

35o6 

Turchia 

•8 

* 339 

06 

4555 

Due  Sicilie 

5o 

1347 

,5 

779  ’ 

Austria 

5 

1708 

9 1 

Grecia 

9 

492 

3o6 

Spagna  

5 

0 1 5 

‘*4  . 

Russia 

ì» 

W 

027  | 

Stali  Uniti 

yt 

M 

a 

30  J 

Totali 

aoSao 

034 

04026 
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A questo  quadro  è da  aggiugnersi  la 
navigazione  di  cabottaggio  che  ba  luo- 
go fra  la  reggenza  di  Tunisi  e I’  Albania, 
gli  siali  Barbareschi,  Costantinopoli,  Smir- 
ne e l'Egitto,  pel  qual  oggetto  entrarono 
nell’anno  anzidetto  64  navi,  della  portata  i 


Senegai.  La  compagnia  del  Senegai  f 
possedeva  nel  1837,  4 navi  destinate  a c 
viaggi  di  lungo  corso,  la  maggiore  delle  I 
quali  era  di  1 00  tonnellate,  oltre  a 1 so  l 
barche  da  5 a 5o  e più  tonnellate  che  1 
facevano  il  cabottaggio,  e circa  100  scia- 
luppe o barche  e canuti  che  servivano  ai  1 
trasporli  interni  sul  fiume,  30  allegi  e 70  1 
piroghe  da  pesca.  Il  numero  delle  navi  i 
francesi  spedite  ad  anno  comune  dai  porti  < 
della  Francia  al  Senegal  dal  1836  fino  1 
al  1837,  fu  di  3q,  della  portata  di  4634  1 
tonnellate,  e con  364  uomini  di  equi-(< 
Sappi.  Di s.  Tecn.  T.  XX  f ili 
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di  6047  tonnellate,  ed  altrettante  ne 
uscirono,  di  6363  tonnellate. 

Impero  di  Marocco.  Nell’anno  «83a 
gli  arrivi  e le  parteoze  in  questo  porto 
furono  come  segue  : 


paggio.  Parimenti,  a termine  medio,  le 
navi  spedite  annualmente  dal  Senegai  per 
la  Francia  furono  37,  della  portata  di 
3037  tonnellate,  con  a5o  uomini  di 
equipaggio. 

Calcutta.  Trovanti  in  questa  città  pa- 
recchi cantieri  ove  si  possono  costruire  e 
riattare  navi  di  ogni  grandezza.  Le  navi 
ivi  costruite  sono  però  di  minore  durata 
che  quelle  fatte  a Bombay,  attesa  la  infe- 
riore qualità  del  legname  ; soltanto  le  ta- 
vole di  rivestimento,  i contrabbordi,  le 
opera  superiori  ed  i castelli  sono  di  leguo 
a7 


Paesi  coi  appabtengoso  le  savi 

Entrate 

Uscite 

Numero 

Numero 

Inglesi 

. .117  . 

. . 125 

Sjiagnuole 

. . 4 • 

. . 17 

Austriache 

. 1 

Americane  . . • 

• 1 

. . 1 

Portoghesi 

. . I 

. . 1 

Toscane 

a 1 

Sarde  

. I 

. • I 

Francesi 

• • W . 

. . 9 

Totali  , 

. .136  . 

. . i56 

Portata  in  tonnellate  . 

. 5g35  . 

. 5839 
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di  teck,  che  viene  somministrato  quasi  Hoogly,  essendo  obbligate  a prenderò 
interamente  dal  Peni.  parte  del  carico  al  porto  del  Diamante, 

Nel  1824  il  numero  delle  navi  regi-  circa  54  miglia  più  in  giù  di  Calcutta  nél 
strale  come  appartenenti  al  porto  di  Cai-  fiume. 

culla  era  di  no,  della  portata  di  44^9^  Il  quadro  seguente  rappresenta  il  mo- 
tonaellate.  Le  più  grandi  et  ano  della  por-  vimenlo  che  vi  ebbe  nel  porlo  di  Calci- 
tata di  circa  800  tonuellae  ; ma  queste  la  negli  anni  i8s3  e 1814,  1827  e 1828. 
non  etano  opportune  alia  navigazione  de! 


Bombay.  Nel  1820  aveanvi  45  navi  varie  di  nome  e di  forma,  che  portavano 
che  appartenevano  a questo  porto;  iui-  sino  a 175  tonnellate,  valutandosene  la 
piegavansi  pel  commercio  con  la  China  purtata  totale  a 47000  tonnellate,  alcune 
e con  I’  Europa,  e presentavano  la  por-  delle  quali  andavano  al  continente  vicino, 
tata  complessiva  di  noouo  tonnellate,  con  altre  facevano  il  cabottaggiu. 

I’  equipaggio  composto  per  la  maggior  La  compagnia  delle  Indie  vi  possedè 
parte  di  lascari  o marinai  indiani,  non  vasti  bacini,  nei  quali  si  costruiscono  le 
essendovi  che  il  capitano  e gli  ofiiziali  di  navi  che  poi  melinosi  a galla  col  solo  la- 
inglesi. Oltre  a queste  grandi  navi  oravi  sciarvi  entrar  l’acqua,  appi  obliando  della 
uua  grande  quantità  di  barche  del  paese,  * marea,  che  ivi  spesso  si  iunalza  fino  a 5 e 
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piti  metri.  Questi  barini  sono  in  gran  parte 
sotto  la  direzione  dei  Parsi,  che,  dopo  i 
Cinesi,  sono  il  popolo  più  intelligente  e 
più  indurire  di  tutto  l' Oriente.  Costa 
enormemente  il  far  riparare  navi  in  quei 
bacini  ; vi  si  sono  costruiti  bastimenti  di 
1000  a no  tonnellate  destinati  al  com- 
mercio con  la  Cina.  Vi  furono  pur  fab- 
bricate fregate  e navi  di  fila,  non  ado- 
perando che  legnaiuoli  parsi.  Tali  costru- 
zioni sono  costosissime,  attesoché  i legni 
vengono  assai  da  lontano  ; ma,  in  compen- 
so, esendo  interamente  costruite  di  legno 
di  teck,  i bastimenti  usciti  dai  cantieri  di 
Bombata  sono  i più  durevoli  che  sieno  al 
mondo,  e non  hanno  sovente  bisogno  di 
essere  racconci  ; durano  generalmente  da 
5o  a 60  anni.  Tuttavia  riescono  per  la 
maggior  parte  pesauti  e cattivi  corridori, 
perchè  quelli  che  li  costruiscono  non  sono 
operai  destri  nè  conoscono  a fondo  le  re- 
gole dell'  arte. 

Singapur.  Il  nomerò  delle  navi  di  lun- 
go corso  di  170  a 3oo  tonnellate  entrate 
in  questo  porto  nel  z 834  fu 

Inglesi 3x5 

Olandesi 98 

Portoghesi 3 3 

Francesi 9 

Danesi 6 

Amburghesi 5 

Spagnuole 4 

Cochinchioesi 4 

Malesi  3 

Arabe 3 

Totali  . . 479- 

Il  numero  poi  delle  piccole  barche  di 
cabottaggio  che  frequentano  questo  porto 
è considerevolissimo,  essendone  entrate 
nello  stesso  anno  1 549  e*f  uscite  1480. 

America.  Siali  Vaili.  La  marina  de- 
gli Stati  Uniti,  cresciuta  con  rapidità  ve- 
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ramente  prodigiosa,  considerala  nella  par- 
te mercantile  soltanto  aveva  una  portata 
complessiva, 

Mei  i83o  di  tonnellate  iaGiooo 
t83a  ....  1439000 

i834  ....  1759000 

i855  .■  . . . 1883000. 

Queste  navi  occupavano  nel  i835 
1 7 1 000 -uomini. 

Gli  Stati  Uniti  possedono  i sette  ar- 
senali marittimi  seguenti  : 

1 .°  L’ arsenale  di  Portsmouth,  nello 
stato  di  Muova  Hampshire,  situato  sopra 
un’  isola,  abbraccia  58  acri  di  terreno, 
e costa  55oo  talleri. 

а. °  L’ arsenale  di  Charlston,  presso 
Boston,  situato  a settentrione  del  fiume 
Charl,  abbraccia  un  suolo  di  34  acri  e 
costa  3a3i4  talleri. 

3.°  L’  arsenale  di  Muova  York,  situato 
sull’  isola  Lunga  (Long.  Island),  di  fronte 
a Muova  York,  si  emende  per  4°  acri  e 
costa  4uooo  talleri. 

4-°  L'arsenale  di  Filadelfia,  posto' sul 
fiume  Delavrare,  nel  distretto  di  Soulh- 
wark,  di  soli  1 1 acri  a bassa  marea  e vale 
37000  talleri. 

5.°  L’  arsenale  di  Washington  nel  di- 
stretto di  Colombia  : trovasi  sul  ramo 
Orientale  del  fiume  Patomac,  abbraccia 
37  acri  e costa  4000  talleri.  È questo  il 
luogo  destinalo  olla  fabbricazione  delle  ao- 
core,  gomone,  bozzelli,  e di  quasi  tutti  gli 
altri  oggetti  necessarii  ai  bastimenti  della 
marina  americana. 

б. °  L’  arsenale  di  Portsmouth,  vicino 
a Norfolk  nella  Virginia,  situalo  sul  ramo 
meridionale  del  fiume  Elisabetta,  si  esten- 
de per  16  acri  e costa  t3ooo  talleri. 

7.0  L' serenale  di  Pensacela,  nella  Flo- 
rida, il  quale  serve  per  le  riparazioni  ne- 
cessarie ai  legni  della  stazione  delle  Indie 
Occidentali. 
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1837  la  forza  totale  della  marina  militare  degli  Stati  Uniti  era  la  seguente'- 


Vascelli  di  linea  da  130  cani 

»#  » 80  » 

» m 74  M 

Fregate  di  i .“°  rango  da  54  ” 

t>  . w 44  u 

Fregate  di  a .d<>  rango  da  36  » 


Corvette  da  . . . 

30  « 

« 

l8  » 

Golette  ila  , 

IO  » 

Altri  legai  miaori 

% 

Totale 

56. 


Il  rango  di  questi  legni  potrebbe  indurre 
per  altro  in  errore  se  si  volesse  conside- 
rarlo come  uoa  indicazione  esatta  della  lo- 
ro forza  reale.  1 vascelli  da  74  e da  80 
possono  iofatri,  per  la  forza  delle  loro 
artiglierie,  essere  pareggiati  alla  maggior 
parte  dei  vascelli  a tre  ponti.  Le  fregale  di 
primo  rango  portano  il  completo  equipag- 
gio di  ano  dei  vascelli  europei  da  74.  An- 
che le  corvette  sono  di  molto  superiori  in 
forza  a quelle  del  rango  in  cui  sono  clas- 
sificate, molle  di  esse  portando  anche  can- 
noni dei  più  grossi  calibri.  Quanlunque 
legni  a batteria  scoperta,  differiscono  di 
poco  nelle  dimensioni  loro  da  una  fregata 
da  36,  e di  molto  sorpassano  in  forza  cia-j 

Capitani  di  vascello,  o commodori 
Ulfiziali  superiori 
Tenenti 
Chirurghi 

Assistenti  chirurghi,  con  esame 
Assistenti  chirurghi 
Amministratori 
Cappellani 
Cadetti  che  hanno  subito  1’  esame 
Cadetti 

Uffizioli  al  timone 
’ Velai 

Nocchieri  ( nostromi ) 

Capi  cannonieri . 

Falegnami 


scuna  di  quelle  ebe  si  hanno  nella  ma- 
rina europea  sotto  la  stessa  denomina- 
zione di  rango. 

Nel  1846  la  marina  militare  degli  Stati 
Uniti  crasi  grandemente  aumentata,  impe- 
rocché si  componeva  di  85  navi  di  vario 
dimensioni,  5o  delle  quali  erano  in  attua- 
lità di  servizio.  Hanno  dimensioni  assai 
grandi,  e cinque  vascelli  di  linea  special- 
mente sono  in  tali  proporzioni  che  la 
littoria,  che  è la  nave  la  più  grande  del- 
la marioa  britannica,  al  confronto  di  essi 
sembra  ima  fregata. 

Il  personale  della  marioa  mlitare  degli 
Stati  Uniti  è il  seguente  : 

5 o 
5o 

a79 
5o  i 

34 
33 
45 

9 
181 

337 
37 

35 

33 

37 
36. 
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Anche  il  >navin)eDtu  nei  porli  degli  il  seguente  prospetto  delle  navi  uscite  in 
Stati  Uniti  crebbe  molto  notevolmente,'  e vani  anni  da  essi, 
con  grande  prontezza,  come  lo  dimostra 


Asm 

Poetata  m tossellatb 

Navi  estere 

Navi  americane 

Totale 

«789 

137539 

106654 

033983 

«799 

107585 

636495 

734078 

1819 

83554 

783579 

867133 

i83o 

410104 

973380 

i,384386 

■ 835 

65o8s4 

i,4oo5 1 7 

3 ,0  5 1 54 1 

Da  questo  quadro  si  vede  il  movimen- 
to marittimo  nei  porti  degli  Stati  Uoiti 
essersi  aumentato  in  4®  anni  di  i a 8 ; è 
pur  da  osservarsi  che  in  questo  rapido 
aumento  la  portata  delle  navi  estere  cre- 
sce solo  nella  proporzione  da  i a 5 e 
quella  delle  navi  americane  da  i a sa. 

Da  prospetti  più  particolareggiati  risul- 
ta che  dal  1817  al  i83o  la  portata  delle 


navi  americane  pel  commercio  estero  era 
circa  o,85  della  portata  totale  impiegata 
pel  commercio  medesimo;  che  nel  i83i 
questa  portata  fu  di  0,74,  nel  i83a  di 
0,70  e nel  i835  di  0,67. 

in  quest’  ultimo  anno  1 835  la  naviga- 
zione era  ripartita  come  segue  pei  varii 
paesi,  calcolandosi  la  portala  delle  navi 
entrate  ed  uscite  in  quell’  anno. 
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dette  navi 

Americane 

Straniere 

Russia 

17881 

1096 

Svezia  e Norvegia 

1 1860 

i4353 

Olanda 

343og 

1 1403 

Colonie  olandesi 

5o857 

Belgio  ....  

1 1 1C6 

5537 

Gran  Bretagna,  Malta  e Gibilterra  . . 

477711 

193170 

Possedimenti  britannici  nell'  India  . 

iaoo37 

39533 

Possedimenti  in  America 

737384 

803755 

Francia ’ . 

193666 

346 1 a 

Colonie  francesi 

44944 

9154 

Haiti 

76395 

• 858 

Cuba . 

304.893 

53407 

Altri  possedimenti  spagouoli  .... 

63157 

819 

Spagna . 

41908 

7a97 

Portogallo  ed  A torre 

33893 

37S3 

Italia  . . 

13168 

946  * 

Sicilia 

9759 

1781 

Trieste 

11869 

5 1 53 

Turchia 

6797 

** 

Messico  ...  - 

84309 

a46;3 

Colombia  

34165 

1 367 

Brasile 

?5989 

5307 

Repubblica  argentina 

13014 

Repubblica  cisplatina 

. ioa3a 

349 

Chili 

io53o 

?» 

China 

30596 

n 

Mare  del  Sud 

106630 

8» 

Paesi  diversi 

163661 

66983 

Totali  . 

3,753170 

1,373134 

Sono  inoltre  da  aggingnersi  le  barche  navi  della  portela  di  170000  tonnellate 
pel  cabollaggio,  il  quale  sembra  che  oc-  che  si  occupano  nella  pesca  della  balena 
cupasse  navi  presso  che  della  stessa  por-  nei  mari  del  Norie  e del  Mezzogiorno, 
tata  del  commercio  estero,  non  che  46°  Da  un  documento  pubblicato  dai  gior- 
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nati  americani,  risulta  che  il  numero  delle 
navi  provenienti  dall’  estero  od  entrate 
nei  porti  degli  Stati  Uniti  nel  1837  fu  di 
io656,  delle  quali  6034  erano  america- 
ne, e 4,633  straniere.  Le  persone  impie- 
gate sulle  navi  americane  in  quell’  anno^ 
furono  61713  uomini  e 3487  ragazzi  o 
mozzi.  Le  barche  americane  uscite  nello 
stesso  anno  dai  porli  degli  Stati  Uniti  fu- j 


Navigazione  ai,5 

rono  3 94  a,  della  portata  complessiva  di 
1,366,633  tonnellate,  con  5991 3 uomini 
e a5ga  fanciulli. 

Finalmente,  secondo  una  relazione  del 
segretario  del  tesoriere,  il  movimento  della 
natiguzione  mercantile  negli  'Siati  Uniti 
di  America  dal  luglio  1843  a tutto  giu- 
gno 1844  fu  come  segue  : 


Americani  . . 

Inglesi 

Anseatiche 

Svedesi  . 

Francesi  . 

Spagnuoli 

Danesi 

Norvegi  . . 

Prussiani  . ‘ . 
Siciliani  . 
Messicani . 
Olandesi  . 
Tessitaui  . 
di  Venezuela  . 
Annoverasi  . 
Belgi  . 

Sardi  . . . 

Russi  . 

Austriaci  . . 

Napolitani 
Portoghesi  . 
Colombiani  . 
di  Buenos  Ayres 


Arnivati 

Partiti 

Potata 

Potata 

Numero 

Ncbero 

in  tono. 

io  tono. 

8148 

1977438 

8343 

3010934 

5o3o 

766747 

4g53 

756669 

1 55 

5a66g 

i56 

538.4 

HO 

34706 

108 

33097 

55 

17357 

54 

i7863 

46 

g974 

49 

7 1 o5 

3i 

5896 

36 

69»9 

26 

7076 

20 

5885 

21 

55a6 

21 

5i55 

16 

385o 

>7 

4 *5g 

1 5 

i493 

i3 

1 1 46  1 

i3 

a5o  1 

IO 

1 835  ! 

I 2 

1436 

i5 

*779  I 

I I 

» 559 

1 1 

i53g  j 

IO 

2027 

9 

1734 

7 

2209 

9 

3867 

6 

1517 

5 

945 

> 5 

1834 

. 8 

3675 

3 

1 o35 

2 

565 

2 

445 

3 

668  J 

I 

102 

ìt 

M 

1 

49 

2 

109 

1 

3o6 

1 

3u6 

18735 

3894450 

O» 

00 

ai 

■ 
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Venendo  a dare  alcune  notizie  speciali 
sui  vani  porti  degli  Stati  Uniti,  quello  di 
Nuora  York  nel  s 836,  contara  44  naT* 
che  facerano  riaggi  regolari  per  l'Eu- 
ropa, cioè  ao  che  andavano  a Lirerpool, 
16  all’  Harre  ed  8 a Londra,  oltre  a 56 
nari  destinate  ai  pofti  degli  Stati  Uniti 
meridionali,  delle  Indie  occidentali  e del- 
1'  America  meridionale,  cosicché  vi  erano 
in  questo  porto  ioo  nari  a viaggi  rego- 
lari per  trasporti,  senza  contare  un  gran 
numero  di  barche  mercantili  che  face- 
vano costantemente  i medesimi  viaggi. 
Arcanti  inoltre  per  la  pesca  della  balena 


. Navicaziosb 

45  navi  di  i3ooo  tonnellate,  con  2600 
marinai. 

Quanto  al  movimento  di  questo  porto 
vi  entrarono  : 


Nel  i85a  . 
1 835  . 

1 8Ó4 

1 855  1 

1 856  . 
i85y 


. navi  1 8 1 9 
. . . i958 

. . . 1921 

. . . 3045 
. . . 2293 

. . . 2071. 


Il  quadro  seguente  relativo  all’  anno 
i836  rappresenta  da  quali  paesi  prove- 
nissero le  navi  giunte  in  quell’  aano. 


fitiDim 

Navi 

Americana 

«584 

Inglese 

367 

Città  anseatiche 

* «9 

• Svedese 

66 

Francese 

3> 

Spagnuola 

i5 

Dauese 

35 

Austriaca 

a 1 

Haitiana 

4 

Greca 

I 

Napnlitana 

7 

Prussiana  ...  - 

*4 

Portoghese 

3 

Columbiana  

6 

Messicana 

a 

Rossa 

6 

Brasiliana 

5 

Sarda  ■. 

I 

Norvegese 

4 

'lesiona 

2 y 
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Le  navi  parlile  per  I’  «itero  dal  porto  <)i  Charleston  nel  triennio  1819,  i83o 
• i83i  furono  le  seguenti  : 


Nazioni 

1839 

1 83o 

tO 

00 

Navi 

Portata 
in  tomi. 

Navi 

I’oHTATA 

in  lonn. 

Navi 

Portata 
in  tono. 

Britanniche . 

55 

19053 

5i 

163.80 

9‘ 

3663 1 

Stati  Uniti  . 

a58 

6 1 783 

369 

64743 

186 

45369 

Francesi 

11 

5481 

■ 1 

3777 

6 

1848 

Spagnuole  . 

5 

430 

• 3 

1 106 

37 

3671 

Bremesi  .... 

y 

8ll 

5 

87» 

5 

37i 

Olandesi  . . • 

1 

ig3 

" 

If 

M 

Danesi  .... 

I 

45 

1 

135 

1 

135 

Totale  . 

345 

87785 

54g 

85873 

5 1 4 

75oi5 

Dietro  gli  stati  uftiziali  presentali  al 
Congresso  del  >833,  la  portata  generale 
delle  navi  spettanti  al  porto  di  Boston 
ascendeva  a « S 8 1 7 4 tonnellate,  delle  qua- 
li a 1084  pel  cabottaggio  e 17784  per  le 
varie  pesche. 

Nel  >83i  giunsero  ivi  dai  paesi  esleii 
7 G (>  navi,  della  portata  complessiva  di 
136980  tonnellate,  67 1 delle  quali,  di 
11  578  tonnellate, erano  americane,  86,  di! 
955o  tonnellate,  erano  inglesi,  3 erano 
della  Svezia,  e le  altre  non  più  di  una  per 
ciascun  altro  paese.  Nel  i85s  entrarono 
nel  porto  di  Boston  1064  navi,  843,  delle 
quali  americane  e aii  inglesi.  Inoltre  vi 
entrarono  nello  stasso  anno  3536  barche 
di  cabottaggio,  fra  le  quali  6a  navi,  5 ■ 4 
brigantini,  333a  golette  e 6a8  tarlane. 


Nel  1837  la  navigazione  della  Nuovo 
Orleans  coi  paesi  esteri  occupò  1 53g  na- 
vi, della  portata  di  3 1 8836  tonnellate. 

Nel  1837  al  primo  ottobre  FiladelGa 
possedeva  una  marina  mercantile  di 
86475  tonnellate,  5gi56  delle  quali  era- 
no nati  di  lungo  corso,  4o3>>  barche 
pel  cabottaggio  di  portata  superiore  alle 
ao  tonnellate,  3381  barche  di  meno  che 
30  tonnellate,  e finalmente  4737  di  bar- 
che a vapore. 

Nel  1 8 36  erunsi  costruite  in  quel  por- 
lo 14  navi,  della  portata  di  3587  tonnel- 
late, Nel  1837  se  ne  costruirono  >5,  fra 
le  quali  a a vapore,  della  portata  totale 
di  3a83  tonnellate. 

Il  movimento  nel  porto  di  Filadelfia 
durante  l’ nono  fu  quello  che  segue  : 
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Con  bandiera 

Entrate 

Uscite 

Totali 

No*. 

Portata 
in  toDn. 

Nm. 

Portata 
in  tono. 

Ncm. 

PoHTATA 
in  tonn. 

Inglese  . . . . * . 

56 

12082 

56 

10798 

t I 2 

Amburghese  e Bremese  . 

IO 

2422 

9 

2116 

■9 

Austriaca 

6 

i655 

5 

1 385 

1 I 

Danese 

7 

920 

4 

583 

1 I 

Svedese 

3 

427 

4 

782 

7 

Sarda  

2 

558 

2 

558 

4 

Olandese 

2 

a39 

2 

407 

4 

646  ! 

Francese 

1 

286 

X 

286 

2 

57-  ì 

Haitiana 

X 

95 

I 

95 

2 

Spagnuola 

9* 

I 

9‘ 

2 

,82 

Di  Buenos-  Ayres  . 

I 

170 

» 

tt 

I 

Portoghese 

, 

IOI 

V 

>9 

I 

Hi 

1 Totale  con  bandiera  estera. 

9' 

m 

85 

1 7OOI 

1 76 

Con  bandiera  nazionale  . 

35o 

fifl 

247 

45387 

597 

Totale  generale  . . 

44. 



92259 

302 

62388 

773 

154647 

La  navigazione  del  Massachussets  è 
considerabilissima,  e forma  quasi  un  lerzu 
della  portala  totale  delle  navi  degli  Stali 
Uniti  La  portata  delle  barche  adoperate 
nel  Commercio  con  l’ estero  ghigne  a 
96000,  quella  delle  barche  pel  cabollag- 
gio  a 46000,  e quella  delle  barche  per  la 
pesca  a 26000. 

Grandissimo  è pure  il  cabottaggio  che 
ti  fa  in  Filadelfia  cogli  altri  porti  degli 
Stati  Uniti.  Nel  i836  entrarono  per  que- 


sto conto  5762  navi,  e nel  1837  entra- 
rono 7776  barche,  6a45  delle  quali  en- 
trarono nella  Delaware  e i53 1 risalirono 
lo  Srhuykill,  impiegandosi  in  questa  navi- 
gazione 15957  uomini. 

Colonie  inglesi.  Il  quadro  seguente  in- 
dica il  numero  e la  portala  delle  nari  en- 
trate ed  uscite  dai  porti  delle  colonie  in- 
glesi per  dirigersi  verso  la  Gran  Bretagna 
negli  anni  1806,  i8a5  e 1 8 3 1 . 
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(a)  L' incendio  dell'  ultima  dogana  distrusse  le  memorie  relative  all'  anno  idoli. 
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Pel  Canada  gli  arrivi  e le  partenze  nel  i 85a  furono  i seguenti  : 


Ehi 

A T E 

D s c 1 r a. 

“5 

1 s 

.5  2 
<8 

« as 

0 

’* 

60 

V 

-a  j 
0 « 

.2  • 
"n 

s = 

•2 

*5» 

to 

« 

W Q 
V w 

2 a 

c* 

u a 

2 S 

CU 

a -2 

u a 

3 

s ± 

a 

z; 

c.  ~ 

ÓJ 

0 

Z, 

a ® 

uj  1 

j Arrivo  a Quebec 

I 

con  carico  n 5^6  ) 
ia  zavorra  w 4^‘  ; 

102J 

263519 

1199» 

Partenza  da  Quebec  . 

1044 

266764 

E 

A Gaape  e Neir-Caitle. 

84 

14321 

774 

Gaspa  e New-Caitle  . 

57 

8774 

1 

Totali  . . 

1111 

277840 

1 276G 

Totali  . . 

l lOl 

275538 

125711 

Nuova  Granala.  Da  documenti  pub-  glicole  del  movimento  della  navigazione  a 
blicati  come  uffiziaii  risulta  la  tamia  se-  Ctutagena  di  Columbia  nel  «853  e i 8 5 4 - 


Bandiere 
dei  bastimenti 

1 833 

1 854 

Estuate 

Uscite 

. 

F.isthite 

Uscite  ' 

i 

r Inglese 

20 

3i 

I 1 

*9 

1 Americana 

1 5 

>4 

1 2 

12 

| Straniere  ( Francese  . 

2 

I 

tt 

4 

1 Sarda 

1 

1 

I 

ìt 

f Olandese 

M 

lì 

1 

Granatina 

i5 

7 

I I 

Br 

Totali  . . 

B 

56 

n 

L’anno  i 955  entrarono  nei  polli  del- j lata  cumplessiva  di  39691  tonnellate,  e 
lo  stato  di  Venezuela  5oi  navi  dello  pur- 1 ne  uscirono  932,  di  4*  <90  lonnellale. 
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Appartenevano  a potente  estere  tg4  'Iel- 
le nari  entiate  della  portala  di  29710 
tonnellate  e a4a  delle  navi  uicile  della 
portala  di  aa53a  tonnellate.  Nel  min 
porto  di  Gtnyra  le  navi  entrate  furono 
ia4  di  16866  tonnellate,  la  maggior  par- 
te con  bandiera  inglese,  americana,  olan- 
dese, delle  città  anseatiche  e pochissime 
francesi.  “» 

Guadalupa.  Nel  1 8 34  entrarono  in 
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questo  porto  492  navi  francesi,  della  por- 
tata di  463 1 tonnellate,  con  66219  uo- 
mini di  equipaggio,  e 392  navi  straniere  ; 
ne  uscirono  481  navi  francesi  di  4^47 
tonnellate,  con  66354  uomini  e 26 5 navi 
straniere. 

Martinica.  Il  movimento  della  naviga- 
zione cui  die  origine  il  commercio  marit- 
timo della  Martinica  nel  i835  fu  quello 
che  segue  : 


Entrate.  Navi  francesi  provenienti  di  Francia  1 49s  della  portata  di  386o8  tunnel!. 
Simili  provenienti  dalle  colonie  e 

pesche  francesi  ....  » 1 4 5»  ....  » 7084 

Simili  provenienti  dall’estero  » 5g  . . . . » 4 2 ^4 

Navi  estere » 4 4 3 


In  tutte,  navi  796 


Uscite.  Navi  francesi  dirette  in  Francia 

>>  i 3 5 

. • » 3365q 

Simili  dirette  alle  colonie  e pe- 

sche francesi  .... 

» l/j<> 

. . » C a 9 0 

Simili  all'  estero 

» 9.5  . . 

. . « 40009 

Navi  forestiere  ... 

» 43; 

In  tutte,  navi  8o5. 


Haiti.  In  tutti  i porti  di  Ilaiti  nell’  an- 
no 1 8 33  entrarono  269  navi,  della  por  i 
tata  di  3g3gi  tonnellate,  c ne  uscirono 
3oi  di  42364  tonnellate,  facendo  parte 
delle  navi  entrate  ed  uscite,  66  francesi, 
della  portata  di  14716  tonnellate. 

Nel  capo  francese  o capo  haitiano  nel 
s83i  entrarono  85  nati  della  portata  di 


12218  tonnellate  : 28  di  queste  navi  era- 
no americane,  24  inglesi,  12  delle  città 
anseatiche,  1 1 francesi  e 1 o di  altri  paesi. 
Ne  usci  lo  stesso  numero  e circa  di  ugua- 
le portata. 

Il  movimento  della  navigazione  in  Por- 
to al  Principe  nel  1 8 34  fu  quale  si  vede 
|nel  quadro  qui  sotto. 
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PiuvEtriEirzE 

e 

destinazioni 

Estbate 

Uscite 

Navi 

Portata  in 
tonnellate 

Nari 

Portata  in 
tonnellate  ! 

Stati  Uniti 

96 

1 23  t 6 

88 

1 16 1 8 

Francia 

34 

5483 

22 

5796 

Inghilterra 

>9 

2794 

«7 

3523 

Città  anseatiche 

1 1 

22  1 5 

1 1 

1 672 

Altri  paesi 

6 

yo5 

3 

43o 

Totali  . . . 

i56 

23413 

* 4 * 

- 

22059 

Messico.  L’annuario  del  i 8 5 3 valu- 
tava a circa  i5oo  il  numero  delle  navi 
mercantili  che  entrarono  nei  porli  del 
Messico.  Il  porto  di  Tainpico,  che  è il  se- 
condo  che  possedè  il  Messico  sul  golfo, 
si  aperse  alla  navigazione  estera  soltan- 
to nel  i 8 a 4 7 e da  quel  tempo  fino  al 
i 83i  il  movimento  era  andato  sempre 
crescendo,  cosicché,  mentre  nel  i8a4 
erano  entrate  35  nari  di  a555  tonnellate 
ed  uscite  4<'  di  3653,  nel  s 8 3 ■ entraro- 
no io5  navi  di  10026  tonnellate  e ne 
uscirono  ii5  di  io534- 

Fernambucco.  Nel  18S0  entrarono  in 


questo  porto  634  navi,  della  portata  di 
76743  tonnellate  e ne  uscirono  646  di 
76807  tonnellate,  nel  i83i  entiarono 
575  navi  di  69811  tonnellate  e ne  usci- 
rono 56a  di  68667.  Queste  navi  furono 
per  la  maggior  parte  spedile  dai  porti  del 
Brasile  e dir  ette  per  la  stessa  destinazione. 
Fra  le  bandiere  estere  la  navigazione  che 
rnostrossi  piu  attiva  fu  quella  degli  Stati 
Uniti,  poi  la  inglese,  la  portoghese  e la 
francese. 

Cuba.  Nel  t83o  il  movimento  della 
navigazione  fu  il  seguente  : 
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Nati 

Portata 
in  tonn. 

Spagna  

573 

5aoG5 

Stati  Uniti 

936 

1 556G7 

Francia 

4* 

9061 

Inghilterra 

146 

16476 

Città  anseatiche 

37 

7211 

Paesi  Bassi 

26 

3 1 85 

{ Danimarca 

1 2 

i6i5 

i Russia 

4 

1091 

1 Italia  

IO 

ig33 

Portogallo  . 

8 

969 

Totale 

*744 

56791 

Nel  i834  visitarono  i porti  di  questa 
isola  797  navi  spagnuole  ; 945  america- 
ne, 11S  inglesi,  58  fiancesi  e 11 1 di  al- 
tre varie  nazioni.  In  tutte  2036  della  por- 
tata complessiva  di  3ooooo  tonnellate. 

Manilla.  Il  numero  delle  navi  arrivate 
in  quel  porto  nel  1801  ascese  a na,e 


quello  delle  navi  che  pt  partirono  a 1 14  : 
a 5 erano  sotto  bandiera  americana,  1 9 in- 
glese, 43  spagouola,  7 danese,  5 cinese, 
5 olandese,  4 portoghese,  a amburghese, 
1 prussiana  ed  una  francese. 

Portoricco.  Nel  18 55  vi  fu  iu  questo 
porlo  il  movimento  seguente  : 
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3S4 


ENTRATE 

Navi 

Numero 

Portata 
in  tonnellate 

Spagnuole 

7DO 

36250 

Americane 

3i7 

44475 

. Francesi 

IOO 

9698 

Inglesi 

37 

2428 

Danesi 

33 

1966 

Bremesi 

8 

■ 567 

, Sarde  . 

5 

69Ì 

Svedesi 

8 

528 

Amburghesi 

5 

544 

1 Olande»! 

5 

5i8 

Totale  . . . 

is54 

88268 

Le  navi  uscite  furono  l rj  2 , della  por- 
tala di  78569. 

Monte  mitro.  Nel  i83i  le  navi  entrate 
in  questo  porto  furono  3go,  di  56ooo 
tonnellate  e le  uscite  38i,di  5g343  ton- 
nellate. Nel  i854  il  movimento  della  na- 
vigazione fu  più  considerevole  : le  navi 
entrate  furono  63y,  di  80849  tonnellate, 
le  uscite  5i8,  di  77546  tonnellate.  Le 
navi  entrate  nei  porto  di  Montevideo 
erano  : 


Navi 

sarde  . 

....  84 

— 

americane  . 

....  81 

— 

inglesi  . 

....  65 

— 

francesi 

. . . . 3i 

— 

brasiliane  . 

....  47 

— 

anseatiche 

....  16 

— 

portoghesi 

. . . . x 1 

— 

danesi  . 

....  4 

Navi  di  Buenos  Ayres  . 
— — delle  Due  Sicilie  . 

— belgiche  . 

— d'  altre  bandiere  . 


GuayaquiL  Da  non  molto  la  naviga- 
zione in  ijuesto  porto  prese  grande  svi- 
luppo. Nel  i855  vi  entrarono  147  navi 
di  varie  nazioni  della  portata  Hi  a 53  86 
tonnellate,  fra  le  quali  navi,  6 erano  in- 
glesi, 4 americane,  una  francese,  una  da- 
nese, 3 del  Chili,  6 peruviane,  40  messi- 
cane n le  altre  di  qltre  bandiere  dai  vari! 
stati  dell'  America  meridionale  o setten- 
trionale che  si  danno  al  cabottaggio  col 
litorale  dell’  Oceano  Pacifico. 

Isole  Samivich.  Dopo  il  1793  non 
erano  queste  isole  molto  frequentate  ; ma 
ora  il  commercio  degli  Inglesi  in  tutto  il 
lutare  del  Sud  cresce  in  mode  straordioa- 
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rio,  cosicché  a Woahoo  che  è una  di  que- 
lle isole,  nel  1867  approdarono  120  ua- 
vi,  3o  delle  quali  inglesi,  85  americane  e 
5 di  altre  nazioni,  della  portata  complessi- 
va di  37175  tonnellate.  Avvi  in  questa 
isola  ad  Onolulu  un  porto  eoo  un  cantie- 
re ove  possono  riattarsi  le  navi.  L’  isola 
Manu  del  medesimo  gruppo  è anche  essa 
molto  frequentata,  e possedè  già  una  pic- 
cola marina  impiegata  nel  cnboltaggio  di 
quell’isola,  e che  nel  1837  era  formata 
di  1 o navi,  di  765  tonnellate,  di  proprie- 
tà degli  indigeni,  e 14,  della  portata 
di  180  5 tonnellate  appartenenti  a stra- 
nieri. 

(Loci  Hebbrt  — Goc.cbt  — Stuart 

— T.  Gnau.  — Duri»  — Jonv  Russel 

— MlCHIELE  CnEVALIEB  — Re»PIEU>  — — 

Mac  CciJ.or.  — Mahryat  — Luigi  Coc- 
coli — Db  Caligry  — J.  F.  d'  Au- 
bdissor  he  Voisirs  — Mabestier  — La 
Baocx  — Jclier  — Aauiiii  Btrat  — 
Stephersor  — Jaitvier  — Disfar  — 
Armergacd  — Barbotir  — James  Rer- 
ssicr  — Cablo  Cofei.ard  — Pow- 
CEI.ET  L.  DE  PoSsOR  SeI.UHUK 

— Adriano  Balbi  — G."M.  — Di- 
rtionnaire  des  Arts  — Annali  di  stati- 
stica — Journal  de  f Induttrici  et  du 
Capitnliste.) 

Navigazione  aerea.  V.  Aerostato  e 
Pallore. 

NAVIGIO.  Legno  da  navigare.  ( V. 
Nave  ) 

NAVIGLIO,  NAVILE,  NAVILIO 
Moltitudine  di  legni  da  navigare. 

(Alberti.) 

Navii.io.  Dicesi  anche  per  nome  uni- 
Tersiile  di  ogni  legno  con  cui  si  navighi. 
(V.  Nave.) 

(Alberti.) 

Navilio.  Dicesi  per  aggiunto  di  fosso 
o canale,  e vale  allora  lo  stesso  che  Navi- 
gabile. 

(Al  berti.) 

Sappi.  Dii.  Tecn.  T.  XX A' 111 


Nebbia  »j5 

NAYOLO.  Denaro  che  si  paga  per 
avere  il  passaggio  sopra  una  nave. 

(Alberti.) 

NAVONE.  Oltre  al  senso  indicato  nel 
Dizionario,  taluni  danno  eziandio  questo 
nome  al  Colza,  al  Ravizzone,  e ad  una 
specie  di  Rapa  (V.  queste  parole). 

(G.**M.) 

Navone  marino.  Lo  stesso  che  Napello. 

NAWAGA.  Nome  col  quale  indicasi  in 
Russia  una  specie  di  Baccalà.  (V.  questa 
parola). 

(G.-M.) 

NAZARDA.  Barca  di  un  solo  legno 
scavato  o specie  di  canoa  che  porta  da 
28  a 3o  uomini. 

(Alberti.) 

NAZAREA.  Dovrebbero  dirsi  alla  na- 
» area  quei  capelli  portati  lunghi,  sciolti  e 
per  lo  più  ricciuti,  che  diconsi  comune- 
mente alla  nazarena,  od  anche  alla  bam- 
bina. L'  uso  dei  Nazareni  di  lasciarsi 
crescere  i capelli  senza  mai  tagliarli,  diede 
origine  evideutemente  a quella  espressione. 

(Bazzariri.) 

NEBBIA.  Sa  ognuno  come  si  dia  qne- 
sto  nume  a quel  vapore  denso  e caliginoso 
a guisa  di  fumo  che  si  alza  principalmente 
dai  Gumi,  dai  stagni,  dalle  paladi,  e nel- 
P articolo  Meteorologia  nel  Dizionario 
(T.  Vili,  pag.  291),  si  vide  quale  ne 
fosse  l’ origine,  e come  disperdasi. 

Le  Debhie  sono  frequenti  nei  luoghi 
bassi  ed  umidi,  allorché  la  temperatura  è 
abbastanza  fredda  per  condensare  i va- 
pori acquei  che  s' innalzano  dal  sole.  Que- 
ste sorta  di  nebbie  non  hanno  altri  incon- 
venienti tranne  quelli  che  risultano  dalla 
umidità  dell’  aria  : tali  sono,  d’ordinario, 
le  nebbie  d’  Olanda. 

Diminuendosi  talvolta  nel  verno  tutto 
ad  un  tratto  di  più  la  temperatura  del- 
I'  aria,  tutto  ad  un  tratto  pure  si  raffred- 
dano i vapori  acquei  vescicolari  invisibili 
e galleggianti  disciolti  nella  medesima  c si 
39 
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produce  la  nebbia  ; coli  pure,  esistendo 
questa,  ed  aumentandosi  tutto  ad  un  trat- 
to la  temperatura  dell*  aria,  scompare  al- 
1*  istante  quella,  ed  il  cielo  diviene  di  un 
puro  sereno. 

I vapori  vescicolari  sostengono,  senza 
congelarsi,  un  freddo  di  gran  lunga  supe- 
riore a quello  che  stringe  in  ghiaccio j 
r acqua  in  massa,  come  hanno  fatto  osser- 
vare Saussure,  De  Lue  e Volta. 

Sono  tuttora  assai  discordi  i fisici  re- 
lativamente alla  teorica  delle  nebbie.  Il 
Davy  spiega  nel  modo  seguente  la  for- 
mazione delle  nebbie  che  osservami  cosi 
frequenti  sulle  rive  dei  Gumi  e dei  laghi. 

Appena  una  parte  del  globo,  egli  dice, 
cessa  di  essere  illuminata  dal  sole,  la  sun 
superficie  comincia  a perdere  calorico 
per  irradiazione,  e in  quantità  tanto  piu 
grande,  quanto  più  il  cielo  è sereno  ; ma 
la  maniera  come  la  terra  e F acqua  si 
raffreddano  è lungi  dnlF  essere  uguale. 
Sulla  terra  il  raffreddamento  s'arresta  alla 
superficie,  o almeno  all'  interno  non  si 
trasmette  che  assai  lentamente  ; mentre 
nel)' acqua  a circa  -J-  4°s  4CCU'*  di  tempe- 
ratura, lo  strato  superiore  appena  raffred- 
dato per  irradiazione  o per  evaporazione 
si  abbassa  nella  massa  fluida,  ed  tino  stra 
to  più  caldo,  proveniente  dall*  interno, 
occupa  il  suo  posto*  così,  purché  la  tem- 
peratura della  massa  liquida  nou  sia  che 
di  -f-  4°s  4**n,‘  8,i  un  dipresso,  la  super- 
ficie non  sarà  mai  lo  strato  più  freddo 
Di  qui  ne  viene  che  ovunque  esiste  una 
massa  acquea  considerabile,  fornita  du 
rante  il  giorno  di  temperatura  uguale  o 
poco  inferiore  a quella  della  terra,  ma 
però  maggiore  di  4°*  4**"1*  tempera- 
tura del  massimo  di  densità  dell*  acqua, 
si  osserverà  nella  notte,  il  tempo  essendo 
Sereno  e tranquillo,  che  lo  strato  superio- 
re sarà  più  caldo  delle  terre  circostanti  : 
quindi  Paria  che  posa  snll'ucqua,  più  calda 
anch’essa  dell’aria  corrispondente  al  suolo. 
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Ora,  se  queste  due  arie  sono  pressoché 
sature  d’  umidità,  e se  le  località  loro 
concedono  di  mescolarsi,  ne  nasceranno 
nebbie  in  copia  tanto  più  grande,  quanto 
più  il  suolo  circostante  sarà  elevato  e 
F acqua  più  profonda,  e massime  quanto 
più  elevala  sarà  la  temperatura  di  questo 
liquido,  poiché  desta  è uguale  a quella 
dell'aria  che  poggia  sull'acqua,  e da  norma 
alla  quantità  di  vapore  che  può  rimanervi 
compì  eso. 

li  D ivy  confermava  questi  plausibili  ra- 
gionamenti con  molti  fatti  da  lui  osservati 
ne"  varii  suoi  viaggi,  ed  arricchiva  la  me- 
moria scritta  su  tale  oggetto  di  belle  ed 
importanti  meteorologiche  osservazioni. 
Conchiudeva  infine  che  P effetto  locale 
che  concorreva  a far  precipitare  porzione 
dell'  umidità  atmosferica  non  mancava  di 
utile  ufficio  nell’  economia  della  natura. 
Ne’  climi  caldi  la  verdura  e la  fertilità 
tengono  dietro  generalmente  al  corso  dei 
fiumi  ; la  cagione  ora  considerata  com- 
parte questi  henefizii  alle  montagne  ed 
anche  alle  circostanti  pianure. 

La  opinione  di  Saussure  intorno  al 
fenomeno  della  nebbia  è quella  che  di 
presente  unisce  maggior  numero  di  suf- 
ragi.  Cessando  F acqua,  secondo  que- 
sta ipotesi,  dal  poter  restarsene  allo  stato 
di  fluido  aeriforme  nello  spazio  atmo- 
sferico, il  quale  non  contiene  più  suf- 
ficiente calorico  per  isciog'ierla  compiu- 
tamente , tende  ad  assumere  la  forma 
liquida  ; ma  siccome  le  molecole  di  aria 
interposte  fra  le  sue,  non  permettono  a 
queste  di  muoversi  liberamente  e di  re- 
carsi le  une  verso  le  altre  per  unirsi,  così 
assumono  la  forma  di  piccole  vescichette 
cave;  ora  la  disposizione  di  siffatte  vesci- 
chette spiega  la  loro  leggerezza  specifica, 
dappoiché,  giusta  F opinione  di  Laplace, 
trinandosi  F involucro  acquoso  ridotto  ad 
una  estrema  sottigliezza,  F al trazioue  ca- 
pillare da  esso  esercitata  sopra  sé  stesso 
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nella  propria  superficie,  può  essere  infiol-  perchè  siavi  bisogno  di  un  grande  abbas- 
temente  meno  considerevole  che  nello  «amento  di  temperatura  per  ispogliare 
stato  ordinario  ; donde  avviene  che  es»en-  affatto  l'atmosfera  dell’acqua  in  essa  con- 
do meno  compresso,  possedè  altresì  una  tenuta,  e come  di  mezzo  ai  freddi  orridi 
minore  densità.  della  Siberia,  possa  essere  I*  aria  saturata, 

Bisogna  però  confessare  che  tale  ipote-  come  vide  Patrin,  di  molecole  agghiaccia- 
si,  per  quanto  ingegnosa  sia,  non  vale  a te,  dimostrando  la  congelazione  delle  par- 
soddisfare  pienamente.  Non  è Decessa-  tienile  acquose,  sicché  'malgrado  questa 
rio  prestare  al  vapore  la  forma  vèsci - resistettero  Gno  a quel  ponto,  e consor- 
ziare , la  cui  realtà  nou  viene  coni-  varono  la  foima  vaporosa, 
provata  dalla  osservazione  diretta,  per  Fa  di  mestieri  distinguere  bene  due 
rendere  ragione  della  facilità  con  la  qua!--  specie  di  nebbie  ; le  discendenti,  cioè,  e 
rimane  sospeso  nell1  atmosfera  ; giacché  le  ascendenti.  Le  prime  che  dipendono 
per  ben  comprendere  siffatta  sospensione.  dalFabbassainenlo  della  temperatura  utmo- 
basla  ammettere  tra  l'aria  ed  il  vapore  slciica,  non  sono,  pattando  con  esattezza, 
certa  forza  di  adesione,  la  cui  relazione  l ' he  nubi  le  quali  scendono  fino  a terra, 
col  peso  specifico  di  ogni  molecola,  ere-  Non  si  osservano  che  nel  verno  o sulla 
srendo  al  pari  dell»  proporzione  esistente! fine  dell*  autunno,  principalmente  1»  sera, 
tra  la  superficie  e la  solidità,  spiega  come  e durante  la  notte.  Le  nebbie  ascendenti 
avvenga  che  finisca  coll*  essere  tanto  po-  si  sollevarlo  dalla  superficie  della  terra  o 
tente  da  superare  questo  peso,  posciachè  dalie  acquo*  si  riin  erigono  singolarmente 
è tanto  più  grande  quanto  più  considera-  nella  piimavera  e nell' autouno.  £ bensì 
vole  risulta  la  stessa  tenuità  delle  parti-  allora  il  calore  atmosferico  tanto  forte  da 
celle.  Sembra  appoggiare  tale  divisamento  sollevare  1 acqua  sotto  forma  di  vapori, 
il  fatto,  che  quando  il  vapore  si  addensa  uia  troppo  debile  per  consertila  in  flui- 
molto,  ossia  qualora  le  sue  molecole  tro-  do  invisibile  ; questo  elicilo  non  può  ac- 
vaosi  separate  da  multe  particelle  di  aria,  cadere  se  non  quando  il  sole  sia  tanto 
la  gravità  supera  1’  aderenza  delle  su- elevato  sali1  orizzonte  che  i suoi  ruggì 
perfide,  la  quale  non  risulta  più  tanto  producano,  attraversando  la  nostro  utmo- 
forte  da  equilibrarla,  e l’acqua  si  con-  sfera  un  calore  considerevole;  nel  qual 
densa  io  piccole  gocciole  che  cadono  sotto  cusu  possono  succedere  tre  combin»zio- 
forma  di  pioggia  finissima  e fitta,  cui  ni  : che  la  nebbia  si  dissipi  aumentando 
diedesi  il  nome  di  brina.  E questa  la  la  umidità  degli  stinti  superiori  dell’ at- 
maniera  più  naturale  di  comprendere  la  so-  mosfera  la  quale  rimane  trasparente  ; o 
spensione  dei  sapori  nell’ atmosfera,  seb-! invece  che  il  vapore  sollevandosi  incontri 
bene  la  temperatura  sia  molto  al  di  sotto  degli  str»ti  più  fieddi,  i quali  Io  conden- 
do grad<i  necessario  per  effettuare  il  con-lsino  di  nuovo,  dando  co»)  origine  a neb- 
densnmento  dell’acqua.  Forse  anche  si  bie  alte,  ossia  a diverse  nubi  ; come,  per 
perverrà  ad  ispiegare  nella  stessa  guisa, 'ultimo,  che  lo  spazio  non  percependo 
non  solo  come  avvenga  che  le  congiunte- j calore  bastevole  per  isciogliere  affatto  la 
razioni  di  vapori  acquosi  costituenti  le  nebbia,  questa  si  condensi  e ricada  sotto 
nebbie,  sieno  talvolta  così  perfettamente  forma  di  pioggia. 

limitate  come  sembrano  esserlo  le  oubi,j  Ecco  quanto  di  positivo  sappiamo  in- 
e che  i venti  possano  trasportarle  a gran-  toruo  alle  oehbie  ; la  loro  storia  per  al- 
di distanze  seuia  riunirle;  ma  inoltre  .tro  offre  ancora  non  pochi  tratti  che  sono 
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per  noi  coperti  di  una  oscurità  impene- 
trabile. 

Talvolta  questi  vapori  acquei  sono  me- 
sciuti con  diversi  fluidi  acri  e malsani  che 
si  manifestano  pel  loro  cattivo  odore,  e 
che  (anno  provare  bruciore  agli  occhi,  co- 
rista ed  irritazione  al  petto.  Avviene 
altresì  che  cagionino  malattie  endemi- 
che. E,  siccome  queste  sorta  di  miasmi 
regnano  non  solamente  nelle  città,  ore 
si  potrebbero  attribuire  alle  materie  pu- 
tride inseparabili  da  una  granile  popola- 
zione, ma  ancora  nelle  campagne,  ed  in 
luoghi  salubri  in  apparenza,  così  pare  che 
sieno  prodotti  da  emanazioni  sotterranee, 
come  lo  pensava  il  viaggiatore  Ellis,  par- 
lando delle  nebbie  malsane  che  sono  fre- 
quenti nei  dintorni  della  baia  di  Iludson, 
e sui  mari  vicini  a quei  climi. 

Rigetta  egli  l’ opinione  di  Maupcrtuis,  il 
quale  supponeva  che  le  nebbie  in  gene- 
rale dovessero  regnare  durante  la  state 
nei  paesi  settentrionali  : attesoché  il  sole, 
durante  le  lunghe  giornate  di  quei  climi, 
innalzava,  diceva  egli,  più  vapori  di  quello 
che  ne  potesse  condensare  la  freschezza 
della  notte. 

Ellis  gli  oppone  I’  esempio  del  Coro- 
mandel,  situato  fra  i tropici,  dove  Boyle 
riferisce  che  in.  certe  stagioni  regna  un» 
nebbia  densa  e pressoché  coptioua,  seb- 
bene la  lunghezza  delle  notti  sia  presso  a 
poco  la  medesima  di  quella  dei  giorni, 
durante  tutto  il  corso  dell'  anno  ; mentre 
a Spitzberg,  in  cui  il  sole  è per  molli 
mesi  quasi  sempre  sull’orizzoute,  i pesca 
tori  di  balena  non  hanno  giammai  osser- 
vato la  minima  nebbia. 

Durante  otto  anni  che  Patrio  ha  pas- 
sato in  Siberia,  ha  costantemente  osser- 
vato che  le  nebbie  nella  state,  non  vi 
sono  più  comuni  che  a Parigi.  Vi  regna, 
è s ero,  die' egli,  in  tutte  le  stagioni,  un 
vapore  assai  leggero  che  dà  al  cielo  una 
tinta  uo  poco  bigiccia,  e fa  sembrare 
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la  sua  volta  alquanto  schiacciata  ; ma  vi- 
cino a terra  non  altera  punto  la  traspa- 
renza dell’  aria,  e permette  di  discernere 
gii  oggetti  alla  medesima  distanza  che  negli 
altri  climi. 

Non  si  hanno  maggiori  nebbie  nei 
quattro  o cinque  mesi  in  cui  durano  i più 
grandi  freddi  : non  si  redonu  che  leggeri 
atomi  di  ghiaccio  ondeggiare  nell’aria,  di 
cui  diminuiscono  pochissimo  la  trasparen- 
za : danno  al  sole  un  colore  pallido,  e 
producono  sovente  quel  fenomeno  che  si 
chiama  parelio  : questi  sono  due  simula- 
cri del  sole  ; 1’  uno  a destra  e I’  altro  a 
sinistra,  a qualche  distanza  dal  vero. 

Non  ri  hanno,  in  que*  climi  agghiac- 
ciati nebbie  propriamente  dette  che  per 
un  mese  circa  al  cominciare  del  verno  ed 
un  mese  alla  fine,  e sovente  non  durano 
che  pochi  giorni. 

Queste  nebbie  hanno  una  volta  pre- 
sentato al  Patria  un  fenomeno  assai  stra- 
ordinario. Il  giorno  8 d’  aprile  1784, 
verso  le  dieci  ore  della  mattini),  traversava 
egli  la  Cinica,  fiume  di  Daourie,  che,  con  la 
sua  coogiunzione  con  1’  Arguirne,  forma  il 
fiume  Amore.  E incassata  fra  due  catene 
di  colline  alte  circa  duecento  piedi  e 
vi  giunge  per  via  di  una  gola.  Il  ghiac- 
cio era  assai  debole  e coperto  d’ acqua, 
e si  vedeva  su  tulio  il  fiume  una  leg- 
gera nebbia,  ma  che  permetteva  di  ve- 
liere una  vettura  a più  di  trecento  passi. 

Quando  Palrin  ebbe  superato  le  colline 
della  riva  destra,  ove  la  strada  è sulla  eresia 
medesima  di  quelle  colline,  osservò  la 
valle,  e fu  ringoiai  inente  sorpreso  di  ve- 
dere che  sembrava  riempita,  fino  al I"  al- 
tezza di  circa  cinquanta  piedi  al  di  sopra 
«le!  fiume,  da  un  ammasso  di  grandi  pezzi 
«li  marmo  bianco,  perfettamente  quadrati, 
di  circa  quindici  a venti  piedi  «li  lato.  La 
illusione  era  cosi  grande,  che  se  non  fosse 
stato  certo  nulla  esservi  nella  valle  altroché 
nebbia,  non  avrebbe  saputo  che  peosare  di 
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questo  fenomeno.  Gli  sembrò  che  ciò  fosse 
l’effetto  d'una  vera  cristallizzazione,  poiché 
i cubi  ed  i paralellopipedi  erano  così  evi- 
dentemente regolari,  che  sarebbe  assurdo 
attribuire  queste  forme  all’  effetto  del 
caso.  Una  rnezz1  ora  dopo  tutti  i pezzi 
avantreno. 

Interessa  la  nebbia  gli  agricoltori  par- 
ticolarmente pegli  effetti  che  esercita  sulle 
piante  e sugli  animali.  Oltre  in  vero,  alla 
umidità  che  essa  porta,  I’  odore  onde 
è spesso  accompagnata,  mostra  che  con- 
tiene altre  sostanze  che  1’  acqua,  le  quali 
devono  agire  probabilmente  sulla  vege- 
tazione fertilizzando  la  terra,  ed  è in 
vero  osservazione  ben  nota  non  es- 
servi tempo  più  favorevole  per  le  ara- 
ture e per  le  semine  delle  multine  in 
cui  regna  appunto  la  nebbia.  Per  altra 
parte  abbassando  la  temperatura,  e man- 
tenendovi una  specie  particolare  di  umi- 
dita  contribuiscono  ad  agevolare  la  pro- 
pagazione della  ruggine  dei  graui,  a pro- 
durre l’aborto  dei  fiori,  la  fermentazione 
delle  fruita,  ed  altri  effetti  nocivi,  parecchi 
ilei  quali  indicansi  appunto  col  nome  di 
ÌVf.bbu,  come  in  altro  articolo  vedremo. 
Qualche  nebbia  d’  autunno,  per  esempio, 
aiuta  a maturare  le  uve;  ma  se  queste  neb- 
bie sono  frequenti  e senza  vento  le  fanno 
marcire.  Nel  1^55  la  nebbia  venuta  in 
Lombardia  il  1 4 giugno,  e seguita  da  sole  e 
vento,  cagionò  carestia  e fame  in  quel  paese. 
Questa  influenza  favorevole  o dannosa 
delle  nehbie  sulle  piante,  oltreché  secondo 
la  stazione  c le  altre  circostanze  clic  la 
accompagnano,  varia  anche  secondo  la  età 
delle  piante  medesime.  Così  quando  una! 
pianta  ancor  giovine  vive  più  parlicolar  j 
mente  a spese  dell’atmosfera,  più  benefici 
che  nocivi  sono  gli  effetti  della  nebbia  ; 
ma  se  la  pianta  pervenne  alla  sua  virilità, 
se  le  foglie  cessarono  dalle  loro  funzioni, 
se  il  seme  è in  parte  formato,  se  il  terre- 
no, per  cosi  dire,  è solo  chiamato  ad  ulti- 
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mare  il  compiuto  sviluppo  della  pianta, 
allora  l’effetto  della  nebbia  riesce  più  no- 
cetele che  benefico.  La  palle  esterna  del 
vegetale  si  trova  già  in  parte  disseccata  : 
gli  organi  secreto  rii  compierono  le  loro 
funzioni  ; le  radici  stesse  assorbono  solo 
con  leulezza  i succhi  nutritivi  necessarii 
per  un  succhio  già  inspessito  nei  suoi  ca- 
nali : tutta  1’  umidità  dalla  nebbia  sulla 
pianta  deposit  ila  è adunque  interamente 
assorbita  dal  calorico  emanato  dal  sole,  il 
quale  n questo  tempo  vibra  con  maggior 
(orza  i suoi  raggi;  questa  umidità  evapora 
soltanto  a spese  del  calorico  che  riceve 
dall' atmosfera,  e dalli  parte  della  pianta 
sulla  quale  si  depone.  Ne  viene  sovente  la 
«liseccaziooe  di  questa  parte;  qualche  vol- 
ta ancora  i raggi  solari  concentrati  come  in 
un  fuoco  lenticolare,  per  la  forma  sferica 
delle  goccioline  d'  acquo,  determinano  la 
carbonizzazione  del  vegetale  nei  luoghi 
che  occupano  quelle. 

Quanto  alla  influenza  sugli  animali  bi- 
sogna guardarsi  dal  confondere  le  nebbie 
ascendenti  con  le  nehbie  discendenti  ; 
queste  non  operano  sull’economia  anima- 
le che  mediante  la  loro  temperatura  più 
bassa,  V atmosfera  acquosa  di  cui  li  cir- 
condano, e la  facilità  con  la  quale  gli  ani- 
mali tolgono  il  calorico  ali'  acqua  che  le 
costituisce. 

Le  altre  però  possono  essere  cariche 
di  emanazioni  di  diversa  natura,  che  co- 
municano loro  una  celia  influenza  sopra  la 
economia  animale  tanto  più  deleteri:!,  in 
quanto  che  questa  sostanza  è posta  a con- 
tatto, non  solo  con  tutta  la  superfìcie  della 
pelle,  ma  inoltre  con  la  immensa  estensio- 
ne della  membrana  mucosa  che  tappezza 
le  vie  aeree,  racmbiana  la  quale  gode  di 
particolare  sensibilità  squisita,  e sente  in 
maniera  vivissima  la  impressione  di  tutti  i 
corpi  al  cui  contatto  non  è abituata. 

Le  nehbie  ordinarie  apportano  lo  stesso 
elle! lo  di  uu  bagni  freddo,  anzi  spinto  o 


Digitized  by  Google 


s 5 o Nebbia 

maggior  grado,  posciachè  V animale  che  la 
respira,  prende,  se  è lecito  così  esprimer- 
ci, siila! to  bagno  tanto  per  lu  superficie 
esterna  del  corpo,  come  per  la  interna. 
L’  azione  vitale  trovasi  rispinta,  non  solo 
dalla  pelle,  ma  anche  dal  polmone  verno 
gli  orgaui  interni,  e questo  rispingimcnto 
va  congiunto  a ceda  irritazione  che  di- 
viene la  sorgente  di  fletmnasie  in  vario 
grado  pericolose  e resistenti.  Vuole  quindi 
prudenza  che  non  si  espongano  gli  ani- 
mali alle  nebbie,  oppure,  se  si  è co- 
stretti a failo,  bisognerà  coprirli  bene, 
con  copeite  capaci  di  ritenere  P umido, 
come  sono  quelle  di  lana,  mutarli  subito 
che  rientrino  in  istalla,  e tenere  loro  da- 
vanti alle  vie  aeree  cerio  tessuto  «li  stoffa 
che  Paiia  sia  costretta  di  attraversare  pri- 
ma di  penetrare  entro  I*  organo  polmona- 
re. Con  siffatte  precauzioni  si  può  ripa- 
rarli dalla  influenza  rielle  nebbie,  e con 
servare  loro  la  sanità  di  mezzo  a questa 
causa  morbosa  potentissima. 

Certi  paesi  rlrlla  terra  sono  per  abitu- 
dine i avvolti  nelle  nebbie,  le  quali  devono 
allora  esercitare  sopra  gli  animali  una  in- 
fluenza meno  perniciosa.  La  loro  continua 
pretensa  però  inverte  P ordine  delle  fun- 
zioni ; la  pelle  non  adempie  più  le  sue 
con  tanta  energia  ; P attività  vitale  si  con 
centra  per  conseguenza  negli  altri  sistemi, 
in  particolare  «opra  lo  stomaco,  e P ap- 
parato epnto-gastrico. 

(Ga'SEPI'B  Toaldo  — C.  Bayi.i.v  de 
Meueieux  — Giovarti  Pozzi  — Fiuk- 
cesco  Gena  — Dupi.asì.) 

Nebbia.  Con  questo  vocabolo  chiamano 
gli  agiicolfuri  quella  malattia  dei  vegetali, 
la  qua:e  si  manilesta  con  macchie  da  pri- 
ma pallide  e smorte,  e che  in  seguito  «li - 
vengono  ordinariamente  rossiccie,  ma  ta- 
lora gialleggianti  o nericcie  o di  più  colo-: 
ri,  ma  piuttosto  Scuri.  Qualche  volta  però: 
intaccano  anche  P interna  sostanza.  Alcune 
volle  dopo  la  comparsa  delle  macchie  ve- 
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desi  sulle  piante  un  umore  che  ora  è denso 
ora  polveroso  ; ed  anco  varia  nelle  parti 
della  pianta  di  cui  fa  strage.  Queste  diffe- 
l enze  indussero  Filippo  He  a distinguere 
le  parecchie  specie  di  nebbie  che  seguooo  ; 

Specie  piuma.  — Nebbia  esterna.  Le 
parti  esterne  delle  piante,  verdi  o co- 
lorite diversamente,  sono  soggette  a veni- 
re improvvisamente  coperte  di  macchie 
più  o meno  grandi,  in  maggior  quantità 
piuttosto  nella  parte  ad  un»  data  esposizio- 
ne «head  un’ alti  a.  Appariscono  «la  prima 
tingendo  d’uti  color  pallido  la  parte  se  era 
venie,  e di  un  color  meno  vivo  inclinato 
al  bianchiccio,  se  è dipinta  ad  altre  tinte, 
poi  passano  rapidamente  ad  assumere  un 
colore  più  scurt>,  che,  per  quanto  Ita  os- 
servato l»e,  è diverso  nelle  varie  piante. 
Talvolta  il  morbo  si  limila  a questo  sinto- 
mo ed  è meno  «fumoso,  più  sovente 
le  foglie  raggrinzano  e si  diseccano. 
Chi  sa  quanta  sia  P importanza  delle  fo- 
glie nell* economia  vegetale,  Comprenderà 
«piai  danmj  questa  nebbia  rechi  all’  al- 
bero, imposob  libando  i suoi  bottoni  di 
acquistare  il  conveniente  grado  di  perfe- 
zione. E nolo  che  le  foglie  cosi  macchiate 
non  possono  fusi  cibare  al  bestiame,  es- 
sendo notevolissime  *,  talvolta  macchiami 
ancora  g!i  steli  ; le  fave  c qualche  altro 
legume  ne  presentano  spesso  tristi  esem- 
pli, onde  veggonsi  annerire,  ed  in  vano  se 
ne  speranti  i semi.  Per  lo  più  questa 
malattia  si  manifesta  nella  primavera,  al- 
lora quando,  anche  dopo  una  leggerissima 
pioggia,  il  sole  ardentissimo  tra  nube  e 
nube  percuote  coi  suoi  raggi  le  piante, 

« he  rimangono  nel  modo  indicato  mac- 
chiate. Avviene  lo  stesso  quando  in  q«»ei 
di  o nella  siate  si  alzino  nebbie,  a traver- 
so le  «piali  il  sole  scappa  fuori,  pei  «-he  ta- 
luni designarono  questo  morbo  col  nome 
j di  macchie  solari  ; ma  Filippo  He  si  nc- 
1 corda  a chiamarlo  con  tolti  gli  agricoltori  c»»l 
'nome  di  nebbia.  Si  può  osservare  salta 


Digitized  by  Google 


Nebbia 

foglie  dei  gelsi  tolto  forma  di  macchie 
paonazze,  che  somministrate  ai  iilugelli  li 
fanno  perire.  Le  macchie  nell’  olmo  sono 
rugginose,  come  in  molte  altre  piante,  men- 
tre rosse  rimangono  nelle  viti.  Le  epider- 
midi delle  frutta  sono  variamente  macchia- 
le, essendosi  osservato  che  i semi  ed  i 
pericai  pii  bianchi  offrono  macchie  rossic- 
cia., e che  in  generale,  gli  altri  le  hanno 
scure  e giuggioline.  Non  ne  sono  le  fruita 
coperte  egualmente,  ma  piuttosto  da  un 
lato  che  da  un  altro.  Le  fuglie  hanno  la 
macchia  di  colore  più  carico  nella  pagina 
superiore,  ed  in  alcuni  anni  le  macchie 
sono  più  piccole,  uia  più  spesse  ; in  altri 
più  rare  : sembrano,  che  vi  sicno  più 
soggette  le  piante  che  hanno  tra  gli  allieti 
le  foglie  più  delicate.  Nei  luoghi  ombro- 
si rare  volte  vanno  esenti  g4i  alberi  da 
qualche  indizio  di  questa  nebbia  esterna. 
Gli  erbaggi  negli  orti  sono  i più  tor- 
mentati. 

Specie  seconda.  — Nebbia  interna. 
Alcune  volte  le  foglie  delle  piante,  i fiori, 
e tutte  le  altre  parti  esterne  non  danno 
segno  visibile  d'  essere  offese  dalla  nebbia  ; 
ma  se  apronsi  le  frutta,  si  osserva,  per 
esempio,  in  quelle  che  hanno  un  pericar- 
pio carnoso,  che  sono  piene  ora  di  punti 
spessi,  ora  di  macchie  nericete  o giallo- 
gnole che  guastano  tutta  la  polpa,  e la  ren- 
dono insoOiibilc  al  palato.  Le  sementi  sono 
aneli’  esse  sparse  di  punti  nericci  interna- 
mente nella  sostanzi!  fai  inosa.  Lo  stesso 
avviene  ancora  in  alcune  radici  eduli,  o 
specialmente  in  quelle  coltivate  negli  orti; 
come  eziandio  in  molti  legumi,  dal  che 
succede  talvolta  che  quei  legumi  che  pre- 
sentavano le  più  belle  speranze,  sono  i 
più  tormentali  11  Re  ba  osservato  che 
alcuni  di  questi  spogliali  della  buccia  e 
fresclii,  avevano  uua  macchia  verdastra 
biaucliiccia,  sopra  cui  poi  vedevusi  un 
umore  che  indurava*!  al  diseccarsi  del  le- 
gume. Sventuratamente  trovatisi  alcuni 
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anni  molte  frutta  così  danneggiate,  pure 
si  è osservato  che  fra  le  nostre  frutta  da 
terra  quelle  che  più  sono  soggette  alla 
nebbia  internamente , sono  le  pere , le 
mele,  ed  in  ispecie  i fichi  primaticci,  e 
le  altre  esternamente.  Gli  agrumi  anneb- 
biali non  hanno  succo,  e sono  pieni  d’una 
sostanza  che  molto  somiglia  alla  crusca. 
La  fava  tra  i legumi,  il  frumento,  il 
grano  turco  o formentone,  P orzo,  le  se- 
gala, l’ avena,  ed  uua  gran  parte  delle 
graminacee  che  leggiamo  nelle  campagne 
spontanee,  vi  sono  sottoposti.  Nel  fru- 
mento pelò  è fm  se  meno  frequente,  che 
in  molle  altre  graminacee.  Quelle  che  sono 
in  riva  ai  fossi,  o che  godono  poco  razio- 
ne libera  della  luce  e dell’  aria,  o trovanti 
in  luoghi  abbondanti  di  acque,  vi  sono 
più  soggette,  sebbene  non  vi  si  ponga  at- 
tenzione. 

Specie  teiizv.  — - Nebbia  giallume. 
Questo  morbo  è proprio  di  molte  piante, 
ed  è molto  analogo  alla  specie  prima  di 
nebbia.  In  primavera  attacca  specialmen- 
te le  biade  d'  ogni  sortii,  ma,  per  quan- 
to sembra,  non  reca  alle  medesime  un 
gran  male.  Si  osservano  le  foglie  nel 
pieno  della  vegetazione  tingersi  a poco 
a poco  d’  un  verde  biancastro,  il  quale 
si  manifesta  in  macchie  piuttosto  lunghe, 
e che  si  tingono  poscia  dì  giallo,  ma 
non  passano  questo  grado,  nè  mai  ve- 
stono il  color  giuggiolino,  o si  lasciano 
vedere  coperte  d'  alcuna  sostanza  alla  su- 
pei  ticie. 

Filippo  Ite  ilice  aver  veduto  questo 
morbo  più  frequente  in  quegli  unni  in  cui 
la  vegetazione  comincia  con  molte  (orza, 
poscia  l ingue  alcun  poco  in  maggio  per 
molte  piogge:  di  rado  vide  infette  da  questo 
male  altre  piante  non  graminacee,  e dì 
rado  anche  gli  alberi.  Intorno  però  al- 
1’  ellello  del  Giallume  su  questi  ultimi,  si 
tenne  parola  in  articolo  a parte  (T.  XI  di 
questo  Supplemento,  pag.  4 7 -)• 
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Specie  quarta.  — Nebbia  melarne. 
Culi  questo  vocabolo  melimi*;  intendisi 
un»  raalal t:a  die  non  di  radu  incunlras. 
nelle  campagne  fra  le  binde,  ed  in  isperie 
sul  frumento,  delta  in  Lombardia  J uma- 
na. Appare  il  grano  coperto  di  macchie, 
come  nella  prima  specie  di  nebbia  ; ma 
oltre  ciò,  fi  a gli  involucri  o loppe  che 
vestono  il  grano,  si  trova  una  polvere 
gialliccia,  glutinosa  e fetida.  Se  le  piogge 
la  dilavano,  nullo  è P effetto  relativamente 
al  grano,  ma  se  uon  abbia  questo  aiuto, 
soffre  assaissimo,  e si  rimane  talvolta  esile, 
mal  nutrito,  e di  cattiva  qualità.  Nelle 
terre  della  provincia  reggiana,  più  delle 
altre  visitata  attentamente  da  Filippo  Re. 
egli  ha  trovato  che  un  tal  morbo  il  più 
delle  volte  compare,  precisamente  quando 
la  spica  è già  stata  fecondata.  Questa 
sostanza  è ili  forma  vescicolare  e mac- 
chiata ; ritrovasi  ancora  tra  le  foglie  ed 
il  gambo  nelle  ascelle,  ed  intorno  in- 
ternamente alla  guaina.  Questi  due  mor- 
bi affliggono  le  piante  ad  un  tempo  stesso, 
e vanno  ancora  uniti  ad  una  delle  dite 
specie  di  ruggine. 

Specie  qiivia.  — Nebbia  ruggine. 
V.  Il cgcise. 

Scucir  sesta.  ; Nebbia  carbone.  V. 
Camuse  (T.  IV  di  questo  Supplemento, 
pog.  30,. 

Il  Re  stimava  doversi  riunire  come 
in  uu  solo  genere  tutte  queste  varie 
specie  di  malattie,  imperciocché  esami- 
nandole con  attenzione  gli  sembravano 
presentare  la  massima  parte  dei  sintomi 
tutti  simili.  Solo  il  giallume  dei  gramina- 
cei, per  quanto  osservò,  non  offre  alcuna 
sostanti  aderente  alla  superficie  della  mac- 
chia ; ma  in  moltissimi  casi  la  nebbia  ester- 
na ha  uu  umore  simile  a quello  della 
ruggini-,  ed  In  altri  la  figura  ed  i sintomi 
del  Carbone.  Così  nel  1761  le  foglie 
dei  pini  nelle  pinete  di  Ravenna  si  videro 
sparse  d'  un  umore  sacco  e tenace,  a fog- 
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già  di  bolle  bianchissime  esternamente,  e 
nere  di  dentro.  Tutti  questi  morbi  allo 
scrupoloso  ricercatore  appariscono  ancora 
sopra  uno  stesso  individuo  al  tempo  me- 
desimo. Il  Re  avendo  una  volta  esaminate 
varie  piante  di  frumento,  trovò  che  in  asse 
la  nebbia  giallume  infestava  alcune  foglie, 
le  quali  avevano  macchie  di  ruggine  asciut- 
ta, ed  altre  di  carbone.  Delle  foglie  superiori 
avevano  altre  macchie  di  nebbia  esterna, 
senza  alcuna  apparenza  di  umore,  benché 
nere,  e le  loppe  erano  coperte  di  roelnme, 
e tristo  n'  era  ed  internamente  macchiato 
il  grano.  Non  è quanto  taluno  crede  raro 
trovare  riuniti  questi  morbi. 

Confessava  il  Re  non  avere  raccolti 
abbastanza  fatti,  ma  se  1’  indicata  osser- 
vazione si  veriGrasse  da  molli  imparziali 
osservatori  nei  varii  vegetali  ed  in  luo- 
ghi diversi,  riteneva  che  forse  allora  tutti 
questi  inurbi  sarebbero,  almeno  secondo 
la  di  lui  maniera  di  pensare,  da  ritenersi 
siccome  sintomi  d’  una  stessa  malattia,  il 
cui  ultimo  grado  verrebbe  indicato  dalla 
moltiplicità  ilei  medesimi.  In  fatti  v'  è una 
sorta  ili  nebbia  che  molti  chiamano  zuc- 
cherina ed  altro  non  è se  non  un  umo- 
re deposto  dai  gorgoglioni.  Chi  poi  ha 
letti  gli  autori,  troverà  che  la  maggior 
parte  di  essi  confonde  queste  malattie, 
e non  ne  fissa  rigorosamente  i confini  ; lo 
che  potrà  per  qualcuno  essere  un  argo- 
mento che  confondendosi  I’  una  con  I’  al- 
tra, abbiansi  a raccogliere  sotto  un  genere 
solo.  Finalmente  le  circostanze  nelle  qnall 
si  veggono  annebbiarsi,  irrugginirsi,  in- 
giallirsi le  piante,  essendo  le  medesime, 
generalmente  parlando,  pare  non  (rossa 
stimarsi  affitto  inrerisimile  che  questi 
morbi  derano  tutti  collocarsi  sotto  ad  un 
genere  medesimo. 

A quattro  possono  ridarsi  le  opinioni 
principali  intorno  alla  cagione  della  ruggi- 
ne, della  nebbia,  del  giallume  e del  car- 
bone. Alcuni  I"  attribuiscono  alle  nebbie. 
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le  quali  eoo  1'  umido  loro  aera  • cor- 
rosivo, o con  le  gocce  che  suppongono 
produrre  tulle  tenere  piaute  colte  dal  sole 

10  staso  effetto  di  altrettante  lenti,  ab- 
bruciano, offendono  e disorganizzano  le 
parti  sulle  quali  agiscono.  Alcuni,  col  no- 
stro Ginanoi,  vogliono  che  queste  malattie, 
e principalmente  la  ruggine,  consistano  in 
un  ammasso  di  piccoli  vermicelli,  i quali 
corrodano  le  pianticelle.  Talora  ve  ne 
hanno  fra  l'epidermide  delle  foglie;  s’ in- 
nalza da  essi  in  vescichette  la  ruggine,  e 
corrode  il  gambo,  se  non  venga  presto 
un’acqua  che  lo  dilavi.  Finalmente,  l'opi- 
nione più  uuiversale,  già  la  prima  volta 
emessa  da  Giovanni  Targioni-Tozzetti 
nel  1765,  si  è che  quale  malattie  sia- 
no una  vegetazione  di  piante  crittoga- 
me, che  nascono  fra  pelle  e pelle  sul  gra- 
no, e,  secondo  altri,  anche  sulle  foglie  e 
fiotta  degli  alberi. 

Fra  quelli  che  trattarono  con  chia- 
rezza sulla  ruggine  è Giuseppe  Banrks, 

11  quale  dà  la  figura  del  cespuglio  del- 
la ruggine , fa  vedere  come  nasce  , in- 
troducendosi  (tei  pori  corticali  della  su- 
perficie forse  alterata  od  affetta  da  clorosi 
o idropisia  od  altro  morbo,  e come  si  nu- 
tre. FoDtana  fu  però  il  primo  a descri- 
vere quata  pianta  coinè  parassita,  la  quale 
da  Persoon,  De  Catrdolk-  ed  altri  botani- 
ci ti  chiama  puccinia  graminis , e la  si 
pone  fra  le  ciittogame  nell’  ordine  dei 
funghi. 

Non  può  suggerirsi  alcun  rimedio  ge- 
nerale e di  tacile  esecuzione  per  allonta- 
nare o goanre  quali  morbi.  Molli  asseri- 
scono, per  esempio,  che  il  far  passare  una 
funicella  sulla  superficie  dei  seminati  quan- 
do sono  colti  d.dla  nebbia  o da  leggera 
pioggia  li  guarentisca  principalmente  dall» 
ruggine.  Questo  ripiego  sembra  facile  ; ma 
chi  è un  poco  versato  celle  pratiche  agra- 
rie troverà  che  è più  malagevole  ad  usarsi 
di  quello  die  si  crede.  Altri  proposero  di 
Sappi.  Dìi.  Tecn.  T.  XX/'III. 
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scuoterà  gli  liberi  da  frutto  per  ottenerne 
un  effetto  limile.  Se  si  trattasse  di  giardi- 
netti, di  ristretti  orticelli,  e di  piante  in 
vaso,  ciò  riuscirebbe  agevolissima  faccen- 
da ; o potrebbesi  ancora  cun  gagliardi  in- 
naffi! ottenere  Io  stesso,  mentre  sappiamo 
rbe  se  alle  nebbie  ed  al  manifestarsi  la 
ruggine  succeda  forte  pioggia  dilavatrice, 
le  piante  guariscono.  Baocks  ha  consiglia- 
to di  sradicare  le  pianticelle  di  frumento 
che  a primavera  appai  iscono  le  prime 
macchiate,  forse  ritenendo  essere  un  tal 
morbo  contagioso.  Ma  questo  è un  rimedio 
che,  aucorcbc  potesse  riuscire,  troverebbe 
sempre  una  grande  difficoltà  nel  danno 
che,  andando  a cercarle  pe’  campi,  fireb- 
besi  alle  piante  sane.  L’ unico  rimedio  che 
può  applicarsi  alle  binde,  se  la  ruggine  si 
manifesti  quando  non  abbiano  ancora  la 
spica,  sarà  di  falciarle,  e ripullulando,  da- 
ranno nuove  produzioni.  Il  Re  però  vor- 
rebbe si  tentasse  di  falciare  anche  quelle  che 
hanno  messa  la  spica,  ma  o non  ancora  fe- 
condata, o solamente  da  pochi  giorni, aven- 
do veduto  del  frumento  colto  dalla  grandine 
ai  primi  di  giugno  venire  mietuto  per  due 
terzi  dell'  altezza  sua,  e dare  nuove  spi- 
che, sebbene  più  piccole  assai  di  quelle 
che  avrebbe  maturate  se  non  fosse  stato 
tronco  dalla  tempesta.  Si  avverta  di  non 
somministrare  per  cibo  a verun  animale 
le  biade  rugginose,  poiché  loro  riacono 
assai  nocive. 

Riguardo  alla  nebbia  degli  alberi,  pare 
potersi  asserire  che  a minorarne  i tristi 
effetti  giovi  assai  il  lavorar  bene  la  terra 
intorno  ai  medesimi,  ed  il  regolarne  i 
rami  in  maniera  che  l’uno  non  s'intralci 
con  l'altro.  Soprattutto  non  dee  catarsi 
di  raccomandare  agli  agricoltori  di  mante- 
nere le  loro  terre  in  unir  scoio  perfetto,  ed 
allontanare  dalle  medesime  le  acque  sta- 
gnami. E pure  ottima  precauzione  di  non 
impiegare,  massime  pe’  frumenti,  letami 
mal  digeriti.  E verissimo  che,  ad  onta  di 
3o 
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tuli*  questa  cure,  inultissime  volte  le  neb- 
bie rovinano  binile  ed  alberi  ; ma  4 vero 
ancora  che  l’ indifferenza  delle  core  di  coi 
si  è periato,  aumenta  assai  volte  il  male 
cbe  tutto  si  vuole  attribuire  alle  meteore 
od  alla  situazione  dei  fondi. 

Arturo  Young  ha  scoperto  che  il  Geno 
guastalo  dalla  pioggia  e dalla  umidità  po- 
teva essere  ristabilito  col  mezzo  del  sai 
comune,  impiegato  nella  proporzione  di 
880  litri  per  un  carico  di  Geno.  Questo 
si  spande  a strati  sopra  il  foraggio,  e così 

10  rinfresca  e lo  migliora  in  modo  che, 
per  quanto  fosse  in  prima  cattivo,  i ca- 
valli e gli  animali  cornuti  lo  mangiano  dap- 
poi con  grande  avidità. 

Cartwright  Ita  scoperto  che  innaffiando 

11  grano  annebbiato  cun  una  soluzione 
di  sai  comune,  il  male  veniva  totalmente 
distrutto.  Nell'  anno  1 8 > 8 cercò  eoo 
uaa  serie  d’ esperienze  di  determinare  la 
quantità  minima  di  sale  che  bisognava  im- 
piegare per  distruggere  la  vegetazione  di 
certi  grani,  come  quelli  del  cardo  silrestre 
ed  altri.  Quindi  conobbe  che  il  sale  ba 
poca  azione  sui  vegetali  allora  quando 
hanuo  cessato  di  essere  succulenti  e di- 
vengono Gbrosi  ; ma  tosto  che  la  pioggia 
li  discioglie,  languiscono  e muoiono  se  la 
quantità  è bastante.  Aveva  un  poco  di 
frumento  danneggiato  dalla  nebbia,  e coti 
lo  ristabilì.  Egli  notava  essere  la  rug- 
gine un  fungo,  le  cui  radici  essendo 
impegnale  nella  paglia  dei  grano  non  pos- 
tono  essere  molto  profonde.  Quindi  pen- 
sò che,  se  si  innafGassero  con  una  soluzio- 
ne di  sale,  subirebbero  la  sorte  delle  altre 
sostanze  parassite,  e fatto  i’  esperimento 
venne  confermato  dai  risultamenti,  senza 
portare  al  grano  danno  veruno,  iraper- 
ciocchi  il  sale  è senza  azione  sulle  so- 
stanze Gbrose  sieno  animali  o vegetali.  In 
questo  caso  la  spesa  cessa  di  essere  un 
ostacolo,  poichó  viene  compensata  dalla 
qualità  del  concime  che  si  ottiene  della  pa- 
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glia  salata.  Due  uomini  bagnano  4 inceri 
di  terra  al  giorno,  ed  il  rimedio  è pronto, 
poiché  io  meno  di  48  ore  si  riconoscono 
appena  più  gl'indizii  del  male. 

Siccome  però  si  é detto  che  il  grano 
infestato  dalla  ruggine  al  solo  cadete  di 
semplice  pioggia  ne  restò  perfettamente 
guarito,  così  nasce  dubbio  che  basti  que- 
sta semplice  irrigazione  senza  usare  del 
sale  che  presso  noi  non  è a prezzo  mite. 
A dir  vero  si  vedono  da  alcuni  molte  dif- 
Gcoltà  nell’  usare  nei  campi  in  grande  an- 
che la  semplice  irrigazione,  e non  hanno 
tutto  il  torto.  Però  nei  poderi  ove  l'acqua 
gira  d’ intorno  e passa  nel  mezzo  a fecon- 
darli, si  potrebbe  usare  di  una  piccola 
tromba  con  mollo  vantaggio.  Non  man- 
cano pure  di  quelli,  che  credono  lu  rug- 
gine essere  prodotta  da  piogge  leggera 
alternate  con  un  sole  cocente,  quindi  cre- 
dono inutile  o dannoso  il  citato  innaffia- 
mento. 

(Filippo  Rb  — Miczzszit  — Fase- 
casco  Gens.) 

NEBBIOLO.  Si  dà  questo  nume  a va- 
rie specie  di  Viso.  (V.  questa  parola.) 

NEBBIONE.  Oltre  ni  senso  di  gran 
nebbia,  dicesi  più  propriamente  di  nebbia 
alta  e sollevata  da  terra. 

(Al.lBttTt.) 

NEBBIOSO.  Vale  appannato,  offuscato. 

(Alberti.) 

NEBLOU.  Nome  di  una  specie  di  vite, 
detta  anche  primetUi,  buona  a mangiar- 
si, e che  dà  un  vino  dolce,  ma  poco 
spiritoso. 

(Fbsscesco  Gres.) 

NEBRIDE.  Quella  pelle  di  cerviatto 
di  capra,  di  pantera  o simili,  onde  ve- 
stivansi  le  baccanti  ed  altri  ministri  di 
Bacco. 

(Alberti.) 

NECCI  o MICCI.  Chiamsnsi  in  To- 
scana pezzi  piani,  tondi  od  ovali  di  panie- 
eia  Gitti  con  farina  di  castagne,  cotti  auffa 
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bragia,  involti  in  foglie  di  castagno  e posti 
fra  due  tetti. 

(Gucnrro  Csazits.) 

NECESSARIO.  Con  voce  presa  dal 
francese  chiamano  alcuni  con  questo  no- 
me  quei  piccoli  stipetti  o cassettini,  i 
quali  contengono  tutto  ciò  che  occorre  di 
portar  seco  in  viaggio  per  nn  dato  ogget- 
to, essendocene  alcuni,  a cagione  d'esem- 
pio, per  le  donne,  i quali  contengono 
quanto  serve  pei  loro  lavori  o per  la 
loro  toaletta,  altri  per  l’uomo  con  tut- 
to ciò  che  occorre  per  iscrivere  e simi- 
li. Ve  ne  ha  pure  di  speciali  per  quelli 
che  coltivano  qualche  scienxa,  come  pel 
mineralogista  o pel  geologo,  con  martel- 
letti, incudinuzze,  scalpelli  ed  altro  ; pel 
botanico  con  lenti,  coltello,  forbice,  aghi 
e fogli  di  carta  sugante,  e così  via  di- 
scorrendo. Il  brutto  significato  che  è pro- 
prio della  parola  necessario  in  italiano 
dovrebbe  essere  maggior  eccitamento  ad 
evitare  un  siffatto  francesismo  ; chiaman- 
do piuttosto  semplicemente  cassetta  o sti- 
pelle quello  che  I francesi  dicono  neces- 
saire. 

(G.**M.) 

NECRQLITO.  Nome  introdotto  da 
Brocchi  per  indicare  il  così  detto  sasso 
morto  a pietra  morta.  E la  roccia  trachi- 
lica  nelle  vicinanze  di  Roma. 

( Dosavi  lls.) 

NECRONITE.  Sostanza  pietrosa  de- 
scritta da  Hayden  di  Baltimora,  la  cui 
composizione  i tuttora  ignota,  che  pre- 
senta i caratteri  esterni  del  feldspato,  la 
quale  così  venne  denominata  dall’  odo- 
re che  emana  quando  si  sofTrega  o in- 
frange. 

(Botta  vti.t.i.) 

NECROSI.  Malattia  delle  piante  che  si 
manifesta  con  macchie  nere  ed  aride,  che 
sembrano  prodotte  dal  fuoco  sopra  le 
parti  offese.  Filippo  Re  attribuiva  questo 
male  al  calore  del  sole,  ad  un  eccesso  di 


Nzcaost 

elettrico  e ad  una  sottrazione  di  calore,  e I 
ne  annoverava  le  varie  specie  seguenti. 

Srscie  rata*.  — Necrosi  solare.  Gli 
effetti  della  forza  del  raggio  solare  sopra 
le  piante  sono  alle  volte  funestissimi,  e le 
abbruciano.  Si  conosce  da  tutti  il  fatto 
riferito  da  Adanson  di  una  pianta  che 
fu  arsa  dal  riflesso  dei  raggi  solari  per- 
cossi dai  cristalli  d’  una  stufa.  Le  pian- 
te tenute  a spalliera  vicino  al  muro,  e 
particolarmente  quelle  che  dall’  imperizia 
dell’  agricoltore  si  spogliano  troppo  pre- 
sto, o cou  imprudente  sterminio,  delle 
foglie,  vanno  soggette  a questa  necrosi,  la 
quale  però  da  sé  sola  non  suol  mai  essere 
cagione  della  morte  della  pianta.  Le  estre- 
miti superiori,  le  foglie  ed  i teneri  rami 
e le  frutta  se  ne  risentono  in  maggior  gra- 
do. La  buona  distribuzione  dei  rami,  la 
economia  nel  togliere  le  fronde,  e talora 
la  precauzione  o di  non  tenere  immedia- 
tamente aderenti  al  muro  i rami,  o di  usa- 
re l' avvedutezza  praticata  da  molti  di 
pingere  in  color  verde  la  superficie  dei 
muri  medesimi,  prevengono  questo  in- 
conveniente. 

Le  tenere  pianticelle,  se  vengano  colte 
dal  raggio  solare  appena  sviluppami  dal 
seme  in  tempo  che  è mollo  caldo,  posso- 
no benissimo  soffrirne  a segno  di  perire. 
Da  ciò  derivasi  il  precetto  di  coprire  bene 
le  sementi,  affinchè,  appena  n’  esce  la  piu- 
micciuola,  non  venga  tosto  investila  Hat 
sole,  e di  aggiungere  terra  intorno  itile 
pianticelle  che  appena  spiegarono  i cotile- 
doni, per  In  stesso  motivo. 

La  necrosi  solare  fa  molto  maggiore 
danno  alle  erbe  che  agli  alberi.  Il  male 
piò  grande  che  rece  a qnesti,  è quando 
venga  accompagnata  da  un  Tento  caldo. 
Così  sappiamo  che  negli  arsi  lidi  delle 
Guinea  dall'  Africa  inferiore  suole  spirare 
un  vento  periodico  detto  armattan,  che 
proviene  dal  mare  Atlantico  ne’  mesi  di 
dicembre,  gennaio  e febbraio,  il  quale  fa 
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inaridire  lutti  i vegetali,  e,  «e  credati  si 
viaggiatori,  abbrucia  ancora  qualunque 
suppellettile  di  legno. 

Vi  furono  alcuni,  i quali  Tollero  chia- 
mare morie  subitaneo  questa  specie  di 
arsura,  come  ancora  la  seguente.  Se  mai 
intesero  di  stabilire  una  qualche  rassomi- 
glianza con  ciò  che  avviene  nelle  apoples- 
sie che  uccidono  1'  animale,  ebbero  gran 
torto,  e non  ha  la  loro  asserzione  il  me- 
nomo fondamento.  Nella  malattia  di  cui 
trattasi  comincia  il  male  da  una  energia 
eccessivamente  spiegata  di  vitali  funzioni, 
per  la  quale  nel  primo  periodo  la  vegeta- 
zione è rapidissima.  Intanto  che  la  fòrza 
del  calorico  dilata  estremamente  i vasi,  i 
fluidi  sono  dall’  azione  sua  preponde- 
raute  sforzati  a combinarsi  coi  solidi,  e 
ad  uscire  dalla  pianta  sotto  forma  di  gas  ; 
nell'  interno  di  essa  aumentasi  I’  ossigeno, 
e succede  la  combustione.  Si  vede  non 
esservi  analogia  alcuna  fra  questo  male 
« la  murte  repentina  degli  animali.  In 
questi  un  eccesso  di  nutrimento  arresta 
all'  istante  le  funzioni  vitali,  e li  fa  mo- 
rire; nei  vegetali  non  si  è ancora  trovato 
che  ciò  sacceda  tutto  ad  un  tratto;  il  ve- 
getale perisce  perché  molte  volte  è disor- 
ganizzato, come  appunto  nel  caso  dell’ac- 
cennala  necrosi  ; ma  non  giunge  ad  es- 
serlo se  non  se  successivamente. 

Specie  sscorde.  — Necrosi  elettrica 
Sono  frequenti  i casi,  nei  quali  vedonsi 
abbruciate  in  parte  o intere  le  piante  dai 
fulmini.  Gli  alberi  che  eoo  la  chioma  più 
elevata  s' innalzano  maggiormente  entro 
le  nubi,  sono  quelli  che  appunto  vanno 
aoggetti  a tali  infortunii.  Simile  malattia 
venne  dal  Re  chiamata  necrosi  elettrica. 

Queste  due  sorta  di  necrosi,  e soprat- 
tutto l'ultima,  difficilmente  si  limitano 
a produrre  nei  vegetali  P abbruciamento 
parziale.  La  nessuna  cura  che  ti  ha  di  re- 
cidere le  parti  che  soao  state  arse  fa  che 
gradala  meme  le  coatigue  se  ne  risentano, 
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perchè  pel  meazo  di  quelle  morte  facilmen- 
te t’ introducono  P acqua  e gP  insetti.  Po- 
co a poco  comincia  una  disorganizzazione, 
per  cui  ai  accrescono  le  ferite  all’  albero, 
che  soffre  assai  più  pel  seguito  della  tras- 
curata uecrosi,  che  per  la  necrosi  mede- 
sima. Quiodi,  all’occorrenza  di  queste  ne- 
crosi irreparabili,  è di  un  grandissimo 
interesse  per  P agricoltore  il  recidere  su- 
bitamente le  parti  arse  Gno  al  tivù,  eri 
anche  un  po’  più  all'  ingiù  ; cosi  si  ricupe- 
rano le  piante  E chiarissimo  che.  trattan- 
dosi delle  erbe  e delle  piante  nane,  si  po- 
trà col  mezzo  delle  irrigazioni  sovente 
prevenire  la  necrosi  della  prima  specie. 

Specie  terze.  — Necrosi  ramosa.  La 
sottrazione  del  calorico  produce  elfelti 
analoghi  all’  eccesso  del  medesimo  ; cosi 
vediamo  molti  rami  degli  alberi,  al  so- 
pravvenire d'  improvvisi  freddi  , o nel 
colmo  dell'  inverno,  annerire,  diseccai  si, 
e ridursi  come  legni  olleti  dal  fuoco.  Quei 
rami,  i quali,  per  la  brevità  dell’  autunno 
o per  non  essere  stata  calda  abbastanza  la 
stagione,  non  ebbero  l'agio  necessario  a 
perfezionarsi,  presentano  spesso  questo  fe- 
nomeno, e particolarmente  nelle  piante 
delicate  e mal  nutrite.  In  primavera  gli 
steli  dei  tulipani  e di  molti  fiori  periscono 
per  tale  motivo. 

Pare  che  a questa  specie  possa  ridur- 
si quella  malattia  degli  ulivi  chiamata  bru- 
sca. Le  costanti  alternative  dei  calilo  e 
del  freddo,  per  cui  a notti  fredde  e sere- 
ne tengono  dietro  lucide  e calde  giornale, 
ne  sembrano  la  cagione.  Le  fronde  nm- 
stransi  abbronzite,  poi  cadono  del  lotto 
diseccate,  rimanendo  1’  albero  per  la  mag- 
gior parte  bruciato.  L’  essersi  osservalo 
che  in  proporzione  che  gli  alberi  sono 
deboli,  sono  ancora  più  offesi  dalla  bru- 
sca, ha  fatto  stabilire  che  sia  buon  meto- 
do preservativo  una  giudiziosa  coltiva- 
zione, un  governo  prudente,  e principal- 
mente una  potagione  fatta  con  quella  eco- 
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munta  che  è Unto  trascurata,  a può  dirti 
generalmente  (conosciuta. 

Specie  qcàrta.  — Necroli  dAle  gem- 
me. La  primavera,  che,  succedendo  ad  un 
inverno  mite,  viene  interrotta  da  brine  o 
da  geli,  diventa  assai  funesta  agli  alberi. 
Perciò  sovente  volle  accade  che  le  gemme 
degli  alberi  al  momento  del  primo  loru 
spiegarsi  non  solo  vengono  private  del 
benefizio  del  caldo  che  le  sviluppa,  ma 
viene  loro  tolta  ancora  porziuue  del  calo- 
rico che  le  mantiene  nello  stato  di  vege- 
tazione, e mentre  il  rimanente  del  ramo 
nulla  soffre,  restano  in  varie  maniere  offe- 
se. Cosi  talvolta  avvenne  di  osservare  nei 
bottoni  fioriferi  perire  gli  embrioni  dei 
fiori,  mentre  quelli  delle  nuore  foglie  non 
soffrirono  cosa  alcuna.  Lo  stesso  saccede 
ancora  in  quei  bottoni  che  rinchiudono 
unitamente  foglie  e fiori,  rimanendo  bru- 
ciati solamente  questi  ultimi. 

Specie  qcijità.  — Necrosi  pitlillare. 
L’inverno  dell’anno  i8o5  fu  mite  assai 
ed  oliremodo  umido.  La  vegetazione  ai 
primi  di  marzo  era  avanzata,  e parecchi 
alberi  erano  già  ricoperti  di  fiori.  Sul  ter 
mine  dello  stesso  mese  un  vento  freddo  e 
successivamente  alcune  brine  ne  arresta- 
rono il  progresso.  Il  Re  fecesi  ad  osser- 
vare con  tutta  diligenza  i fiuti  delle  di- 
verse piante  che  erano  spiegati  o che  sta- 
vano sul  punto  di  aprirsi,  e venne  a rile- 
vare un  fenomeno  che  non  era  prima 
stalo  indicato  in  nessuno  scrittore.  Esa- 
minando i fiori  di  ciliegio,  meliaco  e pero, 
osservò  gli  organi  mascolini  essere  per  la 
massima  parte  sanissimi.  Gl'  infermi  era- 
no flaeldi,  ma  conservavano  tutte  le  loru 
parli  in  apparenza  benissimo  condiziona- 
te, ed  il  sole  che  sopravvenne  li  fece  rial- 
zare. Diversa  assai  riuscì  la  cosa  nei  pi- 
stilli, i quali  eraoo  abbrunati,  lo  che  ma- 
nifestamente vedevasi  tosto  che  i raggi 
solari  li  percuotevano.  1 peri  più  che  i 
iseliachi  erano  malconci,  dò  che  fari  mi- 
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rari  glia  a piò  di  uno,  come  a prine;(,;o 
la  fece  anche  allo  stesso  Re  ; pareva  che 
il  pero,  qual  pianta  indigena  dei  nostri 
paesi,  aveste  a temere  meno  del  melia- 
co, prodotto  dei  caldi  climi  dell'  Asia.  Si 
fece  il  Re  però  ad  indagare  con  {scru- 
polosa attenzione  le  parti  del  sesso  di 
enti  ambe  le  piante,  e trovò  che  il  pistillo 
del  pero  è molto  meno  riparato  di  quello 
del  pesco,  cui  i petali  fanno  difesa  al- 
I’  ovaia,  pel  che  nnn  è tanto  accessibile 
all’  azione  delle  meteore.  Il  pero  non  go- 
de di  questo  vantaggio.  Questa  necrosi 
non  era  parziale  dello  stilo  e dello  stigme, 
ma  tutto  intero  aveva  offeso  il  germe.  Vi- 
sitò il  Re  alcuni  fiori  di  pero  non  affatto 
spiegati,  e trovò  lo  riletto  male  : lo  che 
non  avvenne  nel  pesco  e nel  meliaco. 
Avendo  guardati  dei  peri  differenti  di  età, 
osservò  ciré  gli  alberi  più  vecchi  avevano 
sofferto  di  piò.  Finalmente,  passali  multi 
giorni  nei  quali  non  abbandonò  mai  que- 
sti fiori,  vide  che  gli  organi  maschi  erano 
in  essi  tuttavia  nel  loro  stato  di  salute, 
ed  appena  vi  aveva  vestigio  che  fosse  esi- 
sti la  la  parte  femmina,  che  poco  a poco 
era  caduta  dai  fiori  a guisa  di  polvere  ne- 
riccia. Non  è da  osnmettersi  di  fare  rile- 
vare che,  esaminando  per  due  anni  suc- 
cessivi molti  fiori  di  erbe,  il  Re  venne  a 
rilevare  che  all’  occasione  di  brine  i pistilli 
soffrono  infinitamente  più  degli  organi 
mascolini. 

Quelli  rhe  ammettono  analogia  stret- 
tissima fra  gli  animali  ed  i vegetali,  tro- 
veranno in  questa  osservazione  no  nuo- 
vo argomento  a confermarsi  nell’idea  di 
tale  rassomiglianza,  giacché  da  molti  si 
pensa  che  la  sterilità  degli  animali  pro- 
venga più  spesso  dalla  femmina  che  dal 
maschio.  Basterà  far  osservare  che  il  fat- 
to esposto  in  parte  deriva  da  riò  che 
scrisse  Linneo,  cioè  che  le  estremità  del 
pistillo  sono  affatto  sprovvedute  di  epi- 
dermide. 
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Specie  sur*.  — Necrosi  di  foglie.  Le 
foglie  di  tutti  i vegetali  tono  soggette  ad 
una  doppia  necrosi  che  io  tutto  od  in  par- 
te le  disorganizza  ed  inaridisce,  risolven- 
dole per  ultimo  in  polvere  bruna.  Un 
vento  ardentissimo  nella  state,  una  brina, 
un  freddo  straordiaario  nella  primavera 
specialmente  producono  il  medesimo  ef- 
fetto. E facile  l’ imaginare  di  quanto  no- 
cumento sia  questo  morbo  alle  piante, 
particolarmente  quando  i bottoni  teneri 
non  sono  ancora  del  lutto  formati  ; la 
foglia  gli  alimenta  o li  ripara,  e se  manca, 
ne  aulirono  estremamente. 

Nei  luoghi  vicini  alle  abitazioni  ove  ac- 
cadono incendii,  o dove  I'  ardore  di  con- 
tinui fuochi  mantenuti  per  qualunque 
motivo  producono  molto  fumo,  compari- 
scono sovente  queste  necrosi.  E difficilis- 
simo ovviare  queste  dir  erse  specie  di 
malattie,  sotto  le  quali  forse  si  potranno 
ridurre  alcune  altre  che  producono  ef- 
fetti analoghi  a quelli  sopra  descritti.  Nè 
pure  tanto  agevole  riesce  il  prevenire  le 
conseguenze  che  ne  derivano  alle  piante, 
e che  il  più  delle  volte  sono  ad  esse  fa- 
tali. Prima  di  accennare  alcun  preserva- 
tivo o metodo  di  cura  per  quelle  piante 
che  ne  sono  colpite,  gioverà  aggiungere 
alcuna  cosa  relativamente  agli  effetti  che 
il  freddo  ed  il  gelo  producono  nelle  pian- 
te, e somministrare  così  materia  di  utile 
riflessione. 

I più  diligenti  osservatori  delle  cose 
naturali  convengono  pienamente  che  mi- 
nor danno  cagiona  nell'economia  vegetale 
l’ intensità  del  freddo,  di  quello  che  le 
circostanze  le  quali  lo  precedono,  lo  ac- 
compagnano o lo  seguono.  E verissimo 
che  i freddi  dell’  inverno,  congelando  i 
liquidi  vegetali,  li  fanno  aumentare  di  vo- 
lume e sforzare  e lacerare  la  tessitura  dei 
vasi  ; ma  in  questa  stagione  venendosi  a di- 
sciogliere poco  a poco  I'  ammasso  formato 
per  l’ azione  di  una  temperatura  la  quule 
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$’  innalza  dolcamente  grado  a grado,  per- 
mette che  lo  stimolo  rimetta  nel  consueto 
esercizio  delle  sue  funzioni  la  pianta.  Qual- 
ora geli  in  primavera,  e succeda  I'  accen- 
nata dilatazione  di  vasi,  ritornandosi  tutto 
ad  un  tratto  per  la  forza  del  sole  ad  im- 
primere il  movimento  all’  umore,  questo 
subitaneo  passaggio  dee  necessariamen- 
te riuscire  fatalissimo.  Può  dirsi  la  stessa 
cosa  del  freddo  che  in  autunno  colpisce 
i rami  o le  gemme,  le  qoali  sono  talvolta 
appena  appena  abbozzate,  e ben  di  rado 
suno  giuote  ad  acquistare  la  necessaria 
robustezza.  Ma  vi  è un'  altra  cosa  da  ri- 
flettere : le  piante  che  riposarono  in  in- 
verno trovanti  piuttosto  deboli  all’  ulto 
nel  quale  spiegasi  pel  calore  di  primavera 
la  novella  vegetazione,  e,  per  conseguenza, 
sono  ancora  più  sensibili  anche  ai  legge- 
rissimi gradi  di  freddo.  Questo  alla  sua 
stagione,  quando  si  aumenti  a gradi  e non 
infierisca  tutto  ad  un  tratto,  reca  alle  pian- 
te molto  più  vantaggio  di  quello  che  co- 
munemente ai  crede,  particolarmente  per 
quelle  che  abitano  nelle  zone  temperate. 
Il  freddo,  secondo  la  teorica  del  celebre 
Thouin,  chiudendo  poco  a poco  i pori 
di  tutta  la  parte  superiore  della  pianta,  fa 
discendere  il  succhio  alle  radici , nelle 
quali  non  ha  a temere  gli  effetti  del  gelo, 
da  cui  le  riparano  la  terra,  il  terriccio,  e 
nei  luoghi  più  freddi  le  enormi  nevi.  I 
freddi  di  primavera  sono  più  micidiali, 
quanta  più  chiara  è I'  atmosfera,  e quan- 
to più  caldi  i raggi  suoi  vibra  il  sole  sulle 
piante.  Si  è osservato  che  minore  è la 
strage  che  la  il  freddo  all’  occidente  ed 
al  settentrione  che  a mezzodì  ed  a levan- 
te. Si  veggono  in  fatti  molto  più  le  piante 
soffrire  in  queste  ultime  due  esposizioni. 
Nel  freddo  straordinario  del  a 7 marzo 
i8o5,  per  esempio,  nell’orlo  dell’uni- 
versità di  Pavia  soffrirono  più  i teneri 
ramoscelli  di  alcuni  peri  posti  lungo  il 
muro  rivolto  a mezzogiorno,  che  alcuni 
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maliachi  che  guardavano  il  norta.  Quelli  è a deplorare  le  condizione  di  quelli  che, 
perdettero  inoltre  tatti  i borì,  ed  a questi  consecrandosi  all' agricoltura  teorica  per 
si  conservarono.  illustrare  la  pratica,  sono  consultati  dagli 

Sono  pieni  i libri  d’  agricoltura  di  me-  amatori  e dagli  agricoltori  per  avere  un 
lodi  con  i quali,  secondo  certi  anche  fa-  qualche  preservativo  o rimedio  all’  uno 
migerati  scrittori,  si  possono  riparare  e od  all’  altro  de’  tanti  mali  che  soprav- 
preveoire  i funesti  effetti  che  i freddi  vengono  alle  piante.  Si  vorrebbe  che  ugni 
straordinarii  cagionano  ai  vegetali.  Ma  guai  avesse  il  suo  ripiego,  c ciò  è poco  : lo 
fatalmente  è verissimo  che  non  si  possono  si  vorrebbe  anche  facile  , economico  e 
mettere  in  pratica  se  non  in  rislrettis-  tale,  che  l’ esecuzione  del  metodo  pro- 
siine estensioni  di  paese,  e sopra  pochi  posto  non  costasse,  per  cosi  dire,  che 
individui.  Pure  ne  riporteremo  alcuni,  co-  no  soffio  per  ottenere  l’ intento  che  si 
mioriaodo  per  altro  dal  far  osservare  che,  desidera.  Questo  è il  più  delle  volte  im- 
relalivnmenle  a certi  vegetali,  può  esservi  possibile,  e bisogna  riflettere  che  la  difii- 
un  mezzo  sicurissimo  per  diminuire.,  se  collii  da  superarsi  non  è sempre  pro- 
noti per  evitare  questi  mali.  Quando  l’ in-  porzionata  alla  forza  dell'  uomo.  La  na- 
verno  corre  oltremodo  mite,  e la  terra  tura  è più  forte  di  lui  ; onde  non  vi  ha 
giammai  non  abbia  provato  il  freddo,  po-  se  non  molta  fatica  ed  una  non  inter- 
tendo  ragionevolmente  temersi  che,  giusta  rotta  costanza,  che  conducano  ad  otte- 
il  noto  proverbio  lombardo,  che  f inverno  nere  quanto  si  brama.  L'  agricoltura  dee 
non  vuole  mai  rimanere  in  cielo , analogo  una  volta  spogliarsi  della  veste  di  ciarla- 
ai  nostro  die  il  lupo  non  mangia  elogio-  taneria,  che  alcuni  hanno  voluto  adat- 
ti!, succeda  in  primavera  ciò  che  non  ac-  farle;  è un'arte  difficile,  i nostri  stndii 
cade  alla  stagione,  non  si  dovranno  affret-  non  avendoci  ancora  fatti  scoprire  che  po- 
tare di  troppo  quei  lavori  che  aogliono  diissimi  dei  segreti  che  la  natura  tieDe  gè- 
accelerare  la  vegetazione  di  alcune  piante,  losamente  per  la  massima  parte  celali,  pu- 
Cosi,  siccome  le  viti  quanto  più  prestu  re  chi  è disposto  a lavorare  ed  a farlo 
sono  lavorate  al  piede,  cominciano  a muo-  con  metodo  e senza  lasciarsi  spaventare 
versi  con  maggiore  celerilà,  cosi  converrà  dalla  tardezza  dell’  effetto  riesce  sovente 
guardarsi  dal  toccare  il  terreno  fino  che  nell’  intento. 

non  siasi  prudentemente  sicari  che  la  sta-  Anche  le  irrigazioni  con  acqua  di  re- 
gione sia  rassodata.  ceote  cavata  dal  pozzo  o da  temperate  sor- 

si consiglia  di  accendere  dei  fuochi,  for-  genti,  da  farsi  verso  il  nascere  del  sole 
nendo  loro  esca  con  istoppie  alquanto  sulle  piante  in  fiore  o che  appena  svilup- 
umide,  affinchè  diano  un  fumo  multo  più  pano  i bottoni,  producono  un  effetto  ot- 
denso  che  quando  sono  asciutte.  Devono  limo.  Vi  fu  altre  volte  chi  prescrisse  di 
srdersl  verso  il  levare  del  sole.  Si  dispor-  cingere  il  tronco  d*  un  albero  con  funi, 
ranno  le  materie  in  maniera  che  la  cor-  un'  estremità  delle  quali  fosse  immersa  cn- 
rente  del  vento  che  spira  ne  spinga  il  Irò  un  recipiente  d'  acqua,  pensandosi  che 
fumo  entro  la  vigna  o I'  orto,  sarebbe  in  tale  maniera  il  CBlurico  dell’  acqua  si 
opera  perduta  il  fare  altrimenti.  Questo  introducesse  entro  la  pianta  e la  salvasse  ; 
metodo  è ottimo  a prevenire  i tristi  effetti  ma  questo  metodo  è ridicolo  ed  affatto 
delle  brine  in  primavera  ; forse  potrà  e inutile.  Tetti  di  stuoie  o di  paglia  posio- 
taluno  sembrare  un  poco  noioso  ; ma  è no  riparare  alcune  spalliere  ed  altre  po- 
certo  il  piò  sicuro.  A questo  proposito  che  piante,  ed  alcuni  usarono  di  mettere 
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fra  le  viti  piade  «stai  ramose  ed  alte,  e 
coi),  guarentendole  dai  venti,  poterono 
latrarle  dalle  necrosi.  Sia  tutto  ciò  non 
può  praticarsi  in  ampie  campagne,  né 
l'esito  felice  che  può  taluno  ai  eroe  ot- 
tenuto prova  sempre  la  sicurezza  Hi  que- 
sti ripieghi.  Piuttosto  le  cure  dell' agri- 
coltore dorrebbero  essere  dirette  ad  im- 
pedire i danni  che  il  più  delle  volle  ri- 
sentono le  piante  in  conseguenza  delle 
accennate  malattie,  danni  che  si  devono 
attribuire  all’  imperizia,  se  non  all’  igno- 
rante ostinazione,  di  chi  dirige  le  campe- 
stri faccende.  E certo  che  i rami  offesi 
dal  gel  o devono  levarsi  ; ma  questa  ope- 
razione nuoce,  tanto  se  viene  otnmessa 
come  se  è precipitata  di  troppo.  Non  si 
dorrà  fare  sintantoché  non  sia  termi- 
nala la  mossa  del  succhio,  cioè  fioo  al 
principio  dell’  estate.  In  generale  però 
il  maggior  inconreniente  avviene  perchè 
quasi  nessuno  si  dà  premura  di  recidere 
que'  rami  che  per  l’ azione  del  freddo 
sono  siati  ridotti  fuori  di  stato  di  poter 
vegetare.  Il  noce  forse  è quell’  albero 
ebe  maggiormente  nelle  campagne  è sog- 
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getto  alla  necrosi  ramosa.  Si  tralascia  di 
sramarlo,  e perciò  se  ne  |ierdono  Isoli 
individui,  o almeno  soffrono  assaissimo. 

Sebbene  le  piante  coltivate  nei  giardi- 
ni, per  essere  assai  delicate,  abirìano  a te- 
mere mollissimo  dalle  conseguenze  Hi  que- 
sti mali,  hanno  in  compenso  il  vantag- 
gio di  poter  venire  trattate  con  maggiore 
copia  di  rimedii.  Vegetali  colpiti  da  geli 
straordinarii  dell’  autunno  o della  prima- 
vera furono  appieno  rimessi  col  ritirarli 
entro  stanze  ostare  prima  che  il  sole  o 
una  gran  luce  le  illuminasse.  In  quasi  tut- 
te le  circostanze  poi  ti  può  ivi  prevenire 
la  necrosi,  mentre  gli  spedienti  imaginati 
tono  più  applicabili  ni  giardini  che  alle 
ampie  campagne. 

(Fiuffo  Re.) 

NEFELINÀ.  La  nefelioa,  detta  auche 
sommile,  scorto  bianco  del  V esuvio,  o 
feldspato  romboedro,  e talora  eziandio 
smeraldo  bianco,  venne,  tuttoché  affatto 
fuor  di  proposito,  spesso  a torto  con- 
fusa da  molli  con  la  pseudo-nefelina.  Ne 
abbiamo  tre  diverse  analisi,  e sono  le  se- 
guenti : 
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SOSTANZE 

SECONDO 

Vauquelin 

Àrfwedson 

Gmelin 

» ’ 1 

Allumina 

49 

33,73 

33,44 

Silice 

46 

44,1 1 

43, .4 

Calce 

a 

» 

0,9° 

Potassa 

tf 

» 

7,i3 

Soda 
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La  nefelma  pesa  3,274,  sfregia  ap- 
pena 1’  apatite,  e più  difficilmente  anco- 
ra il  retro;  è Hi  rado  diafana,  ma  general- 
mente translucida  ; cristallina  in  prismi 
esaedri  bianchi,  nitidi  abbastanza,  ma  nu- 
volosi, o in  forme  derivabili  appunto  da 
cosi  fatto  prisma,  sebbene  rinvengasi  più 
spesso  ancora  in  masse  cristalline  granu- 
lari bianrbiccie,  zeppe  di  piccole  iendilu- 
re,  in  quattro  differenti  direzioni  quasi 
regolari,  e tali  da  rammentare  nelle  sin- 
gole sue  parti  la  medesima  prediletto 
forma  originaria  di  cristallizzazione  ; si 
rende  elettrica  positivamente  soltanto  col 
mezzo  dello  sfregamento  ; la  spezzatu- 
ra ne  riesce  concoide»,  e di  un  nito- 
re decisamente  vetroso  e talora  perfino 
scintillante;  scheggie  più  traoslucide  <• 
questa  sostanza  perdono  quasi  affatto  ogni 
loro  trasparenza  tenendola  immerse  per 
qualche  tempo  anche  a freddo  nell'  acido 
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nitrico  ; a caldo  poi,  e soprattutto  se  sia 
dapprima  stala  ridotta  in  polvere,  forma  ge- 
latina cogli  acidi  ; al  cannello  fondevi,  non 
però  senza  molta  difficoltà,  in  un  vetro  con 
molte  puliche  e scolorato  ; nel  che  fare 
cominciano  sempre  dall’arrutondarsene  gli 
spigoli, intanto  chela  massa, divenendo  più 
fosca  che  prima  noi  fosse,  riducesi  in 
una  perla,  la  quale  poscia,  insistendo  nel 
soffiarvi  sopra  la  fiamma,  finisce  col  dive- 
nire vetrosa.  Si  hanno  esempi!  rarissimi 
di  vera  nefelioa  ialina  affatto,  come  altri 
se  ne  hanno,  ora  bianchi-candidi  quanto 
può  esserlo  la  neve,  ora  bianchi-grigi,  e 
talora  bianco-verdognoli.  Questa  curio- 
sa sostanza  che  alcuni  sistematici  volle- 
ro, non  senza  ragione,  noverare  fra  i 
feldspati,  siccome  fecero  della  urtile,  pi- 
rortite  e di  altre  sostanze  recentemen- 
te scopertesi,  potrebbe,  quasi  ad  ugua- 
le buon  diritto,  essere  approssimala  al 
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lapislazzoli  o alla  lazzulitc  orientale,  quan- 
do non  vi  ai  opponeste,  più  che  altro, 
la  costantissima  diversità  del  colore  ; ma 
meglio  poi  che  a qualsivoglia  altra  sostan- 
za crittognostica,  ponderatane  convenien- 
temente la  somma  de'  caratteri  e circo- 
stanze, si  potrebbe  associarla  alla  sodalite. 

Rinvienti  la  nefelina,  tanto  in  massa, 
quanto  cristallizzata,  che  incrosta  inter- 
namente alcune  geodi  di  calcarea  granu- 
lare, ne' tempi  addietro  erottala  da  quel 
vulcano,  al  Vesuvio,  ed  al  monte  Somma  ; 
accompagnata  alla  meconite,  alla  pseudo- 
nefelioa,  alla  mica  cristallizzata,  ai  grani- 
ti, all'  idiocraso,  ai  pirosseno  a talora  al 
pleonaste,  oltre  a qualche  altra  sostanza 
ancora  : si  rinvieoe  nelle  fenditure  di  una 
roccia  pirossenica,  d'origine  probabilmente 
vulcanica,  e in  quelle  di  una  lava  più  o 
meno  compatta,  al  Capo  di  Bove  presso 
Roma,  associatavi  appunto  col  pirosseno, 
in  un  giacimento  consimile  all'  ultimo  ora 
citato,  insieme  con  la  meionite,  lungo  le 
sponde  del  lago  di  Laach  presso  ad 
Andernach  ; se  ne  hanno  però  anche 
esempli  in  una  lava  decisa  proveniente 
dall’  isola  di  Borbone,  in  uua  argilla  ferri- 
fera litoidea  che  deriva  dal  Luzclberg 
presso  a Sasbach  nel  paese  di  Baden, 
ov*  è spesso  associata  ad  una  stilbite  ; e 
finalmente  Leonbard  di  Heidelberga  ne 
ha  fatto  conoscere  nel  1833,  una  che 
si  scoperse  allora  in  giacimento  di  dole- 
rite sul  Kazzenbokkel,  o vogliasi  dire 
Wioterbukkel,  presso  a Kaiserstuhl,  e non 
gran  fatto  lunge  da  Heidelberga,  che  è* 
appunto  la  nelelina  di  cui  abbiamo  dato 
l'analisi  di  Gmelio. 

La  pseudo-nefelina,  detta  talora  anche 
pseudo-sommite , o scorlo  bianco  esago- 
nale  del  Vesuvio , della  quale  abbiamo 
una  analisi  di  Carpi,  fu  a torto  confusa 
anche  presentemente  quasi  da  tutti  i siste- 
matici con  la  vera  nefelina,  malgrado  che 
tanto  pure  diversifichino  tra  loro  le  com- 
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posizioni  rispettive,  e che  ne  sieno  Si- 
verse  anche  la  durezza,  che  in  qnesta  rie- 
sce sensibilmente  maggiore,  ed  il  peso 
specifico,  che  per  la  pseudo-nefelina  non 
suole  superar  mai  a,i85.  Del  resto  cri- 
stallizza pure,  come  la  vera  nefelina,  in 
forme  derivabili  da  un  prisma  esaedro 
regolare,  e vi  si  scorgono  del  pari  quat- 
tro andamenti  costanti  e regolari  delle 
suture  naturali  ',  ma  i cristalli  ne  sono 
più  perfetti,  più  sottili,  più  lunghi  e 
più  limpidi,  eh’  esserlo  non  sogliano  io 
generale  quelli  della  nefrlioa;  a caldo  con 
1'  acido  nitrico  trasformasi  in  gelatina  ; si 
fonde  assai  difficilmente  alla  fiamma  del 
cannello,  e quanto  al  colore  se  ne  hanno 
saggi  quasi  affatto  ialini  e nitidi,  mentre 
altri  se  ne  hanno,  ora  bianchicci,  ora  bian- 
chi grigli,  ora  bianchi-giallognoli  e talora 
finalmente , sebbene  assai  più  di  rado, 
bianchi-verdicci.  Non  risulta  che  siasi  que- 
sta finora  rinvenuta  mai  altrove  che  al 
Capo  di  Bove  presso  Roma,  al  monte 
Somma  e sul  Vesuvio,  associatavi  alla 
vera  nefelina,  con  le  diverse  sostanze,  e 
ne*  giacimenti  che  accennammo  esserle 
proprii. 

Secondo  la  analisi  del  Carpi  suindicata 
contiene  la  pseudo-nefelina  9 di  allumioa, 
(0,30  di  silice,  so, 80  di  calce,  13  di  po- 
tassa, 1,10  di  ferro  ossidato,  0,60  di 
manganese  ossidato,  le  quali  sostanze,  uni- 
te a 4, So  che  vi  ebbe  di  perdita,  formano 
100  parti  del  minerale  analizzato. 

(Grò.  Fbd.  Blcbesssch.) 

NEFRETITE.  Nome  dato  da  Dela- 
metherie  alla  steatite  verde  semi-diafana, 
che  non  dee  però  confondersi  con  la  gia- 
da (V.  Steatite). 

(Litui  Bossi.) 

NEFRITE.  Questo  minerale,  detto  an- 
Ihe  giada  orientale  o pietra  nefritica,  è 
per  lo  più  di  color  vérde  di  porro,  suscet- 
tibile però  di  varie  gradazioni,  ora  verso 
il  verde  di  montagna  chiaro,  ed  ora  verso 
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SI  verri*  nero,  eom’  è precisamente  il  cmo  Inoli  per  un*  semplice  varietà  della  ae- 
di quella  bella  pietra  egitiana  antica,  che  frite  o di  una  giada  qualunque  ; lo  che 
i lapidari!  italiani  contraddistinguono  più  non  è poi,  quaodo  riesce  sfregiabile  eoo 
delle  volte,  da  tutte  le  altre,  col  nome  scalfittura  biancastra,  come  più  volte  sue- 
di pietra  <T  Egitto,  della  quale,  secoo-  cede,  mentre  allora  dee  piuttosto  coosi- 
do  Lichtenberg,  il  peso  specifico  rag-  derarsi  come  una  semplice  varietà  del 
guagliati  a a, 655  ; riesce  quando  più,  serpentino  nobile.  Il  suo  peso  specifi- 
quando  meno,  translucida,  se  non  altro,  co,  secondo  Lichtenberg,  suole  in  ge- 
sugli  spigoli  ; è dotala  di  un  nitore  aerale  e un  di  presso  ragguagliarsene 
grasso  od  untuoso,  * mostrasi  scheggiosa,  a 5,ooo. 

più  che  altro,  nella  su»  spellatura  ; la  du-  V'  ha  pure  chi  vorrebbe  ascrivere  Tra 
rena  può  variare  di  multo  ; ma  per  lo  queste  nefriti  o giade  orientali,  il  famoso 
più  è suscettibile  sempre  d' una  bellapo-  yu  de’  Chinasi,  col  quale  laroransi  alcn- 
litura.  ne  più  o meno  preiiose  pietre  du  sigilli, 

Come  una  varietà  particolarissima  di  ed  oltre  opere,  come  a dire  velai,  monili, 
questa  medesima  nefrite,  o di  questa  giada  anelli  e simili  ; pietra  che  altri,  con  ben 
urienlale,  riguardarono  alcuni,  sotto  il  meno  ragioni,  stimarono  di  poter  forse 
nome  di  giada  di  Punammu,  o di  nefrite  ravvicinare  alla  prehoite,  tutto  che  ostino 
della  nuova  Zelanda , la  cosi  detta  pietra  palmarmente  ad  un  tale  ravvicinamento 
da  ascie,  che  ci  proviene  da  Tavai-Pu-  le  manifeste  diversità  del  loro  peso  speci- 
nammu  o Tavai-Poenammu,  vale  a dire  Geo,  dell'indole  dello  [loro  spellatura  e 
dalla  più  meridionale  delle  due  isole  che  del  loro  modo  di  comportarsi  al  cannel- 
forma  appunto  la  terra  denominata  la  lo.  Questa  pietra  cinese  suole  del  resto 
nuova  Zelanda,  d'  ordinario  conformata  ostentare  un  colore  analogo  in  certo  mu- 
in  ascie,  onde  si  valgono  poi  generalmen-  do  a quello  eh’  è proprio  del  siero  di 
te  in  guerra  que’  barbari  isolani,  quasi  latte,  ed  un  nitore  grasso  od  untuoso, 
nostri  antipodi,  come  ne  formano  eiiati-  sopra  lutto  quaodo  è tratta  a politura  lu- 
dio  alcuni  scalpelli,  pendenti  od  orec-  cids,  non  sema  anche  una  tal  quale  tran- 
chioi,  ed  altri  monili  od  oggetti  d'  or-  slucidità  maggiore  che  non  soglia  mostra- 
namento,  soprattutto  della  persona  ; ma  re  la  vera  nefrite  d'  Egitto,  e sfregia  poi 
perù  oon  mai  vere  scuri  taglienti,  come  assai  bene  il  vetro.  Malacarne  non  dis- 
importerebbero alcuni  de'  nomi  applicati  sente  gran  fatto  dall’  avviso  di  coloro  che 
a tale  sostante  nelle  diverse  lingue,  e amano  di  ritenere  questo  yu  de’  Chinesi, 
fra  gli  altri  quello  tedesco  di  beilstein,  come  affine  alle  giade,  ma,  ben  piutto- 
che  significherebbe  precisamente  pietra  sto  che  alla  vera  nefrite,  lo  slimo  analogo 
da  scure.  È una  pietra  di  colore  verde  alla  cosi  delta  giada  occidentale , fondun- 
di  porro,  per  ordinario  oscuro  assai,  te-  dosi  specialmente  sn  ciò  che  di  tali  giade 
Dacissima  o molto  resistente  a’  colpi  del  occidentali,  ora  bianco-giallognole,  coro*  è 
martello  co'  quali  intendasi  di  spettar-  appunto  1’  yu  , ora  colore  isabella,  ora 
la,  ed  effettivamente  dura  talora  per  mo-  verdicci*,  ed  ora  perfino  che  vulgono  dal 
do  da  dar  scintille  percuotendola  con  bianco  al  roseo,  al  rossiccio,  ed  al  bruno 
1'  acciarino,  e qualche  volta  perfino  a se-  chiaro  od  al  colore  di  castagna,  abbondano 
gno  da  noo  lasciarsi  tampoco  sfregiare  moltissimo  le  tante  eufolidi  del  Piemonte 
da  una  punta  di  ferro,  ed  io  tal  caso  può  e anche  di  altre  località, 
forse  abbaslauta  acconciamente  essere  ri-  (Malacibkr.) 
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NEFRITICO  (Legno).  Chiamali  con  proriti  Hi  orinare,  fi  ni  tee  col  teneri!  lem- 
questo  nome  nelle  drogherie  il  legno  della  pre  nell’  atteggiameuto  che  allumerebbe 
guillandina  moringa , albero  della  famiglia  le  dorelle  evacuare  la  orina,  che  tra- 
delle  leguminose,  i cui  semi  danno  1'  olio  manda  a goccia,  e Hi  ordinario  mucosa,  o 
di  Bei  : questo  legno  non  ha  nessun  sa-  dell’  aspetto  della  chiara  d' oro. 
poro,  ma  se  ne  fa  una  decozione  di  colore  Tra  le  cause  a tal  morbo  predisponen- 
ceruleo  pallido,  la  quale  ci  riputava  un  ti  ripongonsi  le  corse  rapide  ed  alla  lun- 
tempo  utilissima  contro  le  malattie  dei  ga  sostenute,  i salti  per  valicare  i fossi  e 
reni,  donde  venne  il  nome  del  legno.  le  aiuole,  i movimenti  del  cavaliere  pe- 
(Buìuvills.)  sante  o poco  destro,  le  fatiche  eccedenti, 
NEFRITICA  (Pietra).  V.  Nefrite.  I’  esercizio  forzato,  ripetuto  ogni  giorno 
NEFRITIDE.  Malattia  di  infiammazio-  dorante  i grandi  calori  estivi,  oppure  il 
ne  dei  reni,  chiamata  comunemente  piscia-  soggiornò  troppo  prolungato  nella  scude- 
mertlo  di  sangue,  della  quale  interessa  co-  riu,  la  vita  inerte,  il  vitto  sostanzióso  ed 
noscere  le  cause,  ■ sintomi  ed  i rimedii  per  eccitante  di  soverchio,  nonché  1'  uso  di 
prevenirla  o curarla  opportunamente  ne-  alimenti  raccolti  malamente  , di  cattiva 
gli  animali  domestici.  qualità,  quali  sono  i melmosi,  rubiginosi, 

Tale  flemmasia  risulta  meno  comune  u fermentati, 
di  quella  del  polmone,  del  fegato  e di  Le  cause  occasionali  piu  consuete  sono 
molti  altri  visceri.  La  si  osserva  più  di  fre-  i colpi  violenti  o le  ferite  riportate  sulla 
quente  nello  stato  acuto  che  nel  cronico,  regione  renale  o lombare,  il  passaggio  dal 
giacché  per  consueto  non  dura  mollo  lem-  caldo  al  freddo,  1'  uso  imprudente  di  so- 
po.  Non  è inutile  usservare,  che  mentre  stanze  stimolanti  adoperate  come  diureli- 
gli  scritti  dei  buoni  osservatori  sono  pieni  che  od  afrodisiache,  quali  si  mostrano  le 
«li  narrazioni  di  epidemie,  <i’  infiammazio-  forti  dosi  di  resina,  di  preparazioni  ranta- 
ni  spettanti  al  polmone,  alla  pleura,  allo  ridate,  di  olio  volatile  di  terebintino,  della 
stomaco  e a tanti  altri  organi,  non  pre-  infusione  di  ba«xhe  di  ginepro,  dei  be- 
vente no  invece  niun  esempio  di  flemmasie  veroni  alcolizzati,  o del  vino  caldo  cui 
epidemiche  degli  organi  orinarti.  aggiugnesi  la  cannella,  la  noce  moscada, 

Quest'  adesione  grave  e spesso  fatale  ed  altre  simili  sostanze,  in  fine  la  presen- 
nei  monodattili,  è più  comune  nei  rumi-  za  dei  calcoli  nella  pelvi  renale  o negli 
nani!  che  nelle  altre  specie  di  animali  do-  ureteri. 

mestici  ; per  fortuna  risulta  io  essi  assai  La  nefritide  simpatica  è forse  meno 
meno  oocevule  : anche  il  cane  pare  che  vi  rara  di  quanto  si  crede  nei  giovani  ra- 
veds  soggetto.  Viene  in  generale  carallériz-  valli  cui  si  dà  no  alimento  secco  truppo 
zata  dall'acceleramento  di  polso,  da  certo  solido,  prima  che  i loro  organi  digerenti 
dolore  nella  regione  dei  reni,  dal  ritiramento  abbiano  acquistata  la  forza  bastevole  per 
ripetuto  dei  testicoli  nel  masrhio,  e da  una  triturare  questi  cibi,  locchè  aumenta  il  tra- 
specie  di  mal  essere  e d’impaccio  nella  metà  vaglio  recato  dalla  dentizione;  produce 
posteriore  del  corpo  ; a siffatti  segni  si  dee  in  via  consecutiva  la  infiammatone  drl- 
aggiugnere  la  cambianza  dello  stato  della  I'  occhio,  ed  in  via  simpatica  quella  «lei 
orina,  non  che  della  sua  secrezione  ed  reni;  valgono  eziandio  a cagionare  effetti 
evacuazione  all’  esterno.  Giunti  i dolori  co  esimili  il  soggiorno  in  una  scuderia  mnl- 
a certo  grado,  la  orina  diveula  torbida,  san  a,  ove  si  sollevano  del  continuo  parec- 
oanguiuolenU,  patisce  il  malato  continui  chi  vapoii  alcalini,  i quali  stimolano  la 
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congiuntiva,  non  die  (e  emanazioni  pala-  al  arassimo  grado  <li  gru verta,  i tintomi 
dote  di  certi  luoghi  batti,  che  operano  qui  descritti  diventano  fierissimi  ; invece 
tuli’  occhio,  dopo  essersi  mescolate  eoa  le  Hi  urioa  esce  soltanto  certo  umore  viscoso 
nebbie.  ..  striscialo  di  sangue,  che  costituisce  il  pro- 

N'el  bue  è l'affezione  più  generalmente  dotto  alterato  dalla  secrezione  della  meni- 
cagionata  dalla  produzione  di  vermi,  o di  brana  mucosa  uretrale  ; l' intestino  retta 
calcoli  nei  reni,  e si  annuncia  mediante  la  è caldo,  e la  tonno  introdotta  nella  sua 
ematuria.  Le  cime  novelle  delle  tene-  oavità  difficilmente  vi  riscontra  la  vescica, 
re  querele,  e degli  altri  alberi,  le  piante  che  riesce  vota,  e possedè  In  stessa  tepi- 
acri  dei  pascoli  ed  i grandi  e protratti  ca-  paratura  delle  parti  circonvicine  non  in- 
lori, contribuiscono  pure  a far  nascere  fiammate.  Se,  avvegnaché  vota,  la  riove- 
tale  accidente.  Fromage  di  Feugrè  vide,  nisse  più  calda  e sensibile  del  solito,  qne- 
un  verme  assai  grosso  r-untenulo  nel  rene  sto  ne  dimostrerebbe  essere  infiammato  il 
di  ua  cane,  e lo  stesso  Boerhaave  aveva  collo,  od  il  corpo  di  siffatto  serbatoio, 
fatta  consimile  usservazione.  Quando  la  malattia  è a tal  segno  inoltra- 

la tutti  i cesi  il  prioeipid  sintomo,  oltre  ta,  o poco  dopo,  sopraggiunge  il  su- 
ai  generali,  convinte  nel  dolore  esacerban-  dorè  parziale,  poi  generale,  che  esala 
tesi  nella  regione  dei  reai,  divenuta  più  un  odore  oritioso  spesso  assai  penetran- 
cahia  e sensibile  alla  pressione,  donde  sii-  te  ; ii  pulso  si  muta,  e diviene  lento 
fatto  dolore  si  propaga  alle  por  si  circonvi-  e molle  ; facendosi  il  sudore  alternali- 
. cine.  Talvolta  pure  la  coscia  corrispon-  vameute  caldo  e frodilo,  il  polso  si  dò- 
dente  sembra  intormentita,  e diviene  la  prime,  e forma  allora  un  segno  precui- 
sede  di  un  tremore  notabile.  Se  è ii-  >ore  sicuro  dt-ila  morte  vicina,  special meu- 
bero,  l'animale  incomincia  ad  indietreg-  le  se  siffatto  sudore  cessa  ad  un  tratto, 
giare  sopra  la  sua  lombata  ; balte  i piedi  locchè  dimostra  lo  stabilimento  della  can- 
posleriori  iu  terra,  e mostra  quindi  tatti  i greoa.  Nel  corso  della  malattia  la  sete  è 
segni  di  dolori  colliquativi,  si  pone  nel-  di  variabile  intensità,  e talvolta  il  ventre 
I'  atteggiamento  di  orinare,  disgiugne  di  si  gonfia  alquanto. 

molto  le  estremità  posteriori,  fa  quindi  Nulla  ai  sa  iutorno  alla  nefritide  ero- 
grandi  sforzi  per  orinare,  accompagnan-  nica  degli  animali,  ed  ove  sia  stata  ot- 
duli  con  gemili  e sofferenze,  nè  tarda  ad  servala,  dubbiamo  presumere  che  ciò  sia 
espellere  la  orina  ; questa  risulta  d’  ordì-  avvenuto  di  raro,  e che  i pratici  ab- 
itarlo in  minor  copia,  e ha  le  sue  proprie-  biano  trascurato  di  ilescriverla. 
là  fisiche  alterale;  ora  è rossa,  deosa,  ora  . Con  I'  autossia  non  si  limieoe  nulla 
riesce  prima  liquida  ed  acquosa,  e dir  iene  d’  interessante  ; 'si  osservò  talvolta  un 
successivamente  più  consistente,  grigiastra  colore  nero  sopra  i nervi  che  dal  ganglio 
sanguigna  ; io  alcuni  ammali  evvi  la  iscu-  renale  raggiungono  la  sostanza  propria  del 
ria  ; il  polso  si  mostra  duro  e pieno  ; rene  ; altre  volle  la  capsula  di-questo  si 
guarda  spesso  l’animale  malato  il  proprio  stacca  e si  solleva  con  facilità,  la  qual  cosa 
fianco,  e talvolta  si  sdraia  ; presto  aumenta-  però  accade  in  tutta  le  infiammazioni, 
no  i dolori,  le  bramosie  di  orinare  sono  più  Noo  di  meno  in  un  cavallo  che  mori 
frequenti  ; le  orine,  maggiormente  alterate,  nel  nono  giorno  dopo  un  miglioramento 
veagono  espulse  io  poca  copia  ; succede  apparente,  Pencbet  riscontrò  le  pelvi  re- 
nella regiooe  dei  lombi  una  sensibilità  più  nati  piene  di  marcia,  e la  loro  sostanza  ci- 
grande,  ed  allorquando  il  morbo  giunse  oerea  suppurata;  erano  cangrenadi  muscoli 
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rotto-lombari,  ed  un  lobo  del  polmone,  e 
la  carità  toracica  ai  trovò  colma  di  uo 
effoodimeoto  di  sangue.  Talvolta  si  scorge 
inoltre  luogo  il  canale  escretore  del  rene 
malato,  un  certo  umore  muscoso, giallastro, 
che  risulta  dalia  secrezione  alterata  dei 
follicoli  ; quando,  durante  la  vita,  questo 
umore  fluisce,  dicesi  che  I’  animale  orina; 
ma  non  è la  orina  propriamente  deità 
quella  che  viene  espulsa. 

Un’  affezione  cotanto  grave  esige  di  es- 
sere cambaltuta  vigorosamente  fin  da  prin- 
cipio mediante  generosi  salassi,  ripetuti, 
specialmente  4'  acuta,  e con  I'  uso  di  tutti 
gli  antiflogistici  possibili.  Vide  Girard  al- 
lentare la  vena  per  simit  morbo  otto  a 
nove  volte,  ed  Huzard  il  figlio  estrasse 
sangue  dieci  a dodici  volte  entro  lo  spa- 
zio delle  prime  ventiquattro  ore,  ed  a sif- 
fatte evacuazioni  sanguigne  attribuì  la  gua- 
rigione in  pochi  giorni  ottenuta  degli 
animali  malati.  Se  adunque  il  dolore  siu 
acerbissimo  e congiunto  ad  un  seoso  di 
ardore  nella  regione  renale,  non  ai  po- 
trebbe mai  cacciare  troppo  sangue  ; tut- 
tavia lo  stato  del  polso,  che  bisogna 
spesso  consultare , indica  il  punto  cui 
conviene  fermarsi.  La  condotta  generale 
da  tenersi,  consiste  nel  collocare  con- 
venevolmente la  bestia  malata  in  aria  fre- 
aca,  nel  tenerle  il  ventre  libero,  nel  pre- 
scriverle, tanto  all’ interno  che  all’ ester- 
no gli  emollienti  ed  i mucilagginosi,  nel 
lasciarla  in  riposo,  nell'  assoggettarla  alla 
dieta,  e non  permetterle  gli  alimenti  se 
non  quando  sarà  cessato  il  periodo  del- 
la irritazione.  Per  tal  guisa  dopo  i sa- 
lassi si  ecciteranno  le  funzioni  della  pelle 
mediante  buone  stroGoaziooi  ripetute  di 
frequente  ; si  prescriveranno  i beveraggi 
mucilagginosi  fatti  di  decotto  di  semi  di 
lino,  di  altea,  di  decozione  di  orzo  miela- 
ta, o di  una  «uluzione  di  gomma  arabica  ; 
si  ripeteranno  soveole  le  fumigaaioni  e le 
fomentazioni  emollienti  sotto  il  ventre  ; ti 
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applicheranno  sopra  la  regione  lombare 
' arii  topici  di  ugual  natura,  specialmente 
qùelli  di  semi  di  lino,  che  sembrano  por- 
tare  la  loro  azione  sopra  i reni  ; io  fine  ti 
useranno  parecchi  clisteri  abbondanti  e ti 
persisterà  con  siffatti  mezzi  fino  alla  dimi- 
nuzione dei  tintomi.  Se,  dopo  aversi  otte- 
nuto dapprima  ou  miglioramento  consi- 
derevole, U malattia  rimanga  sullo  stesso 
punto,  tara  necessario  agire  in  forma 
revulsiva,  e provocare  qualche  infiamma- 
zione esterna  in  prossimità  dei  reni,  o 
mediante  un  drappo  bagnato  nell'  acqua 
bollente,  come  suggerisce  Delabere-Blui- 
ne,  o eoo  energici  essutorii  stabiliti  per 
mezzo  del  ferro  caldo  insinuato  sotto  la 
pelle  delle  natiche  : vi  a’  introduce  quiadi 
una  fettuccia  di  pannolioo,  senza  che  aie 
però  spalmata  di  unguento  vescicatorio, 
nella  tema  che  le  cantaridi  rechino  forse 
la  loro  azione  sopra  i reni,  aumentandone 
cosi  la  irritazione.  Sarebbe  questo  il  caso 
di  adoperare  i senapismi,  ed  il  linimento 
volatile  ammoniacale  ; si  avrebbe  cosi 
prestamente  un  punto  d’ irritazione  al- 
I'  esterno,  nè  si  paventerebbe  l' inconve- 
niente recato  dalle  cantaridi  ; questa  cura 
non  è sempre  efficace,  e quando,  in  onta 
delia  sua  metodica  applicazione,  la  malattia 
aumenti,  il  pronostico  sarà  funestissimo. 
Talvolta  l’animale  malato  trovasi  alleviato 
dalla  somministrazione  di  leggeri  antispa- 
smodici ; come  può  eziandio  produrre 
buoni  effetti  il  nitrato  di  potassa,  il  quale 
non  va  però  dato  che  in  piccolissime 
dosi,  stemperato  nei  beveraggi.  Prima  di 
incominciare  verno  trattamento  curativo 
sarà  giovevole  esaminare  I'  animale  coi 
catetere  per  accertarsi  se  il  morbo  avesse 
la  sua  sede  nella  vescica. 

Oltre  i suesposti  riroedii,  si  accostuma 
dare  ai  ruminanti  il  decotto  di  acetosella 
nel  latte  ; della  qual  pozione  se  ne  som- 
ministrano al  bue  dieci  a dodici  litri  al 
giorno,  ed  un  solo  litro  al  castrato  ; si 
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Inda  1’  animala  all*  aria  libera,  tenia  co- 
perte ; te  tia  malato  dorante  I forti  calori 
attiri,  ti  potTà  porre  tul  donò  del  bue 
tollaoto  un  drappo  bagnato,  che  avresti 
la  cura  di  umettare  nel  corto  del  caldo 
del  giorno. 

(Huzard  figlio.) 

NEGATINO.  Nome  dato  da  Desch 
orefice  di  Parigi  ad  una  nuova  lega  bian- 
ca, tolida,  lucida  quanto  1’  argento,  non 
soggetta  ad  ossidarsi  e focile  a ripulire, 
•die  può  adoperarsi  agli  usi  stesti  dell' ar- 
gento. Nell’  adunoDia  8 gennaio  s84o  la 
Società  di  incoraggiamento  di  Parigi  ne 
parlò  con  elogio.  Non  ne  conosciamo  la 
composizione. 

(G.”M.) 

NEGATIVO.  Nell’algebra,  nell'aritme- 
tica, ecc.,  dicesi  quella  quantità  che  ti 
considera  in  tale  condizione  da  doverla 
sottrarre  da  un'altra,  ed  inferiore  pertan- 
to, a così  dire,  allo  zero.  Indicanti  queste 
quantità  col  segno  — che  dicesi  il  legno 
negativo , e che  significa  meno:  coti  — 5° 
di  un  termometro  centigrado,  iodica  che 
la  temperatura  è 5 gradi  sotto  lo  zero. 
Parimenti  nell'algebra  scrivati  a — b, 
che  ti  legge  a meno  b,  e significa  che  la 
quantità  b,  che  è quella  negativa,  dee  sot- 
trarsi dall’  altra  quantità  a,  che  è la  po- 
sitiva. 

(G.**M.) 

Negativo.  Dal  momento  in  Cui  Franklin 
adottò  la  opioione  che  vi  aveste  un  solo 
fluido  elettrico,  attribuì  gli  effetti  di  etto, 
che  prima  dicevansi  di  elettricità  vitrea, 
ad  uno  squilibrio  in  eccesso  che  chiamò 
elettricità  positiva  ; e quegli  effetti  che 
■licevansi  di  elettricità  resinosa  ad  uno 
squilibrio  in  difetto, .che  chiamò  elettri- 
cità negativa  (V.  Elettricità). 

(G.*’M.) 

Negativo.  Quando  un  raggio  di  luce 
passa  attraverso  un  cristallo  che  abbia  la 
proprietà  della  doppia  rifrazione,  un  rag- 
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gio  dicati  ordinario  o naturale  a P altro 
i straordinario . Se  questo  raggio  straoidi- 
nario  viene  rifratto  vetro  P asse  del  cri- 
stallo, P asse' dicesi  positivo  : te  ì ribatto 
fuori  dell’  asse  dicesi  un  asse  negativo  di 
doppia  rifrazione.  (V.  Rifeaziore.) 

(Fearcis.) 

Negativo.  In  quegli  sperimenti  nei  quali 
si  hanno  imagini  permanenti  mediante 
l' azione  della  luce  sopra  una  superficie 
preparata  opportunemente  a tal  fine,  si 
ottengono  talvolta  invertiti  gli  effetti  della 
luce  e dell'ombra.  Allorquando,  per  esem- 
pio, copiati  nella  camera  oscura  un  oggetto 
qualsiasi  sopra  una  carta  che  annerisca  per 
I’  azione  della  luce,  è chiaro  che  i punti 
più  luminosi  corrispondono  sulla  carta  a 
tratti  neri,  e che  i bianchi  restaoo  là  dove 
tono  nell’  oggetto  le  ombre.  Queste  imn- 
gioi  diconti  negative,  a differenza  di  quelle 
io  coi  i lumi  e le  ombre  sono  al  vero 
posto,  le  quali  ti  dicono  positive. 

Quelle  imagini  che  si  fanno  col  metodo 
di  Duguerre  e con  quelli  analoghi  sulle 
piastre  di  argento  sono  sempre  positive,  • 
solo  divengono  negative  te  continuasi  di 
soverchio  la  esposizione  di  esse  all’  azione 
della  luce.  Tranne  alcuue  poche  eccezioni, 
sono  invece  quasi  sempre  negative  le  ima- 
gini che  ti  ottengono  sulle  carte  preparate 
opportunamente.  Se  queste  prove  negati- 
ve però  hanno  il  discapito  di  essere  senza 
confronto  men  belle  a vedersi,  hanno  per 
altra  parte  il  vantaggio  di  potersi  con 
esse  avere  poscia  parecchie  prove  positive, 
servendo,  a coti  dire,  di  madri  quando 
espongonti  al  sole  rovesciate  sopra  altra 
carta  preparata  a tal  fine.  Parecchie  ma- 
niere di  avtfr  queste  prove  negative  e 
di  trarne  poscia  le  positive,  indicam- 
mo agli  articuli  Fissazione,  Fotografia, 
Impressionabile,  Luce,  ai  quali  rimandia- 
mo i lettori.  Dopo  la  pubblicazione  di 
quelli  però  varii  altri  metodi  si  suggerirono 
per  ottenere  queste  imagini  negative,  e 
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moltiplicare  poscia  eoo  case  le  imagioi 
positive.  Nel  viro  detiilerio  che  abbiamo 
di  far  ai  che  questa  opera  si  mantenga  io 
quanto  è possìbile  al  livello  del  progresso 
continuo  delle  arti,  riassumeremo,  quanto 
si  è detto  negli  articoli  suvraccitali,  relati* 
Vilmente  alla  fotografia  sulla  carta,  e dare- 
mo un’aggiunta  di  quanto  si  fece  dappoi. 
Per  lo  stesso  Gne  all’  articolo  Positivo 
parleremo  dei  successivi  miglioramenti  fat- 
tisi nella  daguerrotipia  propriamente  det- 
ta, cioè  nel  produrre  imagioi  positive  so- 
pra lamine  di  argento. 

Abbiamo  già  detto  nell’articolo  Foto- 
fintriv  (T.  IX  di  questo  Supplemento, 
(rag.  /,  a 3 ),  quanto  sieno  preferibili  le  ima- 
giui  sulla  carta,  e pel  minor  costo  di  que- 
sta, e per  la  facilità  di  vederle,  e per  la 
loro  inalterabilità,  e qui  aggiugneremo 
altresì  per  la  facilita  di  moltiplicarne  all’in- 
Gnito  le  copie.  Abhenchè  sia  divenuto 
per  molti  soggetto  di  lucro  anche  la  foto- 
graGa  sull’argento  col  metodo  di  Dnguer- 
re,  crediamo  tuttavia  che  non  potrà  que- 
sta arte  dirsi  propriamente  importante  che 
quando  si  possano  dare  a buon  prezzo 
molte  copie  degli  oggetti,  quando,  cioè, 
siasi  condotta  a perfezione  la  fotograGa 
sulla  carta. 

I bei  risultamene  ottenuti  daTalbot,  da 
Bnyard  e da  Blanquart  Ewrard,  i quali  si 
meritarono  non  solo  1’  approvazione  del 
corpo  scientiGco  più  distinto  della  Fran- 
cia, ma  altresì  quello  dell’  Accademia  delle 
belle  arti  di  Parigi,  giudice  più  compe- 
tente della  bellezza  dei  risultamene,  fanno 
sperare  di  vedere  la  fotograGa  sulla  carta 
ricevere  un  impulso  decisivo  e le  promet- 
tono un  brillante  avvenire. 

A torto  però  vogliono  alcuni  credere 
che  questa  possa-  soppiantare  la  uiaravi- 
gliora  scoperta  di  Daguerre,  imperciocché, 
stando  ai  risoltamenti  Gnora  ottenuti,  sa- 
rebbe esagerata  una  tale  pretesa.  Lungi 
in  vero  dall’  essere  rivali  e dall’  escludersi 
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Cuna  con  P altra,  la  fotograGa  sulla  carta, 
e quella  sul  metallo  costituiscono  due 
arti,  a dir  così  paralelle,  che  mirano  ad 
uno  scopo  analogo  e si  prestano  soccorso 
a vicenda.  Ciascuna  di  esse  ha  particolari 
proprietà  e vantaggi  e particolari  incon- 
venienti. Tutte  e due  sono  suscettibili  di 
applicazioni,  che  per  la  inGnita  loro  va- 
rietà possuno  soddisfare  alle  esigenze  ed 
ai  bisogni  di  ogni  classe  di  amatori.  Quelli 
sedenlarii  o che  fanno  una  speculazione 
del  Daguerrotipo,  quelli  che  tengono  prin- 
cipalmente ad  avere  una  precisione  ed 
uua  nitidezza  rigorosa  conserveranno  sen- 
za dubbio  I’  uso  delle  piastre  metalliche  ; 
ma  i viaggiatori,  gh  artisti,  tutti  quelli,  io 
una  parola,  che  considerando  la  fotograGa 
sotto  il  vero  suo  aspetto  non  chiedono 
nelle  prove  dagucrrotipe  un  deGnilivo  ri- 
voltamento,  ma  piuttosto  un  soggetto  di 
studi  interessanti,  una  raccolta  di  giovevoli 
memorie  e di  materiali  utili  pegli  ulteriori 
loro  lavori,  daranno  la  preferenza  alla  fo- 
tograGa sulla  carta.  E di  fatto  un  grave 
errore,  e sgraziatamente  troppo  comune, 
il  pretendere  di  trovare  un  oggetto  d’  arte 
in  una  prova  di  Daguerre,  come  se  l'arte 
potesse  nascere  sotto  la  influenza  di  una 
macchina  e risiedere  in  un’  opera  che 
I’  artista  non  ha  animato  col  suo  sofGo 
divino.  È piuttosto  la  realizzazione  della 
favola  di  Prometeo,  la  perfezione  della 
forma  che  non  può  supplire  alla  mancanza 
dell'anima. 

Checché  ne  sia,  e malgrado  le  imperfe- 
zioni inseparabili  da  una  scoperta  tutto- 
ra nella  infanzia,  la  simpatia  degli  artisti 
e quella  di  tutte  le  genti  di  buon  gusto 
stanno  di  già  per  la  fotograGa  sulla  carta  ; 
e se  occorresse  giustiGcare  questa  prefe- 
renza se  ne  troverebbero  facilmente  i ruo- 
tivi in  un  semplice  confronto  fra  i due 
metodi. 

I vantaggi  incontrastabili  della  fotogra- 
Ga sul  metallo  consistono  principalmente 
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in  quella  ammirabile  degradazione  di  Un- li 
te,  in  quella  perfezione  dei  contorni,  io 
quella  incredibile  finezza  di  legni  che 
permettono  di  icorgere  i più  minuti  par- 
ticolari, senza  nuocere  pertanto  all'  effetto 
complessivo  delle  masse.  Ma  per  giugnere 
ad  un  risultamento  senza  difetti  quante 
prove  e quante  incertezze  non  si  devono 
superare.  Conviene  lottare  continuamente 
contro  la  capricciosa  incostanza  delle  so- 
stanze chimiche,  e quando,  a forza  di  fatica 
e perseveranza,  si  crede  averle  superate, 
spesso  accade  che  si  va  incontro  ad  una 
serie  di  male  riuscite,  la  cui  cagione  sfugge 
ad  ogni  ricerca.  Aggiungasi  a questo  la 
lentezza  e difficoltà  della  politura  delle 
piastre,  la  imperfezione  del  placchè,  gli 
inconvenienti  della  lucidezza  delle  piastre 
che  fanno  I’  effetto  di  specchio.  Allorché 
si  riflette  a tutti  questi  ostacoli  è duopo 
convenire  con  lutti  i fotografisi!  di  buona 
fede  che  nel  metodo  sul  metallo  una  pro- 
ve riuscita  compiutamente  è una  eccezione 
anche  fra  le  mani  più  abili.  Quando  pure 
tuttavia,  favoriti  dalla  sorte,  o,  se  pur  vo- 
gliasi, da  una  abilità  non  connine,  si  giugne 
a produrre  con  frequenza  belle  prove,  non 
si  avrà  ad  ogni  modo  ottenuto  che  un 
tipo  unico,  la  cui  fedele  riproduzione  non 
può  farsi  con  alcuno  dei  mezzi  couosciuti. 

La  fotografia  sulla  carta,  ne  convenia- 
mo, uon  presenta  Suora  nè  quella  purezza 
di  linee,  uè  quella  nettezza  di  contorni 
che  tanto  euitocuteuieule  distinguono  le 
prove  sul  melali». 

Quantunque  siensi  già  ottenuti  impor- 
tanti miglioramenti  per  questo  riguardo, 
può  temersi  che  la  natura  porusa  della 
carta,  la  puca  omogeneità  delia  sua  pasta 
e l' inuguale  distendersi  di  essa  nelle  varie 
immersioni  cui  si  assoggetta,  non  impedi- 
scono ancora  per  molto  tempo  che  pro- 
ducaci prove  affatto  scevre  da  ogni  difet- 
to. Ammessa  pure  nullameno  questa  im- 
perfezione, che  svanirà  quando  siasi  giunti 
S,Wl.  Di t.  Ttcn.  T.  XXV 111. 
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la  fabbricare  buona  carta  fotogenica, ‘la  fo- 
tografia sulla  carta  presenta  ancora  abba- 
stanza circostanze  favorevoli  per  poterla 
accettare  Bnche  orilo  stato  nel  quale  si 
trova.  Uno  dei  soni  principali  vantaggi 
consiste  nella  grande  semplicità  delle  ma- 
nipolazioni che  la  rende  praticabile  an- 
che a quelli  più  stranieri  alla  chimica. 
Non  vi  ha  quindi  più  luogo  a teme- 
re quella  incertezza  di  esito  che  viene 
cagionata  così  spesso  dalla  spontanea  per- 
ii» trazione  delle  combinazioni  chimiche,  e 
la  operazione  è molto  più  certa  e di  riu- 
scita quasi  sempre  costante. 

AvVi  di  più  l' immenso  vantaggio  di 
poter  facilmente  correggere  qualche  tenue 
difetto  o su  ciascuna  imagine  positiva  se- 
paratamente o sulla  imagine  negativa  che 
fa  1’  uffizio  di  madre,  sicché  la  correzione 
si  ripeta  su  tutte  le  prove  che  da  essa  si 
ottengono,  aumentando  i lumi  e le  ombre 
col  pennello,  aggiugnendo  del  nero  con 
bistro,  inchiostro  della  Cina  od  altra  so- 
stanza colorante  qualsiasi,  e schiarando  le 
tinte  ed  anche  tornando  ulta  carta  I’  asso- 
luta bianchezza  con  soluzioni  di  cianuro 
di  potassio  diluite  più  o meno.  E inutile 
osservare  potere  questi  stessi  mezzi  fra  le 
mani  degli  artisti  dare  alle  imagini  foto- 
grafiche quei  caratteri  che  più  si  desidera- 
no, vuriaodo  anche  I’ effetto  ebe  praten-- 
lerebhero  naturalmente,  e specialmente 
poterle  colorare  con  la  stessa  facilità  delle 
staoipe  in  rame  n litografiche,  con  tin- 
te piatte  e uniformi,  lo  che  si  sa  inve- 
ce quanto  delicato  e difficile  sia  sulle 
piastre.  ' 

Aggiungasi  a tutto  ciò  la  soppressione 
di  una  gran  parte  di  tutti  gli  apparati 
necessari  pel  daguerrotipo,  la  facilità  di 
preparare  anticipatamente  la  carta,  la  com- 
piuta mancanza  della  lucidezza  delle  pia- 
stre che  fa  specchio,  la  facoltà  di  ripro- 
durre in  numero  illimitato  le  prove,  e si 
comprenderà  facilmente  il  motivo  della 
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preferenza  accordala  da  molli,  coma  di-  uniforme  nelle  parli  «coperte  ; ed  invece 
ceuuno,  alla  fotografia  sulla  caria.  una  tinta  come  nuvolosa  ed  inuguale  nelle 

Se  però  partendo  dallo  sialo  attuale  vo-  parli  coperte  dalla  carta.  Ora  ben  si  vede 
gltamo  cercare  di  additare  in  qualche  modo  doversi  questa  tinta  nuvolosa  ed  mugliale 
la  strada  per  cui  la  fotografia  sulla  carta  produrre  insieme  con  la  imagine  negativa 
possa  giugnere  in  qualche  modo  ad  avvi  che  si  vuol  copiare,  e coprir  quindi  questa 
cinarsi  alla  perfezione  di  quella  sul  metallo,  di  un  velo,  il  quale  impedisce  di  scorgere 
diremo  primieramente  doversi  per  questo  nitidi  e finiti  i contorni,  quando  anche  tali 
riguardo  volgere  principalmente  lo  studio  fossero  riusciti  nella  prova  negativa.  Que- 
a quei  metodi  coi  quali  ottengonsi  le  prò-  sto  ioconveniente  si  potrà  diminuire  con 
ve  positive  direttamente.  In  tal  caso,  quan-  la  scelta  della  carta  per  le  prove  negative, 
do  la  carta  sia  perfettamente  piana  e li  e indicheremo  anzi  alcuni  spedienti  da 
scia  e la  preparazione  di  essa  sensibile  uni-  noi  stessi  provati  per  attenuarlo  ; ma  è 
formementc  alla  luce,  potrà  forse  un  giorno  chiaro  -non  potersi  mai  toglier  del  tutto, 
avvenire  che  le  prove  ottenute  si  avvici-  Per  tal  motivo,  supponendo  che  le  irna- 
ninu  di  molto  alla  finitezza  di  quelle  sulle  gini  si  producano  con  uguale  esattezza  io 
lamine  di  metallo.  Quando  invece  le  prò  entrambi  i casi,  quelle  ottenute  positive 
ve  ottenute  direltauiente  sodo  negative  vi  direttamente  saranno  sempre  superiori  a 
sarà  sempre  un  ostacolo,  e tale  da  potersi  quelle  ottenute  negative  dapprima  e tras- 
a diritto  guardare  come  insuperabile  con  • formate  in  positive  dappoi, 
tro  P ottenimento  di  questa  finitezza  squi-  11  vantaggio  delle  imagint  negative  di 
sita.  Queste  prove  in  fatto  presentano  in  darne  poscia  quante  si  mole  di  po- 
se stesse  un  aspetto  molto  sgiadevole  e siti  ve,  sussiste  in  parte  anche  quando 
tale  bene  spesso  da  non  dare  quasi  nes-  si  abbiano  imagioi  positive  direi  tamen- 

suna  idea  dell’  oggetto  che  rappresentano,  te,  potendosi  con  queste  averne  una 

1/  unico  loro  merito  consiste  nel  poter  o più  copie  negative,  e da  queste  al- 
dar  prove  positive  più  o meno  belle  quan-  tre  positive  quante  se  ne  vogliono  in  ap- 

do  sono  attraversale  dalla  luce.  Egli  è presso.  In  tal  caso  le  copie  positive  mol- 

evidente  per  altro  che  in  tal  caso  due  tiplicale  sarebbero  in  vèto?  meno  belle  di 
sono  le  iniiigini  che  produconsi  sulla  carta  quelle  ottenute  dalle  prove  fatte  negativa- 
positiva,  le  quali  si  sovrappongono,  e ven  niente  a beila  prima,  attesoché  avrebbero 
gono  con  ciò  a confondersi  Pumi  coti] un  doppio  velo,  cioè  quello  prodotto 
l'altra.  Una  prova  risulta  dalla  pasta  della  dalla  opacità  della  carta  su  cui  era  la 
carta,  la  qu.i!e,  per  quanto  si  voglia  per  imagine  positiva  diretta  con  cui  si  fece 
lètta,  ha  sempre  in  sé  stessa  un  che  di  la-  la  negativa  , poscia  quello  che  deriva 
noso,  per  cosi  dire,  che  risulta  dai-fincchi  inlla  opacità  della  negativa  medesima 
della  pasta  che  la  compongono.  Quantun- 
que basti  per  convincersene  il  guardare 
qualsiasi  carta  per  trasparenza,  tuttavia  si 
può  averne  una  prova  più  diretto,  ponen-  aio,  potrebbe  forse  molto  avvicinarsi  alla 
«lo  un  pezzo  di  questa  carta  perfettamente  finitezza  delle  lamine,  e ciò  compensereb- 
bianca  e netta  al  di  sopra  di  un  foglio  di  be,  a nostro  credere,  la  alquanto  minor 
carta  positiva  ed  esponendo  il  lutto  al  sole,  perfezione  delle  copie. 

Si  vedrà  la  carta  positiva  acquistare  una  Premessi  questi  cenni  stilla  importanza 
liuto  più  u meno  ueia,  ma  perle  Ila  tu  cu  te  delia  fotografia  sulla  carta  e sulle  ragioni 


con  cui  si  ottennero  le  positive  secon- 
darie. Ma  vi  sarebbe  il  compenso  di 
avere  un  originale,  il  quale,  come  dicem- 
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che  meli  (ano,  a nostro  parere,  la  prefe- 
renza ai  metodi  che  daono  iraagini  positi- 
ve direttamente  tu  quelli  che  le  danno 
negative,  riassumendo  ciò  che  altrove  si  è 
detto  in  proposito,  ricorderemo  come  da 
mollo  tempo  fossero  conosciute  le  proprietà 
del  cloruro  d’argento  (T.  IX,  pog.  4°4K 
e come  debba  farsi  risalire  alla  metà  delio 
scorso  secolo  la  formazione  della  prima 
imagine  negativa  mediante  I*  azione  della 
luce  sul  nitrato  di  argento  (T.  XIII,  pagi- 
na 443).  Ricorderemo  le  copie  negative 
ottenute  al  principio  di  questo  secolo  da 
Wedgwood  col  nitrato  e cloruro  di  argen- 
to (T.  IX,  pag.  4o4),  il  quale,  aiutato  dal- 
l’ illustre  I)avy,  pubblicò  nel  i8oa  una 
nula  di  multo  interesse  col  titolo  : Descri 
itone  di  un  metodo  per  copiare  le  pittu- 
re sul  veho  e Jure  figure  in  ombra  me- 
diante f anione  della  luce  sul  nitrato  d' 
argento.  Ci  ediamo  qui  utile  per  la  storia 
della  fotografia  riprodurre  alcuni  squarci 
di  questo  importante  documento. 

« La  carta  bianca  e la  pelle  bianca, 
umettate  con  una  soluzione  di  nitrato  di 
argento,  conservale  all'oscuro  non  cangia- 
no di  tinta  ; ma  esposte  alla  luce  del  gior- 
no passano  ^notamente  al  color  grigio, 
poscia  al  bruno,  poi  finalmente.pressoche 
al  nero. 

- » Questi  cangiamenti  sono  tanto  più 
pronti  quanto  più  intensa  è la  luce.  Nei 
raggi  diretti  del  sole  due  a tre  minuti  ba- 
stano per  produrre  I'  effetto  compiuto  ; 
all'  ombra  occorrono  molte  ore,  e la  luce 
trasmessa  da  vetri  di  varii  colorì  agisce 
con  diversi  gradi  d' intensità.  I raggi  rossi 
hanno  poco  effetto  ; i gialli  ed  i verdi  sono 
i più  efficaci  ; ma  quelli  la  cui  azione  è 
più  energica  sono  gli  azzurri  ed  i violetti. 

u Questi  fatti  conducono  ad  nn  meto- 
do facile  per  Copiare  i contorni  e le  om- 
bre delle  pitture  sul  vetro,  e per  avere 
profili  dalla  azione  della  luce.  Allorché 
prendesi  una  superficie  bianca  coperta  di 
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una  soluzione  di  nitrato  di  argento  la  si 
pone  dietro  una  pittura  sul  vetro  e si 
espone  il  lutto  ai  raggi  del  sole,  i raggi 
trasmessi  producono  tinte  ‘ben  precise  di 
bruno  o di  nero  che  differiscono  sensibil- 
mente d’ intensità,  secondo  che  corrispon- 
dono alle  parti  più  o meno  in  ombra  del 
quadro  : dove  la  luce  è trasmessa  quasi 
luita  il  nitrato  prende  la  lima  più  carica. 
Allorquando  si  fa  cadere  sulla  superfìcie 
impregnata  di  miralo  I'  ombra  di  un  vol- 
to, la  parte  nascosta  da  questo  rimane 
bianca  ed  il  resto  passa  ben  tosto  al  brti- 
no  carico.  Per  copiare  le  pitture  sul  vetro 
conviene  applicare  il  nitrato  sulla  pelle 
bianca,  essendo  1’  effetto  più  pronto  che 
sulla  carta.  Questa  tinta  così  prodolla  è per- 
manente, resistendo  all  acqua  ed  al  sapone. 

i>  Ottenuto  in  tal  guisa  un  profilo  bi- 
sogna conservarlo  all'  oscuro  ; nra  si  può 
esporlo  senza  inconvenienti  per  alcuni  mi- 
nuti alla  luce  del  giorno,  e quella  delle  lam- 
pane  non  produce  nelle  tinte  alterazione 
sensibile.  Si  è invano  cercato  di  impedire 
alla  parte  non  culorata  del  profilo  la  in- 
fluenza della  luce:  una  strato  sottile  di 
vernice  non  distrugge  la  suscettibilità  di 
questa  sostanza  salina  a tingersi  sotto  quel- 
la azione,  e anche  dopo  ripetuti  lavacri 
ne  rimane  abbastanza  nella  pelle  o nella 
carta  per  far  si  che  anneriscano  nel  rice- 
vere i reggi  solari. 

» Questo  metodo  è suscettibile  di  altre 
applicazioni  ; si  può  servirsene  per  avere 
disegni  di  tutti  qurgli  Oggetti  che  hanno 
un  tessuto  in  parte  opaco  ed  in  parte 
trasparente.  Le  fibre  legnose  delle  foglie 
e le  ali  degli  insetti  possono,  per  esempio, 
rappresentarsi  molto  esattamente  in  tal 
guisa,  bastando  farli  attraversare  dalla  luce 
solare  diretta  e ricevere  I’  ombra  sopra 
una  pelle  preparata.  Non  si  riesce  con 
qoesto  metodo  che  mediocremente  a co- 
piare le  stampe  comuni  ; la  luce  che  at- 
traversa la  parte  leggermente  ombreggiata 
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di  ette  non  agisce  eh*  con  molla  lentezza, 
e quella  ch$  possono  trasmettere  le  porti 
in  ombra  è troppo  debole  per  dare  tinte 
o contorni  netti.  Si  cercò  pure  inutil- 
mente di  copiare  in  tal  modo  i paesaggi 
nella  camera  oscura  ; ma  lu  luce  è troppo 
debole  pei  produrre  un  effetto  sensibile 
sul  nitrato  di  argento  nella  ordinaria  du- 
rata di  questi  esperimenti.  Tuttavia  la 
speranza  di  riuscire  in  questo  saggio  ave- 
va principalmente  condotto  Wedgwood 
a siffatte  ricerche.  Col  microscopio  solare, 
per  esempio,  si  possono  senza  difficoltà 
copiare  le  imagini  degli  oggetti  sopra  car- 
te preparate,  bastando  per  riuscire  che 
questa  carta  sia  a poca  distanza  dalla  lea- 
le. La  soluzione  si  prepara  mescendo  una 
patte  del  nitrato  di  argento  con  iodi 
acqoa.  In  queste  proporzioni  la  quantità 
del  sale  onde  rimarranno  imbevute  la  pelle 
e la  carta  basteranno  a renderle  sensi- 
bili alla  azione  della  luce,  senza  però  ebe 
la  loro  composizione  o il  loro  tessuto  ven 
ga  per  nulla  alterato. 

» Paragonando  gli  effetti  prodotti  dalla 
luce  sul  nitrato  o sul  muriato  di  argeoto 
risultò  evidentemente  questo  ultimo  esse- 
re più  sensibile  alla  azione  della  luce,  e 
I’  uno  e I’  altro  poi  esserlo  maggiormente 
quando  sono  umidi  che  asciutti.  Questo 
fatto  del  resto  conotcevasi  da  molto  tem- 
po. Anche  nel  crepuscolo  il  colore  di  nna 
soluzione  di  muriatd  di  argento  steso 
sopra  la  carta  teauta  umida  passò  len- 
tamente dal  bianco  ad  un  leggero  colore 
violetto.  Nella  stessa  circostanza  il  nitrato 
non  mutò  sensibilmente  : nullameuu  la 
solubilità  di  questo  ultimo  sale  nell'acqua, 
gli  dà  »o  vantaggio  sul  muriato.  E facile 
per  altro  impregnare  la  carta  o la  pelle 
di  nna  quantità  sufficiente  di  muriato  stem- 
perando questo  sale  nell'  acqua  o tuffan- 
do nua  carta  umettata  con  una  soluzione 
di  nitrato  nell'  acido  muriatico  diluito. 

» Conviene  ricordarsi  che  tutti  i sali 
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eh*  contengono  ossidi  di  argento  tingono 
in  nero  la  pelle  in  modo  incancellabile 
fino  a che  rinnovisi  la  epidermide.  Biso- 
gna pertanto  evitare  di  lasciarne  cadere 
sulle  dita  adoperandosi  comodamente  per 
istenderli  un  pennello  od  una  spazzola. 

» La  permanenza  delle  tinte  prodotta 
sulla  carta  in  tal  guisa  fa  supporre  che 
ona  parte  dell’  ossido  metallico  ahbandoui 
il  suo  acido  per  unirsi  alla  sostanza  vege- 
tale od  animale,  e formare  con  essa  un 
composto  insolubile.  Nell'  ipotesi  che  ciò 
succeda,  non  è impossibile  che  si  trovino 
sostanze,  le  quali  possano  distruggere  que- 
sto composto  con  una  affinità  semplice  o 
combinata.  Imaginaronsi  per  tale  oggetto 
alcuni  esperimenti  dei  quali  si  darà  conto 
in  appressa.  Manca  soltanto  il  mezzo  di 
impedire  che  le  parti  chiare  del  disegno 
vengano  colorate  dalla  azione  «iella  luce 
del  giorno,  perchè  il  metodo  diveuga  al- 
trettanto utile  quanto  n’  è facile  e pronta 
lu  esecuzione.  » 

Questo  metodo  come  si  vede  stabiliva 
chiaramente  il  problema  della  fotografia. 
Wedgwood  aveva  riconosciuto  la  possi- 
bilità di  fissare  le  imagini  formatesi  nel 
fuoco  della  camera  oscur^  nè  lasciò  «li 
tentare  ogni  mezzo  per  riuscire  ; ma  tro- 
vossi  impedito  da  due  gravi  difficoltà  che 
non  potè  superare.  La  Iure  era  troppo 
debole  o lo  strato  di  argento  non  ab- 
bastanza sensibile,  nè  poteva  togliere  alla 
tela  del  suo  quadro  la  proprietà  di  anne- 
rirsi alla  luce. 

Abbiamo  veduto  altrove  come  questi 
tentativi  imperfetti  bensì,  ma  non  già  in- 
significanti, come  li  chiamò  Arago,  siensi 
poi  applicati  da  Charles  ad  alcuni  usi  nella 
sua  scuola,  e da  Dasy  a copiare  le  imagi- 
ni del  microscopio  solare  (T.  IX,  pagi- 
na 4 4)  - 

Negli  articoli  addietro  citali  ricordaron- 
si  pure  le  imagini  avute  da  Niepce  fino 
dal  18  J7,  c che  egli  fino  da  allora  era  già 
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riuscito  a fissare  (T.  IX,  pag.  4 1 a)s  * la'ruro  di  ammoniaca,  bromuro  di  iodio,  ciò- 
carta  proposta  dal  Daguerre  preparatajruro  di  itroorio  e nitrato  di  argento  (ivi)  ; 
eoa  etere  idruclorico  e nitrato  d’  argento  di  Schaefliaeult  con  la  di  lui  rari»  negativa 
(T.  IX,  pag.  70  e 41  s)  ; i saggi  fatti  ; trattata  poi  con  nitrato  di  mercurio  e con 
fino  dal  s854  da  Talbot  col  nitrato  acido  idroclorico  (ivi,  pag  468)1  di  Be- 
d'  argento  (T.  IX,  pag.  71  e 4°5  ),  cquerel  con  bicromato  di  potassa  e iodio 
poi  con  cloruri  d!  sodio  e coti  nitrato  (iti,  pag.  465)  ; di  Enzmann  con  ossido  di 
d*  argento  (ivi,  pag.  407),  i tentativi  di  manganese  ed  ammoniaca  (ivi,  pag.  466); 
esso  per  fissare  le  prove  ottenute  con  di  Bertot  con  idrogeno  e cloro  (T.  XIX, 
r ioduro  di  potassio  e col  cloruro  di  so-  png.  186).  Finalmente  si  riferirono  gli 
dio  (ivi)  e le  ropie  positive  da  lui  ottenute  sperimenti  di  Herschell  con  I’  ossido  di 
da  quelle  negative  fino  dal  i855  (ivi,  pa-  piombo,  coi  cloruri  d’oro  e di  platino,  e 
gina  410),  e finalmente  diemmo  il  modo  rogli  idroiodati  (T.  XIII,  pag.  469),  non 
di  preparare  la  carta  da  lui  detta  calotipa  che  quelli  variatissimi  con  ainmnnio-citrslo 
eoo  nitrato  di  argento,  ioduro  di  potassio,  od  aminonio-tartrato  di  ferro,  seaqui-cia- 
acidi  acetico  e gallico,  per  ottenere  imagi-  miro  di  potassio  e nitrato  di  mercurio, 
ni  negative  nella  camera  oscura  (T.  XIII,  soli  od  uniti  con  sali  d'oro  e d'argento 
pag.  468).  Parlossi  dei  tentativi  di  Con-  (T.  XIX,  pag.  171,  187,  188,  189, 
stabie  per  fissare  le  imagini  di  Talbot  col  190,  191,  192),  descrivendo  principal- 
roezzo  deir  ammoniaca  e dell'iposolfito  di  mente  quei  metodi  cui  egli  diede  i nomi 
soda  (T.  IX,  pag.  4o8),  e di  quelli  di  <\\  cianotipo  e di  crisotipo  e di  sidcrotipo 
Bayard  per  avere  imagini  positive  dalla  (T.  XIX,  pag.  188,  190),  e quelli  con 
carta  calotipa  lasciata  annerire  alla  luce  e sostanze  vegetali,  (ivi,  pag.  173). 
trattata  poscia  con  ioduro  di  potassio  Aggiungendo  a questa  enumerazione 
(T.  XIII,  pag.  466).  Oltre  a questi  si  dei  melodi  già  arrenanti  la  descrizione  di 
accennarono  i metodi  del  Kobetl  per  avere  quelli  proposti  dappoi,  viene  ad  aversi 
imagini  negative  sul  cloruro  di  argento  e una  compiuta  storia  dei  tentativi  per  la 
r ammoniaca  ( T.  IX,  pag.  4 1 1 ) ì di  fotografia  sulla  carta,  la  piena  conoscenza 
Schaefhaeult  con  acido  idruclorico  e nitrato  dei  quali  può  molto  giovare  al  perfezio- 
d’ argento  (T.  XIII,  pag.  467);  di  Ozann  aumento  dell'arte  stessa,  che  noi,  come 
col  formiato  d'argento  (ivi,  pag.  468)  : dicemmo,  vivamente  desideriamo, 
di  Mungo  Ponton  col  bicromato  di  po  Incominciando  primieramente  da  Tal- 
tassa  (ivi,  pag.  4^4);  di  Hunt  prima  boi,  il  quale  divide  con  Daguerre  in  qual- 
eol  cloruro  di  ammoniaca  ( ivi  , pagi-  che  parte  il  merito  di  questa  scoperta,  la 
na  480),  poi  col  solfato  di  rame,  bicro-  cui  carta  calotipa  impiegasi  tuttora  da 
malo  di  potassa  e nitrato  di  argento  (To-  molti  siccome  una  delle  migliori,  notere- 
mo XIX,  pag.  s 85).  Accennai  unsi  pari-  mo,  in  aggiunta  a quanto  si  disse  sugli  ef- 
menti  i metodi  per  avere  imagini  positive  Tetti  di  essa  (T.  XIII,  pag.  469)  che  la 
di  Fife  col  fosfato  di  argento  e ioduro  di  esposizione  nella  camera  oscura  per  un 
potassio  (T.  IX,  pag.  4 I ■)  ; di  Petzholdl  minuto  ivi  indicala  per  copiare  gli  oggetti 
eoo  I’  acido  gallico  e col  nitrato  di  argen-  colpiti  dal  sole,  è data  nella  supposizione 
to  (T.  XIII,  pag.  464)  » di  Bayard  col  che  si  adoperi  una  lente  obbiettiva  del 
bromuro  di  pulassio,  col  nitrato  di  argen-  diametro  di  om,oa  5 e del  fuoco  di  om,37  5, 
to  e con  la  mcrcurizzazione  (ivi,  pag.  467);  ed  aggiugnereiuo  di  più  che  per  restituire 
di  Terichon  con  acido  idroclorico,  ciò-  U forza  alle  imagini  negative,  oltre  al  trat- 
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tarle  co!  gallo-nitrato  di  argento,  come  nel 
luogo  sopraccitato  si  disse,  conviene  aiuta- 
re  V editto  con  oa  dolce  calore.  E altresì 
importante  a sapere  potersi  sostituire  un 
estratto  di  noce  di  galla  all*  acido  gallico, 
cristallizzabile,  che  oon  sempre  trovasi  fa- 
cilmente dovunque. 

In  appresso  il  Talbot  medesimo  sug- 
gerì poi  oleone  innovazioni  e migliora- 
menti nell’  uso  di  questa  sua  caria.  Ad 
oggetto  primieramente  di  accelerare  la 
formazione  della  imagine  nella  camera 
oscura  rese  più  sensibile  la  sua  carta 
mettendo  una  piastra  di  ferro  riscaldata 
dietro  al  telaio  che  la  portava  nella  càmera 
oscura  medesima.  Osservando  inoltre  lo 
stesso  Talhot  come  spesso  le  imagini  [ire- 
parate  con  la  carta  cnlotipa  «»  con  altre 
carte  fotografiche  preparate  con  una  so- 
luzione di  nitrato  di  argento  prendessero 
una  tinta  giallastra  nei  bianchi,  suggerì  per 
correggere  questo  difetto  di  tuftiire  le  fran- 
giai in  un  bagno  composto  di  iposolfito 
di  soda  od  altro  iposolfito  dbciolto  in  die- 
ci volte  il  suo  peso  di  acqua  e riscaldato 
fino  quasi  all'  ebollimento.  Lasciando  cir- 
ca dieci  minuti  queste  imagini  nel  bagno, 
lavaudole  in  acqua  fredda  ed  asciugandole, 
riescono  più  solide,  più  trasparenti  e coi 
lumi  piu  bianchi. 

A fine  poi  di  rendere  più  belle  le  imo- 
gini  fotografiche  suggeriva  il  Talbot  che 
si  operaste  come  segue.  Si  prende  una 
copia  o imagine  fotografica  alla  maniera 
ordinaria,  lasciandola  esposta  all'  azione 
della  luce  il  doppio  del  tèmpo  necessario  : 
le  ombre  riescono  in  tal  modo  troppo 
nere  ed  i chiari  non  sono  più  sufficiente- 
mente bianchi.  In  questo  sialo  si  lava  e 
»’  immerge  per  uno  o due  minuti  in  un 
bagno  d'  ioduro  di  potassio,  «Iella  forza 
di  60  per  1000  d’  acqua  in  peso,  col  che 
si  rende  la  imagine  più  chiara  e si  dà  ai 
lumi  una  tinta  giallo-pallida.  Dopo  ciò 
si  lava  e s’ immerge  in  un  bagno  caldo  di 
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iposolfito  di  soda,  tino  a che  siasi  levata 
la  tinta  giallo-pallida,  e lutti  i lumi  sieno 
«livenuti  perfettamente  bianchi.  Le  ima- 
gini così  terminate  presentano  un  effetto 
sgradevole,  e particolarmente  le  ombre 
>*d  i lumi  raggiungono  un  punto  che  dif- 
ficilmente si  consegue  con  altro  mezzo. 

Questo  stesso  spcdiente  può  servire 
altresì  allorquando  per  qualsiasi  accidente 
sieno  riuscite  troppo  nere  le  prove. 

Un  mezzo  praticato  da  Talbot  per  ot- 
tenere copie  ingrandite  dei  ritratti  fatti 
sulle  lastre  di  D.tguerre  o sulle  carte  fo- 
tografiche n di  altre  piccole  imagini  con- 
simili, consiste  nel  «lirigere  una  proiezione 
delle  imagini  stesse,  ingrandite  mediante 
una  lente,  sopra  un  foglio  di  carta  prepa- 
rala col  metodo  cnl«>lipo  ; con  ciò  si 
produce  un'  imagine  negativa  amplificata, 
dalla  quule  sì  possono  ottenere  imagini 
positive  coi  mezzi  conosciuti. 

Lo  stesso  Talbot  preparò  una  carta 
che  egli  chiama  iodo-gallica , trattando 
un  foglio  della  sua  carta  iodata  con  una 
soluzione  satura  di  acido  gallico  nell'acqua, 
poi  lasciando  asciugare.  Questa  carta  con- 
serva le  sue  proprietà  durante  molto  tem- 
po serbandola  in  un  portafoglio  ; quando 
si  vuole  farne  uso,  si  rende  sensibile  alla 
luce  col  mezzo  d'  una  soluzione  di  nitra- 
to d'  argento. 

Talhot  ha  trovato  anche  un  altro  mezzo, 
il  quale  consiste  nel  lavare  la  carta  indu- 
rata coti  un  miscuglio  di  56  parli  d'  acido 
gallico  e circa  una  parte  di  nitrato  d'  ar- 
gento. Essendo  queste  soluzioni  della  for- 
za di  quella  ordinariamente  impiegata  nel 
metodo  calo  tipo,  le  carte  lavate  in  esse  si 
possono  far  seccare  ad  un  dolce  calore 
senza  che  perdano  le  loro  proprietà.  Que- 
sta carta  non  è cosi  sensibile  come  quella 
calotipa  ordinaria,  ma  si  può  adoperare 
allo  stato  asciutto  mentre  la  carta  calo- 
tipa dee  generalmente  essere  impiegata 
allo  stalo  umido  ; giacché  vi  ha  qualche 
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difficoltà  ad  ottenerla  jjerfel lamenta  secca  al  quale  si  aggiugna  ima  sufficiente  qunn- 
senza  che  si  deteriori.  tilà  d'  ammoniaca  per  fu r mure  un  preci* 

Finalmente  lo  stesso  Talbot  suggerì  pitelo  che  si  scioglie  di  nuovo  per  ot- 
unu  specie  di  stampa  fotografica  nei  mudi  tenere  una  soluzione  limpida.  Quando  la 
seguenti  : si  stampano  alcune  pagine  di  carta  è asciutta  può  essere  adoperata  per 
caratteri  sopra  una  parte  soltanto  di  un  una  prova  negativa  d’ una  stampa  odi 
foglio  di  catta,  t he  si  è spalmalo  di  cera  una  pittura  collocandola  a contatto  in  un* 
se  si  crede  necessario  ; poscia  si  tagliano  telaio  da  copiare,  il  quale  consiste  essen- 
fuori  le  lettere  in  modo  da  averne  un  cer-  zialmente  in  una  lastra  di  vetro  con  una 
to  numero  d’  ogni  specie.  Allora  per  coni-  tavoletta  di  dietro  e vili  di  pressione, 
porre  una  nuova  pagina,  si  liiauo  lince  Così  d sposta  la  carta,  si  es(>one  alla  luce 
sopra  un  foglia  di  carta  bianca,  e si  coni-  Gnu  a che  la  copia  negativa  sia  prodotta, 
pongono  parole  incollando  le  lettere  sulle  Questa  copia,  fissala  con  una  soluzione 
linee  separatamente  e nell'  ordine  che  si  calda  d' iposolfito  di  soda,  come  si  è drl- 
conv  iene.  La  pagina  essendo  terminata,  si  to  precedentemente  , può  essere  anche 
ottiene  una  copia  fotografica  negativa  a spalmala  di  cera  ; allora  se  ne  tira  quel 
lettere  bianche  sopra  fondo  nero,  si  fissa  numero  di  copie  pusilire  che  si  desidera, 
questa  copia  cogli  ingredienti  summentu-  e si  rendono  esse  permanenti  nel  modo 
vati,  e se  ne  ottengono  allora  tante  prove  descritto. 

positive,  quante  se  ne  desiderano.  Ricordiamo  come  il  Talbot  medesimo 

(Jn  altro  modo  di  stampa  consisterebbe  proponesse  valersi  dei  suoi  metodi  per 
nell'  impiegare  caratteri  grandi  dipinti  so-  averne  pitture  invisibili  che  si  dileguereb- 
pra  pezzi  rettangolari  di  legno,  colorati  in  bero  radendo  fra  le  mani  rii  chi  non  fosse 
bianco,  e formare  pagine  disponibili  in  se-  avrei  filo  della  influenza  della  luce  sopra 
rietopia  una  tavoletta  convenientemente  di  esse  (T.  XIII,  pag.  485.) 
disposta  a tale  scopo.  In  fine  prenderne  Anche  il  celebre  Hersrhel  continuò  le 
una  copia  mediante  la  camera  oscura  so-  sue  interessanti  esperienze  sulla  fotografia, 
prn  uria  carta  fotografica  secondo  le  di-  e malgiado  che  confessi  non  essere  giun- 
m elisioni  richieste.  to  a dare  ai  suoi  metodi  quella  sicurezza 

S’  intende  che  con  questi  diversi  mezzi  di  esito  che  desiderava,  e che  gli  avrebbe 
si  possono  avere  carte  fotografiche  posi  resi  tanto  più  utili  quanto  che  le  prove 
live  in  gran  numero  di  una  incisione,  di  ollenote  cori  essi  somigliavano  a stampe 
musica,  di  carte  geografiche  o di  una  fatte  con  I' inchiostro,  tuttavia  sono  molto 
stampa  qualunque,  che  ti  volesse  desti-  interessanti  per  far  conoscere  le  singolari 
naie  al  commercio.  S' incomincio  dal  pre-  pioprictà  che  producono  specialmente  il 
parartela  carta  per  copiare,  lo  quale  con-  ferro,  ed  i sali  di  mercurio  e di  piombo 
sisle  in  buona  carta  da  scrivere  esente  ila  upplieati  alla  fotografia, 
gocee  d*  acqua  e tlu  altre  imperfezioni  : Diede  Ilerschell  il  nome  di  aii/ìlipo  al 

s' immerge  in  un  bagno  d' acqua  salata  suo  metodo  di  produrre  imagioi  sopra 
di  t no  a no  porli  in  peso  Hi  sale  per  carta  preparata  col  ferro-tartratn  o col 
ogni  loou  parli  d’  acqua,  si  asciuga  po-  ferro-citrato  di  protossido  o di  perossido 
scia  leggermente  e ti  fa  seccare.  Fatto  di  mercurio  o di  protossido  di  piombo, 
ciò  si  lata  in  una  soluzione  di  un  mi-  servendosi  di  soluzioni  lattiginose  di  que- 
scuglio  di  otto  parti  in  peso  di  nitrato  sii  sali,  oppure  applicando  suceetsiva- 
d’  argento  a 60  parli  d’ acqua  distillata,  mente  sulla  carta  nitrati  dei  vai  ii  ossidi 
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separali  o mesciuti,  alternando  con  solu- 
zioni di  ferro-lardato  o di  ferro-citrato 
di  amauniiaca,  applicando  sempre  in  fina 
queste  ultime  soluzioni  in  eccesso  più  o 
meno  grande.  Ilerscbell  dichiara  che  non 
ludica  le  proporzioni  a bella  posta,  essen- 
dogli riuscito  impossibile  di  stabilirne  al- 
cuna che  desse  una  maggiore  probabilità 
di  riuscita. 

La  carta  cosi  preparata  e fatta  asciu- 
gare dà  una  imagine  negativa  in  un  tempo 
che  varia  da  una  mezza  ora  a 5 a 6 ore, 
secondo  la  intensità  della  luce,  e l’im- 
pronta prodotta  varia  di  tuono  così  da 
essere  pallida  e debole  da  discernersi  a 
fatica,  finn  a dare  una  imagine  di  forza 
mirabile  tanto  pel  colorito  che  per  l'esat- 
tezza dei  minuti  particolari,  di  un  magni- 
fico bruno  vellutato.  Questa  grande  bel 
lesza  di  elfelto  non  si  produce  mai  senza 
la  presenza  del  piombo  o negli  ingredienti 
che  si  adoperano  u nella  carta  stessa,  e 
non  è dovuta,  caute  aveta  dapprima  sup- 
posto Hersebell,  alla  presenza  dell'acido 
tartarico  libero. 

Le  imagini  in  tale  stalo  non  sono  tut- 
tavia permanenti,  ma  cancellatisi  anche  al- 
l'oscuro, benché  con  t ai  ii  gradi  di  rapidità; 
alcune,  massime  se  v’  abbia  dell’  acido 
lunatico  o citrico  libero,  dtleguunsi  in  al- 
cuni giorni,  mentre  invece  altre  rimango- 
no inalterate  per  intere  settimane  ed  esi- 
gono anche  anni  prima  di  cancellai  si  inte- 
ramente. Quantunque  però  sembri  che  le 
imagini  sieno  totalmente  scomparse,  esi- 
stono io  fatto  latenti  e si  possono  far  ri- 
vivere mutandole  di  negative  in  positive  e 
cangiando  il  loro  colore  di  bruno  in  nero 
col  mezzo  seguente.  Si  prepara  un  bagno 
versando  una  piccola  quantità  di  una  solu- 
zione di  pernitrato  di  met  curio  in  molta 
acqua  e lasciando  deporre  il  sotto-DÌirato 
che  si  precipita.  Tuffasi  in  questo  liquure 
il  disegno,  liberalo  accuratamente  di  tutte 
le  bolla  di  atia  che  lo  coprono,  e vi  si  la- 
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scia  immerso  .fino  a che  sa  la  imagine  era 
ancora  visibile  sia  interamente  svanita,  o, 
se  eiasi  distrutta,  fino  al  momento  oppor- 
tuno che  si  conosce  facilmente  con  la  pra- 
tica acquistata  nelle  precedenti  esperienze, 
il  qual  momento  e spesso  indicato  dal- 
I'  apparire  di  una  debole  iinugine  positiva 
ili  color  giallo  vivace  che  spicca  sul  fondo 
giallo  pallido  della  carta.  Spesse  volte  oc- 
corrono anche  parecchie  settimane  per 
aver  questo  effetto  ; ma  il  calore  accelera 
quella  aziune  che  compiesi  per  tal  modo 
in  alcune  ore.  La  imagine  in  questo  stato 
ha  bisogno  di  essere  lavata  in  multa  acqua 
ed  immersa  in  acqua  pura  e calda,  poscia 
l'alta  asciugare.  Vi  si  passa  sopra  quindi 
accuratamente  un  ferro  da  stirare  riscal- 
dato a segno  da  non  danneggiare  la  carta, 
la  quale  uiettesi  fra  due  fogli  di  altra  car- 
ta bianca  e liscia  per  non  danneggiarla. 
Se  questo  metodo  è riuscito  si  ha  una 
imagine  bene  sviluppata  e perfettamen- 
te nera.  s 

Avviene  per  lo  più  nullameno  che  que- 
sta imagine  è confusa  o macchiata  a tal 
seguo  che  si  crederebbe  doverla  gettare 
come  non  riuscita  e guasta  ; ma  conser- 
vandola fra  le  carte  di  un  libro,  e massime 
in  un'  atmosfera  umida,  queste  macchie 
svaniscono  poco  a poco  con  estrema  len- 
tezza, e la  imagine  sviluppasi  da  sé,  au- 
mentando continuamente  di  nitidezza  e 
chiarezza,  tanto  da  acquistare  esattamente 
I’  effetto  della  stampa  di  un  rame,  solo 
rimanendo  la  carta  tinta  più  o meno  di 
uh  giallo  pallido.  Osserva  Hcrschell  che 
le  prove  più  belle  e più  uniformi  che  gli 
sia  riuscito  di  procurarsi  in  tal  guisa  le 
ebbe  su  di  una  carta  lavata  prima  eoo 
acido  urico,  il  quale  custituisce  un  ele- 
mento fotografico  dei  più  notevoli  e più 
possenti.  La  intensità  della  imagine  ne- 
gativa ottenuta  dapprima  non  dà  alcun 
indizio  della  forza  che  avrà  dappoi  quella 
positiva. 
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Questa  profusione  eoo  la  sola  a stessa 
axiooe  della  luce  di  udii  imagine  negativa 
o positiva,  secondo  le  susseguenti  roani- 
polatiooi,  indusse  Ilerachell  a dare  a que- 
sto metodo  il  nume  di  anfitipo  che  gli 
▼enne  suggerito  da  Talbol,  cui  aveva  co- 
municato gli  ottenuti  risultameoti.  Quan- 
do adoperasi  il  piumbo  per  preparare  la 
carta  anfitipa  le  parti  sulle  quali  ha  agito 
la  luce  divengono  fortemente  impermeabili 
all’  acqua  ed  all'  umidità. 

Si  è inoltre  veduto  (T.  XIX,  pagi- 
ne 189  e 190)  come  Ilerschell  produces- 
se col  ferro  e sali  di  oro  e di  argento, 
imagini  che  appariscono  dandovi  1’  alito 
o con  la  umidità  atmosferica  semplice- 
mente.  Ottenne  principalmente  questo  ef- 
fetto con  una  soluiione  di  argenta  com- 
binala con  acido  ferro  • tartarico.  Questa 
solusiooe  ha  la  importantissima  proprietà 
di  conservarsi  limpida  e senza  perdere  le 
sue  proprietà  fotografiche  anche  pel  cor- 
so di  uo  snno.  L’  Ilerschell  osservò  dap- 
poi che  prendendo  una  copia  con  carta 
preparata  con  questa  soluzione,  non  pre- 
senta alcuna  imagine  sul  rovescio,  sia  che 
abbiasi  sviluppala  o no  quella  sul  dirit- 
to u faccia  superiore  della  carta  : se  però 
appena  sottratta  questa  carta  all'azionf 
della  luce  e<ponesi  il  rovescio  di  essa 
per  alcuni  secondi  ai  raggi  solari,  poscia 
se  la  porta  in  luogo  oscuro  si  vede  appa- 
rire con  leolezza  e gradutameote  una  ima- 
gine positiva  che  è perfettamente  il  com- 
pimento di  quella  negativa  che  trovasi 
sull'  altra  faccia  quantunque  manchi  alcun 
poco  di  ni  li-letta,  massime  se  la  carta 
è molto  grossa  : questa  imagine  acquista 
in  una  mezza  ora  od  io  una  ora  una 
considerevole  intensità.  L’  acido  ferro- 
tartarico  per  questi  esperimenti  si  prepara 
precipitando  il  ferro-tartrato  di  ammoniaca 
con  acetato  di  piombo,  e decomponendo 
il  precipitato  con  acido  solforico  diluito. 

1 particolari  di  questo  metodo,  chiamalo 
Sappi  Di%.  Tee.  T.  XXFIU. 
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pei  soni  effetti  ad  imagini  dormienti , so- 
no quelli  che  seguono.  Aggiugneudo  deila 
soluzione  di  oitiato  di  argento  del  peso 
specifico  di  1,3  ad  una  soluzione  di  acido 
ferro- tartarico  del  peso  specifico  di  i,oa3, 
formasi  un  precipitato  che  con  I'  aiuto  di 
un  mite  calure  si  discioglie  in  gran  parte, 
lasciando  un  deposito  nero  ed  un  liquido 
di  un  giallo  pallido  che  nun  s' intorbida 
per  un  eccesso  di  nitrato.  Quando  si  è 
aggiunta  una  quantità  di  questa  ultima  so- 
luzione uguale  io  volume  a circa  la  metà 
di  quella  dell'  acido  ferro-tartarico  il  liqui- 
do è preparato  e si  conserva  purché  ten- 
gasi riparato  dalla  luce.  Una  carta  su  cui 
si  alenile  questa  preparazione,  e che  si 
esponga  mentre  è ancora  umida  alla  luce 
per  alcuni  secoudi  non  sembra  avere  avu- 
to alcuna  impressione,  ma  anche  dopo 
sottratta  all’  azione  della  luce  vi  si  forma 
poco  a poco  una  imagine  che  diviene  mol- 
to nitida.  Se  si  fa  asciugare  la  carta  al- 
1'  ombra  prima  che  assoggettarla  ali’  in- 
fluenza del  sole,  è allora  di  un  giallo  gri-> 
gisslro  pallido  ed  acquista  la  singolare 
proprietà  di  ricevere  uua  imagine  invisi- 
bile, che  Herschell  dice  dormiente,  la  pro- 
duzione della  quale,  trattandosi  della  co- 
pia di  una  stampa  col  sole,  esige  da  3o 
secondi  a un  minuto.  Conviene  evitare  di 
lasciare  la  carta  esposta  troppo  a lungo 
al  sole,  poiché  allora  il  risullamento  è 
meno  sorprendente,  giacchi  la  imagine 
comincia  ad  apparire  e solo  diviene  pro- 
gressivamente più  distinta.  Se  però  so- 
spendesi  1'  azione  della  luce  innanzi  che 
siasi  prodotto  questo  effetto  si  ottieoe  la 
prova  invisibile  che  si  fa  tosto  comparire 
alitandovi  sopra,  ed  i cui  traiti  prendono, 
quasi  per  incantesimo,  una  tinta  sempre 
più  vigorosa.  Si  può  altresì  far  comparire 
la  imagine  invisibile  esponendo  la  carta  al 
vapore  d'  acqua  o mettendola  fra  alcuni 
fogli  di  carta  umidi. 

Hunt  fu  pure  uoo  di  quelli  che  molto 
33 
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occuparono  della  Ialografìa  sulla  carta,  co-  j lora  sopra  un  cartone  ben  liscio,  e lavasi 
me  abbiamo  veduto  n**gli  articoli  addietro  leggermente  facendovi  scorrere  sopra  del— 
cilafi,  nei  quali  si  descrisse  e la  sua  pre-  I’  acqua  para,  e finalmente  se  la  fa  asciuga* 
pnrazione  di  una  caria  speciale  che  egli  re  all'oscuro  ed  alla  temperatura  ordinane, 
chiamò  cromotipa  (T.  Xl\,  pag.  i85)  Le  carte  preparate  in  tal  modo  posso- 
cd  i suoi  sperimenti  col  ferro-cianuro  di  no  conservarsi  per  lungo  tempo  e render- 
potassio  comune  unito  ai  sali  di  argento  le  ogni  qualvolta  si  voglia  sensibili  quasi 
(ivi  pag.  188)  e le  sue  sperieoze  sulla  in-  quanto  la  carta  calotipa  immergendola 
lluenzu  dei  mezzi  attraversati  dalla  luce  semplicemente  in  una  soluzione  composta 
sulla  azione  fotografica  di  quella  (T.  XIII,  di  a gramme  di  ferrocianuro  di  potassio 
pag.  4&ò.)  Lo  stesso  Hunt  già  da  molto  e 3o  gramme  di  acqua.  Queste  carte  de- 
tempo, facendo  sperimenti  sui  disegni  fu-  vono  essere  bagnate  con  la  soluzione  di 
togrofici  che  produce  l'azione  degli  idroio-  ferrocianuro  e asciugate  nella  oscurità, 
dati  sul  cloruro  di  argento,  e con  lo  sco-  Quando  sono  asciutte  riescono  assoluta- 
po  di  levare  l'ioduro  che  formasi  sulla  niente  insensibili;  ma  si  può  rendere  loro 
carta  con  quel  metodo,  ebbe  occasione  di  la  sensibilità  interamente  bagnandole  sol- 
osscivarc  alcuni  cangiamenti  particolari  tanto  con  acqua  fredda.  Prendesi  la  ima- 
prodotti  dalle  influenze  combinate  della  gine  su  queste  carte,  bngnnle,  e la  si  ren- 
luce  e del  ferrocianuro  di  potassio.  Tro-jde  quindi  insensibile  perfettamente  im- 
vò,  per  esempio,  che  la  carta  fotografica  ’ mergendola  nella  soluzione  dell*  idroioda- 
comune  fi» ita  annerire  alla  luce  solare,  e tu  anzidetto,  potendosi  trar  varie  copie 
su  cui  si  faceva  agire  poscia  leggermente  dalla  imogine  fissata  in  tal  guisa, 
un  iodroiodato  qualunque,  e che  quando  Non  abbiamo  sperimentato  gli  effetti  di 
era  asciutta  si  lavava  con  una  soluzione  questo  metodo,  ma  se  fossero  soddisfa- 
lli ferrocianuro  di  potassio,  diveniva  oltre-  centi  avrebbe  grande  vantaggio  su  tutti 
mudo  sensibile  alla  luce,  e in  un  momen-  gli  altri  in  quanlo  clic  non  esigerebbe  che 
lo  passava  da  un  bruno  leggero  ad  un  il  fotografìsta  portasse  seco  altro  che  la 
nero  cupo  esposta  alla  luce  del  sole.  Co-  sola  catta  preparata  trovandosi  dell'acqua 
nohhe  in  appresso,  studiando  su  questi  fredda  dovunque,  ciò  che  in  molti  casi  può 
dati,  che  V ioduro  di  argento  perfetta-  riuscire  assai  comodo, 
mente  puro  sentiva  Ih  influenza  della  lu-  Hunt  notò  che  il  massimo  effetto  su 
re  con  rapidità  molto  maggiore,  e che  questa  carta  producami  dai  raggi  meno 
potevasi  facilmente  preparare  con  essi*  rifrangibili,  e che  tutti  i raggi,  ad  ecce  zio- 
una  caria  fotografica  molto  sensibile,  pel  ne  del  rosso  estremo,  agivano  sopra  di 
qual  fine  suggeriva  il  modo  di  prepara- tassa  con  grande  energia,  avendosi  altresi 
zinne  seguente  di  una  carta  che  chiamò  un  qualche  indizio  dei  colori. 
fcrrociauotipa.  Come  un  perfezionamento  del  metodo 

Prendesi  della  carta  ben  liscia  e rasata! «fella  cromotipia  dello  slesso  Hunt  dee  ri- 
che  tuffasi  in  una  soluzione  di  2 parli  di  guardarsi  l'altro  metodo  da  Ini  imaginato, 
nitrato  ili  argento  in  jo  di  acqua  disiti  ; e distinto  col  nome  di  cromocianotipia , il 
lata.  Asciugasi  prontamente,  poi  si  tulla  quale,  al  pari  dello  cromotipia , è fondato 
di  nuovo  la  eni  tu  nella  stessa  soluzione,  j sui  cangiamenti  che  con  facilità  prov  a il 
Asciugasi  e mettesi  per  circa  un  minuto  bicromato  di  potassa  sotto  V influenza  chi- 
ili  una  soluzione  di  2 parli  di  idroiodato ■ mica  dei  raggi  solari.  Si  opera  come 


di  putosso  iu  180  di  acqua.  Standosi  al- ( segue.  A So  gromme  d'  uno  soluzione 
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tallirti  di  bicromato  di  potassa,  ti  aggiun- 
gono 1 5 gì  annue  di  una  soluzione  di  ferro- 
eianato  di  potassa  die  contenga  una  gram- 
mi! di  sale.  Queste  soluzioni,  al  momento 
della  loro  mescolanza  prendono  no  colo- 
re bruno  cario»,  ma  senza  che  vi  abbia 
precipitazione.  Si  bagna  col  miscuglio  una 
delle  facce  d’  un  foglio  di  carta  da  let 
tere  e si  fa  asciugare  al  fpoco.  Su  que 
sta  carta  s* imprime,  coi  metodi  fotografici 
comuni  un*  i magni c che  riesce  assai  de- 
bole e negativa.  Questa  carta  così  prepa- 
rata non  è molto  sensibile  alla  luce  diffusa 
della  camera  oscura  ; ma  ai  raggi  del  sole 
somministra  belle  copie  di  stampe.  Su 
questa  carta,  come  pure  su  quella  prepa- 
rata col  bicromato  di  potassa  e col  solfato 
di  rame,  impiegata  nella  cromotipia,  i 
raggi  solari  esercitano  due  azioni  distin- 
te : dapprima  imbruniscono  la  carta  e 
poscia  la  imbiancano  con  rapidità. 

L*  imagine  debole  e negativa,  prodotta 
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ginc  rimane  bianca  e color  d*  azzurro 
intenso. 

Esponendo  un  cromocianotipo  negativo 
in  una  soluzione  di  potassa  pura  o d*  am- 
moniaca, r imagine  sparisce:  si  fa  rivivere 
con  un*  esposizione  ai  raggi  solari  o al 
calore;  ma  in  ogni  caso  le  pai  ti  azzurre 
diventano  brune.  Un’esposizione  all’azio- 
ne simultanea  del  nitrato  di  mercurio  c 
del  sole,  fa  scomparire  ancor  più  compiu- 
tamente T imagine,  senza  però  distrugger* 
la  ; imperciocché  lenendola  davanti  ad  un 
fuoco  molto  vivace,  o meglio  applican- 
dovi sopra  un  ferro  caldo,  si  sostituisce 
un*  imagine  posiliva  di  qualche  intensità 
a quella  negativa. 

Una  carta  molto  sensibile  suggerita  da 
Ifunt,  'e  con  la  quale  assicura  aver  otte- 
nuto prove  al  sole  in  5 secondi,  ed  in  un 
minuto  col  tempo  nuvoloso,  così  da  co- 
piare talvolta  anche  gli  oggetti  iti  moto,  si 
prepara  nel  modo  che  segue.  Stendasi  un 


nella  maniera  indicata,  essendo  immersa  foglio  di  carta  rasata  sopra  uu  piano  duro 
in  una  soluzione  debole  di  solfato  di  pro-je  liscio,  e vi  si  passa  sopra  con  uu  pennello 
tossido  di  ferro  diviene  immediatamente  assai  tenero  una  soluzione  di  60  grani  di 
positiva  ; le  ombre  vi  si  dipingono  con  bromuro  di  potassio  in  due  once  di  acqua 
un  deposito  di  azzurro  di  Berlino,  che  si  .distillata,  asciugandola  poi  prontamente 
forma  in  maggiore  abbondanza  sulle  parti  vicino  al  fuòco.  Ripetesi  di  nuovo  la  stes- 
poco  illuminate  che  su  quelle  ove  il  sole  sa  operazione,  stendevi  sulla  stessa  fac- 
ha  esercitato  un’  influenza  più  grande,  j eia  una  soluzione  di  no  grani  di  nitrato 
Questa  imagine  non  è però  ancora  molto  jd*  argento  in  un*  oncia  di  acqua  distillata, 
distinta  ; ma  riguardando  attraverso  alla  e si  fa  asciugare  prontamente  all*  oscuro, 
carta,  si  vede  che  ciascuna  delle  sue  parti } Quando-si  vuol  far  uso  di  questa  carta, 
è stata  fedelmente  conservata.  Se  invece  bagnasi  di  nuovo  col  nitrato  e se  la  mette 
di  protosolfato,  s*  impiega  il  persolfato  di  ancor  umida  nella  camera  oscura,  avendo 
ferro,  ne  risulta  un’  imagine  negativa  az  ben  cura  di  fare  che  la  carta  non  riceva  la 
zurra  assai  intensa.  In  questo  caso,  il  impressione  della  luce  prima  del  momento 
deposito  di  azzurro  di  Berlino  ha  luo-  stabilito.  Dopo  alcuni  secondi  levasi  il  le- 
go sulle  porzioni  della  carta  che  prò-  laietto  per  compiutamente  asciugare  la 
varono  T Azione  della  luce.  Le  parli  più  prova  nella  osculila.  Non  vedesi  alcuna 
chiare  sono  dapprima  giallognole  e pus-  ombra  del  disegno  sulla  carta  ; ma  espu- 
somi anche,  se  si  lasciano  di  più,  passare  uendola  ai  vapori  di  mercurio  non  si  tur- 
ali’ azzurro,  ma  se  s’ immerge  per  alcuni  ila  a veder  comparire  la  imagine.  Levasi 
minuti  io  una  soluzione  di  carbonato  di  .la  lampana  ad  alcole  e dopo  alcuni  istanti 
soda,  il  colore  giallo  scompare  e l'ima-: si  riscalda  di  nuovo  il  mercurio,  fino  a 
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rhf  I»  imngine  li»  ben  distinta  : levati  al- 
lora la  prova  e collocasi  in  luogo  oscuro, 
lasciandotela  per  alcune  ore  che  ti  finisca 
da  li.  Si  fitta  la  prova,  lavandola  prima  io 
acqua  pura,  poscia, dopo  averla  fatta  asciu- 
gare, pattandovi  prontamente  con  un  pen- 
nello intinto  in  uoa  soluzione  calda  di  ipo- 
solfito di  soda, ed  assoggettandola  finalmen- 
te ad  un  ultimo  lavacro  in  acqua  fredda. 
Hunt  assicura  che  le  prove  negative  otte- 
nute in  tal  guisa  sono  quasi  tauto  nitide 
quanto  quelle  sulle  piastre  d'argento. 

In  appresso  alcune  altre  esperienze  io- 

Soluzione  satura  d'  acido  succioico 

Mucilaggine  di  gomma  arabica 

Acqua 

Sale  comune 

Siccome  P acido  succinico  delle  varie 
manifatture  può  avere  un  grado  di  sulu 
bilità  differente,  coti  per  assicurarsi  la 
rioscita  del  metodo,  Hunt  consiglia  di 
sciogliere  a dramme  di  acido  socrtnico  in 
■ 6 dramme  di  acqua  distillata,  e di  non 
aggiugnere  la  mncilaggine  ed  il  sale  se  non 
se  dopo  la  perfetta  dissotuzioae.  L*  ag- 
giunta poi  del  sale  non  è necessaria  asso- 
lutamente, ma  giova  a rendere  piò  sensi- 
bile la  carta. 

Dappoiché  questa  è asciutta,  bagnasi 
di  nuovo  io  una  soluzione  di  una  gramma 
di  nitrato  di  argento  in  16  di  acqua  distil- 
lata. Si  fa  nuovamente  asciugare,  tenendo- 
la però  all' «acoro,  e la  carta  è già  pronta 
per  P uso,  ma  può  anche  conservarsi  a 
piacere  in  un  portafoglio  finché  giunga  il 
momento  d’  adoperarla  : essa  è perfetta- 
mente bianca  e mantiene  il  suo  colore. 

Per  ora  Hunt  trova  necessario  di  la- 
sciare  questa  carta  esposta  all’azione  della 
camera  ottica  per  lo  spazio  di  due  ad  otto 
minuti  a norma  dello  alato  diverso  del 
cielo  ; ma  alcune  esperienze  gli  dimostra- 
rono, che  usando  certe  proporzioni  negli 
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trapreae  ad  oggetto  di  determinare  P In- 
fluenza dei  raggi  solari  sulla  precipitazio- 
ne, condnssero  Unni  alisi  scoperta  di  una 
nuova  carta  fotografie»,  la  coi  preparazio- 
ne offre  uoa  facilitò  che  non  ai  trova  in 
nessuno  dei  metodi  finora  conosciuti,  e 
ne  rende  la  pratica  agende  anche  a coloro 
che  oon  sono  troppo  esperti  nell'arte  de- 
licata degli  sperimenti. 

Il  nuovo  metodo  si  eseguisce  oel  modo 
seguente.  Si  preode  carta  da  lettere  della 
migliore  qualità  e si  bagna  con  un  liquido 
composto  di  : 

a dramme 
s/a  w 
i i/a  oncia 
5 grani 

ingredienti,  si  può  ottenere  l’ intento  in 
tempo  mallo  piò  breve,  anzi  asserisce  di 
avere  ottenuto  alcuni  disegni  fotografici 
in  molto  me  do  di  un  secondo,  il  che  sarà 
forse  errore  di  stampa,  e vorrà  dire  in 
molto  meno  di  un  minuto  primo. 

Quando  si  ritira  la  carta  dalla  camera 
oscura  non  appare  alcun  indizio  visibile 
sulla  medesima.  Si  fa  comparire  il  dise- 
gno passando  sulla  carta  un  pennello  lar- 
go e piallo  ben  imbevuto  di  un  liquido 
composto  di  una  dramma  di  -soluzione 
satura  di  solfato  di  ferro  con  due  o tre 
dramme  di  mucilaggine  di  gomma  arabica, 
avvertendo  di  fare  scorrere  il  pennello 
ugualmente  su  tutta  la  superficie,  maneg- 
giandolo lievemente  e rapidamente,  sicché 
il  liquido  si  mantenga  in  continua  agita- 
zione sulla  carta,  senza  di  che  formerebbe 
molto  piccole  macchie  che  distruggereb- 
bero tutto  l’ effetto.  i 

Con  tale  operazione  in  pochi  secondi 
si  (a  apparire  l' imagioe,  ed  appena  che 
questa  si  mustra  nel  suo  migliore  effetto, 
si  dee  tosto  levare  la  soluzione  di  ferro 
adoperando  uoa  spugna  ed  acqua  pura  ; 
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indi  A tiene  la  carta  per  poco  tempo  in* 
mena  oelP  acqua,  e per  altima  *i  firn 
l’ imagine  bagnandola  con  ammoniaca,  e 
forte  meglio  oon  una  soluzione  <P  iposol- 
fito di  loda,  con  l'avvertenza  di  poscia 
levare  via  questo  sale  dalla  carta. 

Qualche  volta  avviene,  io  seguito  al- 
I’  applicazione  della  soluzione  di  solfato, 
che  la  superficie  dell’  imagine  si  mostra 
annerita  : non  ti  dee  perciò  credere  che 
la  operazione  sia  fallila  ; questo  anne- 
rimento superficiale  viene  interamente 
tolto  passondovi  sopra  immediatamente 
una  spugna  bagnala.  Cosi  pure  le  luci 
appaiono  talora,  in  qualche  parte  degra- 
date ; ma  basta  un  poco  d' addo  idroclo- 
rico  assai  diluito  per  tornarle  al  loro 
primo  grado  di  bianchezza  ; solo  si  dee 
aver  cura  di  tosto  levar  l’acido  eccedente 
che  potrebbe  altrimenti  intaccare  le  om- 
bre ; finalmente  qualche  volta  l' imagine 
ai  svolge  lentamente  ed  in  modo  incom- 
pleto ; in  tal  caso  basta  uo  leggero  grado 
di  calore  per  farla  comparire  con  rapidità 
e con  forza  ' il  miglior  espediente  è di 
tenere  la  carta  a poca  distanza  dal  fuoco. 

Le  imagioi  che  si  ottengono  col  metodo 
aopra  descritto  sono  negative,  ma  facendole 
servire  di  modello  se  ne  possono  ritrarre 
con  lo  stesso  metodo  quante  copie  si  vo- 
gliano, e queste  riescono  corrette,  non 
solo  nella  distribuzione  delle  luci  e delle 
ombre,  ma  anche  nella  giusta  posizione 
delle  perii.  Per  ottenere  queste  copie  è 
necessaria  I’  esposizione  al  sole  di  cinque 
a dieci  minuti. 

I pregi  che  distinguono  questo  metodo 
da  tutti  gli  nitri  finora  conosciuti  sono  i 
seguenti  : i.°  la  preparazione  della  carta 
ai  fa  nel  motfo  più  semplice,  e non  esige 
neppure  tutta  quella  esattezza  senza  cui 
gli  altri  melodi  sono  soggetti  a facilmente 
mancare;  3.°  la  carta  preparata  può  con- 
servarsi dai  viaggiatori  fioche  viene  op- 
portuno di  laro»  uso,  nè  occorre  piò  altra 
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preparazione  eventi  di  esporla  nella  ca- 
mera oscura  ; 3.°  ritirata  la  carta  dalla 
camera  oscure  fi  può  conservare  la  ioia- 
gioe  nello  stato  latente  finché  si  abbia  il 
comodo  di  farne  apparire  l’ imagine;  final- 
mente anche  quest’  ultima  operazione  è 
liscile,  e si  eseguisce  con  mezzi  che  si 
possono  agevolmente  avere  dovunque. 

Premuroso  di  comunicare  al  pubblico 
i vantaggi  di  questo  metodo,  I’  Hunt  me- 
desimo dichiara  aver  egli  ommetso  di  in- 
dicare con  perfezione,  in  tutte  le  parti 
la  manipolazione  necessaria  per  ottenere 
ritratti:  ma  assicara  che  alcuni  esperimenti 
da  Ini  fatti  gli  dimostraruno  che  il  metodo 
descritto  si  può  benissimo  prestare  anche 
a questo  intento.' 

L'esame  latto  col  prismatico  dimostrò 
ad  Hunt  che  i raggi  attivi  nella  produ- 
zione dei  fenomeni  sopra  descritti  sono 
quelli  che  egli  stesso  dimostrò  perfetta- 
mente indipendenti  dulia  luce  e dui  calore 
del  sole.  Propose  quindi  di  indicare 
questo  metodo  eon  un  nome  che  ha  una 
applicazione  piuttosto  generale  che  parti- 
colare. Ritenendo  che  tutti  i fenomeni  fo- 
tografici sieno  dovuti  ad  un  principio  da 
lui  detto  energia,  diede  a questo  metodo 
il  nome  di  energiotipia. 

Ricerche  posteriori  sulla  proprietà  del 
solfato  di  ferro  di  far  apparire  le  imagini 
fotografiche,  provarono  all'  Hunt  poter- 
si questa  estendere  ad  ogni  altra  sorte 
di  carta  fotografica.  Una  carta  semplice- 
mente bagnata  col  nitrato  di  argento  dà 
in  tal  guisa  in  alcuni  minuti  buone  imagi- 
ni nella  camera  oscura  e le  carte  preparate 
col  cloruro  di  iodio,  col  bromuro  di  po- 
tassio, e specialmente  con  l’ioduro  di  po- 
tassio, danno  imagini  in  meno  di  un  mina- 
to. Le  più  belle  che  ollengansi  io  questo 
genere  si  hanno  sulle  carte  preparate  con 
acetato,  benzoato,o  citrato  d’argento  o eon 
altri  sali  organici  di  questo  metallo.  Que- 
sti disegni  fissami  mediante  un  lavacro  in 
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una  soluzione  di  ammonìaca  di  forza  me- 
diocre. 

Tiilbut,  dice,  aver  fatto  molto  uso  di 
questo  metodo,  ed  avere  ottenuto  ritratti 
in  due  secondi,  applicando  il  solfato  di 
ferro  a carte  preparate  con  1'  ioduro  di 
argento. 

Poiché  siamo  qui  venuti  a parlare  de- 
gli studii  di  Hunt- sulla  fotografia,  o su 
quella  uuova  classe  di  fenomeni  cui  Iler- 
schell  diede  il  nome  di  attinochimicay  non 
vogliamo  omettere  pochi  cenni  su  alcuni 
multamenti  ottenuti  dal  medesimo  Hunt. 
i quali  possono  riuscire  di  grande  impor- 
tanza in  una  parte  della  fisica  pur  troppo 
ancora  mollo  imperfetta,  cioè  nella  Foto- 
metria, dietro  a quelle  idee  che  noi  stessi 
esponemmo  a quella  parola  ( T.  IX  di 
questo  Supplemento,  pag.  4^9)* 

Osservò  Hunt  che  la  soluzione  di  ca- 
maleonte minerale  fatti  all’  oscuro  non 
sufìiscc  alcuna  alterazione  per  molte  ore  ; 
se  invece  si  espone  ai  raggi  solari  ha  luogo 
quasi  immediatamente  la  precipitazione.  Il 
sollato  di  ferro  sciolto  nell’  acqua  comu- 
ne dopo  alcune  ore,  anche  tenuto  all’  o- 
scuro,  dà  un  precipitato  di  carbonato  di 
ferro  ; ma  esposto  al  sole,  la  precipitazio- 
ne si  determina  all’  istante,  ed  il  peso  del 
precipitato,  sino  ad  un  certo  punto,  è in  : 
entrambi  questi  casi  una  misura  della 
quantità  di  luce,  cui  restò  esposta  la  solu- 
zione. Ilunt  ebbe  occasione  di  osservare 
un  effetto  opposto  a questo  ; se  si  colloca 
all'  oscuro  una  soluzione  di  bicromato  di 
potassa  mista  ad  altra  di  solfato  di  rame, 
dopo  dodici  ore  trovasi  il  vetro  coperto 
di  un  grosso  strato  di  cromato  di  rame  ; 
ma  nulla  di  tutto  ciò  si  osserva  quando 
invece  si  esponga  la  stessa  soluzione  ai 
raggi  del  sole.  Si  sono  tenute  alcune  so- 
luzioni di  sali  d’  argento  esposte  al  sole, 
conservando  nello  stesso  tempo  porzione 
delle  stesse  soluzioni  all’  oscuro  ; se  si 
oggiugnevano  a queste  soluzioni  piccole 
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quantità  di  solfalo  di  tèrra,  accadeva  clw? 
quelle  soleggiate  davano  immediatamente 
uu  precipitato;  le  altre  solo  dopo  qualche 
tempo.  Si  è pure  osservato  che  il  bicro- 
mato di  potassa  sotto  I’  influenza  di  una 
luce  forte  dava  un  precipitato  di  cromato 
<T  argento  di  un  colore  molto  più  bello, 
che  non  polevasi  ottenere  all’  oscuro.  Un 
fenomeno  uguale  presenta  pure  l’azzurro 
di  Berlino  precipitato  da  una  soluzione 
di  ferro-cianuro  di  potassio  esposta  ni 
raggi  solari  ; ottenendosi  uu  precipitalo 
di  un  colore  senza  confronto  più  bello 
clie  non  si  abbia  dalla  stessa  soluzione 
sottratta  all’  influenza  della  luce  solare.  Si 
è posta  una  soluzione  d’ iodido  di  potas- 
sio in  uu  tubo  di  vetro  chiuso  all’  estre- 
mità inferiore  da  un  diaframma  ; e questo 
Ifu  collocato  in  un  altro  vaso  con  entro 
una  soluzione  di  nitrato  d’  argento,  e si 
sono  poste  entrambe  le  soluzioni  in  co- 
muuicazìone  tra  loro  con  un  filo  di  plati- 
no. Collocato  I’  apparato  all’  oscuro  si 
ottenne  una  bella  cristallizzazione  dell’ ar- 
gento in  istato  metallico  all'  intorno  del 
filo  ; posto  invece  sotto  l’ influenza  del 
sole  non  si  ebbe  alcuo  indizio  di  cristal- 
lizzazione. Questi  fatti  meritano  tutta 
l'attenzione  dei  chimici,  e dimostrano  che 
l’ influenza  dei  raggi  chimici  merita  per 
l’avvenire  di  fermare  l’attenzione  dello  spe- 
rimentatore, specialmente  ogni  quafvolta 
si  dt'bba  intraprendere  qualche  delicata 
analisi. 

Alcuni  particolari  sulla  maniera  di  ope- 
rare col  solfito  di  ferro  dietro  le  indica- 
zioni di  Hunt  si  hanno  da  Gaudio,  il 
quale  suggerisce  il  metodo  seguente. 

Si  esponga  un  foglio  di  carta  bianca 
qualunque,  durante  mi  minuto  al  vapore 
dell’  acido  cloridrico  fumante,  poscia  si 
passi  sulla  sua  superficie  un  pennello 
intinto  in  una  soluzione  presso  che  satu- 
rata di  nitrato  d’argento  neutro,  e si  lasci 
asciugare. 
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Si  collochi  ponili  il  foglio  di  corta'  rhinrezza  cd  attivila  all' operazione.  l)u- 
asciutto  nel  fuoco  della  lente  d'una  carne-  Irnnte  la  preparazione  della  carta,  bini- 
la oscura.  Al  momento  che  si  leva  «la  gna  operare  a]  lume  di  una  candela  ; 
questa  camera,  non  si  urrà  alcun  indizio  ma  da  che  si  è passata  pel  solfalo  di  f.-rro 
d’ imagine  visibile  ; ma  se  si  inumidisce  la  si  possono  Ture  le  lavature  ulteriori  alla 
Carta  in  tal  modo  trattata,  con  una  solu-  luce  ordinaria  d'una  stanza, 
zinne  quasi  saturata  di  solfalo  di  ferro  leg-  Horaley  prepara  una  carta  fotografica 
germenle  diluito  con  acido  solforico,  l'ima-  coi  sali  ammoniacali  di  argento,  senza  l'uso 


gine  comparirà  immediatamente. 


del  solfato  di  ferro,  operando  nel  modo 


Per  fissare  l' imagine,  bisognerà  lavarla  che  segue, 
con  grande  quantità  d’ acqua,  poscia  con  Si  prende  della  carta  Gna  da  scrivere 
ncqun  che  contenga  in  peso  l/lo  d’ am-  senza  ineguaglianze,  che  si  copre  con  una 
inoniaca  caustica:  in  tal  modo  la  si  renderà  soluzione  di  sale  marino  o di  sale  animo- 
permanente  ed  invariabile.  Se  il  bianco  iliaco,  fatto  in  ragione  di  quattro  parli  di 
avesse  préko  una  lieve  tinta  gialla,  bisogne-  sale  per  ogni  a5o  d'  acqua  di  pioggia  n 
rà,  aranti  di  far  seccare  la  carta,  lavarla  di  ili  fiume.  Questa  soluzione  si  versa  in 
nuovo  nell*  acqua  ucidulat*  con  acido  una  larga  ciotola  o in  un  tondo , in 
cloridrico.  cui  s' immerge  la  carta  che  vi 'si  agita 

Le  prove  in  tal  modo  ottenute  saranno  per  ogni  verso  durante  alcuni  minuti, 
inverse,  come  col  metodo  Talbot,  e la  Fatto  ciò,  se  la  lei  a,  si  coltura  fra  due 
sensibilità  di  questa  nuova  carta  è la  me- 
desima. 

Per  ottenere  queste  imagini  inverse  con 
In  toro  vera  Iure,  si  dovrà  servirsi  della 
stessa  caria  senza  passarla  nel  solfalo  di 


doppii  di  carta  bibula,  si  comprime  per 
logliei  le  I’  eccesso  d’  umidità  e si  fa  disec- 
care all' aiia. 

Si  può  preparare  parecchi  fogli  di  que- 
sta carta,  a Gne  d’  averne  tosto  u disposi- 
ferro,  ed  attendere,  per  interrompere  la  rione  un*  cet  In  quantità,  perla  ragione 
operazione,  che  gli  orli  della  carta,  che  che  è meglio  rimettere  I’  operazione  se- 
snrpnssnno  l’ imagine  inveriti,  fieno  dive-  guente  un  poco  prima  dell'applicazione, 


nuli  neri. 


ii  ili  neh  è la  carta  non  cambi  di  colore. 


I sali  ammoniacali  d'  argento,  impiegali.  Si  versa  in  una  fiala, che  contiene  cinque 
invece  drl  nitrato  d’argento  ordinario,  granirne  d'uiiimoiiiaca  liquida,  due  granirne 


somministrano  carte  ancora  più  sensibili, 
ma  la  soluzione  è meno  stabile.  Tutlavol 
la  per  la  liprodozione  delle  imagini  in- 
verse si  può  servirsi  di  una  carta  pre 
parata  col  passarla  nell'  acetato  d'  argento 
ammoniacale,  impregnato  di  gas  cloridri- 
co, come  si  disse.  Il  nitrato  d' argento, 
preparato  con  un  pezzo  di  moneta  di 
franco  è eccellente.  Gaudio  espuse  una 
imagine  inversa  al  sole  durante  due  gior- 
ni, senza  che  in  nulln  cangiasse.  Per  ri- 
produrre le  imagini  inverse,  è necessario 
verniciare  queste  imagini  per  fare  sparire 
le  iouguaglienze  della  carta  e dar  più 


di  nitrato  d'  argento  cristallizzato  e o,5  di 
acido  suberico  (a).  Quando  la  soluzione  è 


(a)  Preparasi  questo  acido  nel  modo  se- 
guente indicalo  ila  Chevreul:  si  prende  della 
raiehiaiura  di  sosero,  che  a' inumidisca  con 
6 patii  d*  arido  intrico  a 3o  gradi  beatone,  e 
si  distilla  tino  a che  resti  andanti*  un  pirctdn 
residuo,  che  ti  evapora  a consulenza  di  miele 
in  una  ciotola  di  porcellana,  agitando  ctsnli- 
nuamenle.  L' acqua  bollente,  estraila  dal  re- 
siduo, è 1'  acido  suhrrieo  impuro,  che  si  se- 
para dall'acqua  con  t'aiapnrazione  e l'ahlius- 
sanicnlo  della  temperatura,  e che  ti  purifica 
con  dissoluzioni  ripetute  nell’acqua  calda  e 
con  raffreddamenti. 
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chiara,  m ne  «palma  la  carta,  facendo  un 
segno  dalla  parte  dove  «i  applica  la  tioova 
soluzione,  ed  uperaudo  in  modo  da  for- 
mai  e uno  strato  ben  uniforme  ; ti  fu  asciu- 
gare al  fuoco  ad  una  certa  distanza,  e ti 
liaspurta  rapidamente  più  che  sia  possibi- 
le nel  telaio  destinato  per  prendere  le 
imagini. 

Le  copie,  che  esigono  da  5 a io  minu- 
ti, possono  essere  rete  Gsse  immergendole 
dapprima  in  acqua,  in  cui  «i  contengano 
alcune  gocce  d'ammoniaca,  poscia  io  una 
soluzione  d' iposolfito  di  soda,  formata  con 
una  parte  di  sale  e 3 di  acqua,  nella  quale 
si  latcinnu  per  alcuni  minuti.  Dopo  ciò  si 
asciugano  fra  doppi  di  carta  bibula,  poscia 
al  fuoco  che  fa  comparire  1’  imagine. 

La  córta  fotografica  in  tal  modo  prepa- 
rata dà,  per  quanto  allerta  Houle),  ioia- 
gioi  molto  distinte,  assai  lselle  eil  escùti 
da  macchie  o colorazioni  brune. 

Il  Grove  anche  esso  propose  un  meto- 
do fotografico,  che  a torto  dicesi  nuovo, 
mentre  non  è che  una  leggera  mudiGca- 
zione  di  quello  di  Bayard  (T.  XIII, 
pag.  4^6),  consistendo  nel  lasciar  anne- 
rire alla  luce  la  carta  calntipa  di  Talbot, 
(ararla,  come  faceva  Bayard,  con  una  so- 
luzione di  ioduro  di  potassio,  poi  di  più, 
tuffarla  nell'acido  nitrico  diluito  di  acqua, 
quindi  esporla  alla  luce.  Il  Groee  dice 
poterò  con  questa  carta  ottenere  in  alcu- 
ni uiiouti  belle  copie  delle  stampe. 

Un'  altra  carta  suggerita  da  Wood  si 
prepara  tuffandola  prima  in  soo  gram- 
ole di  acqua  con  due  gocce  di  acido  idro- 
dorico,  puscia  bagnandola  con  un  mi- 
scuglio di  3>r‘.75  di  ioduro  di  rame  e 
a a 3 gocce  di  iodio  in  |8  a ao  granirne 
di  acqua.  Asciugasi  con  carta  bibula  e si 
bagna  quanto  più  uniformemente  è possi- 
bile, con  una  soluzione  di  o(r  ,75  di  ni- 
trato di  argento  in  3o  granirne  di  acqua. 
Il  giornale  donde  togliamo  la  indicazione 
di  questo  metodo  non  dice  quanta  sia  la 
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sensibilità  di  questa  carta,  nè  quali  pro- 
prietà tenga  diverse  dalla  altre  carte  foto- 
grafiche conosciute. 

Un  metodo  recentemente  proposto  per 
la  prefazione  di  carte  fotografiche  ne- 
gative e positive  i quello  di  Blanquart 
Etrard,  il  quale,  benché  non  sia  da  ultimo 
che  quelli  di  Talbot  e di  llunt  leggermen- 
te modificati,  pure  deesi  considerare  di 
tanto  maggiore  importanza  quanto  che  le 
prove  con  esso  ottenute  ebbero  elogi  di 
una  commissione  mista  formatasi  dalla  Ac- 
cademia delle  belle  arti  e dalla  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  ed  in  quanto  che 
è forse  I’  unico,  dopo  quello  didfaguerre, 
intorno  al  quote  siasi  pubblicala  una  esle-, 
sa  notizia,  indicando  tulle  quelle  minosio- 
se  avvertenze,  le  quali  tanto  giovano  ad 
assicurare  e facilitare  la  riuscita  degli  espe- 
rimenti altrui  che  si  vogliono  ripetere. 
Ci  crediamo  pertanto  io  dovere  di  riferire 
qui  per  di,teso  quanto  riguai  da  la  esecu- 
zione di  'questo  metodo,  giovandosi  della 
descrizione  pubblicatane  dal  suo  autore  e 
delle  avvertenze  intorno  alla  esecuzione 
date  da  E.  de  Valicourt. 

Vedendo  primieramente  il  Blanquart 
gli  imperfetti  risullamenti  della  maggior 
parte  dei  metodi  proposti  per  la  fotografia 
sulla  carta,  gli  nacque  il  pensiero  che  vi 
dovesse  avere  nel  modo  di  operare  una 
causu  permanente  di  mal'  esito,  e diresse 
le  sue  ricerche  a scoprirla  ed  a toglierla. 
Credette  quindi  ben  presto  riconoscere 
che  la  incostanza  e i difetti  dei  risulta- 
nienti,  la  mauranza  di  furza,  di  finitezza, 
di  sfumature  e di  trasparenza  nei  chiari 
oscuri  delle  imagini  venissero  da  una  pre- 
parazione incompleta  e troppo  superficia- 
le della  carta.  Operando,  egli  dice,  per 
analogia  Col  metodo  sull'  argento,  non  si 
faceva  che  deporre  le  sostanze  fotogeni- 
che sopra  una  faccia  della  carta,  la  quale 
rimanendo  cosi  disugualmente  caricata  di 
esse,  era  altresì  inugualmente  modificata 
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dalla  luce  all' allo  della  esposizione  nel- 
la camera  oscura.  Le  reazioni  chimiche 
susseguenti  a quota  esposizione  facevano 
apparire  tutte  queste  inuguaglianze  : inol- 
tre esseodo  la  preparazione  superGciale, 
la  imagine  mancava  di  forza  nelle  parli 
luminose  e di  trasparenza  nelle  mezze 
tinte.  Dietro  questo  ragiooamento  il  Blan- 
quart  stabili  che  si  dovesse  rendere  foto- 
genica la  pasta  della  carta  preparandola 
per  assorbimento,  in  maniera  che  conte- 
nesse i principi!  chimici  della  soluzione 
nella  sua  grossezza,  e divenisse  così  il  mez- 
zo in  cui  devono  compiersi  le  reazioni 
chimiche,  le  quali  da  ultimo  costituiscono 
la  imagine  folograGca.  Adottato  questo 
principio  nota  poter  ciascuno  scegliere  le 
sostanze  a suo  grado,  ottenendo  eflelli  re- 
lativi alla  più  o meuo  opportunità  di  esse, 
ma  attenendovi  però  sempre  al  priucipio 
anzidetto  nellu  loro  preparazione. 

Dietro  questa  at  tenenza  il  metodo  da 
lui  trovato  il  migliore  fu  quello  che  dire- 
mo in  appresso,  dopo  aver  premesse  alcu- 
ne generali  avvertenze  sulla  scelta  della 
carta  più  conteniente,  sulla  composizione 
e conservazione  delle  sostanze  che  occor- 
rono per  esso,  sul  modo  di  applicarle, 
sulla  scelta  del  locale  u laboratorio  e sulla 
qualità  e nettezza  dei  rasi  impiegati. 

La  carta  da  impiegarsi  dovrà  primiera- 
mente variare  secondo  I'  uso  che  si  vuol 
farne,  secondo  che  si  destina,  cioè,  a lame 
prove  negative  o positive.  Siccome  inte- 
ressa per  le  prime  che  abbiano  una  certa 
trasparenza,  allineile  lasciuu  più  facilmen- 
te passare  la  luce  attraverso  quando  tra- 
mutami in  positive  le  loro  imagini  nega- 
tive, cosi  è chiaro  doversi  scegliere  per 
esse  una  carta  sottile,  ed  il  Blanquart  di- 
ce essersi  particolarmente  trovato  conten- 
to a tal  Gne  della  carta  di  uu  certo  Marion 
seguala  n.D  io  B.  (<r)  Per  avere  la  imagine 

(a)  Dietro  i riflessi  da  me  falli  in  ad- 

Sujt/jl.  Di*.  Tecn.  T.  XXF1II 
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positiva  gioverà  invece  far  uso  di  una  car- 
ta di  bella  pasta,  perfettamente  liscia  e 
molto  grossa,  attesoché,  come  si  è accen- 
nato, e come  più  innanzi  vedremo,  Don  si 
può  ottenere  forza  nelle  imagini  se  non 
in  quanto  le  sostante  di  preparazione  sia- 
no profondamente  penetrale  nella  mossa 
della  carta. 

Oltre  a queste  proprielà  speciali  di  cia- 
scuna sorta  di  carta  fotogiaGca  vi  sono 
alcune  qualità  che  devono  essere  ad  esse 
comuni.  Una  delle  condizioni  più  essen- 
ziali da  cercarsi  nella  carta,  sia  positiva  o 

dietro  \psg.  a5o)  sugli  inconvenienti  prodotti 
dalla  imperfetta  trasparenza  della  rarta  su 
rui  si  fanno  le  prove  negative,  troiai,  r con 
buon  esito,  di  ridurre  I1  obbielto  et  minimo 
servendomi  di  quella  caria  più  di  ogni  altra 
solide  e trasparente  clic  si  conosre  col  uome 
di  carta  da  lucidi.  Di  queste  medesima  car- 
ia feci  uso  anche  per  la  preparazione  della 
caria  positiva  (ter  astre  copie  negative  dalle 
stampe,  le  quali  si  hanno  poi  a mutare  in 
poaiiive  o per  allri  simili  casi. 

Cosiffatta  sosliluzionc,  la  quale,  per  quan- 
to mi  sappia,  non  venne  proposta  ila  alcuno, 
oltre  al  principale  vantaggio  essenzialissimo 
della  maggiore. nellczza  c prrcistoue  del'a  co- 
pi-, uè  procura  altresì  pai  cechi  non  alitilo 
spregevoli,  l.c  copie  che  si  fanno  sulla  carie 
positiva  compionsi  in  questo  caso  con  solle- 
citudine molto  maggiore,  rhe  trovai  da  otto 
.1  dieci  volle  supcriore  a quella  che  ai  ha  con 
la  miglior  carta  (olografica  preparala  con 
cera.  Quando  la  multipli,  azione  sii  cosiffatte 
copie  divenisse  un  ramo  d*  industria,  ta  pron- 
tezza del  farle  tornerebbe  assai  ulile,  e per 
la  facilità  di  esente  maggior  numero  in  ugual 
tempo,  e di  approfittarsi  dette  gloritele  e del- 
le ore  iu  cui  brilla  il  sol',  che  sono  quelle  in 
cui  niegliu  riescono.  Inoltre,  eUesa  la  grsude 
trasparenze  di  questa  carte,  vedesi  palese- 
mente f oscurarsi  di  quelle  positiva  sottopo- 
ste, ed  è facile  allora  con  un  po  a di  pratica 
assicurarsi  che  l’esposizione  alla  luca  perla 
copia  non  riesca  nè  troppo  lunga  nè  trop- 
po breve.  Si  lisparmia  iu  line  le  operazione 
di  date  la  cera  alle  prove  negative,  la  quale, 
come  vedremo,  le  pone  snelle  a pericolo  di 
rimanere  alterale,  se  si  usa  un  caldo  ogni 
poco  eccessivo. 

34 


« »* 


afifi  Nisjtivo 

negativa,  è uua  grande  finezza  ed  ugua- 
glianza di  grana,  essendo  questo  P unico 
mezzo. di  ottenere  la  purezza  e nitidezza 
dei  segni  che  si  richiede  in  fatte  due  le 
sorta  di  prove.  Inoltre  occorre  che  la  car- 
ta presenti  grande  omogeneità,  e che  la 
sua  tessitura  sia  Otta  abbastanza,  perchè 
non  possa  distendersi  o disaggregarsi  nelle 
varie  immersioni  cui  si  dee  as-oggeltare. 
Queste  qualità  sono  molto  docili  a co 
noscersi,  poiché  le  carte  sono  ordinaria- 
mente lisciate  o cilindrate,  Con  la  quale 
operazione  la  loro  grana  si  schiaccia  mo- 
mentaneamente, e torna  poi  ad  apparire 
quando  sono  rimaste  qualche  tempo  nel 
liqoido.  Non  si  potrà  pertanto  valutare  a 
dovere  la  qualità  delle  carte  che  dopo 
averne  fatta  la  prova. 

La  maggior  parte  poi  delle  carte  che 
trovasi  nel  commercio,  per  quanto  sieno 
di  bella  apparenza,  sono  ben  lungi  dall'es- 
sere pure  chimicamente.  Si  trovami  inti- 
mamente mesciute  alla  loro  pasta  nna 
quantità  di  sostanze  straniere,  ma  tanto 
divise  che  la  loro  presenza  sfugge  all'  esa- 
me più  diligente.  I reagenti  adoperati  nel- 
la fotografia  sulla  carta  agiscono  partico- 
larmente su  queste  sostanze,  e ne  risulta 
nelle  imngini  un  punteggiamento  che  ne 
copre  tutta  la  superficie  e nuoce  grande- 
mente alla  nitidezza  e trasparenza. 

La  scelta  insomma  della  carta  pegf 
esperimenti  fotografici  è molto  difficile  e 
delicata,  ed  il  meglio  è procurarsene  di 
varie  specie  fra  le  migliori  che  trovinsi 
nel  paese,  per  conoscere  con  1'  esperienza 
la  qualità  più  opportuna  e dare  in  segui- 
to ad  essa  la  preferenza.  Oggidì  in  Francia 
alcuni  fabbricatori  di  carta  diedersi  di  già 
a costruirne  appositamente  per  questo 
scopo,  e risparmiano  in  tal  guisa  agli  ama- 
tori della  fotografia  l’ imbarazzo  della  scel- 
ta onde  abbiamo  parlato. 

Provveduta  così  la  carta  opportuna 
tonviene  conservarlo  con  qualche  diligen- 
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za  evitando  tutte  le  cause  che  potrebbero 
ouocere  alla  bianchezza  e specialmente 
alla  nettezza  di  essa  ; conviene  toccarla 
meno  che  sia  possibile  anche  prima  della 
sua  preparazione,  e quando  si  è costretti 
a farlo,  sempre  cun  mani  ben  nette,  sce- 
vre di  sostanze  untuose.  Senza  questa  pre- 
cauzione produrrebbesi  un  inuguale  as- 
sorbimento delle  sostanze  fotografiche  di 
cui  risentirebbesi  la  imagine,  la  «piale  può 
anche  in  alcuni  casi  presentare  la  impron- 
ta del  tessuto  della  pelle. 

Le  sostanze  necessarie  alle  operazioni 
fotografiche  col  metodo  di  Blanquart  so- 
li» poche  e la  loro  preparazione  non  pre- 
senta alcuna  difficoltà.  Comincieremo  dal- 
li* indicare  ciascun  preparato  con  un  nu- 
mero progressivo,  che  gioverà  scrivere  sui 
bollettini  delle  bocce  per  evitare  ogni  cau- 
sa di  confusione  e di  errore.  Questi  nu- 
nieii  inoltre  ci  gioveranno  a farci  inten- 
dere meglio  in  segnilo  nel  descrivere  cia- 
scuna delle  operazioni  di  quel  metodo,  in- 
dicando col  solo  accennare  il  numero  di 
quale  preparato  abbia  a farsi  uso. 

N.°  i.  Soluzione  debole  di  miralo  di 
argento. 

Nitrato  di  argento  . . granirne  6 

Acqua  distillata 1 80 

Tutte  quelle  preparazioni  che  conten- 
gono del  nitrato  d’  argento  dovranno  con- 
servarsi in  bocce  a turacciolo  smerigliato, 
coperte  di  carta  nera  per  impedire  ogni 
accesso  alla  luce,  e gioverà  eziandio  per 
tal  fine  tenerle  in  luogo  oscuro.  Queste 
soluzioni  sono  delicatissime  e le  cause  che 
sembrano  più  innocue  bastano  a produrvi 
una  precipitazione  parziale  dell’  argento 
che  ne  altera  la  limpidezza.  Allorché  que- 
sta decomposizione  si  limita  ad  un  preci- 
pitato nero  e polverulento  tenuto  sospeso 
nel  lójuido,  si  può  rendergli  la  traspa- 
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renna  con  la  filtrazione  per  carta  bibula 
ben  netta  ; ma  se  il  colore  bianco  e limpi- 
di) della  soluzione  è sensibilmente  modi- 
ficato dal  precipitato  nero  di  cui  si  è par- 
lato , vai  meglio  cangiate  il  preparato 
piuttosto  che  esporsi  a fallire  adoperando 
sostanze  di  qualità  dubbia. 

Una  delle  più  ordinarie  cagioni  per  cui 
si  alterano  le  soluzioni  di  argento  è 1» 
poca  nettezza  dei  vasi  nei  quali  si  versano 
all’  atto  di  preparare  le  carte.  Dee  spe- 
cialmente aversi  la  maggior  cura  di  non 
impiegare  per  le  soluzioni  di  argento  va- 
schette che  avessero  prima  servito  alle  so- 
luzioni d]  iposolfito  di  soda  o di  cloruro 
di  sodio,  meotre  la  menoma  particella  che 
rimanesse  di  queste  sostanze,  anche  dopo 
avere  diligentemente  sciacquati  ed  asciu- 
gati quei  vasi,  basterebbe  a decomporre 
il  bagno  d'  argento.  Anche  il  contatto  del- 
le sostanze  metalliche  produrrebbe  lo  stes- 
so effetto,  sicché  quando  deesi  toccare  il 
bagno  di  argento  per  levarne  le  carte  od 
altro,  dee  farsi  con  un  corpo  inerte  come 
sarebbe  un  bastoncello  di  vetro,  di  legno 
bianco  o simili. 

Quando  le  soluzioni  di  argento  rimase- 
ro lungo  tempo  nelle  bocce  'che  le  con 
tengono,  e vi  si  decomposero  in  parte,  il 
precipitato  nero  polverulento  che  risulta 
da  questa  operazione  aderisce  talvolta  eoo 
molta  forza  alle  pareti  ed  al  fondo.  In- 
nanzi quindi  di  metlervi  della  nuova  so- 
luzione di  argento,  conviene  sciacquarle' 
con  la  maggior  diligenza,  aggiugnendo  al- 
l’acqua un  poco  di  cianuro  di  potassio  per 
fare  isvanire  Suo  al  più  piccolo  indizio  di 
questo  precipitato  che  potrebbe  alterare 
la  limpidezza  della  uuova  soluzione  -,  si 
lava  poscia  la  boccia  con  molla  acqua  e 
da  ultimo  tì  si  passano  alcune  gocce  di 
acqua  distillata. 

E inutile  sggiugoere  come  i filili  cbe  si 
adoperano  per  la  soluzione  di  argenta 
nou  debbano  essere  stati  adoperali  per 
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altre  sostanze,  uè  impiegarsi  assai  più  di 
una  sola  volta. 

N.°  a.  Soluzione  di  ioduro  di  potassio. 
Ioduro  di  potassio  . granirne  sa 
Bromuro  di  potassio  . . ..  o,5 

Aequa  distillata  . . . . 280. 

N.°  3.  Aceto-nitrato  di  argento. 
Nitrato  di  argento  . gramole  6 
Acido  acetico  cristallizzabile  .fi 
Acqua  distillala 64. 

La  preparazione  di  questa  soluzione 
domanda  alcune  cure  particolari.  Si  co- 
mincerà  dallo  sciogliere  il  nitrato  di  ar- 
gento nella  metà  dell'  acqua  indicata,  poi 
vi  si  verserà  1*  acido  acetico,  si  luscerà  iu 
riposo  un'  ora,  dopo  la  quale  si  agglugne- 
rà  I'  altra  metà  dell’  acqua. 

, Questo  preparato  è . particolarmente 
soggetto  a decomporsi,  avendo  cause  par- 
ticolari che  lo  alterano,  oltre  a quelle 
che  tieoe  in  comune  con  le  altre  solu- 
zioni di  argento.  Poco  tempo  dopo  la  sua 
preparazione  ti  ti  vede  talvolta  un  pic- 
colo deposito  bianco  che  trovasi  per  lo 
più  alla  superficie,  e donde  si  può  libe- 
rarlo passandolo  per  un  pannolino  fino  e 
ben  netto.  Ma  se  si  vede  che  questo  pre- 
parato abbia  perduto  la  sua  limpidezza,  e 
non  la  riacquisti  con  una  (direzione  per 
carta  converrà  allestirne  di  nuovo. 

Questa  soluzione  è la  più  importante 
ili  tutte  essendo  desta,  come  vedremo  che 
dà  alla  carta  fotogenica  per  le  prove  ne- 
gative la  estrema  sensibilità  che  la  distin- 
gue, la  quale  più  non  esisterebbe  se  per 
qualsiasi  causa  la  soluzione  si  trovasse 
decomposta.  Per  evitare  questi  inconve- 
nienti se  ne  preparano  piccole  quantità 
per  volta,  e quando  nun  si  abbiano  a fare 
molti  esperimenti  di  seguito  si  potranno 
ridurre  a metà  le  proporzioni  che  abbia- 
mo indicato  qui  sopra. 
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N.°  4-  Soluzione  saturata  di  arido 
gallico. 

Acido  gallico  cristallizzato  gr.  a 

Acqua  distillata 3oo. 

Questa  preparazione,  all’opposto  di  tut- 
te le  altre,  dovrà  farsi  anticipatamente.  Per 
ottenere  una  compiuta  saturazione  oc- 
corrono almeno  34  ore  ed  una  tempera- 
tura di  — f—  1 6°  C.  Dopo  quel  tempo  fil- 
trasi il  liquido  per  separarne  I’  eccesso  di 
acido  gallico  che  non  tese  stato  disciolto. 

N.°  5.  Soluzione  di  bromuro  di  po- 
tassio. 

Bromuro  di  potassio  . gromme  5 

Acqua  distillata 200. 

N.°  6.  Soluzione  di  cloruro  di  sodio. 

Acqua  distillata  satura  di  clo- 
ruro di  sodio  . . . gramme  60 

Acqua  distillata 300. 

N.°  7.  Soluzione  concentrata  di  ni- 
trato di  argento. 

-Nitrato  di  argento  . gramme  30 

Acqua  distillata  ....  100. 

N.°  8.  Soluzione  tf  iposolfito  disoda. 

Iposolfito  di  soda  . gramme  100 

Acqua  distillata 800. 

« 

Abbiamo  detto  quanto  importi  la  net- 
tezza dei  vasi  nei  quali  si  pongono  spe- 
cialmente le  soluzioni  d*  argento.  La  stes- 
sa avvertenza  dee  estendersi  alle  vaschette 
che  si  adoperano  e per  la  preparazione 
delle  carte  e per  la  fissazione  delle  ima- 
gini.  Gioverà  che  sienn  di  vetro  o di  por- 
cellana, attesoché  quelle  di  maiolica  per 
buone  che  sir.no  si  lasciano  facilmente  pe- 
netrare dalle  Soluzioni  di  nitrato  di  argen- 
to, riduceodovisi  quel  metallo  io  forma 
di  una  polvere  nera,  e le  soluzioni  che  vi 
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si  versano  poscia  sono  soggette  a decom- 
porsi rapidamente.  '• 

In  varie  delle  operazioni  che  descrive- 
remo più  innanzi,  occorre  un  sostegno 
orizzontale,  specialmente  per  porvi  le  la- 
stre di  cui  vedremo  farsi  uso  per  la  espo- 
sizione nella  camera  oscura.  Questo  so- 
stegno può  costruirsi  con  la  massima  sem- 
plicità prendendo-  una  tavola  di  legno  di 
10  a 13  centimetri  in  quadrato  su  i5  a 30 
millimetri  di  grossetza,  che  si  fa  attraver- 
sare da  tre  viti  a legno  lunghe  3 a 4 cen- 
timetri e disposte  a triangolo  equilatero  ; 
queste  viti  servono  di  piedi  ai  sostegno,  e 
girando  I’  una  u I’  altra  si  può  facilmente 
ridurlo  orizzontale. 

Affinchè  le  carte  fotografiche  conaer- 
vino  le  loro  proprietà,  e non  ti  alterino, 
tanto  la  loro  preparazione  come  molte  del- 
le manipolazioni  volute  da)  metodo  per 
adoperarle,  devono  farsi  io  luogo  dove  non 
penetri  la  loce  del  giorno,  al  lume  di  una 
lanipana  o di  una  candela.  Tnlhot  propo- 
se nullameno  di  chiudere  le  finestre  della 
stanza  che  serve  di  lohnratorio  mediante 
cortine  gialle,  assicurando  che  In  luce  tra- 
smessa da  queste  non  nuoce  in  alcun  mu- 
do alla  sensibilità  della  Carta.  Questo  spe- 
dante presenta  in  vero  grande  agevolez- 
za, ma  non  è prudente  consigliarne  l' uso 
ogni  qualvolta  ti  possa  farne  a meno.  Sarà 
assai  -meglio  preparare  le  carie  la  trio  noi 
lumi,  lasciarle  asciugare,  durante  la  not- 
te, e raccoglierle  primo  che  spunti  il  gior- 
no entro  scatole  di  cartone  impenetrabili 
alla  luce.  Potendo  disporre  di  uno  stan- 
zino molto  oscuro,  potrebbersi  preparare 
lo  carte  durante  il  giorno;  ma  converreb- 
be evitare  che  vi  penetrasse  la  luce  ncl- 
I’  entrare  o nell’  uscire. 

Si  è detto  come  la  principale  innova- 
zione portata  dal  Blaoquart  alla  fotogra- 
fia sulla  carta  consista  nell'  impregnare 
questa  profondamente  delle  sostanze  sen- 
sibili ; quindi  in  generale,  secondo  lui,  la 
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condiziona  più  essenziale  della  prepara- 
zione delle  carte  consiste  nel  fare  che  eie- 
no  intimamente  penetrate  dalle  sostanze 
fotogeniche,  le  quali  devono  trovarsi  na- 
scoste nella  profondità  del  loro  tessuto  e 
non  semplicemente  deposte  alla  superficie. 
Non  per  questo  converrebbe  spingere  al- 
I*  eccesso  questo  sistema  e prolungar#  la 
immersione  delle  carie  a tal  segno  che  i 
liquidi  attraversassero  tutta  la  grossezza 
della  pasta  : è necessario,  come  vedremo 
più  innanzi,  che  una  delle  superficie  della 
carta  rimanga  insensibile  alla  luce  per  tutta 
la  durata  delle  operazioni.  Si  dovranno 
quindi  far  penetrare  le  preparazioni  chi- 
miche nel  tessuto  della  carta  quanto  più 
profondamente  è possibile,  soddisfacendo 
però  a quella  condizione.  Questa  regola 
generale  ai  applica  tanti)  alta  preparazio- 
ne delle  carte  negative  come  di  quelle 
positive. 

Tutte  queste  avvertenza  e raccoman- 
dazioni potranno  a molti  sembrar  minu- 
ziose ; ma  tendone  ad  evitare  i pericoli  di 
una  non  nascila  della  quale  risulta  difficile 
bene  spesso  conoscere  la  causa.  ’ - 

Preparazione  ed  uso  della  carta 
negativa. 

Tagliata  la  carta  in  pezzi  di  grandezza 
proporzionata  a quella  delle  prove  che  si 
voglionu  fare  ed  alla  dimensione  delle 
vaschette  di  cui  si  può  disporre,  fi  si 
farà  un  segno  con  la  matita  in  un  angolo 
sopra  una  faccia,  per  conoscere  in  appres- 
so quella  che  avrà  ricevuto  la  preparazio- 
ne. Nel  caso  però  die  si  fosse  trascurala 
questa  precauzione  sarebbe  facile  nullame- 
no  diilinguere  in  seguito  la  faccia  della 
carta  preparata,  in  quanto  che  eziandio 
dopo  asciugala  perfettamente  qoalla  faccia 
riesce  sempre  concava  alcun  poco. 

Versasi  in  appresso  in  una  vaschetta 
destinata  specialmente  ai  bagni  d’ argento, 
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della  soluzione  debole  di  nitrato  d' argen- 
to (preparato  n.°  i)  in  quantità  bastante 
a coprire  il  fondo  di  questa  vaschetta  per 
no'  altezza  di  a a 3 millimetri.  (Vendesi 
uno  dèi  pezzi  di  carta  e se  lo  poggia  dol- 
cemente e ben  coricato  su  questo  bagno, 
avendo  cura  che  rimanga  al  di  sopra  la 
superficie  segnata  con  la  matita. 

Mentre  dura  il  bagno  si  dovrà  solle- 
vare successivamente  e con  precauzione 
ciascun  angolo  della  carta  per  assicurarsi 
che  non  v’ abbia  alcuna  bolla  di  aria  rin- 
chiusa fra  la  carta  ed  il  liquido  ; se  ve  ne 
foste  si  dovranno  far  uscire.  In  questa 
operazione  ai  eviterà  possibilmeote  di  far 
uso  delle  dila  ; la  punta  di  uno  stuzzica 
denti  od  un  pezzo  di  tubo  di  vetro  pos- 
sono impiegai  si  a questo  uso  senza  incon- 
venienti. Sarebbe  meglio  valersi  di  pin- 
zette guernile  di  vetro  elle  punte  ; ma 
non  al  devono  adoperare  pinzette  di  le- 
gno, come  a torio  suggeriscono  alcuni, 
imperciocché  questa  sostanza  è di  tal  na- 
tura da  reagire  sulla  soluzione  di  argentò, 
e col  suo  contatto  potrebbe  cagionare  una 
decomposizione  del  bagno  o delle  macchie 
sulla  carta.  In  tutta  questa  operazione 
Heesi  aver  somma  cura  che  il  bagno  d’ar- 
gento non  invada  la  faccia  superiore  della 
carta,  imperciocché  ne  verrebbero  senza 
fallo  macchie  sol  rovescio  delle  prove. 

Ci  siamo  estesi  alquanto  su  queste  rac- 
comandazioni , essendoché  si  applicano 
anche  a tutte  quellé  preparazioni  ulterio- 
ri, nelle  quali  thspunesi  la  carta  sulla  su- 
perficie di  un  liquido  ; ci  basterà  averle 
date  una  volta  per  sempre  senza  ripeterle. 

Dopo  uno  o due  minuti,  la  carta  dee 
trovarsi  abbastaoza  impregnata  di  nitialo 
d’ argento  -,  ma  questo  limite  fissato  da 
Blanquart-  non  é di  rigurosa  esattezza, 
ma  varia  secondo  la  qualità  e la  grossezza 
della  carta.  Inoltre  si  hanno  alcuni  indizi! 
per  conoscere  se  I'  assorbimento  fu  soffi- 
ciente quando  gli  orli  estremi  della  carta, 
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che  >1  principio  della  operazione  erano 
riattali, si  saranno  abbassati  compiutamen- 
te, e quando  il  colore  bianco  della  carta 
prenderà  una  tinta  leggermente  ezzurra- 
ttra,  si  putrà  giudicare  fluita  la  prepara- 
zione. ' 

Si  solleverà  allora  il  foglio  di  carta  per 
on  angolo  e Io  si  Iaseera  pei  fellamente 
sgocciare  al  disopra  della  vaschetta  ; quio 
di  se  Io  stenderà  con  la  faccia  preparala 
all1  insù  sopra  una  superCcie  ben  orizzon- 
tate ed  impermeabile,  come  sarebbe  un 
txvulo  verniciato,  una  tela  incerata,  una 
lastra  di  vetro  o simili.  Se  la  superficie  su 
cui  dee  porsi  la  carta  avesse  già  servito 
allo  stesso  uso,  converrebbe  cominciare 
dei  lavarla  ed  asciugarla  accuratamente, 
poiché  vi  polrebberti  essere  alcune  parti- 
celi e di  nitrato  d' argento  cristallizzato 
che  macchierebbero  il  rovescio  della  carfa. 

. Si  è raccomandato  ili  porre  la  carta 
ad  asciugare  sopra  un  piano  ben  orizzon- 
tale ed  eccutte  la  ragione.  Si  ì già  insisti- 
to sulla  necessità  di  impregnare  profon- 
daméate  il  tessuto  della  carta,  ora  sé  dopo 
avaria  levata  dal  bagno  la  si  facesse  asciu- 
gare sopra  un  piano  inclinato,  cume  mala- 
mente venne  consigliato,  la  parte  del  Ji 
quido  rimasta  alla  superficie  Colerebbe 
verso  la  parte  più  bassa,  invece  di  essere 
assorbita  dalla  carta  durante  I’  asciuga- 
mento, e ne  risulterebbe  una  preparazione 
superficiale  e non  uniforme. 

Si  dee  ben  guardarsi  dal  fare  asciugare 
la  carta  sopra  un  foglio  di  cartone  comu-’ 
ne,  il  quale,  contenendo  molte  sostanze 
straniere,  come  il  gesso,  il  ferro  o simili, 
potrebbe  produrre  macchie  incancellabili 
sulla  caria  fotogenica. 

Quando  la  carta  negativa  è ben  asciut- 
ta, se  la  assoggetta  alla  seconda  prepara- 
zione, la  quale  non  si  dee  differire  se 
vuoisi  evitare  che  la  carta  prenda  una 
tinta  rossastra.' 

Si  versa  a tal  fine  in  un’altra  vaschetta 
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alquanto  profonda  la  soluzione  di  ioduro- 
di  potassio  (preparato  n.°.  a),  vi  si  tuffa 
interamente  In  carta  in  guisa  che  riesca  al 
di  sopra  la  faccia  preparata  cel  nitrato. 
Questo  bagno  è una  prova  decisiva  per 
conoscere  se  la  carta  é atta  alla  fotografia. 
Allorché,  dura'. te  questa  immersione,  co- 
presi  di  piccoli  punti  violetti  più  o meno 
sparsi,  si  dee  ritirarlo  e cer  arne  un’  altra 
di  miglior  qualità,  a meno  che  le  macchie 
non  sieno  in  iacarso  numero  e poco  appa- 
renti. Continuasi  questa  immersione  da 

10  i 1 5o  secondi,  tanto  più  a lungo 
quanto  più  è fredda,  poi  si  solleva  la  car- 
ta prendendola  per  due  angoli,  se  fa  leva 
dal  bagno  e se  la  passa  rapidamente  in  un 
vaso  di  acqua  distillata.  Lo  scopo  di  que- 
sto lavacro  è quello  di  togliere  I’  eccesso 
■li  ioduro  di  potasti»,  il  quale  rimanendo 
«olla  carta  potrebbe  formarvi  un  deposito 
cristallino  alla  supei  ficie.  Sospendevi  allo- 
ra la  carta  ‘per  un  angolo  ad  un  filo  teso 
orizzontale  e vi  si  lascia  sgocciare  ed 
asciugare  compiutamente. 

Vennero  proposte  varie  maniere  di  at- 
taccare la  carta  sul  filo  qui  dee  sospen- 
dersi. Blanquart  si  contenta  di  farvi  una 
piegatura  in  un  angolo  ; ma  in . tal  caso 
quel  pezzo  di  carta  è perduto,  e rimane 
pressoché  insensibile  all’  azione  della  luce. 
Mayer  adopera  cannoni  di  penna1  fessi  che 
ritengono  il  foglio  di  carta,  pei  due  angoli, 
e questo  metodo  sembra  preferibile..  E.  de 
Valieourt  infila  sulla  funicella  cui  si  dee 
sospendere  la  carta  vaili  dadi  di  sovero, 
ai  quali  attaccansi  i fogli  con  spille.  In  lai 
guisa  possono  niellerei  a distanza  conve- 
niente fra  loro  cosicché  non  si  tocchino,  e 
la  carta  non  subisce  altra  alterazione  else 

11  piccolo  fur.o  prodolto  dalla  spilla  essen- 
do allrettanto  sensibile  nel  punto  ore  fu 
attaccata  che  in  tutto  il  resto  della  sua 
•uperfide.  , 

Quando  la  carta  sarà  perfettamente 
asciutta  la  si  raccoglierà  con  precauzione 
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e la  si  rinchiockra,  senta  comprimerla,  in 
cassette  di  legno  o di  cartone,  conservan- 
dola riparata  dalla  luce  ; potendo  servire 
per  vani  mesi  senta  perdere  menoma- 
mente della  sua  sensibilità  primitiva.  In 
una  sola  giornata  si  può  quindi  prepararsi 
la  carta  necessaria  ad  una  corsa  di  vani 
mesi.  Si  raccoglieranno  i resti  dei  liquidi 
in  bocce  coperte  di  carta  nera,  e potranno 
servire  fino  ad  esaurimento  (a). 

(a)  Siccome  mi  sembra  potere  spesso  avve- 
nire che  alcune  soalante  entrale  nella  cornr 
osinone  della  carta  'Lunediano  il  primo 
agno  di  argento,  e siccome  per  altra  parte' 
il  scrollilo  bagno  di  ioduro  Ai  potassio  può 
rimanere  anch*es«o  alterato  o ital  a c»rt«  -ine- 
drsirTi.a  o dalla  ripetuta  wmucriion»  in  >s*o 
delle  carte  preparate  col  nitrato,  così  toi  par- 
rebbe più  prudente  fare  in* modo  che  que- 
ste soluzioni  non  avessero  a servire  che  una 
sola  volta.  Siccome  però  nel  modo  anzi- 
detto la  operazione  verrebbe  con  ciò*  riusci- 
re soverchiamente  costosa,  così  adottai  il  me- 
todo di  preparazione  «eguente.’Sopra  una  la- 
stra ben  [Milita  di  argento  getto  alcune  gocce 
delia  soluzione  lebole  del  nitrato  d'  argento 
(preparato  n.*  i)  e vi  sovrappongo  la  faccia 
diritta  della  carta,  procurando  che  si  bagni 
uniformemente  e 'lascia udovela  quanto  Occor- 
re. In  questo  modo  si  ha  altrgsì  il  vantaggio 
« he  riesce  più  facile  guarentirà  il  rovescio 
della  carta  da  ogfii  contatto  con  la  soluzione 
di  argento.  Pongo  in  seguito  sulla  lastra  altre 
carte  dopo  levata  la  primi,  argiognendo 
alcune  gocce  della  elulione  di  nitrato  ogni 
qualvolta  che  occorre.  Provai  ad  operare 
alla  stessa  gui*a  per  la  soluzione  di  ioduro  di 
polii  «so  stimando  potesse  riuscire  sufficiente 
applicarla  sul  diritto  della  carta  ; m«  ebbi 
poi  a convincermi  giovar  meglio  immergervi 
la  carta  come  suggerisce  il  Blaoqusrt.  Si 
vede,  del  resto,  potersi  facilmente,  volendo- 
lo, anche  dare  la  soluzione  di  ioduro  pri 
ma  all'  una  poscia  all’  allea  facci»  (Iella  carta, 
applicandole  successi varaen le  entrambe  siili» 
lastra  ove  quello  si  trova.  In  tal  guisa  non  le- 
vasi dalle  bocce  ogni  volta  che  la  quantità 
al  rettamente  necessaria  dei  liquidi,  rimanendo 
inalterato  perfettamente  lutto  il  resto  di  essi, 
la  cattiva  qualità  della  carta  non  avendo  altro 
inconveniente  che  quello  di  dover  rifiutare 
quella  poca  già  preparata.  IN  ella  stessa  ma- 
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IV altra  oster  razione  di  Bl.mqnnrl  in- 
torno olla  fotograGa  sulla  carta  fu' quella 
che  peis  operare  prontamente  conveniva 
adoperarla  bagnata,  e abbiamo  già  vedu- 
to in  addietro  come  parecchi  altri  avesse- 
ro riconosciuto  la  importanza  di  questa 
condizione,  la  quale  tuttavia  rendeva  la 
operazione  mollo  difficile  esigendosi  che 
la  carta,  fosse  stesa  perfettamente,  senza 
pieghe  ni  puliche,  in  guisa  in  fine  da  pre- 
sentare una  superficie  esattamente  piana. 
Molli  melodi  eransi  proposti  a tal  fine.  ' 

Avevano  alcuni  consigliato  di  adope- 
rare la  aulita  tavoletta  della  camera  oscu- 
ra facendovi  aderire  la  carta  fotogenica 
sopra  un'altra  carta  bagnata  anticipata- 
mente. Facilmente  si  comprende  perù' che 
per  la  lunga  azione  della  umidità  il  legno 
dee  necessariamente  sbiecarsi,  contorcersi, 
e che  la  carta  seguendo  le  inflessioni  della 
assicella  presenta  una  superficie  curva. 
Questo  inconveniente  tuttavia  non  i il 
solo,  ed  è molto  difficile  dopo  alcune 
esperienze  che  il  legno  non  s’ imbeva  del- 
la soluzione  d’  argento,  donde  ne  verreb- 
bero infallibilmente  .macchie  sul  rovescio 
della  prova,  tocchi  è un  difetto  essenzia- 
le. Inoltre,  indipendentemente  dallo  sbie- 
carsi della  asticella,  la  carta  asciugandosi 
inugualmehte  si  rigonfia  più  in  alcuni  pun- 
ti che  in  nitri. 

Per  evitare  questi  inconvenienti  consi- 
gliossi  l’ardesia  umida;  ma  questa  non  ri- 
tarda 1’  asciogamente  che  di  pochi  minuti 
e mm  evita  l’ inconveniente  di  dover  fare 
le  operazioni  preliminari  sui  luoghi  stessi 

uiera  preparo  la  Carli  positiva,  di  cui  si  par- 
ler* più  illusosi. 

Credo  pure  non  inutile  avvertire  aver  io 
trovato  utile  in  ateuni  cali  premetterei!  tratta- 
mento dell,  caria  co]  bromuro  di  pnt.««io  a 
quello  col  nitrato  *11  argento-  perle  rarle  ne- 
gative, evitandosi  rosi  qualche  volta  la  forma- 
zione delle  macchie  onde  si  è parlato,  senza 
che  uè  scapitasse  la  sensibilità  della  cria. 
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«ve  •!  vogliono  pie  oliere  le  invagini.  Inol- 
tre la  natura  poro*»  di  quella  instaura 
faceva  che  potesse  assorbire  aneli’  essa  il 
nitrato  di  argento,  donde  riusciva  difficile 
Oberarla  totalmente  neppure  con  accorato 
lavacro. 

Un  terrò  metodo  ennsisteva  nello  sten- 
dere la  carta  fotografica  sopra  una  lastra 
di  vetro,  e questo  era  già  un  grande  mi- 
glioramento, ma.  ben  lungi  ancora  dalla 
pei  fe rio n e,  e i partigiani  stessi  di  questi 
metodi  confessano  che  non  putevansi  ado- 
perare quando  aveva  a trascorrere  un  cer- 
io tempo  fra  la  ultima  preparatone  della 
carta  e la  sua  esposirione  nella  camera 
oscura.  Da  quattro  anni  Talbot  aveva  tro- 
vato no  metodo  ingegnoso  di  riparare  a' 
questi  inconvenienti,  ponendo  locarla  fb- 
togiaGca  fra  due  lastre,  e tale  era  il  me- 
todo seguilo  in  tulli  gli  apparecchi  Co- 
struiti dietro  il  suo  metodo  da  Chevallier 
di  Parigi.  Il  Blanquarl,  che  ignorava  que- 
sta disposizione,  venne  ad  essa  condotto 
dal  Caso.  Disponeva  egli  la  carta  sopì  a 
una  lastra  di  vetro  che  appoggiava  sulla 
assicella  della  camera  oscura.  Un  giorno, 
per  distratone,  pine  questa  lastra  in  sen- 
so opposto,  cioè  con'Ja  .cèrta  al  di  dentro 
e con  la  iastru  volta  dallrt  parte  dell',  ob- 
biettivo.  ed  ottenne  ugualmente  la  imagitte. 
Corniolo  da  questo  fatto  che  la  imagine 
poteva  formarsi  anche  dietro  .ad  una  la- 
slr»,  compresse  la  cariti  fotografica  fra  due 
vetri  coprendo  Una  delie  sue  facce  con 
due  o tre  fogli  di  oarta  molto  bagnala  ; 
imlol  modo  la  carta  Con  la  sua  aderenza 
al  vetro  conserva  sempre  una  superficie 
bene  stesa  .e  diritta,  e la  umidità  man- 
tiensi  per  un  tempo  abbastanza  lungo  per 
poter  andare  a qualche  distanza  a pren- 
dere la  imagine  e tornar  a finirla  nel  pro- 
prio gabinetto.  Da  questa  unione  della 
carta  fra  due  lastre  in  uu  telaio  ne  risulta 
un  tutto  compatto  che  si  mette  in  un 
incavo  disposto  a tal  fine  nella  assicella  | 


Neoztito 

della  camera  oscura,  a che  copresi  posria 
di  nna  tavoletta  per  intercettare  1'  acesso 
alla  luce. 

La  lastra  che  si  sovrappone  alla  carta 
non  dee  essere  molto  grossa  bastando 
che  abbia  a a 3 millimetri  : una  maggior 
grossezza  non  farebbe  che  ritardare  inu- 
tilmente la  operazione. 

Fecevsi  varie  obbiexioni  contro  I*  oso 
delle  lastre  nella  fotografia  sulla  carta,  ac- 
cusandole di  ritardare  la  produzione  della 
imagine  e di  essere  difficilissime  a nettarsi. 
Quanto  al  primo  obbielto  la  espet  lenza 
lo  dimostra  infondato,  essendovi  appena 
una  differenza  di  sensibilità  valutabile  fra 
un  foglio  di  cèrta  esposto  a nudo  e quel- 
lo chiuso  tra  due  vetri.  Per  ciò  che  riguar- 
da la  difficoltà  del  nettamento,  .è  questa 
pure  insussistente  potendosi  facilmente 
pulirli  in  quella  maniera  che  diremo  in 
appresso. 

Con  questa  motjfiGcazione 'divenne  as- 
sai facile  P esporre  convenientemente  nella 
camera  oscura  la  carta  negativa,  ed  otte- 
nervi belle  invagini  che  sono-  la  cosa  più 
importante  del  metodo  di  Blanquart,  in 
quanto  ebe  fo/mano  un  tipo  originale,  una 
specie  oli  madre  di  ci)i  si  possono  poi 
moltiplicare  le  copte  all'  infittito. 

Dopo  avere  subitu  le  due  preparazioni 
sopraindicate  la  carta  negativa  sarebbe  an- 
cora ben  lungi  d.»l  presentare  la  sensibi- 
lità necessario  per  produrre  una  imagine 
con  la  prontezza  voluta  dalle  operazioni 
fotografiche,  massime  se  trattasi  di  ritrat- 
ti.'Convenne  quindi  trovare  una  maniera 
di  attivare  al  massimo  grado  la  sensibilità 
di  questa  carta,  e vi  si  giunse  traendo 
profitto  dalla  proprietà  che  tiene  il  nitrato 
di  argehto  di  annerile  pivi  rapidamente 
per  I’  azione  della  luce  quando  è umido. 
A tal  fine  si  dà  alla  carta  negativa  una 
terza  preparazione  pochi  istanti  prima  di 
porla  nella  camera  oscura.  Indicheremo  i 
j mezzi  di  far  questa  operazione,  accennando 
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tulle  le  cautele  de  prendersi  per  assi- 
curarne l’ esito. 

La  prima  cure  d,<  aversi  sarà  quella  di 
nettare  perfettamente  i due  vetri  fra  i quali 
dicemmo  averti  a porre  la  carta  nella  ca- 
mera oscura  ; se  rimanessero  su  quelle 
lastre  sostanze  straniere,  come  materie 
grasse  ed  untuose,  depostevi  pel  contatto 
delle  dita,  o sali  che  vi  si  fossero  cristalliz- 
zali nelle  operazioni  precedenti,  è certo 
che  la  prova  ne  porterebbe  le  macchie. 
Le  lastre  adunque  si  laveranno  in  molta 
acqua,  si  asciugheranno  con  un  pannolino 
beo  netto,  e per  essere  più  certi  della  lo- 
ro purezza  si  verseranno  sulle  due  facce 
di  esse  alcune  gocce  di  alcole  rettificalo 
a 4°°  <*  di  etere  solforico,  e si  asciughe- 
ranno di  bel  nuovo  con  un  pannolino 
destinato  esclusivamente  a questo  uso  (a). 

Si  metterà  allora  la  lastra  sottile  sul  so- 
stegno onde  abbiamo  parlato  (pag.  268) 
ridotto  ben  a livello  mediante  le  viti  che 
fauno  I'  oflizio  di  piedi.  Si  verseranno  su 
questa  lastra  alcune  gocce  di  aceto  nitrato 
di  argento  (preparato  n.ff  3),  in  tal  copia 
che  basti  ad  umettare  tutta  la  superficie 
quando  il  liquido  vi  sarà  steso  con  un 
pennello  ben  netto  o con  un  pezzo  di 
carta  da  rinnovarsi  ogni-  volta.  Si  potrà 
anche  scompartire  più  ugualmente  sulla 
tasti  a il  preparato  mediante  un  imbutu 
gnei aito  di  un  filtro  di  carta,  e cbe  si  ri- 
porrà sulla  boccia  quando  se  ne  avrà  avu- 
to in  quantità  sufficiente.  Questo  metodo 
ha  il  vantaggio  di  purificare  1’  aceto-ni- 
trato, separandone  un  piccolo  depusito 
biancastro  che  formasi  alla  superficie  do- 
po alcuni  giumi  di  preparazione. 

(a)  Pel  nettamento  di  queste  lastre  Irò- 
so  assai  utile  il  S'iltregsrle  con  caria  bibula 
prima  umida,  poscia  asciutta,  fino  a che  ap- 
paiano ben  pulite  ; da  ultimo,  per  togliere 
qualunque  resto  ili  sale,  di  argento  od  altro, 
le  soltrego  eoo  carta  ascivi 1 1 « spargendovi  so- 
pra un  po'  di  Iripoto  in  polvere. 

Sappi.  D,%  Tecn.  T.  XXFJ1J. 
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Prendesi  allora  un  foglio  di  carta  ne- 
gativa, la  cui  faccia  preparala  mettesi  dili- 
gentemente a contatto  con  la  superficie 
delta  lastra  umettata  con  la  soluzione  di 
aceto-nitrato  di  argento.  Si  lascia  che  la 
rarta  si  inumidisca  e distenda  per  uno  o 
due  minuti,  e se  vi  si  formassero  alcune 
pieghe  potrebbersi  togliere  dando  1’  alito 
sulla  faccia  superiore  della  carta  ; se  poi 
quelle  pieghe  sussistessero  converrebbe 
sollevare  delicatamente  la  carta  per  un 
angolo,  lasciandola  ricadere  adagio,  ada- 
gio sulla  lastra  ove  finirà  con  lo  stendersi 
esattamente.  In  tutte  queste  manipolazio- 
ni deesi  accuratamente  evitare  di  far  ca- 
dere la  menoma  goccia  di  aceto-nitrato  di 
argento  spi  rovescio  della  carta,  e se  ciò 
accadesse  converrebbe  affrettarsi  di  levare 
il  liquido  sparso  con  un  piccolo  pezzo  di 
carta  bibula  ; trascurando  questa  avver- 
tenza ne  risulterebbero  macchie  sul  rove- 
scio della  imaglne  negativa,  e la  traspa- 
renza necessaria  a questa  prova  sarebbe 
alterata.  Per  la  stessa  ragione  deesi  evitare 
quauto  è possibile  di  toccare  la  carta  con 
le  dita,  massime  quando  queste  siensi 
avanti  macchiale  con  acido  gallico  e ni- 
trato di  argento. 

Quando  si  sarà  bene  stesa  sulla  lastra 
la  carta  negativa,  e questa  vi  aderita  senza 
pieghe  nè  poliche  d’  aria,  si  prenderanno 
alcuni  fogli  di  carta  ben  netta  od  anche 
un  solo  foglio  di  carta  molto  grossa  da 
disegni,  della  stessa  dimensione  della  pro- 
va e bagnata  con  acqua  distillala.  Saranno 
molto  opportuni  a questo  uso  quei  car- 
toncini cbe  si  adoperano  comunemente 
pei  biglietti  da  vìsita.  Interessa  che  l’acqua 
adoperata  a tal  fine  sia  perfettamente  di- 
stillala, come  si  disse,  senza  di  che  si  cor- 
rerebbe il  rischio  di  avere  sul  rovescio  del- 
la prova  una  opacità  generale.  L’  aggiun- 
ta di  questa  carta  imbevuta  d’  acqua  ha 
lo  scopo  di  mantenere  umida  la  carta  ne- 
gativa duraute  la  sua  esposizione  alla 
35 
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luce  ; è specialmente  utile  quando  abbia  a 
scorrere  un  certo  tempo  (ra  la  prepara- 
tone della  carta  e la  sua  esposizione  nella 
camera  oscnra,  come  quando,  per  esem- 
pio, abbiansi  a copiale  alcune  vedute  in 
campagna  od  altro.  Si  porrà  adunque  esat- 
tamente questa  carta  su  quella  oegativa,  e 
la  vi  si  farà  aderire  passandovi  la  mano 
in  ogni  verso  e ripetutamente.  Per  rendere 
più  perfetto  il  contatto  delle  carte  si  po- 
trà passarvi  sopra  con  leggera  pressione 
I'  orlo  smusso  della  lastra  superiore  che 
dee  coprire  il  tutto,  a quella  guisa  che 
fanno  col  loro  raschiatoio  gli  stipettai,  aven- 
dosi con  ciò  1'  effetto  di  liberare  le  carte 
dall'  eccesso  di  liquido  onde  fossero  im- 
bevute. Dopo  avere  asciugato  la  lastra 
adoperate  a questo  uso  se  la  mette  sul- 
le carte  che  trovatisi  in  tal  guisa  com- 
presse fra  due  vetri,  e si  chiude  il  tutto  in 
un  telaio  che  copiesi  con  la  sua  tavoletta. 

Innanzi  perù  che  portare  questo  telaio 
nella  camera  oscura  avvi  un'  ultima  pre- 
cauzione da  non  trascurarsi.  In  tutte  le 
operazioni  precedenti  è difficile  che  la  su- 
perficie esterna  di  quella  lastra  che  dee 
trasmettere  la  luce  alla  carta  non  rimanga 
offuscata  da  nn  poca  di  umidità.  Si  aprirà 
adunque  lo  apurtello  del  telaio  e si  asciu- 
gherà perfettamonte  il  vetro  con  un  pan- 
nolino  ben  netto  imbevuto  di  alcune  goc- 
ce di  alcole  o di  etere. 

È inutile  il  dire  che  tutte  queste  ope- 
raiioni fio  qui  descritte  devono  farsi  nella 
oscurità,  alla  luce  di  una  candela,  essendo 
rosa  essenziale , come  vedremo  in  ap- 
presso, che  la  carta  fotografica  non  riceva 
alcun  raggio  di  luce  diurna  prima  del 
momento  in  cui  si  scoprirà  1’  obbiettivo 
della  camera  oscura.  Se  si  avesse  il  meno- 
mo dubbio  che  la  chiusura  del  telaio  non 
fosse  impenetrabile  alla  luce,  sarebbe  pru- 
dente chiuderlo  in  un  sacco  di  velluto 
uero  fino  al  momento  preciso  in  coi  oc- 
corre servirsene. 
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Arrivato  coti  il  momento  della  esposi- 
zione della  carta  nella  camera  oscura,  non 
sarà  inutile  fare  alcune  considerazioni  in- 
torno ai  requisiti  che  particolarmente  in 
essa  richieggoosi  per  la  fotografia  sulla 
carte. 

Una  importante  avvertenza  è quella  di 
scegliere  bene  1'  obbiettivo.  Molti  ornatori 
della  fotografia  ne  adottano,  in  vero  trop- 
po facilmente,  alcuni  tutto  il  merito  dei 
(piali  sta  in  ano  prontezza  di  effetto  cui 
sagrificansi  tutta  le  altre  qualità.  Il  prin- 
cipale difetto  di  questi  obbiettivi  semplici 
o composti  sta  nell’  iouguale  scomparti- 
mento della  lnce  sulla  superficie  ove  dee 
agire,  e ne  risulta  una  imagine  che  è in 
vero  assai  nitida  nel  «entro  del  quadro, 
ma  diffusa  e male  illuminata  sugli  orli. 
Tale  è il  motivo  della  poca  somiglianza 
che  si  rimprovera  con  ragione  a certi  ri- 
tratti fotografici  { tale  si  è la  causa  di 
quella  mancanza  di  proporzione  e di  ar- 
monia che  vi  ha  troppo  spesso  fra  le  va- 
rie parti  del  modello.  Cosi  gravi  difetti 
non  potevano  sfuggire  ali’  occhio  pratico 
degli  artisti,  e non  è da  stupire  perciò  se 
la  maggior  parte  di  essi  mostraronsi  poco 
favorevoli  alla  fotografia.  Questi  inconve- 
nienti, che  difficilmente  si  compatiscono 
nella  fotografia  comune,  divengono  affatto 
intollerabili  nel  metodo  sulla  carta,  imper- 
ciocché non  può  negarsi  essere  insepara- 
bile da  esso  una  mancanza  di  nitidezza. 
Si  vede  quotilo  peggio  sarà  se  questo  di- 
fetto venga  ancora  aumentato  dalle  irnper- 
fezlooi  dell’  obbiettivo.  A ragione  adun- 
que Blanquart  indicò  quale  coudizione 
indispensabile  alla  buona  riuscita  1’  uso  di 
obbiettivi  perfetti  e che  diffondano  ugual- 
mente la  luce  su  tutta  la  estensione  della 
imagine.  Gli  obbiettivi,  per  esempio,  dei 
daguerrntipi  di  Vienna,  i quali  centraliz- 
zano la  luce,  non  possono  assolutamente 
servire  per  la  fotografia  sulla  carta. 

A compimento  pertanto  di  quanto  ri- 
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guarda  la  fotografia  sulla  carta.  Vorremmo 
poter  dare  regole  certe  per  valutare  facil- 
mente le  qualità  degli  obbiettivi  ; ma  per 
fare  con  discerni mento  una  scelta  così  de- 
licata, occorrerebbero  agli  amatori  cogni- 
zioni che  in  generale  non  sono  loro  fami 
gliari,  e che  oon  ti  possono  acquistare 
che  con  una  lunga  esperienza.  La  miglior 
raccomandazione  che  possa  farsi  è quella 
di  rivolgersi  ad  un  negoziante  di  stromeoli 
di  ottica  io  cui  possa  aversi  piena  con- 
fidenza. 

Diremo  tuttavia  distinguersi  i migliori 
obbiettivi  per  la  compiuta  mancanza  di 
fili  o strie,  per  un  perfetto  acromatismo  e 
per  quella  trasparenza  che,  con  un  termine 
preso  dall'  arte  del  gioielliere,  ti  dice  bel- 
V acqua.  Finalmente,  ciò  che  piò  importa 
devono  estere  quanto  è possibile  scevri 
da  aberrazione  di  sfericità  : diciamo  quanto 
è possibile,  non  estendo  ancora  I’  ottica 
giunta  a correggere  questo  difetto,  conse- 
guenza inevitabile  della  curvatura  delle 
lenti.  L’ ottica  tuttavia  arvicinoati  di  mol- 
to a questo  perfezionamento,  e la  inven- 
zione degli  obbiettivi  combinati  fece  avan- 
zare di  molto  la  soluzione  del  problema. 
Tuttavia  alcune  volte  nella  combinazione 
la  aberrazione  sferica  può  sussistere,  e si 
rimprovera  questo  difetto  assai  più,  per 
esempio,  agii  obbiettivi  di  Woitglender 
che  a quelli  di  Chevallier.  Le  puliche, 
quaodo  non  sieoo  troppo  grandi  o troppo 
numerose,  non  nuocono  sensibilmente  alla 
rifrazione,  nè  devono  far  rifiutare  un  ob- 
biettivo che  non  avesse  altri  difetti. 

In  qualunque  obbiettivo  del  resto  sem- 
plice o composto,  e supponendo  osservate 
tutte  le  regule  di  buona  costruzione  e 
combinazione,  la  aberrazione  sferica  sarà 
tanto  maggiore  e tanto  più  angusto  il  cam- 
po della  imagine  quanto  più  corto  sarà  il 
fuoco  dell’  obbiettivo.  Si  sa  per  altra  parte 
I'  intensità  dei  raggi  luminosi  rifralli  da 
una  lente  stare  in  ragione  inversa  della 
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sua  lunghezza  focale.  Si  dovrà  adun- 
que aver  riguardo  a queste  varie  pro- 
prietà degli  obbiettivi,  allorché  si  do- 
vrà scegliere  un  apparalo  secondo  gli 
usi  cui  questo  destinasi.  Allorquando  si 
tratterà,  per  esempio,  di  copiare  luoghi, 
paesaggi,  stampe  od  altri  oggetti  immobili, 
snrà  preferibile  sempre  1’  uso  di  un  ob- 
biettivo a fuoco  lungo,  mentre,  se  in  tal 
guisa  perdasi  alquanta  luce  e scemasi  la 
rapidità  in  conseguenza,  se  ne  ha  ampio 
compenso  nella  maggior  correzione  e ni- 
tidezza delle  imagini  che  si  olteogooo.  Pei 
ritratti  invece,  essendo  difficile  di  ottenere 
una  lunga  immobilità  delia  persona,  la 
prontezza  diviene  indispensabile  e bisogna 
ricorrere  agli  obbiettivi  di  fuoco  più  cor- 
to . Non  conviene  per  altro  adottare  que- 
sto mezzo  che  con  riserva  e fra  certi  li- 
miti, seoza  di  che  si  otterrebbero  soltanto 
imagini  senza  forza  nè  somiglianza,  spro- 
porzionate nelle  varie  parti  e di  nessun 
valore  come  arte.  Iu  geaerale  per  la  gran- 
dezza di  una  piastra  intera  di  placche  il 
fuoco  delle  lenti  combinate  deve  essere 
lungo  per  lo  meno  8,55  (o"*,  1 6 su  om,a  t ), 
e per  un  quarto  di  piastra  om,i6  a o'”,i8 
(om,o8  su  o'",io5).  lo  ogni  caso  è da 
ricordarsi  come  assioma  nella  fotografia 
che  la  nitidezza  non  dee  mai  sagrificarsi 
alla  rapidità. 

Valicourt  dice,  avere  da  lungo  tempo 
adottato  per  tutte  le  dimensioni  ili  pia-tre 
I’  uso  dell’  obbiettivo  per  la  piastra  intera, 
i risnllamenti  ottenuti  in  tal  guisa  un  poco 
più  lentamente  essendo  senza  confronto 
più  belli  che  con  gli  obbiettivi  di  minor 
grandezza.  Possonsi  del  resto  combinare 
con  la  lente  principale  vai  li  obbietlisi  an- 
teriori di  ricambio  che  permettano  di  mo- 
dificare a volontà  i fuochi  secondo  gli 
effetti  che  si  vogliono  ottenere,  tanto  per 
operare  più  prontamente  quanto  per  in- 
grandire o ristringere  il  campo  della  ima- 
gine. 
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Dna  esperienza  per  conoscere  la  aber- 
razione di  sfericità  di  un  obbiettivo  » per 
paragonare  due  obbiettivi  di  ugual  di- 
mensione di  cui  ti  vogliano  valutare  le 
qualità  o la  lunghezza  focale  è quella  che 
segue.  Si  prenderà  una  stampa  a bulino 
a tratti  vigorosi  molto  tentiti,  la  ti  attac- 
cherà sopra  un  cartone,  in  guisa  che  I» 
superficie  riesca  ben  piana,  e si  porrà 
verticalmente  dinanzi  alia  camera  oscura 
di  cui  si  vuol  esaminare  I’  obbiettivo,  av- 
vertendo che  la  faccia  anteriore  dell*  ap 
parato  sia  beo  paralella  alla  faccia  della 
stampa.  Cangiasi  allora  di  posizione  l' ob- 
biettivo in  fino  e tanto  che  si  ottenga  sul 
vetro  offuscato  la  imagine  della  stampa 
con  la  massima  nitidezza.  Se  i segni  della 
stampa  riproducono  sul  vetro  ofluscnto 
Con  tutta  la  loro  purezza,  se  le  parti  della 
imagine  riescono  ugualmente  nitide  ed  il- 
luminale; se  le  lince  rette  che  roti  tornami 
la  stampa  consertanti  perfettamente  di 
ritte,  si  potrà  esser  certi  che  I’  obbiettivo 
è affatto  esente  di  aberrazione.  Pochi  ob- 
biettivi per  altro  reggono  a questa  prova 
rigorosa  senza  avere  un  diaframma  di  so 
a 3o  millimetri  al  più,  secondo  il  fuoco 
dell'  obbiettivo.  Se  all’  opposto,  malgrado 
Paggiunta  di  questo  diaframma  i segni 
della  imagine  riescono  sul  vetro  offuscato 
confusi  ed  incerti  ; se  gli  orli  della  iicagi- 
ne  sono  più  o meno  nitidi  od  illuminati 
della  parte  di  mezzo,  se  finalmente  le  linee 
del  contorno  della  stampa  risultano  curve, 
sì  dee  rifiutare  senza  esitar  un  momento 
l’obbiettivo  che  presentasse  questi  difetti, 
il  quale  non  potrebbe  mai  dare  che  ima- 
gini  cattive  e difettose.  Con  un  poca  di 
abitudine  si  giugne  ben  presto  a giudicare 
con  precisione  della  nitidezza  della  ima- 
gine data  da  un  obbiettivo  sopra  il  vetro 
offuscato,  màssime  esaminanda  comparati- 
vamente parecchi  obbiettivi. 

La  maggior  parte  dei  venditori  di  stru- 
menti di  ottica  annunziano  i loro  obbiet- 
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tiri  coma  tali  da  poter  servire  senza  alena 
diaframma  ; ma  questa,  è una  esagerazione, 
e 1’  uso  delle  lenti  senza  diaframma  dee 
limitarsi  ad  alcuni  casi  in  cui  si  ha  biso- 
gno di  operare  con  grande  prontezza,  sa- 
grificando  in  parte  a questa  la  nitidezza  e 
purezza  della  imagine.  Del  resto  in  quasi 
tutti  i casi  e coi  migliori  obbiettivi,  è in- 
dispensabile P uso  di  un  diaframma  per 
ottenere  segni  corretti  e rigorosi. 

Già  dicemmo  non  esser  possibile  di 
correggere  interamente  la  aberrazione  di 
sfericità  delle  lenti,  neppure  combinandole 
delle  condizioni  più  favoreroii  ; P uso  dei 
diaframmi  ha  P effetto  di  ridurre  questa 
aberrazione  minore  che  sia  possibile.  Chia- 
masi diaframma  un  disco  ' metallico  con 
un  foro  centrale  che  si  fissa  nella  parte 
anteriore  del  tubo  defl’obbietlivo.  Si  com- 
prende che  P effetto  di  qoesta  disposizio- 
ne è >ii  lasciar  passare  i raggi  luminosi  più 
vicini  ali'  asse  della  lente,  mentre  i raggi 
laterali  sono  intercettali  dall’  anelli,  del 
diaframma.  Sapendosi  che  i roggi  del  cen- 
tro donno  uoa  imagine  più  correità  di 
quelli  laterali,  ne  risulta  che  quanto  più 
piccola  sarà  l’apertura  del  diaframma 
tanto  più  l’ imagine  avrà  nitidezza  e vi- 
gore, ma  sarà  altresì  meno  illuminata, 
poiché  sarà  minore  il  numero  dei  roggi 
che  concorreranno  a formarla,  lo  conse- 
guenza, ristringendo  I’  apertura  del  dia- 
framma, si  dovrà  prolungar  maggiormente 
la  esposizione  nella  cernerà  oscura.  Non  è 
da  credersi  però,  come' asserirono  alcuni, 
che  vi  abbia  uoa  proporzione  rigorosa- 
mente esatta  fra  la  durata  della  esposizio- 
ne e la  superficie  delia  apertura  del  dia- 
framma. Non  sarebbe  esatto,  per  esem- 
pio, il  dire  che  se  con  un  diaframma,  la 
cui  apertura  abbia  due  centimetri  qua- 
drati di  sezione,  si  ha  una  imagine  in 
dieci  secondi,  per  ottenere  la  stessa  ima- 
gine con  un  diaframma  di  mezzo  cen- 
timetro quadrato  occorrano  4°  secondi. 
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La  pratica  mostra  costantemente  000  do-  da  non  Tettargli  più  l' ombra  del  dubbio, 
versi  proluogare  la  esposizione  propor-  Fece  alcuni  ritratti  mettendo  in  fuoco  nna 
ziooatamente  al  ristringimento  det  dia-  stampa  posta  otto  pollici  più  distante  che 
frammn,  ma  in  uoa  quantità  assai  minore,  il  volto  della  persona  che  doveva  ritrarre. 
Cogli  obbiettivi  del  fuoco  di  5o  a 35  ed  ottenne  le  più  belle  imegini  che  inai 
centimetri  per  le  grandi  piastre  ti  po-  avesse  vedute.  Molto  importa,  per  conse- 
tranno  adoperare  diaframmi  di  10  a 5o  guenza,  non  impiegare  che  obbiettivi  nei 
millimetri,  secondo  che  si  vorranno  otte-  quali  il  fuoco  chimico  reale,  corrisponda 
nere  ritratti,  vedute  o copie  di  stampe,  esattamente  a quello  apparente,  o cotdpen- 
Gli  obbiettivi  per  quarti  di  piastre  a sare  con  un  metodo  particolare  i difetti 
fuoco  più  corto  avranno  bisogno  di  dia-  dei  molli  obbiettivi  che  non  hanno  questa 
fra  mini  più  stretti  : queste  proporzioni,  proprietà.  Claudel  determina  anticipata- 
dei  resto,  nulla  hanno  di  fisso  e starà  al.  mente  per  ciascun  obbiettivo  e per  ogni 
I’  operatore  intelligente  il  regolarle  secon-  distanza  degli  oggetti,  il  fuoco  di  azione 
do  i varii  effetti  che  vorrà  produrre.. Que-  fotogenica,  con  una  certezza  che  gli  fa  ot- 
ate  avvertenze  generali  salta  scelta  degli  tenere  sempre  belle  prove  ; ma  questo 
obbiettivi  non  devono  certamente  trascu-  metodo  è troppo  lungo,  Lerebours,  dulosi 
rarsi  nella  fotografia  sulla  carta.  a studiare  con  esatte  esperienze  la  causa 

Non  meno  importanti  da  aversi  pre-  ordinaria  della  non  coincidenza  del  fuoco 
senti  in  tal  caso  sono  le  differenze  notate  chimico  col  fuoco  lumianto  apparente  ne- 
da  Claude!  fra  la  posizione  del  fuoco  otti-  gli  obbiettivi  del  daguerrotlpo,  giunse  a 
co  e quella  del  fuoco  chimico  nella  camera  trovare  mezzi  sicuri  per  evitare  Questo 
oscura.  Una  insistenza  di  snccessive  male  difetto,  ed  ora  costruisce  obbiettivi,  nei 
riuscite  ridussero  CWudet  al  dubbio  che  il  quali  questi  due  fuochi  cadono  nello  stesso 
fuoco  del  daguerrotipo,  cioè  il  fuoco  dei  punto.  Claude!  fere  inoltre  conoscere  che 
raggi  fotogenici  o chimici,  non  fo>se  quello  alcune  iuiagioi  fotografiche  formate  su  pia- 
stesso che  il  fuoco  apparente  della  lente,  stee  di  placchè  dada  luce  bianca,  n dai 
ossia  il  fuoco  dei  raggi  luminosi.  Egli  con-  sette  colori  riuniti,  erano  meno  precise,  e 
siderò  i raggi  operativi  avere  certamente  meno  apparenti  di  quelle  che,  in  circo- 
una  refrangibilità  maggiore  di  quella  dei  stante  adatto  simili,  provenivano  dalla 
raggi  luminosi  : era  beasi  vero  che  I'  ap-  sola  azione  dell’  azzurro  d’ indaco  o del 
parato  onde  egli  servivasi  era  acromatico,  violetto.  In  questa  esperienza  i raggi  più 
ma  ciò  rifletté  che  a nulla  poteva  servir-  luminosi,  cioè  il  verde,  il  giallo,  il  ranchi- 
gli te  i raggi  che  operavano  erano  al  di  là  to  ed  il  rosso,  sembrano  ritardare  l'azione 
del  violetto.  Colpito  da  questa  idea,  pre-  dei  raggi  posti  all’  altra  estremità  dello 
parò  varii  cartoncini,  sui  quali  segnò  delle  spettro.  Ciò  si  accorda  pienamente  del 
linee  nere  ; gli  dispose  sopia  una  tavola  retto  cnn  le  esperienze  sulla  azione  neu- 
quattro  pollici  distanti  gli  uni  dagli  altri,  tralizzante  che  hanno  sulle  sostanze  sensi- 
e regolò  il  suo  apparato  in  guisa  da  bili  i raggi  rossi  ed  i gialli  principalmente, 
prenderne  la  imagine.  Mise  in  fuoco  il  Altro  avvertenza  da  aversi  circa  alla  ca- 
priolo e con  sorpresa  vide  che  la  imagine  mera  oscura  che  si  vuol  adoperare  per  la 
più  nitida  e meglio  definita  era  quella  del  fotografia  sulla  carta,  è quella  rhe  intercetti 
terzo  cartone,  otto  pollici  distante  dal  pri  perfettamente  ogni  accesso  alla  luce,  im- 
mo.  Ripetè  venti  volte  questa  esperienza,  perciocché  così  Talbot  come  BUnquart  si 
e sempre  col  medesimo  risullameuto,  cosi  convinsero  per  esperienza  che  la  introdn- 
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zinne  di  un  debuie  raggio  di  luce  che  non 
avrebbe  alcun  effetto  nella  fotografìa  ordi- 
naria cagiona  grandissimi  guasti  sulla  car- 
ta fotografica,  e che  ì questa  là  causa  or- 
dinaria di  quelle  macchie  che  alterano 
spesso  un  tratto  più  o meno  grande  della 
imagine,  e che  non  potrebbero  spiegarsi 
in  alcun  altro  modo.  Perciò  non  può  am- 
mettersi in  tal  caso  il  sistema  dei  telai  con 
la  porta  a saracinesca,  adottati  da  qualche 
tempo  e tanto  comodi,  del  restn,  per  la 
fotografia  comune.  Nel  caso  della  carta 
gius?  tornare  all’  antico  uso  di  sportelli  a 
cerniera  che  presentano  assai  maggior  si- 
curezza. 

Deesi  altresì  avere  la  maggior  cura  per- 
chè la  superficie  sensibile  delle  carta  si 
trovi  ad  ngualé  distanza  dall'  obbiettivo 
che  la  lastra  di  vetro  offuscata,  e perciò 
converrà  opportunamente  adattare  il  fon- 
do della  camera  oscura  : ciò  imporla  tanto 
maggiormente  che  la  esalto  posizione  de 
punto  del  fuoco  dell'  obbiettivo  è in  tal 
caso  ancor  piò  necessaria  in  quanto  che 
interessa  non  scemare  menomamente  la 
nitidezza  della  imagine. 

Con  un  obbiettivo  a lenti  combinate  di 
ChevaJlier  di  55  centimetri  di  fuoco  e con 
diaframmi  a fori  dei  diametro  di  a 5 a 3o 
millimetri,  Blanquart,  ottenne  al  sole  in 
18  a ao  secondi  imagioi  perfette.  Quan- 
tunque, dice  Valicourt,  la  lunghezza  dei 
secondi  fotografici  sia  passata  in  prover 
bio,  tuttavia  la  esperienza  mostra  potersi 
giugnere  a prontezza  ancora  maggiore 
quando  le  circostanze  sieno  favorevoli 
Dee  contarsi  fra  queste  certamente  prima 
di  ogni  altra  la  intensità  della  luce  ; ma  bi- 
sogna altresì  tener  conto  della  temperatu- 
ra, la  cui  elevazione  contribuisce  notabil- 
mente alla  pronta  formazione  della  imagi- 
ne, favorendo  le  reazintii  chimiche  donde 
quella  deriva.  Potrebbe  forse  dar  qualche 
norma  sulla  durata  della  esposizione  il 
meìodo  proposto  da  Levandoaski  pel  da- 
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gaerrotipo,  che  consiste  nell'  esperi menta- 
re  nella  camera  oscura,  coprendo  la  su- 
perficie sensibile  con  una  assicella  divisa 
in  sei  parti,  aprendo  prima  1'  una  poi  l'al- 
tra di  queste  successivamente  di  dieci  in 
dieci  secondi,  e stabilendo  per  Is  durata 
più  opportuna  quella  che  diede  la  striscia 
di  una  tinta  migliore.  Si  vede  per  altro 
che  questa  esperienza  fatta  ed  uoa  data 
ora  dal  giorno  ed  in  date  circostanze  può 
non  aver  più  alcun  valore  in  altra  ora  e<l 
in  circostanze  diverse,  sicché  in  massima 
varrà  meglio  attenersi  alle  indicazioni  che 
può  dare  una  lunga  pratica  (a). 

Il  problema  del  resto  della  dutala 
della  esposizione,  tarilo  difficile  a scioglierai 
per  la  fotografia  comune,  ha  importanza 
molto  minore  nel  metodo  sulla  carta.  La 
precisa  durata  della  esposizione  non  è piò 
tanto  rigorosamente  necessaria,  poiché, 
come  vedremo,  si  possedè  un  mezzo  si- 
curo per  arrestare  la  prova  al  grado  che 
si  vuole  nei  momento  in  cui  la  si  fa  com- 
parire con  l' acido  gallico.  Indicheremo 

(a)  Ad  oggetto  di  potere  con  piò  sicu- 
rezza regolar  le  durata  della  esposizione, 
feci  il  ten<atiso  di  applicar  sulla  carta,  pri- 
ma di  porla  nella  camera  oscura,  oltre  al- 
I* aceto-nitrato  di  argentei  (preparalo  u.*  3), 
anche  la  soluzione  di  acido  gallico  ( pre- 
paralo n .°  i).  destinala,  come  vedremo,  a 
far  comparire  le  i magmi.  Ponendo  la  car- 
ta fra  due  lastre  semplicemente,  e pre  ti- 
rando dietro  la  cantera  oscura  una  capacità 
ben  chiusa  cui  si  possa  applicar  l'occhio,  ve- 
drai per  trasparenza  la  imagine  auffa  carta 
preparata  i cui  lumi  ai  vanno  oscurando  ma- 
no a mano  che  apparisce  la  imagine,  esiendo 
facile  in  lai  guisa  di  sospendere  a tempo  op- 
portuno P azione  della  Ime.  Mi  è rinscilo  di 
ottenere  imagini  abbastanza  buone  in  lai  gni* 
sa,  le  quali  bastava  levare  e fissare  come  le 
altre  Jupo  uscite  dalia  camera  oscura  ; ma 
non  feji  un  numero  mfiicienie  di  prove  per 
potere  stabilire  quale  sia  il  modo  piò  utile  di 
applicare  conlemporaneainenle  i due  prepa- 
rali anzidetti  ed  in  quale  proporzione  giovi 
di  unirli. 
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inoltre  in  appretto  cou  particolare  esat- 
teti» i sego!  caratteristici  per  coootcere 
quando  una  prova  non  sia  abballatila  ri- 
masta esposta  alla  luce,  o quando  lo  sia 
slata  ili  troppo,  di  mudo  che  la  uiala  riu- 
scita di  una  operaiione  potrà  servire  di 
guida  per  le  susseguenti. 

Fistia  la  eaposiaiuue,  si  chiuderà  il  te- 
laio e ti  riporterà  nella  slama  oscura  ove 
si  fanno  le  preparatinoi  : si  porrà  sul  so- 
stegno orizzontale  ona  lastra  di  vetro  al- 
quanto piu  grande  della  prova,  nettata  con 
la  maggior  diligenza,  e se  ne  umetterà 
leggermente  la  superficie  con  un  penoello 
ed  altrimenti.  Si  separeranno  quindi  le 
due  lastre,  si  toglierà  via  la  grossa  carta 
che  servi  a mantenere  la  umidità,  e la 
quale  oon  dee  mai  adoperarsi  più  di  una 
volta  allo  stesso  uso  : finalmente  si  leverà 
con  attenzione  la  prova  rimasta  aderente 
alla  lastra  anteriore,  e se  la  defvorrà  sulla 
lastra  bagnata  con  la  faccia  impressionata 
dalla  luce  al  di  sopra.  Dee  farsi  in  modo 
che  la  carta  negativa  sia  stesa  perfetta- 
mente sulla  lastra  sema  pieghe  uà  rigon- 
fiamenti, poiché  se  queste  vi  fossero,  I’  a- 
zione  dell'  acido  gallico  zarebbe  ivi  irre- 
golare. Prese  queste  disposizioni,  versasi 
sulla  prova  una  piccola  quantità  della  so- 
luzione di  acido  gallico  (preparato  n.°  4)> 
sufficiente  tuttavia  a coprire  interamente 
la  faccia  della  carta.  Per  agevolare  uo 
pronto  ed  uguale  scompartimento  di  que- 
sta  soluzione  sulla  rarta  si  inclinerà  il  ve- 
tro in  vari!  sensi,  fino  a che  il  velu  del 
liquido  siati  esteso  dappertutto  ; questa 
precauzione  è importantissima,  impercioc- 
ché quelle  parti  della  prova  che  non  si 
fossero  imbevute  di  acido  gallico  fin  da 
principio  sarebbero  in  ritardo  per  tutto 
il  recto  della  operaiione.  La  imagine  ap- 
parirà sul  momento  fino  dal  primo  con- 
tatto con  I’  acido  gallico,  e se  la  operazio- 
ne é riuscita,  si  manifesterà  dapprima  con 
un  bel  color  rossastro  cb«  si  caricherà 
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passando  poco  ■ poco  al  nero  più  intenso. 

In  questo  momento  sarà  duupo  di  gran- 
de sorveglianza  ed  attenzione  e di  seguire 
il  progresso  della  prova  senza  perderla  di 
occhio  un  momento  ; di  tratto  in  tiatlo 
esaminando  attraverso  il  vetro  si  osserverà 
se  il  rovescio  della  carta  conserva  tutta  la 
sua  bianchezza,  e tosto  che  I»  imagine 
sembrerà  esser  giunta  olla  massima  sua 
intensità,  vale  a dire,  quando  i neri  sa- 
ranno ben  distinti  con  le  degradazioni  di 
chiari  e scuri,  senza  che  i bianchi  abbiado 
perduto  menumamante  la  loro  vivacità,  si 
sospenderà  sull'  istante  l’ effetto  dell'  acido 
gallico,  versando  sulla  prova  gran  copia 
ili  acqua  Cumuue.  Ciò  dee  farsi  sema  le- 
vare la  carta  dalla  lastra  di  vetro,  poiché 
nel  tempo  che  impiegherebbesi  a ciò  fare, 
1'  azione  dell’  acido  gallico  potrebbe  gua- 
stare i bianchi  della  imagine. 

Si  porrà  ia  appresso  la  prova  in  una 
vaschetta,  e vi  si  verserà  uaa  quantità  di 
suluziooe  di  bromuro  di  potassio  (prepa- 
ralo n.°  5)  bastante  a coprire  la  carta.  Lo 
scopo  di  questo  ultimo  bagno  sarà  quello 
di  fissate  le  invagini,  cosicché  la  luce  più 
non  le  alteri.  Vi  si  lascia  dimorare  la  pro- 
ra per  1 5 a ao  minati,  evitando  di  esporla 
alla  luce  prima  che  sia  interamente  fissata. 
All' uscirà  <la  questo  bagno  lavasi  ancora 
la  ptuva  in  molla  acqua,  poi  se  la  fa  asciu- 
gare frammezzo  a fogli  di  cai  ta  bibula  (a). 

(a)  Siccome  scesile  qnssi  tempre  che  non 
tulle  le  psrli  dell’  offrilo  copialo  riflettano 
luce  in  esitai  proporzione  pel  ilifferenle  loro 
colore,  cosi  1 elicsi  l’acido  gallico  far  cu  in  pe- 
rire prima  con  forza  le  parli  so  rui  razione 
della  luce  fu  più  viva,  e i lumi  di  queste  po- 
trebbero alterarsi  prima  ebe  le  altre  fossero 
giunte  al  punir»  ronveniente.  In  Val  caso  gio- 
va sospendere  gli  effetti  generali  dell'  actdo 
col  lavacro,  poscia  applicarlo  con  un  pennel- 
lo, con  cotone  o simili,  sui  punii  ove  la  ima- 
glue  min  acquistò  ancora  forma  bastante,  ar- 
monizzando io  tal  guisa  il  tulio,  puscie  la- 
vando di  nuovo. 
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Per  non  interromper*  U detersione  di 
queste  operazioni  che  derooo  immediata- 
mente seguirsi,  abbiamo  supposto  che  si 
fossero  scrupolosamente  adempiute  ie  con- 
dizioni' del  metodo,  e che  ti  aresse  otte- 
nuto il  dèsideràto  successo.  Indicheremo 
adesso  quali  imperfezioni  possano  manife- 
starsi sotlò  1'  azione  dell’  acido  gallico,  e 
ne  indagheremo  le  cause  per  poterle 
evitare. 

Esamineremo  primieramente  da  quali 
caratteri  si  possa  distinguere  se  una  prora 
è rimasta  alla  luce  quanto  occorreva. 

Si  conoscerà  che  la  imagine  avrà  avuto 
una  esposizione  sufficiente  quando  com- 
parirà prontamente  con  quella  tinta  rossi- 
gna  onde  abbiamo  parlato.  Questo  colore 
passerà  prontamente  al  grigio  oscuro,  po- 
scia al  nero  intenso,  senza  che  tuttavia  le 
parti  più  chiare  perdano  in  nulla  delta 
loro  bianchezza  ; tutte  le  mezze  tinte  sa- 
ranno ben  distinte,  ed  appariranno  con 
forza  i più  minuti  particolari. 

Ma  se  la  espusitiooe  alla  luce  sarà  stata 
prolungata  più  del  dovere  1’  azione  del- 
I’  acido  gallico  si  produrrà  con  grande 
rapidità  così  da  non  tardare  ad  invadere 
anche  i bianchi  dalla  imagine  prima  che 
abbiasi  il  tempo  di  sospenderne  l’ azio- 
ne, e quello  che  è molto  peggio,  il  ro- 
vescio della  imagine  si  troterà  spurcato 
d»  una  tinta  grigiastra  generale  che  to- 
glierà alla  carta  la  sua  trasparenza.  Po- 
trebbesi  anche  manifestare  questo  ul- 
timo effetto  se  non  si  sospendesse  a 
tempo  l'azione  dell'acido  gallico  ’o  se 


Un’ altra  avrarleosa  da  non  trascurarsi 
è che  se  IV acido  gallico  non  si  lascia  agire 
ahbaslauza  la  imagine  anche  dopo  listata  ai 
va  indebolendo  e finisce  col  dileguarsi.  Si 
può  farla  ricomparire,  come  suggerisce  Tal- 
bot  pel  suo  metodo,  dandovi  di  nuovo  l'aci- 
do gallico,  poi  lavandola  e fissandola  come 
prima. 


Negativo 

la  prova  sì.  esponesse  alla  loce  prima  ili 
averla  interamente  fissata  col  bromuro  di 
potassio. 

Se  invece  la  esposizione  alla  luce  non 
fosse  stata  prolungata  abbastanza,  la  prova 
distinguesi  per  caratteri  affatto  opposti  a 
quelli  che  abbiamo  indicati.  Invece  della 
tinta  rossastra  che  è caratteristica  di  una 
buona  prova,  prenderà  fino  da  principio 
una  finta  grigiastra  e I'  azione  dell'  acido 
gallico  sarà  tenia,  inuguale  incompleta;  la 
imagine  vaga,  indeterminata  nei  suoi  con- 
torni, mancherà  di  vigore,  delle  mezze  tinte 
e di  nitidezza  ; esaminata  per  trasparenza 
presenterà  un'apparenza  punteggiata  io- 
vece  delle  tinte  larghe  e fuse  che  dovreb- 
be avere.  Finalmente  se,  per  rimedia- 
re a lutti  questi  difetti,  si  cerca  di  prolun- 
gare l'azione  dell'acido  gallico  olire  ai 
soliti  limili,  si  arriverà  bensì  a dare  una 
tinta  nera  alla  prova,  ma  questa  tinta  per 
così  dire  forzala,  sarà  uniforme,  attraver- 
serà tutta  lo  grossezza  della  carta  e ne  di- 
struggerà la  trasparenza. 

Fra  i due  eccessi  onde  abbiamo  parlato 
è da  preferirsi  quello  di  uoa  esposizione 
prolungata  di  troppo,  imperciocché  allora 
si  può  sempre  sospendere  I’  azione  del- 
I1  addo  gallico  a tempo  purché  vi  si  metta 
una  estrema  attenzione. 

Come  abbiamo  veduto,  una  esposizione 
troppo  prolungala,  una  azione  eccessiva 
dell'  acido  gallico,  I’  uso  dell'  acqua  mal 
distillata  e la  mancanza  di  fissazione  so- 
gliono produrre  urta  opacità  generale  sul 
rovescio  della  imagine.  Ma  qualche  volta 
questa  opacità  è parziale  soltanto,  e allora 
deriva  da  varie  altre  cause  che  importo 
studiare. 

Si  è già  più  di  una  volta  raccomandalo 
di  evitare  diligentemente  ebe  non  si  spar- 
ga alcuna  goccia  delle  soluzioni  di  argento 
sul  rovescio  delie  carte  negative,  ed,  a co- 
sto di  cadere  in  i ipelizioni,  insisteremo  su 
questo  punto,  poiché  la  Irascuranza  di 
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questa  cautela  è la  cagione  più  comune’ nello  sulle  macchie  da  levarsi,  invigilali- 
delle  macchie  che  osservansi  spesso  sul ‘do  perché  I’ azione  del  cianuro  non  pe- 
rovescio  delle  imagini  negative.  jnetri  tutta  la  grossezza  della  carta  e di* 

Deesi  avere  altresì  grande  attenzione  strugga  in  parte  la  imagine.  Quando  si  è 
alla  nettezza  delie  superhcie  su  cui  si  uiet-  : ottenuta  la  distruzione  voluta  della  roac- 
tooo  ad  asciugare  le  carte,  per  evitare  che1  nhia,  o quando  si  teme  che  l' azione  del 
vi  contraggano  la  menoma  sozzura.  : cianuro  penetri  troppo  Innanzi,  la  si  so- 


È altresì  essenziale  la  nettezza  delle 
dita,  poiché  se  queste  fossero  untuose  o 
macchiate  Con  sali  di  argento  od  acido 
gallico,  lascerebbero  per  certo  sulla  carta 
la  loro  impronta,  la  quale,  prima  invisibi- 
le, comparirebbe  per  I’  azione  dell’  acido 
gallico. 

La  maggior  parte  delle  macchie  tutta- 
via che  si  osservano  nelle  prove  negative 
derivano  ila  piccoli  cristalli  di  sali  d’  ar- 
gento o d’  acido  gallico  che  rimangono 
aderenti  o alle  lastre  del  telaio  della  ca- 
mera oscura  o alla  lastra  su  cui  si  depone 
la  carta  per  sottoporla  all’  azione  dell’aci- 
do gallico,  onde  è che  non  si  ha  mai  cura 
che  basti  di  ben  lavare  ed  asciugare  quel- 
le lastre  come  si  disse. 

La  menoma  iotroduzione  di  luce  nel 
telaio  mentre  contiene  la  certa  produr- 
rebbe sulla  prova  o sul  rovescio  di  essa 
macchie  di  un  nero  intenso,  la  cui  esten- 
sione sarebbe  proporzionata  ai  raggi  di 
luce  che  si  fossero  introdotti.  Si  dee  quin- 
di assicurarsi  che  questo  telaio  chiuda  er- 
meticamente, e sarà  ottima  precauzione, 
massime  quando  il  telaio  sia  con  tavoletta 
a saracinesca,  di  coprire  il  telaio  e la  fen- 
ditura di  esso  anche  dopo  adattalo  nella 
camera  oscura  con  un  pezzo  di  panno 
nero  per  intercettare  ogni  adito  alla  luce. 

Quando  le  macchie  sul  rovescio  della 
prova  sono  poche  e piccole  si  riesce  tal- 
volta a toglierle  mediante  una  debolissima 
soluzione  di  cianuro  semplice  di  potassio. 
Non  si  dee  tuttavia  adoperare  questo  me- 
todo che  con  grande  precauzione,  e dopo 
aver  incerata  la  prova  coaie  diremo.  Ap- 
plicasi leggermente  il  cianuro  con  un  pen- 
Snppl.  Ita.  Tee.  T.  XXV Iti. 


spende  tuffando  immediatamente  la  carta 
in  una  vasca  piena  d'  acqua. 

Siccome  può  accadere  che  la  iinagine  sia 
riuscita  quasi  interamente  bene,  ma  che 
abbia  solo  alcune  parli  difettose,  o perchè 
il  nero  abbia  invaio  i bianchi,  o perchè 
manchino  alcune  parli  dei  neri  stessi,  piut- 
tosto che  gettare  la  imnginr,  si  potrà  ripa- 
rarvi ristabilendo  i bianchi  ove  hanno 'ad 
essere  col  passarvi  una  soluzione  di  cia- 
nuro di  potassio  mediante  un  pennello,  o 
facendo  i neri  mancanti  con  inchiostro 
della  Cina.  La  mano  dell'  artista  patrà  in 
tal  guisa  riparare  in' parte  ai  difetti  della 
imagine,  il  merito  della  quale  |>erò,  foto- 
graficamente parlando,  sarà  in  tal  caso 
tanto  minore  quanto  più  copiosi  ed  im- 
portanti saranno  stati  i ritocchi  onde  avrà 
avuto  di  bisogno. 

Quantunque  1'  uso  più  importante  di 
queste  prove  negative  sia  certamente  quel- 
lo di  servire  di  madri  per  averne  altre  di 
positive,  tuttavia  non  taceremo  un  uso  par- 
ticolare di.  cave  che  non  abbiamo  veduto 
accennarsi  in  verun  luogo,  e che  fece  I*  in- 
gegnere Malacarne  ì tagliandone  via  i pez- 
zi ueii,  risulta  uno  straforo,  il  quale  guar- 
dandolo non  presenta  alcuna  apparente 
regolarità.  Mettendolo  però  fra  due  carte, 
ed  usseri andoto  per  trasparenza  si  vede 
la  imagine  positiva  deli’  oggetto.  Abbiamo 
veduto  ritratti  fatti  io  tal  -guisa  ebe  pre- 
sentavano molta  somiglianza. 

Siccome  per  a^tro,  come  dicemmo,  lo 
scopo  principale  delle  prove  negative  è 
quello  di  ottenerne  altre  di  positive  con  la 
stessa  luce,  così,  dopo  averle  lavate  ed 
asciugate,  come  si  è detto,  si  dàdoro  una 
36 
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«lira  preparazione  per  aumentarne  la  tras- 
parenza inzuppandole  di  cera.  A lai  (ine 
stendasi  la  prova  su  varii  fogli  di  carta 
bianca,  vi  si  raschia  sopra  nna  certa  quan- 
tità di  buona  cera,  poi  se  la  copre  con 
molti  altri  logli  di  carta,  e con  un  ferro  da 
stirare  riscaldato  moderatamente  si  fa  fon- 
dere la  cera,  cosi  che  penetri  in  tutta  la 
estensione  e la  grossezza  della  caria  nega- 
tiva r rinnovansi  poscia  le  carte  per  assor- 
bire 1'  eccesso  di  cera,  in  guisa  che  non  se 
ne  formi  alcun  deposito  alla  superficie 
della  prova,  stessa.  Non  si  dee  adoperare 
il  ferro  se  non  che  riscaldato  quanto  oc- 
corre per  fondere  la  cera,  atteso  che,  se 
fosse  troppo  caldo,  altererebbe  profonda- 
mente, e senza  riparo  i neri  della  prova. 

Valiconrt  esperimenti»  altre  sostanze 
per  vedere  se  lusserò  buone  ugualmente 
perder  trasparenza  alla  prova:  tentò  l'uso 
della  stearina,  dello  spennaceli,  dell’  olio, 
della  essenà»  di  terebinlioa,  della  vernice, 
ma  nulla  gli  parve  preferibile  alla  cera,  al- 
la quale  crede  che  giovi  attenersi. 

Preparazione  ed  Uso  della  carta 
positiva. 

Quando  siasi  attentamente  seguito  quan- 
to si  disse  suHa  carta  negativa  non  si  tro- 
verà difficoltà  alcuna  nella  preparazione 
della  carta  positiva  che  è molto  più  facile. 

Sì  incomincierà  dal  tagliare  la  cal  la  in 
pezzi  della  dimensione  conveniente,  poi 
si  verserà  in  una  vaschetta  la  soluzione  di 
cloruro  di  sodio  (preparato  n.°  6)  ; si  de- 
porrj  alla  superficie  di  questo  bagno  il 
fogl  io  di  carta  e vi  si  lascerà  fino  a che  si 
spiani  perfettamente  sull'acqua,  ni  che  oc- 
corrono a a 5 minuti  secondo  la  grossez- 
za della  carta  (a).  Scordo  questo  tempo,  si 

(o)  Anche  in  queste  preparazioni  mi  ser- 
vo » ou  mollo  saiiiNpgio  del  metodo  con  le 
lastre  imbuto  nella  nota  a p»g.  I . 
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solleverà  la  carta  con  precauzione,  e se 
la  esaminerà  per  trasparenza.  Se  vi  si  ve- 
dranno macchie  di  un  bianco  più  chiara 
e più  trasparente  del  resto  della  carta 
sarà  inutile  spingere  più  oltre  la  opera- 
zione, imperciocché  i punti  bianchi  onde 
si  è pai  lato  darebbero  sulla  prova  mac- 
chie di  un  rosso  bruno  carico.  Val  meglio 
allora  tornar  da  capo  con  altra  carta  piut- 
tosto che  perdere  il  tempo  e consumare 
il  nitrato  di  argento  per  una  preparazione, 
la  quale  già  si  sa  che  dee  riuscir  difettosa. 
Quando  invece  la  caria  apparisce  senza 
difetti,  se  la  pone  sopra  nn  fàscio  di  carta 
bibula  destinato  esclusivamente  a questo 
uso,  e vi  si  preme  più  volte  con  la  mano 
per  ben  asciugarla,  cangiando  frequente- 
mente la  carta  bibula  fino  a che  più  non 
tolga  umidità  a quella  preparala. 

Meltesi  allora  la  carta  con  la  faccia  pre- 
parata sopra  una  vaschetta  in  cui  si  è 
versata  della  soluzione  cune-entrata  di  ni- 
trato d'  argento  (preparato  n.°  7),  e vi  si 
lascia  fino  a che  si  reputi  abbastanza  im- 
bevuta, al  che  occorrono  4 » 5 minuti. 
Per  non  perdere  tempo,  si  porrà  frat- 
tanto sul  cloruro  di  sodio  un  altro  f-glio 
di  carta,  il  quale  sarà  preparato  ed  asciu- 
gato dI  momento  in  cui  si  toglierà  il  pri- 
mo dal  bagno  di  argento.  In  tal  guisa  si 
vede  che  passando  la  carta  dal  bagno  di 
cloruro  tosto  a quello  di  nitrato,  non  si 
perde  un  momeoto,  ed  in  poche  ore  può 
prepararsi  una  grande  quantità  di  carta. 

A misura  che  si  leveranno  i pezzi  di 
carta  dalla  soluzione  di  argento  si  faranno 
gocci-ile,  poi  si  porranno  ad  asciugare  so- 
pra un  piano  orizzontale,  con  quelle  av- 
rerlenze  che  si  i detto  per  la  carta  ne- 
gativa. 

Quando  la  carta  positiva  sarà  perfet- 
tamente asciutta  si  potrà  conservarla  in 
una  cassetta  senza  comprimerla.  Siccome 
però  è sensibilissima  alla  luce,  cosi  sarà 
utile  non  prepararne  ebe  per  otto  o quin- 
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dici  giorni,  poiché  in  appresso  tignesi  al- 
quanto, e quantunque  serva  ancora  a ri- 
produrre le  imagiuij  non  ha  più  quella 
vivacità  nei  bianchi  che  tiene  quando  è 
preparata  di  fresco. 

Per  ottenere  le  prove  positive  su  que- 
sta carta  mettesi  il  diritto  della  prova  ne- 
gativa sulla  facciu  preparata  della  carta 
positiva  e si  pone  il  tutto  fra  due  lastre  per 
esporlo  al  sole.  Dapprincipio  il  Blanquait 
limi  tarasi  a porre  al  di  sopra  una  lastra 
abbastanza  grossa  e pesante,  affinché  col 
suo  peso  premesse  sulla  prova  negativa, 
in  guisa  da  remlerla  perfettamente  ade- 
rente alla  caria  positiva.  Siccome  però  il 
disegno  ottenuto  riesce  tanto  piò  nitido 
quanto  vi  ha  maggior  aderenza  fra  le  doc 
carte,  così  vai  meglio  mettere  le  due  la- 
stre in  un*  telaio  ove  si  possano  compri- 
mere per  produrre  il  contatto  perfetto 
delle  due  carte.  Una  cornice  di  legno  in 
cui  Siasi  fatto  un  incastro  all’  intoroo  ab- 
bastanza profondo  per  ricevere  due  grosse 
lastre  di  vetro  ed  una  tavoletta  destinata 
a coprirlo  e con  un  mezzo  qualunque 
premere  i vetri  I’  uno  contro  l' altro  è 
quel  che  basta  a tal  fine  (a). 

Preparato  così  il  telaio,  la  prima  cura 
da  prendersi  è di  nettare  perfettamente  le 
lastre  di  esso,  e specialmente  quella  infe- 
riore, affinchè  nulla  si  opponga  alla  sua 
trasparenza,  e per  togliere  la  menoma 
quantità  di  nitrato  di  argento  che  fosse 
rimasta  sulla  lastra  di  vetro  in  seguito  alle 
precedenti  operazioni.  Questa  precauziu- 

(a)  Adopero  per  questo  oggetto  il  lels- 
ietlo  stesso  della  camera  oicnrs.  ponendo  le 
due  Ustie  con  le  carte  interposte  nella  incas- 
satura di  caso.  Oltre  al  ri.parniiarsi  un  appo- 
sito apparato,  ai  ha  il  vantaggio  che  aprendo 
gli  apurtelli  n la  saracinesca,  si  può  vedere 
per  trasparenza  a qual  segno  aia  la  formazio- 
ne della  iniagiite,  a quel  modo  che  vedremo 
più  iuuauzi  essersi  proposto  da  Mayer. 
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ne  è essenziulissima,  mentre  i menomi 
cristalli  di  argento  che  si  trovassero  sulle 
lastre  cagionerebbero  macchie  profonde 
ed  irreparabili  sulla  pruva  negativa,  e la 
renderebbero  inetta  all'atto  a uuove  ripro- 
duzioni. 

Per  la  stessa  ragione  gioverà  seguire 
una  cautela  raccomandata  da  Mayer,  e 
consiste  nel  passare  un  pannulino  ben 
netto  sulla  faccia  preparata  della  carta 
positiva,  a fine  di  levarvi  i piccoli  cristalli 
di  argento  che  vi  si  fosseio  formati  du- 
rante 1’  asciugamento  e che  macchiereb- 
bero la  prova  negativa  venendo  a contatto 
con  essa. 

Fatte  queste  dispusizioui  preliminari,  si 
porrà  sulla  lastra  che  riesce  al  di  sopra 
la  imagine  negativa  col  diritto  all'  insù, 
mettendo  a contatto  Con  essa  la  faccia 
preparala  della  carta  positiva  (a)  -,  quindi 
si  introdurranno  tutte  due  fra  le  lastre  e 
nel  telaio  che  si  coprirà  con  la  sua  tavo- 
letta, comprimendo  poscia  abbastanza  per 
impedire  che  le  carte  si  muovano;  ed  assi- 
curarne il  perfetto  contatto. 

Il  Brewstar  osservò  tornare  molto  utile, 
massime  pei  ritraiti,  la  interposizione  fra 
la  carta  positiva  e la  negativa  di  nn  foglio 
di  carta  finissima  senza  strie  e della  pasta 
più  uniforme  possibile.  Egli  assicura  riu- 
scire in  tal  modo  addolcite  le  soverchie 
durezze  di  alcuni  segni,  ed  aver  trovato 
utile  di  interporre  anche  due  o tre  fogli 
ili  carta,  od  anche  di  méttere  la  imagine 
negativa  con  la  faccia  rovescia  (6).  Con  la 

(a)  Per  ialeiceltare  meglio  ls  loce  sol 
rovescio  dells  csrls  positiva,  ed  altresì  per 
asiirurare  meglio  il  contado  delle  due  Carle 
anche  se  le  lastre  non  fossero  piane  perletla- 
meote,  giova  mettere  lui  rovescio  della  carta 
positiva  tre  o quattro  pezzi  di'allra  carta  co- 
mune bea  nella. 

(b)  Ebbi  ottimo  elicilo  eoo  la  inlerposi- 
ziuue  della  caria  da  lucidi.  E da  Molarsi  essere 
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curili  interposta  l' effetto  reca  snrpreaa  a 
velimi,  poiché  sollevando  la  imagine  ne- 
gativa, non  ai  vede  che  un  foglio  di  caria 
bianca,  ed  innalzando  questo,  scopreii  al 
di  sullo  una  imagine  che  sembra  essere 
passata  attraverso  il  trameno  opaco. 

Giova  che  la  carta  positiva  sopravanzi 
alquanto  sugli  orli  quella  negativa,  imper- 
ciocché le  varie  tinte  che  prendono  questi 
orli  possono  servire  di  norma  e di  con- 
fronto per  valutare  1’  andamento  della 
prova  che  si  sta  formando. 

Esponesi  allora  ai  sole  il  telaio,  cosic- 
ché la  luce  venga  a battere  sul  rovescio 
della  imagine  negativa,  e se  gli  dà  la  in- 
clinazione conveniente,  perchè  i raggi  del 
aule  cadano  sulla  carta  perpendicolarmen- 
te. Polrebbesi  ottenere  la  copia  delle  pro- 
ve negative  anche  con  la  luce  difilla  ; ma, 
oltreché  la  esposizione  dovrebbe  durarr 
molto  a luogo,  si  è osservato  che  le  ima 
gioì  ottenute  in  tal  mudo  presentano  meno 
vigore  e nitidezza  di  quelle  formatesi  sotto 
la  influenza  di  una  luce  assai  viva. 

Sarebbe  moltu  difficile  stabilire  limiti 
esatti  alla  durata  di  questa  esposizione  alla 
luce,  la  quale  ben  si  comprende  dover 
essere  più  u meno  continuata  secondo  le 
varie  condizioni  nelle  quali  si  compie.  La 
forza  della  imagine  negativa,  la  traspa- 
renza più  o meno  grande  di  essa,  il  grado 
di  intensità  della  luce,  la  temperatura  più 
o meno  elevata,  sono  altrettante  cagioni 
che  possono  accelerare  o ritardare  la  for- 
mazione della  imagine  positiva.  Quanto 
alla  influenza  delle  qualità  della  imagine 
negativa,  una  tuia  prova  basterà  per  ser- 
vire di  norma  in  appresso.  In  generale 
può  dirsi  che  la  durata  della  esposizione 
al  sole  potrà  variare  da  i5  a a 5 minuti, 
ma  con  la  luce  diffusa  occorrerà  un  tem- 
atiche cosi  meglio  guarentita  da  macchie  la 
imagine  uegativa. 
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po  da  io  a so  volte  maggiore  per  avere 
rnn  prova  sufficiente.  In  ogni  caso  noii  si 
correrà  alcun  rischio  a prolungat  e la  espo- 
sizione fino  al  punto  estremo,  cioè  fino  a 
tanto  che  la  vivacità  dei  lumi  della  ima- 
•gine  positiva  cominci  a soffrirne.  Vedremo 
io  fatti  più  innanzi  potersi  sempre  affie- 
volire una  imagine  positiva  troppo  for- 
te (a). 

L'  esperienza  è la  miglior  guida  che 
possa  aversi  per  determinare  il  tempo  di 
esposizione  necessaria  pel  trasporto  della 
imagine,  ed  anche  in  tal  caso  i difetti  di 
un  primo  tentativo  servono  di  istruzione 
per  beo  riuscire  in  un  secondo.  Non  sono 
tuttavia  da  trascurarsi  alcuni  caratteri  ester- 
ni ed  apparenti,  i quali  possono  servire  a 
far  conoscere  approssimativamente  I*  an- 
damento della  operazione.  Si  *ha  racco- 
mandato precedentemente  che  la  carta 
positiva  sopravanzi  alquanto  sugli  orli 
le  parti  di  questa  carta  non  coperleMatie 
imagini  negative  prenderanno  successiva- 
mente le  tinte  seguenti  : rosa,  lilla  carico, 
violetto,  nero  intonso,  verde  oliva  carico, 
verde  oliva  più  chiaro.  Allorché  si  mani- 
festerà questa  ultima  tinta  si  avrò  motivo 
di  ritenere  che  la  prova  positiva  sia  giunta 
al  grado  conveniente.  Non  è questa  per 
altro  che  uoa  probabilità,  e sembra  offrire 
assai  maggiore  certezza  il  metodo  proposto 
da  Msyer,  che  pratica  nella  tavoletta  del 
telaio  da  copiure  uno  sportelletto,  apren- 
do la  quale  si  conosce  1’  andamento  delia 
operazione  senza  rimuovere  nè  le  lastre 
nè  la  carta.  SÌ  è certi  che  la  prova  è furie 

. (a)  Il  VsHcourt  dice  non  sversi  alcun 

mezzo  di  dare  vigore  sd  una  prova  non  ab- 
bastanza esposta  alia  luce;  ma  posai*  assicura- 
re per  mia  propria  esperienza  essere  a ciò 
p erfrttanirnle  riuscito,  ed  anche  a far  com- 
parire imagini  non  apparenti  con  P oso  dei 
raggi  cuutiuualori,  esponendole  cioè  al  aole 
sotto  un  vetro  giallo. 

(G."M.) 
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abbastanza  quando  il  disegno  ba  penetra- 
to in  tutta  la  grosseria  della  carta  positi- 
va, e comincia  ad  apparire  sul  rovescio 
di  essa. 

Finita  la  esposizione,  si  passeri  il  telaio 
nella  camera  oscura,  se  oe  leverà  la  prova 
ottenuta  e se  la  tufferà  io  acqua  dolce,  la- 
sciandosela, secondo  Blanquart,  per  un 
quarto  di  ora  qualunque  ella  sia,  e secon- 
do Valicourt,  da  lotto  minuti,  secon- 
do la  sua  intensità.  Questo  ultimo  anzi 
ritiene  che  se  le  imagine  è debole  si  possa 
fare  a meno  di  questo  bagno  e passar 
tosto  alla  fissazione  con  l'iposolfito,  dellu 
quale  ora  parleremo. 

Era  certamente  aver  fatto  molto  l' esser 
riuscito  a fissare  sulla  carta  le  imagini  fu- 
gaci della  camera  oscura,  ma  potevasi  te- 
mere a ragione  che  questi  mirabili  dise- 
gni venissero  distrutti  dall'  agente  me- 
desimo che  gli  aveva  prodotti.  Conveniva 
adunque  trovare  una  iattanza  chimica 
capace  di  sottrarli  ad  ogni  azione  ulterio- 
re della  luce,  vale  a dire  una  sostanza  che 
rendesse  inerte  quella  porzione  di  nitrato 
di  argento  che  non  venne  modificata  dai 
raggi  luminosi,  seoza  però  recar  danno 
alla  imagine  ottenuta.  Abbiamo  veduto 
che  la  imagine  negativa,  formala  da  un 
ioduro  di  argento,  è- convenientemente 
fissata  mediante  una  immersione  in  un 
bagno  di  bromuro  di  potassio.  Tratlavasi 
di  ottenere  lo  stesso  effetto  per  la  prova 
positiva,  la  quale,  come  si  sa,  si  forma 
sopra  iure  carta  imbevuta  di  cloruro  di 
argento.  Vedemmo  Talbot  essere  stato 
il  primo  a risolvere  il  problema  io  mo- 
do soddisfacente,  indicando  qual  mez 
zn  di  fissazione  una  soluzione  di  iposol- 
fito di  soda  in  cui  si  tuffano  per  qualche 
tempo  le  prove  positive.  Ottengonsi  in 
tal  guisa  disegni  veramente  inalterabi- 
li alla  luce  ;.  ma  limitandosi  alle  indi- 
cazioni date  da  Talbot  tutte  le  imagini 
presentavano  una  tinta  uniforme,  cui  voi- 
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lesi  dare  il  nome  di  bistro,  ma  che  sa- 
rebbe meglio  qualificala  con  quello  di 
color  cioccolalto.  Il  Blanquart,  studiando 
piò  a fondo  le  proprietà  del  bugno  di 
iposolfito  e seguendo  con  persistenza  la 
serie  dei  fenomeni  che  vi  avvengono,  de- 
dusse dalle  sue  osservazioni  un  metodo 
certo  per  dare  alle  imagini  le  tinte  piò 
forti  e variate.  Mentre  pertanto  tulle  le 
prove  di  Talbot  e di  Bsyard  hanno  la 
medesima  tinta  di  cioccolalto,  col  metodo 
di  Blanquart  invece  si  può  scorrere  tutta 
la  scala  delle  tinte  brune  e di  bistro  per 
giugnere  alla  bella  tinta  nera  delle  stampe. 
L’  operatore  potrà  sempre  arrestarsi  a 
queba  tinta  che  vorrà,  il  che  è vantaggio 
grandissimo,  poiché  dalla  stessa  prora 
negativa  potranno  ottenersi  copie  di  tinte 
diverse. 

Questa  parte  del  metodo  è lungi  dal- 
I'  essere  puramente  materiale,  e dee  con- 
dursi con  intelligenza  per  regolare  a do- 
vere gli  effetti  che  si  vogliono  produrr*. 
Descriveremo  pertanto  con  particolor  cu- 
ra il  modo  di  dirigere  il  bagno  dell’  ipn 
solfito,  e indicheremo  tulli  i profitti  che 
se  rie  possono  trarre.  Questa  operazione 
fu  lo  scoglio  di  molti  fra  quelli  che  si  oc- 
cuparono della  fotografia  sulla  carta,  e ci 
studieremo  pertanto  di  dare  spiegazioni 
cosi  chiare  ed  esatte  da  evitare  in  seguito 
ogni  causa  di  mais  riuscita. 

La  soluzione  d'  iposolfito  di  soda  (pre- 
parato n.°  6)  non  è atta  immediatamente 
a produrre  quegli  effetti  onde  abbiamo 
parlato.  Quandu  è preparala  di  fresco  e 
non  ha  servilo  che  a poche  esperienze 
soltanto  la  sua  uziooe  dissolvente  sul  ni- 
trato di  argento  è troppo  energica  e dopo 
un  certo  tempo  di  immersione  la  prova, 
invece  di  giugnere  a quella  bella  tinta 
nera  che  è la  più  ricercata,  poco  a poco 
degradasi,  e finirebbe  con  lo  sparire  inte- 
ramente. Per  ottenere  buoni  effetti  è duo- 
po  che  1’  iposolfito  siasi  in  qualche  snodo 
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•■turato  del  mirato  d’argento  che  tolte' 
successivamente  alle  prove  ; diviene  alloro 
meno  avido  di  questa  sostanza,  e la  sua 
azione,  che  prima  era  distruttiva,  si  limita 
a modificare  la  tinta  delle  imagini  fissan- 
dole permanentemente.  Ben  lungi  quindi 
dal  rifiutare  l' iposolfito  adoperato  altre 
volte,  *i  dee  conservarlo  accuratamente, 
senza  temere  della  sua  apparenza  toibidn 
e del  precipitato  nero  copioso  che  vi  si 
forma  ; non  è neppur  necessario  di  fil- 
trarlo. Si  potrà  tuttavia  di  quando  in 
quando  aggiugnervi  una  piccola  quantità 
di  soluzione  nuova  per  sostituire  il  liqui- 
do che  si  è evaporato  o perduto  duraulr 
la  immersione  delle  prove,  e per  conser- 
vare il  liquore  presso  a pocu  nelle  stesse 
condizioni  di  saturazione  di  nitrato  d’  ar- 
gento. 

Gli  inconvenienti  di  una  soluzione  di 
ipusoIGtu  troppo  recente  sarebbero  tali 
da  scoraggiare  i principianti,  se  Blanquart 
non  avesse  indicato  il  mezzo  di  dare  a 
bella  prima  a questa  soluzione  quelle 
qualità  che  suole  acquistare  soltanto  pei 
effetto  di  un  lungo  uso.  Basta  a tal  fine 
aggiugnere  alla  soluzione  di  iposolfito  al- 
cuni cristalli  di  nitrato  d'argento,  o alcu- 
ne gocce  di  una  soluzione  concentrata  di 
questo  sale. 

Le  proprietà  più  o meno  dissolventi 
del  bagno  d’iposolfito,  secondo  i varit  gra- 
di di  saturazione  del  nitrato  di  argento, 
potranno  essere  utili  ad  un  artista  intelli- 
gente per  trarne  gli  effetti  più  svariati.  Se, 
per  esempio,  si  abbia  una  imagine  posi- 
tiva che  sia  stata  esposta  soverchiamente 
alla  luce,  e sia  riuscita  perciò  troppo  ca- 
rica e confusa,  la  si  assoggetterò  dappri- 
ma ad  un  bagno  di  iposolfito  nuovo  ed 
energico,  ed  allorché  questo  avrà  in  qual- 
che modo  levata  la  crosta  superficiale  e 
fatto  comparire  i più  minuti  particolari 
della  prova,  si  riporterà  questa  in  un  altro 
bagno  di  iposolfito  più  carico  di  argento, 
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il  quid*  io  poco  tempo  l«  darà  quelle  va- 
rie tinte  che  abbiamo  indicato. 

Fatte  conoscere  per  tal  guisa  le  quali- 
tà che  dee  possedere  la  soluzione  di  ipo- 
solfito, vedremo  adesso  più  minutamente 
qnsli  fenomeni  si  compiano  durante  la 
immersione  in  esso  della  prova,  e ne  trar- 
remo utili  norme  per  condurre  a dovere 
I'  operazione  e sospenderla  al  ponto  che 
si  contiene,  secondo  la  tinta  che  vuoisi 
ottenere. 

Estratta  la  carta  dal  bagno  di  acqua  in 
cui  la  si  luffa  dopo  esposta  alla  luce,  se  lo 
immerge  nella  soluzione  d*  iposolfito,  e 
possonsi  allora  seguirne  i cangiamenti  alla 
luce  del  giorno.  Si  vedrà  l' imagine  libe- 
rarsi poco  a pocu  dal  denso  strato  che 
sembrava  invilupparla  ; il  disegno  fino  al- 
lora confuso  andrò  acquistando  nitidezza, 
appariranno  le  parti  più  minute,  si  comin- 
ceranno  a formare  l<^  mezze  tinte,  e quelle 
estreme  andranno  acquistando  forza  sem- 
pre maggiore.  11  colore  della  prova,  che  a 
principio  era  di  un  tuono  russicelo  ed 
uniforme,  passerà  alla  tinta  di  cioccolallo 
che  conserverà  per  qualche  tempo.  Finirà 
con  l’ iscurirsi  poco  a poco,  poscia,  dopo 
aver  percoiso  tutta  la  scala  delie  tinte  bru- 
ne e dei  bistri,  passerà  ad  un  violetto  ca- 
rico, poi  finalmente  al  nero  sempre  più 
intenso.  E a quest»  segno  die  giura  so- 
spendere 1’  immersione  ; tuttavia  prolun- 
gandola ancora  si  otterranno  altri  effetti,  e 
la  prova  apparirà  come  disegnata  con  ma- 
tita nera  e bianca  sopra  carta  gialla.  Al  di 
là  però  di  nn  certo  limite  la  prova  si  va 
progressivamente  alterando,  e finisce  col 
prendere  la  tinta  di  un  giallo  verdastro 
che  tende  sempre  più  a farsi  uniforme. 

Sarebbe  molto  difficile  fissare  la  durata 
che  conviene  dure  al  bagno  d' iposolfito, 
mentre  molle  circostanze  essenzialmente 
variabili  possono  accelerare  o ritardare 
la  formazione  della  tinta  che  si  desidera 
, dare  alla  imagine.  Tuttavia-in  geoeiale 
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può  dii»  cht  In  minima  durata  della 
immersione  dee  essere  di  due  ore  alme- 
no ; se  le  irongine  fosse  arrivata  più  pre- 
sto al  periodo  in  cui  comincia  a degrada- 
re di  forza,  sarebbe  prova  che  non  fu 
esposta  quanto  occorreva  olla  Iure,  e si 
potrebbe  temere  clic  non  si  truvnsse  per- 
manentemente fissata-  Valirourt  dice,  es- 
sergli avvenuto  di  dover  prolungare  il  ba- 
gno di  iposolfito  per  otto  o dieci  ore  per 
ridurre  la  prora  alla  tinta  che  egli  desidc 
rav».  Siccome  del  resto  può  seguirsi  cogli 
occhii  I'  operazione,  cosi  si  saprà  sempre 
sospenderla  » qtrel  punto  ed  a quella  tinta 
che  si  desidera,  massime  qttando  siasi  os- 
servata ttna  volta  la  serie  dei  colori  che  si 
saccedono.  E tirila  via  ria  avvertirsi  che 
le  prove  quando  sono  nel  bagno  appari- 
scono sempre  più  pallide  che  non  saran- 
no dopo  asciugale,  sicché  dovrà  aversi 
alterinone  a questa  circostanza  nel  valu- 
tare la  tinta  che  si  desidera. 

Riassumendo  , i fenomeni  che  acca- 
dono nel  bagno  d’ iposolfito  presentano 
tre  ben  distinti  periodi  : nel  primo  la  iuta- 
gine,  che  era  allo  stalo  di  abbozzo  grosso 
lantt,  si  libera  dal  denso  velo  di  nitrato  di 
argento  sotto  di  cui  era  in  qualche  guisa 
sepulla,  e comparisce  eoo  le  particolarità 
più  minute  ; il  secondo  può  riguardarsi 
come  il  periodo  colorante,  ed  è quello  in 
cui  la  prova  passa  progressivamente  dal 
bruno  pallido  al  nero  il  più  caril  o ; viene 
in  seguito  il  terzo  periodo  in  cui  la  imagi 
ne,  dopo  essere  giunta  al  più  forte  colora- 
mento, puro  a poco  degradasi,  e ghigne- 
rebbe a distruggersi  compiutamente  se  si 
prolungasse  la  immersione  oltre  ai  limiti 
estremi.  Tnfiasi  la  prova  tratta  dal  bagno 
d’ iposolfito  in  un  vaso  pieno  di  acqua 
connine,  e vi  ti  lascia  per  otto  a dodici 
ore  a fine  di  togliere  il  menomo  indizio 
d"  iposolfito,  quindi  se  la  asciuga  con  (Sir- 
ia bibula  ed  è compiutamente  finita. 

Questa  carta,  che  chiamammo  posi- 


Nzsstito  a 87 

/iva  perciò  che  lo  teupo  suo  principale 
è quello  appunto  di  dare  imagioi  positive 
da  quelle  negative  della  camera  oscura, 
può  tuttavia  servire  ugualmente  a daie 
prove  negative,  e si  adopera  invero  a tal 
uso  per  copiare  stampe,  scritti  od  altro, 
sovrapponendovi  questi  invece  delle  pro- 
ve anzidette.  Dalle  prore  negative,  cuti 
ottenute  adoperate  come  madii,  si  posso- 
no avere  in  appresso  cun  la  medesima 
carta  quante  copie  positive  si  vogliono 
dèlia  stampa,  dello  scritto  od  altro  (a). 

Blanquart  Ewrard  osserva  quanto  hÌ 
v antaggi  di  quvslo  suo  metodo  che  la  pos- 
sibilità di  preparare  anticipatamente  fa 
carta  per  le  prove  negative  agevolerà  no- 
tevolmente I’  ottenere  in  viaggio  imegini 
fotografiche  : dispensando  dal  trasporto 
>li  parecchi  oggetti  di  imbarazzo,  e rispar- 
miando al  viaggiatore  il  tempo  ed  il  lavo- 
ro che  esige  la  pulitura  delle  piastre  che 
non  può  farsi  molto  tempo  prima.  La  fa- 
cilità poi  di  non  fare  le  imagini  positive 
che  al  ritorno  dal  viaggio  e di  moltipli- 
carle oli'  infinito  dee  contribuire  non  po- 
eti allo  sviluppo  di  questo  ramo  della  fo- 
tografia. 

Posto  in  tal  guisa  il  lettore  al  giorno 

(a)  In  questo  esso  la  carta  preparala 
come  quell,  positiva  dee  essere  pelò  sodile 
come  quella  negativa,  e torna  perciò  assai 
■ itile  la  carta  da  lucidi.  (V.  nota  a pag.  alì5.) 
Queste  copie  negative  in  carta  da  lucidi  pre- 
sentano un  bellissimo  effetto*  quandn.snno 
sovrapposte  alla  stampa  con  cui  si  fecero,  e 
solo  mosse  alcun  poco.  Apparendo  tutti  i 
contorni  aeguali  di  ombra  regolare  da  una 
parte  e di  lumi  dall'altra,  hanno  l'apparenza 
di  un  rilievo  a compiuta  illusione.  Attac- 
cando con  gomma  od  altro  sulle  slampe  le 
copie  negative  io  carta  da  Incidi,  polreb- 
bersi  forse  rendere  importanti  queste  ulti- 
me anche  per  late  oggetto  soltanto,  h'  chia- 
ro del  resto  poterne  trarre  quante  copie  po- 
sitive che  si  vuole  prima  di  attaccai  te  sulle 
stampe  o anche  dopo,  ataccaudole  con  acqua 
da  quelle.  (G.*’ll.) 
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stato  attuale  della  fotografia  sulla  I do  >1  primo  fosse  della  forza  necessari».  Si 


caria,  e indicalu,  dietro  gl’  iosegoameoti  di 
Blanquarl  Ewrard  e di  Vaiicourt,  lutti  i 
particolari  di  un  metodo  sicuro  per  otte- 
nere buoni  effetti,  non  sarà  ioutile  occu- 
parci di  alcune  altre  avvericele  circa  alla 
scelta  e disposizione  migliore  degli  oggetti 
che  si  vogliono  copiare,  le  quali  cose  gran- 
demente anche  esse  influiscono  sulla  buo- 
na riuscita  della  operazione.  Considerere- 
mo pei  tanto  sotto  questo  aspetto  quanto  si 
riferisce  ptioopalmente-  alle  vedute  pro- 
spettiche, o di  paese,  agli  interni,  agli  stu- 
dii  accademici  e filialmente  ai  ritratti. 

Pedule.  Sotto  questo  nome  compren- 
doni! le  imagini  che  rappresentano  un  mo- 
numento, la  unione  di  varii  fabbricati  od 
un  paesaggio.  Quando  1’  orizzonte  da  co- 
piarsi sia  molto  esteso  o quando  abbiasi  e 
riprodurre  un  paese,  non  si  dovranno 
mettere  in  fuoco  gli  oggetti  più  lontani, 
ma  cercare  in  vece  di  salvare  tutta  la  ni- 
tidezza ai  primi  ed  si  secondi  piani.  La 
maniera  di  collocare  la  camera  oscura  è 
pure  di  grande  importanza.  Dovendo  co- 
piare un  monumento,  ogni  qualvolta  si 
possa,  converrà  collocarsi  ad  una  distan- 
za doppia  della  sua  maggior  dimensio- 
ne, evitando  con  ciò  che  appaia  come 
schiacciato  per  mancanza  di  aria.  Si  pro- 
curerà di  portarsi  per  lo  meno  al  terzo 
dell'  altezza  totale  dell'edifizio,  altrimenti 
per  averlo  intero  converrebbe  inclinare 
la  camera  oscura,  ed  allora  le  linee  ver- 
ticali che  dovrebbero  essere  a piombo  e 
paralelle  fra  loro  andrebbero  a concor- 
rere in  un  punto  accidentale  nel 'cielo, 
e sembrerebbe  che  il  monumento  cadesse. 
Si  dovrà  evitare  quanto  è possibile  di  ri- 
produrre un  monumento  antico  di  tinta 
oscura  in  pari  tempo  che  una  fabbrica 
nuova.  Siccome  il  tempo  necessario  per 
riprodurre  il  primo  è molto  maggiore  di 
quello  per  la  seconda,  oe  seguirebbe  ebe 
questa  sarebbe  piò  o meno  passata  quan- 


suggerisce  d’ intercettare  cou  un  panno 
nero,  rosso  od  altro  ad  un  dato  punto  la 
luce  che  emana  da  questi  oggetti,  impeden- 
do rhe  giunga  fino  all'  obbiettivo,  e racco- 
mandasi specialmente  questa  cura  quando 
si  voglia  impedire  che  il  cielo  riesca  troppo 
bianco  e rogliansi  riprodurr  e gruppi  di 
nuvole.  Si  vede  per  altro  quanto  aia  diffici- 
le adottare  questi  spedienti  senza  incorrere 

10  difetti  ancora  maggiori.  La  fotografia 
sulla  carta  ha  il  particolare  vantaggio,  come 
si  disse  a pag.  279,  che  si  può  facilmente 
ftr  agire  I’  acido  gallico  più  a lungo  sulle 
parti  mmo  impressionate  della  luce,  e 
coti  armonizzarle  insieme  con  le  altre  ; 
od  anche  sulla  imaglne  già  fluita  e fissala 
riachiarare  quelle  parti  che  riuscirono 
troppo  oscure  con  una  aoiuzionc  molto 
diluita  di  cianuro  di  potassio. 

E principalmente  nella  riproduzione 
dei  paesi  che  col  dagnerrotipu  si  è co- 
stretti a nascondere  certe  parti  del  qua- 
dro, e beu  te  ne  comprende  il  motivo. 
Spesso  avviene  che  ti  ruol  fare  lo  studio 
•li  un  albero  o che  la  imagioe  è formata 
di  due  zone  distinte:  da  una  parte  la  terra 
coperta  di  vegetazione,  dall’  altra  il  cielo. 
Ora  si  sa  che  i colori  verdi  sono  i più 
lunghi  e i più  difficili  a riuscire,  mentre 

11  cielo  si  tiproduce  con  estrema  rapidità. 
Ricorrevi  spesso  perciò  io  tal  caso  ad  una 
specie  di  cortina  che  ad  un  certo  punto 
della  operazione  calasi  ad  intercettare  la 
luce  che  viene  dal  cielo  direttamente.  Bis- 
son  per  armonizzare  in  tal  caso  I’  azione 
dei  varii  raggi  di  luce  che  non  esigono  lo 
stesso  spazio  di  tempo  a produrre  sullo 
strato  sensibile  sufficiente  impressione,  ri- 
corse ad  un  mezzo  molto  più  semplice 
che  consiste  uel  porre  dinanzi  all'  ubbiet- 
livo  della  camera  oscura  uo  vetro  piano 
del  color  verde  dello  spettro  solare.  Que- 
sta aggiunta  è particolarmente  utile  quan- 
do abbiasi  a copiare  un  paesaggio,  e beu 
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lì  comprende  quale  ne  debba  eiiere  I’  ef- 
fetto : la  forza  dei  raggi  azzurri  e bianchi, 
la  cui  azione  sullo  strato  sensibile  è quasi 
sempre  troppo  grande,  trovasi  attenuala, 
mentre  invece  i raggi  verdi  e gialli,  che 
sono  assai  meno  attivi,  conservano  tutta  la 
loro  intensità  dopo  avere  attraversato  il 
mezzo  colorito.  In  tal  guisa  Bissou  assi- 
cura che  giugnesi  ad  ottenere  imagini  in 
cui  la  tinte  chiare  del  cielo  e delle  case 
bianche,  non  sono  soleggiate  e le  foglie 
degli  alberi,  che  per  solito  riescono  cosi 
male,  vengono  riprodotte  con  grande  niti- 
dezza e coi  lumi  e le  ombre  loro  proprie 

Interni.  Si  convenne  di  dare  questo  no- 
me alle  vedute  che  rappresentano  gruppi 
di  oggetti  di  aite,  come  masserizie,  gessi, 
bronzi,  cristalli,  stofle,  armature,  oggetti 
di  storia  naturale  e simili.  La  prima  con- 
dizione per  avere  un  buon  risultamento 
sta  nell’ aggrupparli  con  buon  gusto,  ciò 
cbe  non  può  impararsi  -,  ma  vi  sono  alcu- 
ne avvertenze  per  ben  riuscire  che  ora  ad- 
diteremo. 

Per  ottenere  una  buona  riproduzione 
degli  oggetti  di  cui  si  tratta  conviene  sce- 
gliere 'un  tempo  nuvoloso  che  si  vada 
schiarando  di  tratto  in  tratto,  e il  disegno 
riesce  specialmente  molto  armonizzato  se 
si  ha  la  fortuna  di  avere  il  sole  diretto  per 
una  parte  della  operazione  ; in  tal  caso  le 
ombre  invece  che  esser  nere  avranno  un» 
trasparenza  perfetta,  poiché  le  parti  piti 
minute  avranno  avuto  il  tempo  di  for- 
marsi alla  luce  diffusa  ed  il  colpo  di  sole 
basterà  per  dare  i tocchi  più  vivaci. 

Siccome  pochi  possono  disporre  di  col- 
lezioni di  armature  di  ferro,  di  vasi  di 
bronzo,  di  capitelli  di  pietra  o di  marmo, 
di  sculture  di  legno  e simili,  si  potrà 
supplirvi  coti  oggetti  di  gesso  coloriti  ; di 
più  non  occorre  nemmeno  tingere  I’  og- 
getto da  copiarsi  esattamente  dei  colore 
suo  propriu,  ma  basta  applicarvi  un  co- 
lore che  abbia  un  valor  relativo  a quello 
Sappi.  Da.  Tecn.  T.  XX  PI  II. 
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che  vuoisi  rappresentare.  Tanto  il  veide 
che  il  rosso,  per  esempio,  danno  nella 
ioiagine  gli  stessi  valori. 

I cristalli  lisci!  o faccettati,  i vasi  di  ve- 
tro o di  cristallo  riempiuti  a metà  di  acqua 
o di  liquidi  colorati,  f acqua  tranquilla 
in  cui  si  specrhinu  alcuni  oggetti,  i vasi 
o statue  di  bronzo  o di  argento,  quelli  di 
un  nero  o di  uu  rosso  molto  carico  ver- 
niciati o politi,  come  i vasi  etruschi,  sono 
favorevolissimi  in  tal  caso  pei  contrasti 
che  danno,  e pei  giuochi  di  rifrazione  che 
si  producono  delle  superficie  pulite  o ver- 
niciate, dulia  superficie  dell’  acqua  o di 
altri  liquidi  e dallo  scintillamento  dei  cri- 
stalli. 

I soggetti  interamente  composti  di  ges- 
so o panni  bianchi,  sono  più  lucili  a farsi, 
ma  divengono  monotoni  spesso  senza  ef- 
fetto ; io  alcuni  casi  quindi  vai  meglio  in- 
trodurre oggetti  tinti  più  o meno,  ed  ot- 
tenere così  per  contrasto  e serrando  il  lu- 
me, neri  e bianchi  più  intensi. 

I gruppi  devono  collocarsi  in  un  locale 
aperto  dal  luto  donde  arriva  la  luce  e posti 
possibilmente  sopra  un  sostegno  girevole 
per  poterli  illuminare  nel  modo  più  op- 
portuno. Esponendo  questi  oggetti  all’aria 
aperta,  accade  spesso  che  la  luce  del  sole, 
combinata  con  quella  di  un  cielo  azzurro 
mollo  illuminato,  distrugge  una  parte  dei 
contorni.  Quindi  è preferibile  pegli  oggetti 
cbe  vuglionsi  copiare  con  buon  effetto  di 
farvi  giugnere  la  luce  da  una  parte  sol- 
tanto. 

Quando  si  opera  alla  luce  diffusa,  se 
avvenisse  che  il  sole  comparisce  momen- 
taneamente con  più  forza  che  non  si  vor- 
rebbe, si  può  impedire  momentaneamente 
I’  azione  della  luce  fino  a che  torni  a ran- 
nuvolare, coprendo  l’ obbiettivo  col  suo 
coperchio  reso  molto  mobile,  o per  mag- 
gior precauzione  con  un  pezzo  di  [ranno 
qualunque.  In  tal  guisa  si  ottengono  bel- 
lissimi effetti  quando  durante  tutta  la  ope- 
37 
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razione  il  sole,  velato  leggermente  da  nu- 
vole o da  nebbie  che  attraversa,  tiene  an- 
cora l'orsa  bastante  per  dare  delle  ombre. 
In  tal  caso  la  luce  non  essendo  troppo 
vivace  T operazione  può  durare  più  a 
lungo,  e le  parti  minute  che  sono  in  om- 
bra hanno  il  tempu  di  comparire. 

Il  caso  insegnò  ad  Aubert  lo  maniera 
d’  introdurre  negli  interni  belli  effetti  di 
luce,  vale  a dire  un’  ombra  leggera  ed 
incerta  che  concentrava  la  luce  sopra  un 
certo  punto  della  composizione,  benché 
Cosse  tutta  pienamente  illuminala  dal  sole. 
Questo  effetto  proveniva  dalla  cima  di  un 
ramo  leggerissimo  guernilo  delle  sue  fo- 
glie ed  interposto  fi  a il  sole  e I'  oggetto  il- 
luminato da  questo.  Era  impossibile  scor- 
gere sulla  imagine  il  menomo  indizio  di 
forma  di  ombra,  e neppure  di  differenza 
di  luce  prodotta  dalla  interposizione  di 
questo  corpo  leggero  alla  distanza  di  più 
che  4^  metri,  e tuttavia  l'effetto  di  essa 
riusciva  sensibilissimo  nella  prova,  che 
«enne  ripetuta  quattro  giorni  di  seguilo 
alla  medesima  ora  e con  lo  stesso  esito. 

Per  agire  col  sole  allo  stesso  modo  co- 
me in  un  tempo  velato  di  nubi,  deesi  in- 
terporre fra  il  sole  e gli  oggetti  uu  velo 
assai  Gno,  ma  cuu  maglie  grandi  abbastan- 
za per  lasciar  penetrare  un  poca  di  luce 
diretta  del  sole  ; quando  la  operazione  è 
quasi  Gnita  per  le  parti  in  ombra  si  leva 
il  velo  e si  lascia  che  il  sole  produca  i 
lumi  più  forti  ove  occorre. 

Sluilii  accademici ■ Quanto  si  disse 
per  la  riproduzione  degli  oggetti  d’arte, 
può  pei  fellamente  applicarsi  alla  copia 
dei  nodi  peglì  studii  nelle  accademie  di 
belle  arti.  Lasciando  ali’  artista  lo  sceglie- 
re le  posizioni,  noteremo  non  doversi  col- 
locare la  camera  oscura  troppo  vicina  al 
modello,  evitando  quanto  è possibile  che 
le  varie  parti  del  corpo  sicoo  a distanze 
mollo  diverse  dall’  obbiettivo.  Si  sarà  as 
sai  subrii  di  acccssoiii,  poiché  una  grande 
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semplicità  accresce  spesso  merito  ad  un 
tale  quadro.  Quindi  si  preferiranno  bei 
paoni  d"  uoa  tinta  cupa,  a larghe  pieghe 
ad  uu  fondo  di  un  dileguo  vivace. 

Ritratti.  Fino  da  quando  fu  cono- 
sciuta la  mirabile  scoperta  di  Duguerre 
venne  accolta  con  entusiasmo  dalla  gene- 
ralità delle  genti,  ma  gli  artisti  diviserai 
in  due  fi  azioni.  Gli  uni  non  videro  in 
questi  primi  saggi  che  una  riproduzione 
fredda  e secca  della  natura,  affatto  nulla 
per  quanto  all’  arte  ; altri  ammirarono  in- 
vece la  esattezza  delle  masse  unita  ed  una 
uiaravigliusa  nitidezza  delle  porti, e quella 
degradazione  di  Gote  che  rende  questi 
quadri  capi  d’  opera  inimitabili.  L’  avve- 
nire specialmente  del  ritratto  col  daguer- 
rolipo,  si  trovò  molto  compromesso  dai 
saggi  cadaverici  che  metlevausi  in  mostra. 
La  sola  idea  di  un  ritratto  daguerrotipico 
desiava  un  che  di  ribrezzo,  e tuttavia  una 
bella  prova,  fatta  rapidamente  eoo  un  buon 
obbiettivo,  unisce  tutto  insieme  la  espres- 
sione, la  somiglianza,  la  Gnezza  delle  parli, 
senza  danno  delle  masse,  la  correzione 
delle  linee,  tutte  insomma  le  perfezioni 
dell’  arte.  Malgrado  questi  mirabili  risulta- 
uieuli,  che  sarebbero  stati  appena  credibili 
se  si  fossero  ottenuti  di  primo  slancio  e 
se  non  fossero  stati  il  frutto  di  successive 
scoperte  e di  uoa  perseverante  assiduità, 
i ritratti  fotograGci  che  hanno  nn  si  gran 
□ umero  di  partigiani  hanno  altresì  i loro 
detrattori. 

I ritratti  fatti  sulla  carta,  quali  Gnora  si 
attenuerò,  sono  certamente  ben  lungi  dal- 
I’  uguagliare  io  finitezza  quelli  sulle  pia- 
stre ; ma  in  compenso  di  ciò  spiccano  as- 
sai meglio  dal  fondo,  la  somiglianza  si  co- 
nosce molto  più  facilmente,  e il  bianco 
della  carta  ebe  forma  i lumi  più  forti,  e 
la  dolce  degradi  zinne  delle  tinte,  fa  si  che 
scorgasi  io  essi  vita  molto  maggiore.  Sic- 
come in  generale  ciò  che  maggiormente 
1 iccrcasi  in  questo  caso  è la  somigliànzà. 
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cosi  lotto  questo  lupetto  quelli  sulla  tarla  In  rio  specialmente  consiste  1*  ululila  Hel 
hanno  molto  vantaggio  su  quelli  sulle  la-  ritrattista.  Si  vuole  bensì  che  il  propiio 
mine,  se  non  che  i primi  essendo  Gnor»  ritratto  soinigti,  ma  importa  più  ili  tutto 
allo  stato  di  schisai  più  che  altro,  si  del»-  di  apparir  belli,  due  esigenze  che  non  pos- 
bono  guardare  a qualche  distanza.  sono  spesso  accordarsi.  Cui  ritratti  foto- 

Alcuni  tuttavia  estranei  alla  pittura  ed! grafici  invece  la  cosa  è molto  diversa  : non 
al  disegno,  ignorando  la  teorica  delle  om  | potendo  correggere  la  imperfezione  della 
bre,  quella  del  chiaro-oscuro,  la  legge  della 'natura,  hanno  spesso  la  disgrazia  di  somi- 
prospettiva  non  sanno  comprendere  che  gliare  troppo.  Sono  in  qualche  modo 


si  possa  ottenere  qualche  effetto  senza  i 
colori.  Non  tengono  alcun  conto  della 
ammirabile  degradazione  delle  tinte,  della 
purezza  dei  contorni  che  fanno  tatto  il 
merito  delle  imngini  fotografiche,  ed  ai  lo- 
ro occhi  la  più  esatta  riproduzione  della 
natura  non  ha  veron  pregio  quaudn  si 
presenti  senza  i colori.  Questa  classe  di 
avversari  è sfortunatamente  assai  più  nu- 
merosa che  noi  si  creda,  ma  sarebbe  vano 
il  combatterla. 

Alcuni  altri  non  vogliono  vedere  nelle 
imagini  di  Dagliene  che  una  copia  della 
natura,  fedele  bensì,  ma  fredda,  insignì. 
Gemile  e priva  di  quel  soffio  divino  che 
fa  il  talento  dell'  artista,  ed  il  merito  degli 
oggetti  d'arte.  Quei  ritratti  però  fotogra- 
fici nei  quali  si  combina  all’  armonia  della 
posizione  1’  espressione  del  volto,  provano 
evidentemente  la  fallacia  di  questa  asser- 
zione. E bensì  vero  vedersi  continuamen- 
te molti  ritratti  fulogr»fici  difettosissimi  in 
quanto  all'  arie  ; ina  questi  non  devono 
nuocere  al  dagu-rrolipo  come  i capi  di 
opera  di  Rubens  e di  Raffaello,  non  ces- 
sarono mai  di  essere  ammirali,  malgrado 
che  vi  sieno  a contrBppor  loro  tenti  cat- 
tivi pittori. 

Il  nemico  più  formidabile  però  che 
abbia  a combattere  la  fotografia  è certa 
mente  la  vanità  umana.  Allorquando  si  fa 
eseguire  il  proprio  ritratto  roi  soliti  mezzi, 
la  mano  compiacente  di  un  artista  sa  ad- 
dolcire i tratti  un  po'  rozzi  della  fisono- 
mia,  addolcire  l’ insieme  delle  movenze, 
e dare  così  al  complesso  grazia  e dignità. 


specchii  permanenti,  nei  quali  l' amor 
proprio  non  sempre  trova  il  suo  conto. 

Seguendo  i consigli  che  ora  daremo  si 
sarà  quasi  certi  di  far  sempre  ottimi  ri- 
tratti di  quelli  che  la  vanità  non  arciera. 

Cominciando  dalla  scelta  deU'apparitlo, 
se  questo  destinisi  quasi  esclusivamente  a 
fare  ritratti  dovrà  essere  ad  un  solo  ob- 
biettivo acromatico,  e della  grandezza  dei 
daguerrotipi  per  un  sesto  di  lamina,  que- 
sto apparato  essendo  quello  che  opera  con 
la  maggiore  prontezza.  Se  questa  dimen- 
sione si  trovasse  troppo  piccola,  conver- 
rebbe ricorrere  all’  apparato  a doppio  ob- 
biettivo per  un  quarto  Hi  piastra.  Tali 
sono  le  due  grandezze  più  generalmente 
adoperale.  Quelli  però  che  non  (emesselo 
una  spesa  maggiore,  nè  le  difficoltà  maggio- 
ri che  presentano  le  mezze  piastre,  saran- 
no assai  bene  ricompensali  delle  fatiche 
presesi  dai  bei  ritratti  della  intera  persona 
e dai  bellissimi  grappi  che  potranno  otte- 
nere io  tal  gnisa.  Quanto  al  luogo,  la  ra- 
pidità con  cui  si  opera  adesso  permette 
di  far  ritratti  dovunque  e con  qualsiasi 
tempo  : tuttavia  si  dovrà  sempre  cercare 
di  mettersi  nelle  condizioni  piò  favore- 
voli. Per  ottenere  prove  con  la  massima 
rapidità  si  dovrà  porsi  sopra  un  terraz- 
zo, evitando  la  esposizione  ai  raggi  di- 
retti del  sole,  dai  quali  si  dovrà  ripararsi 
con  veli,  paraventi  o simili.  In  tutti  i casi 
il  modello  dovrà  sempre  essei  e un  poco 
più  illuminato  da  una  parte  che  dall’  el- 
itra, e sarà  posto  sotto  una  specie  di  tetto 
i di  panno  o di  materia  solida,  in  guisa  che 
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l.i  («.irle  snperiure  della  testa  e la  fronte 
non  fieno  illuminali  con  troppa  forza. 
Per  fare  il  ritratto  nell'  interno  di  una 
stanza  converrà  collocarsi  alcuni  piedi 
distanti  da  un’  ampia  finestra,  contro  la 
quale  si  porrà  la  camera  oscura.  Se  i muri 
sono  di  color  carico  vi  si  disporranno  uno 
u più  panni  bianchi  in  guisa  da  riflettere 
la  luce  sul  modello.  I ritratti  ottenuti  in 
tal  modo  potranno  essere  illuminati  di 
facciala  o di  fianco,  secondo  il  gusto  del- 
1"  artista,  ed  in  generale  riescono  più  finiti 
di  quelli  che  si  faano  all'  ai  ia  aperta.  Se 
si  vuol  ottenere  uii  ritratto  perfettamente 
nitido,  è indispensabile  che  vi  abbia  un 
appoggio  per  la  lesta,  tranne  il  caso  in  cui 
si  opeii  istantaneamente  ed  al  sole. 

1 ritratti  ottenuti  in  quest*  ultimo  modo 
presenteranno  grandi  contrasti  e grande 
vigore  nei  contorni  ; inoltre  con  questa 
viva  luce  si  potranno  otleuere  gruppi  pie 
ni  di  sita  e di  muiiuieutu.  Saranno  quin- 
di preziosi,  come  si  vede  a più  di  un  titolo 
pegli  artisti,  ma  di  raro  [lineeranno  come 
ritratti,  poiché  assai  pochi  saranno  quelli 
clic  possano  sostenere  una  luce  così  viva- 
ce senza  contorcimenti  del  volto. 

Qualunque,  del  resto,  sia  la  luce  im 
piegala  uon  si  può  mai  raccomandare  ab- 
bastanza di  illuminare  convenientemente 
il  modello,  e principalmente  di  fargli  pren- 
dere una  posizione,  non  solamente  buo- 
na e ualurale,  ina  altresì  tale  che  sia  la 
più  favorevole  alla  persona.  Il  senso  ar- 
tistico è in  tal  caso  della  massima  im- 
pili tanza,  imperciocché  la  buona  posi- 
zione del  modello  è una  delle  maggiori 
difficoltà  per  tur  bei  ritratti,  ('egli  apparali 
a fuoco  corto,  si  avrà  cura  che  tutta  la 
persona  da  copiarsi  sia  [tosta,  quanto  é 
possibile,  in  un  medesimo  piano.  Le  gam- 
be dovranno  esser  volte  di  fianco  per 
evitare  che  i piedi  e le  ginocchia  riescano 
apruporzionati.  Per  la  stessa  ragione  si 
eviterà  di  tenere  troppo  inuauzi  le  inani 
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che  riuscirebbero  smisurate.  Del  resto  mi- 
rile con  gli  apparati  a fuoco  corto  questi 
difetti  non  appaiono  che  quando  si  opera 
troppo  da  vicino. 

Per  regola  generale  si  dorrà  porre 
I'  apparato  presso  a poco  all’  altezza  degK 
occhi,  col  che  la  fronte  acquisterà  un  leg- 
gero sviluppo.  Alcune  fisonomie  chiedono 
di  essere  vedute  di  faccia,  la  maggior 
[•arte  di  tre  quarti,  mentre  altre  invece 
che  in  profilo  son  belle,  nelle  due  prime 
posizioni  non  ari  ebbero  alcuna  grazia. 
Per  evitare  la  spiaczvule  immobilità  che 
vi  ha  sovente  negli  occhi  quando  si  guar- 
da un  punto  vicino,  la  persona  dovrà 
guardare  un  oggetto  lontano  : se  durante 
la  immobilità  la  mente  è multo  occupata 
di  un  pensiero  grave  o piacevole:,  secondo 
la  espressione  che  si  vorrà  avere,  sen- 
za però  occuparsi  menomamente  del- 
l’oggetto verso  cui  gli  occhi  sono  ritolti, 
tl  ritratto  sarà  pieno  di  anima  e di  in- 
telligenza. 

Pei  vestiti  saranno  da  adoperarsi,  gene- 
ralmente pai  landò,  i colori  oscuri  ; le  testi 
di  seta  e di  raso  daranno  bei  riflessi,  e 
quelle  scozzesi  verranno  riprodotte  con 
tinte  svariate  che  daranno  qualche  idea 
dei  loro  colorì.  L'unico  inconteniente 
dei  panni  chiari  o bianchi  é di  far  sì  che 
pel  contrasto  il  viso  appaia  più  oscuro  di 
tinta  che  noi  sia  in  fatto.  Si  avrebbe  gran 
torto  per  altro  di  sbandirle  interamente, 
mentre  cullal  i leggeri  di  blonda  o di  rica- 
mo producono  graziosissimi  effetti.  Si 
adotterà  un  fondo  che  stacchi  in  biaoro 
sulle  vesti,  ma  risulti  meno  chiaro  del 
viso,  senza  di  che  questo  comparii  >l>be 
nero.  I fonili  più  convenienti,  secondo  la 
tinta  delle  peisone  sono  quelli  di  un  bian- 
co giallastro,  di  un  grigio  chiaro  e di  un 
grigio  molto  carico.  Si  compì eode  che 
altre  tinte  potrebbero  del  resto  esser  buri- 
ne ugualmente.  Una  vecchia  coperta  di 
lana,  per  esempio,  darà  un  fondo  ecccl- 


Digitized  by  Google 


Hicnuo 

lente,  sia  che  la  si  tienila  e vi  ti  appendano 
alcuni  quadri,  oppure  che  la  si  disponga 
a guisa  di  cortina,  lasciandola  cadere  in 
pieghe  naturalmente.  Facendo  un  ritratto 
in  piedi,  sarà  utile  aggiognere  qualche 
masserizia  di  forma  graziosa,  come  un 
piccolo  tgabelluccio,  ponendovi  sopra  li- 
bri, cristalli,  un  vaso  di  fiori,  oggetti 
d’ arte  o simili. 

Ciò  è a dirsi  quanto  ai  fondi  liscii,  ma 
ogni  qualvolta  si  potrà  procurarsi  un  fon- 
do che  rappresenti  un  paesaggio,  l’ inter- 
no di  una  stanza  o simili,  ti  dovrà  adot- 
tarlo di  preferenza,  poiché  te  è eseguito 
convenientemeole,  vale  a dire  con  una 
tinta  smorta  che  laici  al  ritratto  le  tinte 
più  vigorose  ed  i lumi  più  intensi,  l’ effetto 
sarà  ollremodo  armonico  ed  il  ritrailo  ai 
staccherà  mirabilmente  dal  fondo. 

Una  singolare  applicazione  dei  ritratti 
fotografici  ne  rimane  ad  indicare.  Se  si 
suppone  che  prendaosi  due  imagini  dello 
stesso  oggetto  posto  nelle  posizioni  con- 
venienti, per  esempio  a 45  gradi  a destra 
ed  a sinistra,  per  modo  che  queste  due 
imagini  possano  rappresentare  I’  oggetto 
quale  se  lo  vedrebbe  con  ciascun  oc- 
chio separatamente,  guardando  poi  le 
due  immagini  nello  stereoscopo  di  Wheal.- 
stone  daranno  perfettamente  la  idea  di  uo 
rilievo,  e se  sarà  un  ritratto  la  somiglianza 
sarà  assoluta  e la  illusione  compiuta. 

Nel  i844  Thiessoo  avendo  presentato 
oleuni  ritratti  fatti  col  daguerrotipo  dei 
Botocudi  o naturali  dell'America  del  Sud, 
Arago  e Serres  fecero  osservare  tutta 
la  utilità  delta  fotografia  nello  studio  delle 
razze  umane  o dell’  antropologia  compa- 
rata. L'imperfezione  di  questo  ramo  della 
storia  naturale,  tanto  sensibile  quando  ti 
paragoni  alla  perfezione  cui  giunse  la 
zoologia,  dipende  specialmente  dalla  man- 
canza di  un  museo  antropologico.  Si  com- 
prende quindi  quanto  interessi  una  rap- 
presentazione fedele  e rapida  dei  caratteri 
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fisici  dell’  uomo,  massiine  quando  alla  fe- 
deltà della  riproduzione  dei  caratteri  si 
unisse  la  possibilità  di  afferrare  le  diverse 
loro  relazioni,  ciò  che  fa  la  fotografia. 
Serres  propose  quindi  la  fondazione  di 
un  museo  fotografico  delle  tazze  umane. 
Questa  idea  accettata  da  Thiesson  lo  de- 
terminò ad  un  viaggio  in  Portogallo  ed  in 
Italia  : erasi  consigliato  all' abile  artista  di 
prendere  pel  primo  soggetto  di  studù  la 
ruzza  africana  ed  etiopica, ed  in  fatto  riportò 
dal  suo  viaggio  ventidue  prove  di  questa 
razze,  prese  a Lisbona,  a .Cadice  ed  al- 
trove, e che  rappresentavano  individui 
di  varia  età  e sesso.  Quantunque  prese 
a caso,  ciascuna  di  queste  prove  presenta 
particolare  interesse  che  si  Bumenla  mag- 
giormente quando  si  confrontano  fra  foro. 
Comprendesi  allora  ben  meglio  questa 
razza  etiopica,  conosciuta  cosi  anticamente 
e così  sfigurata  dalle  sistematiche  consi- 
derazioni dei  filosofi  e dei  naturalisti. 
Giova  sperare  che  I'  esempio  di  Thiesson 
verrà  da  altri  seguito,  nè  più  sarà  indi- 
spensabile di  iutraprendere  lunghi  viaggi 
per  andare  alla  ricerca  dei  tipi  umani,  i 
quali  verranno  da  sé  nei  nostri  porti  pei 
continui  progressi  della  civiltà,  sicché  ba- 
sterà coglierli  di  passaggio  per  fissarne  i 
tratti  ed  i caratteri. 

Allorché  si  dovettero  riprodurre  conia 
litografia  i saggi  tanto  importanti  della 
collezione  antropologica  formata  da  Du- 
uioutier  nella  spedizione  dell'  Astrolabio 
e della  Zeleè  ebbesi  pure  ricorso  alla  fo- 
tografia. Le  teste  in  essa  rappresentate 
sono  di  metà  della  grandezza  naturale,  e 
per  assicurarsi  la  esattezza  dei  contorni, 
tanto  importante  in  tal  caso,  Dumoutier 
imaginù  di  ottenere  prima  coi  metodi  fo- 
tografici la  imagiue  delle  teste  modellate 
che  aveva  portato  seco.  In  seguito  si  tra- 
sportò sulla  pietra  il  disegno  lucidato 
delle  imagini  dngnerrolipiche,  ed  il  lito- 
grafo, non  avendo  più  ad  occuparsi  dei 
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contorni,  la  cui  esattezza  erngli  guarenti- 
ta, non  provò  molta  difficoltà  a finire  In 
copia  del  dilegno  mila  piastra  che  gli  ser- 
viva di  modello. 

Si  vede  per  altro  quanto  queste  co- 
pie dovessero  risentirsi  delia  imperfeiione 
della  mano  di  quello  che  fece  il  lucido  e 
dell’  altro  che  lo  trasportò  sulla  pietra,  e 
come  non  si  potesse  aver  piena  fede  che 
nelle  imngini  originali  avute  sul  placchi'. 
Con  la  fotografia  sulla  carta  invece  si 
sarebbero  avute  molte  copie  della  imngine 
originale,  e queste  tutte  ugualmente  esatte 
e fedeli. 

Anche  per  le  applicazioni  alla  Fotome- 
tri» ed  alla  Mbtbohoi.ogu,  onde  abbiamo 
pirlato  in  questo  Supplemento  (T.  IX, 
pag.  4^9>  e T.  Xllf,  pag.  1 3 1 e 485), 
la  fotografia  sulla  carta  è molto  superiore 
a quella  sulle  lamine,  in  quanto  che  per- 
mette ai  fisici  di  riprodurre  esattamente 
gli  effetti  ottenuti  e comunicarseli  a vi- 
cenda pei  retativi  confronti.  In  tal  guisa 
inoltre  si  reode  assai  più  facile  il  procu- 
rarsi con  poca  spesa  preziose  raccolte  di 
anatomia,  di  storia  naturale,  ed  altresì  di 
meccanica,  gli  esemplari  delle  quali  si  po- 
tranno a volontà  moltiplicare  riprodu- 
cendoli. 

Non  è forse  impossìbile  che  questa  ri- 
produzioue  divenga  un  giorno  ancora  più 
facile  e pronta  che  attualmente  noi  sia,  se, 
giovandosi  dello  stalo  diverso  in  cui  tro- 
vanii  i varii  punti  della  carta  sulla  quale 
sono  le  imagini,  si  potesse  giugnere  a ri- 
produrle con  metodi  analoghi  a quelli 
della  litografia,  stampandole  poscia  su  car- 
ta preparata,  la  quale  si  tingesse  a contatti) 
delle  parti  oscure  della  imagine.  La  pro- 
prietà, per  esempio,  notatasi  in  una  delle 
carte  di  Herschell  di  bagnarsi  più  facil- 
mente nei  bianchi  che  nelle  ombre,  baste- 
rebbe forse  a dar  questo  effetto  anche 
coi  metodi  stessi  attuali  della  litografia. 
E questo  un  campo  ancora  affatto  vergi- 
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ne,  per  quanto  sappiamo,  la  sola  speranza 
che  conduca  a qualche  risultamento  ag- 
giugne  tuttavia  senza  dubbio  alla  fotogra- 
fia sulla  carta  uu  p'egio  maggiore. 

A dare  qualche  maggior  peso  a tale  spe- 
ranza concorrono  in  qualche  maniera  re- 
centi sperienze  di  Niepce  de  Saint-Viclor, 
nipote  di  quel  Niepce  che  fu  socio  cosi 
utile  e perseverante  al  Daguerre  nella  di 
lui  bella  scoperta,  delle  quali  ci  giugne 
notizia  nell'  atto  appunto  di  stampare  le 
ultime  pagine  del  presente  articolo.  Quan- 
tunque tutte  le  osservazioni  del  Niepce 
vengano  da  parecchii  giornali  riferite  alla 
fotografìa,  una  parte  soltanto  di  esse  vi 
spetta  propriameote,  e sono  quelle  che  ri- 
guardano il  modo  di  avere  le  imagini  so 
lastre  di  vetro  intonacate  invece  che  sulla 
corta  : di  queste  daremo  conto  primiera- 
mente. Le  altre  tutte  si  riferiscono  a mezzi 
diversi  per  avere  copie  positive  o negative 
di  stampe,  disegni  o rilievi,  con  mezzi  ana- 
loghi a quelli  delia  litogmfia,  vale  a dire 
profittando  della  diversa  affinità  dei  punti 
delle  loro  superficie  per  alcune  sostanze. 
Di  queste  pure  crediamo  dover  dare  conto 
in  questo  articolo,  e perchè  sono  mezzi 
di  avere  copie  negative  n positive  come 
dicemmo,  e perchè  possono  servire  di 
guida  nella  ricerca  di  un  mezzo  per  ren- 
dere le  prove  fotografiche  sulla  carta  mol- 
tiplicabili più  facilmente. 

Cominceremo  adunque  dall’  indicare 
il  metodo  da  Niepce  suggerito  per  ottene- 
re le  imagini  sul  vetro,  quantunque  finora, 
per  di  lui  confessione  medesima  abbia  ot- 
tenuto risultamenli  mediocri  , ma  non 
perfetti. 

Prendonsi  cinque  gromme  di  amido,  e 
si  stemperano  con  cinque  gramme  di  acqua, 
pui  se  ne  aggiungono  ancora  g5  gromme, 
mescendovi  quindi  55  centigramme  dì 
ioduro  di  potassio  diluito  in  cinque  grom- 
me di  acqua.  Esponesi  il  tutto  al  fuoco,  e 
quando  l’amido  è cotto  lasciasi  raffreddare. 
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ti  pana  per  un  punnulìno,  e colasi  al- 
lora sopra  le  lastre  di  vetro,  avvertendo 
di  coprirne  la  superficie  quanto  più  si 
possa  egualmente.  Asciugatele  al  di  sotto 
ineltonsi  sopra  un  piano  perfettamente 
orizzontale,  a fine  di  farle  asciugare  pron- 
tamente ai  sole  od  in  una  stufa,  per  otte- 
nere un  intonaco  non  screpolato,  a fine 
cioè  che  la  lastra  non  si  copra  di  circuii 
là  dove  l’ intonaco  è più  sottile,  il  qual 
effetto  viene  dal  Niepce  attribuito  all’iodu- 
ro di  potassio.  L"  amido  si  dee  preparare 
sempre  in  vasi  di  porcellana,  e la  quantità 
indicata  di  5 granirne  basta  ad  intonacare 
una  decina  di  Iantine  della  grandetta  detta 
di  un  quarto  di  piastra.  Si  vede  quindi 
potersi  con  facilità  preparare  molte  pia- 
stre ad  un  tratto.  Interessa  inoltre  che  non 
vi  sieno  bolle  d'  uria,  donde  ne  verrebbero 
nelle  prove  altrettanti  buchi. 

Preparate  in  tal  modo  le  lastre  quando 
si  vorrà  operare  basterà  applicarvi  del- 
P aceto-nitrato,  mediante  una  carta  ripe- 
tutamente tuffala  in  quel  composto  ; in 
seguitosi  prenderà  un'  ahra  calta  imbe- 
vuta di  acqua  distillata  e se  la  passerà  sulla 
lastra.  Si  può  anche  far  inzuppare  di  acqua 
distillata  lo  strato  di  amido  prima  di  ap- 
plicarvi I'  aceto-nitrato  ; io  quest'  ultimo 
caso  la  imagine  è assai  più  nera,  ma  U 
esposizione  alla  luce  dee  essere  alquanto 
più  lunga  che  col  primo  mezzo  indicato- 
si. Esponevi  quindi  la  lastra  nella  camera 
oscura,  e vi  si  tiene  forse  un  poco  più 
che  la  carta  preparala  col  metodo  di 
Blanquart.  Il  Niepce  nutlameno  dice  ave- 
re ottenute  prove  nerissime  in  ao  a a5 
secondi  al  sole  ed  in  un  minuto  all’  um- 
bra, potendosi  anche  accelerare  P effetto 
riscaldando  un  poco  la  lesti  tv.  Si  conti- 
nua poscia  P operazione  come  sì  farebbe 
sulla  carta,  servendosi,  cioè,  dell'  acido 
gallico  per  far  apparire  le  prove  e del 
bromuro  di  potassio  per  fissarle. 

Tale  si  è il  primo  metodo  adottato  dal 
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Niepce  ; ma  avendo  poscia  avuto  la  idea 
di  adoperare  P albumina  o bianco  d’uovo 
ottenne  un  effetto  superiore  di  molto  per 
ogoi  riguardo,  sicché  crede  doversi  dure 
la  preferenza  a questa  ultima  sostanza. 
Ecco  il  rnetudo  come  egli  preparò  le  sue 
lustre.  Prendesi  della  chiara  d’ uovo  quan- 
to più  recente  è possibile  e se  ne  toglie 
la  parte  più  chiara,  o quella  specie  d’  a- 
< qua  albuminosa  che  essa  conlieue,  ag- 
giognendo  a questa  ultima  dell'  ioduro  di 
potassio,  colandola  sulle  lustre  e lascian- 
dola asciugare  alla  temperatura  ordinaria, 
mentre  se  fosse  troppo  elevata  lo  strato 
di  albumina  si  sbiecherebbe.  Quando  vuoi- 
si operare  applicasi  P oceto-oitralo  ver- 
sandolo sulla  lastra  Iu  guisa  da  coprirne 
tutta  la  superficie  ad  un  tratto,  ma  sareb- 
be preferibile  tuffarla  in  questo  preparalo 
per  ottenere  un  intonaco  ben  liscio.  L a* 
ceto  nitrato  rende  P albumina  insolubde 
nell’  acqua,  e le  dà  una  grande  aderenza 
col  vetro.  Con  P albumina  è duupo  con- 
tinuare la  esposizione  alla  luce  alquanto 
più  che  con  P amido  ; anche  1 azione 
dell’acido  gallico  è più  lunga,  ma  in  com- 
penso si  ottiene  una  finezza  e purezza  di 
segni  molto  notevole,  e tale  che  il  Niepce 
.tinta  che  possa  un  giorno  portarsi  alla 
perfezione  delle  iniagini  sulla  piastra  di 
argento. 

Il  Niepce  provò  anche  le  gelatine  : 
diedergli  queste  segni  di  una  grande  pu- 
rezza, massime  se  si  ha  la  precauzione  di 
filtrarle,  cosa  essenziale  del  resto  anche 
per  le  altre  sostanze  ; ma  si  disciolgono 
troppo  facilmente  nell'  acqua.  Volendo 
adoperare  P amido,  conviene  scegliere  del 
più  fino.  Con  questi  mezzi  ottenoe  il 
Niepce  prove  negative.  Quanto  alle  prove 
positive  non  ne  fece  alcuna.  Stima  potersi 
operare  come  sulla  carta,  oppure  ponendo 
le  sostanze  nell’amido,  ma  non  nell’albu- 
mina che  non  dovrà  passarsi  neppure 
nella  suluziune  di  sale  marino.  Per  questa 
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ulliiiia  sostanza  converrà  tuffare  la  lastra 
nel  bagno  di  argento.  Volendo  continua- 
re a servirsi  della  carta,  stimerebbe  utile 
coprirla  di  uno  o due  strali  di  salda  o di 
albumina,  ottenendo  assai  maggiore  pu- 
rezza di  disegno;  ma  stima  che  la  carta 
non  possa  mai  equivalere  per  la  fotografia 
ad  un  corpo  duro  e polito  coperto  di  uno 
strato  sensibile. 

Ridettela  potersi  forse  mediante  quei 
mezzi,  ghigne  e a l av<  r prove  fotografi- 
che sulla  pietra  litografica,  per  poi  dise- 
gnarvi sopra  a matita  se  non  si  potesse 
darvi  P inchiostro,  e dice  avere  ottenute 
bellissime  prove  sopra  uno  schisto  into- 
nacalo di  albumina. 

Gli  altri  speiimenli  del  Niepce  i quali, 
come  dicemmo,  e come  meglio  mostrere- 
mo in  fine,  nulla  hanno  a che  fare  con  la 
fotografia,  se  non  forse  per  la  speranza 
che  questa  possa  da  essi  imparare  un 
mezzo  di  moltiplicare  le  sue  imagini,  sono 
i seguenti. 

Esponesi  nna  stampa  per  circa  cinque 
minuti  al  vapore  dì  iodio,  ad  una  tempe- 
ratura di  i5  a ao"  C.,  o per  un  tempo 
maggiore  se  la  tempei  atura  fosse  più  bas- 
sa, impiegando  i5  gromme  di  iodio  per 
ogni  decimetro  quadrato  ; si  applica  poi 
questa  stampa  sopra  carta  incollata  con 
amido,  bagnata  con  acqua  sci  dolala  a 
1 grado  con  acido  solforico.  E questa 
la  sola  sostanza  che  il  Niepce  abbia  tro- 
vato finora  per  dare  alle  copie  che  ot- 1 
tiene  una  qualche  solidità  ; malgrado  ciò 
stando  all*  aria  ed  alla  luce  svaniscono  ; 
ma  incollandole  sotto  lastra  di  vetro,  pos- 
sonsi  conservare  molto  a lungo.  Premen- 
do la  stampa  eoo  un  mazzo  le  copie  of- 
frono un  disegno  di  mirabile  purezza,  ma 
nell*  asciugarsi  diviene  vaporoso.  Il  Niepce 
dice  potersi  trarre  molti  esemplari  dalla 
stampa  senza  altre  preparazioni,  e che  le 
ultime  riescono  sempre  le  più  nitide  : la 
stampa  del  resto  non  si  altera  menoma* 
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mente,  e può  riprodursi  quante  rotte  mai 
si  desidera. 

Tuffando  invece  la  stampa  in  uno  tin- 
tura d’  iodio,  dopo  varie  prove  successive 
sopra  carta  incollata  con  amido,  il  Niepce 
giunse  ad  avere  una  prova  positiva  per- 
! fellamente  nitida,  come  se  si  fosse  operato 
[col  vapore  di  iodio  : Io  stesso  è pure  tuf- 
fando la  stampa  nella  soluzione  acquosa 
di  iodio  (a). 

Giunse  il  Niepce  a riprodurre  coi  va- 
pori dell'  iodio  qualsiasi  disegno,  fatto 
con  inchiostro  grasso  od  acquirso,  pur- 
ché questo  non  contenesse  gomma,  con 
inchiostro  della  Cina  o con  matita  tut- 
to ciò  in  somma,  egli  dice,  che  dà  se- 
gno, può  riprodursi,  solo  che  si  assogget- 
liuo  i disegni  alle  preparazioni  seguenti. 


(a)  Ripetei  lotto  queste  esperienze  roti 
pieno  successo,  alenilo  però  copie  positive  coi 
vapori  lidi*  iodio,  e sempre  negative  con  la 
soluzione  concentrata  di  esso.  Volli  tosto  ten- 
tare se  qualche  analogo  effetto  vi  avesse  con 
le  imagini  fotografiche  sulla  carta,  ed  ottenni 
in  lai  guisa  segni  deboli  sì  ma  evidenti,  di 
copie  di  alcune  imagini  positive  ottenute  col 
metodo  di  Bhnquart  dianzi  descritto,  e trat- 
tale con  soluzione  di  iodio  n*s»i  concentrala, 
la  quale  però  faceva  svanire  quasi  affatto 
la  imagine  fotografica.  Per  quanto  questo 
primo  tentativo  abbia  dato  imperfetto  ri- 
sullamcnto,  basta  a provare  essere  in  par- 
te dotate  anche  le  imagini  lotogralii  he 
•li  uguali  piopricà  delle  stampe  circa  al 
diverso  assoi  buuento  dell' iodio  e poterse- 
ne dedurre  quasi  senza  alcun  dubbio  che 
si  riuscirà  in  tal  guisa  a copiarle  del  pari, 
j Dalle  prose  negative  ottenute  col  metodo 
stesso  di  Blainjiiart  non  mìe  riuscito  finora 
di  trarre  alcuna  copia  cui  mezzo  «le IP  iodio. 
Questa  applicazione,  cui  prima  di  me  aveva 
già  pensalo  I*  ingegnere  Malacarne,  sarebbe 
tuttavia  la  più  importante,  poiché  se  oe 
avrebbero  copie  positive  esenti  dai  difet- 
ti notatisi  in  addietro  e dovuti  all»  irnper- 
1 ietta  trasparenza  della  carta  delle  prove 
negative  che  la  luce  dee  attraversare  allorché 
si  copiano  ucl  solilo  modo. 

| (G.**M.) 
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Tuffami  par  alcuni  minuti  in  un'  acqua  do  nel  primo  coio  al  rosso.  Ostiensi  del 
leggermente  ammoniacale,  poscia  in  acqua  bistro  più  o meno  carico  esponendo  una 
stridulala  con  acidi  solforico,  nitrico  e idra-  prora  al  vapore  d'  ammoniaca,  ma  verni- 
clorico,  e si  lasciano  asciugare,  esponendoli  dandola  dopo  questa  operazione,  ripren- 
poi  al  vapore  d’  iodio,  ed  operando  come  derebbe  il  primitivo  colore.  Sicché  le 
qui  sopra  si  disse.  In  tal  guisa  osserva  il  prove  così  modificate  dall'ammoniaca  non 
Niepce  potersi  calcare  certi  disegni, pai  quali 1 possono  vernidarsi. 

noi  si  avrebbe  potuto  fare  altrimenii,  anche  Anche  sul  metallo  si  hanno  imagini  col 
se  il  disegno  fosse  nella  pasta  della  carta,  vapore  d'iodio.  Esponendovi  una  stampa 
potendosi  altresì  riprodurre  in  tal  guisa  alcuni  minuti  soltanto  per  evitare  che  se 
una  sola  delie  due  imagini  che  fossero  sulle  ne  inzuppino  i bianchi,  poscia  applirao- 
due  facete  di  no  foglio.  dola  asciutta  sopra  un  placche  di  argento 

La  necessità  che  la  carta,  su  cui  dee  sotto  al  torchio,  dopo  5 a 6 minuti  si 
farsi  la  copis,  sia  incollala  con  l' amido,  ha  esattissima  riproduzione  della  stampa, 
deriva  perchè  la  materia  colorata  è in  ed  esponendo  poi  questa  piastra  al  vapore 
vero  l' ioduro  di  amido  ; pensò  quindi  il  del  mercurio,  si  ottieoe  una  imagioe  simile 
Niepca  di  intonacare  con  amido  la  super  a quelle  di  D»guerre.  Sul  rame  si  opera 
fieie  di  lastre  di  porcellana,  di  vetro  blan-  allo  stesso  modo,  poi  ti  espone  la  piastra 
co  latteo,  di  alabastro,  d'avorio,  e di  al  vapore  d’ ammoniaca  liquida  che  riscal- 
operare  nel  modo  suddetto,  e l'effetto,  co-  dasi  alquanto  per  avere  più  forte  svolgi- 
roe  era  beo  naturale,  fu  superiore  senza  mento;  ma  deesi  avvertire  di  non  esporre 
confronto  di  quello  sulla  carta.  Quando  il  rame  che  dopo  sfuggiti  i primi  vapori, 
il  disegno,  che  risulta  da  questa  operazione,  in  una  cassetta  simile  a quella  per  la  raer- 
è asciutto  perfettamente,  vi  ti  passa  una  curizzazione  dei  daguerrotipi.  Nettasi  poi 
vernice  simile  a quella  che  si  dà  ai  quadri  la  lamina  con  acqua  pura  e con  un  poco 
ad  olio,  e potendo  coprirli  di  lastra  di  di  tripoli,  dopo  di  che  la  imngine  appare 
vetro,  si  fissano  in  modo  che  il  Niepce  ne]  in  nero  come  la  precedente  ; ma  la  roodi- 
conservò  per  otto  mesi  senza  alterazione  Gestione  prodotta  dall’  ammoniaca  esten- 
zensibile.  J desi  a tale  profondità  sulla  piastra  da  non 

Volendo  copiare  una  stampa,  il  Niepce  potersi  distruggerla  che  consumaudo  no- 
adopera  di  preferenza  il  vetro  opalioo.  tevolmeute  la  piastra  stessa.  Niepce  osscr- 
dietro  al  quale  incolla  un  foglio  di  carta  va  giustamente  valere  tal  mezzo  ad  age- 
per  renderla  meno  trasparente,  ottenendo  volare  l’ intaglio  a bulino.  Potè  così  ri- 
su questa  piastra  una  prova  rovescia  ; ma  produrre  le  stampe  anche  sul  ferro,  sul 
operando  sopra  una  lastra  di  vetro  comu-  piombo,  sullo  stagno  e sull'  ottone,  ma 
ne,  che  poi  si  volta,  la  prova  è raddrizzata,  uon  ha  mezzo  di  fissare  la  imagine. 
e basta  porvi  una  carta  di  dietro  perchè  Molti  altri  sperimenti  dice  il  Niepce 
risalti  il  disegno.  Si  può  anche  usare  della  over  egli  fatti  sull'  iodio,  fra  i quali  si  li- 
laslra  col  disegno  per  finestre,  ma  in  tal  mila  però  a citar  quelli  i cui  risultamsnti 
caso  deesi  porre  il  disegno  fra  due  lastre  sono  sicuri  Provò  ad  inoliare  una  stampa 
per  guarentirlo  da  ogni  contatto  ed  assi-  con  inchiostro  grasso,  e poiché  fu  asciutta 
curarne  la  solidità.  la  espose  al  vapore  dell’  iodio,  avendone 

Si  possono  avere  disegni  di  molti  co-  copie  analoghe  alle  precedenti,  ma  più 
lori,  come  azzurri,  violetti  e rossi,  secondo  sbiadite.  Fece  poi  sopra  un  foglio  di  carta 
che  I’  amido  è cotto  più  o meno,  volgen-  bianca  incollata  con  amido  alcuni  disegni 
Suppì.  Di%.  Ttcn.  T.  XX FI II.  58 
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un  carboncini  ili  buaggine,  eoa  inchio>lro 
equo*»  senza  goni  ma  e con  piombo,  e tut- 
ti, si  riprodussero  e riuscirono  aocora  più 
nitidi  facendoli  sopra  carta  preparata  pei 
la  pittura  ad  olio.  Prese  poscia  un  dipinto 
ad  olio  non  verniciato  e lo  riprodusse 
del  pari,  ad  eccezione  di  alcuni  colori 
composti  di  sostanze  che  non  prendono 
1'  iodio.  Ebbe  lo  stesso  esito  con  stampe 
colorate.  Osservò  tuttavia  che  una  stampa 
assnggeliata  al  vapore  di  mercurio  o di 
zolfo  non  riceve  più  l' iodio,  ed  è lo 
stesso  se  tuffasi  lungo  tempo  nel  nitrato 
di  mercurio  diluito  di  acqua,  nel  nitrato 
d'  argento,  nei  solfati  di  rame,  di  zinco  e 
simili  ; producono  ugnale  effetto  anche 
I'  ossido  di  rame,  il  minio,  1’  oltremare,  il 
cinabro,  la  cerussa,  la  gelatina,  l' albumi- 
na e la  gomma.  Tuttavia  disegni  fatti  con 
queste  materie  possono  riprodursi  assog- 
gettandoli, con  alcune  modificazioni,  alla 
preparazione  sopra  indicata,  cosicché  il 
Niepce  dice  non  aver  trovate  altre  so- 
stanze le  quali  dienu  disegni  die  non  si 
possano  riprodurre  in  tal  modo  se  non 
che  l’ ioduro  di  amido  stesso. 

Un'  esperienza  di  speciale  interesse 
per  la  teorica  è la  seguente.  Avendo 
il  Niepce  applicato  sopra  una  lamina  di 
placchè  di  argento  pel  daguerrotipo,  e 
sopra  una  di  rame  uno  strato  di  ami- 
do vi  sovrappose  una  stampa  prepara- 
ta cun  I'  iodio  rileuendo  che  avesse 
a riprodursi  sull’  amido  ; ma  invece  il  di- 
segno si  fissò  sul  metallo,  senza  lasciare 
indizio  sensibile  sullo  strato  dell'  amido  ; 
locebè  sembra  mostrare  essere  I'  iodio 
passato  al  metallo  per  effetto  di  una  affi- 
nità superiore  a quella  che  tiene  pei 
1’  amido. 

Riunì  il  Niepce  un  pezzo  di  legno 
bianco  ed  uu  pezzo  di  ebano,  e dopo 
averli  incollati  insieme  li  fece  piallare, 
procurandosi  cosi  un'  assicella  bianca  e 
nera  pcrfeltameote  piana.  Avendola  ussog- 
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gettata  al  vapore  di  iodio,  quindi  appli- 
cata sopra  una  lastra  di  rame  non  si  ri- 
produsse ebe  la  striscia  nera  sullantu. 
Fece  altre  simili  combinazioni  con  pietre 
bianche  e nere,  cun  seta  bianca  e seta 
nera,  e n’  ebbe  sempre  gli  stessi  risulta- 
meati.  Parimenti  avendo  preso  penne 
d'  uccelli  macchiate  di  nero  e di  bianco, 
come  quelle  delle  ali  della  gazza  u della 
coda  della  pavoncella,  ed  assoggettandola 
al  vapore  dell'  iodio,  i neri  si  distinsero 
sensibilmente  dai  bianchi,  e fece  con  la 
stessa  penna  otto  a dieci  prove  sul  rame, 
le  quali  tutte  gli  diedero  uoa  spiccata  dif- 
ferenza fra  il  nero  ed  il  biancu.  Lasciando 
gli  oggetti  esposti  troppo  lungamente  al 
vapure  dell'  iodio  se  ne  iozuppaoo  anche 
i bianchi  ; ma  si  distinguono  sempre  i neri 
in  mudo  notevolissimo  sulla  piastra  di 
metallo. 

Riconobbe  inoltre  nell’  iodio  un'  altra 
proprietà  affatto  indipendente  dalla  prima, 
ed  è quella  di  portarsi  sui  disegni  iu  rilie- 
vo e sui  corpi  a risalti,  qualunque  ne  sia 
il  colore  e la  composizione.  Ripruduconsi, 
per  esempio,  perfettamente  i suggelli  a 
secco  sulla  carta  bianca  ; e riproduconsi 
ugualmente  solchi  fatti  in  una  superficie  di 
vetro  o di  marmo.  Si  hanno  questi  mede- 
simi effetti  con  altri  fluidi  elastici,  gas  o 
vapori,  come  il  fumo  del  fosforo  esposto 
all'aria,  il  vapore  dell'acido  nitrico  e simili. 

Tutti  i fenomeni  sopra  indicati  hanno 
luogo  del  pari  nella  più  grande  oscuiità 
che  possa  ottenersi  ed  anche  nel  vuoto. 

Col  bromo  non  ebbe  alcun  effetto  sulle 
lamine  di  argento  di  rame. 

Col  cloro  i risultamenti  sono  a un  di 
presso  i medesimi  che  con  l’iodio,  se  non 
che  il  disegno  riprodotto  è cosi  debole 
che,  perché  appaia  visibilmente,  bisogna 
dare  1'  alito  bI  metallo,  oppure  esporre  la 
piastra  di  rame  al  vapore  di  ammoniaca, 
c quella  di  argento  al  vapore  di  mercurio, 
uveudosi  in  tal  guisa  prove  positive.  Si  ba 
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ugualmente  una  prova  positiva  col  <)euto-  mercurio  Segnò  il  Niepce  striscia  nere  e 
cloruro  .li  mercurio  u sublimato  corrosi-  bianche  con  colori  ad  olio  su  tela  prepa- 
ro ; e se  si  passa  il  disegno  ottenuto  sol  rata  per  dipingere,  le  assoggettò  allo  stes- 
rame  al  vapore  di  ammoniaca,  trovasi  beo  so  vapore  del  fosforo  e non  si  riprodus- 
fissato  cd  apparisce  molto  meglio.  Espo-  «ero  sulla  lamina  di  metallo  che  i neri, 
nendo  invece  la  stampa  al  vapore  di  ciò  vale  b dire  che  i neri  essendosi  imbe- 
rnro  di  calcio  secco,  riscaldato  a circa  4o°  vuti  di  vapore,  posti  a contatto  col  rame 
se  ne  ha  una  prova  negativa.  agirono  sul  metallo,  e le  strisce  bianche 

Anche  col  cloro  gassoso,  come  coi  va-  che  non  ne  contenevano,  o ne  contene- 
porì  dell*  iodio,  si  hanno  copie  degli  oggetti  vano  meno  non  agirono  poco  o nulla, 
rilevati.  Esponendo  poi  la  lamina  al  vapore  di 

Tuffando  la  stampa  in  una  soluzione  ammoniaca,  l' imagine  divenne  visibilissi- 
mi cloro  puro  se  ne  ha  sui  metalli  una  ma.  Qualunque  sia  la  durata  della  espo- 
imagine  positiva.  Immergendola  invece  in  sizione  di  una  stampa  al  vapore  di  fosforo 
una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  la  prò-  non  se  ne  imbevono  che  i neri  ; ma  la- 
va che  se  ne  ottiene  è negativa.  sciandovela  esposta  lungo  tempo  il  d;se- 

Se  si  applica  una  stampa  esposta  al  gno  appare  sulla  piastra  o un  dipresso 
vapore  del  cloro  o messa  a contatto  con  come  se  vi  si  fossero  fatti  segni  con  un 
la  soluzione  di  esso  nell’  acqua  sopra  una  pezzo  di  fosfuro,  ed  esponendo  poi  il  di- 
carta tinta  col  tornasole  i neri  si  riprodu-  segno  al  vapore  di  ammoniaca  appai  e 
cono  in  rosso.  Se  invece  applicasi  su  que-  come  rilevato.  Le  stampe  esposte  a que- 
sta carta  una  stampa  esposta  prima  ai  va-  sto  vapore  quindi  messe  a contatto  dei- 
pori  del  cloruro  di  calcio  od  alla  soluzione  I*  argento  o del  rame,  danno  una  prova 
del  cloruro  medesimo,  i bianchi  riprodu-  positiva  la  quale  per  altro  non  comparisce 
consi  in  bianco.  che  con  l’aiuto  dei  vapori  di  mercurio  o 

Il  Niepce,  dice,  aver  trovato  al  prò  dell’  ammoniaca, 
dotto  della  combustione  lenta  del  fosforo  II  s-spore  del  solfuro  d’  arsenico  od 
esposto  all'  aria  la  stessa  proprietà  clic  orpimento  riscaldato  nell'  aria  dà  ad  una 
egli  credeva  aver  notato  nell'  iodio  di  por-  stampa  espostavi  per  circa  cinque  minuti 
tarsi  , cioè,  sui  neri  di  una  stampa  o In  proprietà  di  impiimere  la  sua  imagine 
di  qualsiasi  disegno,  qualunque  fo.se  la  sopra  una  lamina  di  rame  o di  argento 
chimica  natura  del  nero.  Assoggettando  polito  sulla  quale  comprimesi  senza  altra 
quindi  una  stampa  al  vapore  del  fosforo  preparazione.  Con  la  pirite  di  ferro  si 
che  bcocia  lentamente  nell’  aria,  poscia  hanno  gli  effetti  medesimi  ; ma  il  solfuro 
applicandola  sopra  una  lastra  di  rame,  as-  di  arsenico  è preferibile,  e per  la  facilità 
soggettando  il  tutto  al  torchio  per  alcuni  dell’  operazione  e perchè  non  produce 
minuti  e in  line  esponendo  la  piastra  al  alcuna  alterazione  sulla  stampa.  I disegni 
vapore  della  ammoniaca  liquida  si  ha  un  ottenuti  da  questi  ultimi  vapori  resistono 
disegno  nitido  e fissalo.  Allorquando  sepa-  all'  acqua  forte. 

rasi  il  disegno  dalla  lastra  di  rame  la  cpia  Esponendo  una  stampa  al  vapore  del- 
non  apparisce  menomamente,  e fa  duo-  I’  acido  nitrico  puro,  quindi  applicandola 
po  assolutamente  ricorrere  all’ ammoniaca  sopra  una  lamina  d'  argento  o di  rame  e 
per  renderlo  visibile  ; egualmente  volendo  lasciandovela  alcuni  minuti  ottiensi  una 
averlo  sopra  una  piastra  di  argento  con-  prova  visibilissima,  caricandosi  i bianchi 
viene  assoggettare  questa  al  vapore  di  di  un  vapore  bianchiccio  ed  i neri  rsseudu 
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rame  poro.  Gli  «tessi  risullatnenti  ebber- 
si  con  caratteri  segnati  su  carta  bianca 
con  carboncini  di  fusaggine  e con  una 
stampa  inoliata.  Assoggettando  al  vapore 
dello  slesso  acido  una  assicella  di  leguo 
bianco  e di  ebano,  si  riprodusse  la  zona 
bianca  soltanto.  Se  lasciasi  per  lungo  tem- 
po una  stampa  esposta  al  vapore  di  que- 
sto acido  I'  azione  diviene  uguale  sui  neri 
e sui  bianchi  e la  lamina  di  metallo  cui  si 
è applicata  la  stampa,  si  trova  coperta  di 
un  velo  uniforme  che  più  non  presenta 
alcun  indizio  del  disegno.  Una  stampa  nun 
può  servire  in  tal  guisa  che  a dare  una  o 
due  prove,  dopo  fc  quali  conviene  lasciar- 
la all’aria  a 4 ore  prima  di  poter  operare 
di  nuuvo,  e talvolta  più  non  riproduce  la 
propria  inaagiue.  Questo  carattere,  come 
si  vede,  è diverso  da  quelli  dei  vapori  dei- 
1"  iodio  e del  fosforo.  Anche  il  vapore  del- 
1"  acido  uitrico  applicasi  in  modo  speciale 
sugli  oggetti  in  rilievo,  i quali  possono  ri- 
prodursi benissimo  con  questo  mezzu. 

Tuffando  una  stampa  nell’acqua  aci- 
dulata  con  acido  nitrico,  lasciandola  asciu- 
gare sicché  non  vi  rimanga  che  un  poca 
di  umidità,  e quindi  applicandola  sopra 
una  lamina  di  metallo,  si  ha  una  prova  ne- 
gativa che  è per  solito  molto  visibile,  ma 
che  ad  ogni  modo,  se  pur  non  lo  fosse, 
apparirebbe  facilmente  dandovi  l’ alito  ; 
una  penna  a macchie  bianche  e nere  trat- 
tata alla  stessa  guisa  diede  parimenti  una 
prova  dove  non  si  riprodusse  che  il  bian- 
co, risultamento  opposto  a quello  che 
abbiamo  veduto  ottenersi  ponendo  sul 
metallo  la  penna  esposta  a!  vapore  d' iodio. 

Tuffando  nell’  acido  nitrico  puro  dei 
caratteri  da  stampa , levandoli  pronta- 
mente, quindi  applicandoli  sopra  una  la- 
stra di  rame  e lasciandoseli  per  qualche 
tempo,  vi  si  trovarono  caratteri  in  rilie- 
vo, simili  a quelli  di  una  pagina  di  ca- 
ratteri tipografici. 

L’ acido  idroclorico  produce  presso  a 
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poco  gli  stessi  effetti  che  il  nitrico,  ma 
questo  ultimo  è assai  preferibile. 

Esposta  così,  più  ordioatamente  che 
noi  facesse  lo  scopritore  di  essi,  la  serie 
dei  fenomeni  indicati  dal  Niepce  de  Saint 
Victor,  prima  io  due  pieghi  suggellati  de- 
posti all’  Accademia  delle  scienze  di  Fran- 
cia il  33  giugno  1846  ed  il  14  gennaio 
1847,  poscia  in  un  pubblico  annunzio 
fattone  all'  Accademia  stessa  da  Cbevreul 
il  afi  ottobre  del  1847,  cercheiemo  ora 
darne  la  spiegazione,  e tanto  più  volen- 
tieri quaDlo  che  sembia  questa  scaturire 
assai  facile.  L'  esempio  di  quanto  avvenne 
per  le  imagini  di  Mosca  (V.  questa  parola) 
induce  a ragionevole  timore  che  specu- 
landovi sopra  soverchiamente  non  voglia- 
: "O  alcuni  scorgere  in  essi  effetti  o di  una 
luce  invisibile,  o di  attrazioni  e ripulsioni 
| particolari,  e di  altre  nuove  e misteriose 
lorze  della  natura,  là  dove  invece  a noi 
'sembrano  essere  conseguenze  naturali  per 
la  maggior  parte  di  proprietà  notissime  di 
alcuni  corpi. 

Il  Niepce,  dice  in  Tutto  a piiucipio  della 
di  Ini  memoria,  innanzi  che  farsi  a parlare 
degli  effetti  dell’  iodio,  creder  egli  avere 
il  primo  scoperto  in  quella  sostanza  una 
proprietà  che  si  era  ben  lungi  dal  sospet- 
tarvi, quella  cioè  di  portarsi  sui  neri  di 
una  stampa,  di  uno  scritto  o simili  ad 
esclusione  dei  bianchi.  Siccome  però  ab- 
biamo veduto  essersi  dal  Niepce  medesi- 
mo riconosciuto  che  molte  altre  sostanze 
danno  quei  medesimi  effetti,  così  non  cre- 
diamo che  egli  avrà  persistito  in  così  falla 
opinione. 

Considerando  primieramente  le  condi- 
zioni delle  stampe,  dei  manoscritti,  dei  di- 
segni e simili,  che  sono  quegli  oggetti  in- 
torno ai  quali  le  esperienze  del  Niepce  in 
particolar  modo  raggiraronsi,  è da  riflet- 
tere come  la  carta  di  questi  trovisi  pres- 
so a poco  nello  stalo  suo  naturale  nei 
bianchi,  e penetrala  invece  più  u meno 
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da  sostanze  per  lo  più  carboniose  nei  neri. labbia  una  tale  differenza  dì  stato,  e che 
Ora  nell’articolo  Casso»  del  Dizionario  sia  forse  alla  porosità,  e quasi  dicemmo 
(T.  Ili,  pag.  405)  ed  in  quello  Gas  di  cavernosità  loro,  che  è dovuto  1’  assorbi- 
questo  Supplemento  (T.  X,  pag.  4 a 3)  mento  totale  di  luce  donde  il  color  nero 
si  è veduto  quanto  i carboni  e le  soslan-  deriva. 

ze  porose  abbiaoo  proprietà  di  assor-  Se  questa  spiegazione  degli  effetti  sulle 
bire  i gas,  e più  ancora  i vapori  (To-'  stampe  dei  gas  e sapori  ci  pare  facile  ed 
mu  X,  pag.  4a5).  Multa  è adunque  più  ovvia,  più  ancora  tale  ne  sembra  quella  de- 
naturale che  esponendo  una  stampa  ai  va-  gli  altri  prodotti  da  una  immersione  delle 
pori  dell’  iudio,  del  fosforo,  dell’  arsenico,  stampe  medesime  in  una  soluzione  di  iodio, 
dell’acido  nitrico,  al  gas  cloro  e simili,  il  nell’  acido  nitrico  concentrato,  o diluito, 
carbone  dei  neri,  per  la  maggior  sua  pò-  nella  soluzione  di  cloruro  di  calcio,  o simi- 
rosilà,  ne  assorba  più  in  copia  che  la  car-  li.  Io  questo  caso  la  facoltà  della  carta  di 
ta  noi  faccia.  Perciò  nei  disegni  a matita  inzupparsi  di  tali  sostanze  è minore  là 
od  altro  si  ricorre,  come  vedemmo,  all’  aiu-  dove  venoe  più  inzuppata  di  alcune  altre, 
to  degli  acidi  e degli  alcali  per  togliere  al  le  quali  inoltre,  se  pure  assorbono  anche 
nero  le  sostanze  straniere  e ridurlo  cosi  esse  del  liquido,  per  la  speciale  porosità 
maggiormente  poruso.  Perciò  si  è veduto  suaccennata  con  più  furza  lo  ritengono, 
i neri  più  non  ricevere  i vapori  dell’  iodio  onde  è che  per  questa  doppia  cagione  i 
quando  avessero  prima  essorbitu  altri  va-  bianchi  della  carta  cedono  poi  maggior 
pori,  come  quelli  di  mercurio  o di  zolfu,  copia  della  ricevuta  sostanza  a quella  su- 
o quando,  per  la  naturale  loro  composizio-  perfide  con  la  quale  vengono  posti  a 
ue  o per  fattevi  preparazioni,  si  fossero  contatto. 

imbevuti  di  tali  sostanze  che  riempiendo-  Quanto  agli  effetti  di  alcuni  vapori  sui 
ne  le  minime  cavità  li  rendesse  meno  po-  corpi  io  rilievo,  sonu  dessi  analoghi  af- 
rosi, come  la  gomma,  In  gelatina,  I’  albu-  fatto  a quelli  osservati  dal  Mosca,  e dei 
mina,  alcuni  sali  e simili.  Tostochè  si  con-  quali  cercammo  di  dare  congrua  spiega- 
sideri  la  stampa  più  caricata  a tal  modo  zioue  a quella  parola, 
dei  vapori  o dei  gas  nei  neri,  vengono  di  Altre  notizie  crediamo  utile  di  qui  inse- 
natorale  conseguenza  gli  effetti  di  ripro-  tire  piuttosto  che  ometterle  relative  ad 
duzione  di  questi  neri  medesimi,  sull’  ami-  una  importante  modificazione  fatta  da  G. 
do  o sui  metalli,  forti  cosi  da  apparire  a S.  Cundeil  al  metodo  calotipo  di  Talbot, 
vista  d*  occhio,  o deboli  tanto  da  occor-  dedotta  da  osservazioni  sugli  effetti  spe- 
rere  I’  aiuto  di  altro  vapore  per  farli  ap-  ciati  dell’  iodio  e del  gallu-nitrato  d’  ar- 
parire,  a quel  modo  che  si  disse  nell’  ar-  genio. 

ticolo  Mossa  (T.  XXVI  del  Supplemento,  Osserta  egli  che  allorquando  si  appli- 
pag.  a85).  Duopo  è tuttavia  bensì  con-  ra  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  to- 
fessare  esservi  alcuni  fatti,  nei  quali,  a dir  pra  carta  preparala  dapprima  con  l’ iodio 
vero,  la  presenza  del  carbone  o di  sostan-  se  ne  ha  udb  superficie  grandemente  sen- 
za molto  porosa,  non  è tanto  evidente,  sibile  alle  impressioni  della  Iure,  e che  lo 
come  si  è il  caso  delle  strisce  di  legnu  diviene  assai  più  quando  aggingnesi  alla 
bianco  e di  ebano,  del  marmo  nero  e soluzione  dell’  acido  gallico.  Tali  prepa- 
bianco  e delle  penne  degli  uccelli.  Ma  razioni  tuttavia  sono  soggette  ad  un  enn- 
forse  è ragionevole  dedurre  dalla  analogia  giamento  rapido  e spontaneo  indipendente 
degli  effetti  che  anche  in  questi  casi  vi  dalla  luce,  e quando  si  adoperano  dopo 
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uq  cerio  tempo  più  u meno  luogo,  §econ- 
<lo  la  furia  della  soluzione,  si  trova  che 
invece  di  svilupparsi  una  iinagine  nel  so- 
lito modo  tutta  la  superficie,  sia  che  vi 
abbia  o do  agito  la  luce,  annerisce  e che 
questi  preparati  sono  per  conseguenza  di 
poco  o nessun  valore  nella  fotografia.  La 
aggiunta  però  di  un  poco  di  acido  acetico 
scema  immediatamente  la  tendenza  a que- 
sta decomposizione  spontanea,  e comhi 
nando  in  proporzioni  convenienti  le  tre 
sostanze  si  può  produrre  un  gallo-nitrato 
il  quale  abbia  tutti  i gradi  voluti  di  stabi- 
lità e di  sensibilità  (o). 

Vi  sono  certamente  molte  proporzioni 
in  cui  possono  combinarsi  con  buon  esito 
queste  sostanze  ; ma  ti-  S.  Cundell  non 
crede  che  ve  ne  abbia  di  migliori  per 
I'  uso  generale  di  quella  indicata  da  Tal- 
bot  (T.  XIII  di  questo  Supplemento, 
pag.  4^8)  Osserva  tuttavia  essere  quella 
allattata  a certe  date  condizioni  nè  piò 
Convenire  allorché  queste  si  niotino.  Non 
è perciò  adattata  a tutti  i climi  nè  a tutte 
le  temperature  dell'  aria,  e benché  sia  at- 
tissima a procacciare  una  carta  molto 
sensibile  che  dee  adoperarsi  sul  moment", 

10  è forse  meno  quando  si  tratta  di  una 
carta  che  abbiasi  a conservare  ; donde  ne 
segue  che  spesso  si  rimane  delusi  nell*  ap- 
plicarla, sicché  è necessario  avere  qualche 
dato  più  preciso  della  semplice  ricetta  da- 
tane dal  Tulbot. 

Se  I’  acido  acetico  non  si  presta  bene 
al  suo  ofiizio,  lo  che  può  facilmente  avve- 
nire per  la  incertezza  della  forza  di  esso, 
avviene  più  o meno  presto  la  decomposi- 
zione spontanea  summentovata,  e quando 

(a)  h ormai  un  tono  e mezzo  dacché 
posse-temo  -lei  gallo-nitrato  -li  arreniti  (ire 
parato  tfeoiirlo  le  proporzioni  indicate  da 
lil.nqil.rt,  (V.  (lag.  af>J  di  questo  volume). 

11  quale  collimila  tuttora  a produrre  olli- 
mauicule  il  auo  effetto. 
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la  carta  non  venga  impiegata  aulì*  istante 
la  imagine  #i  perde  per  I’  annerimento  di 
tutta  la  superficie:  da  altra  parte,  se  vi  è un 
eccesso  di  acido  acetico,  la  tendenza  alla 
decomposizione  è minore,  la  carta  conser- 
va meglio  la  sua  bianchezza,  e si  può  ado- 
perare anche  molte  ore  dopo,  ma  riesce 
meno  sensibile.  Moderando  adunque  il 
composto  con  l’ acido  acetico  a seconda 
delle  circostanze  si  vede  potersi  fino  ad 
un  certo  punto  regolarne  P azione. 

Se  si  applica  il  gallo-nitrato  d'argento 
di  Tnlbot  sopra  carta  iodata  vedesi  tosto 
cominciare  una  reazione,  la  quale,  ove  non 
si  arresti  prontamente,  invece  che  prepa- 
rare soltanto  la  superficie  a ricevere  la 
imagine  prontamente,  la  annerisce  c la  ri- 
duce inservibile.  Probabilmente  è per  tale 
motivo  che  si  consiglia  di  tuffare  la  carta 
nell'  acqua  ad  oggetto  di  sospendere  la 
azione  diluendo  il  gallo-nitrato,  e levan- 
doli forse  i nove  decimi  di  quello  che  ca- 
ricava la  superficie.  E tuttavia  «Hallo  in- 
certo in  quali  punti  questa  nziune  distrut- 
tiva possa  essersi  di  già  avanzala,  ed  n 
qual  segno  il  gallo-nitrato  venga  in  tal 
guisa  diluito  o levalo  via.  Un  metodo  as- 
sai più  ragionevole  sarebbe  quindi,  secon- 
do Cundell,  quello  d'  applicare  i)  gallo- 
nitrato già  diluito,  omettendo  allora  la  im- 
mersione nell’  acqua.  Questo  mezzo  sareb- 
be più  sicuro  olire  che  più  semplice  e più 
economico. 

Se  il  gallo  nitrato  è diluito  in  un  volu- 
me di  acqua  che  non  superi  dieci  volte  il 
suo  proprio,  procura  grande  sensibilità 
alla  caria,  ma  questa  dee  adoperarsi  im- 
mediatamente  : si  può  diluii  lo  fino  a 4° 
volle  senza  che  cessi  per  questo  di  dare 
ancora  una  imagine  intensa  nelle  circo- 
stanze favorevoli.  Quando  è diluito  n que- 
sto grado  la  carta  diviene  meno  sensibile, 
ma  è altresì  meno  soggetta  ad  alterarsi 
spontaneamente,  e conserva  molto  più  a 
lungo  le  sue  utili  proprietà. 
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Per  isvilaippure  istantaneamente  una 
imagine  il  gallo-nitrato  dee  euere  io  tulle 
la  propria  Torta,  mutiate  per  riguardo  al- 
l*Bcido  gallico  donde  speciuloiente  dipende 
il  coloramento  e la  intentila,  e che  sarà 
in  proporzione  più  o meno  grande  in 
una  soluzione  saturata,  secondo  la  tempe- 
ratura dell’  aria,  che  influisce  per  altra 
parte  anche  sulla  sua  azione  chimica. 

In  mezzo  ai  molti  vantaggi  della  foto- 
grafia sulla  carta,  uno  però  degli  iocon- 
Tenienti  di  questo  metodo  ed  è la  facilita 
di  macchiarsi  profoodamente  le  dita  col 
ripetuta  contatto  delle  soluzioni  di  ar- 
gento e dell’  acido  gallico  nelle  varie 
operazioni  suaccennate.  Lo  stesso  incon- 
veniente producesi  sui  pannilini  ad. .pi- 
rati per  asciugare  le  lastre,  le  vaschet- 
te e simili,  e talvolta  ancora,  per  qual- 
che uccidente,  sui  vestiti  dell'  operatore 
medesimo,  e queste  macchie  sono  cosi 
persistenti  che  resistono  alle  migliori  li- 
scive. 

Allorché  pertanto  finite  le  esperienze 
si  vorrà  nettarsi  le  mani  si  comincerà  dal 
bagnarle  nell'  acqua,  poi  si  stropperanno 
le  parti  annerile  con  un  pezzo  di  cianuro 
di  potassio,  evitando  che  questa  sostanza 
rimanga  a lungo  sulla  pelle,  perciò  che 
potrebbe  produrvi  forte  irritazione.  Si  la- 
veranno poscia  le  mani  con  molla  acqua 
per  togliere  qualsiasi  resto  di  cianuro.  Es- 
sendo questa  sostanza  un  violentissimo  ve- 
leno, e che  potrebbe  agire  per  semplice 
assorbimento,  non  si  dee  adoperarla  che 
con  grande  riserva  e circospezione.  Sareb- 
be infinitamente  preferibile  una  soluzione 
concentrata  d' ioduro  di  pulassio  in  quan- 
to die  non  presenta  pericolo  alcuno,  ma 
agisce  molto  più  lentamente.  Si  potrebbe 
eziandio  valersi  d’  una  forte  suluziune  di 
iposolfito  di  soda  riscaldalo  alla  più  forte 
temperatura  cui  possa  reggere  la  mano 
che  si  lava  eoo  essa  ; questa  soluzione 
truicrcbberzi  caricata  in  tal  guisa  di  sali 
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di  argento,  e potrebbe  conservarsi  per 
fissare  le  prove  come  dicemmo,  (a) 

Levansi  facilmente  le  macchie  ai  panni- 
lini mediante  una  soluzione  di  dieci  grani- 
rne di  cianuro  rii  potassio  in  100  d'acqua. 
Questo  liquido  non  altera  menomamente 
i tessuti.  Se  si  avessero  a levare  macchie 
di  sali  di  argento  sui  restiti,  converrebbe 
adoperare  una  soluzione  motto  più  debo- 
le, poi  lai  are  con  molta  acqua  per  non 
alterare  i colori. 

(Bhewster  — Moie, so  — Job*  Urr- 

SCREI.1.  HcRT  G AOD1R  L E H l - 

notes  — Gnovz  — Wooo  — Uoeslcy 

BL.VRQrcHT  EvHARD  ÌICBERT  E. 

OR  VsLICotRT  NitPCE  OR  SalNT-VlCTOR 

— G.  S.  Curii ell  — G ’*M.) 

NEGRANZA,  NEGRARA,  NEGHE- 
RÀ, N EGRETTA.  Numi  di  vRrie  specie 
di  use,  cosi  dette  pel  colore  dai  loro  acini 
(V.  Vite.) 

(Francesco  Gers.) 

NEGRI.  Oislinguonsi  con  questo  no- 
me popoli  d’ Africa  che  abitarono  primi 
quella  [sarte  del  mondo,  e sono  una  del- 
le razze  primitive  della  specie  umana. 
Distinguimi!  pel  colore  nerissimo  della 
loro  pelle,  per  capelli  mollo  grossi  e ric- 
ciuti quasi  lanuggine  ; per  la  testa  oblun- 
ga, pel  naso  schiacciato,  per  le  labbra 
grosse,  pegli  occhi  rotondi  e per  man- 
dibole prominenti.  Dolorosa  e di  obbro- 
brio per  la  razza  umana  è la  ragione  che 
ne  obbliga  a ricordarli  in  queste  pagine, 
intei  essando  [sur  troppo  assai  considere- 
vuluiente  il  Commercio  1’  orribile  traffico 
che  si  fa  di  questi  infelici  da  ben  tre  se- 
ta) Per  le  macchie  di  nitrato  di  argento 
mite  itila,  quandi)  non  ai  ripetano  troppo 
ili  frequeote,  adoperai  uu  mezzo  grossolano, 
ma  più  templare,  più  sfiedilo  e meno  pe- 
ricoloso dei  precedenti,  ed  è il  soOrrgamenlo 
delle  di  la  baguate  coatro  uu  pezzo  spianato 
di  pomice. 
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culi,  il  quale,  benché  uolto  diminuitosi  I 
per  le  cure  dei  filantropici  governi  euro- 
pei.  non  c ancora  tolto  del  tutto.  Non  en- 
treremo nella  difficile  quistiune  se  si  possa 
mutare  ad  un  tratto  senta  assai  gravi  in- 
convenienti uno  stato  di  cose  che  dura 
da  tanto  tempo,  nè  mutare  senta  peri- 
colo di  subito  la  conditiune  di  migliaia 
di  schiavi  abbrutiti  pur  troppo  dalla  sita 
che  condussero  sempre,  ai  quali  diffìcile 
sarebbe  sul  momento  trovarsi  metto  di 
sussistenza,  e che,  quando  non  sienu  mal- 
trattati, noo  apprettano  una  libertà  che 
mai  non  esperimentarono  e di  cui  non 
Conoscono  i veri  vantaggi.  Ammesso  pure 
tuttavia  che  fosse  fatale  necessità  di  lascia- 
re sussistei  e per  qualche  tempo  Io  stalo 
loro  di  schiavitù,  meriterebbero  sempre  la 
esecratone  comune  quei  governi,  i quali 
non  cercassero  di  migliorarne  la  sorte,  e 
poco  a poco,  con  quella  prudente  che 
più  credessero,  non  cercassero  di  spar- 
gere su  quegli  infelici  i benefitii  di  una 
educazione  che  li  rendesse  uomini  vera 
mente  simili  agli  altri,  per  potere  coti  far 
cessare  poco  a poco  interamente  la  schia- 
vitù. (G.**M.) 

N’EGROFUMO.  V.  Nmorcaso. 

NEGUONE.  Viene  dato  da  taluni  que- 
sto nome  a quella  malattia  dei  filugelli 
della  anche  cancrena.  ( V.  Filcoello 
T.  VII!  di  questo  Supplemento,  pagi- 
ne 454  e 468.) 

(G.*'M.) 

NEGUNDO.  Specie  di  acero  (Acer 
negando , Lino.),  il  quale  cresce  rapida- 
mente nei  suoi  primi  anni,  e tuttavia  non 
forma  un  albero  molto  grande,  poiché  A. 
Michauz,  che  l'ha  osservato  nel  suo  paese 
nativo,  dice  che  il  più  allo  che  egli  abbia 
veduto  non  eccedeva  cinquanta  piedi  di 
altezza  sopra  venti  pollici  di  diametro,  e 
che  ordinariamente  la  massima  parte  non 
hanno  che  la  metà  di  questa  altezza.  I suoi 
ramoscelli  sono  mollo  Uscii,  di  un  verde 
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I quasi  glauco,  i fiorì  disposti  in  grappoli 
'pendenti,  te  frutta  o samare  composte  di 
due  cassale  compresse, un  poco  pubescen- 
ti, ciascuna  delle  qnali  ì sormontata  da 
un’  ala  diritta.  Questo  acero  cresce  natu- 
ralmente nella  Pensiivania,  nella  Virginia, 
nella  Carolina  ; in  generale  fra  tulle  le 
specie  di  America,  è quella  che  meno  si 
estende  verso  il  norie.  Ama  in  pailicolur 
modo  i basti  fondi  che  sono  lungo  i fiu- 
mi, e il  suulu  dei  quali,  profondissimo  e 
mobilissimo,  è costantemente  fresco  ed 
esposto  ad  essere  sperso  allagalo. 

Il  legno  di  quest’  albero  ha  la  grana 
fina  e molto  fitta  ; ma  I'  alburno  in  pro- 
porzione del  legno  è mollissimo,  salvo  nei 
vecchi  tronchi,  ed  è capace  di  alterarsi 
prontissimamente  quando  sia  esposto  al- 
le ingiurie  dell'  aria,  il  che  è causa  che  non 
se  ne  fa  oso  per  le  arti  nei  paesi  dove  è 
più  comune  ; tuttavia  il  Targioni  Toz- 
zelti  lo  dice  inoltre  elastico  e buono  per- 
ciò alla  costruzione  degli  strumenti  musi- 
cali. Venne  introdotto  io  Francia  dal 
marchese  de  la  Galissonière,  e dappoi  si 
sparse  in  Alemagoa , in  Inghilterra,  in 
Italia  ed  in  altre  parti  dell’  Europa,  dove 
si  pianta  per  ornamento  dei  parchi  e dei 
grandi  giardini.  Si  moltiplica  fecilissima- 
uienie  per  margotto,  ma  si  preferisce  di 
averlo  per  via  di  seme. 

In  Toscana  questo  acero  vi  fu  intro- 
dotto nel  1 798,  e ricevette  i nomi  di  ace- 
ro americano , acero  della  V irginia,  ace- 
ro a foglie  di  frassino.  Alcuni  hanno  ten- 
tato d’ introdurlo  nelle  basse  pianure  per 
•ostenere  le  vili  invece  dei  pioppi  ; ma  i 
suoi  rami  assai  fragili  non  lo  fecero  riu- 
scire troppo  bene.  Le  foglie  sono  buona 
pastura. 

(Lorsii.zc*  Desi.onGCR.tMrs.) 

NELUMBO.  Al  Ceilnn  si  dà  questo 
nome  ad  una  pianta  annoverata  fra  le  nin- 
fee col  metodo  naturale  di  Jussieu.  E na- 
tiva delle  Indie  orientali  ed  occidentali, 
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della  Cina,  della  Cuchinchioa,  del  Giap- 
pone, della  Persia  ed  anche  di  alcuni 
paesi  dell'  Impero  russo.  Tulle  le  parti  di 
ipiesta  pianta  interessano  o per  la  loro 
bellezza  o per  le  loro  qualità  commesti- 
bili. I semi  e le  radici  sono  ottimi  a man- 
giarsi, saporiti  e sani  : i primi,  paragona- 
bili per  forma  e per  grossezza  alle  ghian- 
de, hanno  un  sapore  più  delicato  delle 
mandorle,  e vuoisi  che  fossero  le  frutta 
anticamente  decantate  sotto  il  nome  di 
loto  : le  radici,  che  a mangiarle  erode 
hanno  il  gusto  dei  marroni,  erano  impie- 
gate dagli  antichi  Egizii,  a quanto  sostiene 
Giorgio  Staunton,  a preparare  la  coloca- 
sia,  e attualmente  i principali  mandarini 
cinesi,  facendo  onore  agli  ambasciatori  di 
Inghilterra,  li  presentano  d*  un  asciolvere 
di  radici  e di  temi  di  Licn-wha , che  cosi 
chiamasi  alla  Cina  il  nelumbo,  misti  a noc- 
cioli di  meliache  e a noci.  Anche  gli  steli 
dei  fiori  e delle  foglie  si  mangiano  insie- 
me ad  altri  ortaggi.  E ben  vero  che  con- 
tengono un  succo  lattiginoso,  acre  ; ma 
è da  credersi  che  con  la  coltura  diventi 
innocuo,  come  succede  della  patata,  che 
cruda  è pure  in  qualche  grado  nociva. 
11  fiore  è grande,  ricco  di  pelali  ampi, 
di  un  bel  color  di  rosa  e fragranti  nel 
nelumbium  spcciosum,  gialli  e inodori  nel 
nelumbium  lutcum.  Il  ricettacolo  è una 
casella  in  cui  sono  rinchiusi  da  1 6 semi  ; 
ma  la  sua  figura,  quando  non  è per  an- 
co compiutamente  maturo,  è così  curiosa 
per  la  somiglianza  che  ha  ad  un  pomo 
d’ innaffiatoio,  che  per  ciò  solo  merite- 
rebbe di  essere  ricercato  dagli  amatori 
di  orlicultura.  Le  foglie  hanno  il  pic- 
ciuolo inserito  nel  mezzo,  e sono  coti 
esattamente  circolari,  che  sembrano  usci- 
te dalle  seste  di  un  geometra,  cd  il  loro 
colore  è un  bel  tarde  fosco.  Se  le  ra- 
dici non  sono  ristrette  entro  breve  spa- 
zio le  foglie  diventano  grandissime,  acqui- 
stando in  Lombardia  perfino  il  diarae-' 
Sxppl  D*.  T'cn.  T.  XXriIT. 
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tro  di  4 a 5 decimetri.  E stupende  la 
prontezza  con  cui  ai  sviluppa  questa  bel- 
lissima pianta.  Inviluppato  un  seme  in  un 
pizzico  d'  argilla,  e gettato  io  primavera 
nel  letto  limaccioso  di  uno  stagno,  dà 
origine  ad  una  pianta  che  copre  col  suo 
fogliame  una  superficie  circolare  d' uu 
diametro  non  minore  di  3 metri  a a’", 5, 
e produce  5 a 6 o 7 scapi,  di  cui  ciascuno 
porta  ordinariamente  ■ 6 sementi.  Sicco- 
me questa  pionta  è a radice  semprevivn 
e le  radici  mettono  polloni,  così  può  ima- 
ginarsi  con  quanta  rapidità  cresce  dove 
non  le  sia  limitato  lo  spazio. 

In  Lombardia  il  nelumbium  lutcum  è 
nuovo,  ma  d’ introduzione  ancora  più  re- 
cente è il  nelumbium  spcciosum.  Al  dire 
di  Thunberg,  alla  Cina  ed  al  Giappone 
havvi  una  varietà  di  nelumbo  a fiori  bian- 
chissimi, ed  un’altra  a fiori  di  grande  bel- 
lezza, composti  di  forse  cento  petali  bian- 
chi e color  di  rosa.  Nasce  colà  il  nelumbo 
spontaneamente  nelle  fangose  paludi,  ed 
esposto  all'  aria  aperla  resiste  ai  rigorosi 
iuverni  di  Tekino.  Multi  luoghi  fra  noi 
sono  di  clima  assai  più  mite  che  quello 
di  Pekino,  ed  è quindi  a credere  che  il 
nelumbo  potrebbe  sostenere  I’  inverno 
'anche  in  parecchi  dei  nostri  laghi  e delle 
I nostre  paludi. 

Chi  volesse  coltivarlo  in  vasi,  abbia  cura 
che  sieno  assai  larghi,  perchè  se  le  radici 
del  nelumbo  trovami  ristrette  in  breve 
spazio,  la  pianta  resta  ratlralta,  e non 
1 porta  fiori  nè  frutta,  o ne  porta  pochi 
- e non  tanto  belli. 

ì I temi  sono  il  mezzo  più  speditivo  di 
propagare  questa  pianta  : conservano  la 
i facoltà  germinativa  per  quarantanni.  Si 
può  anche  moltiplicare  con  la  divisione 
delle  radici  ; ma  con  questo  metodo  non 
si  hanno  piante  di  così  rapido  accresci- 
mento. 

(Giuseppe  Masetti.) 

KEMALITE.  Nome  dato  da  Nuttal  ad 
39 
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uoa  varietà  di  magnesia  idrata,  la  quale  si 
presenta  come  un  aggregato  di  fili.  Tro- 
vasi ad  Hoboken  nella  Nuova  Jersey. 

(BoIUVILLA.) 

REMATE.  Nome  dato  da  Ilauy  ad  un 
minerale  nitroso,  o roccia  di  tessuto  fibro- 
so che  generalmente  si  riferisce  alle  ossi- 
diane.  Costituisce  la  formazione  dei  por- 
fidi indipendenti,  ed  è forse  un  perlsleio 
pomiciforme. 

(Botri  villa  — Luigi  Bossi.) 

NEMBO.  Pioggia  subitanea  e di  poca 
durata,  solitamente  fredda  ed  accompagna- 
la da  vento.  I nembi  sono  frequenti  spe- 
cialmente in  primavera,  e sono  celebri 
quelli  di  marzo.  Le  cause  che  concorrono 
a produrli  unite  o separate  sono  varie  ; 
ma  la  principale  sembra  essere  l' azione 
di  due  venti  che  agiscono  in  senso  oppo- 
sto. Siccome  poi  i nembi  cangiano  rapi- 
damente la  temperatura  dell'  aria,  così 
possono  influire  sull'andamento  di  alcune 
operazioni  delle  arti,  nelle  quali  dee  starsi 
in  guardia  contro  di  essi,  e possono  al- 
tresì influire  talvolta  per  lo  squilibrio  di 
elettricità  che  gli  accompagua.  Maggiore 
influenza,  come  i ben  naturale,  hanno 
sulla  agricoltura , sull'  orticoltura  e sul 
giardinaggio,  imperciocché  nuocono  alla 
vegetazione  turbando  l’ ascesa  del  suc- 
chio. arrestando  la  fecondazione  dei  fiori 
prossimi  a sbucciai  e,  sospendendo  la  ger- 
minazione già  incominciata  dei  seuii,  c 
dando  altri  simili  effetti.  L’ agricoltore 
può  bensì  prevedere  questi  danni,  ma  non 
ripararvi  ed  anche  il  giardiniere  e I’  or- 
tolano possono  appena  qualche  volta  co- 
prire a tempo  eoa  pagliaricci  i loro  letti 
caldi  e riparare  in  qualche  modo  quelle 
piante  che  loro  interessano  maggiormente. 

(Boto.) 

NEMOLITE.  Nome  dato  ad  erboriz- 
zazioni pietrose  che  rappresentano  fore- 
ste o boschi. 

(ButtlVlLLA.) 


Rimiri 

NF.CBAL.  Si  dà  questo  nome  alia  mi- 
gliore qualità  di  horrace  che  trovasi  nel 
cantone  di  Suaibul  nelle  montagne  del 
Tibet. 


(Dutus.) 

NENUFAR.  V.  Riarsi. 

NF.O.  Davasi  questo  nome  a quelle 
macchie  o segni  posticci  che  mettevansi 
altre  volte  sul  viso  le  donne,  stimando  di 
accrescersi  bellezza. 

(G.**M.) 

NEOPETRA.  Nome  dato  da  Saussure 
ad  una  specie  di  minerale  di  apparenza 
silicea  ed  a frattura  scagliosa  che  si  trova 
in  rocce  di  diversa  formazione  e natura. 
Dicesi  anche  PETaoSELCECorneo.  (V.  que- 
sta parula.) 

(Boeivu.Lt.) 

NEOTERME.  Diedesi  questo  nome  ad 
un  grande  stabilimento  di  Bissi  (V.  que- 
sta parola)  a Parigi. 

(G.**M.) 

NEPENTHES.  Medicamento  che  si 
tiene  scoperto  dagli  Egiziani,  e del  quale 
Omero  fa  grandi  elogii,  valendo  a dissi- 
pare ogni  melanconia.  I suoi  effetti  sem- 
brano molto  analoghi  all’  oppio,  ed  era 
I torse  a questa  sostanza  che  dicerasi  ne- 
! penlhes. 

(Gogcet.) 

NEPITELLA.  Si  dà  questo  nome  ad 
alcune  specie  di  Melissa  ed  anche  alia 
Mesta  cedrata.  (V.  questa  parola.) 

(G.**M.) 

NEPNEPE.  Avendo  nel  i845  Jau- 
hert  e Galles,  negozianti  francesi  stabiliti 
a Gore*  nel  Senegai,  invialo  io  F rancia 
sostanze  coloranti  provenienti  da  varie 
piante  di  quel  paese,  diedero  ad  una  fra 
quelle  il  nome  di  nepnepe,  che  sarà  quel- 
lo naturalmente  che  danno  ad  essa  gl’  in- 
digeni. Assoggettata  ad  esame  da  Schlum- 
berger  dietro  ordine  del  ministro  della 
agricoltura  e del  commercio  di  F'rancin, 
venne  riconosciuto  esser*  il  nepnepe  un 
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sostanza  astringente  già  nota  in  Francia 
da  i5  anni  cui  nome  di  bablah , e della 
quale  nun  eresi  u>ai  latta  alcuna  utile  ap- 
plicazione, malgrado  il  busso  prezzo  di 
essa.  (V.  Nero  di  bablah.) 

(G.**S1.) 

NEPUTA.  Sorta  di  erba  odorifera  mol- 
to simile  alla  menta,  forse  lo  stesso  che 
nepitella  o menta  cedrata. 

(Alberti.) 

NERBO.  Propriamente  lo  stesso  che 
Nervo. 

(Alberti.) 

Nerbo.  Usasi  per  metafora  nel  senso 
di  forza,  resistenza  : cosi  dicesi  il  nerbo 
del  ferro,  del  legno,  di  un  tessuto  e simili. 

(G.**M.) 

Nerbo.  Propriamente  quel  nerbo  che 
si  adopera  come  frusta  ad  uso  di  percuo- 
tere o nerbare. 

(Alberti.) 

Nerbo.  Corda  d’ istromento.  (V.  Misu- 
gu  e Corde.) 

(Alberti.) 

NERBORUTO.  Dicesi  di  ciò  che  ha 
molto  nerbo,  cioè  molta  forza. 

(Alberti.) 

NEREGGIARE.  Tendere  o volgere 
al  nero. 

(Alberti.) 

NERET.  Nome  di  varie  specie  di  Uve. 
(V.  questa  parola.) 

(Frekcesco  Gebe  ) 

NERIO.  V.  Oleandro, 

Nebio  tintorio.  V.  Poligono. 

NERO.  Uno  degli  estremi  dei  colori 
opposto  al  bianco,  e siccome  questo  ulti- 
mo risulta  dulia  unione  insieme  di  tutti  i 
colori,  così  il  nero  tiensi  essere  la  man- 
canza assoluta  di  qualsiasi  colore.  (V. 
Lece,  Colore.) 

(G.**M.) 

Nero  animale.  Come  già  indie  issi  nel 
Dizionario  si  è parlato  di  questa  sostanza 
Dell' articolo  Cebbure  animale:  lo  stesso 
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pure  si  fece  nel  Supplemento  presente. 
Desiderando  tuttavia  che  questa  opera  rie- 
sca quanto  più  è possibile  compiuta,  co- 
gliamo partito  da  questo  doppio  nome  del 
carbone  animale  per  aggiugnere  alcune 
notizie  intorno  alla  sua  fabbricazione  ed 
uso,  le  quali  ci  paiono  interessanti  per 
molte  arti,  e principalmente  per  quella 
che  si  occupa  della  fàbbrica  e del  raffina- 
mento degli  zuccheri. 

Primieramente  si  A veduto  nei  luoghi 
citati,  come  si  fabbrichi  principalmente  con 
le  ossa,  e donde  queste  si  traggano  (T.  MI 
di  questo  Supplemento,  pag.  444)i  e qui 
soggiugneremo  non  tutte  le  ossa  essere 
ugualmente  buone  a tal  fine,  importando 
molto  al  fabbricatore  che  sieno  recenti, 
poiché  dopo  uu  certo  tempo  il  grasso  si 
altera  e penetra  il  loro  tessuto  ed  i più  dif- 
ficile a levarsi,  come  vedremo  che  occorre 
sempre  di  fare  ; questo  difetto  hanno  prin- 
cipalmente le  ossa  esposte  per  anni  in  ter- 
ra, le  quali  si  riconoscono  alla  loroappa- 
renza  arida  e ruvida,  ed  anche  perchè  sono 
piu  leggere  delle  altre.  I denti  degli  ani- 
mali danno  un  cattivo  carbone,  e siccome 
spesso  non  si  separano  dai  fabbricatori, 
producono  quelle  particelle  bianche  opa- 
che che  vedonsi  nel  carbone  animale  del 
commercio.  Le  ossa  migliori  sono  quelli 
che  provengono  dalle  cucine,  e si  prefe- 
riscono quelle  di  forma  cilindrica  e com- 
patta, come  i femori,  gli  stinchi  e simili 
a quelle  della  testa  e delle  altre  parti  del- 
T animale,  le  quali  avendo  solitamente  al- 
cune cavità  spugnose  più  o meno  consi- 
derevoli perdono  assai  più  di  peso  nella 
calcinazione. 

Innanzi  di  ridurle  allo  stato  di  carbone, 
queste  ussa  abbisognano  di  alcune  prepa- 
razioni, e principalmente  di  quella  di 
estrarne  il  grasso  che  contengono.  Quan- 
tunque in  alcune  grandi  ciuf,  come 
a Parigi,  questa  operazione  si  faccia  da 
appositi  operai  che  ne  traggono  il  sevo 
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(T.  Ili  del  Dizionario,  pag.  45')  puòjbricatore  dii  Lilla  assicura  che  la  rendila 


spesa»  accadere  che  tacchi  al  fabbricatore 
di  nero  aoimnle  il  fare  queste  preparazio- 
ni preliminari,  e diremo  perciò  brevemen- 
te in  che  cosa  consistano. 

Le  ossa,  quali  vengono  spesso  conse- 
gnate al  fabbricatore  del  nero  animale,  con- 
tengono molta  quantità  di  grasso  che  con- 
viene estrarre,  e perciò  che  questo  pro- 
dotto, di  un  valore  molto  più  alto  del  ne- 
ro animale,  non  darebbe  che  piccolissima 
quantità  di  carbone,  r,  quel  che  più  im- 
porta, perchè  renderebbe  il  carbone  lu- 
cido diminuendo  molto  così  la  qualità 
scolorante.  Cominciasi  quindi  dallo  spo- 
gliare le  ossa  di  tutta  od  almeno  della 
maggior  parte  della  materia  carnosa  e del- 
le fibre  che  vi  aderiscono  ; spezzansi  con 
accette  sopra  un  ceppo  di  legno,  poi  gel- 
tansi  in  una  caldaia  di  rame  in  cui  v’  ab- 
bia dell’  acqua  che  serve  n parecchie  ope- 
razioni ; si  fa  bollire  il  liquido  e si  agita 
la  mossa  mediante  un  bastone  di  conve- 
niente lunghezza  : la  midolla  si  ammolli- 
sce, si  fonde  e viene  a riunirsi  all»  super- 
ficie con  varii  resti  di  sostanze  carnose,  di 
tendini  e simili.  Levansi  queste  con  un 
cucchiaio  o spiumatoio,  e quando  I’  ebolli- 
mento venne  continuato  abbastanza,  tol- 
gonsi  le  os. a e ti  ripete  lo  stesso  sopra 
uo’  altra  quantità  di  esse.  La  operazione 
dura  circa  due  ore  ed  eslraggesi  a termine 
medio  un  5 per  o/o  di  grascia  dalle  ossa  di 
buona  qualità,  avendosene  assai  maggior 
proporzione  dalle  osta  lunghe  che  da  quelle 
piatte.  Questo  grasso  che  è molto  consi- 
stente serve  a vari  usi  facendosene  can- 
dele, sapone  e simili  ; inoltre  rendendolo 
semi-liquido  con  un  poco  di  olio  di  ra- 
vizzone è ottimo  per  dare  P unto  ai  per- 
nii delle  ruote  e delle  macchine,  costando 
meno  della  sugna  e dell'  olio  dei  piedi  di 
bue.  L'  acqua  rimasta  dopo  la  estrazione 
del  grasso  se  si  versa  sol  terreno  la  ferti- 
lizza in  modo  straordinario,  ed  uo  fab- 


di  questa  acqua  per  concime  lo  compen- 
sava in  gran  parte  delle  spese  di  combu- 
stibile e di  mann  d'  opera  per  la  estrazio- 
ne. Le  ossa  bollite  e digrassate,  come  ti 
disse,  stendonsi  io  terra  per  farle  asciu- 
gare. 

Nella  estrazione  del  sevo  dalle  ossa  si 
svolge  uua  quantità  di  vapore  di  ingratis- 
simo odore,  anche  supponendo  che  le  ossa 
non  avessero  già  molta  puzza  di  per  sé 
stesse  ; siccome  di  raro  non  verificasi 
questa  ultima  circostanza,  coti  il  digrassa  - 
mento  delle  ossa  è una  delle  operazioni 
più  sgradevoli  e ributtanti.  Mollo  spesso 
non  si  prende  alcuna  cautela  per  scema- 
re questi  inconvenienti,  ed  allora  i va- 
pori innalzandosi  difficilmente  si  spargono 
nelle  vicinanze  e vi  diffondono  una  puzza 
incredibile.  Costruendo  al  di  sopra  della 
caldaia  una  capanna,  anche  di  tarale  sem- 
plicemente, la  cui  apertola  abbia  tala 
grandezza  da  fare  che  vi  si  stabilisca  una 
buona  ventilazione,  e dirigendo  il  con- 
dotto del  fornello  nella  canna  del  camino 
si  possono  portare  a grande  altezza  nel- 
I'  atmosfera  i prodotti  della  operazione,  i 
quali,  a motivo  dell'  alta  temperatura  che 
hanno,  si  spargono  più  facilmente  nel- 
1'  aria  ed  incomodano  meno  il  vicinato. 
Queste  condizioni  vengono  prescritte  dal 
consiglio  di  salubrità  di  Parigi  a quelle 
fabbriche  dove  si  fanno  queste  operazioni. 

Le  ossa  sono  fui  male  di  una  materia 
organica  e di  un  miscuglio  di  fosfato  e di 
carbonata  di  calce.  Allorché  si  arroven- 
tano in  vasi  chiusi,  se  ne  svolge  del  gas 
acido  carbonico,  dell'  ossido  di  carbonio, 
dell’  idrogeno  carbonato,  dell’  acqua,  dei 
prodotti  oleosi,  del  carbonato  ed  acetato 
di  ammoniaca  ; ed  il  residuo  è formato  di 
sali  di  calce  e di  quella  parte  di  carbone 
che  non  venne  trascinato  allo  stato  vola- 
tile dall' ossigeno  c dall'idrogeno.  Nella 
fabbricazione  del  nero  animale  si  cerca 
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trarre  profitto  da  questi  rara  prodotti  a 
diminuire  il  colto  del  nero  medesimo,  e 
ne  vengono  due  diverse  maniere  di  fab- 
bricazione, fecondo  che  li  condensano  i 
prodotti  vaporosi  della  carbonizza  rione 
per  preparare  il  sale  ammoniaco  o per 
altri  usi,  oppure  secondo  che  si  abbrucia- 
no quei  prodotti  per  avvantaggiarsi  del 
culore  che  dauno  a risparmio  del  combu- 
stibile. 

Nel  primo  caso  gli  apparati  che  si  im- 
piegano noo  differiscono  gran  fatto  da 
quelli  che  servono  alla  preparazione  del 
gas,  ed  nltre  che  all'articolo  Carrube  ani- 
male ( T.  Ili  di  questo  Supplemento, 
png.  453),  vennero  descritti  ed  eziandio 
figurati  nell'  altro  Sale  ammoniaco  (T.  XI 
del  Dizionario,  pag.  1 3 a).  Ricorderemo 
comporsi  questo  apparalo  di  una  storta 
di  ghisa,  nella  quale  si  dispongono  le  ossa 
da  calcinare,  e dei  recipienti  o refrige- 
ranti, che  servono  a condensare  i vapori 
abbondanti  che  si  producono. 

La  storta  è incassata  in  un  fornello  ; 
un  focolaio  posto  immediatamente  al  di 
sotto  serve  a riscaldarla,  ed  i prodotti 
della  combustione  circolano  lungo  i suoi 
fianchi  mediante  condotti  disposti  a que- 
st’ uopo.  Ad  una  delle  sue  estremità,  la 
storta  si  chiude  ermeticamente  con  un 
otturatore,  che  si  leva  a piacimento  per 
caricare  o scaricare  le  ossa.  L'  estremità 
opposta  è munita  d'  una  tubolatura  che 
conduce  il  gas  in  un  bariletto,  donde  si 
porta  nei  condensatori.  Questa  operazione, 
che,  cuine  dicemmo,  ha  molta  analogia  con 
la  fabbricazione  del  gas  d’  illuminazione, 
è in  vero  fondata  sugli  stessi  principii. 

La  maniera  d'operare  è semplicissima. 
Dopo  avere  spezzale  le  ossa,  se  ne  leva  la 
grascia,  cerne  dicemmo,  poscia  si  riem- 
piono le  storte  orizzontali  ; lutato  e chiuso 
1’  otturatore,  s’  innalza  gradatamente  la 
temperatura  di  tutta  la  massa  fino  all’  ar- 
rorentameoto  al  rosso  ciliegia,  e si  manlie- 
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ne  questa  temperatura  trentasei  ore.  In 
capo  a questo  tempo  l’ operazione  è ter- 
minata, si  sospende  il  fuoco,  si  vuotano 
i cilindri  e si  riceve  tosto  il  carbone  resi- 
duo nei  soffocato!.  Lo  si  lascia  raffred- 
dare, e si  porta  al  mulino,  che  dee  dargli 
la  minutezza  conveniente. 

I prodotti  gassosi  che  si  sviluppano  dalle 
storte  circolano  in  luoghi  tubi  ove  si  con- 
densano. Si  ha  cura  di  far  giungere  una 
corrente  d’ acqua  fredda  in  senso  contra- 
rio alla  direzione  del  gas  ; quest'  acqua  ti 
riscalda  gradatameole  e può  io  seguito 
servire  ad  altre  operazioni.  In  tal  modo  si 
economizza  una  certa  quantità  di  combu- 
stibile. 

Le  parti  condensate  si  riuniscono  in 
un  recipiente,  dal  quale  si  ritirano  per 
tramutarle  in  sali  ammoniacali. 

Questo  metodo  di  fabbricazione  del  nero 
animale,  che  è dovuto  a Payen,  ha  reso  e 
rende  ancora  grandi  servigi  ; con  esso  si 
possono  utilizzare  tolte  le  parti  delle  ossa, 
e conseguentemente  si  può  vendere  il  nero 
animale  a minor  prezzo.  Ciò  non  ostante, 
se  si  presta  fede  ad  alcuni  fabbricatori,  il 
nero  ottenuto  nei  cilindri,  non  avrebbe 
la  proprietà  scolorante  in  ugnale  grado 
di  quello  preparato  col  secondo  meto- 
do. E impossibile  spiegare  questo  ristil- 
tameoto  ; tuttavia,  ad  onta  del  grande 
vantaggio  ebe  si  trova  nel  raccogliere  i 
prodotti  ammoniscali  , non  si  là  quasi 
più  uso  d’ apparecchi  di  questo  genere. 
Ciò  deriva  forse  anche  dalla  quantità  con- 
siderevole di  combustibile  che  si  adopera, 
e che  non  è sempre  pagato  dai  prodotti 
ammoniacali  ottenuti. 

Darcet  sostituì  ai  costosi  apparati  di 
condensazione  adoperati  per  questa  fab- 
bricazione un  congegno  che  presenta  molti 
vantaggi.  Riscaldami  le  ossa  in  cilindri  di 
grasso  lamierino,  come  quelli  che  si  ado- . 
perano  per  la  carbonizzazione  delle  legna, 
i qnali  comunicano  con  una  capacità 
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donde  uua  vite  aspirante  o cagnardclla 
toglie  i prodotti  gassosi  che  attraversando 
le  tue  elici  depongono  la  maggior  parte 
della  materia  oleosa,  e vengono  poscia 
rispinti  in  vasi  eoa  acido  solforico  od 
idroclorico,  attraverso  i quali  passano  i 
ga>  carbonati  che  si  adoperano  poscia  pel 
riscaldamento  delle  storte  od  anche  per 
la  illuminazione  delle  officine,  come  facevi 
in  uno  degli  apparati  dal  Darcet  stabiliti. 

Nell' altro  metodo,  invece  che  racco 
gliere  i prodotti  condensabili,  si  abbrucia- 
no direttamente  quelli  tutti  che  sono  com- 
bustibili ni  I fornello  medesimo  in  cui  si 
fa  la  rarbonizzazione  ed  a profitto  di 
quella.  Negli  articuli  del  Diziunariu  Ciri- 
«ose  animale  (T.  Ili,  pag.  45t)  e Nehi 
(T.  IX,  pag.  63),  descrivemmo  alcuni 
dei  fornelli  usali  comunemente  per  car- 
bonizzare le  ossa  dietro  questo  sistema,  e 
demmo  eziandio  la  forma  dei  vasi  ebe  vi 
si  impiegano. 

I (orni  adoperati  ordinariamente  in 
queste  operazioni  sono  costruiti  cogli  stessi 
principii  delle  fornaci  per  le  stoviglie, 
ercetlochè  si  chiudono  le  aperture  latte 
nella  volta  donde  sfugge  la  fiamma,  e vi  si 
aggiugne  un  camino  che  vi  si  apre  da 
om,4o  a om,48  al  di  sopra  del  suolo, 
sicché  la  fiamma  d ipo  aveie  girato  vnr 
ticosamente  all’  interno,  lambisce  più  o 
metto  compiutamente  il  suolo,  per  poscia 
innalzarsi  nell'  atmosfera  passando  pel 
cammino.  In  tal  modo  approfittasi  del 
calure  svolto  dalla  combustione  dei  gas  e<! 
altri  prodotti  volatili,  e si  diminuisce  di 
molto  I’  odore  iufelto  di  quelli  che  ver- 
sansi  nell’  atmosfera.  Trovaronii  mollo 
utili  quella  specie  di  vasi  cilindrici  di 
ghisa  di  prima  fusione,  che  vedutisi  dise- 
gnali nelle  fig.  12  e 14  della  Tav.  XL1V 
delle  Arti  chimiche  del  Dizionario,  e che 
si  sovrappongono  servendoti  di  coper- 
chio ruoo  con  l’altro. 

La  maniera  di  operare  con  questo  mc- 
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lodo  • pure  assai  semplice.  Portatisi  le 
var  ie  paia  di  pentole  io  un  forno,  costrut- 
to solidamente  di  mattoni  refrattari!,  e si 
collocano  I’  una  sull'altra  finché  sia  riem- 
pito tutto  lo  spazio.  S*  innalza  a poco  a 
poco  la  temperatura  del  forno;  i gas  sfug- 
gono dalle  fenditure  prodotte  dal  retlri- 
gnersi  che  fa  l’ argilla  per  l' azione  del 
fuoco  ; essi  infiammausi  e servono  quindi 
a portare  a un  dipresso  allo  stesso  grado 
la  temperatura  di  tutta  la  massa 

Quando  la  carbonizzazione  è compiu- 
ta, ossia,  quaodo  tulli  i prodotti  volatili 
si  sono  sviluppati,  ciò  che  avviene  allor- 
ché tutte  le  pentole  hanno  raggiunto  il 
calor  bianco,  si  sospende  il  fuoco,  e ti 
: lascia  raffreddare  il  forno  tanto  che  vi 
possa  entrare  un  uomo.  Si  demolisce  al- 
lora una  porla  murata,  disposta  nella 
grossezza  d'  una  delle  pareti  del  fornu  ; 
si  levano  i vosi,  ti  puliscono  con  cura  dal 
\ luto  secco,  poscia  si  leva  il  nero,  che  è 
atto  ad  essere  pestato. 

La  maggior  parte  dei  forni  che  s’  ado- 
perano per  la  carbonizzazione  delle  ossa, 
sono  semplicemente  formali  d’una  camera 
rettangolare  o qoodrata  sormontala  da  una 
volta  ; il  tetto  deve  essere  di  mattoni  molto 
refrattari!. 

Il  focolare  è posto  dinanzi  al  forno, 
coperto  da  una  volta  e furato  a buchi  che 
per  mettono  alla  Gamma  di  penetrare  nella 
camera  ove  sono  collocate  le  pentole.  I 
prodotti  della  combustione  che  provengo- 
no dal  focutare,  ovvero  dai  gas  sviluppati 
dalle  ossa  , escono  dal  forno  mediante 
orifrzii  praticati  alla  parie  inferiore  della 
parete  opposta  al  focolare  ; una  galleria 
poralella  a questa  parete  riceve  quei  pro- 
dotti e li  conduce  nel  camino  dello  stabi- 
limento. Questa  disposizione  è indispen- 
sabile affinchè  il  calore  si  sparga  unifor- 
memente, poiché  la  Gamma  tende  sempre 
ad  innalzarsi  verso  lu  volta  del  forno,  e 
(se  non  fosse  costretta  a discendere,  le  file 
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inferiori  rii  pentole  non  (irebbero  portate  bendanti  che  li  iviluppnno,  specialmente 


alla  necessaria  temperati  ira. 


| ni  principio  dell' operazione.  Questi  gas 


Vi  sono  ordinariamente  due  forni  alti-  s’  abbruciano  in  parte,  è rero,  ma  ne  ri- 
gui.  Mentre  1’  uno  è in  lavoro  I’  altro  si  mane  sempre  tanta  quantità  >la  spsrge- 
raffredda  ; lo  si  scarica  e ricarica  di  ossa  re  molto  lungi  le  emanazioni  infette  che 
fresche.  ognuno  sa  prodursi  nella  distillazione 

Il  metodo  di  fabbricazione  ora  indicato  delle  materie  animali. 


presenta  parecchi  gravi  inconvenienti. 


Per  togliere  o diminuire  questi  incon- 


i ,°  La  mancanza  di  continuazione  esige  | venienti  si  imaginsrono  parecchie  disposi- 
l’ impiego  d’  una  quantità  di  combustibile  1 zioni,  alcune  fra  le  più  importanti  delle 
piuttosto  considerevole,  giacché  ad  ogni  quali  cercheremo  di  far  conoscere  breve- 
operazione  si  è obbligati  di  lasciar  rafTred-  mente.  Possono  distruggerti  gli  inconve- 
dure  il  forno  portato  al  calnr  rovente  nienti  dovuti  ai  gas  non  bruciati  e rende- 
inultre  esige  maggior  copia  di  materiale,  re  i fornelli  lumivori,  facendo  passare  i 
5*1  vasi  in  cui  si  calcinano  le  ossa,  prodotti  della  operazione  sotto  una  grata 
essendo  in  comunicazione  diretta  con  con  carboni  accesi  disposta  a tal  Gne  ; 
P aria  che  circola  nel  forno,  che  contiene  ma  questo  focolare  aggiunto  diverrebbe 
una  certa  proporzione  d’  ossigeno,  vi  ha  cagione  di  spesa  pel  fabbricatore  se  il 
sempre  una  perdita  più  o meno  grande,  combustibile  vi  si  abbiuciasse  in  pura 
a norma  dello  stato  dei  vasi  e dei  luti,  perdita  ; locchè  può  evitarsi  ulilizzan- 
Le  ossa  calcinate  a bianco  che  cnslitui-  dolo  pel  digrassamento  delle  ossa,  ope- 
scono  questa  perdita  si  vendono  al  fabbri-  razione  indispensabile,  come  vedemmo, 
calore  di  fosforo,  ma  con  una  perdita  Vari!  fornelli  di  tal  genero  vennero  co- 
rcale. struiti  dietro  i piani  di  Darcet  e ci 

5."  Le  pentole  o i cilindri  di  ghisa  che  limiteremo  a descrivere  quello  fatto  sta- 
$' adoperano,  essendo  esposti  direttamente  bilire  nella  fabbrica  di  Lererf  posta  nel 
a tutto  l’ ardore  del  fuoco,  in  poco  tempo  mezzo  di  moltissime  case  nella  strada 
divengono  inservibili  ; ne  risulta  una  spesa  Saint-Victor  a Parigi,  ova  diede  vantag- 
tli  rinnovazione  abbastanza  considerevoleJ  giosissimi  risultamenti.  La  Gg.  i della 
Si  ripara,  per  quant’ è possibile,  a questo  Tav.  XLIV  delle  Arti  chimiche  di  qne- 
inconveniente  intonacando  esternamente  sto  Supplemento  ne  rappresenta  la  pianta; 
i vasi  con  argilla  temperata,  e specialmen-  la  Gg.  a ne  mostra  un'  alzata  sulla  linea 
te  evitando  di  esporli  a cangiamenti  troppo  ! A B,  e la  Gg,  5 un’  alzata  sulla  linea  C D ; 


bruschi  di  temperatura. 


Me  stesse  lettere  indicano  i medesimi  og- 


In  alcune  fabbriche  si  vollero  sosti-  getti  ih  tutte  tre  le  Ggore. 
tuire  alla  ghisa  vasi  d"  argilla  ; ma  qne-  E è la  capacità  del  forno  ; F la  grata 
sii  sono  così  fragili  che  bisogna  rinnn-  pel  riscaldamento  del  forno  ; 6 i canali 
vorli  sovente  ; d’  altra  parte  lasciano  donde  penetra  in  esso  la  Gamma  del  com- 
penetrare più  facilmente  l'aria  dalle  fen-  busti  bile;  II  camino  orizzontale  che  porta 
dilure  che  si  producono  durante  la  calci-  i prodotti  vulatili  sopra  una  volta  riscal- 
nazinne,  e si  è generalmente  rinunciato  a data  mediante  una  grata  J ; K ceneraio 
servirsene.  che  conduce  1'  aria  bruciata  nel  cami- 

4-*  Finalmente  un  grave  inconvenien-  no  M,  oppure,  al  Gne  della  operazione, 
te  che  risulta  da  questo  genere  di  fabbri-  I’  aria  calda  nella  stufa  L,  posta  al  di  lo- 
cazione proviene  dai  pruduti  volatili  ab-  pra  del  forno  e destinata  al  disecrnrneoto 
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del  nero  quando  occorre.  Regolasi  la  dire-  nere  a volontà  una  combustione  continua 
sione  del  (orno  mediante  il  registro  N,  e la  od  intermittente  in  un  buon  fornello  a 
piastra  a saracinesca  Q ; a aperture  per  in-  riverbero.  Fece  costruire  a tal  fine  una 
tradurvi  1’  aria  destinata  a bruciare  com-  muratura  di  grandezsa  pressoché  uguale 
piutamente  i prodotti  volatili  nel  sito  dove  alla  precedente,  dando  all’  area  un  pendio 
la  temperatura  è più  alta  ; O caldaia  ri-  «ufficiente,  affinchè  i cilindri  di  lamierino 
scaldata  dal  secondo  focolare  ; P condot-  carichi  di  ossa  posti  parateli!  gli  uni  agli 
to  per  lo  svolgimento  dell’  aria  umida  altri  vi  potessero  scendere  pel  loro  peso, 
della  stufa  ; Q piastra  a saracinesca  per  Affinchè  si  muovano  facilmente,  Kuhl- 
intercettare  quando  si  vuole  il  passaggio  mann  fece  a ciascuna  delle  loro  cime  un 
dell’  aria  calda  nella  stufa  ; U tubo  di  cerchio  sagliente,  il  quale  si  impegna  in 
ghisa  posto  orizzontalmente  cui  ranno  Ire  rotaie  di  ghisa  fissate  sull'  aia  con  un 
tubi  S che  sboccano  in  T nella  stufa  e vi  pendio  di  om,a3  a om,24  al  metro.  Alla 
portooo  dell’aria  calda.  estremità  superiore  del  forno,  al  di  sopra 

Malgrado  la  regolarità  di  siffatto  forno  della  porta  di  ghisa  per  la  quale  si  carica, 
ove  sia  ben  condotto,  non  si  pnò  nascon-  trovasi  un  canale  che  comunica  cui  cami- 
dersi  che  presenta  inconvenienti  quan-  no,  ed  alla  estremità  inferiore  si  trova  il 
do  sia  posto  fra  le  mani  di  fabbricatori  focolare  , separato  dai  cilindri  da  una 
poco  disposti  a far  bene  ed  a non  uno-  volta  a varii  fori  ; una  porta  di  ghisa  di- 
cere ai  loro  vicini,  o di  operai  trascurati  e stante  almeno  tre  metri  dal  focolare  serve 
disattenti,  imperciocché  la  condotta  di  a scaricare  il  forno.  I cilindri  sono  ein- 
quest»  apparato  esige  alcune  cure,  e se  quanta,  se  ne  empie  dapprima  il  for- 
non  si  sa  bene  utilizzare  il  calore  svilup-  nello,  poi  si  levano  cominciando  da  quelli 
palo  sulla  grata  addizionale,  la  quantità  di  che  sono  più  vicini  al  focolare,  e caricsn- 
combustibile bruciato  può  divenirecagionej  'Ione  altri  alla  estremità  opposta.  Al  prin- 
di  spese  in  un'  industria  che  non  può  su-  cipio  della  operazione  svolgonsi  i gas  iu- 
steoerne  che  di  molto  leggere,  atteso  il  felli  ; ma  quando  si  infiammano  nel  forno 
fioco  valore  dei  prodotti  sui  quali  si  eser-  ne  innalzano  la  temperatura,  e da  quel 
cita.  E però  a desiderarsi  che  simili  appa-  momento  svanisce  qnaltiasi  odore.  In  tal 
rati  vengano  resi  più  indipendenti  dalla  guisa  la  operazione  cammina  con  tanta 
volontà  e diligenza  degli  operai.  rapidità  che  in  24  ore  se  ne  possono  le- 

Kuhlmann  ad  un  forno  destinalo  a ris-  vare  i5o  cilindri,  ciascuno  dei  quali  con- 
caldare  3oo  vasi  ammucchiati  a sei  a tiene  i5  chilogrammi  di  ossa  carboniz- 
sei,  aggiunse  un  canale  di  muro,  la  cui  zate,  cioè  in  tutto  2a5o  chilogrammi  e 
parte  interna  trasversale  era  alta  om,5  produce  1200  chilogrammi  di  buon  nero 
larga  im  e lunga  i5m,  coperto  con  nna  animale. 

Tolta  cilindrica.  Fra  questo  canale  ed  il  Capdeville  impiega  da  qualche  tempo 
fornello  eravi  una  grata  ben  alimentata  di  alla  Glaciere,  vicino  a Parigi,  un  fornello 
fuoco.  Questa  disposizione  era  meno  ran-  intermittente  formato  di  due  Tulle  so- 
taggiosa  di  quella  di  Darcet,  ed  aveva  l’ in-  vrapposte  con  molti  canali,  col  cui  mezzo 
conveniente  di  esigere  una  certa  quantità  la  fiamma  può  fàcilmente  circolare  in  tutta 
di  combustibile,  al  che  i fabbricatori  cer-  la  capacità.  In  ciascuna  volta  mettonsi 
caco  di  sottrarsi  più  che  mai  possono.  orizzontalmente  cilindri  di  ghisa  lunghi 
Lo  stesso  Kohlmaun  adottò  poscia  un  metro,  i quali  si  levano  quaudo  la 
un'  altra  deposizione,  cercando  di  otte-  carbonizzazione  è compiuta  sostituendone 
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altri  carichi  (li  ossa  nuove.  Appena  poste 
nel  fornello  le  ossa  si  distilla,  si  svolgono  i 
prodotti  pirogenati  e quelli  di  essi  che 
sono  combustibili  danoo  una  fiamma  che 
innalza  di  molto  la  temperatura  del  for- 
nello, e spariscono  quasi  compiutameate. 
1 fornelli  di  tal  fatta  sono  più  incomodi 
ad  usarsi  di  quelli  comuni,  e perchè  rie- 
scano vantaggiosi  conviene  farli  molto 
grandi.  L’attissima  temperatura  cui  tro- 
vansi  esposti  tutto  ad  un  tratto  i cilindri 
gli  altera  prontamente,  e I’  apparato  pre- 
senterebbe condizioni  più  favorevoli  se  i 
cilindri  si  trovassero  successivamente  por- 
tati a temperature  sempre  più  elevate.  Ciò 
appunto  tentò  di  fare  Derosne  in  un  for- 
nello adoperato  per  qualche  tempo  nella 
sua  fabbrica.  Il  suolo  di  esso  aveva  la 
forma  di  un  paralellogrammo  ; su  ciascun 
fianco  sorgeva  un  rialzo  inclinato  dal  ca- 
mino alla  grata  su  cui  eravi  una  rotaia  ; 
la  grata  era  ad  una  cima  ed  il  camino  dal- 
l' altra  ; i cilindri  di  ghisa,  gueroiti  di 
pernii  alle  cime,  rotolavano  sulle  due  ro- 
taie, e facevunsi  camminare  con  Spranghe 
di  ferro.  Siccome  la  temperatura  era  più 
alta  nella  parte  più  vicina  alla  grata,  cosi 
era  di  là  che  si  estraevano  i cilindri,  so- 
stituendone di  quelli  che  erano  nel  for- 
nello e caricandone  altri  alla  estremità 
opposta.  In  tal  guisa  le  ossa  trovavausi 
esposte  ad  nna  temperatura  che  andava 
succesivamente  crescendo,  i prodotti  piro- 
genati si  accendevano  a misura  che  anda- 
vansi  svolgendo  e la  carbonizzazioue  dava 
luogo  a meno  inconvenienti  che  fosse  pos- 
sibile. Le  due  aperture  per  le  quali  entra- 
vano ed  uscivano  i cilindri  chiudevansi 
con  porte  di  ferro.  Questo  fornello  era  di 
servigio  più  facile  e meno  incomodo  di 
quello  di  Capdeville  dianzi  descritto,  uib  era 
forse  altresì  meuo  economico,  e pel  mag- 
gior costo  della  sua  costruzione  e per  la 
grande  quantità  di  aria  fredda  che  pe- 
netiava  oeli'  interno  all’  atto  dello  ii\tro- 
SuppL  Dii.  Tecn.  T.  XXPIII. 
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dazione  ed  estrazione  dei  cilindri  ; inoltre 
i cilindri  di  due  pezzi  che  dovevano  riu- 
nirsi esattamente  venivano  a costare  molto 
più  cari  di  quelli  che  adoperami  ordina- 
riamente, e la  loro  grandezzza  li  rendeva 
più  soggetti  a guastarsi  ; la  carbonizzazio- 
ne stessa  delle  ossa  non  accadeva  tanto 
regolarmente  come  nei  cilindri  più  piccoli, 
e questa  regolarità  è di  grandissima  im- 
portanza, imperciocché  se  la  temperatura 
non  è abbastanza  elevata,  come  può  accade- 
re nel  centro  di  una  grande  massa,  il  nero 
non  vai  nulla  ; e se  la  temperatura  è 
troppo  elevata,  come  facilmente  accade  at- 
P esterno,  acquista  una  durezza  che  lo 
rende  inetto  allo  scoloramento,  come  al- 
trove si  disse  (T.  Ili  di  questo  Supple- 
mento, pag.  44°  e T.  Ili  del  Dizionario, 
pag.  453). 

Per  diminuire  la  spesa  dei  vasi  di  ghisa 
adoperassi  anche  semplicemente  un  for- 
no simile  a quello  entro  cui  cuocesi  il 
pane,  con  la  sola  differenza  ohe  era  mu- 
nito di  un  focolare,  e che  non  vi  si  lascia- 
va entrare  che  la  sola  quantità  d’ aria  ne- 
cessaria per  la  combustione.  Le  ossa  col- 
locate sul  suolo  del  forno,  si  ritiravano  a 
volontà  mediante  una  porta  praticata  alla 
estremità  opposta  del  focolare.  Questo 
forno,  il  quale  presentava  altre  particolari 
disposizioni  che  sarebbe  troppo  lungo 
enumerare,  aveva  un  solo  inconvenien- 
te, ma  era  capitale,  quello  di  dare  una 
copia  abbastanza  grande  di  ossa  calcinate 
in  bianco.  Vi  si  è rinunciato,  ed  ora  più 
non  si  adopera  che  per  la  rivivificaxione 
del  nero  in  grani. 

Si  vede  pertanto  che  la  carbonizzazio- 
ne delle  ossa,  operazione  che  sembra  a 
primo  aspetto  tanto  semplice,  presenta  no- 
tevoli difficoltà  quando  si  voglia  ottenere 
sempre  un  prodotto  di  buona  qualità. 

Si  è indicato  più  volte  negli  articoli 
addietro  citati  CzHaoae  animale.  Miai  e 
Saus  ammoniaco , come  abbia  a condurti 
4o 
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la  carbonizzazione,  secondo  che  si  alzbru- 
ciano  o no  i gas  che  risultano  da  quella 
«perazioue,  quanta  sia  la  proporzione  del 
combustibile  impiegatovi,  quanto  tempo 
duri  la  operazione  e quanto  ne  occorra 
[>el  raffreddamento.  Non  crediamo  però 
superflue  alcune  altre  avvertenze  in  tale 
proposito. 

Affinché  la  operazione  dia  i migliori 
risultameoli  possibili  conviene  adoperare 
le  ossa  secche,  ed  appena  comincia  la  di- 
stillazione,  introdurre  nei  fornelli  quanta 
aria  pura  basta  per  bruciure  interamente 
i gas  carbonati,  locchè  si  conosce  dal  non 
apparire  fumo  alla  parte  superiore  del 
camino  ; si  dee  poi  andar  diminuendone 
la  proporzione  a misura  che  avanta  la 
operazione,  e da  ultimo  non  introdurvi 
che  l'aria  bruciata.  Senza  questa  precau- 
zione i'  aria  penetrando  sempre  nei  vasi 
nbbrucia  una  parte  delle  ossa  e le  riduce 
in  cenere,  cioè  in  una  polvere  bianca  del 
tutto,  inerte  e che  nuoce  alla  qualità  del 
nero.  A tal  fine  chiudesi  il  ceneraio  del 
fornello  e si  mantiene  il  focolare  pieno 
di  braci  o di  coke.  Quando  i cilindri  sieoo 
un  po’  grandi,  per  evitare  che  le  ossa  nel 
centro  si  carbonizzino  imperfettamente, 
mcttesi  ivi  talvolta  una  specie  di  anima  d 
ferro  che  occupa  lo  spazio  in  cui  le  ossa 
non  si  potrebbero  carbonizzare  a dovere 

Negli  articoli  CsnaoaE  animale  (T.  IH 
del  Dizionario,  pag.  4 53,  e T.  Hi  dr! 
Supplemento,  pag.  44°)t  s*  disse  quanto 
più  attivo  riesca  il  carbone  animale  otte- 
nuto dal  sangue  calcinato  con  la  potassa. 
Tutte  invero  le  sostanze  organiche  assog- 
gettate in  vasi  chiosi  all’azione  del  calore 
rovente  si  decompongono  e lasciano  una 
quantità  di  carbone  più  o meno  grande, 
che  presentasi  in  vani  stati  secondo  la 
natura  della  materia  donde  proviene  ; 
riuscendo  compatto  c fosco  e conservando 
la  forma  della  sostanza  primitivo,  se  questa 
non  si  ammollisce  col  calore,  come  le  le- 
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gna  ; Incido  invece  e più  o meno  leggero 
e rigonfio  quando  la  sostanza  si  è am- 
mollita o fusa  compiutamente,  come  quella 
della  gomma,  del  sangue,  dello  zucchero 
e simili  : è questa  una  delie  priucipali  ra- 
gioni per  cui  si  accorda  la  preferenza  alle 
ossa  nella  preparazione  del  nero  animale. 
Se  però  si  mesce  al  sangue,  alla  gomma  o 
simili  una  sostanza  solida,  come  terra, 
gesso  od  altro,  e si  calcina  il  miscuglio  in 
vasi  chiusi,  il  carbone  che  rimane  è di  co- 
lor fosco  ed  appannato  ed  opportunissimo 
nllo  scoloramento.  Non  conviene  pertanto 
trascurare  questo  miscuglio  quando  ab- 
biami ad  usare  sostanze  diverse  dalle  ossa, 
e forse  si  potrebbe  anche  trarne  profitto 
per  le  ossa  stesse,  quando  queste  conser- 
vassero al  tutto  od  in  parte  il  loro  grasso 
e le  materie  carnose  clic  vi  aderivano. 

La  durata  della  operazione  non  è la 
stessa  in  tutti  i fornelli,  né  in  tutti  hanno 
a disporsi  le  ossa  nella  stessa  maniera. 
Se  ne  varia  il  collocamento  secondo  la 
loro  natura  : nei  fornelli  a volta  forata 
mettonsi  nella  [zar le  superiore  le  ossa  me- 
no compatte,  e queste  all’  opposto  riu- 
nisconsi  nella  parie  inferiore  nei  fornelli 
la  cui  volta  non  è forata. 

A termine  medio  le  ossa  danno  metà 
del  loro  peso  di  nero. 

Levate  le  ossa  dal  fornello,  si  esamina 
se  sieno  interamente  carbonizzate,  e si  se- 
parano per  carbonizzarle  di  nuovo  quelle 
che  non  lo  fossero  state  abbastanza,  il  che 
si  conosce  facilmente  dal  loro  colore  rossi- 
gno.  Se  si  trovano  ossa  che  siensi  calcinate 
cosi  da  ridursi  bianche,  queste  mettonsi 
da  parte,  e se  sono  in  molta  copia,  ven- 
donsi  ai  fabbricatori  di  fosforo  ; ma  sono 
sempre  da  riguardarsi  come  una  perdite 
notabilissima. 

In  appresso  assoggettasi  il  nero  alla 
macinazione,  la  quale  può  farsi  con  cilin- 
dri, con  macine  verticali  o con  macine 
orizzontali.  E tuttavia  do  notarsi  come 
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oggidì  la  maggior  parte  del  nero  per  le 
raffi  ostie  fi  teglia,  anziché  in  polvere 
fina,  in  grani,  poiché  in  questo  ultimo 
flato  dà  un  lavoro  assai  piò  sollecito,  ed 
è inoltre  molto  più  facile  tipi istinarlo, 
cioè  restituirgli  le  qualità  che  ha  perdute. 
Perciò  nella  macinazione  decsi  avvertire 
ad  ottenere  la  maggior  parte  di  carbone 
granulato  che  sia  possibile.  Coi  cilindri, 
adoperandone  un  solo  paio  di  scannellati, il 
lavoro  riuscirebbe  spesso  troppo  difficile: 
giova  meglio  usare  due  paia  di  cilindri,  i 
primi  più  lontani,  i secondi  più  vicini, 
avendusi  per  tal  modo  il  nero  granulato 
più  uniforme  possibile,  ed  è questo  per- 
tanto uno  dei  mezzi  adoperati  più  comu- 
nemente. Con  le  macine  verticali  ottiensi 
troppa  polvere,  uè  può  mai  regolarsi  ìd 
modo  certo  la  grossezza  del  nero  ; sicché 
questo  metodo  di  macinazione  serbasi  pel 
nero  da  dipingere  o per  altri  oggetti  in 
cui  occorra  averlo  polverizzato.  Final- 
mente le  macine  orizzontali  possono  con- 
venire ugualmente  in  entrambi  i casi,  poi- 
ché se  si  vuol  uttenere  del  carbone  in 
polvere  fina,  basta  abbassare  la  macina 
superiore  sull’altra,  e volendolo  in  grani, 
basta  tenerle  ad  una  qualche  distanza  fra 
loro.  Per  facilitarne  1'  azione  non  si  fa 
giugnere  il  nero  da  polverizzarsi  fra  le 
macine  che  dopo  averlo  passato  fra  cilin- 
dri, i quali  Io  frangimo  grossolanamente. 
Taluni  vi  adoperano  eziandio  mulini  di 
forma  analoga  a quelli  che  si  adoperano 
in  piccolo  pel  caffè  ; ma  è da  avvertirsi 
che  le  ossa,  anche  carbonizzate,  corrodono 
prontamente  le  parli  contro  le  quali  sof- 
fregansi. 

Compiuta  la  macinazione  assoggettasi 
il  nero  ad  una  stacciatura  od  un  passaggio 
pel  frullone,  ad  oggetto  di  separare)  pezzi 
troppo  grossi  e che  hanno  bisogno  di 
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essere  rimacinati  e di  ottenere  a parte 
quello  granulato  e quello  polveroso. 

Tali  sono  i metodi  di  preparazione 
del  nero  animale  per  1’  uso  più  imgor- 
tante  che  ha  nelle  arti,  vale  a dire  per  io 
scoloramento  di  alcune  sostanze  e pel 
raffinamento  dello  zucchero  principal- 
mente, diremo  poi  quali  modificazioni  si 
adottino  pel  casu  in  cui  voglia  prepararsi 
il  nero  per  la  pittura  o per  altri  usi. 

Il  carbone  delle  sostanze  animali  così 
ottenuto  è diverso  per  molti  riguardi  da 
quello  vegetale,  essendo  sempre  più  den- 
so, meno  combustibile,  contenendo  mag- 
gior copia  di  sostanze  straniere  : del  resto 
può  distinguersi  facilmente  il  carbone 
animale  dal  vegetale,  perciò  che  questo 
ultimo  bruciato  sopra  un  ferro  rovente, 
riducesi  in  ceneri  bianche  che  disciolgonsi 
con  facilità  nell'  acido  solforico  e forma- 
no un  liquore  amaro  •,  questo  acido  in- 
vece ha  pochissima  azione  sulle  ceneri 
del  carbone  animale  con  le  quali  forma 
un  composto  affatto  diverso. 

Quando  è ben  preparato  il  nero  ani- 
male dee  avere  una  tinta  assai  cupa  ed 
essere  fosco  od  appannato,  giacché,  come 
vedemmo,  se  avesse  un  aspetto  lacido 
sarebbe  dotato  di  minore  forza  scoloran- 
te ; se  fosse  di  un  nero  rossiccio  sarebbe 
indizio  la  calcinazione  non  essere  stala 
perfetta  : se  invece  vi  si  osservassero  punti 
bianchi,  ciò  deriverebbe  dal  non  esserse- 
ne separati  i denti  con  la  debita  cura  o 
dall'  esseri  isi  lasciate  le  ossa  calcinatesi  a 
motivo  dell’  aria  penetrata  nei  vasi  che  le 
racchiudeva. 

La  composizione  del  nero  animale  non 
è sempre  la  stessa,  variando  anche  secon- 
do che  le  ossa  vennero  piò  o meno  car- 
bonizzate. A termine  medio  Bussy  vi  tro- 
vò la  composizione  seguente  : 
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Solfuro  di  ferro I 
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Le  tre  ultime  sostanze  sono  ia  picco- 
lissima proporzione.  Quando  il  carbone 
Tenne  riscaldato  sorerchiamente  non  con- 
tiene pin  quasi  nulla  di  azoto,  e diveine 
biillante  e denso.  Il  nero  animale  che 
proviene  dalle  malerie  molli  non  terrose 
è più  azotato  ; contiene  talvolta  77  per 
n/o  di  carbone,  tutto  il  resto  essendo  del- 
1'  azoto  ad  eccezione  di  una  piccola  pro- 
porzione di  sali. 

Un  quadro  dell’  attività  scolorante  di 
vari!  neri  animali  secondo  la  sostanza 
donde  derivano  e 1’  uso  cui  si  applicano 
può  vedersi  all’  articolo  Ciaaosa  animale 
(T.  Ili  di  questo  Supplemento,  p»g.  44?) 
Nell’  altro  articolo  Decoloriiietro  (T.  V 
del  Dizionario,  pag.  1 S 7 ) , può  vedersi 
descrìtto  uno  strumento  per  misurare  la 
forza  scolorante  del  nero  animale,  trovan- 
dosene la  figura  nella  Tav.  XXXIX  delle 
Arti  chimiche  del  Dizionario,  figura  g, 
e non  altrimenti  nella  Tav.  XXV  fig.  1, 
come  per  isbaglio  venne  ivi  indicato.  Col 
lardeau  introdusse  in  seguito  in  questo 
apparato  alcune  modificazioni  che  ne  ren- 
dono l’uso  più  facile  e più  \antaggiusn. 
Crediamo  dover  qui  indicarle,  osservando 
però  essere  bensì  questo  strumento  assai 
utile,  ina  noo  indispensabile  per  assicurarsi 
della  qualità  del  nero. 

Nell'  apparato  di  Collardeau  mettesi  il 
liquido  colorato  io  uo  bacino  a fondo  di 
vetro  piano  e trasparente,  sotto  al  quale 
Latte  la  luce  ; introducesi  nel  bacino  un 


lungo  tubo  aperto  da  un  capo  e chiuso 
dall’  altro  con  un  pezzo  di  lastra  piana  e 
trasparente  ; quando  la  lastra  del  tubo  e 
quella  del  fondo  combaciatisi  esattamente 
rimane  fra  loro  assai  poco  liquido,  e guar- 
dando pel  tubo  non  si  scorge  alcun  co- 
loramento ; ma  facendo  risalire  alquanto 
il  tubo  l'intervallo  fra  le  due  lastre  si 
riempie  di  liquido,  ed  il  coloramento  è 
j tanto  maggiore  quanto  più  è grande  la 
distanza  fra  le  due  lastre  e proporzionale 
alla  quantità  del  liquido  frapposta.  Avver- 
rà lo  stesso  se  la  luce  venga  nel  tubo  per 
di  sopra.  A rendere  più  facile  l’ oso  di 
questo  apparato  si  uniscono  due  tubi  si- 
mili sottu  un  tale  angolo,  ed  a tale  distan- 
za che  I'  occhio  posto  nel  punto  in  cui  si 
incontrano  i due  asti  veda  in  pari  tempo 
le  due  tinte.  Il  bacino  è chiuso  alla  |>ar- 
te  superiore  con  un  coperchio  a baio- 
netta in  cui  scorre  un  piccolo  tubo  da 
cannocchiale  coir  una  scala  tu  cui  un  in- 
dice segna  la  distanza  delle  due  lastre  dal- 
l’ inviluppo.  Vedevi  questo  apparato  nella 
Gg.  4 della  Tav.  XLIV  delle  Arti  chimi- 
che, A essendo  un  pernio  per  sostenere  il 
tutto  sopra  un  treppiedi  pieghevole  j S D 
sono  tubi  segnati  con  queste  lettere  per 
indicare  la  sinistra  u la  destra,  come  pun- 
to di  confronto  ; le  linee  punteggiate  in- 
dicano gli  assi  dei  tubi  al  punto  di  unio- 
ne dei  quali  1’  occhio  vede  tutte  e due  le 
tinte  ad  un  tratto.  Riempitisi  questi  due 
tubi  coi  liquidi  le  cui  tinte  vogliono  para- 
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gonarsi , gli  allungamenti  dei  tubi  mi- 
turati  dagli  india  faranno  conoscere  le 
relazioni  medie  fra  i gradi  di  coloramen- 
to o di  opacità.  Se,  per  «empio,  il  tu- 
bo S voglia  un  allungamento  di  io  cen- 
timetri e quello  D uno  di  ao  , le  ne 
dedurrà  che  il  primo  liquido  avrà  un  gra- 
do di  coloramento  doppio  del  tecoodo, 
poiché  basterà  metà  di  esso  a produrre  la 
stesta  tinta  ; all’  opposto  il  grado  di  tras- 
parenza sarà  metà  minore.  I liquidi  che 
si  confrontano  dovranno  avere  colori  della 
stessa  natura,  non  potendosi  paragonare 
P azzurro  col  rosso,  e per  evitare  gli  er- 
rori bisogna  fare  molti  confronti  a diversi 
gradi  di  opacità,  diluendo  i liquidi  con 
acqua  e variando  I’  allungamento  dei  tubi 
poiché  le  lastre  devono  essere  sempre  im- 
merse nei  liquidi. 

Si  può  anche  determinare  la  forza  sco- 
lorante dei  neri  misurando  la  qualità  di 
un  siroppo  colorato  o di  una  soluzione  di 
curamele  che  può  scolorare  una  data  quan- 
tità di  nero,  ponendo  questa  entro  un  im- 
buto nella  cui  canna  aiasi  posto  un  po’ di 
cotone,  ed  operando  di  confronto  con  un 
nero  di  cui  si  conosca  1’  attività. 

AH’  articolo  Cahboke  animale  nel  Di- 
zionario (T.  Ili,  pag.  449)  *'  disse  come 
la  scoperta  delle  proprietà  «coloranti  del 
nero  animale  sia  doTUta  a Lowitz,  e qui 
aggiugneremo  che  questo  chimico  di  Pie- 
troburgo ne  fece  la  osservazione  ne)  1791; 
si  è ivi  pure  veduto  come  poi  la  scoperta 
venisse  resa  utile  alla  pratica  pegli  studii 
ed  «perimenti  di  Kels,  di  Scatib,  di  Guil- 
lon,  di  Figuier,  di  Carlo  Deroane,  di 
Payen  e di  Pluvinet.  Parimenti  negli  ar- 
ticoli Caseose  animale  del  Dizionario 
(T.  Ili,  pag.  45»)  e del  Supplemento 
(T.  Ili,  pag.  439)  ai  è veduto  in  qual 
modo  si  spieghi  1'  azione  scolorante  in  cui 
consiste  tutta  la  utilità  di  quali  carboni. 

La  grande  quantità  di  nero  che  consu- 
masi dì  continuo,  specialmente  nella  fab- 
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lirica  degli  zuccheri,  calcolandosi  occor- 
rere a termine  medio  un  chilogramma  di 
carbone  per  ogni  chilogramma  di  zucchero 
che  esce  dalle  fabbriche,  fece  naturalmente 
nascere  il  desiderio  che  si  potesse  adope- 
rare questo  nero  ripetutamente  per  più 
volte  di  seguito.  Vai  ii  tentativi  e con  di- 
verso esito  (i  fecero  pertanto  a (al  fine  e 
non  sarà  inutile  il  passarli  in  rivista,  ricor- 
dando sempre  quanto  altrove  si  disse  in 
proposito. 

Le  sostanze  organiche  levate  dal  nero 
animale  ai  liquidi  che  vennero  trattati  con 
esso  formano  alla  superficie  de'  suoi  grani 
uno  strato  che  fa  duopo  distruggere  o 
per  lo  meno  alterare,  affinché  il  rato  del- 
la massa  possa  «sere  impiegato  di  nuovo 
allo  staso  uso.  Nel  Dizionario  (T.  IH, 
pag.  454)  vedemmo  la  opinione  di  Payen 
il  quale  riteneva  non  potersi  ralituire 
economicamente  al  carbone  la  sua  primi- 
tiva energia.  Ciò  malgrado  suggeriva  egli 
«lesso  un  mezzo  per  tentarlo,  ed  altri  molti 
se  ne  proposero  io  appresso  eoo  più  o 
meno  vantaggio. 

Il  primo  metodo  cui  si  ricorse  fu  quel- 
lo di  riscaldare  il  nero  che  aveve  servito 
in  quegli  stessi  apparali  io  rui  so  lo  pre- 
parava, con  vati  stabilmente  fissati  nel  for- 
no, o con  rasi  mobili,  od  anche  con  vasi 
stabili  che  si  caricavano  da  un  rapo  e sca- 
ricavano dall'  altro  ; ma  non  si  ottiene  in 
questo  caso  un  prodotto  la  cui  proprietà 
scolorante  uguagli  quella  del  nero  nuoro, 
imperocché  il  carbone  dato  dalla  materia 
organica  alla  superficie  dei  grani  è lucido 
come  quello  che  ottii-nsi  quando  si  carbo- 
nizzano le  materie  organiche  senza  aggio- 
gaci vi  alcuna  sostanza  inerte  ; tuttavia 
questo  mezzo  dà  effetti  abbastanza  soddi- 
sfacenti per  una  prima  od  una  seconda  ri- 
vivificazione ; ma  in  appraso  giova  farvi 
precedere  un  lavacro.  AH’  oggetto  però  di 
evitare  la  formazione  del  carbone  lucido  alla 
superficie  dei  grani  basterebbe  introdurre 
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Del  iato  in  cui  si  opera  la  carbonizzazione  Goelhera,  formato  di  tubi  vellicali  ili  ghisa 
Ionia  aria  che  bastasse  a lasciar  bruciare  che  si  caricavano  alla  sommila  e si  vuola- 
questo  carbone  medesimo,  e mettere  cosi  vano  alla  parte  inferiore.  Questo  apparalo, 
a scoperto  quello  migliore  sottoposto.  Ben  pel  quale  l' inventore  chiese  in  Francia 
si  vede  però  quanto  sia  difficile  regola-  un  privilegio  di  importazione  di  5 anni 
re  la  proporzione  di  quest’ aria  in  modo  il  ai  ottobre  i 84 3,  si  vede  in  sezione 
da  limitarne  I'  azione  al  carbone  super-  orizzontale  nella  fig.  1 della  Tav.  XLV 
ficiale  senza  che  si  abbruci  anche  una  Ielle  Arti  chimiche , ed  in  sezione  nriz- 
parte  del  carbone  buono  che  si  vuol  con-  contale  nella  fig.  a ; questa  ultima  è presa 
servare.  Descrivemmo  apparati  per  otte-  all’  altezza  del  focolare  sulla  linea  1 e 3 
nere  questo  effetto  imaginati  da  Derosoe,  da  della  Gg.  1 , e la  sezione  verticale  è presa 
Payen,  da  Bourlier  e da  Pluvioet,  ncll'ar  alla  metà  del  fornello  sulla  linea  5 e 4 
ticolo  Ciruose  animale  in  questo  Supple-  della  fig.  a. 

mento  (T.  Ili,  pag.  445)  ; ma  anche  con  Vedesi  da  queste  figure  comporsi  l'ap- 
quelli  la  perdita  varia  secondo  la  maoiera  parato  di  1 8 tubi  verticali  di  ghisa  C,  nei 
come  lavorano  gli  operai,  ed  inoltre  avvi  quali  meltesi  il  carbone  o nero  animale 
pure  una  gran  parte  del  carbone  che  ri-  che  si  vuol  riviviGcare.  Oltre  che  il  nu- 
ducesi  in  polvere,  e che  dee  separarsi  me-  mero  variossi  molto  il  diametro  dei  tulli, 
diante  la  stacciatura,  le  quali  varie  cagioni  il  quale  si  ridusse  da  ultimo  a 6 centime- 
di perdite,  fanno  sì  che,  pochi  adottino  tri,  la  loro  altezza  essendo  di  3", 80  dai 
questo  mezzo  di  riviviGcazione,  il  quale  registri  che  gli  chiudono  alla  base  Gno 
potrebbesi  forse  perfezionare  aggingnendo  alla  cima.  Da  principio  questi  tubi  erano 
sostanze  terree  od  altro  che  rendesse  po-  più  grussi  ; ma  si  riconobbe  utile  scemarne 
roso  e Gsso  il  nero  vitreo  e lucido  alla  il  diametro,  affinchè  fosse  ugualmente  in- 
superficie.  vestita  dal  calore  anche  la  parte  centrale 

Malgrado  ciò,  simili  apparati  resero  di  essi, 
gnndi  servigli  alla  fabbricazione  degli  tue-  Questi  tubi  o storie  sono  simmetrica- 
cheri,  e furono  isoli  adoperati  Gno  al  1 838;  mente  disposti  in  un  fornello  quadrato  B, 
conoscevansi  i loro  difetti,  e cercavasi  di  costruito  interamente  di  mattoni,  e pog- 
far  sempre  meglio,  come  lo  mostrano  le  giano  con  la  loro  parte  superiore  su  di 
molte  invenzioni  ed  i privilegi!  chiestisi  per  una  piastra  orizzontale,  fusa  insieme  con 
tale  soggetto.  Gl’inconvenienti  erano  pres-  la  lastra  ad  orlature  G’.  Con  la  loro  parte 
so  a poco  i medesimi  che  quelli  già  da  inferiore  entrano  a sfregamento  libero  in 
noi  accennati  parlando  dell’  uso  degli  ap-  foderi  o manicotti  di  ghisa  D,  nei  quali 
parecchi  per  la  preparazione  del  nero  possano  cemminare  secondo  che  si  dilata- 
animale.  Davano,  cioè,  una  temperatura  no  o si  contraggono.  Questi  foderi  fon- 
inuguate  al  nero,  ben  più  forte  alla  circon-  donai  con  imbasature,  mediante  le  quali 
ferenza  che  al  centro,  sicché  la  qualità  si  adattano  sulla  piastra  di  fondo  e,  la 
del  nero  riusciva  inuguale-,  esigevano  molte  quale  è di  ghisa  ed  impegnata  nella  grot- 
spese  di  mano  d'opera  e di  manutenzione  sezza  dei  muri.  Al  basso  di  questi  mani- 
dei forni  e delle  storte,  e se  si  riscal-  cotti,  uno  dei  quali  Tedesi  disegnato  n 
dava  a contatto  dell'  aria  se  ne  bruciava  parte  nella  Gg.  5,  vi  sono  registri  o pin- 
one gran  parte.  cole  valvule  orizzontali  g che  si  fanno 

Fra  gli  apparati  stabili,  merita  partico-  scorrere  io  Scanalature  mediante  le  spran- 
lare  menzione  quello  imaginsto  da  Vati  ghe  di  ferro  a che  ti  possono  tirare  o 
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spingere  per  aprirne  o chiuderne  « loroj 
urifizii  e dare  uscita  al  nero  contenuto  i 
uelie  storte  quando  è rivilificato  abba- 1 i 
stanza,  o per  trattener  velo  quando  se  ne 
aggiugne  di  nuovo.  i 

I tubi  arroventansi  per  effetto  della  i 
Gamma  e del  fumo  provenienti  da  un  fo-  i 
colare  vicino  A,  i quali  salendo  fino  verso 
la  parte  superiore,  sono  poi  costretti  a di- 
scendere per  passare  attraverso  il  canale 
a gomito  E,  nell'  altro  orizzontale  P,  dove 
servouo  ancora  a riscaldare  la  tavola  di 
disseccamento  G,  prima  che  precipitarsi 
nel  camino  che  è parecchi  metri  lontano. 
Queglino  che  sono  incaricati  di  attendere 
alla  operazione  possono  discendere  in  quel- 
la specie  di  fosse  II,  che  trovansi  da  ciascun 
lato  del  forno  per  fare  il  loro  servigio, 
aprire  o chiudere  le  valvule  e ritrarre  il 
nero  a misura  che  è depurato  abbastanza 

Tutta  la  superficie  interna  del  focolare 
è di  mattoni  refrattari!  ; il  rimanente  del 
forno  è interamente  costruito  di  mattoni 
comuni.  1 muri  sono  molto  grossi  e con- 
solidati ancora  da  un'  armatura  di  ferro 
composta  di  spranghe  verticali  e trasver- 
sali I,  unite  mediante  uncini  e che  colle- 
l>ano  il  tutto. 

La  tavola  da  seccare  è un  grande  baci- 
no di  ghisa  G pochissimo  profondo,  com- 
posto di  quattro  parti  riavvicinate  I'  una 
contro  l' altra  e scaldate,  come  si  disse, 
dal  calore  della  Gamma  e dei  gas  che  van- 
no al  camino.  Quando  è esaurita  la  forza 
scolorante  del  nero  animale,  se  lo  stende 
sn  questa  tavola  all'  uscire  dei  filtri,  dopo 
averlo  semplicemente  lavato  con  acqua  ; 
quando  è molto  secco  un  operaio  lo  agita 
e lo  getta  sulla  seconda  tavola  G',  che  è 
come  la  prima  ad  orlature,  ma  molto  più 
corta,  e che  copre  interamente  il  forno. 
Siccome  i tubi  vaono  a questa  tavola,  cosi 
riesce  facile  caricarli,  lo  che  si  fa  mano 
a mano  che  si  scaricano  per  la  loro  parte 
inferiore. 
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L’ apparato  i continuo,  poiché,  mentre 
i tubi  tono  caldi  e roventi  si  può  riempire 
immediatamente  quelli  che  sono  vuoti,  in 
guisa  da  non  esservi,  a così  dire,  interru- 
zione nel  lavoro.  Si  comprende  che  le 
storte  essendo  così  piccole,  beo  presto 
rienipionsi,  che  la  grossezza  del  nero  arro- 
ventatovi essendo  mioorc  trovasi  più  pre- 
sto riscaldato  uniformemente  al  grado  che 
si  conviene  per  liberarlo  dalle  sostanze 
straniere  che  contiene.  [Dall’  esterno  del 
forno  può  conoscersi  il  grado  dell’  arro- 
ventamene e mantenerlo  a qnel  punto 
che  si  desidera.  All’  uscire  dalle  storte  il 
□ero  si  spegne  immediatamente  in  una 
atmosfera  vaporosa  e priva  ili  aria.  Può 
dirsi  che  il  nero  si  rivivifica  quasi  sen- 
za perdita  e con  poca  spesa,  attesoché 
per  5oou  chilogrammi  di  nero  che  pos- 
souo  rivivificarsi  in  una  giornata  di  i a 
ore  nell’  apparecchio  rappresentato  dalle 
figure,  non  si  consumano  che  5oo  chilo- 
grammi di  carbon  fossile,  cioè  un  io  per 
o/o  di  combustibile. 

Questo  apparato  costruito  in  Francia 
da  HaHette  costa  3ooo  franchi  senza  la 
muratura.  Se  ne  fanno  anche  di  maggiori 
dimensioni  la  cui  parte  metallica  costa  5ooo 
franchi,  e che  possono  rivivificare  ì o,ooo 
chilogrammi  di  nero  al  giorno.  Ilallette  di- 
ce, che  il  principio  seguitosi  nella  esecuzio- 
ne delle  storte,  e I»  natura  della  ghisa  im- 
piegata per  farle,  dà  loro  molto  lunga 
durala.  Nella  sua  prima  domanda  di  privi- 
legio Vati  Goethem  disponeva  i tubi  in 
direzione  inclinata,  incassando  nella  mu- 
; ratura  un  tratto  delia  loro  parie  inferiore, 
i Osserva  avere  questo  sistema  il  vantaggio 
! di  presentare  all’  azione  del  calore  una 
! grande  superficie  e di  dare  uno  sfogo 
. continuo  al  nero  sottoposto  alla  operazio- 
i ne.  Aggiugne  di  più  non  occorrere  in  tal 
i caso  di  passarlo  negli  affogato!,  perché 
; nell’attraversare  la  parte  inferiore  dei  tubi 
incassati  nel  muro  che  non  si  arroventa 
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perde  abbastanza  lo  «lato  di  incende - 
aceuia  per  potarlo  raccogliere  all’  uscita 
immediatamente. 

Un  apparecchio  affatto  simile,  con  la 
sola  differenxa  che  i tubi  dicevansi  esse- 
re di  terra  refrattaria  o di  altra  sostanza 
capace  di  resistere  al  fuoco,  trovasi  attri- 
buito a C.  Champion,  senza  fare  alcun 
cenno  come  il  merito  primo  di  questa  di- 
sposizione sia  dovuto  a Van-Goethem. 

Ebbesi  pure  la  idea  di  fare  questi  tubi 
di  muro,  e si  comprenderà  esattamente 
l’apparato,  imagioando  un  massiccio  qua- 
drato di  muro,  di  sei  metri,  per  esempio, 
di  lato  e di  altezza  presso  a poco  uguale, 
forato  verticalmente  con  varie  aperture  o 
camini  di  om,4o  di  lato  su  latta  l'altezza. 
Questo  apjsaralo,  di  costruzione  assai  sem- 
plice veune  stabilito  da  J.  F.  Boa.  Un 
certo  numero  di  questi  camini  ricevono 
il  nero  da  rivivificarsi,  gli  altri  servono  a 
riscaldare  i primi  col  mezzo  di  fornelli  a 
carbon  tossile  posti  in  ciascuno  di  essi  : 
i camini  pel  nero  e quelli  pel  fumo  sono 
mesciuti  per  guisa  che  i loro  muri  di  di- 
visione ricevano  da  un  lato  il  nero  da 
carbonizzarsi  e dall’  altra  la  Gamma  ed  il 
fumo  ; ne  segue  che  il  nero  calcinasi  du- 
rante la  discesa  camminaudu  in  senso  op- 
posto dèi  fumo,  poiché  si  carica  in  aito 
ed  eslraggesi  al  basso.  L'  apparecchio  è 
ad  effetto  continuo,  e credevati  che  un 
Solo  passaggio  del  nero  in  nn  camino  ba- 
stasse per  ri  vivificarlo  ; ma,  a cagione  dei 
modo  di  riscaldamento,  il  nero  è di  qualità 
inuguale,  e giova  farvelo  circolare  un’  al- 
tra volta.  In  questa  disposizione  il  calore 
non  è uniformemente  distribuito  a tatti  i 
camini  del  nero  e se  lo  fosse  vi  sarebbe 
ancora  maggior  consumo  di  combustibile. 
Con  questo  sistema  di  costruzione  si  sop- 
pressero le  spese  di  costruzione  e di  cangia- 
mento dei  tubi  di  ghisa  ; ma  non  diminui- 
ronsi  le  spese  di  mano  d’opera  e di  combu- 
stibile, nè  uiigliorossi  la  qualità  del  nero. 
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Borei  propose  un’  altro  apparato  per 
rivivificare  il  nero,  chiamato  da  lui  colon- 
na concentrica  a getto  continuo  ; e con- 
siste nel  condurre  il  nero  seccalo  da  pri- 
ma in  uno  spazio  lasciato  fra  due  colonne 
verticali  e concentriche.  La  colonna  ester- 
na è avviluppata  dal  canale  che  contiene 
la  fiamma  ed  i gas  che  vengono  dal  foco- 
lare, i quali  passano  per  la  base  dell'  ap- 
parato nel  nocciuolo  che  forma  la  culoo- 
ua  interna,  la  quale  comunica  direttamen- 
te con  I’  aria  esterna  alla  sommità.  Il  nero 
introdotto  nello  spazio  anulare,  il  quale 
dee  essere  tanto  angusto  da  non  presen- 
tare grossi  strati,  viene  riscaldato  al  di  den- 
tro come  al  di  fuori,  sicché  tutte  le  parti 
di  esso  sono  quasi  ugualmente  investite 
dal  calore.  Dopo  depurato  esce  per  una 
specie  d' imbuto  posto  al  di  sotto  delle 
colonne. 

Per  ravvivare  il  nero  mediante  il  calo- 
re conviene  tenerlo  arroventato  per  un 
certo  tempo,  e se  allora  viene  a contatto 
dell'  aria  se  ne  brucia  una  parte,  avendo- 
sene indizio  dal  color  grigio  che  volge  al 
biaoco  della  sua  superficie.  Questa  incine- 
razione superficiale  è una  perdita  e scema 
inoltre  la  forza  del  nero.  Ora  in  latti  gli 
apparati  fin  qui  descritti  avvi  sempre  del- 
I’  aria  a contatto  del  nero,  e la  menoma 
quantità  che  vi  possa  essere  é quella  che 
riempie  i vuoti  che  vi  hanno  fra  i grani  del 
nero.  Questo  volume  d' aria  non  è giu 
per  si  stesso  da  trascurarsi,  ma  noo  è il 
solo  che  venga  a contatto  del  nero  incsn- 
desceule.  Nessuno  dei  vasi  o tubi  fissi  o 
mobili  può  chiudere  ermeticamente,  ed 
inoltre  vi  entra  sempre  deli’  aria  durante 
il  riscaldamento  o nell’  atto  che  si  carica- 
no. Anche  agli  apparati  continui  il  nero 
abbandona  i tubi  quando  è al  massimo 
della  sua  temperatura,  e trovasi  esposto 
a mulliplici  contatti  con  I’  aria  quando  pu- 
re, ciò  che  non  si  & d'  ordinario,  si  aves- 
se la  cura  di  farlo  cadere  negli  affogatoi, 
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nei  quali  non  può  esservi  il  vuoto.  Do- 
reote  il  riscaldamento  gli  apparati  sono 
suscettibili  di  ammettere  l’aria  per  le  giun- 
ture o pcgli  otturatori:  basta  dare  un’oc- 
chiata ad  un  apparato  a tubi  verticali  per 
prevedere  che  questa  quantità  può  essere 
molto  grande  e cagionare  un  forte  calo 
nel  nero.  L’  essersi  moltiplicati  i tubi  per 
meglio  riscaldarli,  aumenta  i pericoli  di 
contatto  con  1’  aria.  Fra  tutti  gli  apparec- 
chi conosciuti  quello  formato  di  camini 
di  muro  dà  più  facilmente  accesso  all’  aria 
durante  la  cottura  del  nero,  poiché  que- 
ste pareti  sunu  permeabili  all’  aria  per  le 
loro  commettiture  e pei  mattoni  medesimi. 

Tutti  i fabbricatori  istruiti  conobbe- 
ro da  molto  tempo  questi  difetti  degli 
apparati  a fuoco  nudo  continui  od  inter- 
mittenti ; quindi  i sistemi  che  operano  la 
rivivificazione  senza  l' aiuto  del  calore 
trovarono  sempre  partigiani. 

Abbiamo  veduto  nell’ aiticelo  Caubuhk 
animale  in  questo  Supplemento  (T.  IH, 
pag.  444)  com*  Bai  thè  spiegasse  l’al- 
terazione del  carbone  animale,  e propo 
uesse  di  tornargli  le  primitive  pvuprietu 
con  lisciva  alcalina  ; altri  proposero  inve- 
ce Isvacri  con  acidi  multo  diluiti  ; ma  cosi 
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bonizzaiioue  esponeva  a tulli  gl’  inconve- 
nienti accennali  retati  «amen  le  all’uso  del 
fuoco.  Si  cercò  distruggere  le  materie  che 
insozzano  il  nero  anche  con  la  sola  fer- 
mentazione dello  zucchero  che  essa  con- 
tiene. Lasciavasi  il  nero  nei  filtri  abban- 
donato alla  fermentaziune  che  si  svilup- 
pava spontanea,  ed  allorquando  si  reputa- 
va prolungata  abbastanza  l'azione  di  essa, 
lavavasi  questo  nero  con  molta  acqua,  e 
se  ciò  era  fatto  a dovere  il  nero  ripigliava 
la  sua  azione  scolorante.  Tanto  questo 
metodo  tuttavia  come  quello  degli  acidi 
vennero  abbandonati  dopo  molte  esperien- 
ze. Nulla  v*  ha  in  fallo  di  più  nociro  alla 
buona  fabbricazione  ed  al  prodotto  che  si 
ottiene  nelle  fabbriche  o raffinerie  di  zuc- 
chero di  barbabietole  quanto  la  esisten- 
za della  menoma  quantità  di  acido  o di 
fermento  nei  vasi,  oei  filtri,  negli  utensili. 
Si  comprende  quanto  doveva  essere  dif- 
ficile depurare  interamente  dal  fermento  il 
nero  rivivificato  col  mezzo  della  fermenta- 
zione. Occorrevano  ingenti  masse  di  acqua 
per  giugoerc  a questo  scopo,  ed  inoltre 
non  si  era  mai  sicuri  della  buona  qualità 
ilei  nero  che  riusciva  molto  inugualc. 

Un  mezzo  di  carbonizzazione  molto  atti- 


I*  uno  che  I’  altro  di  questi  metodi  sono  vo  ed  economico  sembra  essersi  ottennio 
multo  inferiori  a quelli  onde  abbiamo  par-  mediante  1’  uso  del  vapore,  il  quale  pre- 
lato, e ad  altri  dei  quali  diremo  in  ap-  senta  una  azione  assai  più  completa  e re- 
pi  esso.  golare  per  distruggere  le  materie  Organi- 

Si  è veduto  altresì  nell’  articolo  Cva-  che  aderenti  al  nero.  Questo  mezzo,  irna- 
aosa  animali!  del  Dizionario  (T.  Ili,  pa-  ginato  da  Thomas  c Laurens  fino  dal  iSòg, 
gina  454)i  come  il  Paycti  proponesse  d>  consiste  nell' assoggettare  il  nero  all’ azio- 
giovarsi  della  fermentazione  che  subisce  ne  diretta  del  vapore  diretto  attraverso 
il  nero  animale  dopo  che  ha  servito  per  un  serpentino  di  ferro  arroventalo  dove 
rendere  più  facile  il  rivivificarlo  con  la  acquista  una  temperatura  di  3oo°  a 4uu°s 
carbonizzazione.  Egli  è certo  in  fatti  che  giugDeudu  con  questo  forte  culore  a pio- 
questi  neri  abbandonati  in  mucchii  più  o durre  una  decomposizione  pirogenata,  i 
meno  grandi  si  riscaldano  e danno  origine  cui  prodotti  indicano  col  loro  odore  Pan- 
ali ima  decomposizione  putrida,  derivata  dameuto  della  operazione.  La  rivii  ifica- 
dalle  sostanze  estranee  che  vi  sono  unite  ; zione  ottenuta  in  tal  guisa  è perfetta  e 
ma  questo  metodo  non  si  era  convenicn-  >enza  la  menoma  perdita,  potendosi  ado- 
temente  regolato.  Inoltre  la  successiva  car-[  pelare  il  nero  tosto  che  è finita,  senza 
Sappi  Vii.  Teca.  T.  XXFI1I.  4 1 
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bisugno  di  staccia. lo  nè  di  mescersene  di 
nuovo.  Questo  metodo,  che  presento  van 
.uggiosi  risulta  nienti,  venne  già  adottato 
in  alcuni  granili  stabilimenti. 

Nelle  fabbriche  o raffinerie  di  zucchero 
c facile  procurarsi  il  vapore,  avendovi  cal- 
daie die  ne  forniscono  per  altri  oggetti. 
Se  ne  modera  la  pressione  mediante  uu 
robinclto,  bastando  a questo  effetto  una 
tensione  poco  superiore  a quella  della 
atmosfera.  Iolroducesi  questo  vapore  in 
un  serpentino  di  ghisa  o di  ferro  posto 
in  un  forno  riscaldato  a carbon  fossile,  e 
sema  aumentarne  la  pressione,  se  lo  porta 
ad  U08  temperatura  di  circa  35o  gradi, 
ed  è questo  vapore  «osi  riscaldato  che 
penetra  nella  storta  dove  è il  nero  da  ri- 
vivificarsi. Ivi  il  vapore  cammina  d’altu  in 
basso,  sfugge  per  molli  f acilini,  affinché  si 
i iparla  uniformemente  : ciascuno  dei  grani 
■ Iella  mas.a  del  nero  è così  posto  a con- 
iati.» del  vapore,  cosicché  il  calore  tras- 
mette la  sua  azione  senza  bisogno  di  co- 
municarsi di  grano  in  grano  attraverso  al 
nero  che,  come  si  sa,  è cattivissimo  con- 
duttore : non  occorre  inoltre  produrre 
una  temperatura  lauto  alla  come  quando 
si  opera  u fuoco  nudo.  Si  può  quindi 
esporre  il  nero  che  esce  dalla  storta  a con- 
tatto dell’  aria  ancora  caldo  senza  che  per 
questo  si  alteri.  Queslo  metodo  è il  solo 
che  ahbia  permesso  di  rivivificare  il  nero 
privandolo  di  ogni  contatto  dell'  aria  du- 
tante  la  operaziuue  • ne  risulta  che  il  nero 
iiou  è mai  imbianchito,  e che  non  v è 
quasi  nessun  calo.  Lo  slesso  nero  dui  a 
mollo  a lungo  in  una  fabbrica,  e quando  .a 
operazione  facciasi  accuralameDte,  la  sua 
qualità  è uniforme  ed  equivale  a quella  del 
nero  nuovo.  A primo  aspetto  potrebbe 
temerti  che  1'  uso  del  vapore  fosse  più  di- 
spendioso di  quello  del  riscaldamento  diret- 
to, perchè  occorre  del  carbone  per  pro- 
durre questo  vapore  e dell’  altro  carbone 
per  riscaldarlo  ; ma  la  esperienza  ha  mo 
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[strato  che  queste  due  quantità  di  carbone 
insieme  non  superavano  quella  bruciata 
generalmente  negli  appaiati  a fuoco  nudo 
più  comuni.  Solitamente  col  vapore  si  ha 
minor  consumo  di  carbone  che  cogli  altri 
melodi.  Di  fatto  all’ uscire  dalla  storta 
dove  è il  nero  il  vapore  può  servire  al  ri- 
[scaldamento,  come  quello  preso  diretta- 
mente dal  generatore,  e la  maggior  parte 
dei  fabbricatori  se  ne  giovano  a questo  fine 
facendolo  servire  a riscaldare  le  stufe  ed 
i granai.  La  spesa  per  la  rivivificazione 
riducesi  a quella  del  carbon  fossile  neces- 
sario pei  riscaldamento  del  vapore.  Non 
abbruciasi  allora  che  sette  ad  otto  chilo- 
grammi di  carbon  fossile  per  cenlo  chilo- 
grammi di  nero  rivivificato,  proporzione 
molto  inferiore  a quella  dei  metodi  a fuo- 
co nudo  più  economici.  La  esperienza 
mostrò  che  la  manutenzione  degli  appa- 
gali era  di  poca  entità,  e che  il  serpentino 
si  logora  assai  poco  quando  il  forno  siasi 
disposto  con  certe  precauzioni. 

I Se  si  hauno  nella  officina  acque  cari- 
I che  di  sali  calcari  per  alimentare  le  cal- 
daie a vapore,  sarà  utile  depurare  il  vapo- 
re dell''  acqua  che  Irae  seco  prima  d’ in- 
trodurlo nel  serpentino,  altrimenti  i tubi  si 
ostruiscono  e vanno  soggetti  a bruciarsi.  1 
mezzi  di  purgare  il  vapore  dall’acqua  sono 
assai  semplici  e conosciuti  generalmente. 

1 I primi  apparati  costruiti  da  Laurens  e 
Thomas,  servirono  ad  un  tratto  e per  la 
carbonizzazione  del  nero  e per  la  rivivi— 
ficazione  di  esso.  Abbiamo  creduto  utile 
descrivere  uno  di  quelli  che  servono  a 
lutti  due  questi  oggetti,  quantunque  il 
maggior  numero  di  quelli  che  oggi  si  sono 
stabiliti  servano  più  ordinariamente  per  la 
rivivificazione  soltanto.  Yedesi  1*  apparalo 
di  Laurens  e Thomas  in  varie  sezioni  nel- 
la Tav.  XLV  delle  Arti  chimiche  : nella 
fig.  4 sopponesi  tagliato  orizzontalmente 
all'  altezza  della  linea  spezzata  6, -7, -8, -9, 
e se  oc  ha  una  sezione  longitudiuale  sulla 
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linea  4 « 5 nella  Gg.  5 ; vedasi  pare  in 
(elione  trasversale  sulla  lioea  io-i  i nella 
Gg.  6.  Consiste  in  due  piccoli  focolari  A, 
c iascuno  di  soli  o,'"  3o  di  larghezza,  alimen- 
tali con  carbun  fossile,  i quali  servono  a 
riscaldare  il  vapore,  come  vedremo.  La 
Gamma  ed  i gas  che  si  svolgono  dai  foco- 
lari percorrono  il  canale  B costruito  a 
vòlta,  e giungono,  per  1’  apertura  C,  nel 
fornello  a riverbero  D,  donde  vanno  nel 
canale  E intorno  alla  storta  del  nero  per 
impedire  il  raffreddamento.  Nell*  interno 
di  questo  fornello  e su  tutta  F estensione 
del  suolo  sono  caricati  i tubi  orizzontali 
di  ghisa  b , i quali  comunicano  insieme 
alle  cime  mediante  piccole  tubulsture  a 
vite  c,  come  vedesi  meglio  nelle  Gg.  7,  8 
e 9,  che  presentano  separatamente  le  teste 
di  questi  (uhi.  Ciascun  tubo  è terminato 
da  una  specie  di  collo  di  minor  diametro,! 
lavoralo  a madrevite  per  chiuderli  erme- 
ticamente col  mezzo  di  turaccioli  a vite  d. 
Il  vapore  da  riscaldarsi  giugno  dal  gene- 
ratore pel  tubo  a,  e circola  successiva- 
mente in  ognuno  dei  tubi  b,  nei  quali 
acquista  una  temperatura  che  può  salire 
a 3oo  o 35o  gradi.  Esce  poi  all’  altra 
cima  pel  tubo  e che  lo  conduce  nella  stor- 
ta di  rame  L,  nel  cui  interno  discende  Gno 
a verso  circa  i due  terzi  della  sua  altezza. 
Questa  ultima  parte  del  tubo  e tiene  una 
quantità  di  piccoli  fori  che  lasciano  uscire 
il  vapore  nella  capacità  della  storta.  Que- 
sta i ripiena  di  nero  che  si  carica  per  la 
sommità,  ove  tiene  un  collo  chiuso  me- 
diante un  otturatore  che  si  assicura  debi- 
tamente eoo  chiavarde  e viti. 

Il  vapore  che  si  distribuisce  dapper- 
tutto nella  massa  del  uero  chiusa  nella 
storta  ne  esce  pei  vari!  tubetti  di  ferrod 
anch’  essi  pertugiati  di  molti  forellioi  re- 
golarmente disposti  e coperti  di  un  fode- 
ro di  tela  metallica  perchè  non  si  otturi- 
no. Tutti  questi  tubetti  vanno  alla  capa- 
cità anulare  I rhe  è applicata  alla  base 
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della  storta  e donde  il  vapore  sfugge  nel- 
I’  aria  o nelle  stufe  o granai  da  riscaldarsi, 
ove  può  essere  condotto  dai  tubi  g (figu- 
re 1 o e 11).  Alla  parte  inferiore  della 
storta  avvi  un  grosso  rubinetto  K per 
vuotarla  quando  il  nero  è giunto  al  grado 
di  calore  che  si  conviene.  Vedesi  questo 
rubinetto  in  piaula  ed  in  alzata  nelle  figa  - 
re  io  e si.  La  parte  superiore  del  for- 
nello è coperta  dalla  tavola  di  ghisa  II, 
come  nell’  apparato  di  Van  Goelhem,  che 
forma  un  bacino  ad  orlature  poco  elevate 
su  cui  stendasi  il  nero  che  si  dee  seccare 
innanzi  di  assoggettarlo  all’ azione  dell’ap- 
parato. Questa  tavola  è riscaldata  dal  fumo 
che,  dopo  aver  prodotto  il  suo  effetto  in- 
torno all»  storta,  esce  dal  condotto  circo- 
lare E per  venire  nel  canale  F foggiato  a 
vòlta  al  di  sopra,  ed  in  una  capacità  G, 
la  quale  si  utilizza  soltanto  per  impedire 
il  raffreddamento  nel  fornello  D. 

Allorquando  questo  sistema  dee  servire 
anche  per  carbonizzare  le  ossa  per  la  fab- 
bricazione del  nero,  chiudonsi  queste  in 
un  certo  numero  di  cilindri  o storte  di 
ghisa  Z,  aperte  da  un  capo  soltanto  per 
caricarle  ; chiudonsi  con  un  coperchio  di 
ghisa  mediante  biette  e staffe,  e dispon- 
gonsi  le  une  accanto  alle  altre  sul  suolo 
inferiore  del  fornello  «1  di  sotto  della  vòl- 
ta del  canale  B di  cui  ricevono  il  calore. 
Due  tubi  inclinati  conducono  l’aria  nuova 
nel  fornello  di  queste  storte. 

L’ apparato  della  grandezza  indicata 
nelle  Ggure  è atto  a riviviGcare  3400 
chilogrammi  di  nero  al  giorno,  in  Ire  ope- 
razioni che  durano  otto  ore  ciascuna.  Il 
nero  delle  raffinerie  introducesi  immedia- 
tamente nella  storta  all’  uscire  dai  Gllri 
senza  altra  preparaziooe.  Siccome  il  va- 
pore, c neppure  l’ azione  del  fuoco  nudo, 
potrebbe  levare  i sali  calcarei  che  con- 
tengono i neri  dei  Gltrì  impiegali  nelle 
fabbriche  di  zucchero  di  barbabietole,  cosi 
è chiaro  che  prima  di  essere  caricato  que- 
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si»  nero  Coirebbe  e»*ere  lavalo  con  l’ad- 
do od  anche  semplicemente  abbandonalo 
alla  fermentazione,  la  quale  non  ha  più 
gli  effetti  sinistri  che  abbiamo  notati 
quando  poi  viene  sottoposto  alla  car- 
bonizzazione. Nei  primi  istanti  che  il  va- 
pore viene  sul  nero  ne  produce  il  lava- 
cro, e bisogna  raccogliere  I'  acqua  di  con- 
densazione per  non  inviarla  nei  caloriferi 
delle  stufe. 

Il  vapore  potrebbe  farsi  servire  più 
volte  di  seguito  rimandandolo  all’uscire  da 
una  prima  storta  in  un  serpentino  ose  si 
riscaldasse  per  andar  poscia  in  un'  altra 
storta  ; ma  va)  meglio  utilizzarlo  a i Scal- 
dare le  stufe  ed  i granai  dopo  la  prima 
operazione,  oppure  si  potrebbe  inviarlo 
in  un'  altra  storta  di  cui  cominciasse  a ri- 
scaldare il  nero  e dove  si  compiesse  la 
rivis ideazione,  ammettendovi  sul  fine  del- 
la operazione  il  vapore  che  venisse  diret- 
tamente del  serpentino. 

Nella  maggior  parte  delle  fabbriche  di 
zucchero  di  barbabietole  vi  sono  macchi- 
ne a vapore  senza  condensazione,  il  cui 
vapore,  invece  che  perdersi  nell'  aria,  po- 
trebbesi  adoperare  alla  rivivifienzione. 
Thomas  e Laurens  applicano  questo  prin- 
cipio del  vapore  fortemente  riscaldato  an- 
che alla  carbonizzazione  delle  legna,  del 
carbon  fossile  e simili,  ed  è probabile  che 
in  molte  circostanze  se  ne  possa  trarre  as- 
sai vantaggioso  partito. 

Peyron  applicò  in  altra  maniera  l'azio- 
ne del  vapore  adoperandolo  a pressione 
di  qualche  forza,  e servendosene  soltanto 
qual  mezzo  di  lavacro  per  compiere  l’o-j 
pera  della  rivivificazione.  Il  suo  metodoj 
è quello  che  segue.  Chiudendo  il  nero 
che  dee  servire  allo  scoloramento  dei  si- 
roppi  entro  cilindri  capaci  di  resiste- 
re ad  una  forte  pressione,  se  dopo  aver- 
ne esaurita  l' attività  come  «1  solito,  ed 
averlo  lavatu  con  acqua  calda,  si  abbando- 
na ad  un’  alta  temperatura,  ha  luogo  la 
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decomposizione  putrida  onde  si  è parlalo, 
ed  assoggettando  poscia  il  nero  ad  un 
conveniente  lavacro,  levami  i prodotti  del- 
I'  alterazione  delle  sostanze  straniere,  ed  il 
nero  riprende  le  sue  proprietà  primitive  a 
segno  da  potersi  sertire  fino  a 3o  volte 
di  seguito  dello  stesso  nero  senza  farvi 
alcuna  aggiunta.  In  questa  decomposizio- 
ne le  materie  organiche  aderenti  al  nero 
danno  un  liquido  viscoso  che  spumeggia 
, facilmente,  ed  uno  sviluppo  di  acido  car- 
. bonico  e d’ idrogeno  come  nella  alterazio- 
ne putrida  del  glutine  e di  alcune  altre 
sostanze.  Diremo  ora  in  qual  guisa  siasi 
applicato  in  grande  questo  metodo  al  raf- 
finamento degli  zuccheri. 

I filtri  proposti  da  Peyron  a tal  fine,  e 
! da  lui  chiamati  filtri  ad  attività  pernia  ■ 
nenie  ed  a funzioni  continue,  hanno  molta 
.analogia  coi  filtri  di  Dtimonl,  con  la  diffe- 
renza che  sono  muniti  di  un  coperchio  che 
chiude  ermeticamente,  il  che  fa  che  vi  si 
possano  introdurre  con  tubi  bene  adattati 
alcuni  liquidi  sotto  uoa  certa  pressione. 
Inoltre  lo  spazio  compreso  fra  la  base  in- 
feriore del  filtro  ed  il  doppio  fondo  comu- 
nica con  la  parte  superiore  di  un  filtro 
vicino,  cosicché,  mediante  la  pressione,  il 
liquido  che  esce  da  un  filtro,  può  passa- 
re immediatamente  in  un  altro.  Questi 
filtri  sono  di  (orma  cilindrica,  del  diame- 
tro di  un  metro  e di  a e mezzo  di  altez- 
za. e sono  muniti  di  chiavi  per  lo  scolo 
dei  liquidi. 

Caricami  questi  filtri  con  nero  granu- 
lato premuto  con  forza  a piccoli  strati,  e 
lavasi  con  acqua  fredda  introdotta  sotto 
la  spinta  di  una  colonna  di  acqua  alla  ■ i 
metri  al  di  sopra  del  filtro,  mediante  un 
tubo  della  stessa  altezza  o mediante  una 
tromba  rha  cacci  I’  acqua  con  quella  for- 
za. Lo  scopo  di  questo  lavacro  è quello 
di  togliere  il  nero  più  fino  che  intorbide- 
rebbe i primi  stroppi  che  passassero  con 
la  filtrazione.  Quando  il  nero  è lavalo 
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abbastanza  si  fi  giugnere  nei  filtri  il  »i- 
roppo  die  viene  da  un  serbatoio  posto 
un  metro  al  di  sopra  del  cilindro.  La  pic- 
cola quantità  di  acqua  zuccherina  che 
scola  a principio  raccoglievi  a parte,  e 
quando  il  siroppo  ha  la  densità  e limpi- 
dezza volute  se  lo  fa  colare  nel  serbatoio 
destinato  a ricevere  i siroppi  preparati 
per  la  cottura. 

Dopo  la  filtrazione,  il  carbone  animale 
rimane  imbevuto  di  siroppo,  da  cui  si  libe- 
ra compiutamente  con  un  lavacro  ad  acqua 
bollente. 

Quest'  acqua  introdotta  nel  primo  fil- 
tro caccia  innanzi  a sè  il  siroppo  che  rac- 
coglievi uel  serbatoio  fino  a che  conserva 
una  densità  conveniente  : tosto  che  questa 
densità  diviene  troppo  debole  si  chiude  il 
robinetto  di  scolo,  c si  apre  il  robinelto 
che  stabilisce  una  comunicazione  da  nn 
filtro  all’altro,  come  si  disse.  Allora  apresi 
il  rubinetto  di  scolo  del  secondo  filtro  c 
lo  si  tiene  aperto  fino  a che  dà  del  sirop- 
po concentrato  abbastanza,  poi  si  stabili- 
sce la  comunicazione  col  terzo,  ecc.,  con- 
tinuandosi il  lavacro  dei  filtri  in  fino  a 
che  1’  acqua  ne  esca  presso  a poco  quale 
ne  è entrata. 

Dopo  1’  azione  dell’  acqua,  il  carbone 
comincia  tosto  a fermentare  conservando 
sempre  delle  sostanze  organiche.  Questa 
fermentazione  è compiutamente  finita  do- 
po 34  ore,  e distrugge  le  materie  organi- 
che che  nuocevano  alle  proprietà  scolo- 
ranti del  carbone,  c con  un  altro  lavacro 
se  gli  rendono  le  sue  qnalità  primitive. 
Iniettasi  a tal  fine  alla  parte  superiore  dei 
filtri  per  una  mezz'  ora  un  getto  di  vapo- 
re alla  pressione  di  due  atmosfere,  poscia 
lavansi  di  nuovo  i filtri  con  acqua  fino  a 
che  n’  esca  tim|>ida  e chiara. 

Filtri  così  disposti  continuarono  ad  agi- 
re molto  a lungo  senza  che  il  carbone 
contenutovi  perdesse  sensibilmente  delle 
sue  proprietà.  I particolari  seguenti  farao- 
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no  conoscere  il  vero  merito  di  tali  filtri  a 
rivivificazione  del  nero. 

Questo  metodo  nel  1857  venne  spe- 
rimentalo a Marsiglia,  e ne  venne  reso 
conto  favorevolmente  all’  Accademia  di 
quella  città,  tuttoché  i raffinatori  che  ne 
avevano  veduto  le  prove  non  avéssero 
osato  adottarlo.  Contemporaneamente  Bar 
adottava  questi  filtri  in  una  raffineria  a 
Berlino,  e poco  dopo  Patrick  montava 
quegli  stessi  apparati  a Londra.  L'  anno 
dopo  feccrsi  prore  di  questo  sistema  nella 
raffineria  di  Bayret  a Parigi.  La  Società 
d’ incoraggiamento  venne  allora  incaricata 
di  continuare  queste  prove,  e le  vennero 
comunicate  lettere  dirette  a Bayret  da 
Londra  e da  Berlino,  ove  iodavasi  questo 
sistema  da  quelli  che  lo  avevano  applicato 
nelle  loro  manifatture.  Un  singolare  acci- 
dente renne  però  a sospendere  quel  giu- 
dizio. Dopo  33  operazioni  soddisfacenti 
con  zuccheri  di  canna,  parve  si  fosse  per- 
duta tutta  la  facoltà  scolorante  allorché  si 
volle  filtrare  del  siroppo  di  zucchero  di 
barbabietole.  Lasciossi  quindi  il  nero  ab- 
bandonato nei  cilindri  per  arca  sei  mesi. 
La  raffineria  lavorò  poi  di  bel  nuovo  zuc- 
chero di  canna,  e si  ripresero  gli  speri- 
menti che  continuarono  con  eguale  suc- 
cesso, come  se  non  vi  fosse  stata  interru- 
zione, e senza  che  le  prove  fattesi  con  lo 
zucchero  di  barbabietole  avessero  alterato 
la  facoltà  scolorante  del  nero  per  lo  zuc- 
chero di  canna.  Allernaronsi  per  qualche 
tempo  le  operazioni  e si  ottenne  una  serie 
di  risultamenti  sempre  attivi  o no  secondo 
che  adoperavssi  zncchero  di  canna  o di 
barbabietole.  Finalmente  questi  filtri  la- 
sciatisi in  abbandono  al  momento  della 
nuova  raccolta  di  zuccheri  di  barbabie- 
tole, ricominciarono  a dare  buon  risulta- 
mento  quando  fu  reso  loro  lo  zucchero 
di  canna. 

Gli  effetti  ottenuti  da  Bayret  con- 
fermarono adunque  il  favorevole  giudizio 
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dato  dalla  Accademia  di  Marsiglia,  ed  i 
particolari  indicati  nelle  lettere  di  Berlino 
e d’  Inghilterra,  dove  tre  altre  fabbriche 
seguirono  l' esempio  di  Patrick.  La  com- 
missione ricevette  saggi  del  lavoro  da  Pa- 
trick di  Londra,  e nn  giovine  raffinatore 
di  Parigi  che  assistè  alle  operazioni  fattesi 
in  quella  fabbrica  vide  il  siroppo  scolo- 
rato perfettamente  da  un  nero  che  servi- 
va da  undici  mesi.  Poti  inoltre  paragona 
re  fra  loro  i risultamenti  otteouti  in  que- 
sto tratto  di  tempo,  ed  assicura  che  nulla 
lasciavano  a desiderare  quanto  a limpi- 
dezza ed  a scoloramento. 

Non  si  può  dire  con  certezza  la  cagio- 
ne della  differenza  di  effetto  cogli  zuccheri 
di  canna  e con  quelli  di  barbabietole  ; ma 
nasce  il  dubbio  che  possa  dipendere  dalla 
presenza  della  calce  che  trovasi  talvolta 
in  gran  copia  nello  zucchero  di  barbabie- 
tole e mai  in  quello  di  canna.  Sono  indi- 
spensabili altre  sperienze  in  proposito, 
poiché  sarebbe  certo  un  grave  danno  pegli 
zuccheri  di  barbabietole  il  non  potere  va- 
lersi dei  filtri  di  Peyron,  i quali,  come 
vedemmo,  oltre  al  vantaggio  di  dare  unii 
tenuissima  perdita  di  nero,  hanno  quello 
di  non  aversi  a rimontare  i filtri  dopo 
ciascuna  operazione. 

E da  notarsi  che  oggidì  non  si  adopera 
per  lo  scoloramento  che  il  nero  in  grani 
secondo  il  sistema  di  Durnont,  e questo 
solo  si  rivivifica  : il  nero  in  polvere  si  ado 
pera  una  sola  volta  per  la  chiarificazione, 
poscia  si  muta. 

F.  Scbatten,  il  quale  occupossi  per  va- 
ni anni  nell’  indagare  le  cause  dei  fenomeni 
che  influiscono  tal  rolla  con  tanto  danno 
sulle  operazioni  chimiche  del  fabbricatore 
di  zucchero  di  barbabietole,  riconobbe  uua 
delle  cause  principali  di  questi  fenomeni 
ed  irregolarità  doversi  al  nero  animale  che 
si  adopera  nella  filtrazione  dei  siroppi. 
Credette  riconoscere  che  spesso  se  ne 
adoperi  troppo  poco,  e che  talvolta  an- 
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cora  se  ne  impieghi  di  cattiva  qualità  per 
una  rìviviGcazioiie  imperfetta,  nel  qual 
caso,  anche  adoperando  la  quantità  richie- 
sta, aon  potevasi  avere  che  un  lavoro  di- 
fettoso. Queste  circostanze  lo  iadussero 
ad  intraprendere  alcune  ricerche  sull'azio- 
ne  del  nero  animale  nella  fabbricazione 
dello  zucchero  di  barbabietole,  limitandosi 
a studiare  il  acro  granulato  e quello  pro- 
veniente dai  filtri  in  cui  si  è passato  il  si- 
roppo trattato  con  la  calce,  esaminandone 
le  alterazioni  e la  maniera  di  rivivificarlo. 
Senza  riferire  i particolari  delle  sue  espe- 
i ienze  ci  limiteremo  a farne  conoscere  i 
risultamenti. 

La  prima  quistione  che  si  propose  fu 
di  sapere  quali  materie  il  nero  tolga  al  si- 
roppo. Sono  queste  certamente  la  calce  e 
le  materie  coloranti  ; ma  le  sue  esperien- 
ze gli  dimostrarono  in  due  stati  esistere 
la  calce  nel  siroppo  ; a quello  cioè  di  cal- 
ce viva  combinala  allo  zucchero,  forman- 
do un  saccarato  di  calce,  e a quello  di 
combinazione  della  calce  con  una  sostanza 
vegetale  ; trovò  poi  che  il  nero  animale 
assorbiva  non  solo  la  calce  di  queste  due 
combinaxioai,  ma  altresì  la  sostanza  ve- 
getale colorante  iodifferente  che  si  trova 
combinata  alla  calce. 

Tentò  poscia  lo  Schatten  di  determina- 
re la  influenza  del  calore,  della  durata  del 
contatto,  della  proporzione  fra  le  quantità 
del  nero  animale  e del  siroppo,  della  pu- 
rezza più  o meno  grande  del  nero,  e di 
conoscere  quali  anomalie  presenti  nelle 
operazioni. 

Da  suoi  esperimenti  gli  risultarono  i 
fatti  che  seguono  : 

i ,°  Che  il  semplice  diseccamento  di 
un  nero  ben  lavato  fino  a i oo°  C.  inde- 
bolisce prontamente  tanto  il  suo  potere 
d’  assorbimento  per  la  calce,  come  la  sua 
forza  scolorante  ; 

a.°  Che  quando  riscaldasi  il  nero  che 
ha  già  servito  a tal  segno  che  la  materia 
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vegetale  assorbiti!  cominci  a carbonizzarsi, 
il  potere  (colorante  aumenta,  ma  noo  cre- 
sce allo  stesso  grado  quello  di  assorbimen- 
to per  la  calce  ; 

3.°  Che  quando  un  siroppo  è molto 
caricato  di  calce,  a circostanze  uguali,  il 
nero  assorbe  più  calce  ; 

4-°  Che  una  compiuta  calcinazione  del 
nero  aumenta  la  facoltà  scolorante,  ma 
uoo  quella  di  assorbimento  per  la  calce. 

Quel  nero  che  dopo  aver  servito  non 
si  la  asciugare,  ma  soltanto  si  fa  bulli- 
re  e si  lava,  scema  considerevolmente  di 
azione  sulla  calce  ; cento  parti  di  nero 
trattate  con  mille  parli  di  acqua  di  calce, 
in  ?4  ore,  alla  temperatura  di  ao°  C.,  as 
sorbirono  1,766  di  calce  (carbonato  di 
calce),  mentre  lo  stesso  nero  bollito  e la- 
vato, ma  senza  seccarlo,  da  1000  parti  di 
acqua  di  calce,  non  assorbì  che  o,63o  di 
carbonato. 

A ilare  noa  idea  a qual  panto  una  pro- 
porzione di  calce  più  o meno  grande 
contenuta  nel  nero  influisca  sulla  sua  fa- 
coltà di  assorbimento  per  la  calce  conte- 
nuta nel  siroppo  o nell’  acqua,  servirà  il 
quadro  seguente  di  alcune  esperienze  nel- 
le quali  quantità  uguali  di  nero  posersi  a 
•mulatto  con  ugnali  proporzioni  di  liqui- 
di, dello  stesso  titolo,  che  contenevano  cal- 
ce, le  quantità  assorbite  essendo  valutate 
sotto  forma  di  carbonato  di  calce. 

».°  100  parti  di  nero  che  con- 
teneva g per  0/0  di  calce,  assorbi- 
rono in  34  ore  da  1000  parti  di 
ucqun  di  calce 0,863 

3,°  100  parti  di  nero  che  con- 
teneva 5 per  0/0  di  calce,  assorbi- 
rono in  34  ore  da  1000  parli  di 
acqua  di  calce 1,767 

3.°  100  parti  di  nero  privo 
affatto  di  calce,  assorbirono  in  a4 
ore  da  1000  petti  di  ecqua  di 
calce 3,300. 
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Gli  stessi  risullamenti  prescntarunsi  nel* 
l' azione  dei  vurii  neri  sopra  siroppi  diffe- 
rentemente carichi  di  calce. 

i.°  100  parti  di  nero  che  con- 
teneva 1 1 per  0/0  di  calce,  assor- 
birono, in  4°  ore,  a 1 8°,  75  C.,  da 
1 000  parti  di  siroppo  . . . o,54a 

3.°  100  parli  di  nero  scevro  di 
calce  assorbirono,  in  4<>  ore,  a 1 3°, 

75  C.  da  1000  parti  di  siroppo  3,340 

3.°  100  parti  di  nero  scevro  di 
calce  in  mezza  ora,  a 93°,  75  C., 
assorbirono  da  1000  parti  di  si- 
roppo   3,380. 

Lo  scoloramento  del  siroppo  dei  nu- 
meri tea  era  quasi  compiuto,  ma  meno 
perfetto  col  n.°  3,  quantunque  1’  assorbi- 
meuto  della  calce  fosse  ben  più  conside- 
revole che  nel  n.°  3.  E facile,  del  resto, 
spiegare  questo  fenomeno  che  dipende  in 
parte  dal  breve  tempo  accordato  alla  rea- 
zione, ed  in  parte  dalla  elevatezza  della 
temperatura,  sapendosi  che  i liquidi  caldi 
si  scolorano  meno  bene  dei  freddi. 

Fecersi  conoscere  molte  sperienze  sulta 
facoltà  di  assorbimento  del  nero  per  la 
materia  colorante,  e nelle  tavole  fattesene 
si  prese  per  base  lo  scolorimento  com- 
piuto di  una  certa  quantità  di  liquido  eoa 
una  quantità  determinata  di  varie  specie 
di  neri.  Schatteo  però  osserva  esser  multo 
difficile  determinare  con  esattezza  la  quan- 
tità del  liquido  relativamente  al  nero,  e 
non  errare  nella  tinta  in  ima  serie  di  os- 
servazioni. Inoltre  egli  dice  tutte  queste 
esperienze  essere  di  poco  interesse  pel 
fabbricatore,  non  essendosi  fatte  sul  nero 
granulato. 

Osserva  inoltre  di  raro  avvenire  in 
una  fabbrica  di  zucchero  di  barbabietole 
che  tutta  la  massa  del  siroppo  filtralo 
pel  nero  sia  compiutamente  scolorato  : e 
■ per  conseguenza  non  si  può  guidarsi  che 
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dietro  un  cuufrontu  del  siroppo  filtra- 
lo « non  filtrato.  Nota  essere  troppo 
i elative  ed  incerte  le  espressioni  bru- 
ito, bruno  chiaro,  giallo,  giallo  chia- 
ro e simili,  adoperate  per  indicare  le 
tinte;  in  conseguenza  internò  un  nuo- 
vo colorimetro  formato  di  liquori  co- 
lorati a varii  gradi,  contenuti  in  tubi  esat- 
tamente dello  stesso  diametro  interno  e 
disposti  in  un  sostegno,  per  guisa  che  po- 
nendo in  un  tubo  di  prova  dello  stesso 
diametro  degli  altri  il  liquido  di  cui  si 
vuol  conoscere  il  titolo  relativamente  alla 
tinta,  si  possa  paragonarlo  con  la  maggiore 
facilità  a quella  tinta  cui  riavricioasi  mag- 
giormente. 

La  materia  colorante  che  adopera  per 
istabilire  il  suo  colorimetro  è 1'  estratto 
nero  del  succo  della  radice  di  regolizia, 
che  trovasi  dappertutto  e della  stessa  qua- 
lità nel  commercio.  Questa  regolizia  nera 
sciogliesi  nell’alcole  di  3o°  Cartier,  la 
soluzione  si  filtra  ed  evaporasi  a siccità. 
Con  qoesto  estratto,  che  è compiutamente 
solubile,  si  prepara  una  soluzione  nell’  al- 
cole a 3o°  Cartier,  affinchè  lo  strumento 
non  sia  esposto  a gelare,  facendo  ia  guisa 
che  il  liquido  contenga  i per  o/o  di 
estratto  per  la  tinta  più  carica  ; poscia  si 
diluisce  questa  con  alcole  allo  stesso  grado 
per  formare  una  serie  che  discenda  fino 
a o,o5  per  o/o  di  estratto. 

Con  questo  stromento  Schatten  dice, 
che  si  potrebbe  valutare  in  peso  la  quan- 
tità di  materia  colorante  assorbita,  suppo- 
nendo che  quella  del  siroppo  di  barbabie- 
tole venga  assorbita  con  la  stessa  energia 
che  quella  dell’  estratto  di  regolizia,  ipo- 
tesi che  gli  parve  verificarsi  praticamente. 
Dice  essergli  nata  ia  idea  di  questo  stro- 
mento  dalla  incertezza  delle  sperienze  da 
lui  fatte  sulla  forza  scolorante  del  nero, 
le  quali  proponevasi  ripetere  con  l' aiuto 
di  esso. 

Alcune  altre  considerazioni  condussero 
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Io  stessu  Schatten  ad  imaginare  un  altro 
strumento  per  misurare  la  proporzione  di 
calce  che  tiene  il  nero.  Allorché  in  fallo 
si  vuol  rivirificjre  il  nero  conviene  av- 
\ertire  se  dovrà  poi  servire  a scolorire 
soluzioni  di  zucchero  greggio  presso  i raf- 
finatori, oppure  a filtrare  siroppi  chiarifi- 
cati di  barbabietole.  Nel  primo  caso  basta 
liberare  il  nero  dalla  sostanza  colorante  e 
da  alcune  altre  materie  organiche  da  esso 
assorbite  perchè  divenga  di  nuovo  appli- 
cabile ; nel  secondo  iavece  conviene  al- 
tresì liberarlo  dalla  calce  che  ha  ritenuto. 

Il  mezzo  più  sicuro  ed  efficace,  secon- 
do Schatten,  per  liberare  il  nero  dalln 
sostanza  colorante  e dalle  altre  materie 
organiche  c la  distruzione  di  queste  con  la 
fermentazione,  seguita  da  una  carbonizza- 
zione del  nero  dopo  averlo  lavato;  di  più 
si  è veduto  che  un  semplice  lavacro  con 
acqua  di  carbune  fermentato  gli  ritorna  in 
gran  parte  la  sua  forza  scolorante,  come 
lo  dimostra  I’  uso  del  filtro  alia  Peyron. 

Il  lavoro  del  nero  che  si  destina  alle 
fabbriche  di  zucchero  di  barbabietole  esi- 
ge molto  maggiore  attenzione.  Ciò  si  fa 
attualmente  senza  notevoli  differenze  pres- 
so a poco  dovunque  nel  modo  che  segue. 
Tosto  che  il  nero  ha  agito  se  lo  pone  in 
fermentazione,  si  lava  con  acido  idroclorico 
diluito  per  eliminarne  la  calce  ; poi  si  lava 
con  acqua,  si  fa  asciugare  e si  carbonizza. 
Spesso  ancora  si  omette  il  lavacro  con 
acido  idroclorico.  Questa  operazione,  dice 
Schatten,  si  fa  in  vero  con  tale  trascu- 
raoza,  o piuttosto  con  tale  ignoranza  delle 
reazioni  che  vi  si  operano,  da  rendere 
assolutamente  necessarie  nuove  esperienze 
per  non  continuare  ad  avere,  come  attual- 
mente, notevoli  perdite  di  materiali,  di  de- 
naro e di  tempo.  Esaminando  accurata- 
mente tale  quistione  economica  conobbe 
essere  della  maggiore  importanza  pel  fab- 
bricatore di  zucchero  di  barbabietole,  il 
sapere  quale  sia  la  proporzione  di  calce 
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contenuta  nei  neri,  co«ì  per  non  essere  in- 
gannato tu  quelli  che  compera,  come  per 
sapere  l'eSelto  che  sono  capaci  di  produr- 
re tallo  stroppo,  u per  valutare  finalmente 
la  proporzione  di  acido  idrnelorico  da 
adoperarsi  per  la  loro  rivirificazione.  Co- 
struì in  conseguenza  un  apparato  con 
areometro,  mediante  il  quale  può  valu- 
tarsi fino  ad  1/8  per  o/o  di  esattezza,  ta 
proporzione  di  calce  contenuta  in  un 
nero  qualunque.  Innanzi  tutta;  ia  di  dare 
la  descrizione  di  questo  stromento  faremo 
alcuni  cenni  sullo  stato  in  cui  presentasi 
il  nero  che  ha  servito  nelle  fàbbriche.  La 
esperienza  dimostrò  allo  Srhatten  che  nella 
filtrazione  di  basso  in  alto  di  uno  stroppo 
chiarificato  col  nero  granulato  lo  strato 
inferiore  del  nero  conteneva  sei  volte  più 
calce  del  superiore  ; dietro  ciò  si  com- 
prendono le  difficoltà  che  si  incontrano 
col  nero  che  ha  servito  parecchie  volte 
per  ottenerlo  rivivificato  di  nuovo  con  la 
stessa  proporzione  di  calce  in  tutta  la  sua 
massa  ; vi  sono  alcune  porzioni  che  più 
non  ne  contengono  affatto,  ed  altre  che  no 
contengono  fino  a 8 per  o/o,  e quando 
se  lo  tratta  eoo  1’  acido  idroclorico  avvie- 
ne che  da  un  lato  questo  agente  non  è 
in  quantità  bastante  per  levare  tutta  la 
calce,  e che  dall'altro,  quando  agisce  libe- 
ramente, altera  i grani  det  carbone  che 
non  contengono  calce.  I metodi  seguiti 
sono  adunque  difettosi,  e non  è difficile 
il  credere  che  modificandoli  opportuna 
niente,  dietro  i molti  sludii  surriferiti, 
lo  Schatten  sia  giunto  a trovare  un 
mezzo  per  avere  del  nero  granulato  di 
tenuta  uniforme  in  tutta  la  sua  massa 
senza  che  l' acido  attacchi  per  nulla  la 
sostanza  del  nero  stesso.  Se  questo  melo 
do  sarà  pubblicato  quando  si  stamperà 
T articolo  Zeccamo,  lo  faremo  couoscere 
ai  nustri  lettori. 

L'  apparato  proposto  dallo  Schatten 
per  determinare  la  proporzione  della  cul- 
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ce  nel  nero  componesi  delle  parli  se- 
guenti : 

1 .•  Un  tubo  di  vetro  diviso  in  tal  modo 
da  potervi  ottenere  un  acido  acetico  di- 
luito di  una  forza  determinata,  dietro  un 
semplice  miscuglio  con  date  misure  di  aci- 
do acetico  concentrato  e di  acqua  ; che  si 
possano  misurare  a5o  grauune  di  questo 
acido  diluito  dietro  la  gradazione  della  sua 
scala;  finalmente  che  quando  si  riscalderà 
il  nero  polverizzato  con  I’  aceto,  si  possa 
col  suo  mezzo  sostituire  esattamente  l’aci- 
do acetico  vaporizzato  senza  bisogno  della 
bilancia  ; 

а. °  Una  lampana  ad  alcole; 

5.°  Una  cazzeruola  di  rame  stagoata; 

4-°  Un  areometro  diviso  in  maniera 
che  la  soluzione  di  nitrato  di  calce  essen- 
do a i5°  R.  (180,  75  C ),  la  calce  conte- 
nuta nel  nero  sia  indicata  in  centesime 
parti  del  peso  ; 

5.°  Un  provino  di  vetro  per  ricevere  i 
liquidi  che  filtrano  dal  carbone  e per 
immergervi  l’areometro; 

б. °  Finalmente  nna  tavola  di  corre- 
zione per  le  varie  temperature  del  liquido 
e per  la  riduzione  delle  differenze  che  ne 
risultano,  rclativameote  alle  indicazioni 
dell’  areometro  a 1 5°  R. 

Ecco  il  modo  di  servirsi  di  questo  ap- 
parato. Si  prendono  izS  gromme  del 
nero  che  vuoisi  assaggiare,  ben  secco  e 
polverizzato,  e se  lo  riscalda  nella  cazze- 
ruola sulla  lampana  con  a5o  granante  di 
aceto,  fino  a 5 5”  o Co0  R (68°, 7 5 a yS°  C.) 
agitando  continuamente.  Dopo  il  raffred- 
damento si  sostituisce  l’acido  vaporizzato 
e si  versa  nel  provino  tanto  del  liquido 
trattalo  col  nero  che  l’ areometro  vi  possa 
galleggiare.  Questo  mostra  tosto  sulla  sua 
scala  e per  la  temperatura  di  15°  R,  il 
[teso  di  carbonato  di  calce  contenuto  in 
100  parti  del  nero. 

L'  aceto  da  impiegat  e si  prepara  con 
una  parte  in  peso  di  aceto  concentrato 
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delle  officine  del  peso  specifico  di  i ,4  5 e,  secondo  Girardin,  tulli  i generi  del 
a t,5o  c 5 parti  di  acqua.  In  questo  sali,  tranne  pochissime  eccezioni,  sono  at- 
miscuglio  r areometro  a i 5°  II.,  segno  laccati  dal  nero  animale,  che  assorbe  le  ma- 
zero,  e 1’  acido  così  diluito  ha  esattamente  terie  inorganiche  anche  a freddo,  proprietà 
la  forza  necessaria  per  disciogliere  il  car-  analoghe  a quelle  che  Tennero  già  ricono- 
bonato  di  calce  e non  il  fosfato  calcare  sciute  al  carbone  regalale  pei  solfuri  alca- 
delie  ossa  lini.  Alcuni  osi  poi  del  nero  animale  fanno 

Ad  oggetto  di  sottrarre  le  fabbriche  di  supporre  che  assorba  le  materie  odoranti 
zuccheri  dalla  necessità  del  nero  animale,  eoa  più  forza  del  carbone  vegetale.  È 
Derosne,  uel  t8ag,  avera  tentato  altresì  molto  attivo  nel  trarre  a sè  i gas  pntridi 
di  sostituire  a quella  sostanza  1’  allumina  ; ed  altri  prodotti  della  putrefazione,  sciolti 
mai  saggi,  che  in  piccolo  erano  riusciti  nei  liquidi,  donde  ne  segue  clic  se  ne  usa 
soddisfacenti,  non  corrisposero  in  gronde,  molto  vantaggiosamente  per  disinfettare  i 
Anche  con  una  lenta  evaporazione  i ri-  pozzi,  gli  stagni  e simili,  non  che  le  latri- 
snltamenli  in  grande  furono  assai  meno  ne,  i letami  ed  altro,  e fino  per  distrug- 
rantaggiosi  che  in  piccolo,  cd  i siroppi  ' gere  l’ ingrato  odore  delle  seggette,  come 
ottenuti  in  tal  guisa  difficilmente  poi  reg-  può  vedersi  all’  articolo  Disikfbzioke.  Il 
gevanu  ad  una  rapida  euociluro.  nero  animale, in  vero,  od  anche  quello  ani- 

Nrgli  articoli  Zuccuiino  ( Residuo  delle  ruolizzato,  mesciuto,  per  esempio,  eoo  so- 
chiarificaiiotiij  (T.  XIV  del  Dizionario,  stanze  fecali,  distrugge  con  prontezza  il 
pag.  4Ó7),  Cahboke  animale  (T.  Ili  di  loro  odore  a tale  che, appena  fatto  il  tniscu- 
questo  Supplemento,  pag.  44*5)  e Co»  glio,  più  non  si  sente  che  quello  dell’atn- 
cime  (T.  V del  Supplemento,  pag.  4o»);'<nquiaca.  Il  concime  in  tal  guisa  ottenuto 
può  vedersi  come  e con  quanto  vantaggio 'Conservalo  in  mucchi  si  riscalda, ma  sparge 
si  impieghi  nell’agricoltura  quel  nero  che  un  leggero  odore,  potendo  adoperarsi  per 
dopo  avere  servito  una  o più  volte,  iu  poi-  la  orticoltura,  e presentando  vantaggi  gran- 
vere  o granulato,  residua  ai  fabbricatori  ti  riissimi  per  la  salubrità.  Lo  stesso  carbone 
raffinatori  di  zucchero,  e lauta  è anzi  la  animale  od  animalizzato  venne  proposto 
importanza  di  questo  uso  del  nero  ani  per  votare  le  latrine  senza  che  alcun  inai 
male  che  si  studiò  modo  ili  procurarsene  odore  si  diffondesse  nell’  interno  dello 
economicamente  a questo  due  soltanto,  case,  come  vedremo  all’articolo  Vutaces- 
cnme  nell'articolo  Caiidove  aniniulizzaftt  si.  In  tutte  poi  le  industrie  iu  cui  si  lavo- 
polrà  vedersi.  ratto  sostanze  organiche,  i resti,  le  acque 

Olire  all’ rtso  precipuo  del  itero  ani  -,  di  lavacro  ed  altri  prodotti  secondarli  dello 
ulule  pel  raffinamento  degli  zuccheri  a t varie  operazioni  prontamente  si  alterano 
parecchi  altri  oggetti  può  più  o metto  e divengono  cause  ri’  infezione  che  spesso 
•iti) urente  applicarsi.  Molle  esperienze  «li-  riescono  uocevulissime  ai  luughi  vicini  de- 
mostrano  che  questo  nero  assorbe  altre-  gli  stabilimenti.  Col  nero  animale  o cou 
si  i pi  incipit  amari  degli  estratti  di  tuoi  - quello  animalizzato  possano  togliersi  tutti 
te  piante,  al  qual  fine  prestasi  anche  il  questi  inconvenienti,  ottenendo  in  pati 
carbone  vegetale,  ma  assai  più  debolnieu-  tempo  utili  prodotti.  Non  si  può  quindi 
te.  Il  nero  animale  assorbe  parimenti  va- 1 raccomandare  abbastanza  ai  fabbricatori 
1 ie  sostanze  inorganiche  discioile  nell’ a- ! di  non  trascurare  queste  utili  proprietà 
equa,  come  la  calce,  i sali  solubili  ili  : del  ueru  animale  ogni  qualvolta  si  presenta 
piombo,  il  solfato  di  protossido  di  ferro, [loro  la  occasione  di  trarne  profitto. 
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Lo  «tato  di  molta  divisione  cui  può  ri- 1 Nero  animaliualo.  Nell*  articolo  Con- 

dursi, Io  reodouo  [io!  vantaggioso  per  altri 
oggetti,  cd  accennassi,  per  esempio,  nel- 
1‘  articolo  Carbone  animale  del  Diiiooarìo 
(T.  Ili,  pag.  ^ 55),  come  siasi  adoperato  breve  cenno  sulla  preparazione  della  so- 
e per  rivestirne  le  forme  nel  getto  dei  stanza  cui  lo  si  dà,  ed  insistemmo  prin- 
metslli,  e per  la  cementazione  o inacciaia-  cipalmente  sul  modo  di  usarla  nell’  a- 
tura  di  piccoli  oggetti  di  ferro.  gricollura,  e sui  vantaggi  che  se  ne  ot- 

Uno  scopo  di  qualche  importanza  è tengono  : qualche  parola  sullo  stesso 

quello  di  usarlo  come  color  nero  per  la  argomento  feeesi  pure  all'  articolo  Disis- 
pittura,  ed  entreremo  perciò  io  alcune  feziore  iu  questo  medesimo  Supplemento 
particolarità  su  tale  proposito.  (T.  VII,  pag.  3o).  Non  sarà  inutile  tuttu- 

Adopcrasi  nella  pittura  anche  il  nero  via  il  dare  alcune  maggiori  particolarità 
d'  osso  semplicemente  c lo  si  prepara  sulla  preparazione  del  nero  ammalizzito, 
nello  stesso  modo  ad  un  di  presso  che  Questo  nuovo  concime,  la  idea  della 
quello  pei  ratfioameuto  degli  zuccheri;  cui  preparazione,  come  si  disse  negli  aiti  * 
ponendo  le  ossa,  rigettatane  la  parte  spu-  eoli  sovreccitati,  è dovuta  a Salinoli,  elio 
musa,  iu  vaso  chiuso  Con  uo  piccolo  fu-  nel  i835  ebbe  per  esso  un  premiu  di 
io  soltanto,  e continuando  a farvi  fuoco  8ooo  franchi  dalla  Società  d'  incorng- 
all’  intorno  fino  a che  vedesi  uscire  del  giameuto  di  Parigi,  si  fa  con  terra  vegetalo 
fumo,  poi  lasciandolo  arroventare,  levan-  che  si  carbonizza  e si  mescola  con  la  ma- 
riolo dal  fuoco,  c facendolo  raffreddare  luria  delle  latrioe.  Si  produce  cusì  una 
giadatamcntc  prima  di  aprirlo.  Anche  in  sostanza  che  possedè  parecchie  delle 
questo  caso  interessa  che  le  ossa  aieno  ben  qualità  del  nero  animale  delle  raffinerie 
cai  booizzate,  ma  uon  calcinate,  perchè  non  Punto  in  questo  ultimo  come  nel  ner  ■ 
riescano  lussicce  o mesciute  ad  una  poi-  aniinalizzalo  si  ha  ima  polvere  carbonio*.! 
vere  bianca.  11  miglior  nero  animale  però 1 ed  assorbente  che  trattiene  i composi! 
che  adoperasi  nella  pittura  preparasi  coi  ammoniacali  a misura  che  si  formano  e 
■ itagli  di  avorio,  e distinguasi  per  es-  j li  abbandona  poco  a poco  e con  lentezza, 
sere  di  un  nero  intenso  e trasparente,  Ora  questa  lentezza  e questa  regolarità 
mentre,  iuvcce,  quello  di  osso  ha  sempre  nella  produzione  dell’  ammoniacu  sono 
una  tinta  rossiccia.  Del  resto  a questo  probabilmente  uoa  delle  rugioni  principali 
stesso  articolo  nel  Dizionario  vedemmo  che  contribuiscono  a dure  al  nero  delle 
darsi  il  nume  di  nero  di  avorio  anche  a raffinerie  un  valore,  come  concime,  mag- 
quello  ottenuto  dalle  ossa  (T.  IX, pag.  63).  gioi  e di  quanto  indicherebbe  il  dato  de- 
lti pure  dicemmu  quaulo  più  diligenti  gli  equivalenti. 

macinazioni  richieggansi  pei  neri  animali  Questo  rallentamento  nella  decumposi- 
che  destinami  agli  usi  della  pittura,  i quali  zione  è specialmente  vantaggioso  nel  caso 
si  macinano  stemperati  con  acqua  in  un  di  cui  si  tratta,  poiché  il  solo  inconve- 
inulino  a due  macine  orizzoutali,  quella  uieute  dell’  uso  delle  materie  fecali  ado- 
ttabile essendo  chiusa  in  una  cassa  con  ‘ perule  come  concime,  secondo  il  metodo 
aperture  per  cui  si  fa  scorrere  la  mussa  comune,  consiste  in  un’  azione  troppo 
molle  e che  può  chiuderti  a volontà.  momentanea  c rapida. 

(Dumas  — H.Gìui.tibr  he  Ci.ausky  — Si  dee  scegliere  per  questa  fabbricazio- 
BaUbmmjat  — Scusi teo  — • Armesgal’d.)  ne  una  terra  ricca  quanto  più  è possibile 


boxe  animalituilo  in  questo  Supplemen- 
to (T.  Ili,  pag.  44C),  dicemmo  cosa  in- 
tendasi con  questo  nome,  dienimo  uu 
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•li  resti  organici,  affinchè  mediante  la  car 
bonizzazìune  fornisca  una  quantità  suifi- 
riente  di  carbone  ; bisogna  inoltre  che  si 
possa  dividere  facilmente  e polverizzare, 
e che  durante  la  calcinazione  non  si  rap- 
pigli in  masse  solide  come  avviene  quan- 
do è troppo  argillosa. 

Bisogna  però  confessare  che  anche 
nelle  migliori  condizioni  questa  terra  car- 
bonizzata è ben  lungi  del  poter  essere  pa- 
ragonata per  le  sue  qualità  assorbenti  al 
carbone  animale,  e fórse  per  questo  ri- 
guardo i metodi  usati  attualmente  potreb 
fiero  subire  qualche  utile  modificazione 
Tuttavia  questi  metodi  producono  una  ter- 
ra carbonizzata  di  un  prezzo  abbastanza 
mite,  perchè  il  suo  uso  sia  sommamente 
vantaggioso.  Il  nero  animulizzato  con 
questi  metodi  sembra  la  sostanza  migliure 
che  si  possa  sostituire  alla  polvere  di 
escrementi. 

Si  giugne  infatti,  usando  la  terra  car- 
bonizzala, a fabbricare  un  concime  ricco 
di  azoto  che  utilizza  e trattiene  tutte  le 
sostanze  animali  delle  materie  fecali,  e 
che  inoltre  ha  uoa  forma  polverulenta 
comoda  per  la  sua  applicazione.  Questo 
concime,  di  ricchezza  sufficiente  perchè 
convenga  trasportarlo  a qualche  distanzia, 
si  può  fabbricare  rapidamente,  cioè  in  un 
mese  la  state  e in  due  net  verno,  e la  sua 
fabbricazione  permette  di  evitare  ogni 
odore  infetto  nelle  vicinanze  del  laborato- 
rio. La  fabbricazione  della  polvere  di 
escrementi  esige  invece  un  tempo  infini- 
tamente più  lungo  e la  maggior  parte  dei 
composti  ammoniacali  si  perdono  e si 
sviluppano  nell'  atmosfera. 

I prodotti  ottenuti  eoo  questi  due  si- 
stemi di  fabbricazione , hanno  poi  un 
valore  quasi  uguale,  ed  anzi  il  nero  ani- 
snalizzatu  è io  geoerale  piò  ricco  ; bi- 
sogna infatti  giugnere  a dargli  allo  stato 
asciutto  una  ricchezza  di  azotu  almeno  di 
3 per  100,  ed  è raro  che  la  polvere  di 
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escrementi  abbia  una  cifra  così  elevala, 
l’ayen  e Bonssiogault  trovarono  bensì  nel- 
la polvere  di  escrementi  preparata  da  Bel- 
loni,  fino  a 4)4  Per  100  di  azoto  in  islato 
asciutto  ; ma  la  polvere  da  escrementi  di 
Moutfaucon  non  ne  contiene  che  3,07 
per  100  al  piò.  Le  polveri  di  escrementi 
medie  non  contengono  che  a e alcune 
volte  anche  1,6  di  azoto  per  100  allo 
stato  asciutto. 

E vero  che,  a motivo  del  modo  di  fab- 
bricazione della  polvere  da  escrementi,  essa 
contiene,  concentrati  in  picroio  volume, 
i sali  ed  i fosfati  di  una  grande  quantità  di 
materie  fecali,  e questi  fosfati  le  danno 
forse,  ad  uguale  ricchezza  di  azoto,  uu 
valore  maggiore  di  quello  del  nero  anima- 
lizzato,  che  contiene  fosfati,  ma  io  quan- 
tità molto  minori. 

Pure  non  pare  che  questo  svantaggio 
sia  grandissimo  pel  nero  animalizzato, 
poiché  paragonando  le  analisi,  si  trova 
che  la  relazione  dell'  azoto  al  fosforo  è a 
un  dipresso  il  medesimo  nelle  materie  fe- 
cali ed  in  un  grandissimo  numero  di  ve- 
getali. Donde  ne  segue  che  la  quantità  di 
nero  animalizzato  che  sarà  sufficiente  per 
fornire  ad  un  raccolto  l'azoto  necessario, 
potrà  fornirgli  anche  la  quantità  di  fosfo- 
ro che  dovrà  contenere  questo  raccolto. 

È però  vero  che  il  nero  animalizzato 
non  è forse,  sotto  questo  riguardo,  un 
concime  compiuto,  e che  la  sua  ricchezza 
essendo  maggiore  quanto  all'  azoto  che 
pegK  altri  principii  utili  alla  vegetazione, 
abbisognerebbe,  come  un  gran  numero  di 
altri  concimi,  di  essere  migliorato  Con  un 
concime  complemeotario. 

Per  facilitare  questa  aorta  di  calcoli  sa- 
rebbe utile  di  fare  per  le  principali  so- 
stanze minerali  che  entrano  nella  compo- 
sizione dei  vegetali,  dei  quadri  di  equiva- 
lenti di  concimi,  simili  a quello  che  venne 
fatto  pel  principio  più  utile  di  tutti,  cioè 
per  l'azoto. 
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Il  valore  definitivo  di  un  concime  di- 
penderebbe dal  posto  che  avrebbe  in 
ognuno  di  questi  quadri. 

Baronnel  e compagni  fabbricano  il 
nero  animalizzato  con  metodi  che  si  divi- 
dono in  due  parti  principali;  l'estrazione 
delle  materie  fecali  dalle  lattine  ed  il  loro 
trasporto  ul  laboratorio,  poscia  la  loro  ri- 
duzione in  concime. 

Prima  di  estrarre  le  materie  fecali  dalle 
latrine,  si  disinfettano  queste  materie.  Si 
a loperano  per  quest'  oggetto  due  sostao- 
se che  riescooo  quasi  egualmente  bene. 
La  prima  è il  residuo  della  fabbricazione 
del  solfalo  di  protossido  di  ferro,  che  si 
può  generalmente  procurarsi  con  poca  spe- 
sa. Quando  si  può  scegliere  fra  parecchi 
di  questi  residui  bisogna  naturalmente 
prendere  quelli  che  sono  meno  acidi,  e 
che  contengono  la  maggior  quantità  pos- 
sibile di  perossido  di  ferro,  e qualche 
volta  anche  zinco.  Si  comprende  il  modo 
di  azione  di  questi  tali. 

Un’  altra  sustanxa  usata  sovente  dalla 
suddetta  società  al  medesimo  scopo,  è una 
soluzione  della  materia  precedente  che  si 
getta  nella  latrina,  ed  alla  quale  si  ag- 
giugue  una  soluzione  di  una  quantità 
uguale  di  sapone  comune.  Si  forma  allora 
un  oleato  metallico  che  sembra  si  decom- 
ponga più  facilmente  dei  solfali  sotto  la 
influenza  dell’acido  idroclorico  e dell’i- 
drosolfato di  ammoniaca.  In  ogni  caso,  il 
sapone  e le  ncque  grasse  sono  alili  in 
questa  operazione  per  ricoprire  la  super- 
ficie dei  liquidi  di  uno  strato  oleaginoso 
che  si  oppone  alla  diffusione  dell'  acido 
idrosolforico  o dei  vapuri  di  idrosolfato  di 
ammoniaca. 

Questa  disinfezione  operata  in  tal  mo- 
do converte  i sali  ammoniacali  volatili  che 
esistono  nelle  materie  fecali  in  sali  ammo- 
niacali fissi,  cioè  io  solfato  di  ammoniaca. 

Le  materie  fecali  vengono  estratte  dalle 
latrine  per  mezzo  di  una  catena  a tazze, 
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mossa  da  un  manubrio.  Questa  macchi- 
na, che  è chiamata  la  macchina  Frederic , 
occupa  anche  il  minore  spazio  possibile  ; 
si  può  adunque  introdurre  e adoperare 
in  quasi  tutte  le  case.  Basta  un'  apertura 
■li  o'",35  sopra  per  introdurre  la 

catena  a tazze  nelle  latrine.  Per  motarsi 
perfettamente  le  latrine  devono  avere  un 
fondo  cavo  e Conservare  i liquidi,  affinchè 
la  consistenza  delle  materie  non  sia  trop- 
po grande.  Senza  queste  precauzioni  si 
è qualche  volta  forzati  di  terminare  la 
estrazione  co)  metodo  comune.  Le  materie 
estratte  dalle  latriae  sono  versate  dalle 
ciotole  nelle  botti,  stata  essere  esposte  un 
solo  istante  al  contatto  dell’  aria  ; perchè 
lotta  la  macchina  è coperta  di  un  involto 
di  latta,  ed  i gas  che  si  svilupperebbero 
dalle  materie  fecali  sarebbero  costretti  per 
ispandersi  nell’  aria,  di  attraversare  un 
piccolo  apparecchio  che  contiene  cloruro 
di  calce. 

In  questo  modo  l’ operazione  si  fa  spes- 
sissimo di  giorno,  e I’  odore  sviluppato,  a 
motivo  dell’  involto  di  latta  sarebbe  assai 
poco  sensibile,  anche  non  avendo  la  pre- 
cauzione di  disinfettare  le  materie  prima 
di  estrarle  dalle  latrine. 

Le  materie  fecali  trasportate  cosi  al  la- 
boratorio devono  esservi  convertite  in 
concimi  e mescolate  a terra  carbonizzata, 
poiché  la  disinfezione  prodotta  dal  sol- 
fato di  ferro  noo  sarebbe  permanente.  Si 
serrano  per  conseguenza  nei  bacini  e vi 
si  aggitigne  col  badile  un  volume  circa 
uguale  al  loro  di  terra  carbonizzata.  Si 
mescola  il  tutto  il  più  compiutamente 
possibile  con  isprangbe  di  ferro,  poi  si 
lascia  depositare  la  materia,  e dopo  averla 
riunita  nell’  asse  del  bacino,  che  bn  il 
fondo  più  alto,  si  fa  scorrere  aprendo 
alcune  chiaviche  il  liqaidn  che  può  ri- 
manere ancora.  Il  fondo  dei  bacini  ha 
per  questo  scopo  un  decimo  di  o^Sa 
nel  senso  della  lunghezza. 
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Il  miscuglio  della  terra  carbonizzata  c 
delle  materie  fecali  si  stende  sopra  un 
suulo  impermeabile  sotto  portici,  ed  è fat- 
ta seccare  all'  aria,  con  la  cura  di  agitarlo 
sovente  c rinnovarne  la  superGcie.  Quan- 
do l'asriugamenlo  è progredito  abbastan- 
za, si  aggiugne  a questo  primo  miscu- 
glio un  volume  eguale  ut  suo  di  materie 
fecali,  e si  opera  come  la  prima  volta. 
Si  ripete  quest*  operazione  fioche  la  ter- 
ra non  formi  più  che  un  quarto  circa 
del  prodotto  ottenuto,  ciò  che  avviene 
in  geuerale  dopo  il  terzo  miscuglio,  se 
l'operazione  è ben  condotta,  e special- 
mente se  le  materie  fecali  che  si  adopera- 
no contengono  notevole  proporzione  di 
prodotti  solidi. 

Questa  operazione  che,  mediante  l'uso 
della  terra  carbonizzata  sparge  assai  poco 
odore,  come  dicemmo,  dura  un  mese  circa 
in  estate  e due  uet  verno.  La  stagione  più 
favorevole  a questa  fabbiicuziooe  è la  pri- 
mavera, ed  è u questo  tempo  che  si  de- 
vono, s*  è possibile,  vuotate  il  maggior 
numero  di  latriue. 

La  terra  carbonizzata  preparatasi  auli- 
camente io  vasi  o pentole,  ma  Baronuct 
ha  sostituito  a questo  metodo  un  forno 
molto  più  economico,  il  quale  si  com- 
pone di  parecchie  tramoggie  inclinate  che 
circondano  la  Gamma,  e nelle  quali  si  fu 
scorrere  la  terra. 

Le  tramogge  superiori  haono  un  suolo 
di  ghisa,  ma  1*  ultimo  è interamente  co- 
struito di  mattoni  refrattari!.  Quando  la 
terra  contenuta  nella  tramoggia  inferiore 
è abbastanza  calda,  cioè  quando  è di  color 
rosso  carico,  la  si  fa  uscire  dal  forno  e pei 
mezzo  ili  stanghe  di  ferro  si  fa  cadere  la 
terra  che  si  trova  io  ogni  tramoggia  sulla 
tramoggia  inferiore,  meotre  s*  introduce 
un  nuovo  carico  in  quella  superiore.  Si 
carica  così  il  forno  ad  intervalli  di  tre 
quarti  d’  ora  ad  uu’  ora.  All’  uscire  dal 
formi  la  terra  cade  in  uu  serbatoio  di 
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lamierino  di  ferro,  ove  si  raffredda  riparata 
dall’  aria.  Si  adopera  questa  terra  tosto 
che  ì raffreddata  per  utilizzare  tutto  il 
suo  potere  assorbente. 

La  terra  che  s’  adopera  deve  essere 
crivellata  e ridotta  in  polvere  quanto  più 
è possibile  minuta.  £ bene  che  sia  argillosa, 
perché  il  carbone  che  produce  i alloia 
più  diviso  e più  assorbente  ; ma  quando 
la  proporzione  di  argilla  è troppo  consi- 
derevole, accade  che  la  terra  si  rapprende 
qualche  volta  in  masse  analoghe  ai  mulin- 
ili, ciò  che  importa  evitare. 

Un  poco  di  carbonato  di  calce  misto 
alla  terra  ne  aumenta  la  divisibilità  e la  f.t 
scorrere  più  facilmente  ; ma  ne  abbisogna 
poco,  perchè  se  si  formasse  molta  eoi  ne- 
per la  calcinazione,  potrebbe  svilupparsi 
dell'  ammoniaca  al  momento  di  mescolare 
la  terra  c le  materie  fecali. 

E anche  bene  che  la  terra  sia  alquanto 
umida  quandu  viene  carbonizzala,  poiché 
il  vapore  di  acqua  che  se  ne  sviluppa,  al- 
lorché giugne  alle  tramogge  inferiori,  tra- 
scina con  sè  I ai  ia  che  si  trova  fra  gl’  in- 
terstizi! della  terra  delle  tramogge  supe- 
riori. In  la!  modo  la  carbonizzazione  si  la 
quasi  totalmente  fuori  dal  contatto  dcl- 
l’ aria,  mentre  invece  quando  la  terra  è 
troppo  secca,  avviene  quasi  sempre  che, 
inicee  di  carbonizzarsi,  si  abbrucia  nella 
tramoggia  inferiore,  quantunque  non  vi  si 
porti  che  fino  al  calor  rosso  cupo. 

Un  fillio  di  6 metri  di  altezza  può 
carbonizzare,  in  a 4 ore,  5 a 6 metri  cubici 
di  terra. 

A queste  condizioni  il  metro  cubico  di 
terra  carbonizzata,  contando  tutte  le  spe- 
se, custa  5 fi  . circa. 

Uno  stabilimento  di  media  grandezza, 
cioè  destinato  per  una  citta  di  30,000 
abitanti,  necessita  per  le  spese  di  costru- 
zione e d*  iusliluziune,  da  circa  su  a 
3S,ooo  fr.  per  forni , bacini , portici, 
macchiue  ed  arnesi.  Quanto  alle  spese 
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generali  ili  manutenzione  e ili  man»  il’  » leghe  cagiona  una  speso  uguale  n maggio- 
rerà, queste  giungono  per  tutta  iu  fab-  re  al  costo  ilei  Suo  chilogrammi  di  carne 
bricazione  ad  i fr.  per  anno  e per  ogni  secca  portata  ad  uguale  distanza, 
abitante,  ciò  che  fa  per  lo  stabilimento  (Dinas.) 

supposto  annualmente  00,000  fr.  Uno  Nebo  chimico.  Si  dà  questo  nome  ad 
stabilimento  di  questa  importanza  prò-  un  miscuglio  di  nitrato  di  ferro  e di  arido 
durrebbe  annualmente  circa  Coo  metri  gallico  che  multo  si  adopera  nella  tintura, 
cubici  di  nero  concime  vendibile,  che  n Si  prepara  ponendo  del  nitrato  di  ferro 
5 fr.  all’  ettolitro,  prezzo  dei  concimi  in  una  decozione  di  galla  e agitando  il 
compiuti  che  hanno  3 per  ìoo  di  azoto,  miscuglio.  (Pzbees.) 

fa  3o,ooo  fr.  Xeno  da  cahari.  Come  dicemmo  nel 

A questo  prezzo  di  4 a 5 fr.  la  conci-  Dizionario  molte  sono  e varie  lo  ricette 
matura  col  nero  animalizzato  può  essere  che  si  hanno  di  nero  pei  calzari,  la  mag- 
più  vantaggiosa  di  qoella  col  letame,  per-  gior  parte  dei  quali  si  rendono  lucidi  quan- 
chè  la  teorica  e la  pratica  si  acccordano  do  stropicciansi  con  una  spazzola  dopo 
nel  fissare  a so  o s5  ettolitri  per  ogni  averli  lasciali  asciugare;  ma  alcuni  diven- 
ettaro  la  quantità  di  nero  da  usarsi,  ciò  gouo  lucidi  eziandio  senza  bisogno  di 
che  farebbe  una  spesa  di  i oo  a ì s 5 fr.,  spazzolare,  tosto  che  sono  asciutti.  Le  so- 
mentre  occorrono  per  un  ettaro  10,000  stanze  che  più  spesso  entrano  in  questi 
chilogr.  di  letame  che  costano  1 8o  fr.,' composti  sono  del  nero  di  avorio  o di 
c sono  di  un  trasporto  piò  difficile  e piò  osso,  dell’  acido  solforico,  una  materia 
luugo.  I zuccherina  o gommosa,  e spesso  altresì  le 

Se  il  nero  animalizzato  non  è ancora  si  aggiungono  dell'acido  idroclorico,  del- 
uo  concime  tanto  perfetto  quanto  si  po-^ l'aceto,  dell'indaco  sciolto  nell’  acido  sal- 
irebbe desiderare;  non  è però  meno  uno  forico,  del  solfato  di  ferro,  della  noce  di 
dei  modi  migliori  di  utilizzare  compiuta-  galla,  delle  materie  grasse,  della  tremenli- 
mente  i prodotti  delle  latrine,  ed  offre  na  ed  altro.  Inferiremo  alcune  delle  ri- 
grandi vantaggi  sotto  l’aspetto  della  sa- .celle  più  rinomale,  indicando  prima  quel- 
lubrità  e dell' agricoltura.  le  con  acidi,  poscia  quelle  che  ne  sono 

Nella  manifattura  di  nero  animaliz, iato  prive, 
stabilitasi  a Gamelle  da  Salmun,  Payen  e Abbiamo  dato  nel  Dizionario  la  ricetta 
Durali,  preparami!  ogui  giorno  3oo  etto-  di  un  nero  che  Payen  asseriva  fabbricarsi 
litri  ili  nero  animale  che  rendesi  a 5 friin-!  io  gran  copia  nell’Inghilterra  e formare 
chi  all'  ettolitro.  Gli  stessi  fabbricatori . I’  oggetto  di  uu  importante  commercio, 
puseru  ancora  in  commercio  della  carne  A.  Daudrimont  dà  la  ricetta  seguente,  co- 
muscolare  diseccala  e ridotta  in  polvere,' me  quella  che  crede  preferibile,  perciò 
la  quale  sostanza  venduta  agli  agrieoi-  j che  dà  un  buon  aero,  al  più  basso  prezzo 
turi  a u.rjo,  i ìoo  chilogrammi,  oltre  al  possibile,  ed  aggiunge  intorno  alla  prepa- 
trarre  dei  concimi,  il  massimo  effetto  utile  razione  sii  esso  alcune  avvertenze  che  ri- 
ha il  vantaggio  di  potersi  spedire  a grandi  feriamo  tanto  più  volentieri  quanto  che 
distanze  con  piccolissime  spese  di  traspor-  possono  servire  di  norma  nella  prepara- 
lo. Iu  vero  5oo  chilogrammi  di  carne  secca  zinne  di  parecchii  altri  neri  analoghi  che 
in  polvere  possono  stare  invece  di  5oooo  indicheremo  iu  appresso, 
chilogrammi  di  letame  comune,  coaichè  ilj  La  ricetta  del  Daudrimont  è la  se- 
Itasporlu  di  questo  ultimo  ad  una  u due  guente  : 
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Nero  d’avorio  . . . 

200  granarne 

Melassa  di  zucchero  di 

canna 

200 

Acido  solforico  a 66°  . 

4o 

Noce  di  galla  pesta  . . 

12 

Solfato  di  ferro  . . 

1 2 

Acqua  

2 litri. 

Si  versa  il  miscnglio  in 

una  terrina 

della  tenuta  almeno  di  io  litri,  e vi  si 
stempera  poco  a poco  il  nero  di  avorio. 
Si  fa  bollire  separatamente  una  metà  del- 
I’  acqua,  e vi  si  lascia  infusa  per  un'  ora 
la  noce  di  galla  poi  si  passa  per  un  pan- 
nolino per  separare  questa  ultima  che  si 
getta.  Disciogliesi  il  solfato  di  ferro  nelle 
altre  100  parti  di  acqua  e ad  un  quarto, 
e alla  metà  di  questa  soluzione  si  aggiun- 
ge l'acido  solforico,  mescendo  il  resto  im- 
mediatamente col  nero  di  avorio  o con  la 
melassa,  poi  vi  si  aggiugne  poco  a poco 
l'acido  solforico  diluito  agitando  continua- 
mente. Producesi  una  effervescenza,  il 
volume  della  massa  aumenta  di  molto  e 
nello  stesso  tempo  si  ispessisce,  vi  si  ag- 
giugne finalmente  la  infusione  di  noce  di 
galla  ottenendo  in  lai  guisa  una  pasta 
molle.  Se  si  fosse  aggiunta  a questo  nero 
dilla  gomma  si  sarebbe  solidificato,  imper- 
ciocché quella  sostanza  combinasi  con 
l’ ossido  di  ferro  in  modo  da  divenire 
quasi  insolubile.  Ynleado  avere  di  questo 
nero  liquido,  conviene  stemperare  la  massa 
ottenuta  in  5oo  parti  di  acqua,  agitarla 
fortemente  e distribuirla  prontamente  en- 
tro le  bocce  che  devono  riceverla,  agitan- 
do sempre  per  evitare  il  sedimento  che  si 
formerebbe  senza  questa  cautela. 

Quando  aggiugnesi  sul  nero  animale 
l'acido  solforico  formasi  del  solfato  di 
calce  per  la  decomposizione  del  carbona- 
to di  calce,  dei  solfuri  e del  fosfato  di  cal- 
ce che  contengono  le  ossa.  Producesi  al- 
lora uua  effervescenza  dovuta  all’  acido 
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carbonico  che  si  svolge,  e si  sente  I’  odo- 
re di  acido  idroclorico.  II  solfato  di  calce 
a misura  che  si  forma  combinasi  con  1'  a- 
cqua  e la  solidifica.  Il  fosfato  di  calce  tra- 
mutasi in  fosfato  acido  di  calce  che  è so- 
lubilissimo ed  anche  molto  igrometrico. 
E desso  che  mantiene  morbido  il  cuoio, 
ed  impedisce  che  il  nero  imbianchisca; 
conviene  per  altro  accoratamente  guar- 
darsi dall’  oltrepassare  la  dose  di  acido 
solforico  necessaria  per  ottenere  questi 
prodotti,  poiché  vi  sarebbe  nel  liquido 
dell’  acido  libero  rhe  danneggerebbe  il 
cuoio,  v troppo  solfato  di  calce,  sicché  il 
nero  imbianchirebbe.  Aggiugneodo  al  li- 
quido dell’  acido  idroclorico  odierni  del 
cloruro  di  calcio  che  è molto  delique- 
scente ed  opera  come  il  fosfato  acido  di 
calce. 

Il  nero  animale  dee  scegliersi  del  piti 
hello  possibile  e bene  polverizzalo,  poiché 
la  qualità  del  nero  da  calzari  dipeode  dalla 
bontà  del  nero  animale  ; aggitignendovi 
degli  acidi  il  carbone  che  contiene  trovasi 
moltissimo  diviso,  e pare  che  sia  questo 
carbone  ed  il  solfato  di  calce  che  si  poli- 
scono sotto  la  spazzola.  Siccome  la  pro- 
duzione di  un  eccesso  di  sulfato  di  calce  è 
nociva,  e la  divisione  del  carbone  é utile, 
cosi  I’  aggiunta  dell’  8cido  idroclorico  non 
può  riuscire  che  vantaggiosa,  ma  ritnrda 
l’asciugamento  del  nero.  Per  dare  una  tinta 
azzurrastra  al  nero  talvolta  si  adopera 
r indaco  ; ma  ha  il  difetto  di  essere  troppo 
costoso,  e può  essere  sostituito  dal  solfato 
di  ferro  e dalla  noce  di  galla  che  costano 
assai  meno,  e producono  presso  a poco 
lo  stesso  effetto.  Anche  in  questo  caso  si 
può  fino  ad  un  certo  punto  sostituire  alla 
melassa  della  fecola  fatta  bollire  con  acqua 
ed  acido  solforico,  come  suggerisce  Payen 
nel  Dizionario. 

Quando  aggiungami  al  nero  sostanze 
grasse  è duopo  ricordarsi  di  stemperarlo 
col  nero  e con  la  melassa  prima  di  ag- 
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gingnervi  V acido  solforico,  tenia  di  che 
ai  separerebbero  e produrrebbero  uo  cat- 
tivo effetto. 

Altre  ricette  di  oeri  da  calzari  più  o 
meno  analoghe  alle  precedenti,  e delle 
quali  fa  parte  sempre  1'  acido  solforico, 
sono  le  seguenti. 

Prendesi  mesi’  oncia  di  nero  di  avorio 
e due  grossi  di  gomma  arabica,  mescendo 
e macinando  quelle  sostanze  con  due  on- 
ce e mezzo  di  melassa  e tre  cucchiaiate  di 
birra  o di  aceto  debole^  indi  aggiungendo 
mezzo  cocchiaio  di  olio  di  oliva  ; si  mesce 
di  nuovo  il  tutto,  e finalmente  mettonsi 
nel  miscuglio  sei  grossi  di  acido  solforico 
che  si  unisce  ai  primi  ingredienti,  agitan- 
do con  molta  forza.  Volendo  avere  questo 
nero  più  liquido,  invece  di  tre  cucchiaiate 
di  birra  se  ne  pone  una  mezza  bottiglia 
che  zi  verta  poco  a poco  nella  pasta,  dopo 
però  finita  1’  azione  dell'  acido  solforico. 

In  un’  opera  inglese  recente  troviamo 
suggerita  la  ricetta  che  segue. 

Prendonsi  9 libbre  (a)  di  nero  di  avo- 
rio, 4 once  di  nero  di  lampana,  9 libbre 
di  teriaca,  ■ 3 once  d’  olio  di  uliva,  4 on- 
ce di  gomma  arabica,  6 once  di  copparo- 
ta  verde  e quattro  galloni  di  aceto  comu 
ne.  Scioglievi  la  gomma  arabica  in  4 once 
di  acqua,  e vi  si  mescono  tutte  le  altre 
sostarne  io  un  vaso  aperto,  e quando  so- 
no bone  immedesimate  vi  si  versano  poco 
a poco  8 once  di  acido  solforico.  Si  la- 
scia il  miscuglio  per  due  giorni  in  riposo, 
durante  il  qual  tempo  sarà  bene,  agitarlo 
dua  volte  al  giorno,  e quindi  à pronto 
per  1’  uso. 

Nella  raccolta  dei  privilegii  francesi  spi- 
rali trovasi  la  seguente  ricetta  di  un  nero 
inglese  da  calzari. 


( a ) È inutile  indicare  che  le  misure  di 
questa  rifalla  sono  luglesi. 

Sttppl.  tìit.  Tecn.  T.  XXV III. 
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Nero  d' avorio  . . 

libbre  (a)  60 

Nero  di  fumo  vegetale  . 

7 

Nero  di  Francofone 

• • • 

5 

Azzurro  di  Berlino 

• • • 

5 

Potassa  . . . . 

• • • 

Aceto  .... 

. galloni 

11 

Birra  .... 

. . detti 

1 a 

Acido  solforico  . 

. libbre 

ao 

Melassa  e zucchero 

• • • 

4° 

Olio  di  spermaceti 

. pìnte 

6 

Acquavite  . . . 

e • • 

1 

Cera 

. libbre 

9. 

Col  nome  di  nero 

0 lucido  italiano 

troviamo  suggerita  la 

compofizioDe  se- 

guente  : 

Nero  animale . . 

. . parti 

ao 

Zucchero  ordinario 

la 

Miele  .... 

13 

Trementina  . 

a 

Vino  od  aceto  . . 

a4 

Acido  solforico  . 

8 , 

Acqua  . 

4 

Si  pone  il  nero  animale  in  un  vaso 
di  terra  verniciato  con  lo  zucchero,  col 
miele,  con  la  trementina  e col  vino.  S’ in- 
corpora il  lutto  per  qualche  istaute  per 
formare  una  pasta  ben  amalgamala.  Poscia 
s’  aggiunge  I'  acido  solforico  già  diluito 
con  l'acqua,  agitando  di  continuo  con  una 
spatola  di  vetro  per  mezz’  ora  circa.  Si 
conserva  in  vasi  turati  pegli  ulteriori  biso- 
gni, ed  usasi  come  gli  altri  lucidi. 

Il  timore  notato  più  sopra  che  ecce- 
dendo nella  proporzione  dell’  acido  solfo- 
rico si  venga  a danneggiare  il  cuoio  dei 
calzari,  indusse  molti  ad  omettere  intera- 
mente 1’  uso  di  quell’  acido,  limilandosi 
a far  uso  dell’  acido  acetico  solamente. 
L’n  autore  inglese  suggerisce  recentemente 

(a)  Queste  misure  souo  francesi. 
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un  nero  di  tal  falla,  preparato  con  io  on- 
ce (misure  inglesi)  di  nero  di  avorio,  1 a 
once  di  teriaca,  4 once  di  olio  di  sper- 
maceti e 4 pinte  di  aceto  di  vino  bianco. 

Un  altro  nero  che  si  assicura  eccellen- 
te, ed  in  cui  non  avvi  altro  acido  fuorché 
1'  aceto,  si  suggerisce  <Ji  preparare  nel  mo- 
do seguente.  Pestaosi  in  un  mortaio  quat- 
tro parti  di  zucchero  candito  e 8 parti  di 
nero  di  avorio  sopraffino.  Si  passa  il  tutto 
per  uno  staccio  di  seta,  si  riempie  il  mor- 
taio di  carboni  accesi  per  riscaldarlo  quan- 
to & possibile  ; indi  se  lo  vuota,  e vi  si 
versa  entro  una  parte  di  aceto  bianco 
mesciuto  con  altrettanta  acqua  di  fonte, 
ed  una  parte  di  melassa  che  si  pongono 
insieme  perchè  si  uniscano,  e vi  si  versa 
tosto  la  polvere  di  zucchero  ed  il  nero 
di  avorio.  Si  agita  il  tutto  per  dare  al 
miscuglio  la  forma  di  una  pasta  densa  che 
quandu  è fredda  si  ritira  e mcltesi  a sec- 
care in  un  piatto,  polendola  adoperare 
anche  sul  mumeuto. 

Un  nero  preparato  senza  altro  ‘acido 
cho  l’ aceto  è pur  quello  cho  si  ottiene 
unendo  insieme  un'  oncia  e mezza  di  cop- 
parosa  verde  e tre  once  di  melassa  ; scio- 
gliendo il  lutto  in  mezzo  litro  di  aceto 
forte  e mescendo  esattamente. 

Un  nero  applicabile  ai  calzari  non  solo, 
ma  ai  cuoi  altresì  di  ogni  sorta  di  arnesi, 
è quello  che  si  conosce  col  nome  di  nero 
di  Cordova,  e couiponesi  di  un  litro  e 
mezzo  di  aceto,  mezzo  litro  di  birra,  un 
quarto  di  litro  di  colla,  una  dramma  di 
culla  di  pesce,  ed  una  dramma  d' indaco, 
bastando  mescere  queste  sostanze  e farle 
bollire  insieme  per  una  mezz’  ora. 

Temendo  altri  che  anche  l' aceto  possa 
nuocere  al  cuoio,  specialmente  arrossando- 
lo, prepararono  neri  privi  affatto  di  acidi, 
a fra  quelli  di  questa  classe  riferiremo 
primieramente  quello  proposto  da  Bra- 
connot,  dietro  l'analisi  fatta  di  un  nero 
inglese  che  gii  era  stato  dato  da  uu  cal-J 
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solaio,  il  quale  diceva  averio  trovato  dì  ' 
qualità  migliure  di  tutti  gli  altri.  Suggeri- 
sce di  prenderà. 

Gesso  passato  per  setaccio  . s*l,n- 

Nerofumo o,a5 

Orzo  germogliato  quale  si 

prepara  per  (ar  la  birra  . o,5o 

Olio  di  uliva o,o5. 

Si  fa  macerare  I'  orso  germogliato  nel- 
I’  acqua  quasi  bollente,  ad  oggetto  di  to- 
gliervi tutte  le  parli  solubili  ; con  questo 
liquido  stemperassi  in  un  bacino  il  gesso 
ed  il  nerofumo,  si  evapora  fino  a consi- 
stenza di  pastB,  poi  vi  si  mesce  I’  olio  di 
uliva  di  cui  può  aumentarsi  la  quantità. 

Se  stimasi  opportuno  si  aggiungono  al 
miscuglio  alcune  gocce  di  olio  di  cedro  » 
di  lavanda,  perchè  acquisti  grato  odore. 

10  mancanza  del  gesso  può  adoperarsi 
una  uguale  quantità  di  creta  da  pentolai. 
Questo  nero,  che,  come  si  vede,  è poco 
costoso,  Braconoot  assicura  essere  molto 
bello,  ed  avere  le  proprietà  di  stendersi 
molto  uniformemente,  rii  non  bruciare  in 
alcun  modo  il  cuoio,  di  seccare  pronta- 
mente e di  divenir  lucido  con  leggero 
strofinamento  della  spazzola. 

Una  recente  opera  inglese  dice  che  il 
nero  da  calzari  comune  è fatto  col  nero 
di  lampana  ed  olio  di  lino,  oppure  con 
nero  di  lampana,  birra  acida,  olio,  melassa 
e solfalo  di  ferro.  Suggerisce  poi  le  due 
preparazioni  seguenti  per  neri  in  palle 
scevri  affatto  di  acidi. 

Si  mesce  un’oncia  per  sorta  di  cera,  di 
lardo,  di  nero  di  avorio,  di  nero  di  lam- 
paoa  e di  zucchero  candito,  e scioglievi 

11  tutto  in  4 once  di  colla  di  pesce. 

Per  far  l’altro  nero  in  palle,  che  è an- 
cora più  semplice,  sciolgonsi  in  otto  parti 
di  acqua  a parli  di  zucchero  candito,  una 
di  gomma  draganti  e 8 di  nero  di  avorio. 
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Cerconi  eziandio  di  fare  dei  nero  da 
calzari  con  una  specie  di  encanslico,  otte- 
nuto sciogliendo  la  cera  nell’  acqua  me- 
diante la  potassa  o la  soda,  ed  aggiu- 
gnendovi  del  nero  fumo.  Questo  genere 
di  neri  polisconsi  bene  e facilmente  con  la 
spazzola,  ma  sembra  che  distruggano  la 
morbidezza  del  cuoio.  Una  ricetta  di  un 
nero  di  tal  fatta  è lo  seguente.  Scioglicsi  in 
mezzo  boccale  di  acqua  nn’  oncia  di  calce 
viva,  poi  vi  si  mettono  a oncie  di  soda,  che 
si  fanno  bollire  per  mezz'ora;  si  lascia  raf- 
freddare formandosi  un  sedimento  ; si  de- 
canta il  liquido  che  si  fa  bollire  per  mezza 
ora  con  un’oncia  e mezzo  di  cera  vergine 
raschiata  e con  alquanto  nero  fumo  o nero 
di  avorio,  mescendo  di  continuo  durante 
la  ebollizione. 

Una  composizione  di  nero,  che  vantasi 
essere  eccellente,  ma  che  temiamo  riesca 
troppo  costosa  per  I’  alto  prezzo  della 
colla  di  pesce  che  ne  fa  parte,  si  prepara 
come  segue. 

Si  stendono  due  once  di  colla  di  pesce 
sopra  nn  piano  assai  duro , quindi  si 
tagliano  in  piccoli  pezzetti  e si  mettono 
in  un  taso,  net  qnale  si  versano  quattro 
once  di  acquavite,  e quattro  di  acqua  ; si 
espone  il  vaso  ad  un  fuoco  moderato  di 
carbone,  movendone  sempre  la  massa, 
sino  a che  siasi  compiuta  la  soluzione. 

Si  filtra  allora  il  liquido  attraverso  un 
pannolano  fino,  e vi  si  mescolano  due 
libbre  di  acqua  piovana  mediocremente 
calda,  nella  qoale  si  sciolgono  cinqne  once 
di  gomma  arabica,  e sei  libbre  di  acqua 
piovana,  nella  quale  parimenti  si  sciolgono 
otto  once  di  sapone  bianco  raspalo  ; ciò 
fatto  si  aggiunge  un’  oncia  di  potassa,  e si 
porta  il  miscuglio  all’  ebollizione.  Dopo 
che  questo  ha  bollilo  per  quindici  mi- 
nuti, vi  si  uniscono,  stemprate  da  prima 
con  tanta  acqua  quanta  è necessaria  per 
avere  una  pasta  molle,  semi  fluida, otto  once 
di  nero- fumo  assoggettato  prima  all'azione 
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del  fuoco,  e quattro  once  di  amido  bian- 
co. Si  muove  tatto  quanto  il  miscuglio, 
sino  a che  1’  amido  sia  sciolto,  quindi  si 
lascia  evaporare  'in  modo  che  si  riduca 
alla  metà. 

Si  disse  dovere  il  nerofumo  essere  sta- 
to prima  assoggettato  all’  azione  del  fuo- 
co, perchè,  acciò  comunichi  a questa 
cera  un  bel  nero,  fa  mestieri  compri- 
merlo in  un  vaso,  chiudere  questo  assai 
bene,  otturando  esattamente  le  commes- 
sure del  coperchio,  ed  esporlo  ad  un 
fuoco  assai  forte  per  lo  Spazio  di  lo 
minuti.  In  questa  maniera  le  moleco- 
le oleose  del  nero  fumo  si  carbonizza- 
no, e però  il  suo  colore  diventa  di  un 
nero  piò  carico.  Se  ne  pesano  allora  3 
once  e si  stemperano  con  alquanta  acqua- 
vite, quindi  si  aggiungono  le  quattro  once 
di  amido  bianco  e si  stempera  di  nuovo 
il  miscuglio  con  acqua. 

Si  app.lica  questa  cera  con  un  pennel- 
lo, diviene  rilucente  tosto  che  è seccata, 
e quando  vogliasi  pure  che  la  lucentez- 
za sia  ancora  maggiore,  non  è necessa- 
rio strofinarla  per  molto  tempo  : rilu- 
centissima risulta  poi  se  la  si  strafini  con 
un  pezzo  di  seta. 

Se  si  ha  riguardo  soltanto  a far  sì  che 
il  cuoio  acquisti  un  bei  nero  rilucente,  e 
non  già  che  si  conservi  morbido  e fles- 
sibile, alla  colla  di  pesce  disciolta  si  ng- 
giugne  unicamente  la  soluzione  della  gom- 
ma arabica  e sole  0 once  di  nero  fumo 
preparato  al  fuoco  o di  nero  d’  avorio 
bene  carbonizzato. 

Si  1’  una  che  l’ altra  cera,  può  disec- 
carsi ad  un  moderato  calore  entro  alcune 
forme  di  latta  che  sieno  state  internamente 
unte  con  olio  ; quando  poi  trattasi  di  far- 
ne uso  se  ne  prende  an  pezzo  o si  scioglie 
nell’  acqua. 

I neri  preparati  col  -bianco  d’  uovo  e 
col  nero  fumo,  come  si  disse  a principio 
dell’  articolo  nel  Dizionario  , hanno  il 
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vantaggio,  come  il  precedente,  dì  riuscire 
lucidi  seccando  senza  bisogno  di  spaz- 
zolarli. La  ricetta  di  una  di  queste  spe- 
cie di  neri  è di  prendere  un  bianco 
d’  auro  ed  un  poco  di  nero  fumo,  me- 
scerli insieme,  sggiugnervi  5 cucchiai  di 
aceto  e mezzo  bicchiere  di  acquavite, 
agitando  di  onoro  prima  di  applicare  quel 
nero  ai  calzari. 

(A.  Bacdrijsost  — Biucosrut  — 
Ricbsbd  Pnu.Lirs  — Fa  mas.) 

Naso  da  scrivere.  Si  dà  lalrolt8  questo 
nome  a quegli  inchiostr  i in  polvere  o solidi 
che  si’preparano  specialmente'  a comodo 
di  quelli  che  vogliono  portarne  seco  per 
viaggio.  Queste  preparazioni  non  di  (Feri- 
scono in  generale  dagli  inchiostri  liquidi 
(V.  liiCBioSTtu),  se  non  perciò  che  le  so- 
stanze con  le  quali  si  preparano  o si  me- 
scono semplicemente  senza  nggiugoerri 
liquido,  o,  dopo  aggiunto  questo,  aQinchì 
sì  sciolgano  ed  uniscauo  più  intimamente 
i principi!  coloranti  delle  materie  onde 
sono  composti,  si  fa  evaporare  il  liquido 
serbaudo  solo  il  residuo.  Un  inchiostro 
solido  di  questa  Fatta  si  descrisse  iu  que- 
sto Supplemento  (T.  XIV,  pag.  97),  in- 
dicando come  se  ne  facesse  una  specie 
di  calamai,  nei  quali  basta  mettere  un 
poco  di  acqua  per  iscrivere.  Una  ricet- 
ta per  preparare  tutto  insieme  del  nero 
da  scrivere  in  polvere  e liquido  è la  se- 
guente. 

Si  faccia  bollire  una  libbra  di  noce  di 
galla  d'Aleppo  contusa  in  una  infusione 
preparata  con  nn  pizzico  di  legoo  del 
Brasile  in  due  piote  d’ acqua  chiara,  fino 
a ebe  riducasi  alla  metà  ; allora  s’  ag- 
giungono dieci  once  di  solfato  di  ferro, 
che  si  sciolgono  con  la  ebollizione,  indi 
mesconsi  bene  quattro  grossi  di  nerofu- 
mo in  polvere  o di  nero  d’avorio,  si  fa 
sciogliere  l'allume  e finalmente  s'aggiugne 
la  gomma  arabica.  Si  cola  per  istamigna  ; 
u dopo  34  ore  di  riposo,  si  mette  in  botli- 
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glie  l' inchiostro  liquido,  e ne' calamai  por- 
tatili la  parte  secca. 

Le  dosi  indicate,  trattale  nel  modo  an- 
zidetto, danno  due  libbre  d' inchiostro 
liquido  e due  libbre  d' inchiostro  secco 
portatile. 

(Journal  de  connausances  usucllei 

— G.**M.) 

Nero  da  stampa.  Distinguesi  con  que- 
sto nome  il  nero  di  cui  si  <b  uso  special- 
mente per  b preparazione  dell’  inchiostro 
>la  stampa.  E ottimo  specialmente  a tal 
fine  quello  che  si  ottiene  nella  prepara- 
zione dell'  Àzzoaao  di  Berlino  (V.  questa 
parola),  mediante  1'  azione  degli  alcali  sul 
sangue  o sopra  altre  sostanze  animali.  La 
molta  divisione  che  acquista  il  carbone 
preparata  in  tal  guisa  gli  toglie  ogni  luci- 
dezza quando  è macinato  con  acqua  e 
polverizzato  a secco.  (V.  Ischiostro  ti- 
pografico, Tiposksfiì). 

(II.  Gacltier  de  Cladrrt.) 

Nero  du  tintura.  Non  è questo  certa- 
mente il  luogo  di  parlare  dei  varii  mezzi 
che  la  tintura  possedè  per  dare  il  color 
nero  ai  tessuti,  i quali  nell'  articolo  Tirto- 
ri  si  troveranno  meglio  al  loro  posto, 
anche  per  la  analogia  che  presentano  fra 
loro  le  maniere  di  applicare  i varii  colori. 
Sotto  questo  nome  annunziamo  pei  tan- 
to solo  una  sostanza  della  quale  non  sa- 
pressimo  ove  meglio  parlare , siccome 
quella  che  aou  ha  altro  nume  che  questo. 
Da  qualche  tempo  il  capitano  ioglese  Lau- 
derà viaggiando  nel  paese  di  Shau,  che  è 
tributario  del  paese  dei  Birmani,  aveva 
osservato  che  gli  abitanti  servivansi  del 
succo  di  una  pianta  per  tingere  iu  nero  ■ 
loro  tessuti.  RaccoLe  egli  questo  succo,  lo 
fece  seccare,  ne  formò  pallottole,  invian- 
done saggi  alla  Società  di  agricoltura  e di 
orticoltura  di  Calcutta.  Dopo  un  diligen- 
te esame  di  tale  sostanza,  quella  Società 
dichiarò  che  era  veramente  una  sostanza 
colorarne  vegetale  ulta  a tiguere  iu  nero, 
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o<l  una  tpcciti  ili  indaco  nero.  In  appres- 
so, verro  il  i 844,  'a  Società  delle  arti  di 
Londra  ricevette  ancor  etra  saggi  di  que- 
sta sostanza,  e gli  indirizzò  ad  Edmoudo 
Sully,  perchè  ue  facesse  l’ esame.  Quan- 
tunque, a motivo  della  piccola  quaotità 
ricevutane,  non  potesse  farne  una  analisi 
esatta,  tuttavia  quel  chimico  confermò 
quanto  già  si  era  detto  in  proposito.  Se- 
condo Solly  questa  sostauza  è insolubile 
nell’  acqua  ed  io  tutti  i soliti  menstrui,  ma 
diviene  solubile  come  I’  indaco  quando  è 
disossidata  dai  solfati  di  ferro  e di  calce. 
Il  suo  colore  viene  distrutto  dal  cloro,  co- 
me quello  dell’  indaco  ; ma  ne  differisce 
in  quanto  che  non  può  sublimarsi.  Cerca- 
ronsi  con  la  maggior  diligenza  tutti  i mezzi 
di  depurarla  per  sublimazione,  ma  senza 
buon  effetto,  poiché  la  materia  era  sempre 
distrutta  innanzi  che  si  sollevasse  il  vapo- 
re. Allorché  si  riscalda  noa  si  fonde  nè  si 
ammollisce,  ma  orde  con  fiamma  ch'aia  e 
poco  intensa  spargendo  un  odore  acuto 
e sgradevole  che  la  distingue  compiuta- 
mente  dalle  altre  sostanze  resinose  che  si 
ottengono  dalla  melanorrea  e da  ultre  simili 
piante.  La  quantità  di  ceneri  che  lascia 
dopo  la  combustione  è così  pircola  che 
evidentemente  risulta  la  materia  colorante 
essere  una  sostanza  organica  pura,  ed  il 
colore  affitto  indipendente  dalla  presenza 
del  ferro  o di  qualsiasi  altra  materia  inor- 
ganica. Sully  concluse  dal  suo  lavoro  pos- 
sedere questa  nuova  sostanza  colorante, 
proprietà  pregevolissime  e tali  da  rendere 
eminenti  servigli  all’  arte  della  tiutura 
se  si  potesse  procacciarsene  in  grande 
quautità. 

(Genoano  Solly.) 

Nero  dentifrìgio.  Le  proprietà  parti- 
colari del  carbone  lo  rendono  attissimo  a 
polire  i denti  sul  tartaro,  dei  quali  sembra 
che  abbia  un’  azione  affatto  particolare. 
Osservasi  di  fatto  in  generale  i caibonai  c 
gli  spazzacamini,  che  sono  esposti  a respi- 
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rare  di  continuo  polvere  di  carbone,  avere 
i denti  di  una  bianchezza  notevole.  La 
Greche  sembra  che  conoscessero  questa 
proprietà  del  carbone  e adoperassero  a 
tal  uopo  quello  di  nocciuole  fino  dalla 
antichità.  Vuoisi  che  il  miglior  carbone 
per  questo  fine  sia  quello  che  oltien- 
si,  bruciando  la  scorza  delle  frutta  del 
cocco. 

(Lcigi  Bossi  — Parres.) 

Nano  di  avorio.  V.  Nero  unimale. 

Nero  di  bablah.  Nel  1 8 a 5 alcuni  ne- 
gozianti francesi  introdussero  nel  com- 
mercio una  sostanza  chiamata  da  essi  ba- 
blah oppure  concino  orientale , annun- 
ziando che  dava  grande  solidità  a tutti  i 
colori,  e poteva  sostituirsi  facilmente  alla 
noce  di  galla  cui  era  superiore  di  molto. 
Per  giudicare  della  giustezza  di  queste 
asserzioni,  Roard  fece  alcuni  studi!  ed 
esperienze  in  proposito. 

Primieramente,  siccome  i negozianti  che 
la  avevano  introdotta  dal  Bengala  in  Fran- 
cia non  avevano  dato  indicazione  alcuna 
in  proposito , cominciò  dall’  informarsi 
della  provenienza  di  essa,  e,  dietro  al- 
cuni indizii  dati  da  Freycinet  al  ministro 
della  marina,  e notizie  avute  da  Bosc, 
venne  a sapere  essere  questo  materia  la 
siliqua  della  mimosa  arabica  che  cresca 
molto  copiosamente  in  alcune  parti  delle 
Indie.  Da  lungo  tempo  si  conoscevano  le 
proprietà  di  parecchie  varietà  di  acacie 
di  contenere  nei  loro  semi  una  materia  più 
o menu  astringente,  mentre  in  parecchie 
opere  di  botanica  era  indicato  che  le  sili- 
que della  mimosa  cathecù  danno  un 
succo  astrìngente  che  contiene  quasi  due 
terzi  del  suo  peso  di  concino  ; che  le  se- 
menti della  acacia  cavea  sono  inviluppate 
di  una  mucilaggine  astringente,  con  la  quale 
si  fa  dell’  inchiostro  mescendola  col  sol- 
fato di  ferro  ; sapevasi  inoltre  che  le  sili- 
que della  acacia  farnese  impiegovansi  nella 
isola  Borbone  dai  tintori  per  base  dei 
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loro  neri,  e che  serviva  a farne  inchiostro 
e nero  pei  calzari.  Queste  nozioni  rende- 
vano più  probabili  le  asserite  utili  qualità 
del  bablah.  Roani  per  verificare  queste 
qualità,  fece  quindi  parecchie  esperienze  e 
principalmente  quattro  di  confronto,  la 
prima  con  galla  polverizzata,  la  seconda 
con  sole  silique  di  bablah,  la  terza  con  la 
siliqua  coi  suoi  semi,  la  quarta  coi  semi 
soli.  Operò  sempre  con  cento  gromme  di 
lana  bianca,  due  litri  di  acqua  e ao  grom- 
me di  una  .delle  suaccennate  sostanze  : 
ciascun  miscuglio  fecesi  bollire  per  due 
ore,  poi  si  assoggettò  alla  tintura  con 
uguali  dosi  di  altri  ingredienti.  Da  questi 
saggi,  i cui  particolari  possono  vedersi  da 
quelli  cui  interessasse  nel  Bollettino  della 
Società  J'  incoraggiamento  di  Parigi  del 
1 8a6,  a pag.  60,  venoe  il  Roard  condotto 
alle  conclusioni  seguenti. 

i.°  Che  la  siliqua  intera  del  bablalv 
delle  Indie  adoperata  in  tintura  per  fare 
del  nero  nella  stessa  proporzione  della 
noce  di  galla  in  sorte  del  commercio,  non 
dà  neppure  un  color  nero,  ma  un  colore 
carmelitano  carico  ; 

a.°  Che  la, siliqua  sola,  privata  de' suoi 
semi,  dà  bensì  un  color  nero  ; ma  che 
questo  colore,  paragonato  a quello  che  dà 
la  galla  impiegando  pesi  uguali  di  queste 
due  sostanze,  ha  sempre  un  aspetto  gri- 
giastro con  leggero  riflesso  giallo. 

3.°  Che  il  seme  contenuto  nella  siliqua 
del  bablah,  che  forma  il  terzo  del  pe- 
so della  siliqua  intera,  adoperato  invece 
della  galla  nella  tintura  in  nero  non  dà 
che  un  colore  di  fuliggine  carico  ; 

4 ? Che  al  prezzo  cui  era  allora  il  ba- 
blah e la  galla,  la  tintura  col  primo  ve- 
niva a costare  un  terzo  più  cara  che  con 
la  seconda; 

5.°  Finalmente  che  il  color  nero  pro- 
dotto dalle  silique  del  bablah  non  resiste 
più  che  quello  ottenuto  con  la  galla  ad 
una  soluzione  bollente  di  sapone,  e meno 
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poi  che  lo  galla  all’  azione  degli  addi  de- 
boli alla  stessa  temperatola. 

Per  queste  ragioni  risaltò  non  essere 
utile  il  bablah  per  la  tintura  in  nero  a 
per  la  preparazione  •dei  neri. 

La  tintura  in  anchina,  per  la  quale 
altresì  proponevasi  il  bablah,  venne  pure 
riconosciuta  oggetto  di  poco  rilievo.  Sa- 
rebbe a vedersi  se  fosse  vero,  come  asse- 
rì Lassobe,  tintore  di  Parigi,  che  torni 
vantaggioso  nelle  tinture  in  rosso  indiano, 
il  quale  effetto  potrebbe  venire,  come 
giustamente  osservò  Ilobiquet,  dalla  cir- 
costanza che  la  materia  colorante  del  ba- 
blah, che  è di  un  giallo  rossastro  chiaro, 
può  dare  alle  tinture  rosse  un  fondu  mi 
gliore  della  materia  colorante  della  noce 
di  galla,  la  quale,  essendo  di  un  giallo 
fulvo  sporco,  nuoce  alla  vivacità  di  quei 
colori,  ed  obbliga  di  ricorrere  per  av- 
vivarli, a mezzi  che  ne  scemano  la  in- 
tensità. 

, • (Rosati  — Rohiqdet.) 

Nero  di  bistro.  V.  Bistro. 

Nbro  di  campana.  Sorte  di  color  nero 
formato  di  quella  specie  di  scorza  anne- 
rita che  rimane  all'  interno  delle  forme  in 
cui  si  gettano  le  campane  e le  artiglierie. 
Serve  per  dipingere  ad  olio  ed  a fresco  ; 
ma  se  questi  ottimi  lavori  sono  esposti  al- 
l’aria ed  alle  intemperie,  svanisce  in  breve 
e lascia  guaste  le  pitture. 

(Bu.nivrcci.) 

Naao  di  carbone.  V.  Neao  vegetale. 

Nero  di  Carrara.  Sorta  di  pietra  di 
color  nero,  come  il  paragone  di  Fiandra, 
ma  più  tenera.  Serve  ad  ogni  lavoro  di 
sega  o scalpello,  e se  ne  trova  di  ogni 
grandezza  nelle  montagne  di  Carrara  in 
Toscana. 

(BiLtinrocct.) 

Nebo  di  carta.  Per  preparare  questo 
nero,  che  adoperano  talvolta  i pittori,  »e- 
gnesi  lo  stesso  metodo  che  pegli  altri  neri 
di  osso,  di  avorio  e simili,  cioè  si  cavbo- 
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nixia  la  catta  in  vali  chiusi,  pircliè  non 
poita  bruciarsi.  Si  riempie  calcando  con 
forza,  di  carta  un  tubo  di  ferro  e le  ne 
otturano  le  aperture  con  creta  ; lo  si  pone 
in  mezzo  ai  carboni  accesi,  si  lascia  rovente 
per  qualche  ora,  poi  si  leva  dal  fuoco,  raf- 
freddasse quindi  si  macina  con  acqua,  e se 
ne  fanno  piccole  pallottole. 

(Loreszo  Mzrcucci.) 

Nero  di  cromo.  Questa  sostanza,  o a 
meglio  dire  la  proprietà  che  tiene  il  cro- 
mato acido  di  potassa,  di  rendere  più  ca- 
richi e più  o meno  solidi  alcuni  colori, 
venne  scoperta  da  Leyhauf  di  Norimberga 
fino  dal  i83a.  Questo  chimico  ottenne 
in  allora  con  la  reazione  della  soluzione 
di  questo  sale  sopra  un  estratto  di  cam- 
peggio  tessuti  tinti  in  nero  e varii  impiumi 
di  bruno  e di  bruno  giallo,  col  cacciò,  co- 
gli estratti  di  Knoppern  o escrescenze  della 
quercia,  con  la  corteccia  di  quercia,  cou 
la  decozione  di  noce  di  galla,  e finalmente 
cogli  estratti  del  legno  di  Santa  Marta  o 
di  feruambucco,  bei  violetti  carichi.  Tro- 
vò inoltre  che  la  utile  azione  di  questo 
sule  manifestavasi  principalmente  cogli 
estratti  e non  con  le  infusioni  o decozioni 
recenti  di  campeggio,  di  corteccia  di  quer- 
cia, di  noce  di  galla  e simili,  vale  a dire 
agiva  meglio  su  queste  infusioni  o deco- 
zioni evaporate  fino  a secchezza,  oppure 
su  quelle  che  erano  rimaste  lungamente 
abbandonate,  e sulle  quali  1’  ossigeno  del- 
l’urio  aveva  esercitato  più  o meno  la  pro- 
pria azione. 

Fino  dall' anno  i838  venne  alla  luce 
in  Parigi  un  opuscolo  di  F.  Lacarriere 
intitolato:  Nuova  cd  importatile  scoperta 
nella  tintura,  per  tingere  in  nero  sema 
composti  di  ferro , ecc.,  ma  questo  opu- 
scolo è impeifello,  e contiene  errori  in- 
credibili. Nel  1839  K.  Itoeber  chiese  un 
privilegio  in  Germania  per  l'uso  del  cro- 
malo di  potassa  nella  tintura,  ma  non  la 
applicò  che  alla  lana.  Finaluieule  Kunge 
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nel  1 843,  nella  tua  chimica  applicata  olla 
tintura,  fece  conoscere  i saggi  da  lui  tentati 
sulla  azione  del  cromalo  di  potassa  su 
varie  sostarne  coloranti  vegetali,  molti  dei 
quali  saggi  non  diedero  quei  vantaggiosi 
risultamenti  che  si  poteva  aspettarne,  per- 
ciò che  le  decozioni  delle  sostauze  vege- 
tali non  erano  ridotte  alla  forma  di  estrat- 
to, ma  adoperate  e preparate  di  fresco. 

Siccome  il  termine  assegnato  dall’  in- 
ventore alla  segretezza  della  sua  scoperta, 
spirò  fino  del  1 843,  e questa  scoperta  può 
ricevere  molte  applicazioni  nelle  officine 
di  tintura  e di  stampa,  e sembra  essersi  da 
alcuni  anni  diffusa  in  molte  officine,  cosi 
si  decisa  recentemente  a pubblicarla,  ad 
eccezione  di  una  ricetta  per  tignerò  in 
nero  sulla  lana  che  farà  conoscere  in  ap- 
presso. 

I vantaggi  che  presenta  fi  nero  di  cro- 
mo in  confronto  agli  altri  neri  sono  i se- 
guenti : 

i.°  La  esecuzione  ne  è rapida.  Il  co- 
lore si  manifesta  quasi  istantaneamente  $ 
mentre  invece  pei  neri  ottenuti  coi  sali  di 
protossido  di  ferro  conviene  applicarli  ed 
esporli  all'aria  ripetutamente. 

2.0  Il  nero  ottenuto  resiste  benissimo 
alla  luce,  massime  quando  non  siasi  usato 
un  eccesso  di  cromato  di  potassa  o non 
siasi  riscaldato  troppo  fi  bagno  quando  vi 
si  immersero  i tessati.  Se  si  è usato  trop- 
po cromalo  di  potassa  od  un  bagno  trop- 
po caldo,  fi  colore  è meno  solido  e volge 
al  bruno. 

3."  E facile  applicarlo  a freddo  sul  co- 
tone o sul  lino,  o ad  una  temperatura 
moderata  sulla  tana  e sulla  seta; 

4-°  Non  esige  accurati  risciacquamenti, 
ed  anzi  i tessuti  leggeri,  come  i merini, 
non  abbisognano  dopo  tinti  di  sciacqua- 
mento,  quando  il  bagno  siasi  preparato  in 
proporzioni  convenienti,  cioè  non  con- 
centrato di  troppe  ; 

5.°  Quantunque  il  cromato  di  potassa 
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sia  di  un  prezzo  infinitamente  più  alto 
che  i (ali  di  ferro,  tuttavia  questo  nero  è 
economico  non  occorrendone  che  1/6 
od  1/8  di  quelli,  massime  quando  mettasi 
in  libertà  1'  acido  cromico  con  nna  ag- 
giunta di  acido  solforico. 

6.°  Questo  nero  è più  dolce  pei  tes- 
suti da  tingersi  e non  gl'  intacca,  donde  gli 
viene  grande  superiorità  su  quelli  a sali 
di  ferro  e sui  solfati  massimamente,  im- 
perciocché 1’  acido  cromico  altera  molto 
meno  le  fibre  di  quello  solforico,  e I’  os- 
sido di  cromo  è molto  meno  nocivo  di 
quello  di  ferro. 

y.°  11  liquido  colorante,  che  è un  ba- 
gno di  campeggio  o estratto  di  campeggio 
e quello  del  cromato  di  potassa,  pos- 
sono essere  preparati  anticipatamente  , 
avendone  sempre  provvista,  ciò  che  è 
molto  importante,  massime  nei  piccoli  sta- 
bilimenti: dcesi  soltanto  aver  cura  di  non 
conservare  il  bagno  di  cromato  in  vasi  di 
legno,  od  al  caso  di  intonacarli  con  un  mi- 
scuglio di  cera  e di  cotofania. 

Il  nero  di  cromo  risulta  dal  cedere  che 
(i>  P acido  cromico  il  proprio  ossigeno  alla 
materia  colorante  del  legno  di  campeggio. 
In  seguilo  di  questo  abbandono  del  pro- 
prio ossigeno,  quell'acido  si  trova  ridotto 
allo  stato  di  ossido  di  cromo  che  si  fissa 
sui  tessuti  con  un  color  bruno,  e contri- 
buisce a formare  il  coloramento  in  nero. 
La  maniera  conte  si  contiene  P acido  cro- 
mico in  questa  reazione,  mostra  doversi 
con  ogni  cura  evitare  di  usarne  in  troppa 
quantità,  poiché  allora  ossiderebbe  la  so- 
stanza colorante,  e quindi  la  distruggereb- 
be, oppure  si  deporrebbe  sul  tessuto  un 
eccesso  di  ossido  bruno  che  farebbe  vol- 
gere al  brano  anche  la  tinta  del  nero 
stesso.  Fu  questa  probabilmente  la  cagio- 
ne per  cui  fallirono  quasi  tutti  i tintori 
che  provarono  P uso  del  nero  di  cromo, 
e per  la  quale  alcuni  che  ottennero  un 
buuu  risullauieotu  col  cromato  giallo  che  è 
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assai  meno  attivo,  non  tbbero  ohe  cattivi 
effetti  col  cromato  rosso,  massime  sul 
cotone. 

Che  i!  cromato  rosso  debba  essere  in 
fatto  più  attivo  del  giallo  riscontrasi  del 
modo  stesso  come  si  è veduto  prodursi 
la  azione,  attesoché  il  primo  contiene 
68,78,  ed  il  secondo  soltanto  5a,4a  di 
acido  cromico,  e tanto  il  rosso  che  il  gial- 
lo devono  agire  più  fortemeote  quando 
mettesi  in  libertà  P acido  cromico  unito 
alla  potassa  col  mezzo  di  un  acido  pos- 
sente, per  la  quale  operazione  occorrono 
circa  3a  parti  di  acido  solforico  per  cen- 
to parti  del  cromato  rosso  e 49  porti 
dello  stesso  acido  per  ogni  cento  parli  del 
cromato  giallo. 

fJlliensi  il  nero  di  cromo  noi  mezzi  cbe 
seguono  : 

1 ,°  Si  incomincia  dal  tingere  con  un 
estratto  di  campeggio  o con  una  decozio- 
ne di  questo  legno,  con  allume  od  altro 
mordente  o senza,  poi  si  passa  tosto  io 
un  bagno  debole  di  cromato  di  potassa; 

a.°  Si  fa  uso  del  cromato  rosso  di  po- 
tassa coite  mordente,  poi  si  tioge  col  cam- 
peggio o con  un  estratto  di  questo  legno  ; 

3.°  Combinasi  P antico  modo  di  tintura 
col  nuovo,  vale  a dire  : 

A.  Si  passa'  prima  in  un  bagno  di 
sommacco,  di  noce  di  galla,  di  cacciò,  di 
radice  di  ninfea,  o di  altra  sostanza  che 
contenga  del  concino,  poscia  in  un  bagno 
di  cromato  di  potassa,  e finalmente  in  un 
bagno  di  campeggio. 

B.  Si  passa  prima  in  un  mordente  di 
solfato  di  ferro  o ad  altro  mordente  a base 
di  ferro  ; poscia  in  un  bagno  di  cromalo 
rosso  di  potassa,  e finalmente  tignesi  in 
un  bagno  di  campeggio. 

È facile  produrre  sulla  seia  un  nero 
di  cromo  assai  solido  e che  non  scema  so- 
lidità con  le  degradazioni  di  tinte.  Ado- 
perasi particolarmente  per  ritignere  i pezzi 
di  vestiti  di  seia  già  usali,  e fino  ad  ora  di 
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raro  se  ne  fece  uso  nelle  fabbriche,  atteso- 
ché, per  riguardo  alle  proprietà  secondarie 
che  possedè  questo  colore,  dipendesi  trop- 
po dalla  abitudine  e dal  capriccio  del  con- 
sumatore. Solitamente  si  prepara  un  ba- 
gno di  nna  parte  di  estrailo  di  campeggio 
di  28°  a 3a°  per  3o  di  seta,  e vi  si  pas- 
sa questa  per  ■ a a 1 5 minuti,  si  lava 
se  il  bagno  non  è esaurito,  e si  passa  in 
un  bagno  freddo  o tiepido  di  cromato 
di  potassa,  usandone  i/5o  della  seta  e la- 
sciandosela fino  a che  comparisca  la  tinta. 
Una  temperatura  più  alta  renderebbe  il 
nero  di  men  bello  colore.  Quando  il  ba- 
gno di  campeggio  è esaurito  si  può  ag- 
giugoervi  del  cromato  di  potassa  senza 
timore  che  si  formi  precipitato,  poi  tin- 
gere nei  bagno. 

La  lana  si  tigne  ugualmente  bene  che 
la  seta  col  cromo,  e questo  nero,  che  può 
ricevere  una  liuto  di  azzurru  di  indaco,  è 
solido  all'  aria,  resiste  alla  follatura  ed  al 
digrassamento.  Supponendo  che  abbiasi  ad 
operare  su  ■ oo  chilogrammi  di  lana  o di 
panuilani,  si  può  agire  come  segue. 

Si  fa  bollire  alcun  poco  cou  a a 8 
chilogrammi  di  cromalo  di  potassa  e 3 a 
4 chilogrammi  di  tartaro  ; tingesi  con  3o 
a 5o  chilogrammi  di  campeggio  o con 
una  quautità  propoi  zinnale  di  estratto. 
Adoperasi  spesso  a questo  uso  il  solfulu 
di  rame  o vilriuolo  azzurro,  specialmente 
quando  il  calure  debba  essere  nero  azzur- 
ro ; nel  qual  caso  per  i oo  chilogrammi 
di  luna  si  adoperano  o,l"l-,6a5  chilogram- 
mi di  vilriuolo  verde.  Pei  tessuti  mollo 
fini  si  possouu  far  bollire  i tuo  chilo- 
grammi di  lana  per  due  ore  con  otto  chi- 
logrammi di  cromato  di  potassa  e 8 chi- 
logrammi di  tartaro,  poscia  un'  altra  ora 
con  aggiunta  di  2 chilogrammi  di  vitriuo- 
lo  azzurro,  e finalmente  dopo  il  ralired- 
damento  ed  aver  lasciato  il  tutto  in  quiete 
fino  al  dì  appresso,  tingere  con  5o  chilo- 
grammi di  campeggio. 

Suppl.  Dì%.  Tee.  T.  XXFI11. 
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Per  tingere  i ioo,kJ  di  lana  in  nero 
di  cromo  si  può  anche  farla  bollire  al- 
quanto con  6 chilogrammi  di  estratto  ; 
passarla  in  un  bugno  di  icl>,I-,5  di  cro- 
mato rosso  di  potassa,  cui  si  aggiugne 
o'*“'  ,5  di  acido  solforico,  ed  anche,  vo- 
lendo, un  poco  di  acido  idroclorico. 

Si  può  altresì  far  bollire  la  lana  in  una 
decozione  di  campeggio  acidulata  con  aci- 
do solforico,  a tal  segno  che  la  lana  diven- 
ga rosso  bruna,  e passarla  poscia  in  un 
bagno  di  a a 3 chilogrammi  di  cromato 
di  potassa. 

Finalmente  possono  farsi  bollire  i i oo 
chilogrammi  di  lana  con  3 chilogrammi 
di  potassa  e cun  un  chilogramma  di  clo- 
ruro di  calcico,  e tiguere  in  una  decozione 
di  campeggio. 

La  tintura  sul  cotone,  col  nero  di  cui 
parliamo,  è più  difficile  che  sulla  lana  o sulla 
seta,  ed  è inoltre  più  facile  che  non  riesca 
quando  P acido  cromico  è in  eccesso  ; 
sarà  utile  pertanto,  quando  non  si  po- 
tranno usare  bagni  abbastanza  deboli,  o 
quando  non  si  potrà  maneggiare  pronta- 
mente il  tessuto,  preferire  il  cromato  gial- 
lo al  russo. 

Tingesi  con  un  estratto  di  campeggio 
e si  passa  in  un  bugno  debole  di  cromato 
di  potassa,  oppure  con  un  bagno  di  cro- 
mato di  potassa  e di  cloruro  di  calcio,  od 
anche  prima  io  un  bagno  di  5 chilogram- 
mi di  acetato  di  piombo,  quindi  in  uno 
di  cromato  di  potassa. 

Si  può  anche  dare  un  piede  alla  tinta 
col  sommacco,  col  cacciò  o con  la  ninfea, 
aggiugnenduvi  utilmente  un  poco  di  allu- 
me; quindi  si  passa  per  un  bagno  debole 
di  cromato  di  potassa  e si  tinge  col  cam- 
peggio. 

Si  può  altresì  tingere  col  campeggio, 
dare  un  mordente  di  ferro,  poi  passare  in 
un  bugno  di  a'1"1 ,5  per  i oo'1"1  del  tes- 
suto e finalmente  in  un  Iwgnu  di  cromalo, 
1 tutti  i bagni  csseudo  (aldi, ma  non  bollenti. 
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Si  può  anche  riare  uo  mordente  con 
un  miscuglio  rii  cloruro  rii  calcio  e rii 
cromalo  di  pò  lassù,  poi  tingere  col  cam- 
peggio. 

Finalmente  può  usarsi  come  mordente 
il  vitriuolo  od  altro  sale  di  ferro,  passando 
per  un  bagno  a i°  di  cromato  di  potassa 
e tingendo  col  campeggio. 

Il  nero  rii  cromo  è parimenti  utilissimo 
nella  stampa  dei  tessuti  rii  cotooe.  Stam- 
pasi eoa  decozioni  addensate  rii  campeggio 
o dell'  estratto  rii  esso,  poi  si  passano  nel 
bagno  di  cromato  di  potassa  : oppure  stam- 
pasi con  1 6 di  estratto,  1 rii  nitrato  rii 
ferro  addensato  eoa  gomma  e con  uo 
poco  di  olio,  si  fa  seccare,  quindi  si  pas- 
sano i tessuti  nel  bagno  di  cromato  di 
potassa. 

(F.  Sbumie.) 

Neho  dì  Francoforte  o Nebo  di  Ger- 
mania. Preparasi  questo  carbonizzando  il 
miscuglio  di  sarpe  d’  usa,  feccia  di  vino 
diseccata,  nocciuuli  di  pesco,  frantumi  di 
ossa  o raschiature  di  avorio,  io  propor- 
zioni diverse,  secondo  che  si  desidera  che 
inclini  all’  azzurroguolu  od  al  giallastro. 
Adoperasi  questo  nero  nella  pittura,  ma 
priucipalmeute  nella  stampa  degli  intugli 
in  rame,  nella  tipografia,  nella  stampa  delle 
tele  eri  in  simili  usi.  Siccome  contiene  sali 
solubili  provenienti  dalle  fecce  del  sino, 
cosi  dee  lavarsi  prima  di  adoperarlo. 

(Dcsias  ) 

Nebo  di  frumento.  Adoperasi  nella  pit- 
tura come  colore,  il  carbone  che  si  ottie- 
ne rial  frumento  trattato  al  solito  in  \ osi 
chiusi. 

(Riccardo  Phillips.) 

Nebo  di  foraggine.  Preparasi  ponendo 
in  un  crogiuolo  od  in  un  cilindro  rii  ghisa 
ramoscelli  di  fusaggine,  lutando  sicché  ri- 
manga solo  qualche  ascila  pei  gas,  eri  ar- 
roventando il  lutto.  Dopo  il  raffredda- 
mento ritiratisi  i ramoscelli  ridotti  in  car- 
bone e si  pongono  in  commercio,  adope- 
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ranriuli  por  disegnare,  dopo  che  vennero 
temperati  a guisa  di  matite.  Siccome  que- 
sto carbone  è assai  tenero,  cosi  talvolta  gli 
si  dò  consistenza  tuffandolo  nel  sero  o 
nella  cera  fusa. 

(Dchas.) 

Nebo  di  Germania.  Y.  Nebo  di  Fran- 
aforte. 

Nebo  di  tampona.  S’  indica  con  questo 
nome  una  specie  di  nerofumo  che  si  ot- 
tieoe  bruciando  degli  olii  entro  lampane 
a grossi  lucignoli  poste  al  di  sotto  di  un 
imbuto  di  metallo.  Coprasi  questo  ben 
tosto  di  od  grosso  strato  molto  diviso  e 
di  un  bel  color  nero,  bastando  battere 
sull’  imbuto  per  istaccarlo. 

(U.  Gsdltieb  de  Cliobby.) 

Nebo  di  lignite.  V.  Nebofciio. 

Nebo  di  nocciuoli.  Sorta  di  color  nero 
per  dipingere  ad  olio  o ad  acqua,  che  si 
ottiene  dai  nocciuoli  delle  pesche,  delle 
albicocche  e di  altre  frutta,  ed  anche  dai 
gusci  delle  mandorle,  delle  noci,  o simili, 
carbonizzati  in  vasi  chiusi.  Ha  una  tinta 
che  inclina  all’  azzurro.  Siccome  questi 
carboni  conservano  ancora  un  poca  di 
elasticità,  cosi  è più  difficile  ridurli  in 
polvere  con  la  macinatura. 

(n.  Gacltier  de  Cleobbt.) 

Nero  di  osso.  V.  Nero  animale. 

Nero  di  pesco.  V.  Nero  di  nocciuoli. 

Nero  di  platino.  V.  Punito  spugnoso. 

Nero  di  schisto.  Y,  Carbone  di  schi- 
sto  e Carrube  minerale. 

Nero  di  seppia.  Y.  Inchiostro  delia 
seppia. 

Nero  dì  Spagna.  Si  dà  questo  nomo 
ut  carbone  preparato  con  ritagli  di  fure- 
rò, il  quale  ha  un  aspetto  bruno  ed  ò 
dolcissimo. 

(Ddhas.) 

Nero  di  spalto.  Talora  si  dà  queslu 
nome  all’  Asfalto  medesimo  (Y.  questa 
parola)  ; ma  più  propriamente  ad  una  sor- 
ta di  color  nero  per  dipingere  ad  olio. 
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il  quale  ritrae*!  appunto  dall1  asfalto  e<l 
ha  bellissima  tinta  nera  che  inclina  al- 
quanto al  giallognolo  ; ma  col  tempo  gua- 
sta le  pitture. 

(Biiomoca.) 

Nero  di  tartaruga.  I pittori  adoperano 
anche  talvolta  il  carbone  ottenuta  da  rita- 
gli dei  guscii  di  tartaruga  arroventali  al 
aolilo  in  vasi  chiusi. 

(Lorerzo  Msrcccci.) 

Nero  di  terra.  Sorta  di  color  nero 
grossolano  e naturale,  che  serve  per  di- 
piogere  ad  olio,  a fresco  ed  a tempera. 

(Baldirucci  ) 

Nero  di  vite.  Preparasi  questo  nero 
carbnnizEando  in  vasi  chiusi  i tralci  di 
vite  per  servirsene  poi  a guisa  di  mntitn 
come  il  Nero  di  favaggine  (V.  questa  pa- 
rola). oppure  ridotto  in  polvere  e maci- 
nati come  gli  altri  neri. 

(G.*’M.) 

Nero  e bianco.  Specie  di  marmo  misto 
di  bianco,  di  nero  e di  giallo. 

(Boeoblet.) 

Nerofumo.  La  teorica  su  cui  fondansi 
i varii  metodi  mediante  i quali  ottiensi  il 
nerofumo  è assai  semplice.  Se  si  infiamma 
una  sostenta  ricca  di  carbonio  unito  al- 
l’idrogeno, come  gli  olii,  i grassi,  le  resine, 
i bitumi  e simili,  I'  alta  temperatura  che  si 
stabilisce  vicino  ai  punti  io  combustione 
volalilixta  o decompone  la  sostama  ; i car- 
buri d’ idrogeno  o gas  idrogeno  carbo- 
nato giungono  nella  Gamma,  se  ne  separa 
il  carbonio  non  ancora  bruciato,  ma  lu- 
miuotu  al  calor  rosso  incandescente  per 
P alta  sua  temperatura.  Se  la  proporzio- 
ne di  aria  o di  ossigeno  è insufficiente,  ose 
si  abbassa  tutto  ad  un  tratto  la  tempera- 
tura, questo  carbonio  non  si  abbrucia,  ma 
può  essere  precipitato  e raccolto.  Si  può 
verificare  questo  fatto  tagliando  alla  metà 
della  sua  altezza  la  fiamma  di  ona  candela 
di  cera  o di  sevo  od  anche  di  un  becco  a 
gas  con  ona  tela  metallica  di  ferro.  Si  ve- 
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drà  tosto  questa  coprirsi  di  polvere  car- 
boniosa ed  attraversarla  un  fumo  bruno. 
Se  si  accende  un  fascio  di  canapa  intona- 
cato di  resina,  la  quantità  di  carbonio  tra- 
scinato nella  fiamma  sarà  troppo  grande 
per  essere  interamente  bruciato  nell’  aria, 
e si  deporrà  ben  presto  un  denso  fumo 
che  cadrà  in  forma  di  fiocchi  carboniosi 
sai  corpi  circostanti.  Accendendo  per  con- 
seguenza le  sostanze  di  cui  si  tratta,  bru- 
ciando una  gran  parte  del  loro  idrogeno 
e quanto  meno  è possibile  del  loro  car- 
bonio, si  può  raccogliere  «ina  parte  di  que- 
sto ultimo  allo  stato  di  nerofumo. 

Abbiamo  dello  net  Dizionario  come  il 
nei  ofumo  si  facesse  altra  volta  con  la  re- 
sina del  pino,  e descrivemmo  gli  apparati 
iiDaginatisi  poscia  per  impiegare  allo  stes- 
so scopo  i residui  dei  bitumi,  dei  catrami 
e simili,  indicando  altresì  le  modificazioni 
per  avere  il  nerofumo  dagli  olii  fissi  od 
essenziali  e dai  grassi. 

Rcichembach  fece  eseguire  un  apparalo 
per  avere  il  nerofumo  dal  catrame  del  le- 
gno nel  modo  aeguente.  Un  forno  destinato 
a ricevere  il  combustibile,  romanica  con 
un  serbatoio,  mediante  un  tubo  o on  con- 
dotto murato  luogo  i5  a 1 8 piedi,  di  due 
piedi  quadrati  di  sezione.  Non  si  lascia  pe- 
netrare nell’  interno  del  focolare  che  1’  aria 
assolutamente  necessaria  perchè  la  fiamma 
non  si  estingua.  Il  fuoco  è per  tal  modo 
mantenuto  notte  e giorno  per  intere  set- 
timane ; il  condotto  pel  quale  passano  i 
prodotti  della  combustione  è riscaldato  a 
rosso  biancastro.  Dipende  il  successo  dalla 
lunghezza  del  condotto  e dal  grado  di  ca- 
lore ; imperocché  s»  è troppo  corto  o 
poco  caldo,  il  nero  è oleoso  e forma  gru- 
mi ; se  è lungo  e ben  caldo,  si  ottiene  un 
nero  secco  in  fiocchi  leggeri.  Questo  è in 
conseguenza  che  l’ ossigeno  nel  focolare 
non  potendo  bruciare  tutte  le  materie 
oleose,  conviene  che  queste  si  depongeno 
nel  condotto. 
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(In  altro  apparato  semplicissimo  per 
avere  minori  ijuanlit à ili  nerofumo,  quan- 
do si  togli»  otteuerlo  dalla  resina  o dal 
catrame,  è formalo  di  una  camera  cilin- 
drica, a (fig.  5 della  Tav.  XL1V  delle 
Arti  chimiche) , nella  quale  può  muoversi 
un  cono  di  latta  q forato  alla  sua  som- 
mità, il  qual  cono  serve  ad  un  tempo  di 
samino  durante  la  combustione,  e di  ra- 
schiatoio quando  l’ operazione  è termina- 
ta. Infatti,  avendo  la  base  del  cono  ad 
un  dipresso  un  diametro  uguale  a quello 
della  camera,  quando  viene  fatto  discen- 
dere mediante  la  fune  s,  i suoi  lembi  ra- 
schiano le  pareti  e staccano  tutto  il  ne- 
rofumo che  vi  si  trova  deposto,  e che  si 
raccoglie  in  seguito  sul  suolo.  Le  pareti 
della  camera  a vengono  tappezzate  di 
pelli  di  montoni  o di  tele  grossolane  per 
facilitare  il  deposito  dei  fiocchi.  La  com- 
bustione si  eseguisce  io  un  lòrneilo  ester- 
no, nel  cui  focolare  p si  colloca  ima  pen- 
tola di  ghisa  m che  contiene  la  resina  o 
il  catrame  destinato  a fornire  il  nerofumo. 
Si  riscalda  la  pentola,  s’ infiammano  i va- 
pori, e I’  operazione  continua  da  sè,  la 
esperienza  insegnando  tosto  le  dimensioni 
che  si  devono  dare  alle  aperture  e,/,  d,  o 
per  l' accesso  e per  1'  uscita  dell'  aria. 

Nei  contorni  di  Savrebruck  si  fabbrica 
il  nerofumo  col  mezzo  della  combustione 
imperfetta  del  carbon  fossile.  Questo  nero 
viene  impiegato  per  la  marina,  ed  in  ge- 
nerale per  tutte  le  iaverniciature  che  nuo 
esigono  un  colore  fino.  Il  metodo  che  si 
usa  è ad  un  tempo  semplice  e ben  diret- 
to, e ne  ricaveremo  la  descrizione  da  una 
memoriu  del  Dubitine!  il  figlio. 

L'apparatu  consiste  essenzialmente  in 
un  lungo  canale  inclinato  che  serve  di  fo- 
colare, d’  una  vasta  camera  a volta  in  cui 
si  depone  al  principio  il  nerofumo,  d’  una 
camera  più  piccola,  in  cui  si  compie  il  de- 
posito, e le  cui  aperture  regolano  la  cor- 
rente dell’  aria,  finalmente  di  un'  ultima 
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camera  posta  al  di  sopra  della  precedente 
■ he  serve  di  camino.  Siccome  in  questo 
apparato  vi  sono  alcune  parti  che  esigono 
una  costruzione  eseguita  con  diligenza, 
così  le  descriveremo  circostanziatamente. 

Vedasi  disegnato  nella  fig.  6 della  Ta- 
vola XLIV  delle  Arti  chimiche.  A foco- 
lare, il  cui  suolo  è formato  dì  mattoni 
ai  pari  delle  pareti  e della  volta  ; O stra- 
to di  cemento  d’  argilla  e di  paglia  trita 
che  serve  ad  impedire  lo  sfianesmento 
della  volta  ; B piccoli  muri  che  circon- 
dano la  fossa  C,  destioata  a ricevere  il 
coke  che  di  cinque  in  cinque  ore  viene 
estratto  dal  focolare  ; D,  grossa  spranga 
di  ghisa  che  divide  I'  orificio  del  foco- 
lare in  due  parti  quasi  uguali.  La  supe- 
riore viene  murala  dì  mattoni  con  argil- 
la, durante  I’  operazione  •,  S,  camera  de- 
stinala a ricevere  la  maggior  parte  del 
nerofumo  ; il  suolo  dev'  esserne  coperto 
di  mattoni  posti  io  piano,  e guarentiti 
da  ogni  umidità  cun  canali  inferiori  e con 
uno  strato  di  ghiaia  posto  sotto  i mat- 
toni ; E,  pertugio  nel  mezzo  della  volta  ; 
viene  chiuso  con  una  pietra  piana  durante 
1'  operazione,  e non  si  apre  che  quando 
è terminata,  all'  oggetto  di  raffreddare  la 
camera  S,  e il  camerino  F ; G,  H,  due 
fori  pel  passaggio  del  fumo  nel  cameri- 
no F.  Ve  ne  sono  due  simili  da  ciascun 
lato  ; il  primo  è più  elevato  acciò  possa 
passarvi  un  uomo  ; 1,  foro  che  serve  dì 
cumunicazioue  al  fumo,  perchè  passi  dal 
camerino  F nel  camiuo  li  che  gli  sta  so- 
pra . ve  ne  sono  due  simili  ; L,  sacco  di 
canevaccio  che  ricopre  ciascuno  di  questi 
furi  ; è sostenuto  verticalmente  col  mezzo 
di  una  corda,  e ritenuto  solidamente  at- 
torno alla  iua  base  ripiegata  all’  infuori 
con  mattoni. 

Nella  fig.  y si  vede  un’  alzata  della  fac- 
ciata anteriore  d'  un  fornello.  Vi  si  os- 
serva una  finestra  M,  per  la  quale  si  en- 
tra in  questa  galleria  per  mettere  a posto 
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i tacchi,  o per  ispegnerli  quando  pren 
dano  fuoco  ; rimaue  sempre  aperta  pel 
passaggio  dei  vapori  che  devono  trovarsi 
spogliati  di  tutto  il  nerofumo  che  conte- 
nevano. 

La  fig.  8 è lo  spaccato  di  un  fornello 
attraverso  della  camera  S.  In  questa  figu- 
ra, come  anco  nella  precedente,  le  mede- 
sime lettere  indicano  gli  stessi  oggetti, 
come  nella  fig.  6. 

Si  fa  uso  di  carbon  fossile  di  natura 
poco  grasso,  che  può  anco  essere  riguar- 
dalo come  un  carBon  lussile  secco.  Viene 
«strallo  in  grossi  massi  cubici  ; ma  prima 
di  adoperarli  occorre  d’  ordinario  di  roto 
perii  con  mane  di  ferro,  in  peni  grossi 
al  più  come  due  volte  il  pugno.  Se  ne  po 
ne  in  ogni  fornello  circa  sette  chilogram- 
mi, ma  questa  non  è regola  invariabile,  e te 
ne  adopera  tanto  meno,  quanto  migliore 
n’è  la  qualità,  cioè  quanto  più  è grasso  ; se 
ne  forma  un  piccolo  ammasso  presso  al 
I'  orifizio  del  fornello,  come  si  vede  nella 
fig.  6.  Vi  si  mette  fuuco  con  un  poco  di 
legna  secca,  e quando  è ben  acceso  si 
stende  il  carboo  lussile  ardente  con  una 
lunga  pala  di  ferro  attaccata  ad  un  manico 
di  legno,  sino  all'  angolo  d'  inclinazione 
del  fornello,  ’il  quale  spazio  si  estende 
a i m,6  ; lo  si  ritira  tosto  dopo  cou  la 
stessa  pala,  e se  ne  l'orma  un  mucchio  al 
posto  che  occupava  prima.  Si  rinnova 
questa  operazione  ogni  quarto  d'  ora  pei 
lo  spazio  di  cinque  ore  circa  ; dopo  il 
qual  tempo  il  carbon  fossile  impiegato 
trovasi  spoglio  di  tutto  il  suo  bitume  e 
convertito  in  coke,  che  si  estrae  e si  fa 
cadere,  ad  eccezione  della  piccola  quan- 
tità necessaria  per  accendere  il  carbon 
fossile  nuovo,  entro  la  fossa  che  vi  è 
nella  parte  anteriore  ed  inferiore  della 
apertura  del  fornello,  ove  si  estingue  con 
acqua. 

Si  carica  il  fornello  d'  una  quantità  di 
carbon  fossile  uuovo  uguale  alla  prima,  e 
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si  continua  l'uperaiiune  nello  stesso  mudo 
per  venti  giorni.  A misura  che  procede 
la  combustione  del  carbon  fossile,  il  fu- 
mo passa  uel  prolungamento  del  fornello, 
entra  nella  grande  volta  S,  ove  depone 
la  maggior  parte  del  nero  che  contene- 
va ; continua  pur  il  suo  corso  passan- 
do pei  cariali  G G,  e nei  fori  II  H,  ed 
entra  nella  cameretta  F,  o.»  ne  depone 
ancora,  e » innalza  in  fine  nei  'amino  K 
pel  foro  I,  disperdendosi  nell’  attuo.  fera. 
Ma  siccome  non  si  spoglia  per  intero  a*.1 
nerofumo  che  sfuggirebbe  con  esso  si  co- 
pre, come  si  è detto,  il  foro  I con  un  sac- 
co formato  di  tela  assai  rada,  la  quale  ser- 
ve di  setaccio  pel  fumo. 

Si  rileva  facilmente  che  quando  questo 
sacco  trovasi  coperto  internamente  da 
uno  strato  di  nerofumo,  la  circolazione 
dell’  aria  nel  fornello,  e,  per  conseguenza, 
l' attività  della  combustione  del  carbon 
fossile  trovasi  i allentata  : per  rianimarla 
I’  assistente  piglia  I'  estremità  della  corda, 
vi  dà  una  scosta,  e agita  in  tal  modo  il 
sacco  per  itpngliurlu  del  nero  che  cade  al 
fondo  della  cameretta. 

Il  metodo  che  abbiamo  descritto  sem- 
bra assai  semplice  ; esige  però  continua- 
mente l’ attenzione  degli  operai  che  la 
eseguiscono.  Bisogna  che  il  fuoco  non 
sia  troppo  attivo  nè  troppo  lento  ; nel 
primo  caso  i vapori  troppo  riscaldati  pas- 
sando attraverso  i sacchi  gli  accendereb- 
bero ; nel  secondo  il  nerofumo  che  si 
ottiene  è pesante,  e per  conseguenza  di 
una  qualità  mediocre  od  anco  cattiva. 

Si  è osservato  che  quando  spirano  ven- 
forti,  il  prodotto  diminuisce  notabil- 
mente, ma  è di  buona  qualità.  Durante  le 
pioggie  invece  accade  il  contrario  ; il  nero 
è più  abbondante,  ma  la  qualità  è multo 
scadente.  I fornelli  nuovi  producono  lo 
stesso  inconveniente  della  pioggia.  Sem- 
bra quindi  che  il  nerofumo  si  carichi 
facilmente  di  umidità,  la  ritenga  con  molta 
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tenacità,  e che  questa  faciliti  la  «un  ag- 
gregazione. Nella  stagione  molto  calda, 
la  fabbricazione  riesce  troppo  lenta  ; i 
giorni  asciutti  e freddi,  ed  i giorni  di  gelo 
sono  i più  opportuni. 

La  durata  di  ciascuna  operazione  è di 
venti  a venturi  giorni  ; non  si  lascia  estin- 
guere il  fuoco  che  per  raccogliere  il  nero- 
fumo e fare  le  piccole  riparazioni  neces- 
sarie, ciò  che  può  esigere  due  o tre  gior- 
ni al  più. 

Quando  i fornelli  forono  accesi  per  ven- 
ti giorni,  bisogna  raccogliere  il  nerofu- 
mo contenuto  nelle  volte.  A questo  sco- 
po un  operaio  ottura  con  mattoni  ed  ar- 
gilla I'  orifizio  del  focolare  ; un  altro  apre 
il  furo  che  trovasi  oella  parte  superiore 
della  volta  nel  mezzo  della  sua  lunghezza; 
un  terzo  apre  le  porte  N,  rimaste  chiuse 
fiuu  a questo  momento,  ed  entra  nella 
camera  S e nella  cameretta  F,  ove  racco- 
glie in  un  solo  ammasso  con  una  pala  di 
betulla,  il  nerofumo  che  vi  era  deposto 
alla  grossezza  di  om,65  a Que- 

sta operazione,  che  viene  eseguita  subito 
dopo  spento  il  fuoco,  è indispensabile  per 
impedire  che  il  nerofumo  si  accenda  spon- 
taneamente al  contatto  dell'  aria,  alla  ma- 
niera de*  pirofon. 

Quando  le  volle  si  sono  raffreddate 
sufficientemente  per  potervi  dimorare  più 
a lungo,  si  estrae  il  nero  ponendolo  in 
sacelli  di  tela,  che  si  vuotano  in  un  ma- 
gazzino cot  suolo  di  maltoui  e non  di  le- 
gno per  evitare  il  pericolo  che  si  accenda. 

Si  fa  in  seguito  passare  per  un  setaccio 
il  nerofumo  ; dopo  di  che  se  ne  riempio- 
no secchi  di  circa  im,3  d’  altezza  e o^aB 
diametro.  Per  riempirli  bene,  dopo  aver- 
vi posto  del  nerofumo  finu  all’  altezza 
di  o”’,3 a,  un  uomo  od  una  donna  entra 
nel  sacco  a piedi  nudi,  e lo  comprime 
dappertutto  tirando  in  alto  con  forza  i 
lembi  del  sacco  ; quando  il  nero  è ben 
compresso  se  ne  aggiunge  un’  altra  quun- 


Nf.ro 

litè  di  nero  ugnale  albi  prima,  e ti  procede 
nello  stesso  modo  fino  a che  il  sacco  è 
pieno,  terminandosi  la  operazione  col  cu- 
cirlo più  strettamente  che  sia  possibile. 
Per  impedire  poi  che  il  nero  esca  per 
le  maglie  della  tela,  si  stempera  nell'acqua 
dell'  argilla  molto  fina,  e vi  si  applica  una 
spalmatura  di  questa  sostanza  con  una  spaz- 
zola a lunghi  peli,  oppure  con  un  grosso 
pennello.  Altre  volte  si  faceva  uso  de! 
catrame,  ma  vi  si  rinunziò  a causa  del 
costo  di  questa  sostanza  e della  facilità 
con  cui  i tacchi  si  tagliavano  ; si  fu  anche 
uso  con  vantaggio  di  colla  di  farina  un 
poco  liquida.  Si  fanno  poi  asciugare  i tac- 
chi spalmati,  e si  ripongono  nei  magazzi- 
ni, dai  quali  non  si  estraggono  più  fino 
al  momento  in  cui  vengono  venduti. 

Un  sacco  ripieno  di  nerofumo  pesa  da 
44  a 56  chilogrammi  : ve  ne  tono  però  di 
quelli  del  peso  di  70,  ma  se  ne  incontra- 
no di  rado,  e il  soverchio  peso  indica  una 
cattiva  fabbricazione.  Mille  chilogrammi 
di  carbon  fossile  danno,  a termine  medio, 
n3,w'  di  nerofumo  e da  4 0 5oo  chilo- 
grammi di  coke. 

Nei  dintorni  di  Falkenatt  in  Sassonia, 
adoperatisi  per  la  preparazione  del  nero- 
fumo le  ligniti  delle  vicine  miniere  di  Alt— 
saitei,  ridotte  in  frammenti  di  mediocre 
grossezza  ed  in  polvere,  e caricati  sui  suoli 
piani  di  sei  fornelli  a volta,  nei  quali  non 
si  lascia  penetrare  che  P aria  occorrente 
per  avere  una  combustione  imperfetta,  e 
molto  fumo.  A misura  che  questo  si 
svolge  va  ad  unirsi  in  condensatori  di 
pietra,  ed  al  termine  della  operazione  ri- 
mane un  carbone  colto  per  metà,  in  pic- 
coli pezzi,  che  vendesi  ni  magnani  del  vi- 
cinato, i quali  se  ne  trovano  molto  con- 
tenti. 

Il  nerofumo  è una  sostanza  di  sapore 
amaro  empireumatico  e di  odore  acuto 
nauseante,  e distinguasi  in  leggero  ed  in 
solido,  detto  anche  lucido,  il  primo  essendo 
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quello  che  >i  innalzi!  maggiormente,  il  io* 
lido  quello  che  »i  innalza  a minore  al- 
tezza. Ha  la  singolare  proprietà  che  co- 
prendo con  esso  la  superficie  di  nn  cilin- 
dretto di  fosforo  questo  immediatamente 
a’iofiamma. 

Non  è formato  di  solo  carbonio,  e la  sua 
composizione  dee  necessariamente  variare 
secondo  le  sostanze  da  cui  deriva,  ed  al- 
tresì secondo  il  metodo  seguito  nella  pre- 
parazione, iì  quale  abbia  lasciato  sfuggire 
più  o meno  carbonio  bruciato  senza  rac- 
coglierlo. Braconnot,  che  fece  l’  analisi  del 
nerofumo,  vi  trovò  le  seguenti  sostanze. 


Carbonio 79,1 

Sostanza  resinosa  . . . 5,3 

ld.  bituminosa  ...  1,7 

Ululino 0,5 

Solfato  d’ ammoniaca  . . 3,3 

ld.  di  potassa  . . . 0,4 

ld.  di  calce  ....  0,8 

Fosfato  di  calce  molto  ferru- 
ginoso   o,3 


Clururo  di  potassio  . . . indizii 

Subbia  quarzosa  ....  0,6 

Acqua 8,u 


100,0. 

Braconnot  non  indica  donde  provenisse 
il  nerofumo  da  lui  esaminato;  ma  la  pre- 
senza dell’  ammoniaca  e quella  dell’  aci- 
do solforico  indicano  che  era  un  nero- 
fumo di  caibon  fossile  e non  di  resina. 
Checchi  ne  sia  però  si  vede  che  il  nero- 
fumo non  sarebbe  puro  che  dopo  di  es- 
sere stato  stemperalo  nell'1  alcole,  digerito 
con  una  soluzione  di  potassa  per  estrarvi 
1’  allumina,  la  resina  ed  il  bitume,  quindi 
con  l’ acido  idroclorico  per  estrarvi  i sali 
terrosi  : in  seguito  dovrebbe  esse re  leva- 
to e fatto  seccare. 

Le  presenza  dell'  acqua  al  pari  di  quel- 
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la  della  sostanze  resinose  e bituminose, 
sembrano  pregiudicievoli  in  alcune  circo- 
stanze. Almeno  egli  è certo  che  molti  li- 
tografi trovano  che  il  nerofumo  che  forma 
la  base  del  loro  inchiostro,  si  rende  mi- 
gliore quando  venga  calcinato  in  vasi 
chiusi,  a quel  modo  che  indicassi  nel  Di- 
zionario. 

Non  è da  confondersi  il  nerofumo  con 
la  fuliggine,  la  quale  è bensì  anch’  essa  un 
prodotto  della  combustione  imperfetta,  ma 
è di  composizione  molto  diversa  (T.  Fu- 
LlGCin.) 

Gli  usi  del  nerofumo  sono  grandissimi 
per  la  pittura,  per  la  stampa,  per  le  ver- 
nici nere  e per  altri  oggetti  infiniti. 

All'  articolo  Acciaio  in  questo  Supple- 
mento si  è veduto  come  Breant  lo  ado- 
perasse per  cementare  il  ferro  dolce  (T.  I, 
pag.  18).  Un  miscuglio  io  vero  di  cento 
parti  di  ferro  dolce  e due  di  nerofumo  si 
tunde  con  ugnale  facilità  dell’ acciaio  co- 
mune. Questa  combinazione  dà  ottime  la- 
me di  sciabola,  coltelli  e simili  : ha  I*  in- 
conveniente di  ristringersi  molto  col  raf- 
freddamento, e i bottoni  hanno  spesso 
cavità  che  li  rende  difficili  a lavorarsi  ; 
ma  limitandosi  a farne  acciaio  comune,  in- 
vece che  acciaio  damaschino,  si  evitereb- 
be il  ristrignimeoto  colando  I’  acciaio  in 
una  predella.  Si  può  anche  cementare  il 
ferro,  poi  trattarlo  col  nerofumo. 

(Rzichrvbzcu  — Dumas  — F.  Mz- 

LKFRYRR.) 

Nero  pei  metalli.  Nella  costruzione  de- 
gli strumenti  di  ottica  o di  altri  apparati 
di  ottone  occorre  spesso  di  dare  a questo 
metallo  un  color  nero  fosco.  Prendesi  a 
tal  fine  una  parte  di  nitrato  neutro  di  sta- 
gno che  disciogliesi  in  due  parti  di  cloru- 
ro d’  oro  non  troppo  diluito,  si  mescono  i 
due  liquidi,  e se  ne  intonaca  I’  ottone. 
Dopo  dieci  minuti  asciugami  i pezzi  cosi 
inverniciati  con  un  pannolinu  umido. 
Quando  non  sinvi  stato  un  eccesso  di  acido 
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nei  sali,  questo  nero  è bello,  fosco  è mol- 
to durevole. 

(F.  Mai.efetre.) 

Nero  pei  nielli.  V.  Niello. 

Nero  vegetale.  Sotto  questo  nome  com- 
prendonsi  tutti  quei  neri  che  sono  ot- 
tenuti Ha  sostarne  vegetali,  come  il  nero 
di  Germania,  di  uocciuoli,  di  vite  e simili. 

(G.*"M.) 

NEROLI.  Viene  dato  da  alcuni  que- 
sto nome  all'olio  essenziale  di  fiori  d'aran- 
eio  (V.  Olii  cssemiali.) 

(Onorai.) 

NERVATURA.  I botanici  danno  pro- 
priamente questo  nome  alle  costole  più  o 
meno  rilevale  onde  sono  provvedute  le 
foglie  di  molte  piante. 

(Omooei.) 

Nervatura.  Siccome  ampliazione  del 
significato  precedente  noi  vorremmo  adat- 
tata questa  parola  eziandio  ad  indicare 
quelle  parti  vaglienti  di  un  pezzo  di  me- 
tallo fuso  o battuto,  le  quali  hanno  sol- 
tanto per  iscopo  di  aumentarne  la  resi- 
stenza, cioè  di  accrescerne  appunto  il  ner- 
bo. La  parola  costole , che  abbiamo  per 
indicare  questi  risalti,  è troppo  generale, 
mentre  quella  nervatura  indicherebbe 
senza  altro  anche  lo  scopo  di  esse. 

La  disposizione  più  conveniente  di  quel- 
le nervature  e le  altre  dimensioni  nei  vani 
casi  si  hanno  a fissare  dietro  la  cognizione 
della  Resistenza  dei  materiali  ( V.  questa 
parola),  modificandone  le  forme  secoodo 
il  gusto,  imperciocché  possono  molto  con- 
tribuire anche  alla  eleganza  dei  varii  pez- 
zi. Finalmente  nel  disporre  le  nervature 
nei  pezzi  da  fondersi  si  dee  aver  riguardo 
ai  metodi  adoperati  per  farne  le  forme, 
senza  di  che  potrebbe  avvenire  che  si 
creassero  tali  difficoltà  da  rendere  doppio 
o triplo  a pura  perdita  il  costo  dei  pez- 
zi. Finiremo  questi  cenni  generali  intorno 
alle  nervature  dicendo  che  derono  sempre 
unirai  con  dolci  curvature  all’  insieme  dei 
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pezzi,  imperciocché  ugni  angolo  vivo  pre- 
senta difficoltà,  e nuoce  più  o meno  alla 
solidità. 

(T.  Guibal  — G **M.) 

NERVIGNO.  Lo  stesso  che  Nerboru- 
to, Nehboso  (V.  queste  parole). 

(Tomaso  Garzoni.) 

NERVO.  Tutu  sanno  qual  parte  del 
corpo  degli  animali  indicasi  con  questo 
nome.  Gli  usi  dei  nervi  nelle  arti  sono 
assai  limitati,  e la  maggior  parte  impie- 
gaci unicamente  per  evirarne  la  colla 
forte. 

(G.**M.) 

Nervo.  La  corda  dell’  arco  e talvolta 
anche  I'  arco  stesso. 

(Alberti.) 

Nervo.  Per  forza  e resistenza.  ( V. 

Nerbo). 

(Alberti.) 

NERVOSO,  NERVATO.  V.  Nervoso, 

Nerboruto. 

NESP1LO.  V.  Nespolo. 

NESPOL1NO.  Nome  di  una  specie 
di  vite. 

(Fbancbsco  Geba.) 

NESPOLO  ( Mespilus ).  Si  distinguono 
parecchie  varietà  di  oespolo,  la  più  im- 
portante fra  le  quali  però  è il  nespolo 
comune  ( Mespilus  germanica,  Linn.),  il 
quale  è un  albero  che  giugne  all’  altezza 
di  5 a 6 metri  con  un  tronco  sempre 
contorto,  e cresce  naturalmente  nelle  parti 
medie  e meridionali  dell’  Europa.  Colti- 
vasi da  molto  tempo  negli  orti  a motivo 
delle  sue  fruita  dette  nespole,  e,  divenendo 
domestico,  perde  le  sue  spine.  Presenta 
parecchie  varietà  più  vantaggiose  a molti- 
plicarsi della  specie  stessa,  e le  principali 
fra  queste  sono  il  nespolo  a frutto  gros- 
so, il  nespolo  a frullo  senta  nocciuolo, 
il  nespolo  a frutto  bislungo. 

11  nespole  si  colloca  alle  volte  nei 
giardini  paesisti,  perchè  forma  vaghi  ce- 
spugli quando  è in  Gore  ; ma  per  tale 
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oggetto  è preferibile  una  varietà  a fiori 
larghi,  e produce  il  più  bell' «fletto  isolato 
in  mezzo  ai  praticelli,  o sull'  orlo  dei 
macchioni.  Se  ne  possono  fare  anche  siepi 
eccellenti  ; ma  siccome  cresce  assai  lenta- 
mente, ed  è difficile  a moltiplicarsi,  cosi 
non  è a tal  uopo  adoperato  tanto  fre- 
quentemente, quanto  sarebbe  desiderabile. 

Qualunque  specie  di  terra,  purché  non 
sia  troppo  acquatica,  e qualunque  esposi- 
zione convengono  al  nespulo  ; cresce  però 
sempre  meglio  e più  presto  in  un  suolo 
sostanzioso  e leggero,  e ad  una  esposizio- 
ne calda.  Si  moltiplica  dai  semi,  dai  mar- 
gotti e dall'  innesto  sul  pero,  sul  cotogno, 
sul  bianco-spino,  e simili. 

La  sua  semente  deve  essere  data  alla 
terra  prima  del  verno,  altrimenti  resta  due 
anni  senza  spuntare,  ed  anche,  malgrado 
questa  precauzione,  non  ispunla  nel  primo 
anno  che  in  parte,  se  il  terreno  non  è 
fresco  e caldo  nel  tempo  stesso.  Il  pian- 
tone spuntato  si  ripianta  nel  secondo  anno 
alla  distaoza  di  un  piede,  e nel  quarto  o 
quinto  anno  si  ripianta  ancora  due  piedi 
distante.  Sorge  con  estrema  lentezza  anche 
nei  primi  anni,  ed  all'  età  di  sette  od  otto 
anni  comincia  ad  essere  proprio  da  collo- 
carsi al  posto  : questa  lentezza  fa  sì,  che 
ben  di  rado  s' impiega  questo  mezzo  di 
riproduzione. 

I margotti  si  fanno  in  autunno  dopo 
la  caduta  delle  foglie.  Se  il  terreno  è fre- 
sco, prendono  radice  nel  corso  del- 
V anno  seguente  ; ma  prudenza  vuole 
non  si  levino  che  al  secondo  anno  ; allora 
possono,  per  la  maggior  [urte,  essere  col- 
locati direttamente  a dimora,  e questo 
anzi  è il  mezzo  col  quale  nelle  pianto- 
naie si  ottengono  quegli  alberi,  che  ti 
vogliono  pei  giardini  paesisti,  per  le  siepi 
ed  altro. 

Se  si  tratta  poi  d'avere  nespoli  pel 
loro  frutto,  non  si  ottengono  questi  gene- 
ralmente che  dall'  innesto  a scudo,  e ad 
Sappi.  Ih »,  Tccn.  T.  \XV11I. 
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occhio  chiuso  sugli  alberi  già  mentovali, 
e principalmente  sul  cotogno.  Innesti  tali 
riescono  quasi  sempre,  ed  i polloni,  che 
ue  risultano,  gettano  molto  più  presto, 
V engono  poi  governali  questi  innesti,  come 
quelli  degli  altri  alberi  fruttiferi  destinali 
a restare  all'  aria  aperta,  giacche  ben  di 
rado  si  collocano  i nespoli  da  fruito  a 
spalliera  o contro-spalliera,  contentandosi 
di  ripararli  dai  venti  freddi  di  primavera, 
come  quelli  che  fanno  spesso  abortire  i 
loro  fiori.  So  lire  molto  per  la  grandine,  ed 
allora  bisugna  essere  solleciti  a recidere  i 
rami  infetti. 

Le  nespole  sono  d’ nn  sapore  tanto 
acerbo  ed  astringente  innanzi  alla  turo 
maturità,  che  non  sono  mangiabili,  pel 
che  attendere  bisogna  che  pervenute  sieno 
a quello  stato  vicino  della  putrescenza, 
che  le  rende  smilze,  per  poterle  mettere 
sulle  nostre  mense,  e tali  non  divengono 
sugli  alberi  che  al  principio  del  verno. 
I'èr  ridursele  più  presto,  si  colgono  le 
nespole  in  autunno,  quando  il  loro  colore 
comincia  ad  impallidirsi,  e si  mettono  in 
uno  stanzone  del  granaio  sulla  paglia  ; 
pochi  giorni  bastano  per  alcune,  altre  per 
divenire  smilze  hanno  bisogno  d’  un  mese 
e più  ; le  ammaccature  servono  ad  acce- 
lerare questo  stato,  ma  servono  anche  ad 
accelerarne  la  putrefazione  ; si  conosce 
quando  pervenute  sono  al  vero  loro  pun- 
to dal  color  bruno  e dalla  loro  mollez- 
za ; ma,  per  quanto  smilze  sieno,  sono 
sempre  assai  iudigeste,  cagionano  coli- 
che ventose,  restringono  le  prime  vie, 
c producono  spesso  il  tenesmo,  per  cui 
non  si  dee  mai  mangiarne  che  con  grande 
parsimonia.  Schiacciandole  e mettendole 
nell*  acqua  con  pere  e mele  sabatiche,  ed 
altre  frulla  di  bosco,  se  ne  forma  una  be- 
vanda molto  astringeule  e poco  grata  al 
gusto,  ma  però  sana,  purché  debole,  e 
.non  usata  con  troppa  frequenza. 

Gli  ossicini  delle  nespole  sono  mollo 
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oleaginosi,  e Dei  paesi,  dove  ina  piegassi 
multe  di  queste  frutta  per  farne  bevanda 
od  altro,  converrebbe  trovare  un  metodo 
per  separarli  dagli  altri  residui  e vedere 
ae  valeste  la  pena  di  estrarne  l' olio. 

11  legno  del  nespolo  è stimato  per  la 
sua  durezza,  pel  suo  bel  colore  e per  la 
suscettibilità  di  acquistare  un  bel  poli- 
mento,  avendu  grana  fina  ed  eguale  ; è 
grigio  con  vene  rossastre,  ma  non  può 
adoperarsi  pel  tornio,  essendo  soggetto  a 
feodersi.  Pesa  55  libbre  al  piede  Cubico 
Come  dicemmo  nel  Dizionario  adoperasi 
anche  per  futoe  manichi,  coregglati  e 
simili. 

11  Bellenghi  provò  I*  uso  di  questo  le- 
gno per  la  tintura,  e ne  ebbe  gli  effetti 
seguenti.  PresB  un"  onda  di  questu  leguo 
tagliuzzati!,  lo  fece  bollire  per  due  ore  in 
una  libbra  di  acqua  cun  4 grani  di  solfato 
di  ferro.  I tessuti  di  seta  o di  lana  post!  a 
bollire  in  quel  bagno  rimasero  tinti  di  un 
colore  di  piombo  bruciato  ; passati  quin- 
di in  una  soluzione  di  carbonato  di  po 
tassa  impuro  presero  un  colore  di  pesco 
oscuro.  Trattali  poscia  cun  un  bagno  di 
Soluzione  di  solfalo  di  ferro  acquistarono 
un  bel  colore  olivastro  molto  oscuro. 

' Avendo  ietto  bollire  un’  altra  oncia  dì 
questo  legno  per  un'  ora  in  una  libbra  di 
acqua  aon  4 grani  di  solfato  di  ferro  ed 
un'  oncia  di  soluzione  di  carbonato  di 
potassa  impuro,  questo  bagno  bollente 
tinte  la  seta  di  colore  \iolaccn  e la  lana  di 
castagno  oscuro.  Passati  i tessuti  poscia 
in  una  soluz  une  di  carbonaio  di  potassa 
impuro  la  seta  si  tinse  in  color  pulce 
chiaro  e la  laua  io  pulce  oscuro.  Un  altro 
bagno  di  solfato  di  ferro  ridusse  i tessuti 
al  color  grigio  oscuro. 

Trattando  la  seta  e la  lana  con  un  ba- 
gno bollente  preparato  con  un’  oncia  del 
legno  di  nespolo  bollito  per  due  ore  io 
una  libbra  di  acqua  con  4 grani  di  solfato 
di  rame,  acquistarono  quei  tessuti  un  colore 
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che  il  Belleoghi  chiama  di  olio  La  solu- 
zione del  solfato  di  ferro  non  produsse 
poscia  altro  cangiamento  che  quello  di 
rendere  il  colore  più  oscuro.  Dn  bagno 
Hi  soluzione  di  carbonato  di  potassa  im- 
puro diede  ai  tessuti  un  colore  Napoleo- 
ne oscuro.  Finalmente  passando  i tessuti 
cosi  preparati  nel  bagno  di  soluzione  di 
solfato  di  ferro  si  ridussero  al  colore  gri- 
gio di  uliva. 

Le  foglie  del  nespolo  e la  sua  corteccia 
sono  molto  astringenti,  e si  adoperano  in 
medicina  per  guarire  i corsi  di  ventre  • 
per  detergere  le  ulceri. 

Il  nespolo  selvatico  ( Mespilus  pyra- 
ranlha , Lino  ),  detto  anche  cespuglio  or- 
litele, è un  arboscello  dell'  altezza  ili  tre 
a quattro  metri,  molto  frondoso,  molto 
guarnito  di  spine,  le  cui  foglie  sono  ovali, 
lievemente  merlate,  lisce,  e d’  un  bel  ver- 
de ; i fiori  bianchi,  assai  numerosi,  dispo- 
sti in  corimbi  ascellari,  e le  frotta  di 
un  rosso  scarlatto.  E originario  delle 
parti  meridionali  dell'  Europa,  fiorisce  a 
metà  della  primavera,  e conserva  le  sue 
foglie  per  tutto  il  verno  : è un  vago  arbo- 
scello, che  non  può  essere  mai  abbastanza 
moltiplicato  uci  giardini,  ove  si  colloca 
tanto  nelle  aiuole  dei  parterre,  quanto 
sull'  orlo  dei  macchioni,  ovvero  in  Spal- 
liere, e simili.  L efTetto  che  produce,  quao- 
do  è coperto  di  fiori,  è quasi  egualmente 
brillante,  come  quello  che  presenta  quan- 
do è coperto  di  frutta  mature  ; ed  aggiu- 
gnendo  a questi  vantaggi  il  folto  e per- 
manente suo  fogliame,  come  auche  la  fa- 
cilità con  la  quale  si  presta  a tutti  i ca- 
pricci del  giardiniere,  ed  ulta  più  rigida 
potatura,  si  potrà  giudicare  quanto  sia  pre- 
zioso pei  dilettanti. 

Le  siepi  fatte  col  cespuglio  ardente  sol» 
formano  una  difesa  tanto  sicura,  quanto 
quelle  del  bianco-spino,  e sono  anzi  più 
folte.  Si  vedono  di  queste  siepi  alle  vol- 
te nelle  parti  meridionali  della  Francia, 
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e se  ne  potrebbero  fare  ugualmente  in 
climi  settentrionali  come  quello  di  Pa- 
rigi,  giacché  questo  arboscello  non  te- 
me le  gelate  ; i più  cattivi  terreni  gli 
bastano , purché  non  sieoo  acquatici  : 
diviene  più  bello  a settentrione  , ma 
dà  più  frutti  a mezzogiorno  ; laonde,  a 
meno  che  non  si  tratti  di  nascondere  un 
muro,  o di  provvedere  a qndche  altro 
intento  di  tal  natura,  conviene  sempre 
esporlo  al  sole. 

Il  cespuglio  ardente  si  riproduce  dalle 
semine,  dai  margotti  e dalle  barbate. 

I suoi  semi  devono  essere  dati  alla  terra 
prima  del  verno,  altrimenti  si  corre  rischio 
di  non  vederli  spuntare  che  dopo  due 
anni,  ed  anche  ad  onta  di  questa  precau- 
zione ve  ae  sono  molti  che  non  ispuntnno 
nel  primo  anno.  I piantoni  che  ne  pro- 
vengono tono  da  principio  deboli,  e dee 
lasciarsi  due  o tre  anni  al  posto  ; trapian- 
tarsi poscia  io  primavera  ■ 5 a so  centi- 
metri  distanti  fra  loro  io  altro  luogo  bene 
preparato,  ed  anche  un  poco  concimato. 
Allora  cominciano  ad  alzarsi  rapidamente  e 
giunti  all'età  di  cinque  o sei  anni,  trapian 
tanti  definitivamente  al  loro  posto,  e noo 
sono  difficili  a riprendere. 

I margotti  fatti  in  autunoo,  se  il  terre- 
no non  è troppo  asciatto,  avranno  messo 
radice  abbastanza  per  essere  levati  dopo 
un  anno;  sarà  bene  nondimeno  aspettare 
la  fine  del  secondo  anno,  perchè  allora 
daranno  piante  più  vigorose,  e d’  una  più 
sicura  ripresa. 

Le  barbate  si  fanno  in  primavera,  ed 
io  terreno  fresco  ed  ombreggiato.  Se 
prendono  radice,  le  prendono  assai  presto  : 
mancano  però  assai  di  frequente,  senza 
che  si  possa  dire  il  perchè. 

II  nespolo  nano  (M espilai  chamae  me- 
ipilus,  Lino.),  è un  arbusto  di  tre  a quat- 
tro piedi  d’  altezza,  assai  frondoso,  le  cui 
foglie  sono  ovali,  assai  lisce,  più  pallide 
al  di  sotto;  i fiori  sono  rossastri,  disposti  in 
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corimbi  terminali.  Cresce  questi!  natural- 
mente sulle  Alpi  ed  altre  montagne  alte 
dell’  Europa,  ove  forma  piccoli  cespugli 
assai  folti  e d' un  verde  luddn  amenis- 
simo ; coltivasi  in  alcuni  giardini  pae- 
sisti, ove  si  suole  collocarlo  alla  prima  n 
seconda  fila  dei  macchioni.  Si  moltiplica 
quasi  esclusivamente  per  1'  innesto  sul 
bianco-spino,  quantunque  non  sia  difficile 
di  farlo  riprendere  dai  margotti  : le  sue 
foglie  sono  nella  loro  giovinezza  pelose 

Il  nespolo  del  Giappone  è un  arbusto 
senza  spine,  le  coi  foglie  sono  lunghe  un 
piede,  ovali,  lanceolate,  dentate  alla  loro 
estremità,  pelose  per  di  sotto  ; hanno  fiori 
d’  un  bianco  sudicio,  e di-posti  a pan- 
nocchie terminali  E originario  del  Giap- 
pone, ove  si  coltiva  per  le  ine  frutta,  che 
Iiempfer  dice  essere  gustosissime.  Si  co- 
mincia a vederlo  nei  nostri  giardini,  ove 
ha  dato  già  più  volte  fiori,  ma  seoza  dare 
frutta. 

(Tbessiir  — Filippo  Ila  — Loitz- 
lec»  Deslosgchsjsps  — Filippo  Bel- 

I. ISUI.) 

MESSILE.  Che  si  annoda,  che  si  sta- 
bilisce con  nodi. 

(Alberti.) 

NESTARE,  MESTO.  V.  Irmstare, 

la VESTO. 

NETTAMENTO  del  cotone  e della 
lana.  Parecchie  macchine  imaginaronsi 
per  nettare  queste  sostanze  testili,  come 
può  vedersi  negli  articoli  che  ad  esse  spe- 
cialmente si  riferiscono,  ed  in  quelli  Fila- 
tura e Tela.  Crediamo  utile  descrivere 
per  lu  sua  molta  semplicità  e pel  modo 
ingegnoso  come  è disposto  uno  dei  mec- 
canismi più  recenti  imnginato  a tal  fine  da 

J.  W.  Hate. 

Lo  scopo  da  Ini  propostosi  è quello  di 
perfezionare  la  costruzione,  la  disposizio- 
ne e la  combinazione  dei  congegni  desti- 
nati a cernire,  aprire,  nettare  dalla  borra, 
e scardassare  la  lana  ed  il  cotone,  in  guisa 
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dii  separare  i filamenti  puri  di  queste  ma- 
terie dai  bottoni,  tementi,  foglie  ed  altre 
sostanze  o parti  straniere  od  inutili.  Que- 
ste disposizioni  agiscono  separatamente  o 
d’accordo  con  la  solita  macchina  da  scar- 
dassare ; quando  abbiasi  questa  sostitui- 
scono i cumblcrs  o toglilori  di  borra  che 
si  adoperano  coi  cardi.  Quando  si  impiega- 
no separatamente  agiscono  come  un  gin  o 
grosso  pettine,  col  solito  sfeltratore,  o co- 
me gli  altri  mezzi  analoghi  per  separare  le 
materie  utili  e commerciali  da  quelle  che 
non  sono  tali,  i mezzi  impiegati  a questo 
fine  vedonsi  rappresentali  nelle  fig.  i a 6 
della  Tav.  CV  delle  Arti  meccaniche. 
La  figura  i rappresenta  1’  alzata  della 
macchina,  e nella  fig.  5 se  ne  vede  la 
pianta. 

Sopra  un'  imbasatnra  a,  della  forma  e 
grandezza  ebe  si  conviene,  trovasi  dispo- 
sta da  un  capo  una  tela  6 tesa  fra  due 
rotoli  c e.  Ticino  a questo  ultimo  rotolo 
gira  un  cilindro  d,  detto  alimentatore,  la  cui 
superficie  è composta  di  un  certo  numero 
di  anelli,  guerniti  di  denti  al  contorno 
esterno,  come  si  vede  in  alzata  ed  in  pian- 
ta nella  fig.  3.  Qnesto  cilindro  riceve  I» 
lana  ed  il  cotone  carichi  di  terra,  di  bot- 
toni, di  semi  e simili,  e li  tragge  fra  la 
sua  periferia  e la  grata  f,  che  ha  una 
forma  curva  concentrica  a quella  del  ci- 
lindro d,  e lascia  passare  i grani  o semi. 
Abbandonando  il  cilindro,  d,  la  lana  od  il 
cotone  passano  sull'  altro  cilindro  e che 
gira  vicinissimo  a quello  d,  ed  i co- 
struito di  legno,  di  stagno,  di  ferro  o d'al- 
tro, e coperto  alla  superficie  di  una  se- 
rie di  anelli  alternativamente  di  acciaio  e 
di  cartone  come  il  cilindro  d.  Gli  aoeili 
di  acciaio  E'  (fig.  5),  si  innalzano  al  di 
sopra  di  quelli  di  cartone  e (fig.  6),  come 
si  vede  in  pianta  ed  in  alzata  nella  fig.  7, 
cd  anche  nella  fig.  1,  e portano  intagli  o 
denti  tagliati  sulla  loro  parte  convessa  ad 
intervalli  di  1 3 millimetri  o più.  Questi 
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denti  tono  nuncinnti  e più  larghi  al  basso, 
come  vedesi  nelle  figure.  Questa  forma  di 
denti,  combinata  cogli  sparii  fra  gli  anelli 
di  acciaio,  permette  alla  lana  od  al  cotone 
che  vengano  stirati  al  di  sotto  della  su- 
perficie di  qaesti  denti,  due  dei  quali  non 
sono  mai  opposti  su  due  anelli  adiacenti  ; 
i bottoni,  la  terra  ed  i semi  del  cotone 
rimangono  sulla  porzione  che  viene  levata 
via.  Al  di  sopra  del  cilindro  e avvi  un 
nettatore  g,  o cilindro  di  stagno,  di  ferro, 
o di  acciaio,  formato  di  anelli  metallici  g\ 
stabiliti  obliquamente  a distanze  ugnali  fra 
'oro,  separati  da  tasselli  g%,  e che  si  inual- 
zano  sulle  superficie  convesse,  in  guisa  da 
toccare  quella  dei  denti  del  cilindro  e,  e 
togliere  i bottoni,  i semi  ed  altro,  deponen- 
doli nel  recipiente  A,  dopo  del  ebe  la  ma- 
teria fibrosa  viene  tolta  da  una  spazzola 
cilindrica  1,  posta  sul  lato  destro  del  ci- 
lindro e. 

La  macchina  viene  posta  io  moto  da 
una  correggia  eterna  che  passa  sopra  una 
puleggia  montata  sull’  asse  del  cilindro  e, 
il  quale  asse  medesimo  tiene  un’  altra  pa- 
leggia k che  abbraccia  un’  altra  coreggia 
eterna  ravvolta  sopra  una  terza  puleggia  l 
adattata  alla  cima  di  un  asse.  Su  questo 
ultimo  asse  è fissato  un  rocchetto  m,  po- 
sto vicino  al  rotolo  di  alimentazione  d, 
sul  cui  asse  avvi  una  ruota  dentata  r< 
condotta  dal  rocchello  m,  che  fa  in  tal 
guisa  girare  questo  rotolo.  Al  di  là  della 
puleggia  k avvi  sullo  stesso  asse  un'  altra 
grande  paleggia  0,  la  quale,  mediante  una 
correggia  eterna  incrociata,  trasmette  il  mo- 
lo ad  una  puleggia  più  piccola  montata 
sull'  asse  del  cilindro  a spazzole  o di 
quello  a cardi  nel  caso  che  si  gnernisse 
quest’  ultimo  con  nas  tri  di  cardi.  Final- 
mente all’  altra  cima  dell’  asse  di  questo 
cilindro  a spazzole  avvi  un’altra  paleggia 
che,  mediarne  una  corr  aggi»  incrociata  r, 
trasmette  il  moto  al  nettatore  g.  Il  roto- 
lo c della  tela  tesa  riceve  il  suo  moto  da 
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un  ingranaggio  che  si  vede  sul  fianco  si- 
nistro della  macchina,  il  quale  lo  riceve 
dall'  asse  del  cilindro  d. 

Come  si  può  notare,  dislinguesi  questa 
invenzione  dilla  disposizione  degli  anelli 
metallici  che  compongono  i cilindri  ded  e, 
i quali  anelli  sono  abbastanza  riavvicinati, 
perchè  i bottoni,  i semi  od  altro  non  pos- 
sano cadere  fra  loro,  ed  hanno  denti  aun- 
cinati tagliati  sulla  loro  periferia,  e disposti 
in  guisa  che  due  anelli  adiacenti  abbia- 
no i loro  denti  alternati  e non  opposti 
gli  uni  agli  altri,  e che  la  lana  od  il  coto- 
ne vengono  stirati  al  di  sotto  della  super- 
ficie di  questi  aneli',  dopo  che  ne  vennero 
estratti  e staccali  i bottoni  ed  i semi.  Inol- 
tre è pur  nuova  la  combinazione  del  ci- 
lindro e che  toglie  la  borra,  costruito  in 
quella  maniera  che  si  disse,  col  cilindro 
alimentatore  d e quello  delle  spazzole  g per 
liberare  i filamenti  o fibre  della  lana  o 
del  cotone  dalle  sostanze  straniere  od 
inutili. 

L’n  altro  apparato  per  nettare  la  lana, 
il  cotone  ed  altre  materie  fibrose,  analogo 
a questo  che  abbiamo  descritto,  ma  al- 
quanto più  complicato,  venne  proposto 
da  J.  Sykes  ed  A.  Ogdeu  e può  vedersi 
da  quelli  cui  ciò  interessasse  nel  giornale  il 
TtchnoIogisU,  alla  pag.  5o5,  del  T.  VII. 

Passando  ad  altro  scopo  di  nettamento 
descriveremo  un  apparato  per  nettare  i 
grani  imaginato  dall’  ingegnere  J.  Hick, 
la  notizia  del  quale  sarà  utilmente  da  ag- 
giugnersi  a quanto  dicemmo  su  tale  pro- 
posito nell'articolo  Mulino  di  questo  Sup- 
plemento (T.  XXVII,  pag.  55.)  Per  quan- 
to può  rilevarsi  dalla  descrizione  che  ora 
riporteremo  sembra  questo  apparato  una 
imitazione  di  quello  di  Penzold  per  l'asciu- 
gamento dei  tessuti  che  abbiamo  descritto 
all’  articolo  Iiiro-Estiuttobb  (T.  XII  di 
questo  Supplemento,  pag.  433)  e sareb- 
be utile  adattarvi  anche  quei  perfeziona- 
menti introdotti  da  Penzold  del  suo  nec- 
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cinismo,  uno  dei  principali  consistendo 
nel  tamburo  elastico  adattato  al  tubo  di 
unione  o manicotto  che  trasmette  il  ruoto 
dell’  asse,  il  quale  congegno  permette  di 
far  girare  l’ asse  con  grandissima  velocitò 
senza  aver  a temere  che  le  reazioni  dovu- 
te alla  eccentricità  della  carica  danneggi- 
no il  meccanismo.  La  macchina  dell'  in- 
gegnere inglese  sembra  del  resto  dover 
corrispondere  al  suo  scopo,  quando  non 
sicno  di  obbietto  il  costo  dell’  acquisto  di 
essa,  e la  molta  forza  che  esige,  della  quale 
forse  non  si  potrà  sempre  disporre  nei 
mulini  ordinari. 

L'  apparato  adunque  proposto  dall’  in- 
gegnere Hick  destinato  a nettare  il  fru- 
mento ed  altri  grani,  vedesi  disegnato  in 
alzata  nella  fig.  7 della  Tav.  CV  delle  Arti 
meccaniche  ed  in  sezione  verticale  nella 
Gg.  8.  Consiste  inuu  inviluppo  della  forma 
di  un  cono  tronco,  eccetto  che  nella  parte 
della  sua  superficie  convessa  dove  trovasi 
un  condutture  o tramoggia  o per  intro- 
durre il  grano,  ed  in  una  cassa  o condot- 
to b che  conduce  ad  una  apertura  di  sca- 
rico. Questo  involucro  circolare  è com- 
posto di  spranghe  striate,  o,  meglio  ancora, 
di  lime  triangolari  c c di  ghisa  colata  in 
istampi  di  metallo,  sulla  qual  condizione 
or  ora  torneremo.  Queste  lime  sono  di- 
sposte a tale  distanza  fra  loro  che  il  grano 
vi  si  trovi  trattenuto  passandovi  libera- 
mente la  polvere,  e le  altre  minute  soz- 
zure che  vi  si  trovassero  miste.  La  cima 
inferiore  delle  lime  entra  in  una  scanala- 
tura disposta  a tal  fine  nell’  anello  ester- 
no d che  le  sostiene  ; vi  si  tengono  fisse 
riempiendo  gli  spazi  angolari  che  lasciano 
fra  loro  nel  solco  con  pezzi  di  piombo  o 
di  altro  metallo  della  forma  di  questi  in- 
terstizi!, e nella  stessa  maniera  sono  fissate 
nell'  anello  superiore  e e dell'  involucro. 
Allorché  queste  spranghe  sono  disposte 
in  tal  modo  si  fissano  con  forza  al  loro 
posto  mediante  chiavarde  ebe  dall’  anello 
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inferiore  partano  nelle  colutine  J /,  come 
vedesi  nelle  figure,  e da  queite  in  orec- 
chie laterali  che  tiene  1’  audio  inperiore, 
riunendoti  coti  solidamente  i due  anelli 
col  crivello  collocato  fra  etti. 

Si  i preferita  per  le  lime  esterne  la 
forma  triangolare,  essendo  quella  che  sem- 
bra la  più  conveniente  per  lasciar  uscire 
la  polvere  che  si  separa  dal  grano  all'  alto 
del  nettamento,  a motivo  delle  facce  inter- 
ne di  queste  spranghe  che  vanno  diver- 
gendo all’  esterno. 

Nell'interno  di  questa  capacità  o bosso- 
lo a straforo  c,  avvi  un  tamburo,  pur  esso 
della  forma  di  un  cono  tronco  g g,  compo- 
sto di  spranghe  striate  o lime  quadrangolari 
di  ghisa  colale  entro  stampi  di  metallo. 
Queste  lime  g sono  ugualmente  fissate  ne- 
gli anelli  interni  h h ed  i i,  e legate  insie- 
me da  spranghe  k k.  Questa  serie  interna 
di  lime  o questo  tambuiu  è unito  al  tam 
buro  verticale  girevole  l posto  nel  centro, 
e forma  insieme  con  esso  la  parte  mobile 
dell'  apparato.  Uà  tali  dimensioni  d«  la. 
sciare  fra  la  sua  superficie  esterna  e quel- 
la interna  delle  lime  c c,  uno  spazio  ba- 
stante pel  passaggio  dei  grani.  Siccome 
tutte  queste  lime  sono  esposte  durante  la 
loro  fabbricazione  a sbiecarsi  o torcersi 
più  o meno,  ed  è essenziale  in  questa 
macchina  che  le  loro  superficie  attive  con- 
servino una  forma  diritta  e piana,  affinchè 
agiscano  uniformemente  sul  grano,  cosi  è 
evidente  il  vantaggio  di  adoperare  spran- 
ghe di  ghisa  colate  in  istampi  di  metallo 
ed  indurite  in  tal  modo  per  la  grossezza 
■li  un  millimetro  a due  sulle  Ioni  super- 
ficie invece  che  spranghe  di  acciaio  : es- 
sendo con  le  prime  molto  più  facile  di 
produrre  una  superficie  uniforme.  Queste 
spranghe  cosi  fabbricate  io  vero  conser- 
vano ancora  un  poca  di  duttilità  e pie- 
ghevolezza, e tutte  le  imperfezioni  relati- 
ve alla  sbiecatura  e<l  al  torcimento  si  tro- 
vano in  tal  guisa  facilmente  rettificate,  riu- 
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scendo  io  pari  tempo  minurc  il  Costo  deila 
macchina. 

Per  quanto  riguarda  la  estensione  dello 
spazio  o della  distanza  fra  le  superficie 
operative  delle  spranghe  striate  o lime, 
1'  apparato  si  regola  opportunamente  per 
tale  riguardo  mediante  le  braccia  m m 
fissate  sul  fondo  dell’  anello  inferiore  in- 
terno h col  mezzo  di  costole  onde  è mu- 
nito a ciascuna  cima  e che  servono  a legar- 
lo con  I'  asse  /. 

n è un  n uccio  olà  che  tiene  nel  centro 
una  scatola  con  bronzine  di  acciaio,  che 
serve  di  punto  di  appoggio  alla  cima  infe- 
riore dell’  asse  l ; o è una  vite  da  calzare 
che  passa  attraverso  il  nucciuolo  e viene 
a contatto  con  la  cassetta,  la  quale  dispo- 
sizione permette  che  si  possa  alzare  od 
abbassare  1’  asse  senza  alterarne  la  ver- 
ticalità. 

Dietro  la  disposizione  conica  della  serie 
esterna  delle  lime  c e quella  paralella  del- 


ta sull'  asse  f,  nella  qual  disposizione  la 
inclinazione  dal  cono  è il  dodicesimo  circa 
dell'  altezza,  è chiaro  che  alzando  od  ab- 
bassando la  bronzina  col  mezzo  di  viti 
vieosi  a diminuire  od  aumentare  lo  spazio 
che  vi  ha  fra  le  due  serie  di  spranghe  a 
solchi. 

Si  dà  nna  forte  inclinazione  alla  parte 
superiore  delta  tramoggia  « che  serve  ad 
introdurre  il  grano,  come  già  si  è detto,  a 
fine  di  presentar  questo  grano  alle  spran- 
ghe striate  quanto  più  sia  possibile  virino 
olla  sommità.  Di  là  le  pareti  del  tubo  o 
colatoio  4,  estendonsi  nella  direzione  di 
queste  spranghe  risaltando  sulla  superficie 
di  esse  fino  all'  apertura  inferiore  di  sca- 
rico ove  finiscono. 

k ciascuna  delle  braccia  m,  che  servono 
a legare  P anello  inferiore  interno  h con 
l’ asse,  è attaccala  una  piastra  di  lamie- 
rino p p,  che  serve  di  ala  per  istabilire  la 
ventilazione  j per  determinare  una  cor- 
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rotile  di  quell'  aria  posta  io  molo  io  tal 
guisa,  come  pure  per  dil  igerla  e rendei  la 
utile,  per  conseguenza,  l'otlo  interno  del- 
I'  anello  inferiore  esterno  prolungasi  al 
basso  in  uno  spigolo  su  cui  si  fìssa  a vite 
od  altrimenti  una  piastra  orizzontale  di 
stagno  forata  eoo  una  apertura  circolare 
nel  centro. 

La  uscita  del  grano  dallo  spazio  desti- 
nato alla  circolatiune  fra  le  lime  e lo  sca- 
rico di  esso  nel  tubo  o colatoio  b succede 
in  q ; é una  apertura  praticata  fra  I'  or- 
lo interno  di  questa  parete  del  condotto 
cui  il  grano  trasportato  dalla  macchina  si 
avvicina  dapprima,  e l’ orlo  più  vicino 
della  parete  della  tramoggia  di  alimenta- 
zione sopra  descritta.  Invece  di  questa 
maniera  di  scaricare  il  grano  può  stabi- 
lirsi un’  apertura  per  la  sua  evacuazione 
tosto  che  giunge  sul  fondo  dello  spazio 
anulare,  dove  circola  fra  le  spranghe,  ed 
allorché  queste  cessano  di  operare  su  di 
esso.  Per  tal  fine  l’anello  girevole  inferiore 
i rialzato  alquanto  in  guisa  che  la  faccia 
superiore  di  esso  risalti  circa  i a millime- 
tri al  di  sopra  di  quella  dell’  anello  inter- 
no che  la  tocca,  facendo  una  inclinazione 
un  po’  forte  su  ciascuno  dei  loro  orli,  col 
che  formasi  fra  loro  e su  tutta  la  circon- 
ferenza una  apertura  anulare  uguale  pres- 
so a poco  alla  distanza  che  separa  le  due 
serie  delle  lime.  Può  adottarsi  a volontà 
qualunque  di  questi  due  mezzi  di  scarico 
del  grano,  e la  scelta  dipende  dalle  di- 
mensioni della  macchina  adoperata.  Que- 
sta pnò  essere  grande  abbastanza  per  net- 
tare a sufficienza  il  grano  in  un  solo  giro, 
oppure  se  ne  possono  stabilire  di  minor 
dimensione,  nelle  quali  il  grano  abbiso- 
gni di  una  circolazione  più  prolungata. 
Un'  altra  modificazione  che  può  farsi  con- 
siste nell’  adottare  spranghe  triangolari  li- 
sce in  vece  di  spranghe  a solchi  o lime. 
In  tal  caso  I*  orlo  interno  di  ciascuna 
(pianga  che  tocca  prima  il  gì  suo  dui  ante 
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la  circolazione  di  esso  vieot  ad  accaval- 
carsi interamente  sull'  orlo  più  vicino  del- 
la spranga  seguente,  di  uno  o due  milli- 
metri, più  o meno  come  si  vuole,  per  con- 
tribuire al  nettamento  senza  tagliare  od 
intaccare  i grani.  Si  ottieae  questa  dispo- 
sizione delle  spranghe  dando  una  foima 
conveniente  ai  pezzi  angolari  di  metal- 
lo onde  si  è parlato  più  sopra,  che  ser- 
vono a tenere  al  posto  le  spranghe  nel 
loro  solco. 

Alle  spranghe  solcate  o lime  od  a quel- 
le liscie  possono  anche  aostituirsi  piastre 
di  ghisa  simili  a quella  che  vedeti  nella 
Gg.  9,  a costole  o solchi  più  o meno  in- 
clinati, quando  ciò  sia  reso  necessario  dalla 
natura  del  grano,  da  qnella  delle  sozzure 
che  contiene  o da  qnalsiasi  altra  ragione. 
Queste  piastre  formano  settori  conici  alti 
a dare  quando  sono  uniti  insieme  la  su- 
perficie convessa  di  un  cono  tronco. 

La  forza  motrice  per  far  camminare 
questo  apparato  Irasmetlesi  all’  asse  ver- 
ticale da  una  puleggia  x , sulla  quale  si  è 
passata  una  coreggia. 

In  quasi  tutte  le  arti  occorrono  alcnne 
operazioni  che  hanno  il  nettamento  ppr 
iscopo  ; ma  di  queste  si  parlerà  negli  arti- 
coli speciali  di  ciascun’  arte. 

(J.  W.  fi s le  — J.  Ilici.) 

NETTAPENNE.  Si  dà  questo  nomea 
quell'  arnese  col  quale  si  nettano  dall'  in- 
chiostro le  penne  dappoiché  si  è scritto, 
la  qual  cura  giova  molto  per  le  penna 
cornimi,  le  quali  stando  inutilmente  in- 
tinte d’ inchiostro  ti  coprono  di  una  cro- 
sta che  poi  incomoda  nello  scrivere  in 
appresso,  oltre  che  rimanendo  umide  a 
lungo  ai  ammolliscono  di  troppo.  Inte- 
ressa tuttavia  maggiurmente  per  le  penne 
di  acciaio,  le  quali  dall’  umidità  dell'  in- 
chiostro, e più  ancora  dalla  acidità  che 
qnello  contiene,  vengooo  corrose  abbre- 
viandosene molto  cosi  la  durala.  Ordina- 
riamente s’ impiega  a tal  uso  una  pezzuu- 
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la  od  uo  peno  di  peunoiono,  e ti  cercò 
di  rendere  I’  utensile  più  elegante  unendo 
insieme  vani  pezzi  di  panno,  e dando  loro 
la  forma  di  una  farfalla,  con  nervatura 
grossa  nel  mezzo  che  simula  il  corpo  di 
quella,  oppure  foggiando  il  panno  a gui- 
sa di  ampia  sottana  di  un  fantoccio  cui 
adattasi  una  testa  e due  braccia.  Questi 
mezzi  sono  invero  più  eleganti,  ma  non 
più  comodi  per  verun  conto.  Un  piccolo 
congegno  a tal  fine  che  troviamo  descrit- 
to io  un’  opera  inglese  sembra  dover  me- 
glio corrispondere  allo  scopo  attesoché 
presenta  una  spugna  inzuppata  costante- 
mente di  acqua  netta.  Vedevi  disegnato 
nella  fig.  t della  Tav.  LII  della  Tecno- 
logia, e componevi  di  un  vasetto  di  vetro  o 
di  metallo  a cui  è sovrapposto  una  specie 
di  coperchio  arrovesciato  d,  alquanto  af- 
fondato nel  mezzo  cosi  da  presentare  una 
cavità  di  sezione  sferica.  Questa  parte 
cosi  incavata,  e che  rimane  tutta  immersa 
nell'  acqua  è bucherata  in  c,  come  lo  so- 
no i coperchii  dei  polverini  comuni.  Nel- 
la cavità  si  mette  un  pezzo  di  spugna  b , 
la  quale  ì inzuppata  dell’  acqua  del  va- 
setto a e su  cui  si  nettano  le  penne.  Que- 
sta spugne,  come  si  comprende,  rimane 
sempre  inzuppala  di  acqua,  e basta  com- 
primerla alcun  poco  perchè  abbandoni 
quella  sporca  e ne  riceva  dal  vasellino  a 
di  nuova  e netta.  Il  coperchio  d essendo 
levabile,  si  può  facilmente  quando  occorre 
mutare  anche  1'  acqua  di  questo  vaso  a e 
Dettarla  perfettamente. 

(G.**M.) 

NETTARE.  V.  Nettamento. 

Nettsrs.  Secondo  gli  antichi  era  pro- 
priamente la  bevanda  degli  dei,  donde  ap- 
plicossi  talvolta  questo  nome  ad  alcuni  li- 
quori o bibite  per  indicarne  la  squisitezza. 

(G.’*M.) 

NEUCHATEL.  Nome  di  una  specie  di 
Cacio  (V.  questa  parola.) 

(G.**M.) 


Neve 

NEUROSPARTI.  Burattini  o fantocci 
che  si  fanno  muuvere  tirando  i Sii,  detti 
più  comunemente  marionette. 

(Alberti.) 

NEUTRALIZZAZIONE.  Quello  sta- 
to che  si  produce,  quando  gli  acidi  e le 
materie  alcaline  si  combinano  insieme  iu 
tali  proporzioni  che  nessuno  di  essi  pre- 
domini, cosicché  non  si  manifesti  alcuna 
azione  del  composto  nè  sai  reagenti  che 
palesano  la  esistenza  degli  acidi,  nè  su 
quelli  che  scoprono  la  esistenza  degli 
alcali. 

(Fbarcis.) 

Neutralizzazione.  Dicesi  anche,  esten- 
dendo il  precedente  significato,  il  rendere 
inattiva  qualunque  sostanza  combinandola 
con  altra  che  ne  attutisca  P efficacia.  Neu- 
tralizzasi, per  esempio,  P acido  carbonico 
contennto  nell'  aria,  e che  la  renda  in- 
salubre, presentandovi  calce,  potassa  od 
altre  sostanze  allo  stato  caustico  che  lo  as- 
sorbano,  a cosi  dire,  combinandosi  seco. 

(G."M.) 

NEUTRO.  Quella  combinazione  di  un 
acido  con  uo  alcali,  con  una  terra  o con 
un  metallo  di  tale  natura  che  le  due  so- 
stanze si  neutralizzino  a vicenda,  sicché 
nessuna  preponderi.  Molti  sali  sono  di 
questa  natura  (V.  Sali.) 

NEVATO.  Rinfrescalo  con  la  nere. 

(Alberti.) 

NEVE.  Fecesi  qualche  parola  su  que- 
sto fenomeno  nell'  articolo  Meteorologia 
del  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  ag4)>  e sa- 
rà a compimento  di  quello  quanto  ora 
intorno  ad  esso  diremo. 

Allorché  si  formano  le  nubi  ad  uua 
temperatura  inferiore  allo  zero  i vapori 
acquei  cooverlonsi  in  una  infinità  di  pic- 
culi  cristalli  che  si  accrescono  nel  cadere 
come  le  gocce  della  pioggia,  e furmano 
sovente  grossi  fiocchi  accumulandosi. 

Nei  paesi  temperati  non  cade  la  neve 
che  in  certi  tempi  dell’  anno  ; ma  sulle- 
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per  lo  meno  nove  giorni  io  dieci  nei  mesi 
di  aprile,  di  moggio  e di  giugno.  Quando 
il  vento  «odia  dal  sud  ì assai  più  abbon- 
dante, perchè  allora  questa  aria  più  caldo, 
venendo  ad  incontrare  la  fredda  brezza 
che  attraversa  le  grandi  masse  di  ghiaccio, 
abbandona  prontamente  all’  agghiaccia- 
mento i vapori  acquei  che  contiene.  In 
queste  circostanze  pertanto  un’  ora  è suf- 
ficiente affinché  la  terra  sia  coperta  di 
Saio  centimetri  di  neve.  Queste  co- 
piose nevicate  precedono  sempre  le  gran- 
di  burrasche.  In  generale  però  la  neve 
non  può  cadere,  se  non  quando  gli  strati 
inferiori  dell'atmosfera  sono  ad  una  lem - 
peratura  al  di  sotto  di  quella  dello  zero, 
poiché  qualunque  sia  la  rapidità  della 
sua  caduta,  che  non  è però  mai  molto 
forte  a motivo  «Iella  sua  leggerezza,  si 
squaglia  prima  di  essere  arrivata  alla  su- 
perficie della  terra,  ogni  qual  volta  que- 
sta temperatura  è più  alta  dello  zero,  e 
questa  è la  causa  per  cui  cade  più  neve 


freddamente  Quando  nevica  con  un  ven- 
to impetuoso  del  norie  e con  un  freddo 
intenso,  la  neve  è ordinariamente  formata 
nell  aria  proveniente  da  paesi  caldi  che 
attraversa  in  senso  opposto  le  alte  regio 
ni  dell’  atmosfera. 

Quando  il  vento  del  norie  soffia  senza 
neve,  il  tempo  é comunemente  sereno,  o 
la  neve  si  evapora,  ugualmente  che  il 
ghiaccio.  Infatti  quest’  aria  si  è fortemente 
roflreddata  nei  paesi  setteulriooali , ove 
depose  la  sua  acqua.  Quando  in  seguito 
si  riscalda  poco  a poco,  avanzandosi  verso 
il  sud,  la  facoltà  di  contenere  gas  acquo- 
so aumenta  in  essa  per  gradi,  e questo  gas 
viene  fornito , secondo  la  temperatura, 
dalla  nere  e dal  ghiaccio  sopra  i quali 
scorre  I’  aria.  ^ 

Nell'  articolo  Meteoholoiiu  sopracci  - 
lato  del  Dizionario  si  indicarono  quali 
sieno  le  cagioni  di  quelle  neri  che  fanno 
continua  dimoia  sulle  più  alte  vette  dei 
monti,  e diedrrsi  alcune  indicazioni  sul  li- 
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lagne  che  nelle  pianare. 

I-.a  neve  cade  con  tutti  i venti,  al  pari 
ddla  pioggia  ; ma  in  tutti  i paesi  vi  sono 
ulnmi  venti  che  la  pruducono  più  spesso 
degli  altri. 

Non  cade  neve  quando  il  tempo  è in 
calma  e freddissimo,  poiché  allora  non  può 
più  precipitarsi  vapore  acquoso.  Accioc- 
ché nevichi  è necessario  che  I’  aria  meno 
fredda  e più  umida  arrivi  sul  luogo  ; al- 
lora si  raOredda  e depooe  la  sua  acqua. 
Ecco  perchè  il  tempo  si  raddolcisce  ordi- 
uo riamente  prima  che  cada  la  neve.  Si 
attribuisce  questo  feaomcno  alla  separa 
rione  del  calorico  per  la  cristallizzazione 
dell  acqua  ; ma,  se  tale  nc  fosse  la  causa, 
il  calorico  aumenterebbe  di  nuovo  la  for- 
za espansiva  dell” acqua,  e quindi  non  si 
potrel.be  in  alcun  caso  formare  più  quan- 
Sn/ipl.  Un.  Ttcn.  T.  XXriJI. 


Venendo  a considerare  lo  principali 
proprietà  della  neve,  desso  è assai  più 
leggera  del  ghiaccio  comune,  impercioc- 
ché il  volume  di  questo  non  supera  clic 
di  -i  circa  quello  dell’  acqua  che  ha  ser- 
vito a formail.i,  mentre  invece  la  ncèe  ha 
un  Volume  di  i o a la  volte  l’acqua  che 
lascia  squagliandosi,  c ìffuschenbroeck  as- 
sicura aver  misurato  con  esattezza  della 
neve  che  era  in  forma  di  stelle  ed  averla 
trovala  di  un  volume  a4  volte  maggiore 
dell’acqua. 

La  neve  cede  facilmente  alla  compres- 
sione, ed  allorché  questa  è forte  perde  iu 
parte  la  sua  opacità  e la  sua  bianchezza. 
Questo  fenomeno  non  ha  nulla  che  possa 
eccitare  supresa,  poiché  ciascuno  dei  pic- 
coli diaci  iuoli,  di  cui  si  compone  la  na- 
te, e trasparente  e da  altra  parte  in  una 
46 
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massa  di  neve  lutti  i piccoli  diacciuoli 
sono  separati  da  intervalli  riempili  d'aria, 
la  cui  rifrangibililà  differisce  mollo  da 
quella  della  neve.  La  luce  dee  adunque 
provare  uu  gran  numero  di  rifrazioni,  che 
detono  dare  alla  neve  1’  opacità  e la  bian- 
chezza. Ma  col  mezzo  di  una  furie  com- 
pressione si  ravvicinano  molto  le  parti- 
celle della  neve,  si  scaccia  I'  aria  che  si 
trovava  interposta  fra  i piccoli  cristalli  -, 
i mezzi  che  la  luce  dee  attraversare  diffe- 
riscono adunque  meno  di  rifrangibilila,  il 
che  diminuisce  molto  il  numero  delle  ri- 
flessioni, e fa  sì  che  la  neve  perda  in  par- 
te la  sua  bianchezza  e la  sua  opacità. 

II  volume  della  neve  compressa  è moli» 
minore,  e sappiamo,  per  esempio,  che 
Saussure,  avendo  riempito  un  vaso  con 
neve  compressa  presa  dal  Clliinborazo  ad 
uua  altezza  di  5ti5  metri  sul  livello  del 
mare,  trovò  che  dopo  la  fusione  occupa- 
va ~ del  vaso  ; parimenti  Boussingault 
avendo  compresso  fortemente  delia  neve 
presa  al  livello  del  mare,  trovò  che  un  vo- 
lume di  387  centimetri  cubici  di  essa  si 
riduceva  a zoo  ed  uno  di  ■ 37  ad  80. 

Presentando  ali' aria  molta  estensione 
di  superficie  va  soggetta  la  neve  ad  eva- 
porarsi molto  più  presto  dell'acqua,  e dii 
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fatto  i venti  asciutti  anche  al  più  forte  del 
gelo  la  fanno  io  breve  sparire  se  la  gros- 
sezza delio  strato  di  essa  non  è molto 
grande,  donde  viene  !u  frase  che  il  renio 
uiaogia  io  Deve.  Questo  fenomeno  spiegasi 
facilmente  sapendosi  non  essere  il  solo 
calore  quello  che  cagiona  la  evaporazio- 
ne, ma  eziando  la  facoltà  più  o meno 
grande  che  ha  l' aria  di  trarre  a si  l' acqua, 
cosicché  un’  aria  calda  di  estate,  la  quale 
sia  già  caricala  abbondantemente  di  umi- 
dità ne  prende  meno  che  un  vento  fred- 
do di  inverno,  il  quale  non  ne  contenga 
menomamente  o solo  assai  poca. 

La  temperatura  del  suolo  coperto  dalla 
nere  è quasi  sempre  superiore  a quello 
delia  superficie  di  essa  e talvolta  ancora  a 
quella  dell’  alia  sovrastante,  come  lo  pro- 
vano gli  esperimenti  che  seguono. 

Boussingault  pose  tre  termometri,  il 
primo  sotto  la  neve  a contatto  del  suolo  ; 
il  secondo  sulla  neve  ; il  terzo  ull'  urla  li- 
bera a 1 a"1  al  di  sopra  del  suolo  al  set- 
tentrione di  un  edilizio  e riparato  da  uua 
radiazione  eccessiva.  Lo  strato  di  neve  die 
copriva  il  primo  termometro  era  glosso 
0,1.  Ecco  le  indicazioni  date  dui  Ire 
termometri  : 


I II  IH 

1 1 febbraio  1843  ore  5 i/a  di  sera,  cielo  senza  nubi, 

aria  tranquilla  . • 0,0  _ .«,5  + 3», 5 

13  detto  7 mattina,  senza  nubi,  aria  cheta  . — 5,5  — 1 ,3  — 3 ,5 

13  detto  5 1/3  di  sera  0,0 -.,4 +5,0 

i3  detto  7 mattina,  cielo  grigio,  aria  un  po' agitata — 3,0  — 8 ,3  — 5 ,8 

13  detto  5 1/3  sera,  aria  cheta,  cielo  acoperto  . 0,0  — 1,0  -f  .,5 

14  detto  7 mattina,  vento  ovest,  pioggia  minuta  . 0,0  -|-  O ,5  3 ,U 


La  forma  dei  cristalli  della  neve  è 
quella  di  piccole  stelle  esagone  che  termi- 
nano in  punte  acutissime,  e che,  aggrup- 
pandosi le  une  sulle  altre,  furmauo  un 
gran  ouinero  di  figure  regolari.  Se  avvie-l 
ne  qualche  volta  che  la  neve  nun  presenti 


alcun  indizio  di  sua  cristallizzazione  pri- 
mitiva, bisogna  attribuirne  la  causa,  o alla 
celerità  della  sua  caduta,  o all' abbondanza 
con  la  quale  cade,  o finalmente  ad  una 
temperatura  troppo  elevala  negli  strati 
atmosferici  che  attraversa.  Queste  circo- 
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Mante  riunite  ori  isolate  devono  necessn- 
■ i.miente  f*r  provare  un’alterazione  sensi- 
bile ai  cristalli,  ile’  quali  si  compone  la 
neve,  ed  allora  la  loro  riunione  non  dee 
presentare  che  masse  fioccose. 

Noi  pertanto  non  conosciamo  nei  nostri 
climi. la  neve  che  così  in  fiocchi,  o sotto 
In  forma  irregolare  bensì  di  cristalli  esago- 
ni, ma  sempre  ugnali  ; nelle  regioni  polari 
invere  presenta  innumerevoli  varietà  se- 
condo i varii  gradi  di  freddo.  Nei  suoi  viag 
gi  allo  Spitzberg  ed  in  Groenlandia  Score- 
sby  osservò  queste  forme  col  microscopio. 
Allorché  il  freddo  non  è molto  vivace  c 
la  temperatura  si  avvicina  a quella  dei  no- 
stri inverni,  la  neve  conserva  la  forma 
stellata  che  ha  presso  di  noi  ; ma  a misura 
che  il  freddo  diviene  più  intenso,  le  cri- 
stallizzazioni divengono  più  complicate 
senza  cessare  di  essere  regolari,  e pre- 
sentano contorni  eleganti  e bizzarri.  Cosi 
nei  grandi  freddi,  ed  essendo  il  cielo  sere- 
no, vedonvi  fluttuare  in  aria  fiocchi  di 
neve  le  coi  mille  facce  scintillanti  lifielto- 
no  i raggi  del  sole.  La  fig.  i della  Tavo- 
la XXXIII  delle  Arti  fisiche  potrà  dare 
un’idea  delle  modificazioni  che  subisce  la 
forma  delle  nevi  in  quei  paesi  freddi.  Tal- 
volta prende  la  figura  di  una  stella  A, 
ciascuno  dei  raggi  della  quale  è regolar- 
mente dentellato  ; talvolta  quella  di  un 
esagono  B,  con  una  stella  nel  centro  cinta 
di  altre  linee  che  formano  altrettanti  esa- 
goni. Talvolta  è un’  agglomerazione  C di 
questi  stessi  esagoni,  donde  escono  sei 
raggi  simmetricamente  disposti.  Ora  for- 
masi invece  di  un  esagono  nel  centro  con 
sei  pentangoni  all'  intorno  come  in  D ; 
ora  sono  doe  esagoni  uniti  da  un  cilindro 
a quel  modo  che  si  vede  in  E ; ora  una 
piramide  esagona  F ; o’ra  un  triangolo  a 
spigoli  mussi  G ; talvolta  prende  la  forma 
di  una  stella  formata  di  parecchi  trape- 
zi! II,  o di  raggi  a contorni  carvi  I ; tal- 
volta formosi  semplicemente  di  sei  raggi 
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con  dentellature,  come  in  L,  M,  N,  con 
ingrossamenti  alle  cime  ; ora  furma  tre 
soli  raggi  come  in  O,  ora  tre  specie  di 
aghi  uniti  in  triangolo  come  in  P.  Tal- 
volta finalmente  si  complica  ancora  più  e 
prende  le  altre  forme  indicate  in  Q,  R,  S. 
Finalmente  nei  freddi  fortissimi  ghigne 
alla  figura  indicata  in  T.  Si  osserva  che  t 
raggi  principali  partono  tutti  da  una  stella 
centrale,  e formano  fra  loro  un  ango'o 
di  6o°;  da  questi  raggi  principali  partono 
piccole  frecce  che  dirigomi  in  varii  sensi, 
in  maniera  per  nitro  da  conservar  sempre 
uaa  regolarità  inalterabile.  Il  diametro  di 
questa  ultima  figura  giugne  talvolta  u piu 
che  1/4  di  pollice. 

La  qualità  dell’  acqua  della  neve  può 
slimarsi  pura  quanto  quella  di  pioggia  ; 
tuttavia  appena  fusa  ha  un  Sapore  parti- 
colare. Secondo  Bergmann  contiene  sol- 
tanto indìzi!  di  cloruro  di  calcio  e di  aci- 
do nitrico,  e la  sua  densità  è t.oooooS 
essendo  1. 000000  quella  dell’  acqua 
stillata. 

Secondo  lo  stesso  Bergmann,  quando  In 
neve  si  è sciolta  senza  il  contatto  del- 
I’  aria,  non  contiene  nè  aria  nè  acido  car- 
bonico. Gioachino  Carradori  di  Prato 
credè  d’  aver  messo  fuori  di  dubbio  que- 
sta ultima  opinione  di  Bergmann.  Avendo 
osservato  che  i pesci  non  potevano  vivere 
nell’acqua  privata  del  contatto  dell’atmo- 
sfera, altro  che  quando  questo  liquido 
conteneva  l’ ossigeno  disciolto,  riempi  li 
neve  pesta  una  boccia  di  vetro  a collo 
lungo,  la  quale  espose  ad  una  temperatol  a 
di  a 5°, 7 5 ; quando  la  neve  cominciò  a 
fondersi,  vi  versò  sopra  dell’  olio  di  uliva 
per  preservarla  dal  contatto  dell’  aria.  In 
capo  a sedici  ore  tolse  1’  olio  e mise  un 
pesciolino  nellj  boccia,  ricoprendo  l’acqua 
con  uno  strato  di  olio;  il  pesce  si  dibattè, 
e mori  quasi  sull’istante  dell'immersione. 
Ripetuta  la  medesima  esperienza  con 
acqua  di  neve,  che  per  Io  spaz’o  di  sedici 
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«re  era  itala  espus'a  all'  aria,  un  peste 

vi  campo  Ire  quarti  di  ora. 

Sembra  però  che  questa  mancanza  del- 
l'uria non  si  verifichi,  uia,  secondo  Popi 
nionc  di  Bergmann,  dipenda  piuttosto  dall» 
maniera  notabilissima  come  aderisce  l'ari; 
alla  neve  essendo  penetrata  fra  i menomi 
cristalli  di  ghiaccio,  cosicché  non  oli iensi, 
per  esempio,  che  pochissimo  gas  facendo 
passare  la  neve  sqtto  una  campana  pie- 
na di  acqua  alla  temperatura  di  i°  o 3°, 
non  isvolgendosi  I’  aria  con  una  certa 
abbondanza  che  nell’  atto  stesso  della  fu- 
sione. 

De  Humboldt  e Gay-Lussac  hanno  le- 
rato  dall’acqua  di  neve  un  volume  di 
nria,  che  giudicano  essere  eguale  a 1/3  5 
circa  ilei  volume  dell'  acqua.  Supposero 
eglino  che  una  parte  dell’  aria  da  essi 
ottenuta  dull’  acqua  rii  neve,  provenisse 
da  un  assorbimento  che  si  potesse  esser 
fatto  al  momento  iu  cui  accadde  la  lique- 
fazione ; quello  che  vi  è di  -certo  si 
e che  la  quantità  di  aria  ottenuta  dal- 
I’  acqua  del  ghiaccio,  fu  quasi  Iu  metà  di 
quella  avuta  dall’acqua  di  neve. 

Saussure  avendo  raccolto  l’ aria  che 
trovava»!  imprigionala  nei  pori  della  neve 
credette  osteriure  che  contenesse  assai 
meno  ossigeno  clic  1'  aria  atmosferica. 
Sennebier,  cui  aveva  affidato  questo  sag- 
gio, esaminando  a Ginevra  un  miscuglio 
ili  parti  uguali  di  aria  atmosferica  e di  gas 
nitroso,  n’  ebbe  per  due  volte  di  seguilo 
i,ui,  e l'aria  della  neve  provata  nello 
stesso  modo  gli  diede  una  volta  1,8  5 ed 
un’altra  1,86.  Per  quanto  fosse  imper- 
fetto a quel  tempo  lo  stato  della  audiome- 
tria, non  si  poteva  supporre  che  Saussure 
e Sennebier  si  fossero  entrambi  ingannati 
nel  senso  della  differenza  trovata  nella 
composizione  di  due  gas  analizzati  cogli 
stessi  mezzi  e nelle  medesime  condizioni. 
Tale  riflesso  indusse  Boussingaull  a ripe- 
tere la  esperienza  di  Saussure,  trovandoli 
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sulla  ghiacciaie  vieti'  America.  Raccolta 
della  nere  sul  Chiroborazo  all’  altezza  di 
5 1 1 5 metri,  ne  riempiè  un  vaso,  turan- 
dolo ermeticamente,  e trovò  poi  che  7/8 
di  questo  vaso  erano  pieni  di  acqua,  e 
l'aria  che  occupava  il  restante  di  esso, 
analizzata  col  fosforo,  non  si  trovò  conte- 
nere che  16  a 17  per  0/0  di  ossigeno. 
Bischolf,  in  una  serie  di  ricerche  sulla  fisi- 
ca del  globo,  triturò  sotto  acqua  della  nere 
indurita,  e l'aria  procuratavi  per  tal  modo, 
analizzata  nell’  eudiometro  a solfuro  di 
potassio,  non  diede  che  1 o a 1 1 per  0/0 
di  ossigeno. 

Tutte  queste  ricerche  eransi  fatte  però 
nelle  ghiacciaie  in  alte  regioni,  ed  era  ne- 
cessario dar  loro  compimento  esaminando 
I’  aria  delle  nevi  raccolte  presso  a poco  al 
livello  del  mare.  Con  questo  fine  Boustin- 
guult  diresse  le  proprie  osserraziuoi  sulla 
neve  caduta  a Parigi  alla  fine  del  dicembre 
■ 84»  ed  al  principio  del  gennaio  1841, 
Il  giorno  30  del  dicembre  anzidetto  com- 
presse con  forza  della  neve  caduta  di  re- 
cente in  un  provino  che  pose  nella  vasca 
di  mercurio.  Questa  neve  compressa  oc- 
cupava un  volume  di  387  centimetri  cu- 
bici, dopo  la  fusione  il  volume  dell'  aria 
che  se  ne  svolse  fu  di  109  centimetri  cu- 
bici alla  temperatura  di  4°, 5,  e sotto  la 
pressione  di  om,y43,  cioè  di  io4,8  cen- 
timetri cubici  a o°,  ed  alla  pressione  di 
o"*,76  ; il  volume  d' acqua  fu  di  aoo 
centimetri  cubici.  L’  aria  esaminata  cui 
fosfuro  il  a 3 dicembre  diede  in  una  pri- 
ma analisi  1 8,G  per  1 00  di  ossigeno,  ed 
in  una  seconda  18,8.  Il  6 gennaio  1841 
si  riempì  di  neve  compressa  un  proviiio 
della  capacità  di  137  centimetri  cubici,  e 
dopo  la  fusione  se  ne  ottennero  45  centi- 
metri  cubici  d’ aria  alla  temperatura  di  i°, 
e sotto  la  pressione  di  om,735,  cioè  4>,4 
centimetri  cubici  a o°  ed  alla  pressione 
di  om,76  ; il  volume  dell'  acqua  fu  di  80 
centimetri  cubici.  L*  aria  analizzala  poco 
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dopo  In  fusione  della  neve,  conteneva  19  1 
per  100  di  ossigeno. 

Da  questi  fatti  sembra  risultare  P aria 
che  si  svolge  durante  la  fusione  della  neve, 
a Parigi,  come  sulle  Alpi  o sulle  Ande 
contenere  assai  meno  ossigena  che  quella 
presa  dall'  atmosfera.  Ma  Boussingaull 
credette  potervi  trovare  una  spiegazione 
senza  ammettere,  come  gli  altri  avevano 
fatto,  che  l'aria  contenuta  nella  neve  aves- 
se minor  proporzione  di  ossigeno.  Per 
ottenere  I*  aria  sopraddetta  egli  osserva 
che  convenne  attendere  lo  scioglimento 
della  neve,  e che  quindi  il  gas  della  fiala 
e>a  rimasto  a contatto  dell'  acqua  poco  o 
nulla  aerata  che  risulta  da  quella  fusione 
lo  tale  circostanza  è auto  che  P ossigeno 
sriogliesi  più  facilmente  nell'  acqua  del- 
l’ azoto,  e che  P aria  di  cui  si  satura 
l'acqua  è più  ricca  di  ossigeno  che  quella 
dell'  atmosfera.  L'  aria  riinasta  nella  Gala 
poteva  quindi  essere  più  scarsa  di  ossige- 
no, quantunque  realmente  quella  che  era 
nella  neve  avesse  la  solila  composizione. 
Tale  opinione  da  lui  emessa  nella  relazio- 
ne della  sua  salita  al  Chimborazo,  venne 
poi  mostrata  vera  negli  sperimenti  sulla 
neve  di  Parigi. 

Oltre  alle  esperienze  surriferite,  il  ao 
dicembre  ed  il  6 geonaio  ne  aveva  Bous- 
singaull disposte  di  simili  più  in  grande, 
per  procurarci  aùùas'aoza  acqua  di  neve 
per  estrae^e  1’  aria  ed  anal  zzarla.  Citere- 
mo una  sino  di  queste  esperienze.  Da  55o 
centimetri  cubici  di  acqua  provenienti 
dallo  scioglimento  della  neve,  si  trassero, 
con  un’  ebollizione  prolungala,  1 a centi- 
metri cubici  di  aria  alla  temperatura  di 
3°, a ed  Ja  pressione  di  om,75i,  cioè 
1 1,62  centimetri  cubici  a 0°  ed  alla  pres- 
sione di  o>n,76.  Quest'  aria  analizzata  col 
fosforo  conteneva  3a  per  100  di  ossige- 
no, il  quale  risultamento  si  accorda  con 
quelli  di  Gay-Lussac  e De-Humboldt,  i 
quali  trovarono  3 a, 9 per  0/0  nell’  aria 
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assorbita  dall'acqua  distillata,  3 1,9  (>er 
0/0  in  quella  dell'  acqua  della  Senna,  e 

3 1.0  per  u/ o in  quella  dell’acqua  di 
pioggia.  Riferendosi  alle  precedenti  spe- 
rienze,  e tenendo  conto  dell'  aria  conte- 
nuta nei  volumi  d'acqua  ottenuti,  si  rico- 
nobbe che,  quantunque  l’ aria  svolta  dalla 
neve  non  contenesse  che  «8,7  a 19  di 
ossigeno,  la  totalità  di  questa  aria,  vale  a 
dire  I'  aria  misurata  e quella  disciolta  di 
cui  crasi  trascurato  il  volume,  conteneva 
molto  approssimativamente  20  per  0/0  di 
ossigeno,  il  qual  numero  avvicinasi  assai 
a quello  adottato  per  rappresentare  1’  os- 
sigeno dell'atmosfera. 

Avvi  del  resto  un  mezzo  molto  più  di- 
retto per  assicurarsi  della  composizione 
dell’  aria  nella  neve,  e consiste  nel  riem- 
pire di  essa,  un  matraccio  e condurre  la 
operazione,  come  se  si  trattasse  di  estrarre 
l’ aria  da  un  liquido.  Da  una  esperienza 
fatta  in  tal  guisa  il  6 geonaio  i8yi  da 
Boustingault,  35o  centimetri  cubici  di  ne- 
ve diedero  1 1 5 centimetri  cubici  di  alia 
alla  temperatura  di  3",  3 e sotto  la  pres- 
sione di  o"*,74G.  Analizzala  col  fosforo 
quest’  aria  diede  in  una  prima  esperienza 
20,3  per  0/0  di  ossigeno;  in  una  seconda 

21.0  per  0/0.  Tale  era  presso  a poco  la 
quantità  di  ossigeno  truvata  nell’  atmosfe- 
ra lo  stesso  giorno  e cogli  stessi  mezzi. 
Il  Boussingaull  aveva  posto  tanto  maggio- 
re importanza  nel  veriGcare  questa  ricerca 
in  quanto  che  se  1'  aria  delia  neve  fosse 
stala  più  scarsa  di  ossigeno,  questo  fatto 
sarebbe  stato  di  grande  appoggio  alla  ipo- 
tesi di  Dallon  che  la  proporzione  dell’os- 
sigeuo  nell’  atmosfera  diminuisse  quanto 
più  si  va  innalzandosi,  non  potendosi  du- 
bitare che  l’aria  intimamente  penetrata 
fra  i minuti  cristalli  della  neve  non  pro- 
venga per  la  maggior  parte  dalle  alle  re- 
gioni dell’  atmosfera  dove  lormusi  qursta 
meteora.  Molti  altri  fatti  del  resto  stavano 
contro  la  ipotesi  anzidetta  essendosi  aua- 
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lizzate,  «enea  trovarvi  differenza  sensibili 
nella  proporzione  dell'  ossigeno,  dell'  arie 
presa  da  Gay-Lutsac  nd  un’  altezza  di 
6636  metri  nella  celebre  di  lui  aicensione 
aerostatica,  da  Brunner  sul  Faulhorn  a 
a6uo  metri  di  altezza  ; da  Baussingatilt 
stesso  a Santa  Fè  di  Bogola  all’altezza 
di  3643  metri,  ad  Ibeque  al  piede  della 
catena  del  Quindiù  a x5i5  metri,  final- 
mente a Man-quitti  nella  vallata  del  Rio 
Grande  della  Magdelena  ad  un'  altezza  di 
548  metri. 

Se  però  l’ aria  contenata  nella  nere 
non  differisce  sensibilmente  da  quella  che 
costituisce  l'atmosfera,  sembra  che  l'acqua 
risultata  dallo  squaglimene  di  essa  abbia 
meno  affinità  per  l' ossigeno  delle  altre 
acque - 

Il  Carradori  ha  osservato  che  l’acqua 
di  nere  esposta  per  sedici  ore  all’  aria, 
non  assorbiva  tanto  ossigeno,  come  una 
quantità  uguale  di  acqua  di  pozzo  che 
vi  ti  esponeva  per  lo  stesso  spazio  di 
tempo,  dopo  averla  precedentemente  pri- 
vata di  tutto  1'  ossigeno  col  farvi  respira- 
re qualche  pesce.  Due  pesciolini  immersi 
in  queste  due  acque,  vi  campavano  spa- 
rii differenti  di  tempo  : quello  che  si  tro- 
vava nell’  acqua  di  neve,  viveva  on  poco 
più  di  tre  quarti  di  ora,  laddove  1’  altro 
immerso  nell’  acqua  di  pozzo,  viveva  ven- 
tiquattro ore. 

Queste  fisiche  proprietà  della  neve  ab- 
biamo creduto  tanto  più  interessanti  ad 
essere  conosciute  in  quanto  che  possano 
spargere  un  qualche  lume  sugli  effetti 
della  neve  stessa,  ■ quali  sono  di  assai 
grande  interesse  specialmente  pegli  agri- 
coltori. 

In  tulli  i tempi  fu  fatta  1’  osservazione 
che  1’  abbondanza  e la  lunga  durata  della 
neve,  purché  non  si  prolunghi  all’  ecces- 
so, divengono  contrassegni  certi  di  raccol- 
te vantaggiose  I nostri  padri  spiegarono 
questo  fenomeno  supponendo  che  recasse 
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nitri,  sali,  olii  e simili  materiali  propri  ad 
ingrassare  le  terra  -,  ina  oggidì  conoscen- 
do die  essa  non  contiene  che  acqua,  ed 
anzi  acqua  purissima,  si  dice  che  produce 
questo  effetto,  1 perchè  difende  le  pian- 
te, e specialmente  le  giovani,  contro  gli 
effetti  delle  gelate,  e concentra  il  calore 
intorno  alle  loro  radici  ; a. 0 perché  im- 
pedisce l’evaporazione  dei  gas,  e gli  sforza 
nd  accumularsi  nello  strato  superiore  della 
terra,  per  somministrare,  col  decuropor- 
visi  in  primavera  una  soprnbbondauza  di 
nutrimento  alle  piante.  Ciò  è tanto  vero, 

- he  quando  la  terra  è stafa  gelata  ad  una 
certa  profondità,  per  esempio,  a sei  pol- 
lici, prima  che  cada  la  neve,  1’  effètto  o 
gli  effetti  sopraindicati  si  rendono  molto 
meno  sensibili. 

La  neve  può  essere  snelle  riguardata 
come  un  mezzo  di  proteggere  le  sementi 
delle  piante,  e le  stesse  piante  giovani  con- 
tro i guasti  dei  quadrupedi,  degli  uccelli 
e degli  insetti  che  se  ne  alimentano.  La 
quantità  di  questi  nemici  delle  raccolte, 
che  periscono  di  fame  negli  inverni  lun- 
ghi ed  abbondanti  di  neve,  assicura  per 
diversi  anni  eziandio  la  inquietudine  dei 
coltivatori. 

Ben  di  rado  succede,  che  nelle  pianare 
delle  parti  medie  dell’  Europa  la  neve  sia 
tanto  alta , da  rendere  la  temperatura 
dèlti#  ètfn  superficie  inferiore  molto  diffe- 
rente da  quella  della  sua  superficie  supe- 
riore ; ma  sulle  alte  montagne  delle  Alpi, 
e probabilmente  verso  il  circolo  polare, 
sempre  si  trova  un  poco  al  di  sopra  dello 
zero,  di  modo  che  si  squaglia  continua- 
mente, come  lo  provano  i torrenti,  c|,e 
sgorgano  per  di  sotto  al  fjnlaccio  nel 
più  forte  del  verno,  e le  piante  alpi- 
ne, alle  quali  pochi  giorni  bastano  dopo 
la  fasione  di  quelle  nevi,  per  acquistare 
tutta  la  loro  grandezza,  e per  dare  Gori 
e frutta. 

Nelle  piantonaie  e nei  giardini,  ove  si 
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colettano  pianta  straniere,  la  nata  rende 
inutili  quelle  coperte  di  strame,  di  felce 
od  altro,  destinale  a guarentire  le  semine 
e le  piante  giovani  dalle  gelate.  Lo  stesso 
si  dica  degli  orli  per  certe  semine  e per 
certe  piante,  fra  te  quali  i carciofi. 

Come  cattivo  conduttore  del  calore,  la 
neve  prende  assai  difficilmente  una  tem- 
peratura inferiore  a quella  che  aveva  nel 
suo  cadere.  Da  ciò  nasce,  che  nei  freddi 
più  rigidi  quei  viaggiatori  che  temono  di 
passate  la  notte  ad  aria  aperta,  possono 
dormire  senza  pericolo  in  vacui  aperti 
nella  grossezza  stessa  della  neve,  e coprir- 
sene anzi  del  tutto  ; da  ciò  nasce  1’  utilità 
che  porge  per  richiamare  in  vita  un  mem- 
bro gelalo  strofinandolo  con  essa. 

Se  però  uno  strato  grosso  e permanente 
di  neve  diviene  utile,  le  sue  cadute  ed  i 
frequenti  suoi  scioglimenti  si  rendono  assai 
nocivi,  perchè  fanno  variare  troppo  rapi- 
damente la  temperatura  delle  piante,  e 
producono  una  soprabbundsnza  d’ acqua, 
che  le  fu  perire. 

Del  resto  il  coltivatore  non  può  avere 
influenza  veruna  sulla  formazione  o scio- 
glimento del  gelo.  Dee  ricevere  con  co- 
raggio le  perdite  che  gli  possono  derivare 
da  questi  fenomeni,  ed  essere  sempre  ap- 
parecchiato a diminuirne  1’  estensione, 
spargendo  altri  semi,  piantando  altre  pian- 
te nei  campi  che  ne  rimasero  danneggiate. 

Vi  sono  multi  paesi,  ove  si  dice  esse- 
re utilissimo  il  rivoltare  la  terra,  quando 
è coperta  di  neve,  ed  ove  si  danno  anche 
delle  ragioni  di  questa  pratica.  Molle 
però  fra  queste  ragioni,  non  sono  am- 
missibili ; pare  nondimeno  che  ve  ne  sia 
una  di  buona,  e questa  è appunto  quel- 
la alla  quale  nessuno  pensa.  Di  fatto, 
sembra  probabile,  che  la  neve  sprofon- 
data e mescolata  con  la  terra,  lasci  nello 
squagliarsi  dei  vacui,  col  mezzo  dei  quali 
le  radici  delle  piante  s' introducano  più 
làcilmente,  e possono  per  conseguenza 
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somministrare  più  succhi  al  loro  stelo, 
col  mezza  dei  quali  1'  aria  atmosferica 
penetra  nel  suo  interno,  e si  decompone. 
Diviene  in  tal  caso  un  supplituenlo  utile 
alle  rivoltature  delle  terre  furti,  o alle  cat- 
tive rivoltature. 

Ma  se  reca  vantaggi  agli  abitanti  del- 
la campagna , non  va  nemmeno  esente 
d’ inconvenienti  : i.°  la  sua  abbondanza 
rende  le  comunicazioni  difficili,  ed  anche 
pericolose  ; 3.0  ritiene  più  a lungo  i be- 
stiami oella  stalla  ; 3.°  rende  piu  avidi  i 
lupi,  ed  altri  animali  carnivori;  4-°  pro- 
duce all’  occasione  degli  scioglimenti  disa- 
strosi trabocchi;  5.°  accumulandosi  non 
di  rado  sui  rami  degli  alberi,  li  fi  spez- 
zare sotto  il  suu  peso  ; 6.°  la  tua  lunga 
durala  ritarda  i lavori  dei  campi,  cagioua 
ululatile  d'  occhi,  ecc. 

1 coltivatori  delle  alte  vallate  delle  Al- 
pi, i quali  hanno  soltanto  tre  o quattro 
mesi  d’  estate,  ond’è,  che  per  essi  un  gior- 
no di  meno  di  neve  è una  conquista  im- 
portante, hanno  trovato  un  mezzo  inge- 
gnoso per  accelerare  la  sua  fusione  nei 
luoghi  esposti  al  sole.  Seminano  terre  ne- 
re, terriccio  o schisto  putrefatto  sopra 
quella  neve.  11  colore  di  quelle  terre  fa 
sì  che  assorbano  meglio  che  la  neve  rag- 
gi solari,  e prendono  per  conseguenza 
un  grado  più  consideratale  di  calore,  don- 
ile ne  deriva  la  fusione  di  quella  neve  che 
le  circonda  , ed  in  seguito  di  tutta  la 
massa.  Vi  sonu  casi  ove  questo  sempli- 
ce e poco  dispendioso  mezzo  adoperato 
esser  potrebbe  con  vantaggio  Buche  nelle 
pianure. 

Le  montagne  caricate  di  neve  per  tut- 
to l' anno,  haono  grande  influenza  sullo 
stato  dell’  atmosfera  ad  una  distanza  spes- 
so molto  lontana  ; laonde  le  vallate  del- 
le Alpi  provano  variazioni  di  temperatura 
tanto  subitanee  e tanto  forti,  che  cagio- 
nano grandi  perdite  ai  coltivatori;  per  ciò 
il  vento  di  mezzogiorno-levante  è mollo 
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più  freddo  per  due  terti  della  Francia 

che  non  lo  farebbe  le  le  Alpi  non  esi- 

itejsero. 

La  bionchezza  della  oeve  e la  molta  for- 
ca con  cui  riflette  la  luce  la  rende  molto 
nociva  alla  vista  di  quelli  che  troppo  a 
lungo  fissano  gli  occhi  sopra  vaste  super- 
ficie coperte  di  essa. 

Conservasi  la  neve  come  il  giaccio  du- 
rante la  stale  in  sotterranei  privi  di  co- 
municazione con  l'aria  esterna  ; ma  ì me- 
no vantaggiosa  per  questo  riguardo  del 
ghiaccio,  atteso  il  molto  maggiore  ingom- 
bro che  reca  pel  sno  più  grande  volume. 
Tuttavia  1’  uso  di  essa  per  rinfrescare  le 
bevande  od  altro,  è molto  remoto,  giacché 
gli  sturici  più  antichi  ci  insegnano  che  si 
adoperavano  il  ghiaccio,  e In  neve  per 
questo  uso  fino  dal  tempo  di  Salomone,  ed 
in  fatto  nel  libro  de'  Proverbi  trovasi  il 
passo  seguente  : « Un  messaggero  fedele 
fa  provare  lo  stesso  effetto  che  la  fre- 
schezza della  neve  nei  calori  della  state  ; 
egli  rinfresca,  (cioè  ristora)  l'anima  del  suo 
padrone.  » Si  racconta  che  Alessandro 
il  Grande,  facendo  I*  assedio  di  Petra,  e 
non  perdendo  di  vista  le  delizie  delia  sua 
tavola,  facesse  scavare  in  luogo  ombreg- 
giato da  grosse  quercie  trenta  fosse  che 
fece  riempire  di  neve,  la  quale  vi  si  con- 
servò lungamente.  Al  tempo  del  profeta 
Geremia  si  parlava  molto  della  neve  del 
Libano,  ed  Ilammer  dice  che  gli  abitanti 
della  Palestina  riuniscono  anche  attual- 
mente durante  la  state  sulla  sommità  di 
quella  montagna  la  neve,  e la  trasportano 
per  due  o tre  giornate  di  cammino  me- 
scendola poi  col  loro  vino  per  renderlo 
freddo  al  pari  del  ghiaccio. 

Avvi  un’  altra  specie  di  neve  cui  dicesì 
neve  gelata  od  anche  neve  di  Corsica , ed 
è quella  piccola  gragnnola  poco  solida,  e 
<f  una  fusione  rapidissima,  che  accompa- 
gna spesso  i nembi  di  primavera.  Tiene 
questa  un  luogo  di  mezzo  fra  la  neve  e la 
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gragnuola.  Si  dee  credere  che  debba  la 
sua  formazione  a quella  neve  che  caden- 
do da  ani  nube  superiore  prora  un  prin- 
cipio di  fusione  nel  passare  per  una  cor- 
rente d' aria  più  calda,  e che  poi  si  i 
gelata  di  nuovo  nei  passare  per  una  corren- 
te d’  aria  più  fredda.  Si  può  questa  stiac- 
ciare sempre  facilmente  fra  le  dila  ; il  suo 
colore  è quello  della  neve.  Yedesi  qual- 
che rolla  coprire  la  terra  alla  densità  di 
tre  pollici  ; ma  siccome  si  squaglia  ordi- 
uariamente  entru  le  ventiquattr'  ore,  cosi 
non  fa  altro  male  che  di  raffreddarla  mo- 
mentaneamente, e ritardare  perciò  la  ve- 
getazione di  alcuni  giorni.  Per  opporsi  a 
questo  effetto  l’ agricoltore  non  ha  che 
pagliariccii,  ed  altri  ripari  dello  stesso  ge- 
nere, i qual!  non  si  adoperano  però  quasi 
mai  fuorché  sui  letticaldi. 

Un  singolare  fenomeno  presenta  tal- 
volta la  neve  conosciuto  anche  dagli  anti- 
chi, per  quanto  rilevasi  dai  libri  di  Plinio, 
e che  formò  I’  oggetto  degli  studi!  di  molti 
osservatori  moderni,  e consiste  nella  neve 
tinta  in  rosso,  che  de  Saussure  ha  avuto 
campo  di  osservare  nelle  Alpi,  che  Ra- 
mond  ha  veduto  nei  Pirenei,  che  Ross  ha 
trovato  alla  baia  di  Baflin,  che  l’arry  e 
Francklin  hanno  raccolta  a latitudini  bo- 
reali molto  più  elevale.  1 generosi  solitari! 
dell'ospizio  del  S.  Bernardo,  che  si  con- 
sacrano con  si  lodevole  zelo  ai  doveri  del- 
la vera  carità  evangelica  ed  alle  ricerche 
scientifiche,  hanno  avuto  luogo  di  vedere 
abitualmente  delle  nevi  rosse,  e di  procu- 
rarsene per  sottometterle  all'  esperienza. 
Nelle  Alpi  le  nevi  rosse  si  trovano  spar- 
se qua  e In,  e particolarmente  nei  luoghi 
bassi  ed  incavati  ; non  hanno  più  di  due 
o tre  pollici  di  profondità,  o,  per  me- 
glio dire,  le  zone,  qualche  Tolta  profon- 
damente sepolte,  nelle  quali  queste  nevi 
si  trovano,  non  hanno  più  di  due  o tre 
pollici  di  grossezza.  Per  analizzare  queste 
nevi  straordinarie,  si  raccolgono  io  ma- 
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tracci  di  »»tro,  a ai  conserva  l’acqua 'di 
fusione  riparata  da  ogni  contatto  con 
1 aria  : la  sospinta  che  la  colora  non  pro- 
ra alterazione  sensibile  col  tempo,  per- 
ciocché l'acqua,  che  è limpida  «piando  si 
lascia-  riposare  tranquillamente,  divehl 
rossa  cume  la  neve  ogni  volta  che  sfagli,, 
per  mescolan  i la  deposizione  die  si  è for- 
mala. Wollaston,  che  sottomise. a diverse 
pryUre  questa  sostanza  colorante  per  de- 
terminarne la  natura,  ha  conosciuto^  pel 
primo,  che  essa  si. compone  di  piccoli  glo"- 
buli  sferici,  dei  quali  ha  determinalo  if 
diametro,  che  hanno  uà  inviluppo,  traspa- 
rente, e che  si  trovano  pieni  di  una  spe- 
cie «T  olio  rosso  insolubile  nell’’ acqua.' 
Brown,  Dopandoli®,  fhenard  liaimo  fatto 
molte  ricerche  su  questo  soggetto  : final- 
mente Batter  Ite  ultimamente  risoluto  la 
quistiune,  per  quanto  sembra,  in  una,ma 
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mera  completa.  Boiler  ha  ncuoo.cmto.cbe  che  passi  pel  ien.ro  (V.  V. urs  ) 
i globuli  ammessi  da  Wu  latino  • * ' Tx  > 


i globuli  ammessi  ila  Wuilaston ’sooo  pic- 
coli funghi,  del  genere  urejo,  dì  uua  spe- 
cie particolare,  che  chiama  uredo  nivali# 
perche  il  loro  suolo  naturale  S la  neve.  Il 
Ba.ier,  avendo  esposto  all’  aria  della  ma- 
teria colorante  «Ielle  -nevi  sospesa  nell’  a- 
cqua  di  fusione,  si  è accorto  che  i globuli 
microscopi cr  si  moltiplicavano  visibiliuen- 
le  ; ma  i nuovi  individui  nati  rimanevano 
tràspareuti:  vi  era  dunqne  nell'acqua  una 
vegetazione,  ma  uqo  vegetazione  incom- 
pleta, che  non  perveniva  a maturità.  So- 
sli  pie  mio  ueve.aH’ acqua,  durante  l’ inver- 
ni), si  vide  questa,  vegetazione  svilupparsi 
con  più  favorevoli  successo  ; perciocché 
il  jiumero  dei  globuli  rossi  si  raddoppiò 
iil  pochissimo  tempo,  malgrado  le  fre- 
quenti alternazioni  della^  temperatura. 

Nel  1640  per  altro,  ricerche-  fiate  da 
Shaltlesvorth  sulla  niaterip  colorante  della 
neve  rossa  mostrarono,  che  quella  delle 
Alpi'ndn  è solamente,  di  origine  vegetale. 
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minata  ilo  Vogftsullà  neve' russa  cadu.'a 
io  gran-  copia  nell’ agosto  1840  tulle 
ghiacciaie  .ohe  scendevamo  «ella  vallata  dol- 
1Aàr.  . • • . * 

(•Dose  - — Behzeùo  « — I’aukes 

Bocss.sgzclt  _ Voot  — Giovassi 
Pozzi.) 

Neve,  di  antimonio.  Si  - dà  questo  no- 
me, ad  un  ossido  di  qii?l  metallo  <V.  As- 

ll.MO.VIO.) 

(Beuzklio.) 

NEVISCHIO.  Il  neviegre  io  poca 
quantità.  • • • 

„„„„  (Alebbti.) 

NEVO-  V.  Ned.  • • . 

NICARAGUA.  V.  Legso  di  Nica- 
ragua. . • - • 

NICCHIA.  Dicesi  volta  a nicchia  quel  - ' 
la  che  è formata  di  una  volta  emisferica 
tagliata  in  due  p.frti  da  un  piano  verticale 

i*hn  naia!  .,«1  ,\r 


(G.*'M.) 

NICCHIO.  Couchiglià  o guscio  di  pe- 
sce marino.  • » • ‘ 

„ ' ■ . (Ai.bsbti.) 

dViccfuu.  Ciascuna  delle  parti  di  tlu  nic. 
chiù  bivalve. 

. * (Alb'bhti.) 

RICCI.  v.  ftàcct:  . 

N1CC0LINÒ-.  Specie  iii  cammeo  o 
gemAia,  della  specie  «lei  sardonico,  detta 
incile  nichelio  od  anice. 

% • (Alberti.) 

SICCOLIZZATURA.  A quello  stesso 
modo  come  dicési  platinatura,  doratura  ■ 
e simili,  1 azione  di  coprire  alcune  so- 
stanze Con  uno  strato  di  platino,  di  oro, 
eco., ^crediamo  potersi  dire  niccoìkzatura' 
I’  atto  di  coprire  col  niccolo  altri  metalli. 
Fino  da  quando  cominciossi  a valersi  del- 
I azione  dell’  eletti  ico  per  precipitare  al- 
cuni metalli  sopra  altri,  e per  ottenerne 

2 ""i-  ^ 
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velature,  le  quali  iltfeaero  ad  un  metallo' me,  tuttavia  le  molecule-chu  si  aggiungono 
r aspetto  di  un  allru  più  nobile,.  si  cereo  ^ adoperando  il  semplice  contatto  dello  tin 


di  estendere  questo  uso  a tutti  i metalli 
ed  anche  al  niecolp  per  conseguenza. 
Adupera\asi  da  principio  a tal  Ime  una 
Soluzione  di  nitrato  di  quel  metallo  ; ma 
riusciva  questa  difficile  a ridursi,  donde 
me  veniva  nella  operazione  qualche  incer- 
tezza. Ruoli  propose  in  appresso  1’  uso 
Hi  una  combinazione  di  cianuro  di  oiecolo 
e cianuro  di  potassio,  ma  neppur  questa 
dava  con  piena  soddisfazione  lo  scopo 
bramato. 

Becquerel,  dietro  le  osservazioni  gene- 
rali fatte  sulla  precipitazione  dei  ruetulli 
prodotta  da  altri  metalli,  riconobbe  poteri 
il  niccolo  facilmente  deporre  sul  rame  od 
anche  sul  ferro  per  la  sua  tendenza  ad 
aderire'  allo  zinco  nella  decomposizioni/] 
dei  suoi  sali  con  l’ aiuto  del  calore.  La 
Sola  immersione  del  rame  in  un. doppio 
cloruro  di  roccolo  basta  per  ridqrfc  que 
sto  pietàllu  ; ma  fo  strido  che  si  depone  ha 
poca  aderenza.  Toccando  per  altro  il  me 
tallo  depostosi’  con  un  pezzo  di  zinco  ap 
puntilo,  diviene  lucido  e molto,  aderente,' 
n tal  segno  da  |>o(er  sostenere  senza  star 
carsi  la  brunitura  col  rosso  di  Adriano-, 
poli,  con  lu  ]Hille.o  col  brunitoio.  Lo  splen- 
dore del  oiccolo  dòsi  dejiosto  uguaglia  a 
un  di  presso  quello  dell’  argento,  e dif- 
ficilmente dislingt/esi  dal  colore  il  niccolo 
dal  cobalto.  Gli  oggetti  niccolizzati  noo 
agiscono  sull"  ago'  calamitato,  neppure  su 
quello  sottratto  all’  azione  del  magneti 
smo  terrestre.  Questa  mancanza  di  effetto' 
può  derivare  o dall’  essere  il  metallo  de- 
postò, scompartito  in  istrnlo  troppo  sot- 
tile per  reagire  sull'  ago  calamitato,  oppu- 
re «lai  costituire  t’  aderenza  sul  rame  unii 
lega  in  cui  la  proprietà  fisiche  dd  metallo 
sieno  modificate.  Si  ha  un»  prora  clic  lo 
strato  è in  coudizione  particolare  al  ve- 
dersi clic .quantunque  le  parti  di  esso  ode 
listano  per  effetto  della  loro  azione  sul  re- 


co più  non  possono  aggregarsi.  L’  aziona 
esercitala  dal  rame  modificherebbe  adun- 
que lé  preprietà  del  metallo'  deporto.  Lo 
zirico  orni  dee  toccare  che  in  alcuni  punii, 
imperciocché  se  la  superficie  di  contatto 
Ita  una 'cèrta  estensióne  1’  oggetto  anneri- 
sce, massime  .nei  contorni  dei  punti  di 
confatto-E  questa  una  ragione  per  evitare 
il  contatto  immediato  dello  duco,  tocchi 
si  ottiene  làceodo  comunicare  questo  cui 
rame  mediante  un  filo  pare  di  rama'.  Vo- 
lendo ricorrere  ol  contatto  direttati) ente 
bisognai  -tocqpre  il  rovescio  dell’  iiggctto 
che  si.  mole  coprire.  Si  è dello  che  )ò 
strato  metallico  non  reagiva  sull’  ago  Ca- 
lamijatov  ma  si  può  dare  allo  strato  di  itoe- 
Inljo  der  osto  tale  g/ossezza  che  la  reazio- 
ne divenga  manifèsta. 

TI  rame  prestasi  sempre  bènissimo  alla 
niccblizzatura, . «se'  non  coprasi  di  essa 
uniformemente  dipende  dalla  imperfezio- 
ne del  nettamento.  Conviene  allora  tocca- 
re futte  le  site  parti  oon  una  punta  di 
zinco,  nel  qual  modo  si  ottiene  un  depu- 
tilo uniforme.  Sull’  olitine  gli  effetti  va- 
riano secondo  la  natura  di  quella  lega, 
avendosi  talvolta  .effetti  motto  soddisfa-’ 
centi  ~ed  altra  «volta  invece  formandosi  il 
depositò  solo  con  molta  lentezza.  E in 
questo  ultimo  caso  quello  che  contiene 
una  forte  proporzione  di  zinco-. 

• Boettger,  jl.  quale  si  è mollo  occupato 
ancb’esso'  deHa  precipitazione  dei  metalli 
mediante  l’ elettrico,  crede  avere  scoperto  e 
poter  dire  con  tntts  asseveranza  che,  fra 
tutti  i sali  di  niccolo  conósciuti,  non  ve  ne 
ha  alcuno  che  lia  più  proprio  alla  niaculit- 
zatura,  principalmente  pel  rame  e por  l’otto- 
ne, del  solfato  ammoniacale  di  protossido 
di  niccolo,  o almeno  che  il  cianuro  doppio 
di  niccolo  e di  potassio  proposto  dnRuuIz, 
è inferiore  in  ogni  maniera  a quel  stile. 
Ben  anche  sotto  K influcnla  dell’  azione 
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d'ima  corrente  di  durata  osici  lungo,  si  Pef  Iv  pieparazioUe  del  saie*  di  niccolo, 
vede  la  tatuimi  di  rame,  immersa  in  una  tfpuò’  neri  irsi-  puro  Jet  niccolu  metallico 
soluzione  di  solfato  ammoniacale  di  prò-  Impuro  del  oiumereio.-  A.  tal  fine  srio- 


tosddo  di  niccolo,  -conservare,  lutto  il  suo 
lustro  speculare  e là  suaa  bianchezza,  che 
si  avvicina  a quella  dell’ argento.  - 

Diiellgér  giunse  in  tal  (nodo,  in 'trenta 
oiinuti,  con'  una  corrente  voltaica  poco 
forle-r  a depositare  mio  stratte  jvMni  grosso 
di  niccolo,  perchè'un  ago  calamitato  co- 
mune, sospeso  ad  un  filo  di  bozzolo,  ab- 
iliti potuto  essere  vivamente  deviato'  dal 
piano  del  meridiano  magnetico.  Doti  goc- 
cia d’  acido  nitrico  ordinario,  depositata 
sullo  virato  di  niccolo,  nop  produce  in  capo 
iP  un  certo  tempo  azione  sensibile  sul 
metallu  che  gli  via  sotto  ; mentre  nna  la 
mina  di  rame  esposta  per  egnal  tempo  in 
una  Soluzione  d’oro  all’azione  della  stessa 
corrente,  si  Copre  d’uno  strato  d’ oro, .da’ 
cui  non  è difesa  dall’  acido  nitrico,  essen- 
do da  questo  quasi  istantaneamente  intac 
cala.  Si  dee  adunque  concldodere  che  il 
niccolo  precipitato  col  metodo'  elellro- 


rliiitiico,  ricopre  piti  • prqntamente,  piò  chias  aiuoli  e dei  sellai.  ì’i ori  essendo 
intimamente  e più  òniformeraente  il  rame,  stoso,  occorrere  Ione  poco  e '“"*•* 
di  quello  che  fittela  P oro  depositato  nella  bene  all’  aria,  può  divenirne  ii 


•tessa  maniera.  Siccome  poi  li  Sa  che  il 
niccolo  puro  è quasi  così  poco  fusibili 
quanto  P iridio  ed  il  manganese,  e che,  ad 
eccezione  del  cannellp  avvi  valore  a gas, 
non  vi  ha  fuoco,  neppure  quello  ddlle 
Tornaci  di  porcellana,  che  pòssa  fonderlo, 
‘ e che  inoltre  questo  metallo  rem  si  ossida 
all’  aria,  così  si  comprende  che  i pratici 


glieli  questo  nell' acido  nitrico, -si  fa  passa- 
re per. alcuni  minuti  nella  soluzione  una 
corrente  di  gus  idrosulforico,  per  separar- 
ne la  maggior  quantità  possibile -di  rame  c 
d’  arsenico  : si  precipita  la  soluzione  fil- 
trata col  mezzo  del  carbonato  di  soda  ; 
poscia,  tosty  che  il  carbonaio  di  niccolo  è 
stato  bene  lavato,  ai  discioglie  nell’acido 
idrosolforico  allungato  e si  mette  il  tiitto 
a cristallizzare  sotto  ad  una  campana,  uni- 
tamente ad  acido  solforico  concentrato.  Si 
poi verigzanu.  L cristalli  solidi  rhe  si  otten- 
gono, ( si  depositano  in  utia  boccio  di  retro 
versandovi  sopra  poco  a poco  ammoniaca 
liquida,  fino  a che  vi  ha  dissoluzione  com- 
piuta;, si  ottiene  in  tal  modo. un- bel  li- 
quido ^d’  ima  tinta  azzurro  carico,  clic 
può  cssgre  imiti  editamente  applicalo  nl- 
1’  uso  precedentemente  indicato. 

Venne  principalmente  provata  la,  siie- 
txdizzatiirir  sopra  gli  oggetti  «li  ferro  dei 

en- 
fi resistendo 
importante  la 
applicazione  per  le  serrature  costruite  don 
qualche  diligenza,  pH*  grossi  orinoli,  pei 
numeratoti  e - misuratori,  ed"  anche  per 
indite  parli  delle  marchine  ef|e  si  vogliano 
guarentire  dalla  azione  dell'  aria  senza  bi- 
sogno di  ugoerle  spesso. 

• (Becquerel — Boettgei» — Dm  ss.) 
NICCOLO,  NICHEL,  NICHELIO. 


delle  arti  non  dóvromn». vedere  eon  irfdif-  ‘Con  questi  diversi  nomi  indicasi  un  me- 
ferenza  la  preparazione  ali  questo  melali 
per  via  galvànica,  tanto  rard  allo  stato 
poro,  * sotto  forma  di  lastre,  rjnanda  Bu- 
che non  dovesse  servire  che  per  fabbri- 
care Strumenti  di  matematica,  aghi  magne- 
tici ed  altri  somiglianti  -oggetti-.  Per  con- 
seguire un  tale  scopo  bisogna  far  uso  iu 
ogni. caso  d’una  corrente  di  energia  mode- 
rato, e che  operi  in.  maniera  costante, 


lalln  n»to  da  lungo  tempo  sotto  H nome 
kuyfcr  nikel  o falso  rame,  datogli  diii  la- 
voratori alemanni  rhe  lof  scoprirono  i pi  i- 
mi  Combinato  all’  arsenico,  e che,  indotti 
in  inganno  dal’  colore  rossiccio  di  quel 
minerale,  tentarono  invano  di  trarne  del 
faine.  Hlerne  ne  fece  menzione  fiuo  dal 
169$.  è venne  riferito  olle  miniere  di 
rame  e di  cobalto,  fino  a che  Cronstodt, 
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come  si  disse  nel  Dizionario,  ri  scoperse 
il-niccolo  nel  i^Si;  La  ilifficoltà  di  de- 
purare il  niccolo  e di  togliefvi  gli  ultimi 
residui  di  arsenico,  di  Cobalto  e di  ferro 
cui  trovatasi  unito  nel  kupfer  oikel  ne 
rese  per  qualche  tempo  dubbiosa  la  esi- 
stenza, che  venne  poi  confermata  princi- 
palmente per  le  molte  ed  accurate  espe- 
rienze di  Bergmann. 

Trovasi  il  niccolo  pochissimo  sparso 
naturalmente:  talrolta,  mi)  assai  di  rado, 
trovasi  allo  stato  di  ossido  o di  solfuro. 
I principali  minerali  in  cui  si  incontra  io 
Cornovaglia  ed  in  altre  pflrti  dell’  Inghil- 
terra, In  Germania,  nella  Svezia,  in  Ispa- 
gsia,  in  Francia  ed  in  alcune  parli  del- 
l’ Alia,  sono  i seguenti. 

In  Isrezia,  a Loos  nell’  Ilelsing’and, 
trovossi  combinato  col  solfo  e con  I'  arse- 
nico, e nelle  miniere  di  rame  di  Kuso, 
presso  Falalum  o presso  Gahn,  entra 
nella  composizione  di  una  pirite  solforósa 
compatta.  ‘ 

• Klaproth  trovò  il  niccolo  nativo  in 
combinazione  con  l’ arsenico  e col  co-, 
ballo  nel  niccolo  capillare  di  Adolphus 
vicino  a Johann  Georgestadt.  Questo  fos- 
sile ha.  mi  colute' medio  fra  il 'bigio  di 
acciaio  ed'  il  gialliccio,  ed  è formata  di 
cristalli  delicati,  capilliformij  che  *’  incror 
nicchiano  insieme  essendo  in  parte  isolati, 
ed  in  parte  formando  anelli  ne’  fini  di 
altri  minerali.  I.  cristalli  sono  poco  splen- 
denti, di  una  lucidezza  che  si  avvicina  un. 
poco  a quella  dello  seta.  Klaproth  sciolse 
uoq  parte  de’  cristalli  diligentemente  sepa- 
rati nell’  acido  nltro-idroclorico,  e-ne  ot- 
tenne una  snluxiope  di  no  colore  verde 
chiaro  d’erba.  Combinata-la  metà  di  que- 
sta col  carbonato  di  ammoniaca  diede 
un  fluido  azzurro-chiaro  : la  seconda 
metà  decomposta  col  mezzo  del  carbo- 
nato di  potassa,  somministrò  I’  ordina- 
rio precipitato  verdiccio  pallido  del  car- 
bonato d’  ossido  di  niccolo.  Un’  altra 
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parte  del  fossile  purificato  venne  fusa  ani. 
carbone  col  mezzo  del  cannello  ferru- 
minatorio,. c fluì  tosto  iti  grani  metallici 
senza  spargere  fumo  - nè  odora  di  Solfo 
o di  arsenico.  Essendovi  «tato  aggiunto 
del  borrace,  i piccoli  globetti  finirono  in- 
sieme in  un  grano  più  grosso,' ed  il  vetro 
di.  borrace  diventò  io  qpestà  circostanza 
di  un  colore  azzurro  violaceo.  Questi  gra- 
ni ' metallici  sono  fragili  ; il  colore  del 
metallo. è sùbite  a quello  dello  stagno  con 
una  gradazione  di  rossiccio.  Il  fossile  con- 
siste’ pertanto-  di  niccolo  nBtlvo  eoo  co- 
balto ed  arsenico.  La  mescolanza  dell’ar- 
senico si  dcdocedailn  .facilità  con  la  quale 
il  fossile  si  fonde  ; la  di  lui  proporzioni; 
però  non- dee  essere  notabile,  poiché  nel 
tempo  deiT  arroventarti ento  e della  fusio- 
ne del  fossile  non  ti  osservò  àlcuoa  1 vola- 
tilizzazione di  arsenico  ; anche  i grani  più 
piccoli  furono  alti  alti  dalla  magnete.  Si 
riconobbe  la  presenza,  del  cobalto  da  che 
il  vetro  del  borrace  acquistò  il  colora  aa- 
zurrd  violaceo. 

Il  niccolo  si  trova  combinato  con  l'an- 
timonio a Sayn  Allrtikirchen  a Nassau 
l'singischen.  John,  thè  Ira  analizzato  que- 
sta miniera-,  trovò  in  cento  parti  della 
medesima  : 

Niccolo’.  ...  . . a3.55 

* Zolfo  . % 14,16 

, Antimonio  con  jdeuni  indiai!  ’ 
di  ferro  e di  s per  zoo 
■■  d’arsenico  . . » *.  61,68 

Sostanza  ignota,  forge  piombo 
od  argento  e silice  . . o,8S 


Lampadio  fece' l’analisi  diona  miniera 
di  manganese  deli' Obergeburge,  a trovò 
che  era  composta  di  due  parti  di  ossido 
nero  di  manganese,  e di  una  parte  di  os- 
sido tdi  niccolo,  in  . conseguenza  deve 
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estere  sonsiderata  come  una  nuova  spe-'perde  nel  crogiuolo  brascalo  la  a i 6 [ter 
eie,  -alta  quale  ti  potnebbe  dyre  il  nomeJioo  d’ onenico  ; li)  tua  densità  ‘rana  da 


di  manganese-niccolo. 

' Il  tulio  antimooiuro  di  niccolo  dello 
Harz,  tecondo  Bemmelsbcrg,  ha  la  den- 
sità di  (J,5o6  ; al  cannello  ti  fonde,  svolge 
acido  solforoso,  vapori  bianchi,  e un  ia- 
hlimato  bianco  solido  e cristallino  ; trat- 
tato con  Is  fiamma  riduttrìce,  con  cianuro 
di  potassio  e con  ia  aoda  avolge  odore 
arsenicale.  Contiene 


Niccolo.’  - , '39,95 

Ferro  . . . s,83 

Antimonio  ......  5o,84. 

Arsenico . a, 6 5 

Zolfo  . . , . .-.  17,38. 


6,6 r a 7,39,  e possedè  lo  splendore  me- 
tallico. Il  kupfer  nikel  è essenzialmente 
formato  d'  arseniuTO  semplice  di  niccolo, 
che  contieue:  . . 

niccolo  K.  ...  . 43 

arsenico  ....  r . 67 

* ' 

».  . IOO. 

* • • 

Vi  si  incontra  accidentalmente  del  co- 
balto, dello  solfò,  del  ferro,  del  rame  ed 
altri  metalli.  Ecco  1’  analisi  di  quello  di 
Allemont,  latta  da  Uerlhier. 

. ' . • e , j . 


Inoltre  trovasi  teibpre  il -niccolo  allo 
stato  di  ossido  nella  (erta  verde  del  criso- 
praso  e nelle  pietre  meteoriche.  *. 

I minerali  però  più  abbondanti  .in  etri 

trovasi  il  niccolo  sono  gli  arsemeli  di  nic- 
colo detti  kupfor  nikel,  onde  già  ahbiamo 
parlato,  il  niccolo  arsenicale  ed  il  solfo 
arseniuro  di  niccolo  ‘ conosciuto  col  nome 
di  niccolo  grigio.  Parleremo  separatamen- 
te di  ciascuno  di  essi.  •"  . ■ 

L’  arseniuro  di  niccolo,  detto  kupfer 
nikel , è il  minerale  di  quésto  metallo -che 
è più  comune.  Forma  filoni  oppupe  si  mo- 
stra Dei  filoni  d’  argento,’  di  cobalto  e di 
rame.  Venne  specialmente  osservato  esca- 
vato in  Sassonia  pi  io  Boemia,  e so  ne  ha 
io  Francia  ad  Allemont. 

II  kupfer  nikel'trovasi  in  masse  di  co- 
lor giallo  pallido  misto  di  rosso,  la  coi 
frattura  è inuguale  e granulare.  Fa  fonco 
con-  T acciarino,  e ’ le  scintille  .maqdano 
odore  d’  aglio,  Il  kupfer  nikel  cristalliz- 
zato è assai  r»ro  ; ma  se  ne  trova  neH'As- 
sia.  Questo  minerale  è fusibile  un  poco  al 
di  «otto  del  caior.  rosso,  senza  aljerazione  ; 
me  alla  temperatura  del'  saggio  del  ferro, 


Niccolo  . 
Cobalto . 
Arsenico.  « 
Antimonio 
Zolfo  > 
Fen*o  . . ’ 

- Manganese 


0,16 

48,80 
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Il  bi-arseniuro  di  niccolo  o niccolo  ar- 
senicale è hianco  e possedè  i caratteri  ge- 
nerali del  kupfer  nikel  : al  calore  rovente 
perde  fàcilmente  una  parta  del  suo  arse- 
nico c passa  allò  stato  di' arseniuro  sem- 
plice. -Contiene  a8  parti  di  niccolo  e 73 
di  arsenico.  .•••-* 

Il  solfo  arseniuro  di  niccqlo  che  tro- 
vasi naturalmente,  -e  dicesi  anche  nie- 
coìo  grigio , non  è cristallizzato;  la  sua 
tessitura  è.  granulare  e compatta  ; de- 
crepita debolmente  al  fuoco;  con  la  di- 
stillazione  fornisce  del  solfuro  d’  arsenico. 
Berzaliu  ha  trovato  nel  niccolo  grìgio  di 
Looa;  ■ ' 
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Niccolo  . , ......  a9f94 

Cobalto  .<  . . . : . 0,9  a 

Ferro  . . . ...  , 4,1 1 

Arsenico  . 45,37 

Solfo  19,54 

Silice  0,90 

• ioo,58. 

E adunque  un  composto  di  bi  solfu- 
ro c di  bi-grseniuro  di  roccolo,  in  cui  una 
pvte  del  solfuro  di  niccolo  è supplito 
dal  solfuro  di  ferro’.  • . . 

Vauquelin  ha  esaminato  un  solfo-arse-, 
niuro  di  oiccolo  che  contiene  molto  solfuro 
d*  antimonio.  * . 

. Berzelin,  avendo  sottoposto  ad  una  al- 
tenta  discussione  i melodi  coi  quali  si 
possono  analizzare  i minerali  di  niccolo, 
si  è fermato  al  seguente,  else  qui  suppor- 
remo applicalo  all’  analisi  di  un . minerale 
che  contenesse  zolfo,  ferro,  rame,  arsenico, 
cobalto,  piombo,  antimonio,  niccolo  ed 
argento,  abbracciandosi  così  noU’eiemp.io 
a un  di  presso  tutti  i casi  particolatsi  che 
deroosl  considerare.  . , • 

Berseli»  intacca  questo  minerale  col. 
cloro  ; la  sostanza  tutta  viene  posta  in  un- 
tubo  di  vetro*  la  cui  puota  assottigliata  a 
fili)  pesca  in  un  vaso  eh®  contiene  del-" 
l’acqua.  Si  può ‘far  uso  di  un  tubo  cui 
sienst  soffiate  due  palle,  1’  una  per  cdqt»- 
nere  il  minerale,  l’altra  per  condensare 
i cloruri  poco  volatili  che  si  produrran- 
no. L?  estremità  del  tubo  va  a pescare 
nell’  acqua  di  un  Gasco  elle  porta  un 
lungo  tubo  per  lo  sviluppo  del  duro  iu 
eccesso.  . • ’ ' . 

Si  ottiene  il  Cloro  col  mezzo  del  peros- 
sido di  manganese,  del  sale  marino  c del- 
I’  acido  solforico  diluito  con  acqua,  senza 
riscaldare  il  pallone.  Con  questo  mezzo  il 
doro  è più  facile  ad  essiccarsi,  del  resto  si 
fa  essiccare  coitringeridolir  11  passare  et 
traverso  ad  un  fiasco  di  cloruro  di  calcio. 


Niccolo 

L*  operazione  dee . essere  corvlntln  con 
lentezza,  e .dura  da  sei  ad  otto  ore.  Il  mi- 
nerale non  viene  compiutamente  intaccali); 
ma.  passato  questo  .termine,  la  quantità 
che  il  cloro  può  intaccare  diviene  quasi 
insensibile.  I cloruri  d'antimonio,  d’arse- 
nico e di  zolfo  si  raccolgono  nel  fiasco 
dell’  acqua.  Il  cloruro  di  ferro  metto  vo- 
latile si  condensa  nella  seconda  bolla.  Sic- 
come però  vi  può  essere  un»  parte  di 
cloruri  più  volatili'che  siensi  condensati 
con  etto,  così  si  riscalda  dolcemente  ({ne- 
tta seconda  palla  ed  il  tubo  in  tul(a  la 
sua  .lunghezza  per  obbligarli  a raccogliersi 
nel  fiasco. 

La  massa  che  rimane  nelle  palla  e nel 
tubo  contiene  minerale  nod  intaccato, 
clrìruro  di  niccolo^  protocloruro  dì  ferro, 
clorura  d’  argento,  cloruro  di  piombo, 
[clorura  di  cobalto  • cloruro  di  rame. 
Queste -sostanze  trovatisi  nella  primo  pal- 
la’. La  seconda  èd  il  restò  del  tubo  con- 
tengono del  perclofuro  di  ferro.  Si  mette 
il-  tubo  nell’acqua  cori' un  poco  ,d'  aci- 
do nitrico,  ^ier  favorire  la  soluzione  del 
cloruro  di  piombo,  e per  ricondurre  il 
ferro  alla  stato  di  pereloruro.  Si  riscalda 
e si  filtra:  Ciò  eh®  I’  acqua  non  discioglie 
’componesi  di  cljruro  d’ argento  e'di  mi- 
nerale intatto.  Si- separa  il  cloruro  d’ar- 
gento COn-  l’ammoniaca.’ 

La  Rotazione  -acida  contiene  cloruri  di 
ferro,  di  niccolo^  di  rame, -di  piombo  e di 
cobalto.  -Si  precipita  il  piombo  con  I’  aci- 
do solforico,  si  evapora  a secchezza  per 
•espellere  f-  eccesso  d’acido, «e  si  ha  il  sol- 
falo di  piombo  riprendendo  eoa  l’ acqua. 
Si  precipita  il  ferro  con  carbonato  di  am- 
moniaca versato  goccia  a goccia  ; si- aggio  - 
gne.  in  Seguito  al  liqimre  un  eccesso  ali 
acido  solforico,  e si  precipita  il, rame  con 
l’acido  idrosolforico.  Si' fa  bollire  il  li- 
quore residuo  per  espeller?  l’acido  idro- 
solforico  ; vi  si  versa  dell'  ammoniaca  in 
eccesso  per  ridi  sciogliere  gli  oSsidi  di 
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cobalto  « di  niccolo  ; si  diluisce  la  taluzio- 
ne  con  acqua  bollente  in  Un  fiasco  chiuso  ; 
vi  si  agginglte  io  seguito  delia  potassi 
caustica,  che  produce  un  precipitato  Tar- 
de di  pomo  di  idrato  di  niccolo..  Si  corni- 
mi» P aggiunta  della  potassa  fino  a che  la 


soluzione,  che  è azzurra,  passa  al  roseo  ; si  prietà, 
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gior  parte  de'  metalli  tenendo  conto  delia 
^sue  proprietà  seguenti.  , ‘ 1 “ 

-L’  aqgio  idrosolforico  non  lo  precipita 
dalle  sue  soluzioni  rase  acide.  Il  rame,  il 
piombo,  l'argento  e simili,  potsooo  venir- 
ne separati  in  conseguenza  di  qhesta  pro- 


ottura  il  fiasco  e si  lascia  riposare.  L’ idra- 
to ili  niccolo  si  precipita  purissimo.  Il  li- 
quore roseo  venendo  evaporato  per  espel- 
ler e l' Ammoniaca,  l’ idrato  di  cobalto  si 
«Vepone. 

Il  liquore  acido  del  fiasco  contiene  i 
cloruri  volatili;  e,  quando  1’  operatone  è 
stuta  condotta  lentamente,  non  contiene 
cloruro  di  ferro  ; nel  caso  contrario  ve  ar 
è un  poco.  Per  semplificare  la  cosa,  lo 
supporremo  esente  di  ferro.  Si  porta  alla 
ebollizione  per  espellere  I’  eccesso-  di  clo- 
ro. Qoàsto, liquore  viene  intorbidato- dal- 
l'acido antimooìoso  e dallo  zolfo*  si  filtra 
per  raccoglierlo  ; questo  deposito  mesto 
in  ebollizione  con  l'acidq  nitrico,  fornisce 
dell’  acido  antimonio»  puro  ed  'un  -li 


Un  eccesso  d'  ammoniaca  ridiscioglie  il 
precipitato  che  questo  alcali  produca  al 
principio  nelle  soluzioni  di  niccolo.  Que- 
lla reazione  può  qualche  volta  essere  po- 
sta a profitto  ; ma  bisogna  guarentirsi  dal- 
la produzione  de*  niccolaii  insolubili  efia 
l' ammoniaca  non  ridiscioglie  sempre. 

I carbonili  alcalini,  aggiunti  goccia  a 
goccia  fanno  precipitare  sempre  'gli  altri 
ossidi  prima  di  quello  di,  niccolo. 

Il Viloro'  converte  l'ossido  di  niccolo 
in  perossido  insolubile.  Questa  reazione 
viene  posta  a profitto  tutte  le  volte  che  il 
niccolo  è mesciuto  con  «n  ossido  il  .cui 
metallo  può  unirsi  al  cloro,  mentre  l'ossi- 
geno ai  porta  sul  niccolo. 

' L’  acido  acetico  non, si  separa  dal  nie- 


qiime  caricato  d’acido  solforico  che  sii  culo  cosi,  facilmente  come  dngfi  òssidi  in- 


ilusa  c*>n  la  barite 

il  liquore  separato  dal  primo  deposito 
contiene  degli  acidi  idrq-clorico,  Solforico 
ed  arsenico.  Si  satura  coi)  ammoniaca  per 
assicurarsi  che  gli  acidi non  ritengono  costi 
alcuna  in  soluzione  ; si  aggiugtie  dell'  aci- 
do nitrico  in  eccesso  e si.  precipita  i-’ acido 
solforico  col  cloruro  di  bario.  Il  solfato  di] 
barite  viene  raccolto  e pesato.  L'srseninto 
di  barite  rimane  disoioho  bell’  eccesso  di 
acido.  Si  sbitriizza  il  liquore  di  tutta. In 
barite  con  l’Ocidn  solforico  è si ‘filtra.  Non 
contiene  all'ira  che  l' acido" arsenico. 

■ All’ articolo  CoiALTo  possbno  vedersi 
indicati  1 metodi  da  seguirsi 'per  separare 
il  niccolo  da  quel  metallo.- Qui  esporremo 
naturalmente  solo  quelli  opportuni  - pei 
miscugli  nei  quali  Irò» osi  molta  niccolo  e 
poco  cobalto 

Il  nicchio  può  venir  separato  dalla  inog- 


difierenti.  Laonde,  facendo  evaporare  line- 
soluzione  di  niccolo  e di.  uno  di  questi 
ossidi,  il* residuo' ripreso  con  l’acqua  può 
fiorone  deli’ acetato  di  niccolo  puro. 

• 11  niccolo  si  estrae  sempre  dttl  kupfer 
nikej  o dallo  speiss.  Questo  ultimo  è ita 
miscuglio  di  varii  rolfo-nrserriuri  ejie  si  se- 
parano nelfa  fabbricazione  della  zafra.. 
E questo  un  vetro  azzurro  che  si  ottiene 
col'fondere  della  sabbia  silicea,  della  po- 
tassa e del  minerale'  di  cobalto  torrefatto. 
Siccome  la  torrefazione  non  e mai  perfette, 
così  il  cobalto  die  è sloggilo  all’ azione 
dell*  ària  toglie  1’  ossigeno  alle  par-li  di 
niccolo  e di  rame  che  lo  avertuto  assorbi- 
to, e riconduce  questi  ultimi  allo  stato 
metallico.  Questa  reazione  è assti  vantag- 
giosa, poiché  il  vetro  azzurro  diviene  più 
puro' ed  il  niccolo  non  va  perduto.  Il  nic-' 
colo  ed  il  rame  si  uniscono  con  l’arsenico 
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c eoo  lo  xolt'o,  prodacendo  tipi  solfo-arse- 
ni  uri  che  vanno  ai  fondo  del  crogiuolo. 
Seco,  secondo  Berthier,  l’ analisi  dello 
speiss. 

Niccolo 4g,o 

Cobalto  . » ' . . . . 3,1 

Rame.  1,6 

Antimonio.  « . . . , indizi! 

Arsenico  . . . . . 3^,8 


.Solfo  . .......  7,8 

.Sabbia  accidentale  . . . * o,6 
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Tanto  nel  knpfer  nihel  come  niello 
speiss  trovasi  il  niccolo  associato,  tome 
jedemaio  dalle  analisi  surriferite  di  que-, 
ale  sostanze,  con  P arsenico,  con  lo  zoU 
fo,  col  cobalto  e col  ferro,  cui  troransi 
uniti  spesso  altri  metalli,  e specialmente  il 
rame,  P antimonio  ed  il  manganese.  ^*a 
separazione  compiuta  dell’  arsenico  o del 
cobalto  non  può  ottenersi  che  col  mezzo 
di  operazioni  diligenti.  Qnesto  problema 
ha  eccitato  numerose  ricerche,  e venne 
compiutamente  sciòlto  coi  diversi  metodi 
dovuti  per  la  maggior  parte  alle  ricerche  di 
Berthier,  che  ha  ppbblicato  sul  niccole 
multe  osservaiioni  assai  interessanti.  Pas- 
seremo in  disamina  i diversi  melodi  posti 
in  uso  per  la  preparazione  del  niccolo. 

Metodo  di  Tup fiuti.  Si  riduce  lo  speiss 
in  polvere  p si  mette  in1  contatto  con  due 
parti  e mezza  di  acido  nitrico  a 5a°  di- 
luito con  un  volume  d’  acqua  uguale  al 
suo.  L'  azione  si  manifesta  poco  a poco, 
e cobsussidio  di  un  calor  dolce  la  materia 
si  disqioglie  interamente  j si  sviluppa  del 
deutnssido  d’  azoto  in  abbondanza.  Col 
riposo  il  liquore  lasdia  deporre  alcuni 
Cocchi  di  sostanze  terrose  e di  solfi,  c ri- 
tiene in  soluzione  tutti  i metalli  in  istato 
di  solfiti,  d’  urscniuli  o di  nitrati.  Vi  si 
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trova  pure  una  parte  considerevole  d’  ar- 
senico. allo  stato  d’ acido  arsenioso. 

La  soluzione  filtrata,  e concentrata  ai 
quarto  del  zuo  volume,  lascia  deporre  una 
grande  quantità  di  acido  arsenioso  in  cri- 
stalli distinti.  Si  filtra  per  separarli  e si 
lavano  con  un. pòco  d’acqua  fredda. 

Si  evapora  di  nuovo  il  liquore  per 
espellerne  un  poco  di-  acqua  e di  acido 
nitrico,  e,  mentre  è ancora  caldo,  vi  pi 
Versa  una  soluzione  di  carbonato,  ili  soda 
del  commercio,  goccia  a goccia,  avendo 
cura  di  agitare  vivamente  per  facilitare  lo 
sviluppo  d’ acido  carbonico  e per  rendere 
la  reazione  uniforme.  A misura  che  l'ec- 
cesso d’acido- del  liquore  si  trova  neutra- 
lizzato, gii  arsenali  che  contiene  si  de- 
pongono hell’  ordinf  della  loro  minore 
solubilità.  L’erseniato  di  perossido  di  fer- 
ro si  precipita  pel  primo,  indi  P arseniato 
<li  cobalto  e quello  di  rame,  iu  fine  I’  ar- 
seniato di  niccolo. 

Il  primo  deposito  che  si  forma  consiste 
adunque  in  fiocchi  di  color  bianco  gialla- 
stro di  arseniato  di  perossido  di  ferro.  Si 
ottengono  in  .seguito  fiocchi  di  un  bel  co- 
lor rosea  : questo  è I’  arseniato  di  cobalto 
misto  con  un  poca  di  arseniato  di  rame 
o di  arseniato  di  manganese.'’  .. 

Se  è facile  separare  esattamente  P alte- 
rnato di  perossido  di  ferro,  non  è cosi 
dell’ arseniato  di  cubai to  : quando  la  mag- 
gior parte  è separata,  si  ottiene  simulta- 
neamente uh  deposito  d-’  arseniato  di  co- 
balto e di  arseniato  di  niccolo.  Il  preci- 
pitato diviene  velile  pallido,  e secondo 
che  si  spinge  più  o meno  avanti  P opera- 
zione, la  separazione  del  cobalto  è piu  o 
meno  compiuta. 

Resta  nel  liquore  dell’  arseniato  e del 
solfato  o del  nitrato  di  niccolo,  misto  eoa 
qualche  indizjo  di  cobalto.  Si  diluisce  con 
molta  acqua  e vi  si  fa  pafsare  una  corrente 
d’  acido  idrosolforico.  Questo  gas  sarà 
senza  azione  sul  niccolo  o sul  cobalto 
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quando  il  liquore  sia  sufficientemente  aci-  | 
<]i>  ; agirà  al  contrario  sull'  acido  arsenico  ] 
e produrrà  un  precipitato  fioccoso  di  fior-  i 
solfuro  d’ arsenico.  A capo  di  qualche  l 
tempo  il  liquore  adunque  si  intorbida  e si  i 
producono  fiocchi  di  un  bel  giallo.  Tutto  i 
I’  arsenico  i separalo  quando  il  liquore  I 
esala  un  furie  odore  d*  acido  idrosplforicu 
dopo  di  essere  stato  Gltrato,  e quando  in 
capo  a 34  ore  non  si  è manifestalo  al- 
cun deposito  di  solfuro  d’arsenico. 

La  soluzione  deve  essere  evaporata  di 
nuovo  per  espellere  l’ eccesso  d' acido 
idrosolforico.  Quando  ne  è ben  purgata, 
si  diluisce  con  acqua  e vi  si  versa  un  ec- 
cesso di  carbonato  di  soda.  Si  precipita 
un  carbonato  bibasico  di  color  verde 
pallido.  Questo  carbonato  potrebbe  rite- 
nere un  poco  di  cobalto,  uia  si  daranno  i 
mezzi  opportuni  per  isbarazzarlo. 

Si  abbrevierebbe  molto  questo  tratta- 
mento col  disciogtiere  ad  un  tempo  nel- 
I’  acqua  regia  dello  speiss  con  una  quan- 
tità di  ferro  maggiore  di  quella  che  si  ri- 
chiede per  trasformare  tutto.  I'  arsenico  in 
arscniato.  Un  saggio  in  piccolo  basterebbe 
a determinarlo.  La  soluzione  acida  non 
conterrebbe  acido  arsenioso  ; trattata  col 
carbonato  di  soda,  darebbe  successiva- 
mente dell’  arseniato  di  perossido  di  fer- 
vo, dell'  idrato  di  perossido  di  ferro,  del 
carbonato  di  rame,  del  carbonato  di  co- 
balto, Gnalmente  un  miscuglio  di  carbo- 
nato di  cobalto  e di  carbonato  di  niccolo. 
La  soluzione  cosi  depurata  fornirebbe  in 
fine  del  carbonato  di  niccolo  quasi  puro 
come  la  precedente. 

Primo  metodo  di  Berlhier.  Si  pesta  il 
kupfcr  nikel  c si  lava  per  separarne  tutte 
le  sostanze  terrose.  Si  torrefa  lo  schlich, 
avendo  cura  di  riscaldare  poco  al  princi- 
pio, perchè  non  si  fonila,  e lo  si  rimescola 
continuamente.  A misura  che  la  torrefazio- 
ne procede  avanti,  si  aumenta  il  fuoco  Gnu 
ad  arroventare  hi  materia.  Quando  i va- 
Suppl.  D,*.  Tecn.  T.  XXVIII. 
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pori  d*  acido  arsenioso  cessano  di  svilup- 
parsi, si  aggiugne  della  polvere  di  carbo- 
ne ; una  gran  pai  te  dell’  arseniato  forma- 
to si  decompone,  passa  allo  stato  di  arse- 
nico che  si  distrugge,  ed  i vapori  d’ acido 
arsenioso  ricompaiono.  Si  ripete  più  volle 
I'  aggiunta. 

Quando  si  è fatto  sviluppare  in  tal 
modo  più  che  si  può  l'arsenico,  si  fa  bol- 
lire la  materia  con  acqua  regia  sino  a so- 
luzione compiuta.  Si  evapora  il  liquido  a 
siccità,  con  un  calor  dolce,  e si  riprende 
il  residuo  con  I’  acqua.  Rimane  molto  ar- 
seniato di  antimonio.  Si  aggiugne  olla  so- 
luzione del  carbonato  di  soda,  sinché  vi 
si  furala  un  precipitato  scolorato.  Si  è an- 
cora dell'  arseniato  d’  antimonio  che  si 
depone  ; verso  la  fine,  contiene  un  poco 
di  arseniato  di  cobalto  e di  arseniato  di 
niccolo;  ma  il  colurc  che  questi  possedu- 
no-  permette  di  scoprirne  la  presenza  to- 
sto che  si  precipitino  in  quantità  notabile. 

Il  liquore  allora  non  contiene  che  co- 
balto, niccolo  ed  acido  arsenico.  Vi  si  ag- 
giugne del  perdonilo  di  ferro,  ed  io  se- 
guito del  carbonato  di  soda.  Si  precipita 
da  prima  dell’  arseniato  di  perossido  di 
ferro  che  è bianco,  un  poco  giallastro. 
Quando  vi  è un  eccesso  conveniente  di 
perduravo  di  ferro,  si  depone  in  seguilo 
dell’  idrato  di  perossido  cól  suo  color 
giallo  bruno  ordinario,  bisogna  che  vi  sia 
eccesso  di  percloruru  per  essere  certi  di 
aver* separato  tutto  l'acido  arsenico. 

Non  rimane  allora  c]ie  cobalto  e nicco- 
lo. Si  aggiugne  poco  a poco  del  carbona- 
to di  soda  ; si  ottiene  un  deposito  roseo  di 
carbonato  di  cobalto  e si  sospende  tosto 
che  acquista  una  tinta  verde.  Si  raccoglie 
questo  precipitato  sopra  un  filtro  ; si  ag- 
giugne in  seguito  una  nuora  quantità'  di 
carbonato  di  soda  ; si  forma  un  precipi- 
tato che  contiene  il  restante  del  carbonato 
di  cobalto  e del  carbonato  di  niccolo.  Si 
assaggia  di  tempo  in  tempo  il  liquore,  c 
48 
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quando  non  eoo  tiene  più  cobalto,  ti  cesia 
di  aggiugoere  carbonato  di  soda.  Si  filtra 
e si  inette  a parte  il  precipitato  misto  di 
cobalto  e di  niccolo,  che  esige  un  nuovo 
trattamento. 

Finalmente,  si  fa  bollire  il  liquore  fil- 
trato eoo  uu  eccesso  di  carbonato  di  soda, 
e si  ha  del  carbonato  bibasico  di  niccolo 
purissimo. 

Secondo  metodo  di  Berthicr.  Si  riduce 

10  speiss  in  polvere  fina,  e si  torrefa 
fino  a ebe  non  se  ne  sviluppano  più  va- 
pori arsenicali,  avendo  cura  di  moderare 

11  fuoco  al  principio  dell’  operazione  a 
causa  della  grande  fusibilità  della  materia. 
Si  aggiugne  al  prodotto  torrefatto  una 
quantità  conveniente  di  ferro  metallico. 
Bisogna  ebe  vi  sia  sufficiente  quantità  di 
ferro  perchè  tutto  1’  arsenico  sia  trasfor- 
mato io  arseniato  di  perossido.  Se  ne  de- 
terminano le  dosi  con  un  saggio  preventi- 
vo. Si  fa  disciogliere  il  tutto  nell'  acqua 
regia  bollente,  e si  evapora  a siccità.  Il 
residuo  ripreso  con  acqua  lascia  indie- 
tro una  grande  quantità  d' arseniato  di 
perossido  di  ferro. 

Il  liquore  filtrato  e decantato  ne  con- 
tiene ancora;  ma  eoo  uo’ aggiunta  mode- 
rata di  carbonato  di  soda,  questo  si  depo- 
oe.  Si  sospende  la  reazione  tosto  che  il 
deposito  diviene  Verdastro. 

Il  liquore  contiene  ancora  rame,  cobal- 
to e niccolo.  Si  rende  acido  e vi  si  fa 
passare  una  corrente  di  gas  acido  idròsnl- 
fpricu.  Tutto  il  rame  si  depone  allo  stato 
di  solfuro. 

Si  separa  nel  modo  già  detto  il  co- 
balto ed  il  niccolo. 

Ttr%o  metodo  di  Bcrthier.  Si  era 
sempre  considerata  la  separazione  dell’ar- 
senico come  assai  difficile  nel  trattamento 
dei  minerali  di  niccolo;  ma  le  reaiioni  del-l 
l’arsenico  esseqdo  ora  meglio  uote,  è di- 
venuto facilissimo  procurarsi  del  niccolo 
puro  cyl  mezzo  dell’  arseoiurn  di  niccolo. 
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Berthler  ha  adunque  cercato  di  sbaraxsar* 
i minerali  di  niccolo  da  (olii  gli  altri  cor- 
pi per  ricondurli  allo  stato  di  arseuiuro 
puro. 

Si  giugne  all-  intento  fondendo  lo  speiss 
col  litàrgirio,  col  nitrato  di  piombo,  coi 
solfato  di  piombo  o col  nitrato  di  potassa 
a dosi  convenienti.  Questi  diversi  reattivi 
agiscono  sui  metalli  contenuti  nello  speiss 
e li  ossidano  successivamente  dietro  l'ordi- 
ne della  loro  più  facile  ossidabilità.  Il  ferro, 
il  rame,  il  cobalto  si  ossidano  prima  del 
niccolo  ; l’ arsenico  «d  il  niccolo  sì  con- 
centrano adunque  uel  bottone  metallico. 

Per  trattare  lo  speiss  col  litàrgirio,  si 
riduce  in  polvere  fina  e si  mesce  con 
due  volte  il  suo  peso  di  litargiriu.  Si  pone 
il  tutto  iu  un  crogiuolo  che  si  riscalda  ra- 
pidamente ad  un  forte  calore  rovente.  Il 
crogiuolo  raffreddato  presenta  un  botto- 
ne di  piombo,  nno  di  speiss  affatto  simi- 
le al  primo  qnanto  all’  aspetto,  ed  una 
scoria  grigia  nera  od  azzurrognola  che  con- 
tiene gli  ossidi  dei  metalli  stranieri  con 
una  certa  quantità  di  ossido  di  niccolo. 
Se  il  nuovo  speiss  contenesse  ancora  co- 
balto, bisognerebbe  rifonderlo  con  una  o 
dne  parti  di  litàrgirio  ; si  avrebbe  allora 
uo  bottone,  d’  arseniuro  di  niccolo  puro. 
Cento  parti  di  speiss  del  commercio  ne 
danno  5o  a 60  d’ arseniuro.  Le  sco- 
rie, e specialmente  quelle  del  secundo 
trattamento,  non  devono  essere  rigettate. 
Si  mescono  eon  5 a 6 per  i oo  di  car- 
bone e si  riscaldano  nel  crogiuolo.  Ne  ri- 
sulta un  bottone  di  piombo  ed  uà  nuovo 
speiss,  che  viene  esso  pure  sottoposto  al- 
I’  azione  del  litàrgirio. 

Il  trattamento  col  nitrato  di  piombo  si 
fa  fondendo  due  volte  di  seguito  lo  speiss 
col  suo  peso  di  nitrato  di  piombo.  Non  si 
ottiene  piombo  metallico,  ma  soltanto  uh 
bottone  di  arseniuro  di  niccolo  e delle 
scorie. 

Il  solfato  di  piombo  ed  ih  nitrato  di 
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potassa  agiscono  nella  ttesia  maniera  ; ma 
la  reazione  è meno  regolare  e la  perdita 
più  notabile.  Sembra  che  il  btargirio  dia 
migliori  risultamcoti. 

Col  metro  dell’  arseniuro  di  niccolo 
puro  riesce  aitai  fucile  di  compiere  il  trat- 
tamento con  uno  dei  metodi  aeguenti  : 

Metodo  di  ff'Mer.  Quello  metodo, 
che  è - il  più  semplice  di  tatti,  ti  fonda 
sulla  proprietà  ben  nota  che  l' arsenico 
possedè  di  dare  origine  a solfuri  capaci 
di  far  le  funiioni  d’  acidi  coi  solfuri 
alcalini.  Per  trasformare  Uterseiiico  in 
solforo,  ti  fa  uso  del  persolfuro  di  po- 
tassio o di  sodio,  che  à no  solforan- 
te assai'energico  pei  corpi  capaci  di  tras- 
formarsi in  solfuri  acidi. 

■ Si  mette  in  un  crogiuolo  di  Assia  un 
miscuglio  di  una  parte  di  kupfer  nikel  in 
polvere  finissima,  di  tre  parti  di  carbonaio 
rii  potassa  e di  tre  parti  di  solfo.  Si 

■ opre  il  crogiuolo  e si  riscalda  il  mi- 
scuglio lentamente  da  prima,  per  evitare 
I’  effervescenza  prodotta  dallo  sviluppo 
troppo  rapido  di  acido  carbonico.  Si 
porta  in  seguito  la  temperatura  al  ro- 
vente, a fine  di  mettere  la  massa  in  fu- 
sione. Dopo  il  raffreddamento  si  rompe 
e ti  stempera  nell'  acqua.  Si  discioglie 
del  solfuro  doppio  d’  arsenico  e di  po- 
tassio, e si  riepone  del.  solfuro  di  nic- 
colo in  pagliette  cristalline  di  un  bel 
colore  giallo  d’  oro  con  lo  splendore  me- 
tallico. Se  il  minerale  non  contenesse  che 
arsenico  e niccolo  la  separazione  riusci- 
rebbe perfetta  ; ma  il  ferro,  il  rame  di 
il  cubarlo  solforandosi  rimangono  col  nic- 
colo. 

L'antimonio,  al  contrario,  accompagna 
l' arsenico.  Il  solfuro  di  niccolo  puro  o 
misto  ai  solfuri  di  ferro,  di  rame  e di 
cobalto  che  si  depune  sempre  io  pagliet- 
te, le  quali  si  lavano  per  decantazione  con 
acqua  calda. 

Si  discioglie  questo  solfuro  di  niccolo 
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in  nn  miscuglio  d' uni. io  solforico  e d’  aci- 
do nitrico.  Il  liquore  contiene  ferro,  rame 
e cobalto,  che  si  separano  facilmente  il 
primo  col  carbonato  di  soda,  il  secondo 
con  I'  acido  idrosolfurico,  il  terzo  con 
uno  dei  metodi  qui  esposti. 

Berthier  si  è servito  utilmente  dello 
stesso  metodo,  e lo  ha  applicato  all’  aise- 
niuro  di  niccolo  puro.  Fonde  insieme  una 
parte  di  arseniuro,-una  e mezzo,  di  càrho- 
nato  di  soda  e due  di  zolfo,  per  fare  la 
separazione  a bella  prima  ; ma  considera 
il  risoltamento  come  più  sicuro,  dividen- 
do l’ operazione.- Adopera  allora  una  parte 
di  arseniuro,  mezza  parte  di  carbonato  ed 
una  parte  di  solfo.  Operata  la  fusione, 
ripete  lo  stesso  trattamento  sulla  sostanza 
metallica  bene  lavata. 

Sciogliendo  questo  solfuro  nell’  acido 
solforico,  evaporando  a secco  e calcinando 
la  massa  al  calore  rovente,  si  ottiene  del- 
I'  ossido  di  niccolo  puro. 

Metodo  di  Liebig.  Si  torrefa  con  multa 
cura  il  minerale  di  niccolo,  o il  kupfer  ni- 
kel,  od  anche  lo  speiss.  Si  mesce  con 
la  metà  del  suo  peso  di  fluoruro  di  cal- 
cio ; si  mette  il  tutto  in  una  caldaia  di 
piombo  con  tre  parli  a tre  e mezzo  di  acido 
solforico,  e si  risc  alda  lentamente.  Quan- 
do la  temperatura  del  miscuglio  ha  oltre- 
passato i ioo°,  la  massa  si  inspessisce  e 
si  attacca  facilmente  al  fondo  della  caldaia, 
ciò  che  si  dee  evitare  rimescolando  dili- 
gentemente. Si  sviluppano  molti  vapori 
di  flnoruro  d’  arsenico,  e si  dee,  per  evi- 
tare ogni  pericolo,  operare  sotto  un  ca- 
mino con  una  forte  corrente  d'aria. 

Si  estrae  la  massa  quando  è secca,  si 
rompe  in  grossi  pezzi,  e si  calcina  legger- 
mente con  molta  precauzione,  in  un  fornel- 
lo a riverbero,  per  espellere  soltanto  l’ ec- 
cesso d'  acido  solforico  ; si  fa  disciogliere 
in  seguito  nell'acqua  calda,  e,  dopo  averne 
separato  il  solfato  di  calce,  si  sbarazza  il 
liquore  dai  metalli  stranieri  con  uno  dei 
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melodi  sopra  indiculi.  Il  liquore  è cosi 

spogliato  interamente  dell' arsenico. 

Si  può  discioglierc  il  minerale  torrefatto 
nell'  acido  solforico  cui  siasi  aggiunto  un 
quinto  di  nitro,  e mescervi  in  seguito  lo 
spato  fluorej  seguendo  sempre  lo  stesso 
andamento.!  La  soluzione  contiene  allora 
il  ferro  allo  stato  di  perossido,  ciò  che 
facilita  la  separazione. 

Se  la  preparazione  .del  niccolo  ha  per 
oggetto  quella  della  lega  di  ottone,  nota 
sotlb  il  nome  di  packfong  od  argentana , 
basta  evaporare  la  soluzione  di  solfato  di 
«colo  fino  a siccità,  .decomporre  per 
ralcinalioue  e ridurre  1'  ossido  di  nic- 
colo che  contiene  ferro  e carbone.  La 
piccola  quantità  di  solfato  di  calce  che  vi 
si  trova  non  è allora  nociva.  Questo  me- 
todo si  fonda  sopra  il  fatto  che  l'acido 
solforico  non  trasforma  l'arsenico  che  in 
acido  arsenioso,  e che  questo  si , de- 
compone in  presenza  dell'  acido  idrn- 
fluorico  in  fluoruro  d'arsenico  assai  vola- 
tile ed  acqna. 

Doebereiner,  per  separare  il  cobalto  ed 
il  niccolo  dagli  altri  ossidi,  li  mesceva  con 
acido  ossalico  in  una  storta,  riscaldandola 
con  Gamma  ad  alcole.  Quando  piò  non  si 
svolgevano' vapori  o il  metallo  aveva  preso 
un  colore  grigio  cinereo,  si  trovava  un 
precipitato  polverulento  che  era  il  metallo 
puro.  Introducendoln  in  un  tubo  di  vetro, 
e assoggettandolo  ad  una  leggera  fusione, 
restava  un  bottone  di  metallo  interamente 
depuralo. 

Rose  osserva  però  che  i varii  metodi 
proposti  da  mollo  tempo  per  separare  il 
niccolo  dal  cobalto  sono  per  lo  piò  incer- 
ti, e che  anche  quello  di  Liebig  presenta 
alcune  difficoltà  ed  esige  molta  attenzione. 
Suggerisce  quindi  Rose  un  metodo,  il 
quale  si  fonda  sul  fatto  che  in  una  ado- 
zione di  ossido  di  cobalto,  che  contiene 
dell'  acido  idroclorico  libero,  la  totalità 
del  metallo  col  mezzo  del  cloro  mutasi  in 
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perduri  lo,  menile  il  cloruro  di  niccolo 
non  subisce  alcun  cangiamento  nel  liquo- 
re acido.  Si  opera  dietro  ciò  come  segue. 
Sciolgonsi  i due  metalli  nell'acido  idroclo- 
rico-, la  soluzione  dee  contenere  notevole 
quantità  d' acido  libero.  Si  diluisce  con 
molta  acqua  e si  fa  passare  nella  soluzione 
per  più  ore  una  corrente  di  cloro  gassoso, 
sicché  illiquido  nc  sia  pienamente  saturato. 
Aggiuguesi  allora  un  eccesso  di  carbonato 
di  barite  éd  abbandonasi  in  luogo  fresco 
per  sa  a 18  ore  scuotendo  e agitando 
spesso.  Si  Igva  con  acqua  fredda  il  peros- 
sido di  cobalto  che  si  precipita  con  !'  ec- 
cesso di  carbonato  di  barile,  sciogliesi  nel- 
1’  acido  idroclorico  freddo,  e,  dopo  avere 
levata  tutta  la  barile  con  acido  solforico, 
si  precipita  dalla  soluzione  tolto  I’  ossuto 
di  cobalto  con  una  soluzione  di  idrato  di 
potassa,  e dopo  i lavacri  e il  disercomento 
riducasi  mediante  l' idrogeno  in  un  cro- 
giuolo di  platino  o di  porcellana.  R li- 
quore Gltratu,  che  diede  il  perossido  di 
cobalto,  è di  un  verde  puro.  E pienamen- 
te scevro  di  ossido  di  cobalto.  Dopo  avere 
levata  la  barite  con  1'  acido  solforico,  si 
precipita  1’  ossido  di  niccolo  con  1'  idrato 
di  potassa.  Questo  metodo  si  può  util- 
mente impiegare  per  preparare  nello  stato 
piò  puro  il  niccólo  ed  il  cobalto. 

Recentemente  Anthon  propose  il  me- 
todo seguente  per  ottenere  dell’  ossido  di 
niccolo  bene  scevro  di  arsenico  per  la  pre- 
parazione dell'  argentana  o paefung,  ed 
assicura  ottenersi  con  esso  costantemente 
buoni  risultamene. 

Cominciasi  da!  polverizzare  il  niccolo 
arsenicale  del  commercio,  poi  se  lo  mesce 
con  due  o tre  volte  il  suo  peso  di  catbooe, 
ridotto  anch'  esso  in  polvere  molto  Gua  e 
con  un  poco  di  acqua  ; si  impasta  e se  nc 
(anno  pallottole,  con  le  quali  riempionsi 
tubi  di  argilla  refrattaria  che  chiudonsi  e 
lutansi  alle  cime,  lasciandovi  solo  una  pio- 
cola  apertura  da  un  capo  per  inlroduivi 
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Od  tubo  di  evacuazione  elei  gai,  ed  un’al- 
tra apertura  all’  altra  cima  per  intro- 
durli del  vapore  d’ acqua  che  li  geoe- 
ra io  una  caldaia  apposita.  Essendo  le 
cose  in  questo  stato,  -introduconsi  i tubi 
in  un  fornello,  si  arroventano,  e durante 
le  36  a 48  ore  che  dura  la  calcinazione 
vi  si  fa  passare  una  corrente  di  vapore 
■d’acqua.  Svolgevi  in  questa  operazione 
del  gas  idrogeno  arsenicato,  i cui  effetti 
nocivi  si  evitano  bruciandolo  o con  qual- 
siasi altro  mezzo,  e quando  il  tubo  che 
serve  alla  uscita  dei  gas  più  non  dà  che 
vapore  acqueo,  si  estragge  dai  tubi  la 
massa  calcinata,  la  si  mesce  con  a 5- a 3o 
per  0/0  del  suo  peso  di  nitrato  di  soda, 
arroventasi  in  un  crogiuolo  ud  in  un  for- 
no da  calcinare  a suolo  cavo,  e finalmen- 
te si  discioglie  nell'acqua.  Il  residuo  otte- 
nuto da  questa  soluzione  è ossido  di  nio- 
colo  perfettamente  scevro  di  arsenico,  e la 
soluzione  cootiene  del  nitrato  e dell’  arse- 
nialo  di  soda.  Questa  maniera  di  scacciare 
I'  arsenico  dal  niccolo  arsenicale  ha  gran- 
dissima analogia  col  metodo  di  dissolfora- 
roento  proposto  da  E.  Rousseau  pei  mi- 
nerali solforafi,  ed  applicato  io  grande 
oggidì  al  Solfuro  di  antimonio.  (V.  questa 
parola). 

Quando  si  i ottenuto  dell’  ossido  di 
niccolo  con  uno  dei  metodi  sopra  de- 
scritti, è facile  estraroe  il  metallo. 

L’ ossido  di  niccolo,  scevro  di  cobalto, 
si  precipita  dalle  soluzioni  ottenute  coi 
metodi  di  Berthier  mediante  un  alcali 
puro  od  un  carbonato  alcalino.  Se  vuoi- 
si usarlo  per  ottenere  il  niccolo  metal- 
lico, lo  si  fa  digerire  in  una  soluzio- 
ne di  acido  ossalico,  si  disecca  I'  ossalato 
di  niccolo  insolubile  che  si  è formato,  e 
si  calcina  dolcemente  in  un  crogiuolo 
chiuso  ; l’acido  ossalico  ripristina  l'ossido 
di  niccolo,  con  produzione  di  acido  car- 
bonico, ed  il  metallo  rimane  sotto  forma 
di  uua  massa  spugnosa.  Per  avere  il  nic- 
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colo  fuso,  si  copre  d'  una  polvere  di 
vetro  c|»e  non  contenga  metallo,  e si  espo- 
ne in  un  crogiuolo  lutato,  al  più  forte 
calore  che  si  possa  ottenere  in  un  fornelld 
a mantice  ; il  vetro  serve  di  fondente  per 
facilitare  la  riunione  della  polvere  me- 
tallica. 

Il  nichelio  può  essere  ripristinato  ad 
un’alta  temperatura,  senza  che  sia  necessa- 
ria l’ esistenza  di  alcun  corpo  combustibile. 
Ilichter  scoprì,  nel  1 804,  che,  a somi- 
glianza dei  metalli  nobili,  abbandona  il 
suo  ossigeno  ad  uu'  alta  temperatura,  e si 
converte  in  un  bottone  metallico.  La  mi- 
glior maniera  di  operare  questa  ripristina- 
zione  è d’ introdurre  I'  ossido  ili  niccolo 
purificato  in  un  crogiuolo  di  Assia  coper- 
to, ed  esporlo  al  più  forte  calore  di  un 
forno  da  porcellana.  Il  metallo  per  tal 
ghisa  ottenuto  è puro,  anche  quando 
l’ossidò  di  niccolo  contenuto  avesse  altri 
ossidi  metallici,  poiché  questi  si  scorificano 
con  la  massa  del  crogiuolo.  Devesi  eccet- 
tuare il  caso  per  altro  in  cui  l' ossido 
contenesse  acido  arsenico,  perchè  allora  il 
metallo  si  allegherebbe  con  l' arsenico. 

Si  ottiene  spesso  il  niccolo  riducendo 
i suoi  ossidi  col  mezzo  del  carbone.  A 
questo  effetto  si  forma  con  P ossido,  con 
nerofumo  c con  olio  uoa  pasta  solida  che 
si  riduce  in  palle,  le  eguali  venendo  poste 
entro  crogiuoli  brascati  che  si  sottopon- 
gono al  calore  di  una  buona  fucina,  for- 
niscono globett^  di  niccolo  ; ma  il  me- 
tallo vi  è combinato  con  un  poco  di 
carbonio.  Si  trova  nel  commercio  del  nic- 
culo  quasi  puro  destinato  alla  preparazio- 
ne dell’argentana. 

L’  ossido  di  niccolo  pnò  anche  venire 
ripristinatg  dal  gas  idrogeno.  Se  si  opera 
la  ripristinazione  ad  una  temperatura  che 
arrivi  appena  al  rosso  nascente,  il  metallo 
ripristinato  possedè,  dopo  essersi  raffred- 
dato nel  gas,  la  proprietà  d' infiammarsi  e 
convertirsi  in  ossido  di  niccolo  quando 
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<i  espone  all'  aria.  Se  l’ ossido  di  pic- 
colo tieoe  in  miscuglio  piccola  quantità 
d'  una  terra  precipitata  insieme  con  esso, 
il  piccolo  s’ infiamma  nll’aria,  anche  quan- 
do la  sua  ripristinazione  col  gas  idrogeno 
venne  operata  al  calore  rosso  ciliegio. 

Questo  metallo  non  adoperassi  in  gran 
copia  che  dopo  la  fabbricazione  dell'  ar- 
gentana o packfong  che  gli  diede  una  cer- 
ta importanza  : dapprima  preparavasi  solo 
in  piccole  quantità  nei  laboratori!  chimici. 
Oggidì  invece  vi  sono  parecchie  fabbriche 
ove  lavorasi  io  grande  e riducesi  allo  stato 
di  purezza  quasi  assoluta  con  metodi  ri- 
masti per  gran  tempo  segreti.  Una  che  lo 
procura  mollo  più  pura  delle  oltre  venne 
stabilita  a Cassel,  dovuta  a Wòhler,  che 
imaginò  il  metodo  di  estrazione.  Qnesto 
metallo  si  pone  in  commercio  sotto  forma 
di  piccole  masse  d'un  bianco  grigiastro, 
compatte,  che  acquistano  una  lucidezza 
bianca  ed  una  bella  politura  con  lo  sfrega- 
mento, e possono  schiacciarsi  sotto  al  mar- 
tello, essendone  separato  quasi  tutto  il 
c >balto.  Il  prezzo  ne  ribassò  a segno  che 
si  vende  a Parigi  circa  i4(''  al  chilogram- 
mo, e perchè  si  possa  darlo  a sì  buon 
mercato  e tanto  puro,  conviene  che  i me- 
todi di  estrazione  e depuramento  sieno 
molto  semplici.  Le  altre  fabbriche  di  qué- 
sto metallo  stabilite  a Vienna,  a Berlino, 
ed  al  trave,  danno  un  niccolo  che  non  è 
ridotto  allo  stesso  grado  di  purezza  del 
precedente,  di  raro  è sotto  forma  di  masse 
compatte,  presentandosi  più  spesso  in  gra 
ni  agglomerati  che  talora  si  spezzano  fa- 
cilmente nel  batterli. 

Il  colore  del  niccolo  puro  tiene,  secon- 
do Richter,  un  posto  di  mezzo  fra  1'  ar- 
gento e lo  stagno  puro,  secondo  Tourte, 
fra  il  platino  e P acciaio.  È suscettibile 
di  una  bellissima  politura,  che  si  dà  nel 
miglior  modo  al  metallo,  lisciandolo  dili- 
gentemente con  una  lima  ben  netta  ed 
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arrotandolo  con  acqua,  poscia  polendolo 
con  ossido  di  stagno  ad  olio.  E perfetta- 
mente duttile,  sicché  non  solo  si  può 
stendere,  essendo  rovente,  in  ispraoghe, 
ma  anche  essendo  freddo,  sull'.incudine, 
io  sottili  lamine.  Si  può,  secondo  le  espe- 
rienze di  Richtef,  ridurre  in  lamine,  di 
grossezza  minore  di  1/ 1 00  di  pollice  : si 
può  stendere  parimente  io  Glo  non  più 
grosso  di  i/5o  di  pollice,  e bollendolo 
con  P acido  solforico,  oppure  con  P acido 
idroclorico  debole,  e forbendolo  poscia 
con  materiali  da  polire,  acquista  colore  e 
splendore  tali  ’ da’  somigliare  moltissimo 
al  filo  di  platino.  Riuscì  a Tourte  di  sal- 
dare solo  imperperfettamente  questo  me- 
tallo, imperocché  se  nq  formarono  molte 
laminelle,  che  si  poterono  separare  facil- 
mente. Portato  Gnu  all’  arroventamento 
a bianchezza,  pui  raffreddandosi,  diviene 
molle,  e si  può  piegare  a guisa  del  piombo 
in  ogni  senso. 

Toorte  trovò  assai  scarse  la  durezza  e 
I’  elasticità  di  questo  metallo,  ma  ineora- 
parabilmente  maggiore  la  tenacità.  Si  può 
facilmente  limare,  ma  attacca  fortemente 
la  lima,  e si  può  lavorarlo  solo  quando 
questa  è unta  d’  olio.  Nel  mentre  che  si 
lima,  acquista  prontamente  un'  altissima 
temperatura. 

La  conducibilità  pel  calorico  del  nicco- 
Jo  è parimente  notevole  assai.  Fili  di  nic- 
colo, di  rame  e di  zinco,  ciascuno  grosso 
7 pubici  e 3 linee,  furono  coperti  di  cera, 
e posti  con  una  cima  a contatto  di  una 
palla  di  ferro  arroventala,  che  aveva  il 
diametro  di  due  pollici.  La  cera  che  era 
sul  niccolo  si  fuse  la  prima,  poscia  quella 
sul  rame,  indi  quella  sullo  zinco. 

La  densità  del  niccolo  offerse  i seguenti 
risultamenti  a diversi  osservatori,  secon- 
do che  il  metallo  era  fuso  o lavorato  a 
martello  : 
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Niccolo  fuso 

Id.  lavoralo 

Richter 

....  8, ajg 

8,696 

Tupputi  ....... 

....  8,38o 

8,8ao 

Tourte 

....  8,4oa 

8,g3a 

Yauquelin  ed  Hauy.  . . . 

• • • • » 

9,000 

È magnetico  come  il  cobalto  ed  il  fer- [ gli  effetti  magnetici;  !n  conseguenza  di  che 


ro.  ma  meno  di  casi.  Secondo  Wullaston, 
il  potere  magnetico  del  niccolo  ita  a quel- 
lo del  ferro  : : i : 4>  oppure  : : i : 3. 

Il  niccolo  non  loto  è attratto  dalla  ma- 
gnete, ma  è anche  iiucetlibile  di  acqui- 
itare,  come  il  ferro  e nel  medesimo  grado, 
la  polarizzazione.  La  capacità  di  conserva- 
re la  polarità  rimane,  secondo  Richter,  a 
questo  metallo,  anche  quando  è combina- 
to col  rame  ; solo  I’  arsenico  dee  essere 
considerato  come  il  distruttore  del  magne- 
tismo. 

Tourte,  che  con  la  sua  solila  esat- 
tezza, all'  occasione  di  nn  ago  di  nic- 
colo pel  reale  gabinetto  de’  mioerali  in 
Berlino,  pose  in  una  speciale  considera- 
zione quest’  oggetto,  trovò  che  piccole 
porzioni  di  arsenico  non  avevano  alcu  - 
na  considerabile  influenza  sulla  suscet- 
tibilità del  niccolo  per  le  azioni  magneti- 
che, benché  non  voglia  porre  in  dubbio, 
che  non  si  produca  perciò  qualche  inde- 
bolimento della  medesima,  come  se  ne 
persuase  con  una  spranga  di  niccolo  che 
conteneva  dell' arsenico. 

Una  quantità  notabile  d*  arsenico  però 
distrugge  assolutamente  le  proprietà  ma- 
gnetiche del  niccolo.  Thenard  trovò  che 
questo  effetto  accadeva,  quando  fondeva 
parti  .uguali  d’  arsenico  e di  niccolo.  An- 
che il  ferro  perde  il  suo  magnetismo  quan- 
do contieoe  la  metà  di  arsenico. 

Tourte  riconobbe  altresì  che  la  ossi- 
dazione è un  grande  nemico  dell'  azio- 
ne magnetica,  imperocché  una  leggera  os- 
sidazione, anche  essendo  il  niccolo  nello 
stato  più  puro,  indebolisce  notabilmente 


la  maggiore  o minore  pulitura  delta  su- 
perticie  metallica  vi  ha  un’  influenza  de- 
cisiva. 

Il  pezzo  metallico,  di  cui  si  è servito 
Tourte  per  le  sue  esperienze,  si  divise  nelle  * 
sue  adoni  magnetiche  io  due  parti.  L’  u- 
na,  che  era  molto  maggiore,  manifestò 
assulutamente  -j-  M,  la  più  piccola  chu 
era  ad  un  dipresso  i/5  del  tutto  — M. 
Fra  ambedue  stava  un  puuto- indifferente. 
Un  arroventamento  per  una  volta  della 
spranga  magnetica  di  niccolo  produsse  in 
vero  una  diminuzione  di  azione,  ma  non 
alcun  cangiamento  dei  poli.  Dopo  un  ar- 
roventameoto  ripetuto  per  sei  volte  tro- 
vossi  affatto  scomparso  il  magnetismo. 
Un  forte  ago  magnetico  si  comportò  oella 
medesima  guisa.  Molte  esperienze  per- 
suasero Tourte  che  il  magnetismo  co- 
municato al  niccolo  è più  difficile  a sepa- 
rarsi da  questo  che  dal  ferro.  ' 

L’aria  secca  noD  intacca  il  niccolo  alla 
temperatura  ordiaaria,  ma  l’ aria  umida  lo 
ossida.  Al  calure  rovente  l' aria  sécca  lo 
converte  iu  protossido,  ma  non  si  giugno 
qùasi  mai  ad  ossidare  tatto  il  metallo.  Se- 
condo Tupputi,  il  niccolo,  ebe  dovrebbe 
prendere  più  di  un  quarto  del  suo  peso  di 
ossigeno,  non  ne  prende  giammai  più  di  4 à 
5 per  soo.  Questo  fenomeno,  che  dipenda 
senza  dubbio  dall’  azione  galvanica  del 
metallo  e dell’ossido,  non  indica  la  for- 
mazione di  uo  ossido  particolare. 

Il  niccolo  ba  molta  analogia  col  cobal- 
to, ed  è pressoché  tanto  refrattario  quan- 
to il  manganese.  Quando  si  é ottenuto 
dalla  riduzione  dei  suoi  ossidi  col  carbo- 
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ue,  li  fonde  a i5o°  del  pirometro  di 
Wedgwood  ; ma  allora  cootieoe  dei  car- 
bonio, come  fa  osservilo  da  Tupputi,  sic- 
ché in  questo  nato  lascia  un  residuo 
carbonioso,  come  I'  acciaio,  quando  si  di- 
scioglie negli  acidi.  Secondo  Ross  ed  Yr- 
ving,  si  otterrebbe  anche  un  percarburo 
di  niccolo  riscaldando  ad  nna  tempera- 
tura moderata  dell'  ossido  di  niccolo  in 
polvere  con  carbone  o resina,  e trattando 
in  seguito  le  massa  eoa  l' acido  nitrico  che 
discioglie  il  niccolo!  Il  preteso  percarburo 
- rimane  ; somiglia  alla  piombaggine  ed  è 
sema  dubbio  una  grafite,  vale  a dire  del 
carbone  lamellòso  senza  niccolo.  Del  resto 
l'esperienza  ha  bisogno  di  conferma. 

Ad  un'altissima  temperatura  il  niccolo 
s' infiamma  nel  gas  ossigeno,  per  esempi» 
quando  lo  si  pone  sopra  un  carbone  ac- 
ceso, e vi  si  soffia  sopra  del  gas  ossigeno. 
Berzelio  ha  anche  veduto  un  filo  di  nic- 
colo, alla  cui  cima  crasi  fissato  un  car- 
bone ardente,  infiammarsi  in  nna  cor- 
rènte di  gas  ossigeno, . e bruciare  per 
alcuni  istanti.  Lanciava  scintille  come  il 
ferro,  ma  meno  brillanti.  Gehlen  bruciò 
nel  gas  ossigeno  un  filo  di  niccolo  ed  un 
filo  di  ferro  riuniti. 

Il  niccolo  si  scioglie  con  isviluppo 
di  gas  idrogeno  nell'  acido  idroclorico  e 
nell’acido  solforico  allungato,  ma  la  solu- 
zione si  opera  lentamente.  L'acido  nitrico 
lo  discioglie  parimenti,  dopo  averlo  fatto 
passare  allo  stato  di  ossido  ; l’acqua  re- 
gia non  lo  porta  ad  un  maggior  grado  di 
ossidazione. 

Il  solvente  più  comodo  per  questo  me- 
tallo è l'acido  nitrico,  e l’acido  nitro-idro- 
clorico.  Richter  osservò  che  l’ acido  nitri- 
co opera  snl  niccolo  perfettamente  puro, 
al  principio,  solo  molto  lentamente,  e che, 
per  accelerare  questa  azione,  dee  essere 
sostenuta  dal  calorico  ; che  però,  quando 
Li  prima  porzione  dell’  acido,  dopo  che 
non  manifesta  più  azione,  è stata  decanta- 
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la  v sostituita  da  un'altra,  ne  accade  l’ in- 
tacca del  metallo  accompagnato  da  un  ri- 
scaldamento sommamente  forte,  e dallo 
sviluppo  di  una  grande  quantità  di  vapo- 
ri. Le  sue  soluzioni  sono  verdi. 

Fra  gli  usi  del  niccolo  metallico  nelle 
arti  il  più  importante  attualmente  è quello 
per  la  formazione  della  lega  delta  paefong 
o argentana , il  cui  consumo,  che  da  molto 
tempo  era  grandissimo  nella  Cina,  va  sem- 
pre più  aumentando  in  Europa.  Oltre  a 
questa  applicazione  però  sembra  questo 
metallo  suscettibile  di  molte  altre  di  non 
dubbia  utilità.  Abbiamo  veduto  quali  van- 
taggi presenti  la  Niccoltzzsturs  ossia  il 
rivestimento  di  altri  metalli,  e specialmen- 
te del  ferro  con  uno  strato  sottile  di  nicco- 
lo. Aggiugoendo  del  niccolo  e del  ferro 
allo  stagno  si  rendono  molto  più  durevoli 
e resistenti  le  stagnai  ure.  L’  acciaio  detto 
Meteorico,  che  è un  bellisssimo  acciaio 
damascato,  risulta  ancora  ancor  esso  dalla 
unione  del  niccolo  con  1’  acciaio  comune. 
Questo  composto  prende  il  più  bel  poli- 
rneoto , si  damasca  benissimo,  possedè 
tutti  i caratteri  di  un  ottimo  acciaio,  e ven- 
ne già  da  alcuni  posto  in  commercio.  Fi- 
nalmente abbiamo  detto  nel  Dizionario 
come  siasi  proposto  di  fare  con  esso  aghi 
magnetici  non  soggetti  alla  ruggine. 

Protossido  di  niccolo.  Non  è magneti- 
co; puro  e calcinato,  è verde  d' uliva, 
grigio  cupo  o grigio  ghiaro  ; arroventa- 
to in  contatto  dell'  aria,  passa  allo  stato 
di  perossido.  Se  dee.  credersi  a llichtcr 
questo  ossido  si  riduce  senza  aggiunta  al 
calor  bianco. 

Gli  acidi  minerali  ed  alcuni  acidi  vege- 
tali lo  sciolgono  ; I'  ammoniaca  lo  scio- 
glie ancor  essa,  ma  gli  acidi  deboli  no  ; 
secondo  Tupputi,  1’  acqua  ne  discioglie 
una  piccola  quantità.  Fuso  col  borra- 
ce  al  cannello,  lo  colora  io  giallo  gia- 
cinto. Il  protossido  di  niccolo  è formato 
di  78,71  di  niccolo  e 21,39  di  ossigeuo. 
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Puìr  formare  per  precipitazione  un 
idrato  verde  pomo,  gelatinoto,  assai  leg- 
gerò, il  cui  colore  si  accreace  quando  è 
riunito.  Questo  idrato  essiccalo  è polve- 
roso. Si  può  ottenerlo  cristallizzato  fa- 
cendo bollire  una  soluzione  di  carbonato 
di  niccolo  nell' ammoniaca.  Tupputi  con- 
siglia di  far  uso.  di  quel  .metodo  per 
preparare  questo  idrato  puro.  Si  discio- 
glie  facilmente  negli  acidi  ; calcinato  fino 
ìli  rosso  ciliegio  perde  la  sua  acqua,  ma 
ad  un  calore  moderato,  col  contattò  del- 
I aria,  passa  allo  stato  di  perossido.  Que- 
sto idrato  è formato  di  74  di  protossido 
c 36  di  acqua. 

Proust  ha  trovato  a a per  100  di 
acqua  e lupputi  a4  per  100.  Queste 
differenze  sono  forse  dovute  alla  forma 
zione  del  perossido  di  niccolo  durante 
l’analisi. 

Si  oltieue  l' idrato  di  niccolo  decom- 
ponendo i sali  di  protossido  col  mezzo 
di  uua  soluzione  di  potassa  o di  soda 
caustica. 

Perossido  di  niccolo.  Il  perossido  di 
niccolo  è nero,  il  suo  idrato  è nero,  bru- 
no. Un  calore  moderato  ne  sviluppa  T a- 
cqua  xd  incomincia  a svilupparne  I’  ossi- 
geno ; il  calor  bianco  lo  trasforma  compiu- 
tamente ìd  protossido.  Si  Scioglie  in  tuiti 
gli  acidi  formando  sali  di  protossido;  l’a- 
cido solforico  , ed  il  nitrico  ne  svilup- 
pano del  gas  ossigeno  e formano  un  sol- 
fato od  un  nitrato  di  protossido.  L’acido 
idroclorico  forbisce  del  prolodoruro  dan- 
do origine  a del  cloro.  L’ ammoniaca  lo 
scioglie. con  isviJuppo  di  azoto,  e si  for- 
ma deU'ammonioro  di  protossido.  Il  per- 
ossido di  cobalto  non  possedè  questa  pro- 
prietà. 

Il  perossido  di  niccolo  è formato  di 
71,14  di  niccolo  e a 8,80  di  ossigeno. 
Si  prepara  calcinando  il  nitrato  di  pro- 
tossido ad  una  temperatura  moderata,  o 
meglio  facendo  passare  «lei  cloro  allra- 
Su,>pl.  D,%.  Ttcn.  T.  XXJ'Ill  1 
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1 verso  P idrato  od  il  carbonato  di  protos- 
sido recentemente  precipitato.  Tbcnard 
i preferisce  1 uso  di  uoa  soluzione  di  cld- 
. 1 uro  di  calcio. 

■ L'ossido  di  niccolo  Comunica  alla  fritta 
1 ‘lei  vetro  diversi  colori.  Ottanta  parti  di 
- silice.  Co  di  carbonaio  di  potassa,  e 3 di 
ossido,  puro  di  niccolo  danno  uu  vetro 
chiaro  di  colore  azztlrro  violetto.  Parti 
1 uguali  silice,  e borrace  bruciate  con 
1 i/a  o di  ossido  puro  *di  niccolo  producono 
un  vetro  bruno-chiaro  ; se  s’ impiega  in- 
vece del  borrace  un’  eguale  quantità  di 
1 acido  fosforico  vetroso,  il  vetro  risulta  di 
uu  colore  giallo  di  miele,  ma  nou  affitto 
i chiaro.  E osservabile  che  l’ ossidò  di  nic- 
! colo  può  tingere  la  fritta  combinata  con 
la  potassa,  e non  quella  alla  quale  invoce 
della  potassa  sia  stala  unita  la  soda,  op- 
pure il  borrace  ; imperocché  acquista  al- 
lora ito  colore  rosfo  di  giacinto,  oppure 
bruno  rossiccio. 

Richter  notò,  che  quandu  si  usa  1’  os- 
sido di  niccolo  per  la  invetriatura  delle 
stoviglie,  queste  acquistano  un  colore  spe- 
ciale, spiacevole,  fosco,  che  volge  al  bru- 
no e al  nero,  e vi  si  manifestano  qua  e là 
punti  metallici  splendenti.  Si  osservano 
qoesti  anche  quando  il  cobalto  coutiene 
molto  niccolo,  ed  il  colore  diviene  nello 
stesso  tempo  molto  sporco.  Il  niccolo  si 
trova  nella  invetriatura  delle  stoviglie  al 
caso  stesso  dell’  oro  sparso  nella  massa  in 
parti  divise  molto  minutamente. 

Con  quali  metalli  uniscasi  in  Lec.v  il 
Discolo  può  vedersi  a quella  parola  (To- 
mo XVII  di  questo  S upplemento,  pag.  8 3), 
ove  dredcrsi  specialmente  le  ricette  di  mol- 
te qualità  di  argentana.  Qui  aggiugneremo 
solo  alcune  ulteriori  notizie  a quanto  ivi 
si  è detto. 

Dergmanu  nou  ha  potuto  fare  alcu- 
na lega,  foiideudo  insieme  I’  argento  col 
niccolo  impuro,  al  che  fu  motivo  la  esi- 
sicura  del  cobalto.  Tosto  che  il  niccolo  è 
<9 
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liberato  di  quest'  ultimo,  si  può  fonderlo 
facilmente  insieme  con  l’ argento,  a parti 
uguali,  scusa  che  perciò  il  colore  eia  dut- 
tilità dell'  argento  ne  sieno  diminuiti  nota- 
bilmente. 11  niccolo  metallico  precipita  l'ar- 
gento dalla  sua  soluzione  nell*  acido  nitri- 
co. Il  piccolo  metallico  in  flusso  toglie  I» 
zolfo  dal  solforo  d*  argento,  c ne  separa 
T argento  ì ha  io  conseguenza  maggiore 
affinità  con  lo  zolfo  che  questo  .flou  ne 
abbia  con  l’ argento. 

. Il  eliccelo  ed  il  bismuto  si  combinano. 
' secondo  Cronstedt,  in  una  lega  fragile  e 
fogliosa.  • ' 

All’  articolo  Ferro  in  questo  Supple- 
mento (T.  Vili,  pag.  a 36),  si  è detto 
‘potersi  unire  il  niccolo  a qugl  metallo,  e 
si  accennarono  le  proprietà  che  gli  dà,  fra 
le  quali  è quella  di  preservarlo  dalla  rug-* 
ginc,  il  che  si  era  osservato  fino  dal  1817. 
Gli  Crésce  .-anche  bianchezza,  ed  in  Bi- 
cone manifatture  di  Birmingham  lo  si  uni- 
sce a tal  fine  con  profitto  al  ferro.  Nel 
luogo  citato  del!’  articolo  • Febeo  videsi 
pure,  come  il  nifcolu  produca  effetto  op- 
‘ posto  sull'  acciaio,  aumentandone  cioè  la 
ossidabilità,  lo  che  rende  alquanto  sospetti 
i vantaggi  della  lega  di  acciaio  e niccolo, 
indicati  all' articolo  Lega. 

La  unione  del  niccolo  con  lo  stagno  è 
fragile  qoand'  anche  contenga  la  metà  e 
più  di  stagno;  calcinandola  sotto  una  muf- 
fola s’ innalza  iu  vegetazione.  Lo  stagno 
non  precipita  il  niccolo  dalle  sue  soluzio- 
ni negli  acidi. 

Si  combina  il  niccolo,  secondo  Berg- 
mano,  con  lo  zinco,  purché  sia  privo  di 
ferro  e di  arsenico,  e forma  una  lega  soli- 
da. In  caso  diverso  il  niccolo  non  è pre- 
cipitato col  mezzo  dello  zinco  dagli  acidi, 
od  almeno  non  lo  è notabilmente.  Lo  zinco 
precipita  dalla  soluzione  del  niccolo  impu- 
ro P arsenico  in  istalo  metallico.  Con  una 
lunga  digestione  dalla  soluzione  del  nic- 
colo nell'  acido  nitrico  si  forma  uo'  pre- 
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erpitato  yerde,  il  quale  .è  un  miscùglio  di 
niccolo  e di  ossido  di  zinco.  ■ - 

Unendo  una  parta  e mezza  di  argen- 
tana con  quattro  di  zinco  e colando  il 
tutto  .in  piastre  sottili  che  si  polverizzano, 
Ottiensi  la  saldatura  opportuna  per  P ar- 
gentana. Questa  saldatura  è difficile  a pol- 
verizzarsi, ed  i frammonti.  di  essa  presen- 
tano una  tessitura  fosca  ed  alquanto  fibro- 
sa ; un  eccesso  di  zinco  li  rende  crudi  e 
lucenti,  una  minor  quantità  di  esso  li  fa 
più  -duttili. 

Abbiamo  veduto  più  addietro  (pag. 3 8 3) 
quale  sia  la  influenza  dì  alcuni  metalli 
uniti  a)  niccolo  sul  magnetismo  di  esso. 

Parecchie,  sono  le  combinazioni  che 
forma  il  niccolo  con  altre  sostanze,  ed  al- 
l’articolo Mztslli.  demmo  un  quadro  dei 
principali  caratteri  dei  suoi  composti  (To- 
mo XXIII  di  questo  Supplemento,  pagi- 
na a83).  Daremo  alcun  cenno  intorno  ai 
più  importanti  di  essi. 

Arscniuri.  Se  ne  conoscono  tre,  uno 
dei  quali  artificiale  e gli  ajtri  due  naturali. 

Il  primo,  od  arseniuco  bibasico,  venne 
osservalo  da  Berlhier,  e si  prepara  facil- 
mente riscaldando  P arseoiato"  di  niccolo 
in  un  crogiuolo  brascato  alle  temperatura 
cui  si  & l'assaggio  del  ferro  : una  parte  del- 
l'arsenico si 'sviluppa,  l'acido  e la  base  suno 
ridotti,  e rimane  un  bottooe  ben  fuso  di 
sotto  arseniuro,  composto  di  61  parti  di 
niccolo  e 39  di  arsenico  ; è grigio  bianco 
senza  miscuglio  di  l'osso,  fusibile,  ed  a 
frattura  granulare. 

Gli  altri  due  arseniuri  sono  il  kupfer 
nikel  ed  il  niccolo  arsenicale,  dei  quali 
abbiamo  parlato  trattando  dei  minerali  di 
questo  metallo. 

Bromuro.  La  limatura  di  niccolo, espo- 
sta al  calore  rosso  bruno  al  vapore  di 
brumo,  lo  assorbe  acquistando  un  colore 
brunastro.  Quando  si  riscalda  questa  cum- 
bioazione,  prende  1’  aspetto  dell’  oro  mu- 
sivo ; c se  il  calore  è spinto  al  rosso 
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bianco,  quello  bromuro  si  sublima  io 
parte*  in  pagliette  giallastre,  micacee.  A 
questa  temperatura,  soffre  un  principio  di 
decora  puoi  none. 

L’ acqua,  il  bromo  ed  il  rticcolò,  col 
sussidio  dcirebollirione,  danuo  pure  que- 
sto bromuro.  II  liquor»  ha  un  color  ver- 
de ; con  la  coocentrazione  diviene  bruna- 
stro,  *ed  evaporato  a 'pellicola,  si  cristal- 
lizza col. raffreddamento  in  piccoli  aghi  di 
un  bianco  sporco,  e molto  deliquescenti 
La  soluzione  di  bromuro  di  niccofo,  dopo 
qualche  tempo  di  esposizione-  all"  aria, 
lascia  deporre  alcuni  fiocchi  d' ossido  di 
niccolo  ; Issiccaodolu.  rimane  un  bromuro 
rossastro  che  si  liquefa  tosto,  se  rimane 
esposto  olP  aria  umida.  L’  alcole,  I’  etere, 
l' acido  idroclorico  e 1’  ammoniaca  lo  di- 
sciolgono. 

. U bromuro  ebeè  stato  sublimato  si  di- 
scioglie  nell’acqua  ostai  meno  prontamen- 
te dell'altro.  * 

Riscaldato  a rosso  bianco  col  contatto 
dell’  aria,  si  decompone  ; il  bromo  si  svi- 1 
loppa  e rimane  dell' ossido  dì  niccolo. 

Cloruro.  Abbiamo  parlato  di  questa 
combinazione  nell'  articolo  Clorosi  in 
questo  Supplemonto.  La  sua  composi  zio- 
nò  risulta  di  45,5  di  niccolo  e’.di  f>4,5  di 
cloro  ; a 48  parti  di  cloruro  secco  trovami 
unite  5 3 parti  di  acqua,  e Proust  ha  ritro- 
valo 55 'per  100  d’ àcqua  nel  cloruro 
cristallizzato.  * Secondo  Topputi,  il  clo- 
ruro di;  niccolo  sembra  capace  di  unirsi 
col  clorato  di  ammoniaca  e forma  nn 
compost^  assai  solubile  e difficilmente  cri- 
stallizzabile. 

Quando  si  verta  dell'  ammoniaca  in 
quantità  insufficiente  in  una  soluzione  di 
cloruro  di  niccolo,.  il  liquore  prende  unu 
tinta  azzurra  e forma  un  deposito  violetto 
in  fiocchi.  Quésti  contengono  cloro,  nic- 
colo gd  ammoniaci.  L’  alcole  freddo  non 
gli  altera  ; ma  a caldo  li  decumpone  e la-! 
scia  dell'  idrato  di  nicoolo  puro.  L’ acqua) 


Niccolo  3 87 

anche  a freddo  vi  fa  subire  questa  rea- 
zione prontamente.  Il  liquore  azzurro 
prodotto  dall’ammoniaca  dà  ud  precipita- 
to simile  quando  vi  si  versa  dell’alcole. 

L’  ammoniaca  in  eccesso  non  produce 
alcun  precipitato  nel  cloruro  di  niccolo  ; 
il  liquore  si  colora  'la  azzurro  od  in  vio- 
letto carico. 

Abbiamo  veduto  nel  luogo  sopraccitato 
quali  alterazioni  subisca  ad  alta  tempera- 
tura Il  cloruro  di  niccolo  formandovi 
pagliette  dorate.  L’  acido  idroclorico  di- 
scioglie difficilmente  queste  pagliette  apche 
con  l’ aiuto  del  calore,  vi  soprannotano 
come  olio  e finiscono  per  disciogliei- 
visi.  Proust  considero  queste  pagliette  un 
semplice  cloruro  di  niccolo  sublimato  ; 
ina  Lassaigoe  le  considera  come  un  clo- 
ruro particolare  che  contiene  66  per  0/0 
di  cloro.  Sarebbe  questo  il  cloruro  corri- 
spondente al  perossido  di  uiccolo,  che  6 
formato  di  36  parti  di  niccolo  e 64  di 
cloro  ; rimane  qualche  dubbio  sulla  na- 
tura di  questo  composto  che  formasi,  del 
resto,  con  1’  azione  diretta  del  cloro  sul 
niccolo,  e che  tiene  la  proprietà  di  resi- 
stere all'  azione  dell’  acido  solforico  con- 
centralo. 

Fosfuro.  E bianco,  .molto  fragile,  non 
magnetico^  e,  secondo  Pelletier,  contiene 
16  per.  1 00  di  fosforo.  Questo  è proba- 
bilmente un  composto  di  t atomo  di  fo- 
sforo e di  3 atomi  di  metallo.  Si  prepara 
col  riscaldare  un  miscuglio  d' ossido  di 
niccolo,  di  carbone  e di  fosfato  acido  di 
calce.  Si  ottiene  ancora  meglio  gettando 
tram  menti  di  fosforo  sul  .niccolo  arroven- 
talo : la  combinazione  si  forma  con  gran- 
de proutezza  e vivacità,  Se  si  riscalda 
questo  composto  il  fosforo  brucia  e rima- 
ne del  niccolo  ossidato.  Questo  fosfuro 
ha  comune  con  quello  d’  argento  la  pro- 
prietà singolare  di  assorbire  a caldo  mag- 
gior quantità  di  fosforo  di  quella  che  pos- 
jsa  ritenere  a. freddo. 
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Ioduro.  È bruno,  fusibile, solubile  nel- 
• 1'  acqua  che  color)  io  verde  ; li  forma  con 
I’  azione  dùcila  dell'  iodio  mi  ' niccolo1 
e sciogliendo  il  protossido  nell’  acido 
idroiodico. 

Solfoarteniuro.  E questo  un  composto 
clie  forma  parie  principale-  del  minerale 
detto  niccolo  grigio , e di  quel  • prodotto 
di  altre  arti  detto  spetti,  di  entrambe  le 
quali  sostanze  si  è in  addietro  parlato. 

Solfuro.  Un  protosoiforo  si  ottiene  ri- 
ducendo il  protossido  con  l’ acido  idro- 
.solforico.  Si  prepara  io  modo  assai  eco- 
nomico con  I’  arseniuro  di  niccolo  e coi 
persolfuri  alcalini  per  via  secca.  Il  solfo- 
ro d’  arsenico  formatosi  si  unisce  col  sol- 
furo alcalino,  ed  il  solfuro  di  niccolo  si 
separa.  Questo  metodo,  che,  co'me  dieem- 
moj  è dovuto  a Wohler,  permette  di  se- 
parare esattissimamente  il  niccolo  dall' ar- 
senico nel  trattamento  dei  minerali  di 
niccolo  : si  ottiene  ilei  solfuro  di  niccolo 
io  lamine  cristalline.  Il  solfuro  di  niccolo 
si  ottiene  ancora  col  riscaldare  nel  cro- 
giolo il  carbonato  a l’  ossido  di  niccolo 
con  lo  zolfo  in  eccesso.  Il  solfuro  si  rac- 
coglie in  un  bottone. 

Il  solforo  ottenuto  col.  metodo  di 
Wohler  si  presenta  in  pagliette  sottili  di 
color  giallo  bronzo  che  passa  al  grigio  di 
acciaio.  Pel  colure  e l’aspetto,  si  .ravvici- 
na molto  alla  pirite  di  ferro.  Non  è ma- 
gnetico, è crudo,  assai  duro,  e si.fonde 
facilmente.  Si  disciuglie  neU'  acido  nitrico 
o nell’  acqua  regia. 

Trovasi  anche  il  solfuro  in  natura  io  aghi 
capillari  di  un  bel  color  giallo,  è composto 
di  64,58  di  niccolo  e 35, 4»  di  zolfo. 

Il  solforo  di  niccolo  può  dare  origine 
ad  un  idrato  che  si  ottiene  con  1’  azione 
dell’  acido  idrusolforico  o con  quella  dei 
monosolfuri  alcalini  sui  sali  di  niccolo. 
L’  azione  dei  solfuri  -alcalini  sopra  questi 
saji  è compiuta,  ma  quelle  dell’  acido  idro- 
solforico non  lo  è. 
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Quando  si  fa  passare  una  qirrenle.  di 
gas  idrosolforico  in  una  soluzióne  di  nic- 
colo ben  neutra,  si  precipitano  alcuni 
fiocchi  neri  di  solfuro  di  niccolo  idrato, 
ma  I’  azione  si  arresta  ben  tosto.  Il  sale  è 
divenuto  leggermente  acido  e si  trova 
guarentito  «con  ciò  solo  da  ogni  azione 
per  parte  del  gas  idrosolforico.  Se  si 
sottopone  un  sale  teso . acido  alla'  stessa 
prova,  non  si  forma  alcun  deposito,  ed  il 
liquore  rimane  limpide.  Del  resto  1’  azio- 
ne varia  d’  intensità  secóndo  la  natura 
dell’  acido  ; pel  che  1'  acetato  di  niacolo 
fornisce  maggior  quantità  di  solfuro  del 
nitrato  e del  solfato.  Con  l’ acetato,  il 
solforo  ottenuto  presenta  una  particolari- 
tà notabile.  È In  lamine  gialle,  brillanti, 
dotate  di  splendore  metallico,  e, "per  <5on- 
seguenza,  simili  al  solforo  fusu. 

I monosolfuri  alcalini  e ì'  idrosolfato  di 
ramo  niaca  decompóngono  facilmente  tutti 
i sali  di  oiccolo  e forniscono  un  eccellente 
reattivo  pei  sali  di  niccolo,  di  coi  scopro- 
no i più  piccoli  indizii.  Questi  reattivi 
prodòcooo  un  precipitato  nero  hrtmasiro 
con  le  soluzioni  alquanto  concentrate. 
Danno  ona  tinta  verde  «Ile  soluzioni  di- 
luite.; ma  alla  lunga  il  precipitato  si  for- 
ma e prende  la  tinta  nera  brano  ordina- 
ria. Se  si  fa  uso  di  un  eccesso  di  solforò 
alcalino,  resta  in  soluzione  nn  indizio  di 
solforò  di  niccolo  assai  sensibile,  special- 
mente curi  l' idrosolfato  d’  ammoniaca. 

II  solfuro  di  niccolo  idrato  io  massa,'  è 
di  un  nero  bruno;  ma  quando  è assai 
divìso  in  un  liqnido,  sembra  ryde.  Es- 
sicalo  a i oo°  conserva  -ancora  dell*  acqua 
combinata.  Sottoposta  allora  al  calore. ro- 
vente, se  ne  sviluppa  dell’  acqua,  del  gas 
solforoso,  e rimane  del  solfuro . di  niccolo 
fuso  eòo  del  soltòsnlfui'u  di  niccolo. 

Sotto-lolfuro.  ' Secondo  Arfwedson  , 
quando  ri.  là  passare  dell’ idrogeno  ' sul 
solfato  di  oiccolo  arro  ventato  si  svilup- 
pa dell’  avido  solforoso  e dell’  acqua,  e 
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rimane  un  solfuro  ohe  contiene  mota  meno 
zolfo  del,  precedente.  E fusibile'  e ma- 
. gnetico.  Il  Bei  thier  ha  ottenuto  un  com- 
posto analogo  riducendo  il  -Bollato  di  nic 
colo  in  un  crogiuolo  brascato  a i 5o°  pi- 
rometrie!. 

Sali.  Quanto  ai  sali  di  niccolo  sono 
questi  tutti  più  o meno  verdi,  a meno  che 
P acido’  che  li  forma  non  abbia  per  sè  un 
colore  molto  pronunciato  come  l’ àcido 
cromico.  Quelli  che  sono  neutri  dietro  la 
loro  composizione,  sono  sempre  acidi,  per 
la  carta  di  tornasole,  quando  sono  solu- 
bili. Il  loro  sapore  è zuccherino,  ed  astrin- 
gente, al  priiltipio,  ìndi  acre  e metallico. 
Anche,  i sali  solubili  finiscono  col  lasciare 
sulla  lingua  un  sapore  metallico  deciso:  I 
sali  sulubilj  di  niogolo  agiscono  fortemen- 
te sulla  economia  animale  e determinano 
vomiti  violenti,  ma  non  producono  la 
morte  degli  animali  su  cui  si  fa,!’  esperi, 
mento. 

La  maggior  parte  dei 'sali  di  niccolo 
passano  al  giallo  quando  si  riscaldano  al 
punto  di  seccarli  compiutamente.  Le  lo- 
ro soluzioni  ben  neutre  producono  sulla 
carta  tratti  che  divengono  gialli,  quando 
sia  riscaldata  leggermente.  . • 

Il  cianuro  giallo  di  potassio  e di  ferro 
vi  forma  uu  precipitato  di  color  bianco 
giallastro  che  tende  insensibilmente  al  ver- 
de di  pomo.  Questo  precipitato  è solubile 
nelPammoniaca  che  colorisce  in  rosa  spor- 
co, ed  a misura  che  questa  si  evapora,  il 
precipitato  si  forma  di  nuovo  e si  depone 
in  fiocchi  di  color  roseo’ fulvo,  brillanti, 
cristallini  e rasati. 

Le  Soluzioni  di  niocolo  rese  abbastan- 
za acide  non  vengono  decomposte  dal 
ferro  ni  dallo  zinco.  Quest’  ultimo  me- 
tallo può  però  operare  una  decomposi- 
zione incompiuta  delle  soluzioni  neutre, 
ina  senza  precipitare  il  metallo.  Agisce  per 
la  sua  tendenza  a formare  sali  duppii  col 
dìccuIo,  si  ossida  a spese  dell'acqua  e pre-  ' 
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cipita  una  parte  dell’  ossido  di  niccolo. 
L’  acido  idrosolforico  non  intorbida  le  so- 
luzioni rese  acide.  L’  ammoniaca  le  colo- 
risce io  azzurro,  senza  produrvi  alcun 
precipitato. 

La  tintura  di  nóci  di  galla  forma  nelle 
soluzioni  diluite  con  acqua  un  precipitato 
in  fiocchi  biancastri  che  si  disciolgonn  in 
un  eccesso  di  tintura  od  in  un  ecesso  di 
soluzióne  salina.  Ma  in  questo  caso  I’  ag- 
giunta di  un  eccesso  d’  ammoniaca  deter- 
mina un  precipitato  fulvo  carico! 

A queste  proprietà,  che  sono  caratteri- 
stiche, e che  bastano  per  escludere  la  pre- 
senza dei  metalli  che  si  trovano  abitual- 
mente col  niccolo,  bisogna  aggiungere  le 
seguenti.  . '• 

I sali  di  niccolo  hanno  molte  tendenza 
a fermare  salì  doppi!.'  . 

I solfuri  alcalini  vi  producono  un  pre- 
cipitalo nero  di  solfuro  di  niccolo.idrato 
leggermente  solubile  in  un  eccesso'  di  sol- 
furo alcalino.  . 

Vengono  tolti  decomposti  dalla  potassa 
o dalla  soda  e si  precipita  dell’  idrato  di 
protossido  di  niccolo  in  fioechi  verdi  po- 
mo ; ma  i sali  doppi  non  soffrono  che  una 
decomposizione  parziale  per  parte  di  que- 
sti alcali. 

Parleremo  qui  specialmente  di  alcuni 
di  questi  sali  che  o vennero  omessi  negli 
articoli  ore  dovevano  essere , indicati, o 
non  sona  abbastanza  importanti,  per  for- 
mare oggetto  di  un  articolo  a parte. 

Attenuilo.  Rassomiglia  al  fosfato  ; sec- 
cato, è verde  perno  pallido';  calcinato 
prende  momentaneamente  un  Colore  gia- 
cinto, indi  diviene  brano  giallo  o giallo 
chiaro  e non  si  altera  piò.  In  questo  stalo, 
si  scioglie  ancora  negli  acidi,  forti,  come 
quelli  nitrico,  idroclorico  e solforico.  Umi- 
do, sj  dacioglie  nella  maggior  parte  de- 
gli acidi  minerali.  Laonde,  l’ arido  arse- 
nico non  intorbida  le  soluzioni  di  niccolo 
che  contengono  un  acido  minerale  ; ma 
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precipita  quella  formate  con  Un  acido  or-l  • inerirlo.  L'  arrenilo  di  mooohi  ha  ee- 

genico.  Si  riduca  fàcilmente  col  oerbone.iraUerl  analoghi  ai  «ali  precedenti,  ma  la- 


E solubile,  iieU'amuiou'iaea  avi  decompo- 
ne coi  solfuri  alcalini. 

Si.  ottiene  questo  sale  per  doppie-  de- 
composizione. Si  precipita  io  fiocchi  e qual- 
che volta  in  grani  cristallini.  Quando  si 
fa  bollire  due  a tre  volte  l' arseniato  di 
niccoio  con  la  potassa  ò con  la  sòda  cau- 
stica, viene  compiutamente  decomposto. 

Quando  si  discioglie  1’  arseniato  di  nic- 
coio in  un  acido 'e  si  satura  in  seguilo  col 
carbonato  di  soda,  si:  precipita  sempre 
deli’  arseniato  sesqoibasico.  * 

L1  arseniato  di  niccoio  accompagna  il 
kupfernickeà  e sembra  un  prodotto  delÌ3 
sua  lenta  ossidazione  ali*  aria.  È verde 
pomo  in  masse  agglomerate.  La  composi- 
sizione  di  questo  , sale  è uguale  a. quelle 
dell’  arseoiato  artifiziale  preparato  per 
doppia  decomposizione.  Entrambi  sono 
allo  stato’  dì  arseniato»  sesquibasico  co® 
posto  di  4p,6  di  protossido  di  niccoio, 
e 5o,4  di  acido  arsenico. 

Kerthicr  diede  la  seguente  analisi  del- 
1'  arseoiato  di.  niccoio  d’  Allemont. 


Protossido  di  niccoio 
Id.  di  cobalto 
Acido  arsenico  . . 

'Acqua 


55, a 
a,5 
36.8 
a 5, 5 


4 00,0. 


Contiene  un  atomo  d’  arseniato*  e 18 
atomi  d'  acqua.  , 

-Tutti gli  arseoiati  di  ròccolo  tono  solu- 
bili nell'  ammoniaca.  Quando  si  aggiunge 
alle  loro  soluzioni  un  eccesso  di  potassa,  si 
decompongono,  si  precipita  dei  niccolatp 
di  potassa,  e rimane  in  soluzione  dell'arse- 
niate  di  putaisa.  Non  si  può  far  uso  del- 
l’ idrosolfiti»  d’ammoniaca  per  analizzarle, 
il  solfuro  di  niccoio  essendo  solubile  Del- 
l' idrosolfato  d’  ammoniaca. 


scia  sviluppare  deli’  addo  arsenio'so  col  - 
calure.  Si  truva  in  natura  un  allenito  se- 
squibatico  di  niccoio  combinato  con  1 8 
atomi  d'  acqua.  E probabile  che T arseni- 
to  artifiziale  posseda  la  stessa  composi- 
zióne. 

Borato.  L’  addo  borico  non  adisce  sul  ■ 
nicchio.  Col'  sufsidio  dclja  ebollizione,  si 
.combina  col  protossido  ; ma  vaiategli» 
preparare  il  borato  con  la  doppia  decom-  . 
posizione.  Questo  sale  è insolubile  nell’  a- 
■ «pia  ; gli  /midi  potenti  lo  sciolgono  facil- 
mente ; è di  Volor  verde  biancastro.  . 

Carbonato.  I carbonati  di  niccoio  non 
si  disciolgooo  nell’  acqua  ; ma  sono  solu- 
bili nei  carbonati  alcalini.  Se  ye  ottengo- 
no facilmente  per  doppia  decomposizione, 
line  varietà*  Questi  Sali  si  decompongono 
facilmente  al  fuoco,  e operandone  la  calci- 
nazione  all’  aria,  lasciano  un  residuo  di  . 
perossido.  ■ . ' 

Carbonato  bibasico.  Quando  si  de- 
compone una  soluzione  di*  ròccolo  coi  car- 
bonato di  soda,  si  forma,  un  precipitalo  di 
un  bel  verde  pomo  che  tende  un  poco  al 
giallo.  II. colore  persiste'  dopo  1’  essicca- 
mento. Il  Berlhier  ha  ritrovato  in  questo 
jsale  47,5  di  protòssido,  14  acido  carbo- 
nico e 38,5  di  acqua.  • • 

Carbonaio  sesquibàsico.  Questo  sàie 
si  ottiene  trattando  coi  bicarbonato  di  so- 
da una  soluzione  .qualunque  di  piccolo. 

Il  precipitato  è bianco  verdastro)  assai  leg- 
gero e non  smalterà  menomamente  con 
I’  essiccazione.  Il  Berthiir  vi  ha.  trorato 
48,3  di  protossido  di  diccelo.,  al, odi 
acido'  carbonica  e 3o,y  di  acqua. 

Fosfato.  Ottenuto  per  doppia  decom- 
posizione, è verde  biancastro,  fioccoso  od 
anche  cristaHioo  quando  è formato  con 
liquidi  cildi.  Io  quest’  ultimo  ctso  si  pre- 
senta spesso  in  grani  brillanti  dì  un  bel 
verde.  E insolubile  nell’  acqua;  ma  solu- 
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bile  negli  .acidi  forti  come  anche  neJP aci- 
do fosforico.  Si  decompone  facilmente  col 
carbone. 

L’ acido  fosforico  concentrato  esercita 
poca  azione  sul  niccolo,  ma  I'  acido  fosfo- 
rico \lebole  e bollente  lo  discioglie  con 
isviluppo  di  gBS  idrogeno. 

Il  fosfato  di  niccolo  è solubile  nell’am- 
moniaca. Portando  il  liquore  all'  ebollizio- 
ne, l’ alcali  si  sviluppa  in  parte,  la  solu- 
zione si  intorbida,  e si  precipitano  fiocchi, 
di  color  verde  biancastro,  che  sono  no 
sotto-fosfato  doppio  di  niccolo  e d'  am 
Vnoniaca. 

La  potassa  o 1»  soda  caustica  in  grande 
eccesso  e poste  più  volte  iti  conjotlo  col 
fosfato,  non  gli  fanno  subire  che  uoe  de- 
composizione parziale,  anche  se  coadiuva 
te  da  una  ebollizione  prolungata. 

, Selenita.  Il  selenilu  'ancora  amido  è 
una  .polvere  bianca,  insolubile,  la  quale, 
dopo  seccata,  acquista  un  colore  verde 
di  pomo  pallido.  Il  biselenito  è solubile, 
e dà  una'  massa  verde  somigliante  ad  una 
gomma. 

Silicato.  Il  siiicsto  di  niccolo  i nn  mi- 
nerale noto  col  nome  di  pimelite , che  ac- 
compagna il  crisoprasio-;  è verde  di  pomo 
e si  presenta  sotto  forma  di  una  sostanza 
tei  rosa  senza  apparenza  cristallina.  Gli 
acidi  lo  intaccano  facilmente.  Non  è giam- 
mai puro.  Klaproth  ha  trovato  nella  pi- 
temile  del  villaggio  di  Kosemiitz,  nella 
Bassa  Slesia: 


Silice  . . • 35,o 

Niccolo  ......  i5,G 

Allumina  . . . . .'  5,o 

Magnesia i ,a 

Calce '.  o,4 

Perossido  di.  ferro  . . . 4:7 

Acqua  . . -,  . . . . 58,1 


>00,0. 
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Vi  à senza  dubbio'  un  silicato  doppio 
[d’allumina  e di  ferro  misto  con  quello  ili 
niccolo. 

Solfato.  L’  acido  solforico  concentrato 
e bollente  agisce  appena  sul  niccolo  ; di» 
l’ acido  solforico  diluito  lo  intacca  facil- 
mente con  I’ aiuto  di  un  dolce  calore.  Vi 
è produzione  di  gas  idrogeno.  Disciollo 
il  metallo,  rimane  un  residuo  carbonioso, 
quando  il  niccolo  è stato  ridotto  col  car- 
bone. - 

,11  solfato  di  niccolo  è di  color  verde 
smeraldo  ; il  suo  sapore  è zuccherino  ed 
astringente,  indi  ocre  e metallico.  B so- 
lubile in  3 parti  di  acqua  a io°.  Non  si 
disciogtie  nell’  etere  o nell’  alcole  e si  può 
anzi  precipitarlo  con  l’ alcole  dalla  fui 
Soluzione  acquosa.  Questo  sale  si  cristal- 
lizza in  prismi  a base  romboidale.  I.suoi 
cristalli  sono  di  una  trasparenza  perfetta  ; 
esposti  al  so{e  divengono  opachi.  Fran- 
gendoli, li  trovano  composti  di  molli  ot- 
taedri. Alla  temperatura  di  i5  a ao°,  il 
solfato  di  niccolo  si  cristallizza  in  ottae- 
dri, ciò  che  spiega  questo  cambiamento  di 
forma.  Sfiorisce  all'  aria  e diviene  bian- 
co, abbandona  la  sua  acqua  al  calore  ro- 
vente senza  djcotn porsi  compiutamente. 
Rimane  una  polvere  di  color  giallo  paglia, 
che  à odo  solfato  anidro.  Al  rovente  hian- 
co  la  decomposizione  è compiuta,  e rima- 
ne del  protossido.  Si  riduce  facilmente  col 
carbone  e dormii  dei  sotto-solfuri. 

E composto  di  4^,38  di  protossido  di 
niccolo  e 5i,6a  di  acido,  contenendo 
inoltre  44:3  per  ■ oo  di  acqua. 

Philips  ha  trovato  45,5  per  ioo  di 
acqua  nei  prismi  a base  romboidale,  e 
43,8  per  100  soltanto  nei  prismi  a base 
rettangolare. 

Il  metodo  più  semplice  per  prepara- 
re il  solfato  di  niccolo  consiste  nello  scio- 
gliere il  carbonato  di  niccolo  nell'  addò 
solforico  diluito. 

Solfati  doppii  di  niccolo.  U solfato  dì 
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niccolo  forma  multi  tali  doppii,  la  cui  sco- 
perta i dovuta  a Proust.  Eccone  alcuni 
esempi!. 

Solfato  di  niccolo  e dì  poiana.  Que- 
sto sale  si  forma  facilmente  mescendo  il 
solfato  di  potassa  con  quello  di  niccolo.  La 
solution  e fornisce  cristalli  isomorfi  col  sol- 
fato ammoDiaco-magnesiaco.  Sono  di  co- 
lor verde  smeraldo,  meno  carico  di  quello 
del  sol  lato  semplice  ; il  loro  sapore  è acre 
e metallico.  Questo  sale  si  discioglie  in  otto^ 
a nove  parti  d’  acqua  a io°;  non  è efflo- 
rescente ; arroventato  passa  dal  verde  al 
giallo,  poscia  al  fulvo  ed  indi  al  nero.  A qnel 
punto,  il  residuo  non  contiene  più  solfate 
di  niccolo,  essendo  stato  questo  sale  com- 
piutamente decomposto.  Il  residuo  consiste 
di  solfato  di  potassa  e d' ossido  di  niccolo. 

Questo  solfato  doppio  contiene  5g,8 
di  solfato. di  potassa,  55,5  di  solfato  di 
niccolo  e a 4,7  di  acqua. 

Solfato  tT  ammoniaca  e di  ròccolo.  Si 
ottiene  come  il  precedente  ed  è isomorfo 
com’  esso.  Questo  sale  è di  color  verde 
chiaro  ; il  suo  sapore  è acre  e fresco  n^llo 
stesso  tempo  ; si  discioglie  in  quattro  parti 
di  acqua  a io°j  col  calore  rovente,  si 
decompune  interamente  e lascia  dell'  ossi- 
do di  niccolo  per  residuo.  È formato  di 
3 jfi  di  solfato  di  niccolo,  37,7  di  solfato 
di  ammoniaca  e 34,7  ^i  acque. 

Solfato  di  %inco  e di  niccolo.  Tupputi 
otteneva  questo  sole  discioglieodo  dello 
lineo  nel  'solfato  addo  di  niccolu  ; ma 
varrebbe  meglio  prepararlo  col  semplice 
miscuglio  di  solfato  di  oiccolo  e di  solfato 
di  lineo.  Questo  sale  si  cristallizza  come 
il  solfato  di  niccolo  semplice  ; è ili  un 
verde  leggerissimo,  si  discioglie  in  tre  a 
quattro  parti  d' acqua  fredda  e sfiorisce 
all*  aria.  Questo  solfato  doppio  oon  è pro- 
babilmente che  un  semplice  miscuglio 
analogo  a quello  che  si  osserva  fra  i sol- 
fali di  rame  e di  ferro,  o fra  questi  e il 
solfato  di  zinco  stesso. 


Nicotina 

Tupputi,  avendo  esaminalo  l' azione 
dei  sali  di  niccolo  aopra  i cani,  trovò  che 
eccitavano  un  vomito  violento  con  mo> 
-vimeoti  convulsivi,  senza  per  altro  ucci- 
dere I’  animale,  e gli  sperimenti  vennero 
ripetuti  con  lo  stesso  esito  da  iGitielin. 
Non  sarebbe  quindi  difficile  che  i com- 
posti di  niccolo  venissero  un  giorno  util- 
mente adoperati  in  molti  casi  dalla  me- 
dicina. 

(Dcass  — Berillio  — F.  Dzbet- 
- Astro*.) 

NICOTINA..  Tanquelin  aveva  tentata 
nel  1809  un’  analisi  del  tabacco  fresco,  e 
vi  aveva  riscontrato  l’ esistenza  di  un  pro- 
dotto oleoso,  acre  ed  odorante,  al  quale 
attribuiva  le  principali  proprietà  di.  quella 
piatita.  Quest'  olio  era  alcalino  e non  ai 
otteneva  con  la  distillazione  se  non  quan- 
do aggiuogevasi  un  alcali  alla  sostanza  che 
vi  si  assoggettava. 

Possel  e Riamano  ripeterono  queste 
esperienze  ed  hanno  esaminalo  le  foglie 
della  nicotiana  tabacum , rustica,  macro- 
phylla  e glutinosa,  le  quali  diedero  una 
nuova  base  interessantissima,  cioè  la  ni- 
cotina. Indipendentemente  da  questo  nuo- 
vo prodotto,  il  tabacco  contiene  della  ni- 
coziaoina,  materia  analoga  alla  canfora  o 
agli  olii  volatili  criataljizpibili. 

Il  tabacco  contiene  un  millesimo  meno 
di  nicotina.  Si  conoscono  parecchi  meto- 
di per  estrarla. 

a)  Si  fa  bollire  il  tabaccp  secco  con 
acqua  acidulata  con  acido  solforico  e si 
evapora  la  decoziooe.  Il  residuo  ripreso 
con  alcole  cede  a questo  il  Solfato  di 
nicotina.  Si  concentra  il  nuovo  liquore, 
vi  si  aggiunge  della  calce  spenta  e si  pro- 
cede ad  una  distillazione  accorata,  che 
fornisce  dell’  acqua  carica  d'  ammoniaca 
e di  nicotina. 

Agitaodo  questo  liquore  con  l’etere,  esso 
s' impadronisce  della  uicolina.  Il  residuo 
acquosa  versato  Della  storta  e suliupostp 
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nel  un’  altra  distillazione  col  miscuglio  col-  bruna  e perde  il  suo  aere.  Esposta  al- 
care,  si  carica  di  00’  altra  quantità  di  ni-  I’  aria,  a'  abbruna  e si  altera  ; s' infiamma 
colina  ebe  abbandona  ancora  all’  etere.  diffìcilmente  ; ina  ponendovi  un  lucigno- 
Quando  P etere  n*  è sufficientemente  lo  si  abbrucia  come  un  olio  grasso, 
carico,  si  diseeea  agitandolo  con  deruro  L'  acqua  la  scioglie  in  tutte  le  propor- 
di  calcio,  si  decanta  e si  distilla  : la  nico-  zìodì  ; l’ etere  ne  toglie  molto  all'  acqua, 
lina  resta  nella  storta.  L’  olio  di  mandorle  la  discioglic,  1'  olio  di 

b ) Quando  si  trattano  delle  foglie  fre-  trementina  poco, 
sebe  se  ne  estrae  il  succo,  si  lare  e si  con-  L' iodio  la  colora  in  giallo,  poi  in  ros- 
centra,  aggiungendovi  calce  spenta,  distil-  so  chermisino  ; l’ acido  nitrico  concen- 
lando  con  precauzione,  poi  riprendendo-  trolo  la  decompone  ; è velenosissima, 
ne  le  acque  distillate  con  1’  etere,  si  sepa-  Questa  base  forma  sali  che  hanno  un 
ra  la  nicotina.  sapore  di  tabacco  caustico  ed  acre.  Sono 

e)  Trattando  col  primo  di  questi  metodi,  senza  colore,  solubili  ucll'  alcole  e nell’  a- 
il  seme  del  tabacco  si  ba  lo  stesso  prodotto,  equa,  insolubili  nell'  etere.  Il  solfato  è 
Si  può  separare  la  nicotina  e l’ ammo-  incristallizzabile,  il  fosfato  somiglia  alla 
iliaca  saturandole  con  l' acido  solforico,  colesterina,  l’  ussalato  ed  il  tartrato  cri- 
evaporando  a secco,  e riprendendo  con  stallizzano,  l’ acetato  dà  nu  siroppo  senza 
l’ alcole  assoluto,  che  discioglie  il  solfato  ombra  di  cristalli.  L' acetato  forma  col  su- 
di nicotina,  e non  il  solfato  d’ammoniaca,  blimato  corrosivo  00  sale  doppio,  bianco 
Si  decompone  in  seguito  il  solfato  di  ni-  ed  a fiocchi.  Col  cloruro  di  platino  dà 
colina  con  la  barite,  che  mette  in  liber-  od  precipitato  giallo  e granuloso,  solubile 
tà  la  nicotina  con  P evaporazione  del  li-  nell’  olio  bollente. 

quore.  I chimichi  antidetti  che  studiarono  la 

La  nicotina  ottenuta  con  la  semplice  nicotina  non  giunsero  tuttavia  a stabilirne 
evaporazione  dei  liquori  eterei  od  alcolici  la  composizione.  Ortigosa  studiò  questo 
che  la  contengono,  offre  P aspetto  e la  alcaloide  con temporaneamen te  a Barrai,  e 
consistenza  del  miele.  Ha  riscaldata  a ba-  quantunque  il  primo  non  P abbia  otteua- 
gno  di  olio  a 146",  distilla  lentamente,  e ta  pura,  egli  però  fece  P analisi  dei  sali 
possedè  le  proprietà  seguenti.  doppii,  che  somministra  coi  doridi  di  pla- 

E liquida,  trasparente,  scolorita,  <P  un  tino  e di  mercorio,  e giunse  ad  una  for- 
odore  acre,  piccante  e disaggradevole,  si-  mula  che  si  accorda  perfettamente  con 
mila  quasi  al  tabacco,  d'  un  sapore  acre  e quella  trovata  da  Barrai, 
caustico.  A 6°  al  di  sotto  dello  zero,  è an-  Le  esperienze  di  Barrai  conducono,  per 
cora  liquida  e moltissimo  alcalins.  A ioo°  la  composizione  della  nicotina,  ai  risulta- 
emette  vapori  bianchi,  alcalini.  A a4°  menti  che  segoono  : 

•i  decompone  eoo  P ebollizione,  diventa 

Secondo  P esperienza  Secondo  la  teorica 


Carbonio . 

. . 73,33 

75,04 

Idrogeno 

• • 9,4» 

9*7  a 

Azoto  . . . 

• • »7>°4 

>7*a4 

99*79 

100,00 
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Quest’  alcali  uoo  contiene  adunque  os- 
sigeno, ed  ha,  relativamente  alle  altre  basi 
organiche,  una  capacità  assai  grande  di 
saturazione.  Questa  capacità  renne  veri- 
ficata dalle  analisi  del  cloroidrato  sempli- 
ce e del  cloroplatinato  di  nicotina.  Il  clu- 
roidrato  è assai  deliquescente  all’  aria,  ma 
si  ottiene  cristallizzato  in  lunghe  fibre  ed 
anidro,  formandolo  con  l’acido  idroclori- 
co secco  e portandolo  sotto  il  recipiente 
della  macchina  pneumatica.  È bianco,  più 
volatile  della  nicotina,  insolubile  nell'  ete- 
re, assai  solubile  nell'  acqua  e nell'  alcole. 
Il  cloroplatinato  di  nicotina  ti  ottiene  in 
polvere  gialla  e granulosa,  precipitando 
la  soluzione  di  clorito  di  platino  col  mez- 
zo della  nicotina.  È solubile  nell’  acqua 
bollente,  ed  as sai  sulubile  in  un  lieve  ec- 
cesso di  nicotina. 

Si  ottengono  pure  i cloruri  doppii  di 
nicotina  coi  cloriti  di  mercurio,  di  stagno 
e di  ferro.  Il  SBle  doppio  di  mercurio  e 
di  nicotina  t bianco,  come  pure  quello  di 
stagno  : l'altro  di  ferro  ha  un  colore  gial- 
lo bruno. 

(Deli  ss  — Birrai..) 

NICOZIANINA.  Sostanza  solida  e vo- 
latile contenuta  nel  tabacco,  il  quale  le  è 
debitore  del  suo  odore  caratteristica  Si 
ottiene  distillando  3 chilogrammi  di  foglie 
di  tabacco  con  la  libbre  di  acqua  fino 
alla  riduzione  a metà;  s’aggiungono  6 lib- 
bre d1  acqua  fresca  al  liquido,  si  distilla 
nuovamente  e si  ripete  per  tre  volte  que- 
sto trattamento.  Alla  superficie  del  liquido 
distillato  galleggia  un  liquore  grasso,  ed  è 
la  nicozianinu  che  si  solidifica,  conservan- 
do P odore  del  fumo  dì  tabacco,  ed  un 
sapore  aromatico  alquanto  amaro.  Sotto- 
posta all’  azione  del  calore,  si  volatilizza. 
E'  insolubile  nell'  acqua,  ma  si  disciogiie 
facilmente  nell'  alcole  c nell’  etere.  Gli 
acidi  diluiti  non  la  disciolguno  ; all’  oppo- 
sto è solubile  negli  alcali  caustici. 

(Dumas.) 


Rimo 

RIDATA  o RID1ATA.  Tanti  uccelli 
od  altri  animaletti  che  facciano  nido  quanti 
nascono  da  una  covata. 

(Albebti.) 

NIDIACE.  Si  dice  di  uccello  tolto  dal 
nido  e allevato. 

(Albihti.) 

RIDIO,  NIDO.  Piccolo  covacciolo  fat- 
to dagli  uccelli  od  altri  animali  per  covarvi 
dentro  le  loro  uova  ed  allevarvi  i figliuoli. 

Interessano  i nidi  agli  uccellatori  che  vi 
preodono  spesso  i piccoli  animali  onde 
poscia  fanno  commercio.  Vi  tono  pure 
alcuni  nidi  di  uccelli  che  servono  all'  uo- 
mo di  cibo,  e ad  esempio  di  questi  cite- 
remo quello  di  una  specie  di  rondinella 
fhirundo  esculenta , Linneo  Jucifhaga, 
Thunb.),  che  vive  a Sumatra,  a Java  ed 
io  altre  isole  dell’  Asia  meridionale,  e co- 
struisce il  uido  con  una  materia  animale, 
mollo  stimala  dagli  Asiatici  come  alimen- 
to. Stamford  Rutile»  riconobbe  che  l’ ani- 
male ne  trae  i materiali  dal  suo  stomaco 
eoo  isforzi  paragonabili  a quelli  del  vo- 
mito, ed  E.  Home,  guidato  da  qoesta  os- 
servazione ed  esaminato  lo  stomaco  del- 
I’  uccello,  riconobbe  essere  provveduto 
d’ un  organo  particolare  i cui  condotti 
escretori!  gli  parvero  mettessero  capo  nel- 
I’  esofago.  Per  altro  Rudolph!  dimostrò 
che  P organo  descritto  da  Home  esiste 
anche  in  altre  rondini  che  costruiscono 
con  (erra  i loro  nidi,  e che,  in  conse- 
guenza, non  può  essere  destinato  alla  se- 
crezione della  sostanza  con  coi  la  rondi- 
nella delle  Indie  fabbrica  il  proprio  nido. 
Thumberg  presume  che  questa  rondinella 
ne  tragga  piuttosto  i materiali  da  alcune 
specie  di  fuchi,  specialmente  dal  Jucus 
bursa , che,  secondo  lui,  è gelatinoso  come 
la  stessa  sostanza  di  questi  nidi.  Quindi 
si  è ancora  in  un’  assoluta  incertezza  sul- 
1’  origine  di  questa  sostanza. 

Ogni  nido  di  rondinella  pesa  circa  una 
mezz’  oncia.  Ila  una  forma  uualoga  a quella 
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(lei  nidi  della  rondine  ordinaria,  quella 
cioè  all'  incirca  d’  una  tazza  da  te  schiac- 
ciata  da  un  lato.  A primo  aspetto,  si  cre- 
derebbero questi  nidi  formati  di  gelatina, 
di  corno  di  cervo  o di  gomma  adraganti, 
e i diversi  strati  molto  apparenti  che  vi  si 
distinguono,  provano  che  non  vennero 
costruiti  lutti  di  un  pezzo.  La  loro  natura 
chimica  venne  esaminata  da  Doebereiner. 
Sono  composti  di  una  materia  animale  che 
possedè  in  alto  grado  le  proprietà  del 
muco,  e che,  pel  modo  come  si  com- 
porta, somiglia  perfettamente  alle  ossa  dei 
pesci  cartilaginosi.  Questa  sostanza  si  gon- 
fia n'T  acqua  in  una  gelatina  trasparente, 
che,  con  l’ ebollizione  in  una  maggior 
quantità  di  acqua,  diviene  ancor  più  gon- 
fia e più  floscia  senza  per  altro  discio- 
gliersi. Se  mettesi  la  massa  bollita  sopra 
un  feltro,  1’  acqua  cola,  e il  muco  si  re- 
stringe poco  a poco,  finche  da  ultimo  si 
disecca,  riacquistando  I’  aspetto  di  prima. 
L' acqua  non  ne  discioglie  che  piccolissi- 
ma quantità  ; la  soluzione  concentrata, 
si  lascia  precipitare  dall'  alcole  e dal  sot- 
to-acetato di  piombo,  ma  non  dall’  acetato 
di  piombo  n&  dal  cloruro  di  mercurio  o 
dall’  infusione  di  noce  di  galla.  Evaporan- 
do il  liquore  a secco,  rimane  una  materia 
gialln-pallida,  trasparente  e fragile,  che 
rendesi  mucosa  nell'  acqua  fredda  e nel- 
l’acido acetico  diluito,  comunicandogli  un 
color  giallo. 

La  massa  principale,  insolubile  nell'  a- 
cqua,  è anche  insolubile  nell'  alcole,  nel- 
l’ acido  nitrico,  negli  acidi  solforico  ed 
acetico,  nell'  ammoniaca  c nella  soluzio- 
ne fredda  di  potassa,  benché,  immersa 
in  questi  tre  ultimi  reagenti,  si  gunfii  e 
divenga  più  mucosa.  Quando  si  riscalda 
con  la  soluzione  di  potassa,  svolgesi  del- 
P ammoniaca  in  piccola  quantità,  e il  li- 
quore, che  assume  un  color  giullo-cari- 
co,  si  intorbida  al  tempo  stesso  ; ciù  che 
depone  sembra  essere  la  stessa  sostanza, 
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senza  aver  provato  alcuna  alterazione.  La 
soluzione  alculina  viene  precipitata  dal- 
P acido  idroclorico,  un  eccesso  del  quale 
ridiscioglie  il  precipitato.  La  soluzione 
acida  precipita  con  P infusione  di  noce  di 
galla,  e il  prfeipitato  si  comporta  come  la 
gelatina  precipitata  dal  tannino. 

Questa  materia  mucosa  particolare  con- 
tiene del  nitrogeno  nella  sua  composizione. 
Distillandola  fornisce  0,07  di  olio  animale 
di  Dippel,  o,33  d’una  soluzione  acquo- 
sa saturata  di  carbonato  di  ammoniaca 
carico  di  olio  animale  empireumatico,  d?i 
gas,  e 0,1 34  d’  un  carbone  lucido,  che, 
abbruciato  compiutamente,  lascia  0,075 
d’  una  cenere  specialmente  composta  di 
cloruro  di  sodio,  con  carbonato  di  sodu, 
carbonato  di  calce  e indizi!  di  perossido  di 
ferro.  Non  si  è potuto  scuoprire  alcun 
vestigio  di  zolfo  tra  i prodotti  della  distil- 
lazione. 

Questi  nidi  si  considerano  come  nna 
vivanda  delicata  dagli  abitanti  dell'  Asia 
meridionale,  appo  i quali  sono  una  merce- 
di altissimo  valore. 

(Berzelio.) 

Nido.  Parlandosi  ili  galline,  i una  buca 
nel  muro,  o un  paniere  sospeso  ad  esso, 
con  entro  paglia  o strame,  dove  la  gallimi 
va  a deporre  le  uova.  Chiamasi  anche  pa- 
niere o cestino. 

(Giacinto  Cabeiu.) 

NIELLARE.  Lavorare  di  Niello  (V. 
questa  parola.) 

(Alberti.)  * 

NIELLO.  Con  questa  voce,  che  evi- 
dentemente proviene  da  quella  latina  ni- 
gellus,  indicasi  propriamente  un  lavoro  di 
oreficeria  ornato  con  disegni  che  spiccano 
in  nero  sopra  un  fondo  d’argento  o d'oro. 

Volendo  ricercare  donde  abbiano  avuto 
origine  gli  antichi  nielli,  ovvero  l’ ai  te 
di  associare  metalli  a metalli,  sì  nei  vasella- 
mi che  nelle  altre  opere  di  più  minuta 
oreficeria.'  senza  risalire  ul  Cantico  dei 
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Caotici,  là  dove  lo  sposo  promette  alla  sua 
diletta  armilie  d’ oro  tutte  screziate  d' ar- 
gento (cap.  I,  v.  1 1),  abbiamo  ampie  de- 
scrizioni io  Omero,  ove  la  superficie  va- 
rio-colorata dello  scodo  d’  Achille  lascia 
argomento  di  riconoscere  (ratiche  singo- 
lari d' inlarsiameoti  metallici,  e permette 
la  deduzione  assai  ragionevole,  che  anche 
ad  uoo  stesso  metallo,  sia  coi  velami  dello 
smalto,  sia  con  altro  procedimento,  venis- 
se variamente  colorata  la  superficie.  Pau- 
sarne descrìsse  lo  scettro  del  Giure  di 
Fidia  commesso  di  più  metalli  ; io  pre- 
gio sommo  tenevansi  al  tempo  di  Sene- 
ca le  suppellettili  d'  argento,  in  cui  fosse- 
ro inseriti  ornamenti  d'  oro  massiccio  ; 
Cicerone  abbonisce  il  sottile  artificio  di 
Vcrre,  che,  sotto  velame  di  ammirazione 
d'  un  vasellame  d' argento,  lo  spogliò  tut- 
to dei  preziosi  lavori  di  tarsia  in  oro  die 

10  fregiavano  ; cose  tolte  che  non  isfuggi- 
rono  a Guglielmo  Bechi,  il  quale  le  riferì 
accuratamente  illustrando  molli  vasi  ed 
utensili  di  Ercolano,  ove  orgeoto,  rame  e 
varie  misture  trovansi  intarsiate  nei  bronzi 
con  finissimo  magistero.  Singolare  è io 
proposito  di  queste  osservazioni  un  passo 
di  Plauto,  riportato  appunto  dal  detto 
scrittore,  in  coi,  prendendo  motivo  dalla 
voce  generica  dei  Latini  ferruminare , con 
cui  esprimevasi  qualunque  cosa  tenace- 
mente con  altra  attaccata,  se  ne  serve  poi 
ad  esprìmere  due  bocche  strettamente  con- 
giunte in  dolce  bacio,  nel  modo  stesso  che 
si  potrebbe  da  noi  usare  in  tale  proposito 
con  simile  traslato  la  voce  niellare.  Os- 
serva inoltre  il  citato  illustratore  dei  mo- 
numenti di  Ercolano,  che  Plinio,  il  quale 
abbracciò  nella  sua  opera  quanto  la  na 
tura  e I'  arte  avevano  fatto,  ci  parla  di 
due  specie  di  saldature,  che  a queste  due 
arti  dovevano  forse  servire,  cui  egli  dà 

11  nome  di  senlerna,  e che  compone  de- 
gli ingredienti  che  seguono  ; borrace  uni- 
to a ruggine  di  ottone  mescolata  con 
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orina  d'  imbei be  garzoncello  e con  nitro, 
pestate  poi  con  ottone  io  un  mortaio  pu- 
re di  ottone  ; e a voler  farla  più  teoace 
vi  si  aggiunga  un  poco  d’ oro  e noe 
settima  parte  d’ argento,  il  tutto  pestato 
insieme  coi  sopraddetti  ingredienti.  Fu 
trovato  un  vose  a modo  di  cratere  in 
Pompei  di  forma  eccellente,  e fregiato  con 
molto  garbo  di  varii  ornamenti,  i quali  per 
1'  arte  emblemmatica  screziati  di  lamiuette 
d'  argento  spiccano  mirabilmente  sul  co- 
lore cupo  del  bronzo.  Questi  non  sono 
positivamente  nielli,  egli  ì vero,  ma  in 
queste  misture,  in  questi  intarsiamenti  è 
lauta  1'  affinità  del  lavoro,  che  I'  una  cosa 
all’  altra  dando  motivo,  si  disvela  il  lega- 
me e il  progresso  di  quest’  arte,  e si  reode 
ragione  dello  sviluppo  delle  cognizioni 
umane. 

Sembra  poter  anche  dedursi  argo- 
mento dalle  più  antiche  pratiche  che  in 
queste  arti  avevano  gli  Egizii  ed  i Persia- 
ni, olire  ai  Greci,  smaltando  eglino  con 
varii  colori  i metalli,  solcate  prima  le 
piastre  a ciò  preparate  mediante  il  buli- 
no, ed  abbassato  poscia  il  piano  desti- 
nato al  fondo  della  composizione,  il  quale 
veniva  riempito  di  smalto  che  appariva 
più  opaco,  perchè  era  più  grosso,  riser- 
bando un  sottile  velo  di  smallo  vitreo  su 
tutta  la  superficie  del  lavoro,  sotto  cni  tras- 
parivano poscia  i tratti  del  bulino,  esprì- 
menti le  figure,  le  pieghe  e i più  sottili 
lineamenti,  come  se  fossero  veduti  attra- 
verso un  cristallo  per  lu  più  d’  una  tinta 
azzurrina.  E poiché  non  è dubbia  la  co- 
gnizione e la  pratica  dello  smaltare  plesso 
gli  antichi  popoli,  dei  quali  abbiamo  fallo 
parola,  così  giova  anche  credere  che  a 
questo  modo  di  lavori  riferiscasi  il  passo 
di  Plinio  ove  dice  : Tingi t JEgypItis  et 
argentante  et  in  vasis  Annubin  saura  spe- 
cie!, pingit  non  caciai  argenlum  (lib.  33, 
c.  4 fi).  U che,  escludendo  adatto  che  il 
lavoro  fosse  eseguito  a martello,  lascia 
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ragionevolmente  supporre  che  questa  ma- 
teria colorante  stesa  sulla  superGcie  metal- 
lica, fosse  quella  appunto  che  dallo  smal- 
to riceve  lucentezza  e trasparenza,  e la 
conserva  ; giacche  inverosimile  sembra 
che  dagli  antichi,  in  tante  belle  meccani- 
che dell’  arte  maestri,  si  colorasse  I’  ar- 
gento io  altro  modo,  togliendovi  il  suo 
vero  splendore  con  la  opacità  di  tinte  che 
non  fossero  cristalline. 

Aggiungasi  che  appunto  le  opere  più 
vetuste  che  abbiamo  di  simili  lavori  veg- 
gonsi  pressoché  tutte  in  tal  modo  esegui- 
te, anche  nei  bassi  tempi,  e principal- 
mente secondo  le  non  perdute  pratiche  e 
tradizioni  di  tempi  migliori.  Le  chiese  più 
antiche  non  sono  povere  di  siffatti  avanzi 
di  arti  vetustissime,  e se  ne  conservano 
memorie  visibili  ancora  sui  calici,  sulle 
paci,  sulle  croci  e sugli  altri  arredi  del 
Santuario:  Venezia, Padova, Brescia,  L'di- 
ne,  Milano,  Monza,  Cremona,  Firenze, 
Subisco,  Monte-Cassino  possono  fornire 
ampia  materia  a queste  ricerche. 

Duopo  è però  riconoscere  che  fragile  e 
delicata  riuscendo  la  superGcie  smaltata 
di  vetro  trasparente  sull’argento  o sull'oro, 
per  quanto  lasciasse  scorgere  al  di  sotto 
la  solerzia  ingegnosa  degli  operatori  a bu- 
lino, restava  a desiderare  che  venisse  pra- 
ticato un  metodo  più  durevole,  più  com- 
patto, che  senza  attenuare  la  vaghezza  del 
lavoro  resister  potesse  a qualche  urto  leg- 
gero, o stropicciamento  negli  usi  dei  varii 
utensili,  cui  voleva  adattarsi,  é ciò  senza 
pericolo  di  vedere  sì  sovente  danneggiali 
i preziosi  incrostamenti  di  smalli.  Non  sap- 
piamo se  sia  stato  questo  motivo  o no  per 
cui  si  desse  mano  al  metodo  dei  nielli  ; ma  è 
per  altro  certu  che  i nielli  Gnamente  ado- 
perati nel  XV  secolo  da  uu  numero  consi- 
derabile di  arteGci  italiani,  vennero  sostituiti 
ai  lavori  indicati  Gnora,  trovalo  essendosi 
che  la  solidità  del  niello  non  toglieva  al 
metallo  la  trasparenza,  lasciando  alla  niti- 
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dezza  di  questo  tutto  il  suo  splendore  nei 
lumi,  e non  riuscendo  minimamente  opa- 
ca la  parte  delle  ombre,  poiché  il  solfuro 
metallico  che  riempie  i solchi  del  bulino, 
ricevendo  un  pulimento  non  dissimile  dal- 
la lucentezza  dell’argenlo  stesso,  non  viene 
privato  il  lavoro  della  conveniente  vaghez- 
za e preziosità  che  richiedesi  ; oltre  a che 
presenta  nella  eguaglianza  della  sua  supcr- 
Gcie  una  resisteuza  considerabile  a qua- 
lunque urlo,  formando  piena  adesione  con 
la  lamina  alla  quale  si  congiunge  e si 
identiGca,  siccome  a corpo  del  medesimo 
genere.  Non  é da  esprimersi  questa  ope- 
razione col  vocabolo  latino  ferruminare , 
ma  col  più  espressivo  niellare , poiché  in 
fatto  neri  sono  gli  oggetti  che  spiccano 
sulla  bianca  superGcie  dell'argento,  e si 
immedesimano  con  quella. 

Nell’  articolo  Irtzglutobb  vedemmo 
parimenti  a quale  antichità  risalga  quel- 
I’  arte  che  è,  a così  dire,  1’  erudimento  di 
quella  del  niello. 

La  più  antica  opera  in  cui  si  dia  inse- 
gnamento della  maniera  come  si  fanno  i 
nielli  risale  all'  XI  secolo  ed  ha  per  titolo  : 
Theophili  presbiteri  diversarum  artium 
schedala.  Da  quell’  opera  risulta  che  l’arte 
del  niello  era  già  Gno  da  allora  praticata 
in  Russia,  poiché  in  Gne  della  prefazione 
così  viene  indicando  i luoghi  che  pel  vario 
genere  di  lavori  salirono  in  molta  rino- 
manza .-  Qiiam  si  diligentius  perscruterà 
d tic  invenies  quidquid  diversorum  colo- 
rum  gene  ribus  et  mixturis  hubet  Graecia, 
quidquid  in  eleclrorum  operositati  seu 
nigelli  varietale  novit  Rascia , quidquid 
ductili  nel fusili  seu  interrasili  opere  di- 
slinguit  sfrabia,  quidquid  in  vasorum 
diversitate  seu  gemmarum  ossuumve 
sculptura  auro  decolorai  in  Italia,  quid- 
quid  in  fenestrarum  pretiosa  varietale 
diligil  Francia,  quidquid  in  auri,  argen- 
ti, capri,  et  ferri,  lignorum,  lapidumquc 
subtililate  sclcrs  laudai  Germania , eie. 
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Nella  Rimìa,  di  fallo,  ti  mantennero  non 
mai  dimenticate  quelle  abitudini  e quelle 
pratiche,  le  quali  non  vi  pervennero  altri- 
menti dall'  Italia,  ma  dalla  Grecia  diret- 
tamente. 

Anche  in  Italia  risale  ad  epoca  remota 
P arte  del  niello,  e vedemmo  nel  succitato 
articolo  ItiTAGLUTOBB  come  anzi  da  esso 
la  calcografia  avesse  origine.  Si  distinsero 
specialmente  per  questi  lavori  in  Firenze  il 
Finiguerra  e Matteo  Dei  ed  Antonio  del 
Poliamolo,  ma  si  è sfortunatamente  per- 
duto il  nome  di  quelli  che  li  precedettero, 
mentre  inrece  ricordatisi  i nomi  di  varii 
celebri  niellatori  di  altre  parti  d' Italia, 
della  Germania  e di  altri  paesi.  Senza  en- 
trare in  questa  disamina  che  lunga  sarebbe 
soverchiamente,  ed  inopportuna  in  questa 
opera,  riferiremo  piuttosto  io  qual  modo 
vengano  dagli  antichi  e dai  moderni  dati 
gli  insegnamenti  opportuni  sulla  prepara- 
zione dei  nielli. 

Cominciando  primieramente  dall’opera 
di  Teofilo  Monaco  addietro  citata,  al  libro 
terzo  nei  capitoli  XXVII , XXVIII  , 
XXXI  e XL  di  essa,  che  trattano  del  niel- 
lo, trovami  1 passi  seguenti,  che  indicano 
minutamente  la  maniera  di  farlo. 

« Prendi  argento  puro,  e dividilo  in  due 
parti  di  peso  eguale,  aggiugni  una  terza 
parte  di  rame  puro,  le  quali  tre  parti  uni- 
rai in  un  croginolo.  Peserai  indi  tanta 
quantità  di  piombo  che  equivalga  alla  me- 
tà del  rame  che  hai  unito  all’  argento  : e 
presa  una  porzione  di  zolfo  croceo  lo  ri- 
durrai in  parti  minute,  avendo  in  altro 
vasetto  di  rame  il  piombo  e una  metà  di 
questo  zolfo  ; il  cui  residuo  porrai  in  altro 
vase.  Quando  sarà  liquefatto  il  rame  e 
l' argento  li  mescolerai  con  un  cannello 
di  carbone,  e subito  vi  rifonderai  il  piom- 
bo e il  zulfo  che  erano  nel  vasetto  di  ra- 
me, e seguirai  a mescolare  fortemente,  e 
prontamente  verserai  tutta  la  mistura  nel- 
I’  altro  vase  ove  ponesti  il  residuo  zolfo, 
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e appena  deposto  il  primo  crogiuolo, 
prendi  il  secondo  ove  trovasi  tutta  la  fu- 
sione, e ponilo  al  fuoco,  acciò  sia  bene  li- 
quefatto, e di  nuovo  mescola  il  tutto,  poi 
cola  la  composizione  nel  ferro  infusorio 
percuotendolo  alquanto  prima  che  si  raf- 
freddi, indi  riscaldalo,  e ripercuotilo  di 
nuovo,  e così  proseguirai  finché  tutta  la 
sostanza  si  franga,  poiché  la  natura  del 
niello  è tale  che  se  si  percuote  freddo, 
subito  si  decompone,  si  rompe  si  contrae, 
uè  debbesi  tanto  riscaldare  finché  si  arro- 
venti, poiché  subito  si  fonde,  e cola  in 
cenere.  Triturato  poi  il  niello  lo  porrai 
in  un  vasetto  profondo  e grosso,  e so- 
vrapponendovi acqua  lo  romperai  con  un 
pastello  finché  sia  ridotto  minuto,  e por- 
rai il  più  fino  in  una  penna  d’  oca  ottu- 
randola, continuando  a frangere  il  più 
grosso,  finché  sia  atto  ad  essere  posto  esso 
pure  in  altra  penna. 

» Riempiale  così  diverse  penne  di  niello, 
prendi  uu  granello  di  borrace,  e macinalo 
con  acqua  finché  divenga  torbida,  e ba- 
gna con  questa  la  laminetta  che  brami 
niellare,  scuotendovi  poi  sopra  la  penna 
col  niello,  di  modo  che  tutta  rimanga  di- 
ligentemente coperta  : indi  accendi  molti 
carboni,  e su  questi  posto  il  lavoro,  cuo- 
pri  con  avvertenza,  di  modo  che  sopra  del 
niello  non  possa  cadere  alcun  carbone,  e 
quando  è fuso  farai  colare  per  ogni  dove 
la  materia  inclinando  il  piano,  stando  av- 
vertito che  il  niello  non  cada  in  terra,  e 
se  col  primo  calore  non  fosse  in  ogni  par- 
te riempito,  bagnalo  di  uuovo  con  la  det- 
ta acqua,  rimettilo  al  fuoco,  e fa  che  non 
siavi  ulterior  bisogno  di  ripetere  questa 
operazione. 

a Quando  applicherai  il  niello  fonden- 
dolo sulla  piastra  d'argento, arroventerai  un 
ferro  quadrangolare,  lungo  e sottile,  pren- 
dendolo con  la  tanaglia,  tenendo  ben  fer- 
ino con  un'  altra  il  niello,  e col  ferro  ro- 
vente stropicciavi  sopra  io  lutti  i lunghi 
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clic  vuoi  bene  annerire,  acciò  tulli  i sol- 
chi  sieno  ben  pieni  : e tolto  dal  fuoco  con 
una  lima  eguale  appiana  dolcemente  il 
niello  Gnchè  si  traveda  1'  argento  in  modo 
che  appena  possano  i solchi  cominciare 
a scorgersi,  e col  ferro  raschiatore  togli 
ed  eguaglia  le  asperità  della  lima,  e ciò 
che  rimane  indurerai,  la  quale  indoratura 
farai  come  segue. 

» Dopo  che  avrai  però  raschiate  col  fer- 
ro diligentemente  tutte  le  parti  che  sono 
niellate,  avrai  della  pietra  nera  e tenera 
cosi  che  lievamente  possa  incidersi,  e ra- 
schiarsi con  1’  ugna,  con  la  quale  stropic- 
cierai il  niello  bagnato  di  salita,  spianan- 
dolo diligentemente,  ed  ugualmente  Gnchè 
lutti  i lineamenti  veggansi  interamente,  e 
sia  eguaglialo  da  ogni  parte.  Avrai  ancora 
una  stecca  di  tiglio  grossa,  e lunga  come 
il  pollice,  secca  e tagliata  in  piano,  sulla 
quale  porrai  quella  polvere  umida  proce- 
dente dallo  stropicciamento  della  pietra 
con  la  saliva,  e con  questa  assiduamente 
slroGnerai  il  niello  con  dolcezza,  aggiu- 
gnendo  sempre  saliva  per  tenerlo  inumi- 
dito, Gnchè  sia  lucido  per  tutto  ; indi  pi- 
glia un  po'  della  cera  che  formasi  nel- 
1’  orecchio,  e dopo  aver  ben  deterso  il 
niello  con  un  pannolino,  ungilo  con  que- 
sta cera,  e con  pelle  di  cervo  stropiccialo 
Gnchè  divenga  per  tutto  splendente.  » 

Gli  insegnamenti  che  dà  Benvenuto 
Cellini  sullo  stesso  proposito  nel  suo  trat- 
tato «Iella  oriGceria  sono  i seguenti,  analo- 
ghi, come  può  vedersi,  a quelli  di  TeoGlo 
riferiti  di  sopra.  Qui  tuttavia  li  riportiamo 
per  ciò  che  alcune  avvertenze  vi  si  indi- 
cano più  esattamente,  le  quali  tanto  più 
importanti  riescono  quanto  che  vengono 
da  uomo  che  nelle  pratiche  dell'  arte  sua 
si  distingueva  cotanto. 

Il  passo  del  Cellini  è il  seguente. 

a E si  piglia  un'  oncia  d’ argento  finissi- 
mo, e due  once  di  rame  benissimo  purga- 
to, e tre  once  di  piombo  quanto  più  pur- 
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gaio  e netto  che  sia  possibile  di  averlo,  ili 
poi  si  piglia  un  coreggioletto  da  oreGce,  il 
quale  sia  capace  a struggervi  i delti  tre 
metalli.  E in  pi  ima  piglierai  l'aigento, 
cioè  unce  una,  e il  rame  once  due,  c inel- 
teragli  in  detto  coreggiolu,  e il  coreggiolo 
metterai  nel  fuoco  a vento  di  manticetti 
da  oreGce,  e quando  1'  argento  e il  rame 
sarà  bene  strutto  e bene  mescolato,  met- 
tivi dentro  il  piombo,  e subito  tiralo  in- 
dreto,  e piglia  un  carboncino  con  le  mol- 
le, e con  esso  mescola  benissimo.  E poi- 
ché il  piombo  per  sua  natura  fa  sempre 
un  poco  di  stiuma,  levala  con  il  detto  car- 
bone il  più  che  tu  puoi,  tanto  che  li  detti 
tre  metalli  siano  bene  incorporati  e ben 
netti.  Di  poi  farai  d'  avere  in  ordine  uua 
boccetta  di  terra,  tanto  grande  quanto  si 
è un  di  tua  pugni  tenendogli  stretti,  e la 
detta  boccia  vuol  avere  la  bocca  stretta 
quanto  un  dito  che  vi  entri  dentro,  di  pui 
empi  la  detta  boccia  insino  a mezzo  di 
solfo  benissimo  pesto,  ed  essendo  la  tua 
materia  bene  strutta,  cosi  calda  la  gitterai 
nella  detta  boccia,  e subito  la  turerai  con 
un  poco  di  terra  fresca,  tenendovi  sopra 
la  mano  con  buon  pezzo  di  pnnnacrio  li- 
no, come  è a dire  un  saccaccio  vecchio  ; 
e io  mentre  che  e'  si  fredda  dimenerai 
continuamente  la  mano,  tanto  che  sia  fred- 
do. E come  gli  è freddo  cavalo  di  detta 
boccia  rompendola,  e vedrai  che  per  vir- 
tù di  quel  solfo  gli  avrà  preso  il  suo  co- 
lor nero  ; e avvertirci  che  il  solfo  vuol 
essere  del  più  nero  che  potrai  trovare,  e 
la  boccia  potrai  provvedere  da  quelli  che 
partiscono  I’  oro  dall'  arienlo.  Di  poi  pi- 
glierai il  tuo  niello,  il  quale  sarà  in  più 
grani,  gli  è bene  il  vero  che  quel  dimena- 
re con  la  mano  in  mentre  che  gli  à caldo 
nel  solfo,  tutto  si  fa  perchè  egli  si  metta 
insieme  il  più  eh*  egli  è possibile,  e come 
e’  sia  Io  piglierai,  mettendolo  di  nuovo  in 
un  coreggioletto  e lo  farai  fondere  con 
destro  fuoco  metleudovi  su  un  grunelletto 
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di  borace,  e cosi  lo  rifonderai  doe  o tre 
volte,  e ogni  rolla  romperai  il  tuo  niello, 
guardandogli  la  sua  grana  infino  a tanto 
cbe  tu  lo  vedrai  benissimo  serrato,  e al- 
lora il  detto  niello  avrà  le  sue  ragioni,  e 
starà  bene. 

» Ora  conviene  che  io  t’insegni  il  modo 
di  adoperarlo,  il  qual  modo  si  domanda 
niellare , siccome  si  è ragionato  in  prima 
dello  intagliare  o in  argento  o in  oro,  per- 
chè in  altro  metallo  non  si  niella.  Piglie- 
raisi  quel  lavoro  che  si  sarà  intagliato,  e 
perchè  volendo  che  il  niellato  venga  sen- 
za bucolini,  e unito  e bello,  bisogna  farlo 
bollire  nell'  acqua  con  molta  cenere,  che 
sia  nettissima,  e sia  cenere  di  quercia,  la 
qual  voce  si  chiama  per  arte  fare  una  ce- 
nerata : di  poi  che  la  tua  opera  sarà  stata 
in  nel  calderone  a bollire  per  Io  spazio 
d’  un  quarto  d’  ora,  e’  si  piglia  la  delta 
opera  intagliata,  e si  mette  in  un  vaso  o 
catinella  con  acqua  freschissima  e nettis- 
sima, e con  un  paio  di  setoline  nette  stro- 
fina benissimo  la  tua  opera,  acciò  cbe  quel- 
la sia  netta  da  ogni  sorta  di  bruttura,  di 
poi  vedrai  di  accomodarla  in  su  una  cosa 
di  ferro  lunga,  tanto  che  tu  la  possi  ma- 
neggiare al  fuoco,  la  quale  lunghezza  dee 
essere  tre  palmi  incirca,  o quel  più  o man- 
co che  ti  si  mostrerà  il  bisogno,  secondo 
la  qualità  della  tua  opera,  ma  avvertirai 
che  il  ferro  dove  tu  la  leghi  non  sia  nè 
troppo  grosso,  nè  sottile  : vuol  essere  di 
sorte  che  quando  ti  metterai  per  niellare 
la  tua  opera  al  fuoco,  bisogoa  che  il  caldo 
sia  eguale,  perchè  se  gli  scaldassi  prima  o 
I’  opera  o il  ferro  tu  non  faresti  cosa  buo- 
na, imperò  avvertirai  a tal  cosa  bene.  Di 
poi  piglierai  il  detto  niello,  e portato  in 
sull’  ancudine,  o in  su  il  porfido,  tenen- 
dolo in  una  gorbia  o cannone  di  rame, 
perchè  quando  tu  pesti  quello  non  schizzi 
via.  Avvertirai  che  il  detto  sia  pesto,  e 
non  inaciuatu,  e vorria  essere  pesto  mollo 
eguale.  E farai  eli'  ei  sia  grosso  come  gra- 
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nella  di  miglio,  o di  panico,  e non  manco 
nieote.  Di  poi  metti  il  detto  niello  pesto 
in  certi  vasetti,  o ciotoline  invetriate,  e 
con  acqua  fresca  e nella  lo  laverai  multo 
bene  acciò  e'  sia  pulito,  e netto  da  pol- 
vere, e da  ogni  altro  imbratto,  che  lui 
avesse  acquistato  nel  pestarlo.  Fatto  que- 
sto piglia  una  paleltina  di  ottone  o di  ra- 
me, e distendilo  sopra  quella  opera,  che 
tu  avrai  intagliata  e farai  eh'  ei  vi  sia  so- 
pra detta  opera  bIIo  quanto  è una  costa 
di  un  coltelletto  da  tavula.  Di  poi  vi  grat- 
terai sopra  un  poco  di  borace  ben  pesta  ; 
avvertaci  che  la  non  fosse  troppa  ; di  poi 
metterai  certe  legnette  sopra  ad  alcuni 
pochi  carboncini,  le  quali  siano  fatte  ac- 
cendere dal  vento  del  tuo  mantice  alla 
fabbrica,  e fatto  questo  accosta  piano  pia- 
no la  tua  opera  al  detto  fuoco  di  legne,  e 
comincia  a dargli  il  caldo  destramente, 
tanto  che  tu  vedrai  a cominciare  a strug- 
gere il  niello.  Avverlisci  che  come  il  niel- 
lo si  comincierà  a struggere,  abbi  avver- 
tenza a non  gli  dare  tanto  caldo  che  la 
tua  opera  s’ infuocasse  tanto  che  la  si  fa- 
cesse rossa,  perchè  facendosi  troppo  calda 
la  viene  a perdere  la  sua  forza  naturale, 
e diviene  molle  in  mudo  che  il  niello  che 
ha  la  maggior  parte  di  piombo,  quel  piom- 
bo cocpincia  a divorare  la  tua  opera,  la 
quale  sarà  fatta  di  argento,  o sì  veramen- 
te d’  oro,  e per  questa  via  tu  perderesti 
le  tue  fatiche  ; imperò  abbi  ben  cura  a 
questo,  perchè  questo  importa  quasi  quan- 
to lo  averla  bene  intagliata. 

n Ora  torniamo  un  poco  indietro,  e poi 
seguiteremo  insino  al  fiuc.  Io  ti  dico  che 
quando  avrai  la  tua  opera  sopra  le  fiam- 
me, e che  tu  vedrai  cominciare  a disfarsi 
il  detto  niello,  farai  d’  avere  un  filo  di 
fervo  un  poco  grosselto,  e farai  che  il 
detto  sia  stiacciato  dalla  testa  dinanzi,  la 
qual  testa  tu  terrai  nel  fuoco,  e quando 
il  detto  niello  comincierà  a volersi  strug- 
gerò, piglia  subito  il  tuo  filo  di  ferro  cal- 
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do, e strofinalo  sopra  il  detto  niello,  per- 
chè essendo  1'  uno  e l’  altrg  caldo  tu  te 
ne  farai  come  se  e'  fosse  una  strutta,  e in 
quel  modo  avvertirai  a distenderlo  l<ene 
acciò  eli’  egli  entri  a riempire  benissimo 
il  tuo  intaglio.  Di  poi  che  la  tua  opera 
sarà  fredda,  comincierai  Con  una  lima  gen- 
tile a limare  il  niello,  e come  avrai  limato 
una  certa  quantità,  la  quale  non  sia  tanta 
pelò  che  tu  scuopra  il  tuo  intaglio,  ma 
farai  d* esservi  presso  allo  scunprirsi,  pi 
glia  la  tua  opera,  e mettila  in  su  le  cinigie, 
o sì  veramente  in  su  un  poco  di  brace 
accesa,  e come  la  detta  operu  sarà  calda, 
allora  piglierai  un  brunitoio  di  ferro,  cioè 
d’acciaio  temperalo,  e con  un  poco  di 
olio  brunirai  il  tuo  niello,  aggravando 
tanto  la  mano  quanto  comporta  la  opera, 
usando  quella  discrezione  che  ti  si  appre- 
stiate secondo  la  occasione.  Questo  bru- 
nire si  fa  solamente  per  riturare  certe  spu- 
gniuzzc  che  alcune  volte  vengono  nel  niel- 
lare, c il  brunire  nel  modo  detto  le  riserra 
benissimo  a chi  avrà  la  pazienza  con  un 
pocu  di  pratica.  Di  poi  piglia  il  tuo  ra- 
soio,  e finisci  di  scuoprire  il  tuo  intaglio  ; 
di  poi  piglia  tripolo  e carbone  pesto,  c 
con  una  canna  fatta  piana  dal  midollo  con 
dell’  acqua  tanto  strofinerai  la  tua  opera 
che  tu  la  fami  unita  e bell». 

» Discretissimo  lettore,  non  ti  meravi- 
gliare se  io  mi  sono  allungalo  troppo  con 

10  scrivere  : sappi  che  io  non  ho  detto 
alla  metà  di  quel  che  importa  a quest’  ar- 
te, che  veramente  vuole  lutto  un  uomo, 

11  quale  non  intraprenda  di  voler  fare  al- 
tra arte  che  questa  detta.  Io  in  nella  mia 
giovinezza  di  quindici  intino  a diciotto 
unni  lavorai  molto  di  questa  arte  del  niel- 
lo, e la  feci  teuipre  con  i miei  disegni,  ed 
erano  molto  lodale  le  mie  opere.  » 

Venendo  ai  metodi  più  moderni  ed  in- 
cominciando da  quelli  seguili  in  Russia, 
dure,  più  clic  in  altri  paesi,  l’arte  del  niel- 
lo si  mantenne  in  lavore,  troviamo  indicati 
Sappi.  Dii.  Tccn.  T.  XXl'lll. 


Niello  401 

i due  metodi  seguenti,  fra  i quali  starà  al- 
Itesperienza  il  decidere  quale  si  meriti  la 
preferenza. 

Pelouse  insegna  a preparare  nel  modo 
che  segue  quella  specie  di  pasta  o vernici- 
che  dir  si  voglia  da  introdursi  nei  solchi 
fatti  col  bulino  sulla  superficie  degli  og- 
getti d’  argento.  Preparasi  un  foudente 
con  14  granirne  di  argento,  68  di  rame, 
g5  di  piombo,  3a6  di  fiori  di  solfo  e 3 
once  di  sale  ammoniaco  ; si  comincia  dal 
lare  una  pasta  con  solfo  e.l  acqua  e tmt- 
tcsi  in  un  crogiuolo  ; si  fanno  poi  fondere 
insieme  i metalli,  versaosi  poco  a poco 
sulla  pasta  nel  crogiuolo  coprendo  tosto 
per  evitare  che  lo  zolfo  si  infiammi.  Si 
colloca  il  crogiuolo  nel  fuoco  per  far  fon- 
dere fino  a che  siasi  volatilizzalo  lo  zolfo 
in  eccesso.  Polverizzasi  grossolanamente 
quella  materia,  ed  allorché  occorre  ser- 
virsene, se  la  stempera  con  la  quantità 
suindicata  di  sale  ammoniaco  disciollo 
nell'  acqua.  Si  fu  penetrare  con  lo  sfre- 
gamento la  pasta  nell'  intaglio,  e,  dopo 
avere  nettato  t' argento,  riscaldasi  in  un 
fornello  in  guisa  che  la  pasta  si  foA- 
da  -,  si  passa  I'  oggetto  Della  soluzione 
di  sale  ammoniaco,  se  lo  fa  arroventare. in 
una  muffola,  quindi  si  polisce  uei  soliti 
modi. 

Jobard  riferisce  un  «lira  metodo,  che 
ora  daremo,  il  quale  dice  essergli  stato 
comunicato  da  un  armaiuolo  polacco,  dm 

10  aveva  spesso  impiegato  per  oroare 
guernilure  d’armi  di  lusso,  c che  assicura 
avere  egli  stesso  posto  alla  prova  con 
ottimo  esito.  Questo  modo  di  operare  è 

11  seguente. 

Preparazione  del  solfuro  metallico. 
Si  mettono  in  un  crogiuolo  di  Assia  parti 
eguali  io  peso  d' argento  fino,  di  rame  e 
di  piombo.  Il  crogiuolo  si  riscalda  al 
fuoco  di  fucina  ; quando  la  lega  è for- 
mata, si  getta  la  materia  liquefatta  in  un 
secondo  crogiuolo  pieuo  di  zolfo  poi  veri  z- 

5t 


, Digirtrod'by 


4 uà  Niello 

zato.  Bisogna  aver  cura  di  coprirà  que- 
sto crogiuolo  col  mezzo  il’  uo  pezzo  fli 
panno,  nel  quale  v'  abbia  una  piccola 
apertura  per  cui  si  versa  la  lega  sullo  zol- 
fo. Questa  precauzione  ha  per  iscopo  di 
impedire  la  combustione  dello  zolfu.  Si  leva 
dal  ciogiuolu  la  massa  metallica  combina- 
ta con  una  parte  dello  zolfo,  e la  si  sot- 
topone ad  una  seconda  fusione  in  altro 
crogiuolo..  La  materia  liquefatta  gettasi 
allora  in  un  vaso  pieno  di  acqua  fieddn. 
Allo  scopo  di  ottenere  il  solfuro  metallico 
in  grani  minuti,  si  agita  rapidamente,  al  di 
sopra  del  vaso  riempiuto  d' acqua,  un 
fascio  di  bacchette  sottili;  ed  è a traverso 
gl’  intervalli  di  queste  bacchette  che  In 
materia  liquefatta  cade  nell’acqua.  I grani 
ottenuti  polvei  izzansi  in  un  mortaio  di 
ferro,  e sono  pronti  ad  essere  impiegati 
nell’  operazione  della  niellatura. 

Niellatura,  preparatone  delT  oggetto 
da  niellare.  L'oggetto  deve  essere  in- 
tagliato assai  profoudamente.  Per  avere 
i disegni  scevri  di  bolle,  bisogna  por- 
re la  più  grande  diligenza  nella  poli- 
lira  dell’  oggetto  destinato  ad  essere  niel- 
lato. Si  oltieue  un  tale  risultamento  fa- 
cendolo bollire  in  una  soluzione  di  tartmto 
di  potassa. 

Applicatone  del  solfuro.  L’ oggetto 
da  niellare  essendo  perfettamente  pulito, 
si  copre  la  sua  superficie  d’ un  sottile 
strato  di  solfuro  inumidito  con  acqua, 
nella  quale  si  è previamente  fatto  scio- 
gliere un  poco  di  borrace.  Il  pezzo  è 
in  seguito  sottoposto  alla  fiamma  d'  un 
fuoco  di  fucina,  finché  ha  acquistato  il| 
calore  rosso  bruno.  Bisugua  usare  la  di- 
ligenza di  riscaldare  cou  molla  eguaglian- 
za tutte  le  palli  dell’oggetto.  Il  solfai o 
metallico  venendo  fuso  a quel  calore, 
riempie  le  cavità  fatte  dal  bulino.  Si  la- 
scia allora  raffreddare  lentamente  l’ogget- 
to niellato. 

Limatura  c poli  mento.  Quando  il  pez 
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zo  è raffreddato  non  ' rimane  per  far 
comparire  il  disegno,  che  levare  con  una 
lima  dolce  il  solfuro  che  sopravanza 
nei  tratti  dell’  intaglio  , rendendo  cosi 
unita  ad  uguale  la  supci  firie  dell’  oggetto 
uiellato,  il  quale  viene  poscia  polito  coi 
mezzi  ordinari!. 

In  Francia  l’arte  del  niello,  che  era 
molto  in  uso  per  tutto  il  Medio  Evo, 
venne  abbandonata  al  tempo  di  Luigi  Xf, 
e rimase  nell’  obblio  per  tre  secoli,  dopo 
di  che  tornò  in  moda  e fabhricaronsi  mi- 
nuterie ornate  di  rabeschi,  e particolar- 
mente oriuoli,  tabacchiere,  spille,  braccia- 
letti e simili.  Fu  però  specialmente  nel 
i 83o,  dietro  1’ eccitament  i di  un  premio 
proposto  dalla  Società  di  incoraggiamen- 
to, che  diedesi  in  Francia  a questa  arte 
maggior  estensione  da  Mention  e Wagner, 
i quali  alle  successive  esposizioni  di  indu- 
stria presentarono  bellissimi  lavori  di  que- 
sto genere.  Adattandosi  allo  spirito  del 
tempo  trovarono  eglino  il  modo  di  fare 
gli  intagli  sull’  argento  e sull’  oro  con 
mezzi  meccanici,  ottenendo  così  nielli  a 
buon  mercato;  ma  che  non  haDOo  la  va- 
rietà nè  la  fantasia  degli  antichi.  Comin- 
ciano eglino  dall’ intagliare  il  disegno  che’ 
vogliono  eseguire  sopra  una  piastra  d'ac- 
ciaio, indi  la  temperano,  e mediante  la 
pressione  del  laminatoio  ne  traggono  una 
prova  in  rilievo  sopra  una  piastra  di  ac- 
ciaio addolcito.  Questa  seconda  piastra  di 
acciaio  viene  poi  temperata  e serve  ad 
imprimere  iu  cavo  i disegni  sali’  argento. 
Preparano  una  pasta  nero  con  38  parti  di 
argento,  73  di  rame,  5o  di  piombo,  5G 
di  borrace  e 384  di  solfo.  Fondono  lo 
zolfo  in  uuu  storta,  1'  argento  ed  il  rume 
in  un  crogiuolo,  ed  introducono  il  tutto 
in  una  storta  che  chiudono  esattamente 
per  ciitare  la  inGammazionc  dello  zolfo  ; 
aggiungono  poscia  il  borrace,  e quando  più 
non  isvulgonsi  vapori  nel  collo  della  stor- 
ta, versano  la  materia  in  un  crogiuolo  di 
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ferro,  la  polverizzano  e la  lavano,  prima 
non  acqua  che  contenga  un  poco  ili  «ale 
ammoniaco,  quindi  con  acqua  leggermen- 
te gommala.  Applicasi  il  niello  mediante 
una  spatola  sulla  piastra  preparata  e se  la 
porla  nella  muffola  : tosto  che  il  miscu- 
glio è ben  fuso,  senza  piilicbe,  levasi  l'og- 
gclto  dal  fuoco  e si  po'isce  ; il  metallo 
lesta  nudo  e le  parli  in  ombra  riescono 
coperte  da  questo  smalto,  la  cui  tinta  op- 
posta a quelle  dell*  argento  e dell’  oro 
produce  un  bell’ effetto. 

Anche  in  Italia  l'arte  del  niello  «enne 
lasciata  in  abbandono  per  molto  tempo,  e 
solo  ultimamente  occuparonsi  alcuni  a 
farla  rivivere,  fra  i quali  ricorderemo 
che  Giovaoni  Tonelli  di  Venezia  ebbe 
per  questo  oggetto  il  premio  di  medaglia 
•1’  argento  nella  esposizione  industriale 
del  i 838. 

Un  altro  desiderio  che  ispiravano  a 
inulti  gli  antichi  nielli  bellissimi  che  ci  ri- 
mangono era  quello  di  poterne  moltipli- 
care le  impronte,  come  di  un  rame  inci- 
so farebbesi,  ed  a ciò  appunto  si  accinse 
il  Cicognara,  dietro  le  indicazioni  princi- 
palmente del  chimico  Melandri.  Vi  riuscì 
perfettamente  trattando  i nielli  con  potas- 
sa caustica,  la  quale,  attaccando  la  pasta 
nei  tagli,  lascia  in  pochi  minuti  la  lami- 
netta  come  se  fosse  allora  uscita  dalla  ma- 
no dell’  orefice  intagliatore,  potendotene 
trarre  prore  come  da  qualsiasi  rame  in- 
tagliato. Coi  mezzi  anzidetli  è poi  facile 
rimettere  il  niello  allo  stato  suo  primiti- 
vo, introducendovi  nei  tagli  il  solfuro  d 
argento. 

Termineremo  questo  articolo  ricordan- 
do quanto  dicemmo  sopra  un1  urte  uiult  • 
analoga,  cioè  su  quella  di  DiMsscaitUHE 
uel  Dizionurio  (T.  V,  pag.  137),  ed  in 
questo  Supplemento  (T.  VI,  pag.  355), 
e sulla  saldahilità  dei  Metalli  (T.  XXIII. 
pag.  a6i),  applicata  da  Fournet  ad  otte- 
nere eoo  nuovo  metodo  una  specie  appuo- 
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to  di  niello  o damaschinatura  di  un  me- 
tallo sopra  uo  altro. 

( Tbofii.o  Moiuco  — Benvevcto 
Gem  isi  — Leof  im>o  Cicor.ssai  — J. 
E.  Pelousi;  — Jobvbd  Bulini..) 

NIGELLA.  Due  specie  di  questi  pianta 
meritano  di  essere  qui  ricordale,  entram- 
be le  quali  soglionsi  seminare  in  terra 
ricca  e non  mollo  tenace,  I’  autunno  od 
anche  volendo  la  primavera.  La  prima 
specie,  o nigella  indigena  (nigella  saliva, 
Linn.),  adoperasi  per  dare  odore  e colore 
a varie  confetture  ed  ai  sorbetti  : i se- 
mi di  essa  tenevansi  un  tempo  pei  diure- 
tici ed  emmenagoghi  ed  anche  antelminti- 
ci L’ altra  specie,  o nigella  di  Damasco 
(nigella  damascena , Linn.),  è una  pian- 
ta a stelo  alto  un  palmo  e piò,  con  frutto 
globoso, rotondo,  quasi  intero.  Fiorile  dal 
giugno  al  settembre,  ed  è cornane  nei 
campi,  avendo  una  varietà  a fiore  doppio 
che  coltivasi  nei  giardini.  I suoi  semi  aro- 
matici cou  udore  di  fragola  formano  da 
gran  tempo  un  condimento  molto  ado- 
perato fra  gli  orientali.  Attribuisconsi  loro 
le  stesse  virtù  mediche  dei  semi  dejla  ni- 
gella indigena. 

(Filippo  Re  — Berti  si.) 

XI  Ili  L album.  Da  vasi  anticamente  que- 
sto nome  ai  fiocchetti  di  ossido  di  zinco 
che  si  producono  quando  abbruciasi  quel 
metallo  all'aria  libera.  (V.  Zisco.) 

(Omodei.) 

NILOMETRO,  NILOSCOPIO  Co- 
lonna a gradi,  chiusa  da  una  specie  di 
tempietto,  la  quale  serve  per  misurare  gli 
accrescimenti  del  Nihr.  Gli  Egiziani  la 
chiamano  melcius  o misura,  e trovasi  nel- 
T isola  di  Roudah  presso  al  Cairo.  E no- 
tevolissima in  quanto  che  risale  a tempi 
assai  rimoti,  ed  è molto  bene  conservata, 
pel  che  giova  a far  conoscere  le  misure  an- 
tiche : è divisa  in  gradi  o cubiti  che  al 
Cairo  diconsi  devakh,  e mostrano  di  cor- 
rispondere alle  indicazioni  di  Erodoto. 
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Plinio  dice  che  se  il  nilometro  segnava 
1 2 cubili  annunciava  fame  ; se  1 3 scar- 
sezza ; se  1 4 ilarità  ; se  1 5 sicurezza  ; 
se  iC  contentezza  : ora  per  altro  si  nota 
una  (inferenza  notevole,  imperciocché  si 
ha  come  indizio  di  una  buona  innonda- 
zione  quando  sugna  2 a cubiti.  Si  sa  le 
cagioni  delle  escrescenze  del  Nilo  essere 
le  piogge  periodiche  che  cadono  al  mez- 
zogiorno del  decimosetlinio  pomicilo  : co- 
minciano desse  in  marzo,  ma  non  influi- 
scono sullo  stato  del  fiume  che  in  giugno. 
Da  quel  tempo  fino  al  settembre  le  acque 
crescono  quasi  generalmente  di  quattro 
pollici  al  giorno,  poi  si  abbassano  con  la 
stessa  regolarità.  Se  le  acque  non.  giun- 
gono ai  32  gradi  o cubili  anzidetli,  una 
parte  del  paese  rimane  sterile;  se  gli  oltre- 
passano devastano  le  campagne,  come  ac- 
cadde nel  i 8 -z (j,  in  cui  giunsero  a 2O  gra- 
di, pel  che  fu  distrutto  la  maggior  porte 
del  raccolto,  perirono  multi  abitanti  ed 
anco  interi  villaggi,  essendosi  valutato  a 
1 5 milioni  di  franchi  ii  valore  dei  pro- 
dotti già  posti  in  magazzino  che  andarono 
perduti. 

(NoEL.) 

. NINFA.  Nome  particolare  di  uno  stato 
che  presentano  gl’  inselli  durante  la  loro 
metamorfosi,  e eh’  è intermedio  a quello  1 
dello  stato  di  larva  c il'  insetto  perfetto 
(V.  Chissi.ide). 

‘ (BoN.rvlI.L4.) 

NINFALE.  Piccolo  stromento  pneu- 
matico con  corde  a tasti  come  gli  organi, 
nè  vario  mollo  da  questi  se  nou  se  nella 
piccolezza,  nella  uiobililà  e nella  forma. 

(Motixklli.) 

NINFEA  ( Nymphaea , Lian.).  Genere 
di  piante  che  crescono  nelle  acque,  ed  al- 
cune specie  delle  quali  hanno  utili  usi 
nelle  arti.  E fra  queste  specialmente  im- 
portante la  ninfea  bianca,  la  quale  vegeta 
negli  stagni  ed  io  molti  fiumi  dell’Europa 
a corso  lento,  potendosi  in  conseguenza 
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raccoglierne  grandi  quantità,  e si  conosce 
faci'mentc  là  dove  abbonda  dai  suoi  fiori 
bianchi,  i più  grandi  forse  fra  quelli  tutti 
delle  nostre  piante  indigene.  Cresce  soli- 
tamente unita  alla  ninfea  gialla,  la  quale 
non  ha  perù  applicazioni. 

Abbiamo  veduto  all’articolo  Loto,  co- 
me, secondo  alcuni,  gli  antichi  indicassero 
con  questo  nome  una  specie  di  ninfea,  e 
come  il  Bedani  inclini  a credere  piuttosto 
che  il  loto  degli  antichi  fosse  il  frutto  di 
una  specie  di  ramno.  Secondo  alcuni,  in- 
vece, gli  antichi  davano  anche  il  nome  di 
tutù  alle  cinque  piante  seguenti  : nymphaea 
lotus,  nymphaea  cerulea,  nymphaea  ne- 
lumbo, avum  culocana  e trifolium  nicli- 
lotus.  Le  tre  prime  di  queste  piante  sono 
tre  specie  di  ninfee,  1’  una  di  colore  incar- 
nato, I'  altra  bianca,  la  terza  azzurra.  In 
Erodoto  leggevi  il  passo  seguente.  » Gli 
Egiziani  che  vivono  in  luoghi  paludosi 
ricorrono  si  mezzi  che  ora  diremo  per 
procurarsi  il  vitto.  Allorché  il  Nilo  è giun- 
to alla  massima  altezza  e quando  i campi 
souo  sommersi,  appare  alla  superficie  del- 
l’ acqua  una  quantità  grande  di  fiorì  si- 
mili ai  gigli,  e che  diconsi  lolos.  Gli  Egi- 
ziani li  tagliano,  li  fanno  seccare  al  sole 
c fanno  una  specie  di  pane  con  la  semen- 
te di  qncstu  fiore  che  somiglia  a quella  di 
papavero  ; mangiano  anche  la  radice,  che  è 
rotonda,  grossa  quanto  una  mela  e di  odo- 
re gradevole.  » La  descrizione  di  Teofra- 
stro  si  accorda  abbastanza  con  questa,  e 
vi  si  indica  inoltre  che  i peduncoli  di  que- 
sta pianta  sostengono  un  bel  fiore  rosaceo 
che  chiudesi  al  tramonto  del  sole  e si  tuffa 
nell’  acqua  per  ricomparire  il  mattino  ap- 
presso ; cositlàlto  fenomeno  succede  ogni 
giorno  fino  a che  sia  caduto  il  fiore  e for- 
matosi il  frullo.  Questo  somiglia  a quello 
di  un  grande  papavero,  e contiene  molti 
granelli  come  quelli  del  miglio.  Lo  stesso 
Teofrasto  parla  di  un’  altra  varietà  di 
questa  pianta  che  mangiasi  cruda  o cotta, 
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con  lo  stelo  alto  4 cubiti  e grosso  come 
il  dito,  col  fiore  di  ugual  grandezza  che 
quello  del  papavero  e col  frutto  che  con- 
tiene, in  celle  orbiculai1,fàre  buone  a man- 
giarsi ; questo  loto  è la  nymphaea  nelum- 
bo, che  Teofrasto  chiama  kyamos  aegy- 
ptiakos. 

La  radice  della  ninfea  bianca  (nym- 
phaea alba , Lino.  ) è talvolta  grossa 
quanto  il  braccio,  e molto  lunga,  e può 
riuscir  assai  utile,  come  vedremo,  nella 
tintura  e nella  concia  delle  pelli,  in  sosti- 
tuzione alla  noce  di  galla,  al  sommacco, 
al  bablab  ed  altre  simili  sostanze  che  si 
traggono  dall’  estero. 

Spesso  avviene  tuttavia  che  le  nuove 
cose,  per  quanto  sieno  buone,  incontrano 
ostacoli  singolari  a venire  adottate,  e se 
ne  ha  nuova  prova  nella  storia  della  ra- 
dice di  coi  parliamo.  E bensì  vero  che 
se  ne  impiegarono  nella  tintura  migliaia 
di  quintali  ; ma  se  ne  avrebbero  potuto 
consumare  centinaia  di  migliaia  nello  stes- 
so spazio  di  tempo,  se  i tintori  non  si 
ostinassero  a chiedere  ancora  ad  Alep- 
po,  a Smirne,  a Tripoli  ed  alla  Morea  ciò 
che  tengono  presso  di  sè  e che  potrebbe- 
ro ottenere  a un  prezzo  dieci  volte  minore 
di  quello  che  pagano  all'  estero.  Bisogna 
però  confessore  altresì  essere  stato  causa 
che  non  ne  aumenti  il  consumo  il  non  esser- 
vi stata  nessuna  casa  di  commercio  che  ab- 
bia cercato  di  diffonderlo,  lo  che  è molto 
importante,  poiché  il  fabbricalure  ed  il 
tintore  preferiranno  sempre  di  adoperare 
ciò  che  possono  avere  facilmente  a ciò 
che  non  si  possano  procurare  senza  briga 
e perdita  di  tempo.  Il  prezzo  della  radice 
di  ninfea,  che  era  dapprincipio  nell'  Alle- 
magna  di  20  franchi  al  quintale,  oggi  sce- 
mò della  metà,  ed  in  molti  luoghi  i tintori 
se  ne  possono  procurare  a 4 o 5 franchi, 
poiché  non  costa  altra  fatica  che  quella  di 
estirparla  dai  luoghi  ove  si  trova  nell'acqua, 
tagliarla  in  felle  sottili  c farla  asciugare. 
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Un  giornale  francese  dice,  che  a suo 
credere  I primi  a raccomandarne  1’  oso 
per  la  tintura  sieno  stati  Gledilsch  e Uoeh- 
mer,  ma  non  dice  in  qual  tempo  abbiano 
eglino  fatta  tale  proposizione.  Fra  nui 
abbiamo  il  fatto  che  Romualdo  Reggiani 
di  Mantova  ebbe  1’  idea  di  adoperare  alla 
concia  delle  pelli  ed  anche  alla  tiiftura  le 
radici  di  una  specie  di  ninfea  che  si  pro- 
paga copiosamente  nelle  risaie  del  Manto- 
vano, riesce  di  grandissimo  danno  a quella 
coltivazione  e della  quale  si  calcola  poter- 
sene annualmente  estrarre  fino  ad  un  mi- 
lione di  libbre.  Non  si  limitò  il  Reggiani 
alla  semplice  proposta,  ma  presentò  anche 
saggi  tanto  di  pelli  preparate  come  di  va- 
rie tintore  di  color  brano,  i quali  gli  val- 
sero premio  di  medaglia  di  argento  nella 
pubblica  esposizione  di  industria  del- 
I’  anno. 

Comunque  sia,  quel  giornale  che  rende 
conto  dei  progressi  dell’  uso  della  ninfea 
nell’  Allemagna  dice  che  vi  rimase  sen- 
za applicazione  fino  al  1814,  al  qual 
tempo  Fr.  Schams,  farmacista  di  Pe- 
terwardein,  cercò  nuovamente  di  richia- 
mare su  di  essa  1’  attenzione,  cd  in  cui 
Stainmann  a Praga,  Vogel  a Monaco, 
Dinglcr  e Karrer  ad  Ausburgo,  Run- 
ge  a Breslavia,  fecero  con  essa  alcuni 
esperimenti.  Da  quel  momento  in  poi  Th. 
Leykauf  ne  mandò  ogni  anno  ai-  tintori 
dell'  Allemagna  affinché  ne  facessero  pro- 
ve, che  molli  di  essi  tuttavia  trascurarono. 
Alcuni  stabilimenti  per  altro  ne  fecero  un 
uso  regolare,  consumandone  da  4»  3 60 
quintali  all’anno,  cosicché  occorsero  circa 
24  anni  prima  che  divenisse  oggetto  di 
commercio  c che  si  fisse  giunti  a cono- 
scere la  sua  utilità  ed  il  suo  merito  an- 
che in  alcuni  stabilimenti  soltanto. 

Quanto  alle  proprietà  di  questa  radice 
nella  tintura  sono  esse  analoghe  a quelle 
della  galla  di  Levante,  della  ghianda  di 
quercia,  del  sommacco  e della  noce  di 
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galla  ; quantunque  ineoo  ricca  delle  pri- 
me, poiché  contiene  molta  fecula,  albu- 
mina c zucchero:  quando  è sviluppata 
compiutamente,  supera  invece  il  suminacco 
e la  galla  di  Istria  quanto  ai  merito  come 
tintura.  Questa  radice  contiene  altresì  una 
sostanza  colorante  gialla.  Se  in  una  deco- 
zione di  un  chilogrammo  di  radice  ili  ain 
fea  tingousi  sette  volte  di  seguito  un  chi- 
logrammo per  volta  di  tele  di  cotone  trat- 
tate prima  con  I'  allume,  tutti  questi  co- 
toni tingonsi  uniformemente  in  giallo  ; vi 
ha  la  sola  differenza  che  i quattro  chilo- 
grammi passati  i primi  nel  bagno  acqui- j 
stano  un  color  grigio  verdastro,  ponen- 
doli poscia  in  una  soluzione  di  ferro, 
mentre  gli  altri  non  provano  alcun  can- 
giamento. I quattro  primi  chilogrammi 
del  tessuto  levaruno  quindi  tutto  il  tan- 
nino, e,  per  conseguenza,  un  chilogramma 
di  radice  di  ninfea  basta  a tingere  di  uu 
grigio  verde  carico  quattro  chilogrammi 
di  tessuti. 

Siccome  le  parti  fibrose  della  radice 
hanno  grande  affinità  per  la  sostanza  co- 
lorante, cosi  giova  separarle  nella  prepa- 
razione dei  bagni,  poiché  altrimenti  a mi- 
sura che  quelli  si  raffreddassero  attirereb- 
bero la  sostanza  colorante  e le  impedi- 
rebbero che  si  deponeste  sui  fili  e su' 
tessuti.  Quanto  ai  metodi  e manipolazioni 
della  tintura,  nulla  avvi  a dire,  essendo 
presso  a poco  gli  stessi  con  questa  radice 
come  con  la  noce  di  galla,  cui  sommaccu 
e simili.  Ci  limiteremo  quindi  a dare  al 
cune  istruzioni  a quelli  che  volessero  ser- 
virsene. 

Per  tingere  con  la  radice  di  ninfea 
sola  preparanti  i tessuti  col  mordente  di 
ucqua  di  allume,  cui  aggiugoesi  un  poco 
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Il  grigio  che  dà  la  radice  di  ninfea 
combinata  puscia  coi  sali  di  ferro,  cooie 
pure  dicemmo,  supera  in  bellezza  e dura- 
la quelli  che  si  ottengono  dalle  noci  di 
galla  del  Levante,  dal  sommacco  c della 
corteccia  di  quercia.  La  decozione  della 
i adice  di  ninfea  applicata  sulla  lana  e sul 
cotone,  trattati  prima  con  acetato  di  ferro 
c di  zinco,  dà  bellissime  tinte  di  uu  color 
caffè  e di  un  bruno  più  carico.  I panui- 
lani  bolliti  in  una  soluzione  di  solfato  di 
rame  acquistano  pure  un  bel  colore  con 
la  decozione  di  ninfea.  La  seta  acquista 
più  bella  tinta  e conserva  maggiore  mor- 
bidezza quando  è tinta  con  la  ninfea  che 
con  la  noce  di  galla,  ma  riesce  di  miuur 
(reso. 

Per  avere  la  tintura  in  nero,  trattansi  i 
fili  od  i tessuti  eoa  mordenti  di  soluzioni 
di  ferro  e si  passano  nella  decozione  calda 
di  ninfea.  In  questi  casi  giova  nettare  i 
tessuti  accuratameote  o dar  loro  nn  ba- 
gno di  sterco.  I colori  neri,  benché  assai 
belli,  sono  inferiori  a quelli  dati  dalla  noce 
di  galla  aiendo  nullameno  sopra  di  essi 
il  vantaggio  di  essere  meno  coltosi  e di 
più  facile  applicazione,  perchè  hanno  mi- 
nore viscosità.  Questi  Deli  sono  più  solidi 
che  quelli  cui  rampeggio.  Per  la  lana  se 
la  fa  bollire  prima  nella  decozione  di  ra- 
dice, poi  si  lava  e trattasi  con  un  bagno  di 
ferro  fino  a che  siasi  ottenuta  la  tinta  che 
si  desidera. 

Adoperasi  con  vantaggio  la  radice  di 
ninfea  per  economizzare  la  robbia  e la 
quercia  dei  tintori. 

Pei  tessuti  di  cotone  trattati  col  mor- 
dente di  acetato  di  allumina  o di  acetato 
di  ferro  se  si  adoperano  6 chilogrammi  di 
robbia  e 4 di  radici  di  ninfea  si  ottiene 


di  calce  o di  potassa,  passandoli  poscia  un  rosso  bruno  altrettanto  carico,  come 


nella  decozione  della  radice.  Oltreché  il  se  si  fossero  adoperali  ■ o chilogrammi  di 
cotone,  come  dicemmo,  anche  la  lana  e la  robbia. 

seta  acquistano  in  tal  guisa  un  color  giallo  Adoperando  un  chilogramma  di  quer- 
brunaslro  di  piacevole  aspetto.  eia  dei  tintori  e 4 di  radici  di  ninfea. 
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dttienti  un  brano  giallastro  carico,  al-  j 
trellanto  bello,  come  «e  ri  forse  fatta  la 
tintura  con  5 chilogrammi  di  quercia  dei 
tintori. 

La  radice  di  ninfea  bianca  ridotta  in 
polvere  può  anche  sostituirsi  alla  noce  di 
gala  per  trattare  i tessuti  dopo  averli 
passati  all’  olio  nella  tintura  in  rosso  di 
Adrianopoli.  Questo  meteo  è vantaggioso 
pel  basso  prezzo  della  radice  ; ma  vi  han- 
no alcune  avvertente  da  farsi  intorno  al- 
l'uso di  essa,  non  potendosi  conservare 
gli  antichi  metodi  o manipolazioni,  co- 
me quando,  per  esempio,  si  adopera  il 
amnmacco,  poiché  altrimenti  il  colore  si 
impasterebbe,  precipitandosi  l'allume  in 
una  certa  quantità  sulle  parti  albuminose 
provenienti  dalla  radice  che  aderiscono 
meccanicamente  ai  tessuti,  non  si  com- 
binerebbe più  con  questi,  cadrebbe  in 
parte  nella  lina  e sarebbe  portato  via  nei- 
P avvitamento  : ne  seguirebbe  che  i tes- 
suti presenterebbero  macchie  più  oscu- 
re ed  altre  più  chiare,  sapendosi  che  qual- 
siasi eccesso  di  allumina  aderente  ai  tessuti 
dà  loro  un  color  rosso  bruno.  Si  evita 
questo  inconveniente  operando  nel  modo 
ohe  segue.  Per  100  chilogrammi  di  tes 
stili  o di  filo  si  fuono  bollire  per  tre  quarti 
di  ora  40  chilogrammi  di  radice  di  ninfea: 
filtrasi  la  infusione  calda  per  una  tela,  e vi 
si  tutfano  i tessuti  od  i fili,  mentre  è an- 
cora ad  alta  temperatura,  poi  si  fa  asciu- 
gar bene  per  ao  a a 4 ore.  Dopo  I’  asciu- 
gamento sciacquasi  per  un’ora  nel  fiume, 
seuza  temere  in  alcun  modo  che  venga 
portata  via  la  materia  colorante.  Non  è 
necessario  ripetere  il  bagno  nella  decozio- 
ne bollente,  ma  facendolo  non  se  ne  avreb- 
be certo  danno.  Dopo  aver  dato  1’  allume 
è cosa  essenziale  di  lavare  con  la  maggior 
cura  nell’  acqua  corrente. 

Lu  radice  di  ninfea  non  è molto  atta  a 
sostituirsi  alla  noce  di  galla  per  In  fabbri- 
cazione degli  inchiostri  perchè  lascia' con 
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troppa  facilità  precipitarsi  le  particelle 
ferruginose. 

Adoperasi  anche  con  vantaggio  la  radi- 
ce di  ninfea  nella  stampa  delle  telerie  di 
Ione,  Servendosene  come  si  fa  di  tutte  lu 
sostanze  vegetali  che  contengono  del  tan- 
nino, precipitando  prima  questo  con  1’  a- 
cqua  di  colla.  Seguonsi  parimenti  i metodi 
comuni,  allorché  si'  applica  la  radice  di 
ninfea  alla  produzione  delle  tinte  oliva- 
stre, violette  e grigie. 

(Th.  Leteauf  — Seitz  — Maga- 
tili pittoresque.) 

NINNARE.  Propriamente  è lo  stesso 
che  cullare,  cioè  dimenare  dolcemente  la 
culla  sui  suoi  arcioni  per  acquetare  o ad- 
dormentare il  bambino;  ma  nel  senso  neu- 
tro prendesi  anche  pel  tentennare  n bar- 
collare di  un  tavolino  o di  altro  simile 
arnese  che  sia  poco  stabile  per  non  pog- 
giare con  tutti  i suoi  piedi. 

(Giaciuto  Chiesa.) 

NIOBATI.  Sali  che  risultano  dalla 
combinazione  dell’  acido  niobico  con  le 
basi.  Non  si  conosce  fino  ora  che  il  nio- 
hato  di  scila,  il  quale  si  ottiene  fondendo 
insieme  pesi  uguali  di  acido  niobico  e di 
carbonaio  di  soda  col  che  si  espellono 
39,34  per  0/0  di  acido  carbonico.  Que- 
sto sale  decomponesi  con  I’  ebollizione 
nell'  acqua  in  un  niobato  acido  insolubile 
ed  in  un  oiobato  basico  solubile.  ' 

(Hebmass.)  ■ 

NIOBICO  (Àcido).  Questo  aeiib),  for- 
mato dalla  combinazione  del  niobio  con 
I’  ossigeno,  estraggesi  dai  minerali  stessi 
che  contengono  quel  metallo.  Rose,  cui 
deesi  la  scoperta  di  esso,  non  conosceva 
un  metodo  facile  e sicuro  di  ottenerlo  di 
assoluta  purezza.  Hermann  suggerisce  il 
metodo  seguente  per  estrarlo  dalla  ischi- 
iute  di  Siberia.  Fundesi  questo  minerale 
ridotto  in  fina  pubere  con  sei  volte  il 
suo  peso  di  hisolfàto  di  potassa,  poscia  si 
fa  bollire  nell'  acqua  la  massa  railreddata 
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e polverizzata.  L' acido  niobioo  resta  allo 
stato  di  sottosolfato  insolubile  ; si  mesce 
ancora  umido  con  tre  volte  in  volume  dj 
acido  idroclorico  concentrato  e si  riscalda. 
Il  solfato  niobico  si  scioglie  : si  allunga  di 
acqua  e si  feltra  il  liquido,  poscia  vi  si 
aggiunge  una  soluzione  concentrata  di  sol- 
falo di  potassa  che  ne  precipita  il  solfato 
niobico  puro.  Con  lina  forte  calcinazio- 
ne, questo  solfato  si  cambia  in  acido  niobi- 
co.  Si  prepara  anche  mediante  la  combu- 
stione del  niobio  o con  la  calcinazione 
del  solfato  niobico.  Si  presenta  in  fram- 
menti d’  un  bianco  di  neve,  a frattura  ter- 
rea come  P acido  tantalico  ; ottenuto  con 
la  calcinazione  dell’  idrato,  offre  frammenti 
a frattura  vitrea.  La  sua  densità  è di  3,95. 
Mediante  la  Calcinazione,  prende  un  bel 
colore  d’  un  giallo  d’  oro,  che  scompare 
col  raffreddamento.  Si  ottiene  questo  aci- 
do allo  stato  d’ idrato,  precipitando  me- 
diante 1'  ammoniaca  I’  acido  niobico  sciol- 
to nell'acido  idroclorico  : è un  precipitato 
voluminoso  somigliante  all'  allumina. 

Nel  passare  dallo  stato  d’ idrato  a quel- 
lo anidro,  l’ acido  niobico  presenta  il  fe- 
nomeno delia  ignizione  ; calcinandolo  si 
rende  più  giallo,  ma  dopo  il  raffredda- 
mento torna  bianco,  eoo  1’  aspetto  di  pol- 
vere molto  lucida  ; fondendolo  con  la 
soda  se  ne  ottiene  un  niobato.  L'  acido 
solforico  precipita  compiutamente  anche 
a freddo  l’ acido  niobico.  La  soluzione  del 
niobato  di  soda  trattata  con  l’acido  idro- 
clorico  a freddo  viene  compiutamente  pre- 
cipitata; con  l'ebollimento  la  precipitazio- 
ne diviene  compiuta,  tranne  il  caso  in  cui 
si  fusse  adoperato  un  grande  eccesso  di 
acido.  L’  acido  acetico  e 1'  idroclorato  di 
ammoniaca  producono  precipitali  nelle 
soluzioni  alcaline  di  questo  acido,  ma  l’aci- 
do asiatico  non  le  intorbida. 

Il  prussiatu  giallo  di  potassa  e l’ infu- 
sione di  noce  di  galla  producono,  nelle 
soluzioni  d*  acido  niobico  in  acido  clori- 


Niobico 

drico,  precipitati  di  un  colore  aranciato 
più  carico  di  quelli,  che  somministra  l’aci- 
do tantalico. 

Se  s' immerge  nna  lamina  di  zinco  nel- 
la soluzione  dell'  acido  niobico  in  acido 
idroclorico,  il  liquido  prende  dapprima  un 
bel  colore  azzurro,  e dopo  qualche  tempo 
un  colore  brano.  Versando  1'  ammoniaca 
in  questi  liquidi,  vi  produce  precipitati 
azzurri  e bruni,  die  ritornano  bianchi 
all'  aria.  Esiste  adunque  un  protossido 
bruno  ed  un  ossido  intermedio  azzurro. 

L’ acido  niobico  somministra,  al  can- 
nello avvivatore,  nella  fiamma  ossidante, 
tanto  col  borrace  quanto  col  sale  di  fosfo- 
ro, un  vetro  giallo  a caldo  e scolorito  a 
freddo  ; nella  fiamma  interna,  il  vetro  è 
bruno  col  borrace  e d’  un  bell'  azzurro 
col  sale  di  fusforo. 

L’  acido  niobico  idratato  si  scioglie  fa- 
cilmente nell’  acido  solforico  concentrato  : 
si  ottiene  con  1’  evaporazione  un  solfato 
niobico  in  massa  translucida  e scolorita. 
L' acqua  lo  decompone  in  sottosolfalo 
niobico  ed  acido  solforico  libero  ritenen- 
do in  soluzione  alcùni  indizii  d’  acido  nio- 
bico. Questo  sottosolfato  insolubile  è sco- 
lorito e contiene  il  16,70  per  100  di 
acido  solforico. 

L' acido  niobico  fuso  col  bisolfato  di 
potassa  forma  una  massa  trasparente,  da 
cui  l' acqua  bollente  estrae  del  solfato  di 
potassa  lasciando  per  residuo  il  sottosol- 
fato niobico  : tuttavolta  si  scioglie  altresì 
un  poco  d’  acido  niobico.  Se  al  bisolfato 
di  potassa  si  sostituisce  il  bisolfato  di  soda, 
la  massa  fusa  può  sciogliersi  compiuta- 
mente  in  una  piccola  quantità  d’ acqua 
bollente.  Questa  proprietà  permette  di 
separare  I'  acido  niobico  dagli  acidi  tan- 
talico ed  ilmeoico.  Se  si  allunga  con  molta 
acqua  questa  soluzione,  1’  acido  niobico  si 
precipita,  ma  incompiutamente,  allo  stato 
di  sottosolfato. 

(Enaico  Rose  — llesaos.) 
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NIOBIO.  Nuovo  metallo  Scoperto  sul! 
finire  del  1844  da  Enrico  Rose  di  Berli- 
no nella  lantalite  della  Baviera,  nella  qua- 
le trovasi'  unito  al  tantalo  od  acido  tan- 
talico. In  appresso  venne  anche  trovato 
allo  stato  di  acido  da  Hermann  nella 
eschinite  in  Siberia,  minerale  che  trovasi 
uelle  diverse  miniere  a Levante  del  lago 
d’ Ilmen  in  una  roccia  composta  di  feld- 
spato c di  mica.  La  proporzione  dell’  aci- 
do niobico  che  vi  si  trova  è di  un  35 
per  0/0.  Le  proprietà  del  niobio  trovato 
in  questo  ultimo  minerale  si  accordano 
bene  con  quelle  indicate  da  Rose  pel  nio- 
bio estratto  dalle  tantaliti  di  Baviera,  ec- 
cetto però  su  due  punti.  Rose  ha  trovatu 
il  peso  atomico  del  niobio  più  grande  di 
quello  del  tantalo,  e dice  che  1'  acido  nio- 
bico calcinato  si  presenta  sempre  in  fram- 
menti b frattura  brillante.  Hermann  trova 
il  peso  atomico  del  niobio  sensibilmente 
eguale  a quello  del  tantalo,  ed  osserva  che 
l’ acido  ottenuto  dalla  calcinazione  del 
sottosolfato,  presenta  frammenti  a fratture 
non  brillante.  Tuttavolta,  in  riguardo  al- 
l' accordo  degli  altri  caratteri,  I’  autore 
non  giudica  queste  differenze  sufficienti 
per  ammettere  che  si  tratti  d’  un  nuovo 
corpo. 

Si  ottiene  questo  metallo  calcinando  il 
ciurmo  in  una  corrente  di  gas  ammonia- 
co. E un  corpo  poroso,  nero,  simile  al 
carbone,  inattaccabile  dall’  acido  idroclo 
rico,  dall'acido  nitrico  ed  anche  dall'acqua 
regia.  Calcinalo  al  contatto  dell’  aria,  ab- 
brucia e si  cambia  in  acido  niobico. 

Il  niobio  ha  la  proprietà  di  passare  per 
filtro  quando  si  lavi  cou  acqua  pura,  ma 
non  passa  più  se  si  adoperi  acqua  alco- 
lizzata. 

Combinasi  il  niobio  col  cloro  e forma 
un  cloruro  anidro  che  può  ottenersi  cal- 
cinando in  una  corrente  di  cloro  un  mi- 
scuglio d'  acido  niobico  e di  carbone  : il 
cloruro  si  sublima  in  una  massa  bianca, 
Sappi  Dir..  Tecn.  T.  MFIll. 
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porosa  mescolata  di  fini  aghi.  L’  acqua  io 
decompone  ; I’  acido  idroclorico  concen- 
trato lo  scioglie  senza  residuo.  L’  acido 
idroclorico  allungato  è quasi  senza  azione 
sull’  acido  njobico  idrato,  ed  anche  lo  pre- 
cipita dalla  soluzione  del  suo  sale  di  soda  ; 
ma  1’  acido  idroclorico  concentrato  scio- 
glie assai  bene  e compiutamente  l’ acido 
niobico  idrato  o sottosolfato  niobico.  Si 
può  anche  allungare  d’  acqua  questa  so- 
luzione senza  che  s’ intorbidi  ; ma  se  nello 
stesso  tempo  si  fa  bollire,  1'  acido  niobico 
si  precipita  allo  stato  di  idroclorato  basico. 

(Enrico  Rose  — . Hermann.) 

NIPITELLA.  V.  -Nepitella. 

NIPOTINO.  Secondo  vinello  fatto  do- 
po il  primo  sulle  stesse  vinacce.  Quindi 
dicesi  Jare  un  nipotino  sul  vinello  per 
dire  un  terzo  vino,  che  è poi  acqua  leg- 
germente vinosa. 

(Giacinto  Carena.) 

NISSA.  Nome  dato  da  Buse  ad  una 
palma  delle  isole  Cclebes,  ove  gli  abitanti 
ne  mangiano  le  foglie.-  (V.  Palma.) 

• (Bonavilla.) 

NITIDO.  Trovasi  nei  vocabolarii  ita- 
liani questa  parola  col  solo  significato  di 
splendido,  chiaro,  lucente  ; ma  nelle  urli 
Ita  spesso  un  senso  alquanto  diverso,  va- 
lendo netto,  preciso,  distinto.  Cosi  dicesi 
un  disegno  nitido,  una  iuiagine  nitida  e 
simili.  ( 

(G.”M.) 

NITOGRAFO.  Stromento  destinato  a. 
dare ‘il  modo  di  scrivere  all’  oscuro  ed  ai 
ciechi.  Fino  dal  1765  Franklin  faceva  uso 
di  tavolette  di  avorio  per  iscrivere  la  notte 
senza  Iampana.  Disponeva  alcuni  fogli  di 
questa  sostanza  sotto  una  cornice  di  forma 
simile  a un  di  presso  a quei  regoli  che  ser- 
vono a segnare  linee  paralelle  sui  registri, 
gli  sparii  vuoti  essendo  destinati  a riceve- 
re le  linee  dello  scritto.  Questa  maniera 
di  scrivere,  come  si  vede,  poteva  nuocere 
però  alla  formazione  di  alcune  lettere  la 
5a 
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cui  lesta  e la  coda  eccedono  la  grandezza 
del  corpo  ; inoltre  la  mano  poteva  sbaglia- 
re da  una  linea  all' altra.  Nel  177^  com- 
parve'nell*  opera  fraocese,  il  Dizionario 
della  industria,  la  descrizione  di  un  mezzo 
atto  ad  agevolare  lo  scrivere  durante  la 
notte  imaginato  da  uno  di  Grenoble,  del 
quale  non  dicesi  il  nome.  Il  mazzo  consi- 
steva nello  scrivere  mediante  una  matita 
su  di  una  corta  rotolala  sopra  sè  stessa 
poscia  schiacciala.  La  mano,  condotta  3a 
ciascuna  piega,  faceva  una  linea  sui  vari! 
piani  che  risultavano  da  questo  schiac- 
ciamento. Questa  maniera  di  scrivere  era 
soggetta  ad  errore  sia  pel  cominciale  o 
finire  le  righe,  sia  nella  faccia  piatta  del 
rotolo  schiacciato  su  cui  si  aveva  a scrivere. 

Verso  il  1780  Pingeron  imaginò  uno 
stromento,  nel  quale  il  conduttore  delle 
linee  fissavasi  in  varie  intaccature  fatte  a 
destra  ed  a sinistra  del  telaio  per  la  di- 
stanza necessaria  alla  regolarità  delle  ri- 
ghe. Questo  supponeva  tuttavia  1*  uso  di 
una  tavole,  il  che  non  è sempre  comodo 
e dee  spesso  nuocere  alla  esattezza  del 
servigio. 

Nel  1784  la  biblioteca  fisico-economica 
francese  annunziò  la  descrizione  di  una 
macchina  presso  a poco  dello  stesso  gene- 
re di  quella  di  Pingeron,  imaginata  da  una 
signora  di  Parigi  che  aveva  perduto  la 
vista.  Questa  macchina  era  d’ invenzione 
di  Llicrmine  che  P aveva  fatta  conoscere 
come  cosa  di  sua  moglie.  Il  regolo  di- 
rettore era  condotto  da  due  molte  adatta- 
tevi, le  quali  si  fissavano  in  fori  o denti 
che  presentavano  le  facce  interne  di  due 
regoli  fissi  e paralelli  posti  alla  distanza 
voluta  dalla  larghezza  dello  carta.  Scrive- 
vasi  con  penne  eterne  ; ma  il  doversi  ma- 
neggiare tutto  ad  un  tratto  le  due  molle 
del  regolo,  direttore  rendeva  poco  facile 
I’  uso  di  questo  apparato. 

Verso  il  1801,  in  un’  opera  francese 
che  ha  per  titolo  Miscellanee  fisico-male- 
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maliche,  venne  indicato  il  metodo  di  Hauy, 
che  consiste  nello  scrivere  io  rilievo  pre- 
mendo sopra  una  carta  grossa  con  una 
penna  di  ferro  senza  inchiostro-,  condotta 
da  una  serie  di  cordoncini  paralelli  di  filo 
di  ottone,  posti  a distanze  uguali  su  di  un 
telaio  collocato  al  di  sopra  della  carta. 
Questo  metodo  non  può  convenire  a 
quelli  non  esercitati,  e massime  a chi  non 
è cieco  e volesse  solo  usarne  la  notte,  at- 
tesoché difficilmente  rileverebbero  quello 
che  aressero  scritto.  Nella  stessa  opera  tro- 
vansi  due  mezzi  proposti  da  Berard  giu- 
dice a Briancon,  e che  era  divenuto  cieco 
all’  età  di  a 5 anni. 

Consisteva  il  primo  nell’  uso  di  «ino 
stiletto  di  ferro,  col  quale  si  otteneva  uno 
scritto  nero  poggiando  sulla  carta  da  scri- 
vere un  foglio  di  altra  carta  intonacata  di 
un  miscuglio  di  strutto  e nero  di  avorio  e 
coperta  da  un  altro  foglio  trafugato,  attra- 
verso al  quale  si  scriveva.  Uno  dei  gravi 
inconvenienti  di  questo  metodo  era  quel- 
lo di  esigere  una  preparazione,  di  cui  il 
cieco  non  poteva  occuparsi,  e «he  poteva 
spesso  insozzare  gli  oggetti  con  cui  veniva 
a coutatto. 

L’  altro  mezzo  di  Berard  consisteva  in 
una  tavola,  che  teneva  nella  sua  larghezza 
una  scanalatura,  in  cui  si  muoveva  un  re- 
golo conduttore  delle  righe  da  scriversi,  le 
quali  erano  tenute  ugualmente  distanti  col 
mezzo  d’ intaccature  che  si  trovavano  a 
tatto.  Alla  fine  di  ogni  riga  prendevasi 
dell’  inchiostro  con  una  penna  metallica 
tagliata  come  al  solito,  in  un  vaso  largo 
e piatto  che  ne  conteneva  un’  altezza  co- 
stante di  6 ad  8 millimetri. 

Nel  1817  Giuliano  Leroy  inventò  an- 
eli’ esso  una  macchina  che  chiamò  /lito- 
grafo, e componevasi  principalmente  di 
due  curdoni  di  seta  tesi  cun  forza  al  di 
sopra 'di  un  fogliu  di  carta  incorniciato 
e.  su  cui  si  scriveva  con  una  matita, che  si 
faceva  passare  uegli  intervalli  dei  fili,  l’ in- 
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sicme  de!  quali  saliva  e scendeva  mediante 
la  pressione  prodotta  dalla  mano  sopra 
nna  spranghetta  legata  a qaeste  parti  mo- 
bili eoo  una  molla,  la  qnale  restava  na- 
scosta nella  cornice  di  questa  macchina 
insieme  con  la  sega  dentata  su  cni  agiva. 
Si  vede  che  la  mobilità  del  fili  poteva 
rendere  oblique  ed  anche  informi  le  ri- 
ghe, e che  1*  alterazione  delle  molle  - do- 
veva rendere  necessario  di  tratto  in  tratto 
di  smontare  lo  stromento. 

Verso  lo  stesso  tempo  Jullien  presentò 
alla  Società  d’ incoraggiamento  di  Parigi 
un  nitografo  formato  di  un  leggìo,  su  cui 
aveavi  un  telaio  o una  cornice  mobile,  che 
poteva  salire  e scendere  al  di  sopra  del 
foglio  di  carta  mediante  una  sega  dentata 
ed  un  bottone  a molla.  La  carta  era  fis- 
sala con  la  pressione  di  una  laminetta 
di  ferro.  Una  spranghetta  di  legno  o di 
metallo,  da  tenersi  fra  il  quarto  ed  il  quin- 
to dito,  serviva  a guidare  la  mano;  questa 
spranghetta  era  mobile,  perchè  non  riu- 
scisse d’  inceppamento  ai  movimenti.  In- 
nanzi alla  spranghetta  aveavi  una  conia 
di  minugia,  che  teneva  il  di  sopra  della 
penna  e le  impediva  di  allontanarsi  dalla 
riga.  Un  corsoio,  che  era  spinto  dalla  penna 
nel  camminare,  fissava  il  punto  ove  si  era 
fermata,  ed  un  mezzo  altrettanto  semplice 
indicava  che  si  era  ginnti  al  termine  della 
riga.  Allora  si  abbassava  la  tavoletta  di 
un  dente  e s’  incominciava  a scrivere 
un’  altra  riga.  Quando  era  scritta  tntta  la 
pàgina  si  faceva  risalire  il  telaio  in  alto 
del  leggio  sollevando  il  bottone  a molla. 

In  un  altro  stromeulo,  imaginato  dallo 
stesso  Jullien,  la  mano  rimaneva  sempre 
alla  stessa  altezza,  essendo  mobile  invece 
la  carta.  Il  telaio,  su  cui  questa  era  fissata 
con  due  alie  dì  ferro,  risaliva  mediante 
una  doppia  Sega  dentata,  nelle  cui  intac- 
cature, impegnatasi  un  bottone  a molla. 
Aveavi  del  pari  una  spranghetta  di  ferro 
ed  una  corda  di  minugia  per  mantenere 
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la  mano  e la  penna.  Dopo  scritta  una  ri- 
ga si  faceva  salire  la  tavoletta  col  mezzo 
di  un  manubrio  posto  a sinistra,  e che  fa- 
ceva girare  una  ruota  dentala.  Lo  stre- 
pito che  faceva  il  dente  che  si  disimpe- 
gnava da  una  intaccatura  della  sega  per 
entrare  in  quella  seguente  avvertiva  che 
il  telaio  era  risalito  di  una  riga  ; per  avere' 
un  intervallo,  di  varie  righe  si  contavano 
altrettanti  colpi.  Facendo  il  giro  intero 
del  manubrio  la  carta  si  avanzava  di  sette 
righe. 

Questo  nitografo  ricevette  in  appresso 
qualche  perfezionamento  nel  1830  da 
Dejernon,  .il  qoale  aggiunse  alla  spran- 
ghetta  un  regolo  mobile'  che  vi  si  poteva 
a v vicinare  più  o meno  a volontà,  e che 
teneva  a forza  la  parte  posteriore  della 
mano  nella  posizione  conveniente;  dispo- 
se un  corsoio,  che  dava  il  mezzo  di  ri- 
prendere la  riga  come  se  si  fosse  interrot- 
ta,  e fermava  Ja  carta  mediante  due  alie 
a molla  di  ferro,  Cài]  che  si  otteneva  più 
sicuramente  e comodamente  l’elfetto.  L'uso 
di  questo  (litografo  così  perfezionatò  si 
riconobbe  assai  comodo  ed  utile  nella 
pratica. 

(Pajot  Desciuhmes  — Joiuftn.) 
NITRAMLATO  , NITRlNlLIGO 
(/irido).  Y.  Isn» co  (T.  XIV  di  questo 
Supplemento,  pog.  346.) 

NITRATI.  Cosa  intendasi  con  questo 
nome  si  é detto  nel  Dizionario,  dove  pure 
parlossi  di  alcuni  dei  saii  cni  si  dà  questo 
nome.  In  questo  articolo  del  Supplemen- 
to, daremo  quelle  ulteriori  notizie  che  più 
ci  parranno  utili  ed  opportune  intorno  a 
quei  oitrati  onde  si  è ivi  parlato,  e.  qual- 
che cenno  faremo  anche  intorno  ad  altri 
che  vennero  ivi  ommeisi,  trattenendoci 
più  o meno  a lungo  a discorrerne,  secon- 
do che  avranno  o sembreranno  promette- 
re utili  applicazioni  alle  arti.  Dovendo 
scrivere  questa  opera  per  V Italia,  ove 
scarseggiano  pur  troppo  i libri  che  trai- 
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tano  di  arti,  Dello,  stabilire  il  piano  di  essa 
ci  siamo  prefissi  di  fare  io  modo,  possibil- 
mente, che  queglioo  i quali  si  danno  allo 
studio  delle  scienze  applicate,  vi  trovasse- 
ro tutte  quelle  indicazioni  chp  loro  pos- 
sono abbisognerà,  sicché  avessero  quanto 
loro  può  occorrere,  senza  bisogno  di  pos- 
sedere i molti  e vari!  libri  che  trattano  se- 
paratamente delle  diverse  scienze  più  o 
meno  strettamente  legate  con  la  tecnolo- 
gia. Non  sappiamo  fino  a qual  punto  sa- 
remo riusciti  io  questo  difficile  assunto  ; 
ma  ad  ogni  modo  crediamo  che  i vantaggi 
che  esso  procurerebbe,  se  fosse  raggiunto, 
sarebbero  ben  più  che  sufficienti  a com- 
pensare la  lunghezza  di  questa  opera,  riu- 
scita alquanto  maggiore  di  quello  che  non 
si  fosse  prestabilito. 

Alcune  generali  proprietà  dei  nitrati 
additaronsi  nel  Dizionario  e non  sarà  che 
una  aggiunta  quanto  ora  diremo. 

Incomioceremo  dall’  osservare  trovarsi 
naturalmente  -quattro  nitrati  soltanto,  e 
sono  quelli  di  soda,  di  potassa,  di  calce  e 
di  magnesia. 

I nitrati  di  potassa,  di  calce  e di  ma- 
gnesia s' incontrano  quasi  sempre  uniti, 
qualche  volta  in  soluzione  nell'  acqua,  ma 
il  più  delle  volte  iu  efflorescenza,  alla 
superficie  dei  terreni  calcarei,  sulle  mu- 
raglie o sulle  terre  esposte  alle  emana- 
zioni degli  animali.  I ruderi  delie  vecchie 
case,  il  pavimento  delle  scuderie,  degli 
ovili  ed  altro,  ne  contengono  in  maggiore 
o minore  quantità. 

Nell’  India,  jl  nitro  è così  abbondante, 
che  si  cristallizza  alla  superficie  del  suolo, 
e si  può  raccoglierlo  qualche  volta  con  le 
scope. 

Da  poco  tempo  si  è scoperto  al  Perù 
il  nitrato  di  soda  in  piccoli  strati  nella 
sabbia,  alla  superficie  del  suolo. 

All'eccezione  del  nitrato  di  potassa,  che 
si  ottiene  esibendolo  dai  ruderi,  e de- 
componendo i nitrati  di  calce  e di  ma-| 
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gnesia  col  carbonato  di  potassa,  si  otten- 
gono tutti  gli  altri  nitrati  con  uno  dei 
tre  metodi  seguenti:  i.°  con  l’azione  del- 
l' acido  nitrico  sui  metalli,  come  nitrati  di 
zinco,  di  cadmio,  di  bismuto,  di  deutossi- 
do  di' rame,  di  piombo,  d’argento,  di 
mercurio  e di  protossido  di  ferro.  a.°  Con 
I’  azione  dell’  acido  nitrico  sui  solfuri, 
i come  nitrati  di  barite  o di  stronziana. 
3.°  Con  P azione  dell’  acido  nitrico  su- 
gli ossidi  o sui  carbonati  per  tatti  gli  altri 
nitrati. 

Come  si  è detto  nel  Dizionario  tntti  i 
nitrati  sono  solubili  nell’  acqua  eccettuati 
alcuni  sali  basici,  come  i sotto-nitrati  di 
bismuto  e di  mercurio.  Tutti  poi  i ni- 
trati solubili  cristallizzano  più  o meno 
facilmente,  e molti  di  essi  in  tale  stato 
non  contengono  acqua  di  cristallizzazio- 
ne : tali  sono,  per  esempio,  i nitrati  di 
potassa,  di  piombo,  di  barite,  di  stronzia- 
□a  ed  altri. 

L’  ordine,  nel  quale  le  basi  tendono 
maggiormente  ad  unirsi  con  l’ acido  nitri- 
co, è quello  che  segue  : la  potaste,  la  soda, 
la  litina,  la  barite,  la  stronziana,  la  calce, 
l’ ammoniaca,  la  magnesia,  ecc.  Berzelio, 
dice,  contro  a quanto  asserì  Robiquet 
nell’  articolo  del  Dizionario,  non  formare 
l’ acido  nitrico  sali  acidi,  ma  bensì  sali 
con  un  eccesso  di  base  ebe  De  contengo- 
no a a 3 e fino  a 6 volte  altrettanta  che 
il  sale  Dentro. 

Tutti  i nitrati  vengono  decomposti 
ad  una  temperatura  più  o meno  ele- 
vata ; quelli  che  sono  formati  da  basi 
potenti  danno  al  principio,  col  decom- 
porsi, del  gas  ossigeno,  e si  trasformano 
in  iponitriti  ; gli  iponitriti  poi  danno  un 
composto  d’ossigeno  e di  deutossido  d’a- 
zoto ; ma  se  si  spinge  più  oltre  il  riscal- 
| (lamento,  si  ottiene  ad  un  tempo  dell’  os- 
sigeno, del  gas  azoto,  un  poco  d’  acido 
nitroso  e l’ ossido.  Ciò  almeno  è quello 
ebe  accade  coi  nitrati  di  potassa  e di  soda. 
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Quello  di  barite  si  comporta  altrimenti.  1 
Si  trasforma  al  principio  in  un  miscuglio  : 
di  perossido  di  bario,  e d’ iponitrito  di 
barite,  lasciando  sviluppare  dell’  ossigeno  ; 
e dell’  acido  nitroso.  Spingendo  il  fuoco 
non  rimane  iodietro  che  della  barite. 

Gli  altri  lasciano  sviluppare  dell'  ossi- 
geno, del  gas  acido  nitroso,  e si  ottiene 
un  ossido  per  residuo,  quando  non  sia  ri- 
ducibile col  calore.  ., 

In  certe  circostanze,  P acido  nitrico  si 
evapora  senza  decomporsi.  Nei  nitrati  che 
sono  formati  da  basi  deboli,  e che  con- 
tengono dell’acqua  di  cristallizzazione, 
questa  evaporandosi  trasporta  seco  una 
porziooe  dell’  acido  ; il  sale  passa  allo  sta- 
to neutro  o di  sotto  nitrato,  che  in  segui- 
to si  comporta  alla  maniera  ordinaria. 
Questo  è ciò  che  accade  coi  nitrati  pro- 
dotti dagli  ossidi  indifferenti. 

Tenendo  i nitrati  decomposti  dall’azio- 
ne del  calore  solo,  lo  sono  a maggior 
ragione  da  quella  di  tutti  i corpi  combu- 
stibili, che  ad  una  temperatura  elevata 
possono  unirsi  con  l’ ossigeno. 

la'  idrogeno,  senza  alcun  dubbio,  dee 
decomporre  tutti  i nitrati  ad  una  tempera- 
tura poco  elevata.  L’esperienza  tuttavia  che 
si  volesse  tentarne  sarebbe  anche  pericolo- 
sa, perchè  si  dovrebbe  far  passate  una  cor- 
rente di  gas  in  un  tubo  di  porcellana,  che 
contenesse  del  nitrato,  e per  l' innalza- 
mento della  temperatura  potrebbe  accade- 
re uno  scoppio  improvviso. 

Facendo  un  miscuglio  di  nitrato  di  po- 
tassa e di  boro  e gettandolo  in  un  cro- 
giuolo incandescente,  succede  una  viva 
combustione,  si  produce  un  borato  di  po- 
tassa, e si  sviluppa  del  gas  azoto. 

Quando  si  espone  rapidamente  ad  una 
temperatura  elevata  un  miscuglio  intimo 
di  un  nitrato  e di  un  eccesso  di  carbone, 
accade  una  viva  combustione,  uno  svilup- 
po di  gas  ossido  di  carbonio  o.  di  acido 
carbonico  e di  gas  azoto  ; 1’  ossido  metal- 
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li  co  viene  posto  in  libertà.  Se  il  nitrato  vi 
si  trovasse  in  eccesso,  i prodotti  sarebbe- 
ro diversi,  poiché  si  svilupperebbe  del  gaa 
acido  carbonico,  del  deutossido  d’ azoto  o 
dell’  acido  ntroso,  ed  H residuo  sarebbe 
in  totalità  od  in  parte  allo  stalo  di  ipooi- 
trito.  Il  fosforo  agisce  molto  vivamente 
sui  nitrati  con  P aiuto  dal  calore  ; P acido 
è ricondotto  allo  stato  d'acido  nitroso  o 
di  deutossido  d’ azoto,  oppure  di  azoto,  e 
si  forma  un  fosfato,  a meno  che  l’ eccesso 
di  fosforo  od  il  calore  non  vi  si  oppongano. 

Prodacesi  una  combustione  delle  più  vi- 
ve quando  si  getta  in  un  crogiuolo  rovente 
un  miscuglio  intimo  di  zolfo  e di  nitrato, 
specialmente  coi  nitrati  di  potassa  e di 
soda  ; P acido  nitrico  passa  allo  stato  di 
deutossido  d’ azoto  o d' acido  nitroso,  e 
si  ottiene  coi  nitrati  della  prima  sezione 
del  gas  acido  solforoso  ed  un  ossido  ; con 
quelli  della  seconda  sezione  e con  qnelln 
di  magnesia,  un  solfato,  e con  quelli  delle 
altre  sezioni  del  gas  acido  solforoso  ed  uu 
solfuro.  , 

-L’ iodio,  il  cloro  e P azoto  non  hanno 
azione  sui  nitrati  ; i due  primi  non  po- 
trebbero agire  che  sulla  base  di  essi,  una 
volta  che  fossero  decomposti  dal  calore. 

Tutti  i metalli  che  si  ossidano  col  con- 
tatto dell'  ossigeno,  e con  P aiuto  di  una 
temperatura  elevata,  decompongono  ì ni- 
trati, e si  ossidano  pure  col  mezzo  del 
calore  ; P acido  nitrico  passa  atlo  stato  di 
deutossido  d’ azoto  o di  azoto.  Quando 
il  nitrato  ha  per  base  un  ossido  fortemen- 
te basico,  come  la  potassa  e la  soda,  può 
nnco  ossidare  i metalli  acidificabili,  come 
I’  oro,  il  platino  e simili.  Io  questo  caso, 
it  nuovo  assido  si  combina  con  la  base 
del  nitrato  e fa  le  funzioni  di  acido 
i con  essa. 

Trattati  con  l’acido  solforico  a freddo 
i nitrati  vengono  decomposti,  alcuni  però 
molto  difficilmente,  come,  quelli  di  bari- 
le, di  slronziana  e di  piombo  ; svolgono 
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sema  effervescenza  vapori  bianchi,  che, 
quando  si  opera  sii  piccolissime  quanti- 
tà rendonsi  sensibili  pouendo  al  di  sopra 
del  vaso  un  tubo  bagnato  di  ammoniaca  ; 
riscaldando  i nitrati  con  1’  acido  solforico 
concentrato,  nella  maggior  parte  dei  casi 
svolgonsi  vapori  rutilanti,  che  derivano 
dall’  acido  ipgnitcico  formatosi  mediante 
1'  assorbimento  dell*  acqua  dell'  acidoni- 
trico dovuto  all’ acido  solforico.  Vedem- 
mo nel  Dizionario  come  aggiungasi  ai  ni- 
trati del  ferro  o dello  stagno,  od  anche 
del  rame  per  rendere  più  sensibili  questi 
vapori  quando  si  voglia  adoperare  l' acido 
solforico  qual  mezzo  di  saggio.  L’ acido 
idroclorico,  ad  una  temperatura  che  noi» 
eccede  quella  dell'acqua  bollente,  decom- 
pone r nitrati  e produce  uno  sviluppo  di 
cloro  e di  acido  iponitrico  : è per  tal  mo- 
do che  siffatti  miscugli  possono  servire 
.come  acqua  regia  nella  soluzione  di  alcuni 
ingialli,  che  esigono  l’azione  del  doro  allo 
stato  nascente. 

.Oltre  al  mezzo  indicato  nel  Dizionario 
per  distinguere  i nitrati  dagli  altri  sali 
mediante  il  loro  carattere  di  fischiare  quan- 
do si  bruciano,  e l’azione  dell’acido  solfo- 
rico, si  può  conoscerne  la  presenza  in  un» 
soluzione  qualsiasi  mesceodo  questa  con 
acido  idroclorico,  aggiugnendovi  un  poco 
d’  oro  battuto,  e riscaldando  : 1’  oro  di- 
sciogliesi  e il  liquore  si  colora  in  giallo. 
Ma  siccome  questa  reazione  può  accadere 
anche  co'seleoiati,  coi  cromati,  coi  bro- 
mati e coi  cloruri,  è mestieri  fare  prece- 
dere a questo  assaggio  la  esperienza  se- 
guente : disciogliesi  un  poco  di  protosol- 
fato di  ferro  nell’  acqua  mesciuta  con 
acido  solforico  ; vi  si  aggiugne  il  liquore 
che  vuoisi  saggiare,  e vi  si  mette  del  rn- 
me.  Se  11  liquore  contiene  acido  nitrico, 
acquista  dopo  qualche  tempo  un  co- 
lore intenso,  verdastro  o brunastro,  il 
quale  deriva  da  ciò  che  il  tbme  riconduce 
l’ acidu  nitrico  allo  stato  di  gas  ossido  ui- 
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Iroso,  che  si  discioglie  nel  sale  di  ferro 
c lo  colorisce. 

Un  altro  metodo  venne  indicato  da  Lie- 
big.  Si  discioglie  dell'  indaco  nell’  acido 
solforico,  si  neutralizza  la  soluzione  con 
creta,  e si  aggiugne  piccola  quantità  di 
questo  liquore  alla  soluzione  che  vuoisi 
assaggiare,  e che  si  è gii  prima  mesciu- 
ta con  arido  idroclorico.  Una  quantità . 
d'  acido  nitrico  uguale  a del  peso  del 
liquore  basta  per  trasformare  in  giallo  il 
colore  azzurro  di  alcune  gocce  di  soluzione 
d’(  indaco.  Ma  questa  esperienza  presenta 
le  stesse  incertezze  di  quella  con  l’oro. 

Alcuni  osi  generali  dei  nitrati  si  indica- 
rono nell’articolo  del  Dizionario.  Qui  sg- 
rugneremo potersi  rendere  molto  più  com- 
bustibili alcune  sostanze  inzuppandole  con 
una  soluzione  di  qualche  nitrato.  L’  esca, 
per  esempio,  trattata  con  uoa  soluzione  di 
nitrato  di  potassa  o di  piombo  si  accende 
ed  arde  con  multa  facilità;  la  carta  trovasi 
nello  stesso  caso,  n tal  segno  che  può  di- 
venire pericolosa  per  la  facilità,  con  cui 
segue  a bruciare  quando  viene  a contatto 
di  un  corpo  acceso.  Alcuni  nitrati,  e quelli 
di  rame  e di  strouziana  principalmente, 
vengono  pure  impiegati  con  buon  effetto 
poi  fuochi  di  artifizio,  avendo,  oltre  alla 
facilità  di  bruciare,  la  proprietà  di  dare 
fiamme  tinte  in  vacii  colori.  Delle'  pro- 
prietà speciali  utilizzabili  dei  varii  nitrati 
si  parlerà  del  resto  nel  trattare  separata- 
mente  di  ciascuno  di 'essi. 

Nitrato  di  acido  nitroso.  V.  Nitrico 
(/irido). 

Nitrato  di  allumina.  L’  allumina  pura 
sciogliesi  facilmente,  massime  con  I’  aiuto 
del  calqre,  nell’acido  nitrico,  quindi  sì 
ottiene  il  sale  di  cui  parliamo  trattan- 
do P allumina  in  gelatina  con  I’  acido  ni- 
trico, filtrando  ed  evaporando  il  jiquore. 

Questo  sale  ha  un  sapore  Bcido  eri 
astringente  ; Secondo  Hassenfratz,  ha  il 
peso  specifico  1,(1$  5;  è mollo  solubile,  cd 
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unti  esausto  all’  aria  ne  attrae  bea  prato 
la  umidita  liquefaceodosi  ; scioglieii  anche 
nell’  alcole.  Con  uaa  evaporazione  aiutata 
dal  calore  ed  un  poco  rapida  riduce»!  in 
una  massa  della  consistenza  del  miele  ; ma 
evaporando  con  molta  lentezza,  cristallizza 
in  toglie  sottili,  dolci  ai  tatto  e quasi  senza 
splendore  ; se  poi  lo  si  riscalda  maggior- 
mente, gonfiasi  molto,  riduce»!  in  una 
■nassa  spugnosa,  e,  continuando  il  fuoco, 
si  decompone,  sprigionandosi  l’ acido  e 
restando  1‘ allumina  pura. 

L'  acido  solforico  scaccia  il  nitrico  da 
questo  sale  ; 1'  acido  idroclorico  gli  toglie 
dell’  ossigeno  passando  allo  stato  di  cloro, 
e mutando  1’  acido  nitrico  in  nitroso:  Se 
si  precipita  una  soluzione  di  questo  sale 
con  1’  ammoniaca  caustica,  si  ottiene  un 
precipitato  simile  alla  colla  di  farina,  ed  è 
uu  sotto  nitrato  di  allumina  che  nón  viene 
decomposto  da  un  eccesso  di  ammoniaca. 
Tutte  le  basi  salificabili,  ad  eccezione  della 
silice  e della  zirconia,  impadrooisconsi  del- 
l' acido  di  questo  sale. 

Secondo  Dalton  il  nitrato  di  allumina 
si  compone  di  71,7  di  acido  nitrico  e a 8,5 
di  allumina. 

Wenzel  assicura  potersi  impiegare  con 
vantaggio  il  nitrato  di  allumina  per  mor- 
dente nella  tintura,  ravvivando  i colori  più 
che  la  allumina  comune  noi  faccia. 

Nitrato  di  ammoniaca.  Questo  sale, 
conosciuto  da  Mayow,  si  forma  scioglien- 
do I’  ammoniaca  nell’acido  nitrico  diluito, 
ed  evaporando  la  soluzione  fino  al  punto 
della  cristallizzazione. 

Si  ottiene  questo  sale  con  apparen- 
ze molto  diverse,  secondo  che  varia  la 
temperatura  cuo  la  quale-  si  evapora  la 
soluzione.  Ad  una  temperatura  di  a i°  fino 
a 58°  C.,  e col  raffreddamento  lento  si 
cristallizza  in  prismi  a sei  lati  con  punte 
piramidali  puro  a sei  - Iati.  Se  si  eva- 
pora la  soluzione  ad  una  temperatura 
di  »oo°,  i cristalli  hauno  una  lessilu- 
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re  fibrosa,  oppure  sono  in  forma  di  Gii 
luoghi,  molli,  pieghevoli.  Se  si  espone 
la  soluzione  ad  una  temperatura  di  149" 
si  ottiene  il  sale  in  una  massa  bianca,  tia- 
sparente.  Queste  differenze  derivano  dalla 
diversa  quantità  dell’acqua  di  cristallizza- 
zione che  contiene  il  sjle. 

Questo  nitrato  ha  un  sapore  acuto, 
amaro  e spiacevole.  Il  suo  peso  specifico 
è,  secondo  llassenfratx,  1,878$  ; egli  lo 
ha  però  esaminato  solo  in  uno  stato.  Ad 
uba  temperatura  di  -t6°  si  esigono  due 
parti  d’  acqua,  per  {sciogliere  una  par- 
te di  questo  sale':  una  parte  d’acqua  bol- 
lente se  ue  carica  invece  di  due  parti  : la 
sua  &lubilità  dipende  però  dalla  quantità 
d’  acqua  di  cristallizzazione  che  contiene. 
Attrae  tosto  dall’  aria  la  umidità  e cade  in 
deliquescenza. 

11  nitrato  d’  ammoniaca,  sia  in  cristalli 
fibrosi,  oppure  prismatici,  diventa  fluido 
ad  uoa  temperatura  di  *49°  C.  : fra  i8a° 
ed  ì 310°  bolle  senza  esserne  decom- 
posto, se,  all’  opposto,  lo  si  apone  ad 
una  temperatura  di  a 55°,  oppure  ad  una 
temperatura  ancora  più  alta,  De  è a po- 
co a poco  decomposto.  Il  nitrato  ,d’  am- 
moniaca compatto  non  soffre  che  pooo  o 
nulla  di  cambiamento,  fino  a che  sia  espo- 
sto ad  una  temperatura  inferiore  ai  iaO\ 
Fra  i i35  e i5o°  si  sublima  lentamente 
senza  decomporsi  uè  liquefarsi.  Si  fonde 
ai  iGo°,  ed  in  parte  è decomposto,  in 
parte  sublimato.  Se  riscaldasi  a 1 Go°  mé- 
sciuto eoa  otto  a.  dieci  volte  il  proprio 
peso  di  schiuma  di  platino,  invece  di  can- 
giarsi in  protossido  dv  azoto,  secondo 
llciset  e Millou,  mutasi  in  acido  nitrico, 
azoto  ed  acqna. 

Se  si  decompone  questo  sale  ad  una 
temperatura  che  non  sia  superiore  ai  1 5o°; 
si  cangia  compiutamente  in  ossido  gas- 
soso di  azoto  ed  in  acqua.  Davy  trovò 
con  le  sue  esperienze  che  la  quanti  là'di 
gas  ottenutosi  nelle  riferite  circostanze, 
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sta  a quella  dell’  acqua,  come  4 a 5.  Se 
si  espone  questo  sale  ad  una  temperatura 
che  sorpassi  i 3 1 5°,  fa  esplosione,  si  de- 
compone adatto,  e si  cambia  in  acido  ni- 
troso, gas  nitroso,  acqua  e gas  azoto 
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barite,  la  stronziaoa,  la  calce,  la  po- 
tassa e la  soda  decompongono  piena- 
mente questo  sale,  anche  a freddo  e col 
semplice  strofinamento  : s’ impadroniscono 
del  suo  acido  e ne  scacciano  I'  ammonia- 


A motivo  di  questa  proprietà  di  deto- 

ca.  Col  calore  è allatto  decomposto  dalla 

nare  si  chiamò  un  tempo  nitrum  Jlam- 

magnesia,  ma  per  via  umida  solo  in  parte  : 

mans. 

si  forma  con 

la  porzione 

indecomposta  un 

Li'  acido  idroclorico  toglie  all’acido  del 

sale  triplo. 

nitrato  d’ammoniaca  una  parte  del 

SUO 

La  composizione  di  100  parti  di  que- 

ossigeno,  e passa  allo  stato  di  cloro. 

La 

sto  sale  trovossi  da 

* 

Kinvan 

Fourrroy 

1 Addo  nitrico  ; . . . 

. 57 

46  • 

Ammoniaca  ..... 

• a5 

4o 

Acqua  

. 30 

*4 

100 

lOO. 

Davy  dà  le  proporzioni  che  seguono  delle  parti  costituenti  questo  sale  in  tre  sali 

da  esso  osservati  : 

Nel  nitrato  d'ammoniaca 

prismatico 

fibroso 

compatto  • 

Addo  nitrico  ...... 

69,5 

73,5 

j74,5 

Ammoniaca 

.8,4 

«9.3 

*9.8 

Acqua  . ....  . . . 

13,1  ' 

8,3 

5,7 

• 

100,0 

100,0 

100,0/ 

Vairo  dice  avere  trovato  questo 

sale 

d’  una  polvere  bianca, 

insolubile  nel- 

unito  al  nitrato  di  potassa  nella  nitrie- 
ra di  Mofetta  : lo  si  trova  pur  anche  in 
anione  col  nitrato  di  calce. 

Si  può  impiegare  utilmente  questo  sale 
per  ottenere  l'ossido  gassoso  di  azoto. 

F orma  pure  alcuni  doppii  sali  che  me- 
ritano di  essere  ricordati,  e fra  questi 
principalmente  il  nitrato  di  ammoniaca  e 
di  protossido  di  mercurio,  detto  comune 
mente  Mircdbio  solubile  (li  Hahnemann 
(V.  questa  parola),  ed  il  nitrato  di  ammo- 
niaca'e  di  perossido  di  mercurio,  il  quale 
si  ottiene  aggiugnendo  dell’ammoniaca  ad 
una  soluzione  di  nitrato  di  mercurio.  Pre- 
cipitasi questo  doppio  sale  sotto  furata 


l’ acqua  ; un  composto  analogo  si  ottiene 
mescendo  i due  nitrati  di  mercurio  e di 
ammoniaca,  e se  ne  ha  un  sale  triplo  com- 
posto di  acido  nitrico,  mercurio  ed  am- 
moniaca. Ha  questo  un  sapore  acre  e per 
isdogliersi  domanda  1 ano  parti  di  acqua 
a temperatura  poco  superiore  allo  zero  ; 
nell’acqua  bollente  lascia  svolgere  un  poco 
di  ammoniaca,  e diviene  quindi  difficile  a 
sciogliersi.  Distillandolo  dà  deU'ainmonia- 
ca,  del  gas  azoto,  del  gas  nitroso  e del 
mercurio  ripristinato.  Secondo  Mitscher- 
lich  il  giovine,  è composto  di  4 di  nitrato 
di  ammoniaca  e di  86  di  perossido  di 
mercurio,  e 1’  acido  uitrico,  conlieoe  una 
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quanlilà  di  ossigeno  che  mio  all’  ossigeno 
contenuto  nel  pernssidq  di  mercurio,  co- 
me 5 : 3.  Contiene  quindi  8i,53  di  pe- 
ronido  di  mercurio,  4,65  di  ammoniaca 
e i4,35  di  acido  nitrico.  Se  1’  intro- 
duce questa  combinazione  in  una  solu- 
zione di  nitrato  di  ammoniaca,  e ri  si 
aggiugne  un  eccesso  di  ammoniaca,  la  pol- 
vere bianca  disciogliesi  compiutamente, 
secondo  Mitscherlicb,  ed  otlengonsi,  dopo 
qualche  tempo,  e mentre  I*  ammoniaca  si 
evapora,  cristalli  di  colore  giallastro.  Gl. 
alcali  e gli  acidi,  tranne  I’  acido  idroclo- 
rico, esercitano  pochissima  azione  sopra 
questi  cristalli  ; quello  solforico  ne  sviluppa 
solamente  vapori  nitrosi  ; i solfuri  alca- 
lini, al  contrario,  e l’ acido  idroclorico 
facilmente  lo  intaccano,  e decompongono 
i primi  P ossido  di  mercurio,  il  secondo, 
I’  acido  nitrico  e P ammoniaca.  I cristalli 
sono  composti  di  nitrato  di  ammoniaca  e di 
protossido  di  mercurio  contengono  1 8,63 
per  100  di  acido  nitrico,  il  cui  ossigeno 
sta  a quello  dell’  ossido  di  mercurio  co 
me  5 : a,  cioè  di  75,33  di  protossido  di 
mercurio,  5, 80  di  ammoniaca  e 18,17  di 
acido  nitrico. 

Secondo  Soubeiran,  si  ottiene  un  sale 
che  contiene  ancora  più  base,  versando 
qualche  eccesso  di  ammoniaca  in  una  solu- 
zione di  nitrato  di  mercurio  scevro  di  pro- 
tossido di  mercurio.  Il  sotto-sale  allora  si 
precipita  sotto  forma  d’ona  polvere  bianca, 
che  non  viene  alterata  dall1  acqua,  nè 
dagli  alcali  fissi  ; P acido  idroclorico  la1 
scioglie,  e gli  alcali  la  precipitano  da  que- 
sta soluzione  senza  che  abbia  provato 
cangiamento.  Questo  sale  sciogliesi  pure 
nell’ammoniaca  ed  in  quantità  tanto  mag- 
giore quanto  più  questo  alcali  è concen 
trato  ; P acqua  precipita  una  parte  del 
sale  contenuto  io  questa  soluzione.  È com- 
posto di  nitrato  di  ammoniaca  e di  ossi- 
do di  mercurio,  in  tale  proporzione,  che 
P ossigeno  dell’  ossido  di  mercurio  sta 
Sappi.  Da.  Tecn.  T.  XX Fili. 
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a quello  dell'  acido  nitrico,  come  4 : 5, 
essendo  per  conseguenza  doppio  di  quello 
che  contiene  P ossido  di  mercurio  del  sale 
precedente. 

Charbonnier  applicò  la  combinazione 
di  quello  nitrato  di  mercurio  e di  èmmo 
oiaca,  ossia  il  mercurio  solubile  di  Hahne- 
toann  alla  fotografia  col  metodo  di  Baguer- 
re  per  mercurizzare  le  piastre,  trovandovi 
sul  mercurio  metallico  i vantaggi  di  essere 
più  facile  a conservarsi  ed  a Importarsi,  di 
volatilizzarsi  con  moderato  calore,  ed  an- 
che, per  quanto  parve  al  proponente,  di 
modificare  vantaggiosamente  le  solite  tinte 
delle  imagini. 

Nitrato  di  antimonio.  L’ acido  nitrico 
concentrato  attacca  P antimonio  anche  a 
freddo,  ma  diluito  non  agisce-  sopra  di 
esso  che  alla  temperatura  dell’ebollizione. 
L acido  e l'acqua  vengono  decomposti 
e si  forma  del  nitrato  di  ammoniaca.  La 
maggior  parte  dell’ossido  di  antimonio 
formatosi  si  precipita  in  combinazione  con 
una  piccola  quantità  di  acido  allo  stato  di 
sale  basico,  e la  soluzione  non  ne  couserva 
che  piccolissima  proporzione,  la  quale  si 
depone  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  sulla 
parete  del  vaso.  Il  sale  basico  si  decom- 
pone facendolo  digerire  ripetutamente  con 
l’acqua  c dà  un  residuo  di  protossido  di 
aotinionio  puro. 

Nitrato  di  argento.  È questo  uno  dei 
sali  maggiormente  studiatisi  a cagione  delle 
singolari  sue  proprietà  che  Conosconsi  Jj 
molto  tempo  e dei  vani  usi  che  se  ne  li- 
cevano. 

Come  si  .vide  nel  Dizionario,  la  prepa- 
razione di  questo  sale  è assai  facile,  ba- 
stando far  agire  dell’acido  nitrico  sull'ar- 
gento, ed  ivi  pure  si  disse  quale  differenza 
vi  abbia  secondo  che  hi  reazione  è pronta 
o lenta,  riuscendo  in  questo  ultimo  caso 
colorata  la  soluzione  in  azzurro.  Per  com- 
prendere la  causa  di  questo  effetto  baste- 
rà sospendere  l’ argento  puro  nell’  acido 
53 
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nitrico  puro  c guardare  il  liquido  per  trai- 
I la  lenza  tenendolo  cuntro  la  luce.  Si  vedrà 
il  metallo  disciogliersi  senza  svolgimento 
di  gas,  una  soluzione  concentrata  scendere 
in  dense  strie  lungo  l’argento,  continuan- 
do qbesto  lenomeuo  per  molto  tempo, 
specialmente  se  si  impedisce  che  il  liquido 
si  riscaldi.  La  soluzione  diviene  allora 
poco  a poco  verdastra,  imperciocché  a 
quella  bassa  temperatura  l’acido  si  riduce 
soltanto  allo  stato  di  acido  nitroso  che  ri- 
mane disciolto.  Il  liquore  però  non  tarda 
a riscaldarsi,  e talvolta  l’argento  sciogliesi 
subitamente  con  violento  sviluppo  di  gas. 
Perciò,  come  si  disse  nel  Dizionario,  si 
rende  più  facile  e pronta  la  soluzione  con 
l' aiuto  del  calore.  Si  è ivi  detto  altresì 
come  le  proporzioni  da  conservarsi  sieno 
di  una  parte  di  argento  in  due  di  acido, 
ma  come  giovi  l'eccesso  di  questo  ultimo 
a rendere  la  cristallizzazione  più  facile. 

Se  1’  acido  nitrico  adoperato  non  fosse 
puro  e contenesse  dell’  acido  idroclorico, 
si  vide  nel  Dizionario  come  ne  verrebbe 
l’ inconveniente  della  formazione  di  un 
poco  di  cloruro  a scapito  del  nitrato.  Se 
per  altra  parte  I*  argento . fosse  impuro  e 
contenesse  dell'  J?ro,  questo  metallo  si 
precipiterebbe  e sarebbe  facile  poi  sepa- 
rarlo con  la  filtrazione  o con  la  decanta- 
zioni^ Se  invece  I'  argento  contenesse  del 
rame,  come  è più  facile  accadere  nel  caso 
che  si  adoperi  argento  monetato  o lavo- 
rato, il  rame  scioglicrebbesi  insieme  con 
l’argento  e darebbe  indizio  di  sé,  come  nel 
Dizionario  si  è detto,  con  la  tinta  azzur- 
rastra che  comunicherebbe  alla  soluzione. 
Per.  distinguere  se  questa  tinta  venisse 
dal  gas  nitroso  o dal  rame,  basterebbe 
scaldare  la  soluzione  o diluirla  con  acqua 
nei  quali  modi  la  tinta  svanirebbe  nel 
primo  caso  e rimarrebbe  tuttavia  nel  se- 
condo. Può  separarsi  il  nitrato  di  rame 
formatosi  con  ripetute  cristallizzazioni,  a 
quel  modo  che  si  disse  nel  Dizionario, 
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oppure  ricorrere  ad  imo  dei  mezzi  se- 
guenti. • 

Allorquando  il  nitrato  di  cui  si  parb 
viene  preparato  con  I’  argento  delle  mo- 
nete, si  discioglie  la  lega  nell'acido  nitrico, 
e si  concentra  la  soluzione  a siccità  Gno 
alla  fusione.  Il  nitrato  di  rame  viene  de- 
composto ; si  forma  del  ileutossido  di  rame 
od  almeno  del  sotto  nitrato  di  rame  inso- 
lubile, poscia  si  tratta  con  acqua  la  quale 
non  discioglic  che  il  nitrato  d’  argento. 
Se  il  nitrato  c colorito,  si  evapora  di  nuo- 
vo, e questa  operazione  può  farsi  in  una 
Gala  a fondo  piatto.  Bisogna  riprendere 
I’  ossido  di  rame  per  avere  I’  argento  che 
può  contenere.  Si  discioglie  nell’  acido 
nitrico  e per  ottenere  1’  argento  contenu- 
to nella  soluzione,  vi  si  mette  una  verga 
di  rame  che  fu  precipitare  tutto  I'  ar- 
gento allo  stato  metallico.  In  grande  si 
immergono  nella  soluzione  di  nitrato  di 
argento,  dacci  e pezzi  di  tela,  si  abbru- 
ciano poscia  e le  ceneri  contengono  1'  ar- 
gento metallico. 

Un  altro  mezzo  di  ottenere  l’argento 
puro,  è precipitare  P argento  allò  stato  di 
cloruro  con  l'acido  idtodorico,  e ridurre 
il  cloruro  col  carbonato  di  soda. 

Si  può  anche  depurare  il  liquore  die- 
tro un  principio,  il  quale  può  ricevere 
frequenti  ed  utili  applicazioni.  I vari  os- 
sidi metallici  non  neutralizzano  ugual- 
mente le  proprietà  degli  acidi  coi  quali 
combinansi  ; quelli  che  sono  più  basici 
potendo  separar  quelli  che  lo  sono  meno. 
Dietro  ciò  se  si  farà  bollire  con  una  so- 
luzione di  nitrato  di  rame  dell’  ossido  di 
argento,  questo  si  unirà  con  l’acido  e pre- 
cipiterà 1'  ossido  di  lame,  e quindi  se  io 
un  miscuglio  dei  due  nitrati  mettesi  un 
poco  di  ossido  di  argento  si  precipiterà 
una  quantità  equivalente  di  ossido  di  ra- 
me, che  resterà  mesciuta  con  l’eccesso  di 
ossido  di  argento  impiegato.  Questo  me- 
todo non  sarebbe  applicabile  se  1’  ossido 
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impiegato  formasse  con  l’ acido  un  sale 
basico  insolubile;  ma  per  l'argento  ciy  non 
accade.  È fucile  procurarli  I’  ossido  di  ar- 
gento mesciuto  all’  ossido  di  rame  preci- 
pitando con  la  potassa  o con  la  calce  una 


precipitato  se  ne  aggiugoc  nel  liquido  fino 
a che  si  c interamente  scolorata.  Dopo  la 
filtrazione  il  nitrato  di  argento  è perfetta- 
mente puro.  Il  residuò,  formalo  di  lutto 
I’  ossido  di  rame  e dell’  eccésso  di  ossido 
di  argento,  tratlato  con  l' acido  idroclorico 
dà  del  cloruro  di  argento  che  si  separa 
mediante  il  lavacro  da  quello  di  rame  e 
donde  si  può  estrarre  1’  argento,  come  più 
sopra  si  disse.  Si  giugnerehhe  parimenti 
nd  uvere  un  nitrato  scevro  di  rame  ver- 
sando goccia  a goccia  nella  soluzione  del- 
la potassa  che  precipiterebbe  dapprima 
I’  ossido  di  rama  ; il  precipitato  che  si 
forma  è azzurro  e quando  si  vede  che 
imbrunisce  si  sospende  la  operazioni  e si 
filtra.  In  tal  caso  per  altro  il  diirato  di 
argento  contiene  del  nitrato  di  potassa,  ciò 
che  non  presenta  verun  inconveniente,  in 
molti  casi,  come  quando,  per  esempio, 
abGia  a servire  di  reagente. 

Il  Selmi  osserva  tuttavia  che  la  prepa- 
razione del  nitrato  di  argento  puro  col 
mezzo  di  monete  che  tengano  in  lega  il 
rame,  riesce  sempre  lunga  e ooiusa,  essen- 
do necessario  sciogliere  il  metallo,  preci- 
pitarlo allo  stato  di  cloruro,  ripristinarlo 
fondendolo  conno  alcali  caustico,  poi  scio- 
glierlo nuovamente,  non  avendo  dato  buo- 
ni risultameoti  i varii  metodi  proposti  per 
evitare  questa  moltiplicità  di  manipolazio- 
ni. Segui  quindi  un  altro  metodo  che  tro- 
vò buono  in  pratica,  e che  procura  il  ni- 
trato di  argento  puro,  senza  ricorrere  ad 
altro  mezzo  che  alla  sua  dissoluzione  nel- 
l’ acido  nitrico,  ed  è dedotto  dall’  insolu- 
bilità del  nitrato  d’  argento  nell’  acido  ni- 
trico concentrato. 
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Si  prenda  una  Cala  fiorentina  c vi  si 
introduca  l’ argento  ridotto  in  pezzetti, 
con  quella  quantità  d’ acido  nitrico  che 
torna  necessaria  affinchè  a blando  fuoco 
si  compia  la  soluzione.  Lasciando  raffred- 
dare il  liquore  acido,  questo  abbandonerà 
buona  porzione  del  nitrato  d’  argento  in 
ampi  cristalli  bianchi  coloriti  in  nzzurro. 
A.llorqnnndo  la  maggior  parte  del  sale  sa- 
rà cristallizzata , si  agiterà  la  Gala  per 
Placcarlo  dal  fondo,  rendere  più  minuti  i 
cristalli  e mescolarli  alla  parte  liquida,  e 
si  verserà  rapidamente  H tutto  sopra  im- 
buto di  vetro  semi-chiuso  nel  collo  cori 
pezzetti  di  vetro.  La  parte  liquida  scolerà 
cd  il  nitrato  rimarrà  sull'  imbuto,  colorato 
anche  in  azzurro,  mentre  però  buono  por- 
zione di  nitrato  di  rame  sarà  stata  traspor- 
tata dalla  soluzione  acida.  Col  mezzo  di 
un  tubetto  affilato  si  farà  stillare  sui  cri- 
stalli un  filo  sottile  di  acido  nitrico  con- 
centrato, dirigendolo  sopra  tutti  i punti  ; 

I’  acido  si  impadronirà  del  nitrato  di  ra- 
me e lo  trascinerà  seco  nello  scolare,  men- 
tre il  nitrato  di  argento  non  verrà  disciollo 
che  io  poca  quantità.  Ripetendo  due  o tre 
volte  1’  operazione  il  nitrato  riesce  bian- 
chissimo ed  interamente  scevro  di  sale  di 
rame. 

A fine  di  ottenerlo  nèutro,  si  raccoglie- 
ranno i cristalli  sgocciolali,  si  premeran- 
no fra  carta  bibula,  c si  verseranno  in 
una  fiala  fiorentina,  che  verrà  scaldata  a 
discreto  fuoco,  agitandola  continuamente. 
Lo  scaldamento  sarà  moderato  sì,  ma  suf- 
ficiente per  vaporizzare  l’arido  eccedente, 
la  cui  quasi  totale  evaporazione  sarà  effet- 
tuala quando  non  si  vedranno  più  uscire 
vapori  dal  cullo  della  bottiglia  c non  si  leu- 
tini  più  l’odore  dell’acido  nitrico.  Allora  si 
renderà  più  vivo  il  fuoco  per  sbarazzare 
il  sale  dai  residui  dell’  acido,  e si  cesserà 
dallo  scaldare  jdT  apparire  di  vapori  rossi 
io  vari  punti  della  massa,  che  dee&i  man- 
tenere scraifusa. 
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Aggiungendo  dèli’  acqga  si  otterrà  uno 
soluzione  torbida  alquanto  in  bianco  per 
piccola  quantità  di  sale  di  argento  insolu- 
bile, che  è forse  un  sotto-nitrato  : questa, 
feltrala  ed  evaporata,  fornisce  il  nitrato 
di  argento  neutro  e cristallizzato. 

Il  liquore  acido,  che  contiene  il  nitrato 
di  rame  ed  alquanto  saie  di  argento,  si 
serba  per  altra  operazione,  ed  allorquan- 
do riesce  carico  di  rame,  si  precipita  I’  ar- 
gento con  sufficiente  quantità  di  acido 
idroclorico , poscia  si  distilla  per  dis- 
giungere l'acido  nitrico  libero  dal  ni- 
trato metallico,  serbando  I'  uno  e 1*  altro 
pegii  usi  opportuni. 

Il  cloruro  di  argento  ricavato  nella  so- 
praddescritta  operazione  potrà  servire  per 
l’ elettro-inargentatura,  ovvero  potrà  es- 
sere ridotto  con  lo  zinco  e l’ acqua  aci- 
dolata, oppure  con  la  bollitura  niella  po 
tassa  caustica,  come  fu  indicato  ultimamen- 
te da  Levol. 

Quale  sia  la  composizione  del  nitrato 
di  argento  si  disse  nel  Dizionario.  Evapo- 
rando convenientemente  la  soluzione  di 
esso  si  ottengono  cristalli,  i quali  sono 
risplendenti,  bianchi,  trasparenti  e molto 
regolari,  formando  foglie  sottili,  ordinaria- 
mente a quattro  lati,  ma  talvolta  anche  v 
tre.  Hanno  sapore  molto  amaro  e metalli- 
co, resistono  all'  aria,  non  ne  attraggono  la 
umidità  se  non  allora  quando  contengo- 
no un  eccesso  di  acido.  Diiriolgonsi  in 
un  peso  uguale  al  proprio  di  acqua  fred- 
da, in  metà  dd  proprio  peso  di  acqua 
bollente,  ed  in  dieci  a dodici  volle  il  pro- 
prio peso  di  alcole  bollente,  precipitandosi 
per  altro  la  màggior  parte  di  questo  sale 
dal  liquido  col  raffreddamento. 

Un  leggero  calore  toglie  al  nitrato  di 
argento  la  sua  acqua  di  cristallizzazione, 
la  cui  Quantità  sembra  per  altro  molto 
piccola,  attesoché  Proust,  il  quale  ten- 
ne per  lungo  tempo  il  uitralu  di  argen- 
to allo  stalo  di  semi-fusione,  non  vi  rico- 
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nobbe  che  una  perdita  dell'  uno  per  o/o 
del  ^io  peso.  Berzelio  dine  anzi  che  non 
contengono  acqua  di  cristallizzazione.  Il 
nitrato  di  argento  spogliato  così  della  pro- 
pria acqua  tiene  allora  una  grande  causti- 
cità. Aumentando  alquanto  la  temperatu- 
ra il  nitrato  di  argento  si  fonde,  ed  è su 
questa  sua  proprietà  che  fondasi  la  pre- 
parazione della  pietra  infernale  di  cui  ora 
diremo.  Finalmente  riscaldandolo  ancora 
più  si  decompone  compiutamente,  produ- 
cendo  dell’  addo  nitroso,  del  gas  ossigeno 
e dell'  argento  ridotto.  Ponendo  il  nitrato 
di  argento  sui  carbooi  ardenti  detona,  la- 
sciando parimenti  il  metallo  ridotto. 

E con  la  fusione  del  nitrato  di  argento, 
come  dicemmo  più  addietro,  che  si  prepa- 
ra la  pietra  iofemalé  a quel  mudo  che  nel 
Dizionario  indicessi  in  questo  medesimo 
articolo,  sicché  non  avremo  ad  aggiugnere 
che  alcune  poche  osservazioni  a quanto 
ivi  si  c detto. 

Per  avere  il  nitrato  di  argento  fuso 
prendenti  i cristalli  di  esso  od  anche  una 
soluzione  di  argento  puro  eVa|>orata  a 
secchezza,  e si  fonde  a fuoco  assai  mite  in 
vasi  di  argento  puro  o di  porcellana,  men- 
tre se  si  operasse  in  un  crogiuolo  di  tèrra 
questo  lascecebbesi  con  facilità  attraversa- 
re. Si  dee  aver  cura  che  non  cadano  nel 
aitrato  carboni  accesi  che  potrebbero-  ca- 
gionarne la  detonazione,  e di  agitare  con 
un  bastoncino  di  vetro  é non  con  uten- 
sili di  ferro.  Dapprincipio  la  massa  gon- 
fiasi molto,  al  che  deesi  avvertire  per  isce- 
gliere  il  crogiuolo  della  dimensione  op- 
portuna, e importa  molto  altresì  moderare 
il  calore,  dietro  quanto  si  disse,  che  se  que- 
sto spigoesi  troppo  succede  in  parte  la 
decomposizione  separandosi  una  porzione 
dell’  argento  metallico.  Se  si  adopera  la 
soluzione  di  argento  evaporata  a siccità 
se  aè  sviluppa  il  gas  nitroso,  lo  che  per- 
altro non  accade  quando  ti  prenda  del 
nitrato  di  argento  cristallizzalo,  privato 
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prima  con  un  calore  leggero  della  tua 
acqua  ili  cristallizzazione.  Ilafibrzando  po- 
co a poco  il  calore,  tutta  la  massa  ti  li- 
quefi», ed  allora  è duopo  tosto  versarla 
nelle  forme  di  ottone  riscaldate  ed  unte 
con  olio  di  mandorle,  poiché  se  rimanesse 
a luogo  fusa  ne  avverrebbe  in  parte  la  de- 
composizione: si  audrebbe  incontro  allo 
stesso  inconveniente  come  se  ti  elevasse 
la  temperatura  più  del  dovere.  Si  è detto 
nel  Diziouario  come  il  nitrato  di  argento 
fuso  nelle  forme  o pietra  infernale  risulti 
io  piccoli  cilindretti  e si  accennò  altresì  la 
importanza  che  nuu  fossero  cavi.  Qui  ag- 
giugneremo  avere  questi  bastoncelli  una 
tessitura  di  piccoli  aghi  o raggi  che  vanno 
dal  centro  alla  circonferenza,  che  stando 
all'aria  ioumidisconti  alquanto  e si  sciolgo- 
no poi  affatto  nell’acqua.  Si  è pur  detto  in 
qual  mqdu  si  abbiano  a conservare  per  im- 
pedirne 1’  alterazione.  Il  colore  di  questi 
cilindretti  avrebbe  propriamente  ad  essere 
bianco,  ma  siccome  spesso  si  opera  alla 
luce,  così  vengono  da  questa  anneriti.  Del 
resto  operando  anche  alla  oscurità  posso- 
no annerirsi  per  varie  altre  cagioni.  Cosi 
se  le  forme  in  cui  si  versano  sono  di  fer- 
ro il  cootatto  di  questo  busta  a ridurre  la 
superficie  ed  annerirla.  Inoltre,  se  la  pie- 
tra contiene  rame,  questa  circostanza  può 
darle  la  tinta  nera,  perciò  che  il  nitra- 
to di  rame  si  decompone  ad  una  tem- 
peratura cui  quello  di  argento  perfetta- 
mente resiste.  . 

Si  è veduto  nel  Dizionario  come  spesso 
la  pietra  infernale  risulti  impura  per  di- 
verse sostanze  estranee  che  contiene  o 
per  la  imperfetta  depurazione  dei  mate- 
riali coi  quali  si  fece  o per  maliziose  ag- 
giunte fattevi  per  inonesto  desio  di  gua- 
dagno. 

La  più  frequente  impurezza  dipende 
dal  rame,  il  quale  vi  si  trova  per  non  es- 
sere stato  puro  1'  argento  impiegato  ; la 
presenza  del  rumc  scoprasi  dal  colore  ver- 
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dastro  che  assume  la  pietra  infernale,  c 
dalla  facilità  con  cui  cade  in  deliquescenza 
stando  all'  aria.  Si  è però  veduto  nel  Di- 
zionario in  qual  modo  le  si  tolga  questa 
tinta  da  que'  fabbricatori  poco  delicati  che 
vogliono  palliarla,  e si  disse  come  con 
I'  nmmoniaca  possa  riconoscersi  la  esisten- 
za del  rame.  E tuttavia  da  accennarsi  non 
essere  questa  prova  di  assoluta  certezza, 
potendo  accadere  che  anche  un  nitrato 
impuro  non  manifesti  gli  indizi!  ivi  accen- 
nati, perciò  che  il  nitrato  di  rame  mesciu- 
to con  quello  di  argento  si  decompone 
più  facilmente  per  I'  azione  del  calure  cui 
si  assoggetta  la  pietra  infernale  ; in  questa 
circostanza  però  la  soluzione  della  pietra 
infernale  non  è mai  compiuta,  producen- 
dosi un  sedimento  nerastro  formato  di  os- 
sido di  rame.  Si  indaga  la  natura  di  questo 
residuo,  sciogliendolo  con  I’  acido  nitrico 
e provando  la  soluzione  coi  mezzi  ordiua- 
rii.  La  importanza  che  la  pietra  infernale 
sia  scevra  di  rame  è specialmente  grandis- 
sima quando  abbia  a servire  pegii  usi  chi- 
rurgici, mentre  se  non  è pura  fa  soffrir 
multo  il  malato,  quantunque  corroda  me- 
no. Questa  differenza  deriva  da  ciò  che  jl 
sale  di  argento  viene  decomposto  dalle 
parti  umide  con  le  quali  viene  a contatto 
immediato  e le  corrode  senza  diffondersi. 
Il  sale  di  rame  invece  viene  sciolto  dal- 
1'  umore  delle  parti  sulle  quali  si  trova, 
spandevi  sulla  piaga  e tormenta  il  malato 
senza  corrodere. 

Una  sostanza  che  aggiugnesi  per  frode 
alla  pietra  infernale  è il  nitrato  di  potasse. 
Pretesero  alcuni  ' che  fe  ne  palesasse  la 
presenza  per  la  maggiore  bianchezza  che 
tiene  in  tal-casd  il  composto;  ma  non  può 
dirsi  decisivo  questo  carattere,  poiché  la 
pietra  può  rimanere  biancastra  o grigia 
anche  senza  di  ciò,  quando  min  siasi  ris- 
caldata di  troppo  e siensi  evitate  quelle 
cause  di  annerimento  che  più  addietro 
uccennaronsi.  Si  ha  un  carattere  più  pre- 
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ciso  nella  forma  della  frattura  accennata 
nel  Dizionario,  ore  si  disse  come  si  possa 
riconoscere  la  falsiGcazione  con  l’ acido 
idroclorico.  A.  Bnssy  dice  avere  trovato 
in  commercio  del  nitrato  di  argento  che 
conteneva  fino  ad  i/5  del  proprio  peso 
di  nitrato  di  potassa. 

Secondo  Henry  e Gnibourt  la  pietra 
infernale  del  commercio  trovasi  anche  tal- 
volta falsificala  con  la  piombaggine  o col 
perossido  di  manganese  ; ma  in  tal  caso 
la  semplice  soluzione  nell'  acqua  basta  per 
ottenerne  la  separazione. 

La  luce  decompone  il  nitrato  di  argen- 
to e lo  fà  annerire,  e questo  efletto  sembra 
più  forte  in  quello  fuso  che  in  quello  in 
cristalli.  In  vero  Artus,  nel  i858,  avendo 
esposti  per  dodici  settimane  due  fiale,  Cuna 
piena  di  nitrato  cristallizzato,  I'  altra  dello 
stesso  nitrato  fuso,  osservò  che  il  secondo 
era  pienamente  annerito  e il  primo  no, 
L' analisi  quantitativa  non  mostrò  altra 
differenza  nei  due  nitrati  che  d’acqua 
nel  fuso  che  mancavano  af  primo  ; sicché 
o quest’  acqua  sola  sembra  dovuta  la  dif 
fcreuza  dell’  azione  solare.  Altre  sperienze 
del  medesimo  confermarono  questa  pro- 
prietà dell'acqua  di  impedire  la  facoltà  ri 
dultrico  della  luce. 

Le  sostanze  combustjbili  hanno  un'  a- 
zione  molto  energica  sul  nitrato  di  argen- 
to, e fàcilmente  la  decompongono  poste 
a contatto  con  esso.  Secondo  Dehne,  i 
cristalli  di  argeuto  si  accendono  e detona- 
no spontaneamente  quando  si  riscaldano 
alcun  poco  insieme  con  sostanze  combu- 
stibili. Se  io  un%soluz*one  molto  diluita 
•li  nitrato  di  argento  introducesi  il  fosforo, 
questo  si  riveste  di  uno  strato  di  argento, 
si  discioglie  e lascia  da  ultimo  una  crosta 
di  argento  metallico.  Altre  maniere  di  ri- 
duzione del  nitrato  di  argento  col  fosforo 
indicaronsi  all'  articolo  Metallizziziore 
in  questo  Supplemento  (T.  XXIII,  pa- 
gina 345).  _ 
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Caloria  osservò  che  il  vapore  acqueo 
scioglie  il  fosforo  alla  temperatura  della 
ebollizione.  Facendo  agire  questa  corrente 
mista  sulle  soluzioni  del  nitrato  di  argento, 
queste  annerirono,  e continuando  la  cor- 
rente, non  rimase  nel  liquore  indizio  d’ar- 
gento. Il  precipitato  fu  prima  nero,  poi 
di  color  pulce,  e da  ultimo  bianco-bigio 
era  argento  metallico.  La  soluzione  acida 
di  argento  reagisce  del  pari  e non  rimane 
nel  liquore  neppur  ombra  del  sale  di  ar- 
gento. Attesa  la  composizione  dell’  ossido 
d’ argento  il  fosforo  può  io  pochi  mo- 
menti ripristinare  una  soluzione  concen- 
tratissima di  argento.  Quindi  1’  argento 
può  separarsi  dal  rame  col  mezzo  del  fo- 
sforo. Questo  mezzo  riesce  più  spedito 
dell’  analisi  quantitativa,  e serve  assai  me- 
glio per  separare  l’argento  dal  rame,  non 
occorrendo  praticare  quelle  diligenze  che 
occorrono  quando  si  usa  1’  acido  idroclo- 
rico. In  tal  guisa  è facile  procurarsi  del- 
l’argento metallico  purissimo  per  ottenere 
il  nitrato  di  argeuto  come  reattivo.  Se  pun- 
golisi sopra  un’  incudine  alcuni  piccoli  cri- 
stalli di  nitrato  di  argento,  vi  si  sovrappone 
tutto  al  più  1/4  di  grano  di  fosforo,  quindi 
si  colpisce  il  miscuglio  con  forza,  mediante 
un  martello,  si  produce  una  viva  detona- 
zione, e questa  esperienza  potrebbe  risul- 
tare pericolosa  se  si  eseguisce  sopra  mag- 
giore quantità  di  sostanze.  Secondo  Rum- 
ford  facendo  bollire  una  soluzione  di 
nitrato  di  argento  col  carbone  od  esponen- 
dola alla  luce  del  sole,  dopo  avervi  intro- 
dotto un  pezzetto  di  carbone,  l'argento  si 
ripristina  e deponesi  còl  carbone.  Mescen- 
do i cristalli  di  argeuto  col  carbone,  pu- 
nendoli sopra  l' incudine  e percuotendoli 
con  un  martello  riscaldato,  si  ha  una  debo- 
le  detonazione.  Se  si  meveuno  a tre  grani 
di  zolfo,  9 grani  di  argento,  e perniatesi 
il  miscuglio  con  un  martello  freddo  lo 
zolfo  si  accende  senza  detonazione  ; ma 
questa  ha  luogo  se  la  percossa  si  faccia 
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cuu  un  morteli»  alquanto  riscaldato.  L"  i- 
drogeno  decompone  il  nitrato  di  argento 
sciolto  nell’  acqua.  Notabilissima  sopra 
tutte  è 1’  azione  dell’  alcole  sul  nitrato  di 
argento,  mercè  la  quale  si  ottiene  quella 
sostanza  cui  si  dà  il  nome  di  Ahgeuto 
fulminante  (V.  questa  parola).  Un  fatto 
che  prora  la  grande  facilità  con  cui  si 
decompone  il  nitrato  di  argento  a contatili 
dei  corpi  combustibili  è quello  avvenuto 
a Carlo  de  Filiere,  il  quale  giova  tanto  più 
far  conoscere  quanto  che  insegna  alcune 
avvertenze  per  la  conservazione  del  sale 
di  cui  si  tratta.  Avendo  fatto  preparare  da 
uno  dei  suoi  allievi  una  certa  quantità  di 
nitrato  di  argento,  ne  ravvolse  i cristalli 
più  belli  in  carta  senza  colla,  quindi  li 
pose  in  una  scatola  di  cartone  ove  erano 
fuori  del  contatto  dei  corpi  sparsi  nell’aria 
Allorché  qualche  tempo  dopo  aperse  lo 
scatola  trovò  che  l’ invoglio  di  carta  aveva 
preso,  come  al  solito,  una  tinta  di  colore 
violetto  oscuro  ; ma  con  sorpresa  riconob- 
be che  quei  bei  cristalli,  conservando  In 
loro  forma,  eraosi  ridotti  in  lamine  di  ar- 
gento metallico  assai  malleabile. 

Se  in  un  medesimo  bagno,  la  cui  tem- 
peratura si  innalzi  gradatamente,  si  luffanu 
due  tubi  con  uguale  quantità  di  nitrato 
d'  argento,  e che  nell’  uno  il  nitrato  sia 
ititi  inamente  mesciuto  con  8 a io  volte 
il  suo  peso  di  spugna  di  platino,  il  sole 
d’  argento  sarà  adatto  distrutto  nel  secon- 
do tubo  innanzi  che  la  decompusizionc 
cominci  nell'  altro,  dove  il  sale  è puro  r 
senza  miscuglio. 

Bncholz  fece  alcuni  sperimenti  sugli 
effetti  elettrici  di  questo  sale,  versando  in 
s un  provino  diritto  una  soluzione  esatta- 
mente saturata  di  nitrato  d'argento,  poi 
con  un  tubetto  ridotto  a (ilo,  con  In 
maggior  cura  per  evitare  il  miscuglio 
dei  due  liquidi  vi  sovrappose  a goccia  a 
goccia  uguale  quantità  di  acqua  ocidulala 
con  acido  nitrico,  introdusse  quindi  nelle 
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due  soluzioni  cosi  separate  una  lominella 
d'argento  netta  e avvivata,  lunga  da  om,i  5 
a o"‘,iG,  assoggettandola  alla  parte  supe- 
riore del  provino  in  una  traversa  di  se- 
vero, ed  abbandonando  il  tutto  per  a 4 ore. 

Al  piano  di  contatto  dei  due  liquori 
formossi  una  linea  trasversale  brillante 
ove  il  metallo  rimase  intatto.  Al  di  sotto 
la  lamina  si  copri  d’un  intonaco  di  ossido 
nero  d'argento,  ed  al  Goe  della  esperienza 
si  trovò  compiutamente  disciolta.  Al  di 
sopra  I’  argento  ridotto  deposesi  sulla  la- 
mina in  piccoli  capezzoli  sovrap|H>sti  e di- 
stribuiti in  linee  oiizzootali:  esaminali  con 
lente  a forte  ingrandimento  vi  si  conosce- 
vano perfettamente  piccoli  cristalli  cubici 
a spigoli  smussi. 

Si  è detto  nel  Dizionario  essere  pro- 
prietà del  nitrato  di  argento  quella  di  an- 
nerire le  sostanze  organiche  -,  ma  c duopo 
rettiGcare  una  frase  ivi  adoperata,  ed  ò 
quella  che  dice  resistere  questo  colora- 
mento a tulli  gli  agenti , mentre  ini  eco 
nell’  articolo  Negativo  di  questo  Supple- 
mento (pag.  3o3)  del  presente  volerne 
ubbiamo  indicato  varii  mezzi  per  distrug- 
gerlo, e fra  tutù  quello  prontissimo  ed 
efficacissimo  del  cianuro  di  potassio. 

Gerard  osserva  che  il  coloramento 
nerastro  prodotto  dall’  azione  diretta  del 
nitrato  d’  argento  sulla  pelle  vieue  pron- 
tamente distrutto  mediante  I’  applicazione 
a più  riprese  di  una  soluzione  acquo- 
sa di  ioduro  di  potassio  e l’esposizio- 
ne della  superGcie  cutanea  sulla  qua- 
le si  opera,  all’  azione  della  luce  solare 
diffusa  ; istantaneamente  il  sale  d‘  argento 
«i  trova  decomposto  e trasformato  in  io- 
duro d'  argento  quasi  affatto  biaitco.  Con 
questo  nuovo  mezzo  si  è potato  rimediare 
con  pieno  successo  al  coloramento  oliva- 
stro della  cornea  dovuto  all'  uso  prolun- 
gato del  nitrato  d’ argento,  e giova  anche 
sperare  che  si  potrà  raggiungere  il  mede- 
simo scopo  nei  casi  ne'  quali  la  cute  si 
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trova  annerita  in  seguito  a ripetute  appli- 
cazioni di  pomate  con  oitrato  d' argento  ; 
nè  «irebbe  irragionevole  la  speranza  che 
negli  individui  la  cute  de'quali  ha  assunto 
la  tinta  bronzina  sotto  l' influenza  del 
nitrato  d’  argento  amministrato  all'  inter- 
no,  siffatto  coloramento  potesse  scomparire 
dietro  1'  aso  interno  dell’  ioduro  di  po- 
tassio. 

La  proprietà  che  esercita  il  nitrato  di 
argento  sulle  sostanze  organiche  è oggi  di- 
venuta vieppiù  importante  io  quanto  che, 
come  vedremo,  se  ne  fecero  utilissime  ap- 
plicazioni, e non  è pertanto  inutile  riferire 
le  osservazioni  fatte  da  J.  L.  Casaseca 
sui  fenomeni  che  avvengono  in  questo 
coloramento. 

Sementini,  dietro  alcuni  suoi  sperimen- 
ti, aveva  dedotto  che  gli  estratti  vegetali 
agiscono  sul  nitrato  d’  argento  principal- 
mente col  determinarne  la  separazione 
dell'  ossido,  col  quale  le  sostanze  vegetali 
si  combinano  io  modo  da  produrre  un 
particolare  composto  dotato  di  mediche 
proprietà  assai  notabili. 

Payen  e Chevallier  fecero  osservare, 
relativamente  a questo  lavoro,  che  gli 
effetti  prodotti  dal  medicamento  del  Se- 
mentini, potrebbero  essere  sttribniti  tut- 
tavia alla  presenza  dell'  ossido  d'  argen- 
to ed  a quella  del  cloruro  proveniente 
dalla  doppia  decomposizione  del  nitrato,  e 
degli  idro-clorati,  che,  ai  dir  loro,  fanno 
sempre  parie  degli  estratti,  avvegnaché, 
secondo  il  Cuventou,  alcuni,  e particolar- 
mente P estratto  di  gramigna  preparato 
con  l’acqua  della  Senna,  non  ne  contenga. 
Ma  le  osservazioni  di  questi  chimici  non 
appoggiano,  nè  combattono  I'  opinione 
manifestata  <ial  Sementini  relativamente 
alla  reazione  del  sale  d' argeuto  e delle 
materie  organiche. 

Nulla  ostante,  siccome  il  Sementini  non 
ha  fatto  alcuna  1 esperienza  positiva  nella 
mira  di  determinare  eoo  precisione  lo  sla- 
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to  in  coi  I’  argento  esiste  nel  composto 
eh’  egli  propone  di  usare  per  i bisogni 
della  medicina,  al  Casaseca  è sembrato  che 
sarebbe  di  molto  interesse  tentare  alcuni 
sperimenti  a questo  proposito,  poiché  la 
debole  affinità  dell’  argento  per  l' ossigeno 
e la  fàcile  riduzione  dell'  ossido  d’  oro  per 
mezzo  delle  materie  vegetali,  dava  motivo 
a sospettare  che  P argento  ti  trovasse  in 
questo  'Medicamento,  non  allo  stato  dios- 
sido, come  f aveva  pensato  il  Sementini, 
ma  allo  stato  metallico. 

Queste  considerazioni  lo  spìnsero  ad 
intraprendere  le  ricerche,  delle  ‘quali  da- 
remo i principali  risnltamenti. 

Operò  egli  sul  thè,  sul  cade,  sulla  no- 
ce di  galla,  sulla  radice  di  liquerizia,  sul 
tornasole,  sull'  alcole,  sul  vino,  sulla  co- 
lofonia, soli’  amido,  sullo  zucchero  e sulla 
gomma.  Se  la  sostanza  organica  era  solu- 
bile la  faceva  sciogliere  e mescolava  il  li- 
quido con  un  volume  uguale  al  suo  di  so- 
luzione di  nitrato  d’argento  saturala  all'or- 
dinaria temperatura  ; o pure  se  era  insolu- 
bile ne  mesceva  5 gromme  eoo  ol,,-,oa  di 
soluzione  d’ argento.  La  pietra  infernale 
ed  il  nitrato  d' argento  cristallizzato  pro- 
ducono gli  stessi  effetti. 

Queste  diverse  sostanze  non  hanno 
esercitato  sul  nitrato  d’  argento  un’  azione 
ugualmente  energica,  ma  tutte  provarono 
una  sensibile  alterazione  ; cangiarono  di 
colore,  e divennero  ben  presto  di  tiota 
bruna  più  o meno  carica.  Le  une  hanno 
prodotto  all'  istante  un  abbondante  pre- 
cipitato, altre,  all’  incontro  noo  ne  han- 
no prodotto,  che  uno  leggero,  solo  dopo 
molti  giorni  di  contatto. 

Il  thè,  il  caffè,  l’ infusione  di  noce  di  1 
galla  sono  le  materie,  I'  azione  delle  quali 
fu  la  più  rapida,  cosicché  Casaseca  le  tra- 
scese di  preferenza,  per  descrivere  i feno- 
meni, che  avvengono  in  questa  sorta  di 
reazione. 

La  tratara  alcolica  di  noce  di  galla  me- 
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sr.iula  alla  soluzione  di  nitrato  d’  argen- 
to si  è rapidamente  intorbidata , ed  il 
precipitato  all*  istante  bruno,  dopo  5 mi- 
nuti era  divenuto  compiutamente  nero. 
Questo  precipitalo,  lavato  per  togliere  le 
ultime  porzioni  di  nitrato  tl’  argento  non 
decomposto,  venne  diviso  in  due  parti. 
La  prima,  trattata  coll’  acido  nitrico,  vi 
si  disciolse  con  «viluppo  di  acido  nitro- 
so : ed  il  liquore,  trattato  coll’  acido  idro- 
clorico  diede  un  precipitato  bianco  rap- 
preso io  grumi,  insolubile  nell’  acido  nitri- 
co, solubile  nell’  ammoniaca,  e che  era  do- 
vuto evidentemente  alla  presenza  dell’  ar- 
gento. Ma,  siccome  1’  acido  nitroso  avreb- 
be potuto  provenire  dalla  decomposizione 
dell  acido  nitrico  per  le  materie  organi- 
che, così,  ad  oggetto  di  riconoscere  se  l’ar- 
gento esisteva  nel  precipitato  allo  stato 
metallico,  il  Casaseca  trattò  l’altra  porzio- 
ne di  questo  stesso  precipitato  coll’  am- 
moniaca liquida.  Questa  nulla  disciolse, 
donde  risultò  che  l’ argento  trovato  nel 
precipitato  vi  esisteva  non  allo  stato  di 
ossido,  ma  bensì  allo  stato  metallico. 

Un’  osservazione  notabilissima,  si  è che 
I’  ammoniaca  versata  in  un  miscuglio  di 
due  liquidi,  ne’ quali  siasi  sospeso  il  pre- 
cipitato, determina  all’  istante  stesso  alla 
sua  superCcic  la  formazione  di  pagliuzze 
di  un  lucido  metallico  : la  potassa  e la  so- 
da producono  lo  stesso  fenomeno,  ma  in 
modo  meno  distinto.  Quest’  effetto  pa 
reva  dovuto  alla  reazione  di  queste  basi 
sulla  materia  vegetale,  in  conseguenza  del 
la  quale  l’argento  metallico  veuiva  la- 
sciato libero,  o piuttosto  alla  saturazione 
dell’acido  nitrico  in  modo  da  impedire 
che  reagisse  sull’  argento. 

Orlila,  nella  sua  dotta  opera  di  tos- 
sicologia, dice  che  P infusione  olcoolica  di 
noce  di  galla  non  cagioua  aleno  Sensibi- 
le cangiamento  nella  soluzione  di  nitra- 
to d’ argento  : ciò  dipende  Senza  dub 
bio,  perchè,  essendosi  servilo  di  questa 
S‘WI  Tea.  T.  XXrilI. 
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soluzione  come  reattivo,  non  !’  avrà  Usa- 
ta se  non  in  troppo  piccola  quantità  per- 
chè il  fenomeno  potesse  essere  sensibile. 

Orbi»,  nella  stessa  opera,  dice  che  l'am- 
moniaca non  intorbida  il  nitrato  d’ar- 
gento, ciò  che  dipende  dalla  suscettibilità 
a sciogliersi  del  oitrato  ammoniacale  for- 
matosi. Egli  avrà  senza  dubbio  adoperato 
in  quest’  esperienza  una  quantità  ecceden- 
te d’  ammoniaca,  giacché  se  si  ha  cura  di 
serrarla  goccia  a goccia  si  ottiene  un  pre- 
cipitato  di  ossido. 

L’infusione  di  thè  mesciuta  col  ni- 
trato d’  argento  diede  istantaneamente  un 
precipitato  fioccoso  che  passava  rapida- 
mente al  color  nero,  ed  analogo  a quel- 
lo che  si  ottiene  con  la  noce  di  galla.  Ma 
ciò  che  presentò  di  più  notevole  si  fu,  che 
«e  si  agitava  il  liquore  al  momento  in  cui  il 
precipitato  era  ben  formato,  io  modo  da  te 
nerlo  in  sospensione,  e se  si  versavano  nel 
liquore  alcune  gocce  di  ammoniaca,  si  ve- 
deva all  istante  stesso  formarsi  una  pelli- 
cola metallica,  la  quale  era  lucentissima, 
potendomi  perfettamente  riflettere  gli  og- 
getti.. L’esperienza  può  dare  motivo  di 
maggiore  curiosità,  facendo  (lassare  alla  su- 
peificie  del  liquido  un  corpo  qualuuque 
pregno  d’ ammoniaca  ; il  vapore  ammo- 
niacale basta  allora  per  far  nascere  la  pel- 
lic  da  argentina  ; il  miscuglio  abbandonato 
a sé  stesso  presenterà  ancora  una  simile 
|>ellicola,  ma  dopo  molle  ore  solamente,  in 
modo  che  I’  ammoniaca  non  fa  che  facili- 
tarne la  produzione. 

ì k estratto  di  gramigna  preparato  con 
l acqua  distillata,  ed  allungato  con  la  piò 
piccola  quantità  possibile  d’  acqua  distil- 
lata, dà,  dopo  quattro  giorni,  mesciuto 
con  la  soluzione  di  nitrato  d'argento, 
delle  pagliette  di  un  lucido  metallico.  Il 
precipitato  che  si  forma  presenta  con  I’  a- 
cido  nitrico  puro  gli  slessi  fenomeni  pre- 
cedentemente esaminati,  con  questa  sola 
differenza  che  la  soluzione  non  è cornpiu- 
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la,  c che  rimane  al  fondo  del  vetro  un 
precipitato  bianco  di  cloruro  d’ argento, 
dovuto  scoia  dubbio  alia  presenza  dell’  i- 
dro-cloroto  oelf  estratto. 

Se  si  mettono  le  sostante,  delle  quali 
si  parla,  a contatto  con  l'idrato  d'argento 
recentemente  precipitato,  non  si  manife- 
sta alcun  fenomeno,  neppure  dopo  34 
ore  di  contatto.  La  potassa,  la  soda  e 
1’  ammoniaca  non  fanno  apparire  la  pelli- 
cola metallica. 

La  luce  non  ha  alcuna  influenza  in 
questa  reazione,  come  il  Gasaseca  po- 
tè assicurarsene  con  una  esperienza  di- 
retta. Io  una  boccia  ben  chiusa  della 
capacità  di  o,,t-,i  coperta  di  carta  nera, 
introdusse  o1"-,  o5  di  nitrato  d’  argento 
disciolto,  e d’ infusione  di  thè.  Avendola 
otturata,  c tenuta  in  luogo  oscuro,  do- 
po cinque  minuti  la  reazione  avvenne 
nello  stesso  modo  come  quaodo  si  opera- 
va sotto  la  influenza  della  luce. 

Dalle  esperienze  qui  sopra  descritte  ri- 
sulta : 

i.°  Che  le  materie  vegetali  decompon- 
gono più  o meno  rapidamente,  all'  ordi- 
naria temperatura,  il  nitrato  d’argento,  ri- 
ducendo l'ossido  allo  stato  metallico,  spes- 
se volte  col  lucido  che  gli  è proprio,  senza 
che  la  luce  prenda  parte  in  alcun  modo 
a questo  fenomeno. 

a.°  Che  1’  aggiunta  della  potassa,  della 
soda,  e principalmente  dell’  ammoniaca 
determina  in  modo  più  sensibile  la  produ- 
zione di  questo  fenomeno,  accoropagna- 
lo  da  circostanze  qualche  volta  molto  no- 
tabili. 

5.°  Che  l’ idrato  d’ ossido  d’  argento 
non  pareva  che  fosse  ridotto  allo  stato  me- 
tallico; senza  dubbio  per  la  ragione  che  il 
contatto  era  meno  immediato. 

4-°  Che  I'  efficacia  del  medicamento, 
proposto  dal  Sementirii,  pare  che  si  debba 
principalmente  alla  presenza  dell'  argento 
metallico  grandemente  diviso. 
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Il  Vogel  osservò  essere  dovalo  alle  so- 
stanze organiche  contenute  in  quasi  tutte 
le  acque  il  color  rosso  che  prendono  que- 
ste allorquando  sf  espongono  al  sole  dopo 
avervi  aggiunto  un  poco  di  nitrato  di  ar- 
gento. 

Si  provò  a porre  alcune  piante  in  solu- 
zioni di  nitrato  d' argento.  La  lacluca  sa- 
liva perì  in  pochi  gioroi,  ni  i suoi  steli 
seccati  diedero  indizio  del  sale  d’  argento, 
trattandoli  eoo  acqua  bollente.  La  malva 
sylveitris  mutò  in  grigio  il  colore  degli 
steli,  cominciando  dal  basso  : con  l' acqua 
bollente  non  vi  si  scoperse  indizio  d’  ar- 
gento, ma  con  acqua  acidulata  d' acido 
nitrico  sì,  lo  che  mostra  che  era  in  parte 
ridotto  allo  stato  metallico.  La  iris  ger- 
manica visse  a luogo  nel  sale  d'  argento, 
e,  dopo  morta,  si  trovarono  indizii  appe- 
na semi  bili  di  esso  nelle  cime  di  quella 
pianta. 

L' azione  dell’  iodio  sul  nitrato  di  ar- 
gento è quella  di  renderlo  molto  più  sen- 
sibile all'azione  della  luce. 

Si  disse  nel  Dizionario  come  l' argento 
venga  precipitato  da  questo  sale  allo  stato 
metallico  dallo  zinco,  da)  ferro  « dal  rame, 
e qui  aggiugneremo  altresì  dal  mercurio. 
Le  prime  porzioni  separate  dai  rame  sono 
purissime;  ma  quelle  ottenute  sul  fide  della 
precipitazione  contengono  un  poco  di  ra- 
me. Allorché  si  precipita  poi  I’  argento 
col  ferro  da  una  soluzióne  acida  di  nitrato 
di  argento,  avviene  un  fenomeno  singola- 
re. Il  ferro  comincia  a discìorsi,  e si  pre- 
cipita dell’  argento,  la  cui  tinta  è dappri- 
ma grigiastra,  poi  bianca.  Dopo  alcuni 
istanti  lo  precipitazione  dell’  argento  si 
arresta,  il  metallo  comincia  a ridisciorsi, 
e la  soluzione  tostamente  si  opera  con 
tanta  rapidità,  che  il  liquore  si  riscalda  ; 
alla  fine  il  ferro  perfettamente  brillante 
rimane  solo.  Questo  metallo  più  non  iscio- 
gliesi  quando  si  aggiunga  al  liquore  una 
maggiore  quantità  di  acido  nitrico;  rima- 
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ne  senza  odi  ire  alcun  jegno  di  reazione, 
come  an  metallo  nobile.  Introducendo  nel 
liquore  un  altro  pezzetto  di  ferro,  acca- 
dono gli  stessi  fenomeni,  e il  metallo  do 
ultimo  trovasi  nello  stesso  stato  di  chimi- 
ca indifferenza,  tosto  qhe  disciogliesi  I’  ar- 
gento precipitato.  Il  ferro  che  provò 
questa  alterazione  non  produce  alcun  ri- 
prjslinanfento  nelle  altre  soluzioni  di  ar- 
gento ; e nelle  stesse  soluzioni  de' sali  di 
rame  non  precipita  quel  metallo  al  primo 
istante.  L’  acido  nitroso  che  formasi  ha 
gran  parte  nei  cangiamenti  che  prova  il 
(erro.  Se  si  versa  dell'acido  nitrico  in  mia 
soluzione  di  nitrato  d’  argento,  il  ferro 
rimane  senza  alterazione  ne'  primi  mo- 
menti, e questa  non  si  estende  oltre  la 
superfìcie  ; però  l’ acqua  non  toglie  la 
porzione  cangiata,  e la  superficie  è af- 
fatto metallica.  Se  si  rastia  il  ferro,  in  mo- 
do da  togliergli  lo  strato  esterno,  la  nuova 
superficie  ha  tutte  le  proprietà  del  (erro 
non  alteralo.  Nell'  BCqua  il  ferro  poco  a 
poco  perde  le  sue  nuove  proprietà,  ma 
le  serba  per  lungo  tempo  nell' ammoniaca. 
Questo  fatto  singolare  era  stato  pubblica- 
to nel  1 790  da  Keir,  ma  non  arrestò 
l’attenzione  dei  chimici  che  nel  1837,  al 
qual  tempo,  Wetzlar  fece  la  stessa  scoper- 
ta. Questo  chimico  attribuì  tale  alterazio- 
ne del  ferro  ad  un  cangiamento  di  pola- 
rità elettro-chimica,  pel  quale  il  ferro  di- 
viene piò  negativo  che  non  sia  allo  stato 
ordinario  proprio,  come  un  metallo  in  un 
punto  del  quale  si  ponga  un  altro  metallo 
più  positivo. 

L’  acido  solforico  e solforoso,  e quel- 
li idroclorico,  fosforico  e fluorico,  de- 
compongono il  nitrato  di  argento,  ma  c 
specialmente  notevole  ; l’  azione  degli  al- 
cali, i quali  riducono  fulminante  il  sale, 
come  può  vedersi  negli  articoli  A [igeato 
fulminante  del  Dizionario  (T.  II,  pagi- 
na 11 3)  e F clmirato  di  argento  (T.  X 
di  questo  Supplemento,  pag.  1 34)-  Fra  i 
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sali  decompongono  il  nitrato  di  argento, 
i solfati,  i solfiti,  i cloruri,  i fosfati,  i filia- 
li, i borati  ed  i carbonati.  Il  marmo, 
I’  agata  e il  diaspro  coperti  di  una  solu- 
zione di  questo  sale  acquistano  up  color 
nero  quando  si  espongono  al  sole. 

Le  proprietà  del  nitrato  di  argento  e 
specialmente  la  sua  facile  decomponibilità 
fanno  sì  che  multe  sieno  le  applicazióni, 
per  cui  questo  sale  diviene  importante  al 
commercio  e all’  industria.  Venne  già  nel 
Dizionario  accennato  come  per  la  sua 
molla  causticità  se  ne  vantaggi  la  chirur- 
gia, e come  ne  faccia  suo  profitto  anche 
la  mediciua  ; eri  accennammo  più  addie- 
tro (pag.  43if)-comc  il  Sementini  trovasse 
dotato  di  utili  proprietà  come  farmaco  il 
composto  prodotto  dal  contatto  delle  so- 
stanze organiche  col  nitrato  di  argento,  0 
il  Casaseca  che,  come  vedemmo,  consi- 
dera 1’  efficacia  di  quello  dovuta  all’  ar- 
gento metallico  molto  suddiviso,  credereb- 
be interessante  lo  studiarne  gli  effetti  nel 
trattamento  della  epilessia,  come  usasi  l'oro 
nel  trattamento  delle  malattie  sifilitiche. 

Anche  dalle  proprietà  antisettiche  del 
nitrato  di  argento  notate  nel  Dizionario 
potrebbesi  trarre  non  {spregevole  profitto, 
imperciocché  la  soluzione  acquosa  di  que- 
sto sale  preserva  meglio  di  ogni  altra  so- 
stanza dalla  fermentazione  putrida,  sicché 
col  mezzo  di  essa  la  carne  e le  materie 
animali  si  consertano  senza  alterarsi.  L’a- 
cqua che  ne  contiene  ,',ò00  non  si  cor- 
rompe per  quanto  a lungo  conservisi,  c 
quando  si  vuole  servirsene  basta  versarvi 
alcune  gocce  di  una  soluzione  di  sule  ma 
rino  per  precipitare  1’  argento.  Dna  solu- 
zione di  uitralo  di  argento  nell’acqua  pura 
passata  con  uua  spugna  sulle  pelliccie- 
rà!, venne  pure  suggerita  per  guarentire 
questa  dalle  tignuole  che  [tossono  recare 
loro  tanto  danno.  Si  disse  nel  Diziona- 
rio come  sia  ottimo  reagente  pel  clo- 
ro, per  I’  acido  idroclorico  e pei  cloruri 


4 a 8 Nitriti 

cui  quali  f irma  un  comporto  bianco  in- 
solubile. 

. L’ annerimento  che  prova  il  sale  per 
J’  azione  della  luce,  trovò  pure  nelle  arti 
utili  applicazioni,  e primieramente,  poiché 
contribuiscono  a questo  effetto  principal- 
mente le  sostanze  organiche,  può  dare  un 
utile  mezzo  per  conoscere  la  presenza  di 
qoeste  in  alcuni  prodotti.  Cosi,  per  dare 
un  esempio,  l' acquavite  del  vino  trattata 
col  nitrato  arrossa  molto  meno  e più  len- 
tamente che  noi  facciano  le  acqueviti  di 
patate  e di  grano,  e questa  ultima  poi  è 
aneli’  essa  senza  azione  sol  nitrato  di  ar- 
gento molto  diluito  esposto  al  sole,  quan- 
do siasi  depurata  perfettamente  e spogliata 
del  suo  olio.  Il  nitrato  di  argento  può 
quindi  valere  a distinguere  l' alcole  puro 
da  quello  che  contiene  sostanze  organiche 
estranee. 

Van-den-Broeck  applicò  il  nitrato  di 
argento  a valutare  la  proporzione  dello 
zolfo  contenuto  nel  ferro,  come  si  vedrà 
alla  parola  Solfuri. 

E detto  nel  Dizionario  potersi  tin- 
gere in  nero  i capelli  e la  barba  con 
questo  sale  : il  preparato  che  spesso  si  usa 
a tal  fine  è una  soluzione  concentrata  di 
nitrato  di  argento  nell'  etere,  con  la  quale 
però  deesi  evitare  di  toccare  la  pelle  che 
si  annerirebbe  ugualmente.  All'  articolo 
Citello  in  questo  Supplemento  parlammo 
pure  di  vani  altri  preparati  di  questo  ge- 
oere e degli  inconvenienti  che  presenta- 
no. Parimenti  nel  Dizionario  accennossi 
come  col  nitrato  di  argento  facciensi  al- 
cuni preparati  per  marchiare  i pannilini, 
noo  indelebilmente,  come  ivi  si  disse,  ma 
in  modo  da  resistere  ai  lavacri  ed  alle 
liscive  ordinarie.  Nell’  articolo  Marchiare 
del  Dizionario  medesimo  (T.  Tilt,  pagi- 
na 1 Gy  ) si  suggerì  il  metodo  inglese  pro- 
posto a tal  Goe  con  soluzione  gommosa  di 
nitrato  di  argento  sopra  tessuti  preparati 
con  soluzione, pure  gommosa, di  carbonato 
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di  soda,  e nello  stesso  articolo  del  Sup- 
plemento (T.  XXII,  pag.  19)  indicarono 
preparazioni  ottenute  mescendo  il  nitra- 
to di  argento  con  campeggio,  noce  di 
galla  ed  altre  sostanze  tintorìe,  e si  inse- 
gnò il  modo  di  cancellare  questi  matchii 
occorrendo  ; finalmente  nell’  articolo  !«- 
chiostro  per  marchiare  i pannilini  (To- 
mo XIX  di  questo  Supplemento,  pagi- 
na 137)  sj  accennò  come  talvolta  si 
usj  per  quel  fine  il  nitrato  di  Brgenlo  me- 
sciuto eoo  inchiostro  da  stampa.  Qui  os- 
serveremo solo  che  la  preparazione  dei 
tessuti  con  potassa  □ con  soda  ha  due 
oggetti  importanti  : il  primo  d’  incrudire 
il  tessuto  e dargli  una  superficie  più  liscia  ; 
il  secondo  di  decomporre  il  sale  di  argen- 
to e di  combinarsi  con  P acido  che  vi 
potesse  essere  in  eccesso,  evitando  cosi 
che  eserciti  sul  tessuto  un’  azione  di- 
struttiva. 

Dna  molto  importante  applicazione  fu 
quella  che  fecesi  della  proprietà  di  anne- 
■ ire  ella  luce  del  nitrato  di  argento  per 
la  fotografia  sulla  carta,  del  cui  stato 
dieiumo  un  riassunto  nell’  articolo  Ne- 
gativo (pag.  347  del  presente  volume), 
rendendo  la  sensibilità  di  questo  'sale 
maggiore  con  l’ aiuto  di  varie  altre  so- 
stanze, e particolarmente  dell’  iodio  c del- 
I'  acido  gallico.  La  facoltà  di  annerirti  an- 
che sul  marmo  ed  altre  sostanze  simili 
che  tiene  il  nitrato  di  argento  lo  fece  ap- 
plicare alla  tintura  di  quelle,  ed  è chiaro 
che  si  potrebbero  anche  pingervi  i magmi 
fotografiche  ed  averne  oggetti  varìi  di  or- 
namento ad  Bssai  mite  prezzo. 

Siccome,  spingendo  più  oltre  la  decom- 
potiziooe  del  nitrato  di  argento,  si  può 
questo  ottenere  dotato  di  lucidezza  me- 
tallica invece  che  nero,  cosi  anche  di  que- 
sta proprietà  si  valsero  alcune  arti.  Se, 
per  esempio,  tuffasi  un  tessuto  di  seta  in 
una  soluzione  neutra  di  nitrato  di  argento, 
o ri  si  fanno  sopra  scrìtti  o disegni  con 
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questa  sostanza,  quiinli  si  sospende  il  tes- 
suto in  una  campana  piena  di  gas  idro- 
genò od  .esponesi  alla  bocca  di  un  vaso, 
ove  questo  si- formi  ed  esca,  il  tessuto  di- 
tiene dapprima  bruno,  poscia  acquista  il 
colore  dell'  argento  metallico,  a misura 
rhe  progredisce  la  riprislinaiione,  e da 
ultimo  la  superfìcie  presenta  un  as[ietto 
ineguale,  e ridette  qua  e là  i colorì  dal- 
l’ iride.  Serve  in  tal  modo  il  nitrato  di 
argento  alla  Metallizzazioni  ( V.  questa 
parola)  degli  stampi  di  sostanze  non  con- 
duttrici che-  si  vogliono  impiegare  nella 
galvano-plastica.  Con  mgzzi  consimili  si 
giunse  pure  ad  inargentare  o dare,  come 
si  dice,  la  stagnolura  agli  specchi,  al  qual 
fìue  tuttavia  si  adopera  più  particolar- 
mente un  sale  doppio  di  nitrato  di  argen- 
to e ammoniaca,  come  diremo  più  innanzi. 

Un  uso  non  indifferente  del  nitrato  di 
argento  è per  la  prepaiazione  del  fulmi- 
nato che  se  ne  ottieue  nei  modi  indicati 
negli  articoli  Annaserò  fulminante  e Fi'L- 
m insto  (li  argento  citati  più  addietro,  e 
che  si  adopera  per  vurii  giocherelli.  Po- 
nendone alcuni  grani,  per  esempio,  fra  due 
carte  ed  incullando  all’  intorno  con  gom- 
ma si  hanno  cartucce  che  detonano  avvi- 
cinale alla  fiamma.  Preparami  in  modo 
analogo  i dolci  detti  alla  Cosacco  : pren- 
donsi  strisce  di  carta,  sulla  quale  s’ incolla 
con  gomma  del  vetro  in  polvere  grossola- 
na. Spargesi  un  poco  di  fulminato  al  di 
•opra  ove  è il  vetro  e sulla  parte  gomma, 
ta,  e si  riuniscono  le  due  strisce  per  guisa 
che  le  due  parti  del  fulminato  siena  vicine 
senza  toccarsi  : quando  è asciutto  tirando 
iu  senso  opposto  le  due  cime  della  carta, 
il  sale  fulmina  con  violenza.  Si  fanno  an- 
che piccole  bombe  con  alcuni  granelli  di 
questa  polvere  che  si  introducono  in  pal- 
lottole di  vetro  soffiate  alla  lampana,  sulla 
cui  apertura  incollasi  un  poco  di  Carta  ; 
allorquando  geltansi  a terra  queste  pallot- 
tole o vi  si  preme  sopra  col  piede  prudu- 
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cesi  una  violenta  detonazione.  All*  articolo 
Sveglia  vedremo  come  siensi  ingegnosa- 
mente adoperate  queste  piccole  bombe 
fulminanti  lasciandole  caliere  ad  un’  ora 
determinata,  mercè  una  specie  di  chiavetta 
adattabile  al  pernio  di  qualsiasi  orinolo  da 
saccoccia.  I gravi  accidenti  per  altro  cui 
diedero  luogo  questi  usi  del  fulminato  di 
argento  fu  che  si  debba  desiderare  che 
non  si  diffondano  troppo  i preparati 
di  esso. 

’ Alcuni  sali  doppi!  di  cui  fa  p&rtc  il  ni- 
trato di  argento  meritano  pure  di  essere 
in  parlicnlar  modo  considerati.  Ne  accen- 
neremo brevemente  i caratteri  e le  pro- 
prietà, insistendo  principalmente  su  quelli 
che  possono  avere  o promettere  utili  ap- 
plicazioni. 

Nitrato  di  argento  e di  ammoniaca. 
Sciogliendo  il  nitrato  di  argento  nell'  am- 
moniaca calda  col  rafTreddnmento  e con  la 
evaporazione  si  ottengono  alla  oscurità  e 
col  raffreddamento  cristalli  di  un  sotto 
sale  in  cui  il  nitrato  è combinato,  secondo 
Mitscherlich,  con  due  volte  tanta  ammo- 
niaca quanta  ne  esige  I'  acido  per  la  sua 
neutralizzazione.  Risulta,  secondo  Dumas, 
di  a6,4  di  acido  nitrico,  55  di  ossido  di 
argento  e s 8 di  ammoniaca,  aveodovi 
o,6  di  perdita.  È solubilissimo  nell'  a- 
cqua  e nella  oscurità  non  ti  altera  ; ma 
esposto  alla  luce  annerisce  e svolge  del- 
I'  ammoniaca. 

I 

Un’  applicazione,  che  perfezionala  rhe 
>ia,  pnó  divenire  molto  importante,  è quella 
fattane  da  Th.  Droyton  per  ottenere  la 
•ragnatura  degli  s [lecchi.  Il  priocipio  su 
cui  fondasi  questo  metodo  consiste  pel 
deporre  sul  vetro  dell’  argento  metallico, 
precipitandovi  una  soluzione  di  esso  e 
disossidandola,  cosicché  il  precipitato  ade- 
risca, senza  bisogno  di  coprire  innanzi  il 
vetro  con  uno  strato  di  metallo  o di  altra 
sostanza  qualsiasi.  Da  lungo  tempo  sape- 
rasi  che  l'aldeide  riscaldala  in  un  tubo  cou 
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citrato  «li  argento  ammoniacale  ridiceva 
quell'  ossido  allo  stato  metallico,  e forùia- 
va  uno  strato  brillante  alla  superficie  del 
tubo  ove  era  accaduta  questa  riduzione. 
Conoscevansi  tre  altre  sostanze  che  pos- 
sedevano questa  proprietà,  cioè  I*  acido 
saccarico,  l'acido  salicilico  e l’acido  piro- 
meconico,  quantunque  gli  intonachi  che 
procurano  sieno  di  tinta  più  cupa,  ed  in 
conseguenza  meno  belli  di  quelli  prodotti 
dall’  aldeide.  Drayton  imaginò  di  inargen- 
tare a freddo  il  vetro  mediante  il  nitrato 
ammoniacale  di  argento  ed  nna  soluzione 
alcolica  delle  essenze  di  garofano  e di 
cannella.  In  tal  guisa  si  eviterebbe  la  parte 
insalubre  della  stagnalura  degli  specchii, 
ottenendo  ugualmente  una  riflessione  per- 
fetta. 

Il  metodo  proposto  da  Drayton  i il  se- 
guente. 

Premlonsi  3o  granirne  di  nitrato  di 
nrgento  polverizzato  grossolonamente  e se 
lo  mesce  con  i5  granirne  di  ammoniaca. 
Aggiungonsi  al  miscuglio  60  gramme  di 
acqua,  lasciando  in  riposo  per  24  ore,  po- 
scia filtrando  e raccogliendo  il  deposito 
che  rimane  sul  feltro  e che  è argento. 
Aggiungonsi  poi  al  liquore  filtrato  90 
gramme  di  alcole  o di  nafta,  e finalmente 
da  ao  a 5o  gocce  di  olio  di  cannella. 
Cinque  o sei  ure  dopo  il  miscuglio  è pron- 
to per  r uso,  e Drayton  ha  osservato  non 
doversi  conservare  più  che  24  ore  dopo 
I'  aggiunta  dell’  olio  di  cannella,  le  si  vo- 
gliono ottenere  buoni  risultamenti.  Prima 
di  questa  aggiunta  invece  sembra  che  il 
liquore  si  migliori  invecchiando.  Appena 
passato  il  tempo  conveniente  sopra  indi- 
cato, dopo  l’aggiunta  dell’olio  di  cannella  si 
applica  il  miscuglio  nel  modo  che  segue. 

Mettesi  io  posizione  orizzontale  la  lastra 
che  si  vuole  inargentare  e vi  si  fa  una  or- 
latura all'  intorno  con  mastice  od  altro, 
sicché  il  liquido  possa  coprire  per  un'al- 
tezza di  5 a 6 millimetri  tutta  la  superfi- 
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eie  del  vetro  da  inargentarsi.  Questa  su- 
perficie deve  essere  ben.  netta  e polita  in- 
nanzi che  vi  si  versi  questo  li«|nore.  Dap- 
poiché se  ne  coperse  tutta  la  superfìcie 
vi  si  versa  sopra  in  alcuni  pùnti  coperti 
dal  liquore  alcune  gocce,  come  da  6 a 13, 
di  un  miscuglio  formato  di  una  parte  in 
volume  di  essenza  di  garofano  e di  3/4 
di  alcole.  Sei  a 12  gocce  di  questa  essen- 
za di  garofano  sono  la  dose  conveniente 
pel  liquore  composto,  come  si  è detto  di 
sopra;  si  può  anche,  volendo,  mescere 
l(  essenza  di  garofano  al  liquido  immedia- 
tamente prima  di  porre  questo  a contattò 
del  vetro.  Giova  avvértire  che  quanto  più 
si  abbonda  di  essenza  di  garofano  tanto 
più  è rapida  la  deposizione  dell'  argento  ; 
ma  vai  meglio  che  non  si  operi  in  meno 
che  due  ore  : del  resto  sarà  facile  all’  o- 
peraio  che  se  ne  incaricasse  determinare 
con  facilità  la  proporzione  più  opportuna 
dopo  qualche  tempo  di  pratica. 

Il  Drayton  osserva  che  adoperando  gli 
ingredienti  quali  trovami  nel  Qommercio 
questi  variano  spesso  di  forza  e di  purezza. 
In  conseguenza  le  quantità  necessarie  per  la 
piena  riuscita  della  operazione  si  devono 
variare  le  proporzioni,  ed  in  breve  un 
operatore  intelligente  saprà  con  facilitò 
conoscere  la  quulità  dei  suoi  materiali,  e 
potrà  farne  il  saggio  sopra  pezzi  di  vetro 
per  determinare  le  dosi  che  presentano  i 
migliori  risultamenti  coi  materiali  di  cui 
può  disporre.  Parimenti  i saggi  di  olio  di 
cannella  comperato  in  varii  tempi  diflVri- 
scono  molto  di  qualità,  e Drayton  conob- 
be indispensabile  ili  assoggettare  a prove 
quelli  che  ai  comperano,  per  assicurarsi  se 
si  mesceranno  alla  soluzione  di  argento 
nell'  ammoniaca,  nell’  acqua  e nell'  alcole, 
come  si  è prescritto  più  sopra.  Quando 
il  miscuglio  si  fa  agevolmente,  l' olio  è atto 
a questo  uso;  mentre  invece  se  rimane  in 
Gocchi  lasciasi  in  riposo  il  miscuglio  e 
quindi  si  filtra. 
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Non  è assolutamente  necessario  che  le 
lastra  sia  dispoeta  orizsontalmente,  ed  ansi 
Drayton  osservò  che  se  il  vetro  nell’  inar- 
gentarsi è inclinato  od  anche  disposto  ver- 
ticalmente, non  lasciando  fra  esso  a l’assi- 
cella che  lo  ricopre  che  ('intervallo  neces- 
sario pel  liquido,  si  giugne  allo  stesso 
scopo,  servendosi^oltanto  dell’alcole  senta 
f acqua. 

Notò  parimenti  potersi  far  variare  il 
colore  dell' argento  mediante  t'oso  di  una 
piccola  quantità  di  olio  esseasiaie  di  timo 
o di  carvi,  locchè  può  esser  utile  in  alcu- 
ni casi. 

Il  liquore  adoperatosi  si  decanta  la- 
sciandolo per  tre  o quattro  giorni  in  un 
vaso  chiuso,  poiché  contiene  ancora  del- 
l’ argento  e può  essere  adoperato  di  nuo- 
vo, aggiugnemlovi  nuovi  ingredienti  in 
proporzione  del  fatto  consumo.  Per  quan- 
to credette  riconoscere  Drayton  gli  ri- 
sultò che  una  gramma  di  argento  co- 
priva 7 a 8 decimetri  quadrati  di  lastra. 
La  quantità  dell'  alcole  varia  alquanto,  at- 
tesoché la  soa  evaporazione  dipende  dalla 
temperatura  « dalla  dorata  della  operazio- 
ne. lln 'poco  di  pratica  basta  per  far  valu- 
tare al  giusto  le  quantità  consumate. 

Appena  l’argento  è perfettamente  asciut- 
to, il  Drayton  vi  applica  un  miscuglio  di 
quantità  presso  a poco  uguali  di  cera  e di 
sevo  fusi  insieme. 

Stenhouse  avendosi  poscia  occupatoj 
di  questo  argomento  medesimo,  trovò  che 
il  numero  delle  sostanze,  le  quali,  massime 
con  l’ aiuto  del  calore,  danno  intonachi 
più  o meno  brillanti  di  argento  ridotto  e 
molto  piò  grande  che  noi  si  supponesse. 
Lo  zucchero  di  uva,  per  esempio,  dà  uno 
specchiò  molto  brillante  anche  a freddo. 
Senza  I’  aiuto  del  caiuré  questo  specchio 
formasi  con  lentezza,  esigendosi  da  sei  a 
dodici  ore  per  la  precipitazione  ; ma  quan- 
do si  applica  un  leggero  calore  foratasi 
facilmente  in  alcuni  mimiti.  L’ intonaco  è 


NrrasTi  4^* 

però  molto  piò  oscuro  di  quello  che  si 
produce  con  l' aldeide  o col  metodo  di 
Drayton.  Lo  zucchero  di  canna  dà  an- 
ch’  esso  ano  specchio  con  1'  aiuto  del 
calore,  me  non  a freddo;  la  gomma  ara- 
bica e l’ amido  danno  specchii  a tinte 
oscure,  ma  con  più  lentezza  ed  esigono 
un  prolungato  ebollimento  ; lo  stesso  è 
pure  della  fiorilina  e della  salicina.-  La 
essenza  di  trementina  e quella  di  lauro, 
danno  aneli'  esse  specchii,  ma  ancora  più 
difficilmente,  le  soluzioni  avendo  bisogno 
di  essere  molto  concentrate.  La  resina  di 
guaiaco  opera  odia  stessa  maniera. 

La  «stenta  di  pimento  é formata,  come 
zi  «a,  di  due  olii  essenziali  od  essenze,  l’uno 
Vado,  più  pesante  dell’acqua  e che  forma 
composti  cristallini  con  le  basi,  e questo 
produce  in  alcuni  minuti,  anche  a freddo, 
un  intonaco  di  argento  altrettanto  brillan- 
te che  le  essenze  di  cannella  e di  garofa- 
no. L’  altro  olio,  che  è neutro  e più  leg- 
gero dell’  acqua,  non  riduce  il  oilrato.di 
argento  ceppare  con  lunga*  ebollizione. 
J.  Stenhouse,  dice,  non  essergli  riuscito 
di  fare  specchii  metallici  cogli  acidi"  ci  una- 
mico,  benzoico,  meconico,  comeoico,  e 
pirogallico,  coi  bclzioioo,  con  l' eterni,  con 
P olibano,  con  l’ mensa  di  rodio  o con  la 
glicerina. 

Quantunque  molto  ingegnoso,  il  meto- 
do di  Drayton  presenta  nullameoo  un 
gravissimo  inconveniente,  ed  é che  poche 
settimane  dopo'  gli  specchii-  fatti  in  tal 
guisa  si  macchiano  su  tutta  la  superficie 
di  piccoli  punti  rosso- bruni  che  ne  gua- 
stano l’ appetenza.  Secondo  Stenhouse, 
l i causa  di  queste  macchie,  coi  egli  sti- 
mava difficile  ovviare , è la  seguente  : 
lo  specchio  metallico  mentre  depontst 
iella  superfìcie  trae  séco  mecca  nicatneflte 
piccola  quantità  di  sostanze  resinose,  che 
risultano,  secondo  ogni  probabilità,  dalla 
ossidazione  deli’  olio.  Dopo  qualche  tem- 
po la  sostanza  resinosa  interposta  fra  il 
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vetro  e l’  argento  cumineia  a reagire  sulla 
superficie  metallica  con  la  quale  è in  con- 
tatto, e vi  proiluce  le  piccole  macchie 
brune  onde  si  tratta.  Se  si  adopero  un 
eccesso  degli,  olii  essenziali  per  precipitare 
l'argento,  lo  specchio  metallico  riesce  più 
cu|>o  del  solito  e si  macchia  più  presto. 
E certo  che  l’ alcole  tiene  in  soluzione 
una 'grande  quantità  della  sostaaza  resino- 
sa, ma  se  ne  depune  sempre  un  poco  an- 
che sulla  superficie  inargentata  ove  reagi- 
sce, come  si  è detto. 

Non  sappiamo  se  sia  scevro  da  questo 
iuconveniente  il  nuovo  metodo  di  inar- 
gentatura pcgli  specchii  mediante  il  nitra- 
to di  argento  ammoniacale  recentemente 
pru|iosto  da  Charon,  professore  al  collegio' 
di  San  Dionigi,  e da  lui  comunicato  alla 
Accademia  delle  scienze  ; il  quale  sembra, 
del  resto,  presentare  indubbiamente  il  van- 
taggio di  una  facile  esecuzione.  Si  fanno 
successivamente  le  tre  operazioni  seguenti. 

i.°  Stendisi  sulla  superficie  da  inar- 
gentarsi uno'  strato  di  nitrato  d>  argento 
sciolto  nell'alcole  a 38°. 

3.°  E, portesi  questo  strato  al  gas  am- 
muuiucu  fino  a che  succeda  la  cristallizza- 
zione sulla  superficie  del  vetro. 

3.°  Tuffasi  il  vetro  -cosi  preparato  in 
unu  soluzione  alcolica  di  nitrato  di  argen- 
to, cui  siasi  aggiunto  un  poco  di  essenza 
di  garofano. 

Anche  in  questo  metodo  tuttavia  si  di- 
cliìira  che  tutta  la  difficoltà  consiste  nel 
determinare  opportunamente  le  propor- 
zioni drgli  ingredienti  di  questa  ultima 
soluzione. 

Il  nitrato  doppio  di  argento  e di  am- 
moniaca, adoperasi  ultresi  da  Marsh  qual 
reagente  sensibilissimo  per  conoscere  la 
presenza  di  minime  quantità  di  antimonio 
e ili  arsenico.  Si  inumidisce  a tal  fine  con 
le  soluzioni  del  doppio  sale  un  pezzo  di 
vetro,  di  porcellana  o di  mica,  e presentasi 
orUzoutalmcule'lo  parte  inumidita  al  gcl- 
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tu  acceso  d' idrogeno  ottenuto  dal  bi  ucia- 
mentu  delle  sostanze  organiche,  nelle  quali 
sospettasi  I’  esistenza  di  uno  dei  due  Die- 
sili, tenendo  il  pezzo  bagnalo  con  la  so- 
luzione al  di  sopra  della  fiamma  distante 
circa  1 3 millimetri.  Se  vi  è dell'  arsenico 
nel  miscuglio  bruciato  si  produce  imme- 
diatamente il  color  giallo  ranciato,  che  è 
caratteristico  di  quel  metallo.  Se  invece  av- 
vi dell'antimonio  produccsi  un  precipitato 
biancò  latteo;  finalmente  se  nelle  sostanze 
che  si  esaminano  non  vi  è nessuno  di  quei 
metalli  l' idrogeno  riduce  immediatamente 
I’  argento  ullp  stato  metallico.  A quanto  il 
Mursh  assicura  si  hanno  du  questa  prova 
risultamenti  cosi  chiari  e precisi  da  sod- 
disfare gli  esperti  più  timidi  e da  manife- 
stare le  minime  quantità  di  quei  dnc  me- 
talli velenosi. 

Il  nitrato  d'  argento  ammoniacale  serve 
pure  a scoprire  in  un  liquido  la  presenza 
dell'  acido  arsenioso:  con  <t-*uu  di  questo 
acido  dà  ancora  un  precipitato  giallo-ci- 
trino ; ma  il  colore  cessa  di  essere  distinto 
nei  precipitati  quando  la  quantità  dell’aci- 
do arsenico  è minore. 

Nitrato  di  argento  e di  mercurio. 
Questo  «ale  doppio  sciogliesi  facilmente 
nell’  acqua  che  non  lo  decompone  ; cri- 
stallizza in  prismi  e la  sua  composizione 
è tale  che  i due  ossidi  contengono  la  stes- 
sa quantità  di  ossigeno.  Amadeo  Desbor- 
deaux  aveva  raccumandato  un  miscuglio 
di  nitrati  di  mercurio  e di  argento  per 
inargentare  l’ acciaio  ; ma  operando  poi  su 
altre  qualità  di  acciaio  non  potè  ottenere 
la  stessa  aderenza  nè  conoscere  la  causa 
dell'  effetto  diverso. 

Nitrato  di  argento  c cianuro  di  mer- 
curio. Si  ottiene  questo  sale  doppio  me- 
scendo le  soluzioni  calde  dei  due  sali. 
Durante  il  raffreddamento  il  sale  depone- 
si  in  cristalli  trasparenti,  iridescenti.  E 
poco  solubile  nell’  acqua  e nell'  alcole 
a freddo  ; ulta  temperatura  di  ioo°,  perde 
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di un  bianco  latteo,  ma  non  si  riduce  in 
polvere;  esposto  od  una  temperatura  più 
elevata,  entra  m fusione  ed  abbrucia  con 
una  forte  damma  porporina  e mollo  stre- 
pito. Jn  questo  sale  doppio  il  mercurio 
richiederebbe  per  trasformar,!  in  mirato 
di  mercurio  due  tolte  altrettanto  acido 
nitrico  di  quello  che  contiene  jl  sale  di  ar- 
gento. . ..  y ' 

Nitrato  di  argento  e cianuro  durame. 
Questo  sale  doppio  producasi  quando  si 
versa  il  nitrato  di  argento  sui  cianuro  di 
rame  ancora,  umido.  La  combinatone  è 
nera  ed  insolubile  nell’  acqua,  Riscaldato, 
detoifc  e produee  un  fuoco -verde.  Wiiljler, 
il  quale  scopri  cjuestu  sale  doppio;  ilsafe 
precedente  ed  un  terzo  sale,  in  cui  pure 
entra  del  cianuro  di  argento,  cercò  in  va- 
no di  combinare  il  nitrato  di  argento  con 
altri  cianuri.  ,.  ' . ? , * . ‘ 

Nitrato  di  barite.  Nel  Dizionàrio  si 
disse  in  .quale  maniera  .si  prepari  questo' 
sale,  e si  accennarono  altresì  alcune  delle 
principali  sue  proprietà,  intomo  alle  quali 
•Spugneremo  sollanlo  alcune  fioche  rtotizie 

I cristalli,  come  ivi  si  disse,  sono  ottae- 
dri; spesso  aderiscono  1’  uno  all’  altro  in 
forma  di  stelle  ; talvolta  oltiensi  anche 
questo  sale  in  piccole  foglie  splendami: 
Cónto  pàlli  di  acqua  H .so9  ne  sciolgono, 
secondo;  Rarsten,  », 5 7 a .7» fi,  secondo 
Guy- Lussai  8,54; a ■ 9°>5;  secondo  Ropp, 
9.1.  Il  sua  peso  specifico,  secondò  liassen 
lralz,.é  di  2,9.14  9,  ai  secondo  lilaprodi  di 
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acuto  ; è inalterabile  all’  aria  od  esposto  al 
fuoco  decrepita,  cade  in  due  specie  di  flus- 
so, e guindi  si  secca.  Riscoldaiidolb  forte- 
mente in  on  crpgiaólo  cosi  da  portarlo. al 
calore  rovente,  si  'decompone,  dando  del 
gas  ossigeno,  del  gas  azoto,  dell’  acido  ni- 
troso e della  barite  porosa,  e si.fa  iiso  ap- 
pUnlo  di  questa  decomposizione  per  avere 
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tiali.  Secondo  Vau  ìnons,  avviene  una  for- 
te detonazione  se  pcrcuplesi  sopra  una 
incudine-con  nn  martello  il  nitrato  di  ba- 
rite sacrato  per  evaporazione  insieme  ad 
uri  poco,  di  fosforo.  Gli  Ricali  fissi  e ia 
calce  non  decompongono  questo,  sale,  e 
1 addo  solforico  k>  scioglie  compiutamen- 
te-, a differenza  degli  altri  acidi,  siochè  ser- 
ve di  reagente  per  conoscerne  la  presenza, 
,come  si  è detto  nel  Dizionario. 

Nitrato  di  bismuto . Si  vide  nel  Di- 
zionario, non-  presentare  difficoltà  ia  pre- 
parazione di  questo  sale,  vivissima  essendo 
l’  aziona  dell’  acido  nitrico  sul  metallo  ; 
ma  questa  stessa  vivacità  richiedo  alcu- 
ne avvertenze.  Se  si  .unisce  il  metallo  in 
polvere  molto  fina  con  l’acido  cftncenr 
trato  c fumante,  ne' verrebbe  un  tale  au- 
mento di  temperatura  da  rendere  incan- 
descente la  massa.  Perciò  si  opera  a fred- 
do, con  acido  non  tanto  concentralo,  e 
gettando  il  bismuto  poco  a poco  per  mo- 
derare la  energia  dell’  azione.  Operando 
con  queste  avvertenze  oltiensi  un  liquido 
scolorato,  donde  con  la  evaporazione  de- 
pongriiui  cristalli  di  nitrato  di  bismuto. 
Siccome  per  altro  si  -è  avvertito  nel  Di- 
ziynario  rimanere  sempre  nel  sale  una 
qilalche  parte  di  arsematb,  così  Serullas 
propose  di  evitare  questa  impurezza  ar- 
roventando prima  il  bismuto,  con  i.  del 
suo  peso  di  nitrato  ‘di  potassa  ; còl’  che 
si  trasforma  I’  arsenico  in  arseniato. alcali- 
ne. Si  fa  in  seguito  sciogliere  il  bismuto, 
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e si  lava  diligtmle- 


sibile  di  acido  nitrico 
jmente  il  prodotto. 

Beaumè  descrive  i cristalli  di  nitrato  di 
bismuto  come  aghi  lunghi  aguzzati  alla 
estremità  a guisa  di 'un  diamante  faccetta- 
<0.  Secondo  Sage,  sono  piramidi  a quattro 
lati  un  po’  schiacciate,  con  due  facce  late- 
rali larghe  e due  strette,  con  estremità 
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barite  pura  Coi  eorps  combustibili  de-  ottuse  a tre  lati,  le  cui  facce  sono  un 
buppl.  /?,*.  Tecn.  T.  WVtìJ  .55 
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rombo  e due  trapeziì.  Secondo  Eourcfoy 
con  là  evaporatone  insensìbile,'  ottèngonsi 
tavole  romboidali  assai  grosse  e 'simili  ai 
cristalli  detto.spato  calcare  irlandese.  Que- 
sti cristalli  detonano  debolmente  sui  car- 
boni accesi,  lanciando  scintille  rosse  e ri- 
manendone 1’  ossido  giallo  di  bisiquto.  Se 
fnodesi  in  on  crogiuolo  si  gonfia,  se  ue 
dissipa  i' acido  nitrico,  svolge»  dell’ ossi- 
geno e rimane  1'  ossido  o vetro  di  bismu- 
to. Stropicciando  questa  salò  col  fosforo 
Brngnatelli  osservò  venirne  yna  forte  de- 
tonatone.’ I sali  alcalini  e .terrei  precipi- 
tano il  bismuto  dalla  soluzione  nell'acido 
nitrico  allo  stato  di  protossido,  il  quale' 
con  l’ erroveniaroento  acquista  poi  un  eoa 
lur  giallo  c riduce»!  allo  stato  di  ossido.  I 
cristalli  sciolgonsi  in  poca  acqua  ; ma  te 
si  diluisce  bi  solatone,  precipita  un  «ottor 
nitrato,  come  si  è detto'  nel  Dizionario 
Anche  T alcole  decompooe  ii  sale  cristal- 
li zzato  appropriandosene  però  una  parte. 

Questo  sotto'  nitrato  è leggermente  so- 
lubile nell’acqua  e la  soluzione  ha  la  pro- 
prietà speciale,  clic  quando  si  riscalda 
depones!  in  cristalli  brillanti  semi-traspa- 
renti, Si'può  ottenerlo  anche  facendo  bol- 
lire una  soluzione  tli  bismuto  .nell'acido 
nitrico  con  un  eccesso  di  bismuto.  Questo 
tale  basico  riguardosi!  un  tempo  come  un 
ossido  di  bismuto  e chiamossi  magistero 
iti  bismuto.  AI  pari  di  tutti  i sotto-sali  di 
bismuto,  tiene  questo  sotto-nitrato  la  pro- 
prietà di  annerire  quando  è esposto  aita 
azione  della  luce  ed  al  contatto  delle  so- 
stanze organiche  che  riducono'  i sali  di 
argento,  come  si  vide  parlando  del  nitra- 
to di  argento.  Siccome  le  miniere  di  bi- 
smuto contengono  quasi -sempre  piccole 
quantità  di  argento,  così  è ad  esso  dovuta 
la  influenza  della  luce.  Essendo  tale  pro- 
prietà un  inconveniente  notevole  per  l’uso 
che  si  fa  del  sotto-nitrato  di  bismuto  co- 
me belletto,  così  per  evitarlo  è duopo’ 
eggtoguere  al  nitrato  di  bismuto  alcune 
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gpcoe  dì  acido  idroclorico  e decantare  il 
liquore  per  separare  il  precipitato  forma- 
tosi di  cloruro  d’ argento,  innanzi  die 
decomporlo  con  l’ acqua. 

Gli  òsi  principali  del  nitrato  di  bismu- 
to accemnaronsi  nel  Dizionario,  e qui  solo 
noteremo  poter  servire  d’ inchiostro  sim- 
patico,  imperciocché  se  scrive»!  sulla  Casta 
con  ona  seduzione  saturata  di  bismuto 
rielf  acido  nitrico,  la  scrittura  quando  è 
asciutta  è invisibile,  ma  comparisce  quan- 
do si  tuffa  aefl’  acquo,  perché  ri  forma  il 
sale  basico  che  é più  bianco  del  resto  dèl- 
ia corto. 

Nitrato  di  brucino.  Ottiensi  questo 
saie  col  mezzo  ' dell’  acido  nitrico  debole 
penice  f’  acido  concentrato  reagisce  sugli 
elementi  della  brucina  colorandosi  di  ini 
W rósso.  Quando . è acido  e neutri)  cri- 
s l attizza'  ù»  prismi  a quattro  fecce  ter- 
minati a sommità  diedre  : il  sotto-nitrato 
non  cristallizza,  ma  rappigliasi  con  la  eva- 
porazione in  una  massa  simile  alla  gomma. 
11  nitrato  di  brucina  esposto  al  fuoco  di- 
vieue.  tosso,  poi  nero  e finalmente  si  in- 
fiamma. ' . ., 

Nitrato  di  cadmio.  Questo  sali»,  com- 
posto di  54  parli  di  ossido  ’di  cadmio  e 
46  di  acido  nitrico,’ cristallizza  in  aghi  od 
io  pristnl  che  aggruppatisi  io  masse  à rqg- 
gi,  attraggono  (a  umidità  dell’  uria  e con- 
tengono 3 a per  o/t>  dt  acqua,  il  cui’ ossi- 
geno è quadruplo  di  duello  delle  base. 

Nitrato  di  calce.  Trovasi  il  nitrato  di 
calce  io  alcune  acque  naturali,  e Beizelio 
dice  averne  rinvenuto  in  gran  copia  in 
quelle  delle  fontane  di  Stoccolma,  unito  a 
nitrati  di  potassa  e di  magnesia.  "Trovasi 
inoltre  questo  sale  nelle  terre  comuni  delle 
nitriere,  e forma  .la  parte  principale  dell’a- 
cqua-iriadre  nelle  fabbriche  di  sai  nitro,  ove 
trasmutasi  in  nitrato  di  potassa  mediante 
liscive  di  carbonato  o di  sellàio  di  potassa. 
Volendo  questo  sale  puro*  se  lo  prepara 
sciogliendo  il  carbonato  di  calci  uell'uddo 


MtT»lTI  . NlTtflTf  43S 

nitrico,  evaporando  il  liquore  .fino  alla  gilè  un  peso  uguale  al  proprio.  Esponen- 


consislenza  di  siroppo,  indi  tenendolo  in 
luogo  fre« co.  Cristallina,  col  rnflredda- 
ruento,  ma  difficilmente,  ^t eruche  la  so- 
luzione concentrata  di  qrfesto,  sàie  ni  più 
piccolo  scuotimento  riducesi  in  una  massa 
solida  mollo  compatta  .e  non  prò  Cri- 
stallizza. Si  giugoe  più  facilmente  a farlo 
cristallizzare  sciogliendolo  nell'  alcole.  ’ 1 


ilo  questo  nitrato'  al  calore  fondesi  facil- 
mente e fluisce  a guisa  di  un  olio,  poscia 
si  evapora  la  sua  acqna  di  cristallizzazio- 
ne. si  disecca,  ed  acquista  la  proprietà  di' 
essere  debolmente  luminoso  nella  oscurità, 
donde,  gli  venne  il  nopie  di  fosforo  di 
lialduino  ; è allora  un  composto  di. scólo 
nitrico,  "di  adirlo  nitroso  e di  calce.  Se  il 


cristalli  ottenuti  in  unu  di  - quésti  modi  calore  zpigticsictru  maggior  forza  sviluppa 
eono  prismi  a sei  lafi  che  terminano  in  sapori  l anciati,  se  ne  separa  del  gas  ossi- 
piramidi  allungate  e più  frequentemente  geno  e del  gas  azoto,  rimanendo  la  Calce 
sono  aghi  lunghi  slegati  o lucenti  quanto  pura.  Coi  corpi  combustibili  appena  de- 
la séta  o l'argento.  Attraggono  avidamen-  tona.  La  barite,  la  stronziana, . la  potassa 


le  la  umidità  dell’  arie • atmosferica,  lique- 
facendosi,  e sono  uno  dei  sali  più  delique- 
scenti che  si  coqoscano.  Hanno  sapore 
acuto,  caldo  e mollo-  amaro,  ed  il  peso  l’ aiuto  del  calore  Scacciandone  l'acido 


specifico  .di  1,0207.  Alla  temperatura 
di  1 6°  C.  una  parte  di  acqua  ne  scioglie 
quattro  di  questo  sale,  e 1'  acqua  boUeute 
ancora  di  più.  L' alcole  bollente  ne  scie- 


c la  soda  decompongono  questo’ nitrato 
tanto  per.  via  umida  quapto  a secco.  La 
silice'*  T allumina. lo  decompongono  con 


uitpco.  Secondo  il  calcolo  suo  parti  del- 
I’  acido  combinatisi  con  5i,j5  di  calce. 

Cento  parti. di  nitrato  di  calce  conten- 
gono : 


Acido  nitrico  ' . 
Calce  ..  , 
Acqua  ; . 


Secondo  ' Ilergmann 

► *8  . 43  . 

. 3’à  . 


-,  Kiruan 

• 07,44  . 
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Cento  parti  deb  nitrato  senza  1’  acqua  di  cristalliizazione  contengono  : 

, ‘ ' * * J 

••  ••  Secondo  Wenzel  ,-  , Richler  Dumas 

Àcido  nitrico  . ' è6,a  '.  . . 63, 9 , . . 34,46 

. Calce  i . .•  . . 53,8  .•  . .•  36,i ’.v  . . 65,54- 


Questo  sale  puro  non  è di  alcun  uso 
nelle- arti,  ma  potrebbe  utilmente  impie- 
garvjsi  pel  diieccamento  dei  gas  p per  al- 
tri usi  cooiimili.  'Impuro  si  è delta  còme 
sia  il  materiale  principale  donde  si  ottiene 
Il  nitrato  di  potassa,  ed  è ad  esso,  io- parte 
che  devono  la  loro  attività  i materiali  delle 
macerie,  dei  calcinacci  staccati  dai  muri 
delle  cantine,  delle  stalle  e simili,  i quali 
riescono  tanto  utili  per  accrescere  fecondi- 


tà alla  terra, .nelle  caropagqe,  negli  orti  e 
simili. 

Nitrato  di  cerio.  Questo  sale  dà  con 
la.  e vaporazione  una  massa  giallo-rossastra 
che  sumiglia  al  miele,  prese  afa  vestigi  sen- 
sibili di  i ristsllizzazione  ed  attrae  la  umi- 
dità dell'  aria. 

Avvi  BDche  un  proto-nitrato  di  cerio 
che  è scolorito,  ed  eva[>uraiidolo  fino  a 
consistenza  di  miele  cristallizza  in  tavole 
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bianche  intubili  nell’alcole.  Al  fuòco  di- 

strupgesi  lasciando  dell’ òssido  di  cerio. 

Nitrato  di  chinina,  li’  acido  nitrico  si 
unisce  facilmente  alla  chinina  e forma  con 
essa  un  nitrato  che,  mediante  la  concentra.- 
zionc  dei  liquidi,  si  separa  sotto  forma  di  un 
liquido  oleoso;  ed  in  capo  ad  uii  certo  tem- 
po, assorbendo  t’  acqua,  cristallizza  in  pri 
smi  romboidali  molto  corti,  inclinati  sulla 
loro  base,  e che  non  si  lasciano  dividere. 

' Nitrato  di  cinconina.  Lo  si  preparo 
adoperando  dell’  acido  nitrico  moltissimo 
difuitb,  poiché  quando  è concentrato  quel- 
1’ acido  reagisce  sogli  elementi  della  cin- 
conina. Possedè  il  carattere  notevole  che 
quando  la  soluzione  c abbastanza  concen- 
trata a caldo  ed  a freddo  se  né  separa-  ima 
porzione  del  nitrato  in  globetti  di  una  ap- 
parenza oleosa,  i quali  ad  una  bassa  tem- 
peratura pigliano  I’  aspetto  della  cera..  Se 
si  coprono  questi  globetti  di  acqua,  in  ca- 
po ad  alcuni  giorni  convertonsi  in  un 
gruppo  di  cristalli  della,  torma  dr  un  pri- 
sma romboidale  perfettamente  rettangola- 
re, e che  si  può  separare.  . • 

Nitrato  di  cobalto.  Con  l’ aiuto  del 
calore  l’acido  nitrico  agisce  con  molta 
forza  sul  cobalto,  il  quale  scioglicsi  ■ con 
effervescenza  sviluppandosi  molto  gas  ni- 
troso. Quando  il  cobalto  è' puro,  la  sol  ut 
zione  è di  un  colore  roseo  e dà  sulla  car- 
ta segni  di  questo  colore  che  non  si  mu- 
tano col  calorico.  Cbn  una  lenta  evapora- 
zione e col  raffreddamento  riducesi  in  cri- 
stalli prismatici  rosso-bruni  che  cadono 
in  deliquescenza  all’aria.  Sono  solubili 
nell’  acqua  e nell’  alcole,  e decompongonsi 
facilmente  col  calore,  cosicchè  ancbc  nel- 
la loro  preparazione  se  si  fanno  evaporare 
a fuoco  nudo  o prolungasi  di  troppo  la 
evaporazione,  producesi  una  crosta  nera 
eh’  è perossido  di  cobalto.  Sui  carboni  ar- 
denti questi  cristalli  non  detonano,  ma  si 
decompongono  dissipandosi  l’ acido  e ri- 
manendo il  perossido. 
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Gli  alcali  e le  terre  decompongono  In 
soluzione  del  cobalto  bell’  acido  nitrico. 
Lasciandone  cadere  alcune  gocce  in  acqua 
bollente  che  contenga  della. potassa,  si  (òr- 
ma un  bel  precipitato  azzurro,  il  cui  colo- 
re, continuando  P ebollimento,  passa  al  bi- 
gio rossiccio  ed  è l’ idrato  di  cobalto.  Se 
invecè  lasciansi  cadere  le  gocce  del  nitrato 
in  acqui  fredda  ebe -contenga  della  potas- 
sa, produrteli  ugualmente  up  precipitato 
azzurro  ; ma  questo,  invece  di  mutarsi  nel- 
l’ idrato  bigio  rossiccio,  acquista  un  colore 
[verde  di  oliva  ed.  è una  mescolanza  di  osi- 
sido  azzurro  e nero  o forse  una  soluzione 
del  secondo  nel  primo.  ” . . * • • 

. A.  Vygel  fecè  le  seghenti  esperiènze 
sitila  azione  del  nilrato.  di  cobalto  sai  ve- 
getali. Avendo  tenuto  per  un  giorno  una 
màtricp{ia  parlhcnium  In  una  soluzione 
di  nitrato  ili  cobalto,  questa  prontamente 
inclinossi  ed  appassì,  mentre  la  tinta  russa 
della  soluzione  salina  impallidì  visibilmen- 
te. Le  foglie  superiori  delia  pianta  morta 
furono  trattate  con  I’  acqua  bollente  che 
tinsero  in  rosso  e coti  tiene  allora' dèi  ni- 
trato d’  argento.  Altre  piànte  poste  in  qué- 
sta soluzione  la  scolorarono  poco-  a poca, 
senza  però  toglierle  tutto  il  nitrato  di  co- 
balto, imperocché  P idrosolfato  d’  ammo- 
niaca vi  produsse  sempre  un  precipitato 
nero,  anche  quando  la  soluzióne  era  inte- 
ramente scolorita.  ‘ 

Il  nitrato  di  cobalto  si  comporta  di  4 o 
di  protossido  di  cobalto  c 5g,s  di  acido 
nitrico. 

Nilrato  di  cobalto  e di  ammoniaca. 
'Formasi  questo  doppio  sale  aggiognendo 
un  eccesso  di  ammoniaca  ad  una  Soluzio- 
ne concentrata  di  nitrato  di  cobalto,  agi- 
tando il  miscuglio  e lasciando  che  I’  aria 
si  rinnovi  sovente  nella  boccia  Che  lo  con- 
tiene finché  tuttd  I’  ossido  sia  ridiscioho. 
Il  precipitato  azzurro  formatosi  dappri- 
ma agitando  il  liquore  diviene  verde  e 
Gualmente  si  scioglie,  divenendo  bruno  11 
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liqoorc  Haflreddando  questo  fino  allo  kevo 
od  anche  più,  il  sale  cristallina  in  cobi  di 
colpr  roseo  bruno,  ili  sapore  acuto  ed 
orinosi».  All'aria  libera,  si  decompone,  di- 
viene fosco  « rosso  e svolge  dell'  ammo- 
niaca ; l' acqua  lo  decompone  in  parte 
svolgendosi  del  gas  nitrogeno  e restando 
libero  del  perossido  di  cobalto^  Arroven- 
tandolo parimenti  si  decompone  ; gli  al- 
cali pon  hanno  azione  su  di  esso  e T am- 
moniaca allungala . lo  scioglie  facilmente 
senza  che«i  decomponga;  i solfuri  lo  fan- 
no precipitare  in  nero.  ’ . ••  * •* 

Nitrato  di  cromo.  Questo  sale  è verde, 
si  discioglie  facilmente'oèlT-acqua  e si  de- 
compone quando  si- calcina  lasciando  del- 
f ossido  cromico  verde.  L’  acido  nitrico 
non  ridace  il  perossido  dicromo  allo  sta- 
to di  acido,  neppure  con  ripetuto'  ebolli- 
mento. Quando  il 'miscuglio  contiene  un 
alcali,  e specialmente  dell'ammoniaca,  svoh 
gesi  del  gas  nitroso  quando  si  concentra 
l’acido  e la  soluzione  li  arrossa.  Gli- alcali 
'versati  in  questa  soluzione  precipitano  del 
perossido  di  cromo  rosso  bruno!  Può  an- 
che ottenersi  questo  sale  rosso  caltànaado 
il  nitrato  di  cromo  ad  un  dolce  calure  in 
guisa  da  non  decomporlo  compiutamente. 

Nitrati ? di  ferro.  Si  formano  ordina- 
riamentè  i nitrati  di  ferro,  Sciogliendo  a 
freddo  dei  -f^rro  nell’ acido  nitrico  di- 
luito: zi  ottiene  a principio  una  soluzio- 
ne di  color  bruno  sporco,  perchè  questo 
safe,  al  pari  del  sellalo,  discioglie  il  ded- 
tossido  d’ azoto",  ma  la  soluzione  si  de- 
compone da  sé  stessa  in  poco  tempo  e^sf 
depone  un  sotto  sale  a base  di  perossido. 

L’  acido  nitrico  debolissimo,  per  esem- 
pio. a 5°,  non  dà  origine  die  ad  un  sale 
composto  a base  di  protossido  e di  peros'- 
sido.  "Se  l’acido  è a til,o  i 5°,  non  si 
ottiene  che  del  nitrato  di  perossido.  Quan- 
do è più  concentrato,  il  sale  che  si  forma 
è ancora  a buse  di  perossido;  ma  il  calure 
sviluppalo  è tale  che  sì  depope  all’  islan- 
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te  stesso  in  parto  allo  stato  dì  sotto-sale. 
Con  un  acido  che  segna  56°  a 4°°)  3 
ferro  noli  si  discioglie  quasi  adatto.  La 
maggior  perle  'si  trasforma  io  sotto, solo 
insolubile.  \ • /. 

JJon  si  può  ottenere  il  nitrato  neutro 
di  perossido  che  disciogliendo  a freddo, 
l’ idrato  di  perossido  ■ nell’  acido  nitrico. 

Il  nitrato  neutro  di  protossido  si  prepara- 
per  doppia  decomposizione  col  mezzo  del 
nitrato  di  barite,  e del  solfato  di  protossi- 
do di  ferro.  Quest’  ultimo  sale  può  appa- 
recchiarsi ancora  col  trattare  il  colfuro  di 
ferro  idrato  .con  l’acido  nitrico  dilui-- 
lìt,r Si  sviluppa  del  gas  idrogeno  solforato, 
e si  ottiene  una  soluzione  verdastra  cbrar 
ra  : questo  nitrato  di  protossido  è poco 
fisso,  poiché -il  più. piccolo  inqalznmento 
di  temperatura  lo  trasforma  in  sotto-sale 
di  peròssido. . '■>  ’ ’ •- 

* 11  nitrato  di  perossido  di  ferro  essendo 
evaporato,  dà  und  massa  salina  bruno-ros- 
sastra, assai  solubile  peli’  acqua  o nell’  al- 
cole e deliquescente-  Una  temperatura 
poco  elevata  lo  decompone  in  «in  sule 
con  eccesso  di  base,  Che  si  distrugge  an- 
che esso  compiutamente  al  fuoco  e lascia 
dell’  ossido  di  ferro.  Vouquelin  ha  otte» 
nulo  questo  nitrato  in  prismi  rettangolari 
scolorati  ; questi  cristalli,  molto  dalique- 
scentf,  esposti  all'  aria  davano  un  liquido  ' 
bruno  rosso. 

Il  sotto  nitrato  di  perossido  sì  ottiene 
prenotando  ihcnmpfulàmente  del  nitra- 
to neutro  con  un  alcali,  o facondo  bol- 
lire pna  soluzione  neutra  e diluita  d’acqua 
od  in  fine  facendo  digerire  del  nitrato  di 
ferro  con  uti  poco  più  di  ferro  di  quanto 
ne  può  distogliere.  Questo  sale  è gelati- 
noso, e in  parte  solabile  nell’  acqua  pura, 
'di  modo  che  non  si  può  lavarlo  sul  filtro, 
poiché  forma  allora  un  liquido  rosso  elio 
filtra  eòo  estrema  lentezza.  Avvi  un  altro 
sotto-sale  che  non  venne  esaminatq. 

Quando  si  precipita  -una  soluzione  di 
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nitrato  «V  ossido  di  ferro 


coi!  carbonato» 


di  potassa  in  eccesso,  il  precipitato  si  ridi- 
scioglie,  e si  ottiene  un  liquore  rosso,  che 
chiamasi  tintura  Jerfo-plcùlina  ■ di  Slahl. 

La  tintura  .giovasi  molto  da  circa  6d 
anni  del  nitrato  di  ferro  per  la  stampa 
delle  tele,  potendosi  con  esso^Variare  al- 
l' infinito  le  tinte  e i disegni.  E con. esso 
che  si  [ircpara  il  così  detto  Nano  chimico. 

. (V.  questa  parola.)  \ . . 

Nitrato  di  glieina.  Cristallizza  con  dif- 
ficoltà con  un  prolungato  calore  ri  ducevi 
in  polvere,  ma  poscia  umettasi  all’  aria, 
Disciogliesi  nell'  alcole,  e bell'  atto  della 
.evaporazione  mostra  molta  tendenza  ad 
abbandonare  parte  dell'acido  ed  a trasfor- 
marsi in  sotto-sale. 

Nitrato  di  glucinq.  Si  prepari  scio- 
gliendo la  glucina  od  ossido  di  glucirtio 
a saturazione  nell'acido  nitrico.  Facendo 
evaporare  questa  soluzione  si  condensa  e 
diviene  glutinosa  come  il  miele , aven- 
dosi solo  iu  questa  forma  od  in  polve- 
re senza  mai  presentare  alcuna  figura  cri- 
■ stallina  ; ha  sapore  prima  zuccherino,  poi 
astringente;  è molto  deliquescente  e -tanto 
solubile  nell'  acqua  che  non  si  può  olte- 
tierlo  seccò  Che  assai  difficilmente.  Col 
calore  fondesi  facilmente,  e rinforzando 
‘di  più  il  fuoco  si  decompone,  separan 
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(-T.  XVIII  di  questo  Supplemento,  pagi- 
na 45ar.  Qui  aggi  ugneremo  che  quando 
evaporasi  lentamente  cristallizza  ora  in 
prismi  regolari,.)  romboidali,  ora  in  aghi, 
e che  si  compone  di  a5,i7'di  lilina  e 
•74, &3  di  acido  nitrico, 

Nitrato  di  magnesia.  Trovasi  que- 
sto sale,  naturalmente  etiche  in  aldine 
ncque  e fa  parte- del  nitro  greggio.  Black 
fu  il  primo  che  ne  dimostrò- la  composi- 
zione, e Bcrgmann  ne  descrisse-  poscia  più 
esattamente*,  le  proprietà.  Ottiensi  puro 
trattando  il  carbonato  di  magnesia  con 
l'acido  nitrico  o saturando  questo  mede- 
simo acido  con  magnesia.  Evaporando  -la 
soluzione  fino' a consistenza  di  stroppo, 
quindi  lasciandola  raffreddare  lentamente, 
si  cristallizza  in  prismi  romboidali  e spes- 
so in  piccoli  aghi  atlatcati  gli  uni  agli  al- 
tri. Ha  sapore  acre  ed  amaro,  il  peso  spe- 
cifico di  1,736,  esposto  all' aria  attrae  la 
umidità  con  prontézza  maggiore  di  molti 
altri  sali  e cade  in  deliquescenza  : è quin- 
di multo  solubile  nell'acqua,  la  quale'plla 
temperatura  di  16.  ne  scioglie  uba  volta 
il  suo  pesò  e bollente  molto  di  più.  L'nl- 
«ole,  alla  densità  di  0,84,  ne  scioglie  -j 
del  proprio  • peso,  tlisraldaodolo.  subisce 
la  fusione  acquosa,  e dopo  perduta  la  sua 


dusene  l'acido  c rimanendo  Indietro  la  acqua  di  cristallizzazione  ed  anche  una. 


ferra.  ' * 

gocciolando  in  una  soluzione  di  que- 
sto sale  della  tintura  o decozione  di  no- 
ce di  galja,  formasi,  un  precipitato  gial- 
liccio bruno,  e questa  proprietà  serve  di 
indizio  per  distinguere  questo  sàie  dui 
nitrato  di  allumina:  L'. acido  solforico  de- 
compone il  nitrato  di  glocina,  e-  lo  stesso 
fanno  tutti  gli  alcali  e le  terre,  ad  eccezio- 
ne dell'  allumina,  della  zirconi»  e della 
silice  : un  eccesso  di  potassa  o di  soda 
ridiscioglie  la  glucina  precipitata. 

Nitrato  tf  ilfria.  V.  Ittoi*.  • 
Nitrato  di  lilina.  Dicdcsi  qualche  ceu- 


parte  del  suo  acido,  -rìducesi  in  una  pul- 
verc  salma  bianca.  Non  renne  ancora  de- 
terminata la  proporzione  di  acqua  che 
eonlengoqp'i  suoi  cristalli.  Riscaldalo  an- 
cor -più,  se  ne  svolgono  alcune  bolle  di 
gas  ossigeno,  poscia  di  gas  nitroso,  e per 
ultimo  dell'  acido  nitrico  indecompuslu, 
'rimanendo  pura  la  magnesia.  Posto  ip  un 
crogiuolo  rovente  insieme  con  corpi  com- 
bustibili, questo  sale  detona  assai  debol- 
mente. Secondo  Van  Mons,  questo  sale 
evaporai^  a siccità,  mesciuto  col  fosforo 
e battolo  vivamente,  sull’  incudine,  pro- 
durmi forte  scoppio. 
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La  barite,  la . strvuziana,  la  calce,  la  Itale.  La  tua  computili une  allo  italo  ili 
potassa  e la  soda  decompongono  questo  | cristallo  è « 
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Nitrato  di  manganese.  L’acido  intrico 
della  furia  ordinaria  scioglie  facilmente  il  - 
manganese,  sviluppando  notevole  quantità' 
di  calorico  e di  gas  nitroso.  Il  carbonato 
bianco  di  manganese  è soiulto  multo  facil- 


• Quanto  agli  usi,  il  nitrato  di  magnesia 
naturale  cangiasi  in  nitrato,  di  potassa,  (e 
da  quello  preparato  arti  Oziai  mente  potrei, - 
beli  trarre  partito  pel  diseccumento  dei 
gas  od  altro,  appruGtluudo  della  grande 
prontezza  con  cui  si  è notato  che  attrae- 
la  umidità  dell’aria. 

Nitrato  di  magnesia  e ' ammoniaca. 

L'  ammoniaca  caustica  decompone  sola  1 
imperfettamente  la  soluzione  del  nitrato 
di  magnesia;  ne  è però  precipitata  una  mente,  e verna  ebe  se  ne  sviluppi  gas  pi- 
porzione  di  magnèsia,  ed  il  nitrato  d’  am-  Iroso  . I'  acido  nitiico  però  manifesta  so- 
muniaca  formato  si  combina  cui  rimanente  lo  poca  azione  Sull' ossido  nero.  Ne  suc- 
idi  odorato  di  magnesia  in  un  sale  triplo,  cede  più  facilmente  la  soluzione  allorché 
Si  ottiene  periménti  questo  sale,  mesceudo.vi  si  aggiunga  un  poco  di  zucchero  o di 
insidine  le  soluzioni  del  nitrato  d’  animo-  gomma  od  una  sostanza  simile.  In  questi 
niaca  « del  latrato  di  magnesia  ; oppure  casi  a .sviluppa  del  gus  acido  carbonico  : 
il  nitrato  d’  ammoniaca  è decomposto  in  in  conseguenza,  I'  ossido1  di  manganese 
pafte  col  mezzo  della  magnesia.  dee  perdere  una  parte  del  suo  ossigeno, 

J cristalli  di  questo  isole  sono  prismi  prima  che  possa  essere  sciolto  dall'acido 
sottili*  aghiformi.  Ha  un  sapore  amaro,  uitrico.  lu  qualunque  maniera  però  sia. 
ammoniacale.  Ad  una  (empeiutura  di  6o°  stala  fatta,  la  soluzione  del  maugauese 
é solubile. in  ci|ca  undici  parli  d'  acqua  '.né sempre  scolorala. 

I’  ucqua  bollente  ne  scioglie  una  maggiore!  Si  è ritenuto  che  la  combinazione  di 
quaulitù.  Attrae  poco  a poco  l' umidità  questo  metallo  con  P acido  nitrico  lussu 
dell’  uria,  benché  più  buiamente  di  ugni  incristallizzabile.  John  però  sostieue  ai  ere 


singolo  sale  del  quale  è composto.  Le 
ulne  sue  proprietà,  si  combinami  con 
quelle  che  sotto  uguali  circuslauze  mani- 
festano le  parli  componenti  ;li  esso. 

Cento  pai  ti  di  questo  sale  Contengono  : 


ottenuto  il  nitrato  di  manganese  Ciistalliz- 
zalu  col  metodo  seguente. 

Evaporò  una  soluzione  neutra  Gnu  al 
punto  che  gli  fu  possibile,  seuza  ebe  I’  u- 
cido  ne  suUiisse  decomposizione,  e fece 
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rapidamente  raffreddore  il  vaco.  Il  fluido 
si  rappigliò  in  und  massa  concreta.  Fu 
innalliaUi  con  poca  acqua,  riscaldata  rapi- 
damente, ed  indi  esposta  in  un  vaso  co- 
perto ad  una  temperatura  di  .ó°,’5  C., 
in  cui  poscia  trovaronsi,  dòpo  due  gior- 
ni, cristalli,  i quali  avevano  le  seguenti 
proprietà. 

Presentavano  la- forma  dr  prismi  aghi- 
formi clic  scorrevano  paralellamentc  alla 
. superfìcie  del  fondo,  sullo  quale  si  estende- 
vano da  una  parte  all’altra.  Le' facce-laterali 
de’  cristalli  erano  striate  per  lungo,  ave- 
vano un  colore  bianco,  erano  semj-traspa 
renti  e di  un  sapore  acuto,  amarognolo. . 

. Cadevano  molto  fàcilmente  in  delique- 
sccnia  all’  aria.  Non  si  potevano  conser- 
vare ad  una  temperatura  alla,  ma  si  squa- 
gliavano sull’  istante  ; ad  un  calore  più 
tòrte  vennero  compintamente  decumpo- 
. sti  formando  del  perossido  ; - continuando 
ad  innalzare  la  temperatura,  si  olteDue  del 
tritossido  e finalmente  dell*  ossido  russo. 
L’alcole  scioglie  i cristalli  di  questo  nitra 


lo,  e la  soluzioue  comunica  un  color  ver- 
de alla  fiamma.  Gli  ossalati  ed  i fosfati 
alcalini  decompongono  la  soluzione  di 
questo  sale. 

Nitrato  di  mercurio.  Accennossi  già 
nel  Dizionario  esservi  due  combinJzioni 
dell’  acido  nitrico  con  quel  metallo,  ed 
aggiugueremo  avercene  parecchie  altre, 
alcuue  però  delle  quali  vengono  da  molti 
ritenute  come  miscugli  di  que’due  sali  fra 
loro  o con  ossidi  di  mercurio. 

Cominciando  a parlare  del  protonitra- 
•to,  che  è quello  di  cui  precipuamente  Si 
disse  nel  Dizionario,  si  è ivi  veduto  come 
si  ottenga  trattando  un  eccesso  di  mercu- 
rio con  I*  acido  nitrico  a caldo  od  a fred- 
do ; ed  olticnsi  anche  sciogliendo  nell’  aci- 
do nitrico  il  deulonilrato  di  mercurio 
cristallizzato.  Villosi  parimenti  nel  Diziot 
nario  quale  sia  la  (orma  dei  suoi  cristal- 
li, quale  ne  sia  la  solubilità,  che  azione 
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abbiano  su  di  esso  f aria  e gli  alcali.  Ri- 
scaldandolo eoo  piccola  quantità  di  acqua, 
vi  si  discioglie  senza  decomporsi;  con  una 
grande-  quantità  <]i  acqua,  al  contrario, 
viene  decomposto  in  sale  acido  solubile 
e jn  sale  basico  insolubile,  la  quale  decom- 
posizione non  ha  luogo  però  se  il  liquore 
cunlieDe  un  poco  di  acido  libero. 

I -cristalli  del  .protonitrato  di  mer- 
eiaio ben  secchi  detonano  sui  carboni 
accesi.  Mescendoli  con  un  poco  di  fosforo 
'c  percuotendoli  con  un  martello  caldo  ile- 
Otnauo  con  forza  ripristinandosi  il  mercu- 
rio. Riscaldali  quasi  a rovente  decompon- 
gonsi  io  acido  nitroso  ed  ossigeno, lasciando 
■dell’  ossido  rosso  di  mercurio.  Facendo 
passare  qn  miscuglio  di  vapore  acqueo  e 
fosforo,  |i  quel  modo  che  si  disse  parlando 
dèi  nitrato  d’  argento  (pag.  4 3 a),  attra- 
verso una  soluzione  di  protoniirato  di 
mercurio,  si  ha  un  precipitato  di  mercu- 
rio in  globetti,  i quali,  bolliti  poi  in  acqua 
acidulutu  con  acido  idroclorico,  si  riduco- 
no in  mercurio  metallico. 

Una  pianta  di  malva  sylvestris  posta 
nella  soluzione  di  protoniirato  di  mercu- 
rio peri  ben  presto,  nè  I’  acqua  bollente 
ne  trasse  poscia  la  minima  quantità  del 
sale  mercuriale.  Allorché 'però  Irai  tossi  la 
pianta  seccala-  con  .acido  nitrico  diluito, 
questo  si  caricò  di  mercurio,  da)  che-  ri- 
sulta che  il  pruiunilràtu  è non  solo  assor- 
bito dalla  malva,  ma  in  pari  te^n po'  anche 
lecompostó.  Non  si  potrebbe  decidere  se 
il  protossido  venga  eliminato  e formi  una 
nuova  combinazione  insolubile,  oppure  se 
il  mercurio  venga  ridotto  allo  stato  metal- 
lico.- Avendo  immerse  delle  altre  piante 
nella  soluzione,  questa  ne  rimase  intera- 
mente esaurita. 

lina  pianta  di  fumaria  officinola. 
Lino.,  tuffata  in  simile  soluzione  perì  al- 
cuni giorni  dopo,  c tutto  il  licore  divenne 
lattiginoso.  Il  precipitato  bianco  che  si  era 
lepuslo  fu  bene  lavato  : era  insolubile  nel- 
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l' acqua,  e presentava  le  proprietà  di  ooa 
combinazione  del  protossido  di  mercurio 
con  una  sostanza  organica  e con  P acido 
idroclorico.  Quest’  ultimo  derivava  evi- 
dentemente dal  cloruro  di  potassa  conte- 
nuto nella  pianta. 

Finalmente  una  grande  pianta  di  vicia 
Juva  posta  nella  soluzione  del  proto-ni- 
trato peri  in  capo  a quattro  o cinque  gior- 
ni ; le  sue  foglie  divennero  di  un  verde 
pallido  ed  annerirono  col  diseccandolo. 
L’  acqua  bollente  non  potè  evirarne  sale 
mercuriale,  ma  l’ acido  nitrico  si  caricò 
di  mercurio.  Quindi  anche  in  tal  caso, 
come  con  la  malva,  il  sale  era  assorbito  e 
decomposto  ad  un  tempo. 

La  composizione  dei  cristalli  del  pro- 
tonitrato di  mercurio,  secondo  Mitscher- 
lich  il  giovine,  è di  ^4)^4  ‘li  protossido  di 
mercurio,  1 9,09  di  acido  nitrico  e 6,3? 
di  acqua,  il  cui  ossigeno  è doppio  di 
- quello  del  protossido  di  mercurio. 

Adoperasi  il  proto-nitrato  di  mercurio 
in  varie  arti,  e specialmente  in  quelle  del 
doratore  c del  cappellaio,  costituendo  per 
quest'  ultima  la  base  del  cosi  detto  Segre- 
to, al  qual  fiué  vi  si  cercarono  invano  so- 
stituzioni (V.  Cappellaio, Cappello).  Ser- 
ve inoltre  per  dosare  P acido  idroclorico 
ed  il  dorò  dei  cloruri  solubili  che  vengono 
precipitati  da  questo  reageute,  formandosi 
del  proludoruro  di  mercurio,  che  è adatto 
insolubile.  Si  è inoltre  accennato  nel  Di- 
ziuuario  come  si  adoperi  il  prolonitratu 
di  mercurio  per  la  preparazione  del  Mer- 
cuhio  solubile  di  Hahuetnauo.  (V.  questa 
parola.) 

Il  deuto-oitrato  di  mercurio  ottiensi  o, 
come  si  disse  Del  Dizionario,  combinando 
direttamente  il  deutossido  con  P acido 
nitrico,  oppure  sciogliendo  il  mercurio  in 
un  eccesso  di  questo  medesimo  acido  con 
l'aiuto  del  catoiico,  nel  qual  modo  il  mer- 
curio, vivamente  attaccato  dall’acido  svi- 
luppando del  gas  nitroso,  si  riduce  io 
Sappi.  Da.  Tecn.  T.  XXFIII. 
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deutossido,  e combinasi  in  questo  stalo 
con  P acido.  Si  può  anche  ottenere,  fa- 
cendo bollire  il  proto-nitrato  di  mercurio 
cuu  l’acido  nitrico.  La  soluzione  fatta 
evaporare  depone  cristalli,  i quali  per  al- 
tro sono  un1  sotto  nitrato.  Trattala  con 
P acqua,  dà  un  sale  acido  solubile  ed  un 
sale  basico  insolubile  ; ma  con  ripetuti  la- 
vacri di  acqua  bollente  perde  tutto  il  suo 
acido.  La  potassa  ne  precipita  dell’  idrato 
di  protossido  in  polvere  gialla,  e l’ammo- 
niaca vi  farina  un  precipitato  bianco. 
Demmo  nel  Dizionario  P analisi  di  que- 
sto deulonitrato.  Quando  è in  cristalli 
contiene  75,9  di  perossido  di  mercurio, 
118,9  di  acido  nitrico  e 5, a di  acqua. 
Secondo  Mitscherlich,  la  quantità  dell'  a 
equa  giugne  invece  a 6,18  per  0/0,  e 
P ossigeno  di  essa  è uguale  a quello  del 
perossido  di  mercurio  ; P ossigeno  della 
base  sta  a quello  dell’  acido  come  a a 5. 

Dalla  stessa  soluzione,  donde  ottiensi 
il  protonitrato  di  mercurio,  si  può  anche 
ottenere  un  nitrato  sesquibasico  di  pro- 
tossido di  mercurio  quando  siasi  avuta  la 
precauzione  di  mantenervi  un  eccesso  di 
mercurio.  Questo  sale  è formato  di  83,40 
di  protossido  di  mercurio,  14..08  di  acido 
nitrico  e 3,5  a di  acqua. 

Dunovan  ammette  due  altre  combina- 
zioni basiche,  che  egli  ottiene,  la  prima  trat- 
tando il  piolooilrato  con  l’acqua  fredda,  e 
la  seconda  trattandolo  con  l’acqua  bollente. 
Siccome  per  altro,  mediante  lunghi  lavacri 
in  acqua  calda,  si  può  ottenere  del  protossi- 
do puro,  così  è chiaro  queste  polveri  diver- 
samente colorate  essere  miscugli  di  com- 
binazioni basiche  e non  cumposti  definiti. 

Brouks  osservò  recentemente  che  il 
protonitrato  di  mercurio  neutro  o basico 
allo  stato  cristallino  è scolorito,  ma  ser- 
bato per  qualche  tempo  sotto  al  liqui- 
do doude  si  depose  diviene  poco  a poco 
giallastro,  vi  ha  ossidazione,  ed  il  peros- 
sido di  mercurio  formatosi  si  combina  al 
56 
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protossido  non  alterato  per  comporre  un 
doppio  sale  basico.  Già  da  qualche  tempo 
Rose  aveva  fatto  conoscere  che  si  formava 
Io  stesso  sale  doppio  facendo  semplice- 
mente  bollire  il  prolonilrato  neutro  n 
basico  nell'  acqua,  nel  qual  caso  una  por- 
zione del  protossido  di  mercurio  dividevi 
in  perossido  e in  metallo. 

Il  metodo  indicato  da  Brooks  per  otte- 
nere con  facilità  il  sale  doppio  di  cui  si 
tratta  è il  seguente.  Scioglievi,  mediante 
P ebollimento,  una  parte  di  mercurio  in 
una  e messo  di  acido  nitrico  del  peso 
specifico  di  1,3.  Il  sale  comincia  ben  pre- 
sto a deporsi,  e mantenendo  per  qualche 
tempo  il  liquido  vicino  all'  ebollimento 
cunlinua  a separarsi  nuova  pnrxionc  di 
sule;  decantami  le  acque  madri, che,  riscal- 
date di  nuovo,  depongono  altro  sale  dop- 
pio, e le  cui  ultime  porsioni  contengono 
una  sostansa  bianca,  che  è il  protonilrato 
basico  di  mercurio.  Si  depura  il  deposito 
giallo  premendolo  in  messo  a fogli  di 
carta  bibula.  Il  sale  è anidro,  riscaldando 
Io  il  suo  colore  diviene  più  intenso,  i 
verso  i 360  gradi  svolge  vapori  nitrosi  e 
sì  trasforma  iu  perossido  di  mercurio. 
L’ acqua  fredda  non  altera  il  sule  giallo  ; 
bollente  lo  decompone  in  proto  e deuto 
nitrato  di  mercurio,  i quali  disciolgonsi 
in  parte  ed  in  sali  basici  dei  due  ossidi 
che  rimanguuo  indisciolti,  mesciuti  con 
perossido  di  mercurio  e mercurio  metal- 
lico. Trattando  il  sale  con  cloruro  di  iodio 
ed  acqua,  muta  colore,  divenendo  rosso 
bruno.  L' acqua  tiene  io  sulusionc  del 
percloruro  di  mercurio.  L'  acido  idroclo- 
rico diluito  fatto  digerire  sul  deposito  scio- 
glie del  perossido  di  mercurio  e lascia  del 
percloruro  di  mercurio  per  residuo. 

Mitralo  di  mercurio  e di  ammonia- 
ca. V.  Mitrato  di  ammoniaca  e di  mér 
curio. 

Mitrato  e ioduro  di  mercurio.  Preci- 
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una  soluzione  bollente  di  deuto-nitrato  di 
mercurio,  ed  evaporando  il  liquore  fel- 
trato, ottiensi,  secondo  Liebig,  un  sale 
doppio  che  cristallina  in  pagliette  ros- 
se luceuti.  L'acqua  bollente  vi  toglie  il 
oitrato. 

Mitralo  di  solfuro  di  mercurio.  Ol- 
tiensi  questa  combinazione  facendo  passa- 
re una  corrente  di  acido  idrosolforico  iu 
una  soluzione  di  deutonitrato  di  mercu- 
rio. Formasi  un  precipitato  bianco  grigio 
che  passerebbe  al  nero,  se  si  adoperasse 
un  eccesso  di  gas  ; con  ripetuti  lavacri 
questo  precipitalo  perde  una  parte  del  suo 
acido  e passa  al  giallo.  Il  calore  Io  decom- 
pone e si  ottiene  del  mercurio,  poco  sol- 
furo di  mercurio,  dei  vapori  nitrosi  e del- 
l’ acido  solforico.  Questo  acido  stesso  con- 
centralo non  ha  azione  sopra  di  esso 
nemmeno  con  I’  ebollimento.  Gli  alcali  lo 
rendono,  giallo  a freddo,  quindi  poco  a 
poco  nero  ; a caldo  diviene  nero  istanta- 
neamente. Contiene  S8,q5  di  bisolfuro  di 
mercurio  e 4'>°5  di  deuto-nitrato  di 
mercurio. 

Mitrato  di  molibdeno.  Ottiensi  un 
proto-nitrato  di  molibdeno,  sciogliendo 
nell'acido  nitrico  diluito  l’idrato  di  pro- 
tossido di  molibdeno  umido  o seccato  nel 
vuoto.  La  soluzione  ha  il  colure  rósso 
intenso  comune  ai  sali  di  molibdeno,  ma 
ben  presto  diviene  porporino.  Saturan- 
do I*  acido  con  un  eccesso  di  idrato  si 
forma  un  sale  basico.  Queste  combinazio- 
ni non  dorano  a lungo,  ma  poco  a poco  si 
scolorano,  formandosi  dell'acido  molibdi- 
co  a scapito  dell'acido  nitrico. 

Saturando  l'acido  nitrico  con  l'idrato 
di  perossido  di  molibdeno,  o fin  endo  di- 
gerire il  molibdeno  con  l' acido  nitrico 
diluito,  si  ottiene  del  deuto-nitrato  di  mo- 
libdeno. Evapornudu  la  soluzione  si  gru- 
gne  a concentrarla  fino  ad  un  certo  punto  ; 
ma  non  si  può  ottenere  in  tal  guisa  il  sale 
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poi,  nell’  aiciugarsi,  scolorasi,  «volge  del 
gas  ossido  nitrico  e lascia  un  residuo  di 

acido  mulibdico. 

Nitrato  ili  morfina.  Ottiensi  trattando 
la  morfina  con  l’acido  nitrico  mollissimo 
diluito  : con  la  evaporazione  cristallizza 
in  gruppi  stellati  ; scioglirsi  in  una  volta 
e mezzo  il  proprio  peso  di  acqua. 

Nitratodiniccolu.il  niccolo  si  discioglie 
nell'acido  nitrico  concentrato  o debole  con 
isviluppo  di  deutossidp  d'azoto.  Ne  risulto 
del  nitrato  di  protossido  di  niccolo,  sale 
che  si  ottiene  con  metodi  più  economici 
col  trattare  i minerali  di  niccolo.  È verde, 
leggermente  azturrognolo.  Il  suo  sapore 
si  rassomiglia  a quello  dello  solfato  ; si  di- 
scioglie in  due  parti  di  unqua  a io°.  Sfio- 
risce nell’  aria  secca  e cade  in  delique- 
scenza nell'  aria  umida.  Si  discioglie  nel- 
I'  alcole,  ma  ri  cristallizza  meno  bene  che 
nell'  acqua.  I suoi  cristalli  sono  prismi  ot- 
tagoni regolari. 

Il  calore  fa  al  principio  perdere  a que- 
sto sale  la  sua  acqiM  di  cristallizzazione, 
indi  una  parte  del  suo  acido,  e lo  trasfor- 
ma in  un  sotto-nitrato  insolubile  verde  od 
uliva.  Questo  si  decompone  ancor  esso, 
e lascia  per  residuo  il  protossido  puro  o 
mislo'con  un  poco  di  perossido,  secondo 
la  temperatura  adoperata. 

- Se  si  distilla  la  soluzione  del  niccolo 
nell’  acido  nitrico,  allorché  1’  operazione 
è portata  Gno  ad  un  certo  punto,  si  os- 
serva, come  nel  caso  della  soluzione  del 
rame  nell’  acido  nitrico,  la  produzione  di 
un  nitrato  di  niccolo  con  eccesso  ili  base 

La  combioaziofie  è una  polvere  verde 
salina,  che  non  si  scioglie  nell’acqua,  mn 
che,  impiegandovi  il  calorico,  oppure  l’a- 
cido solforico,  è decomposta,  per  cui  ne 
è separato  I’  acido  nitrico.  Cento  parti  di 
niccolo  diedero  14?  parti  di  quella  com- 
binazione. 

Se  si  spigne  la  distillazione  fino  olla 
compiuta  decomposizione,  si  trova,  se- 
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condo  Proust,  che  cento  parli  di  metallo 
lasciano  indietro  ia5  a sa6  parti  di  ossi- 
do bigio-verdiccio.  Il  niccolo  è con  questa 
porzione  di  ossigeno  nello  stato  di  protos- 
sido : non  attrae  però,  si  fortemente  I’  os- 
sigeno da  riceverne  il  massimo  col  mezzo 
dell’acido  nitrico. 

Cento  parti  di  nitrato  di  niccolo  som- 
ministrano col  mezzo  della  distillazione 
ao  parti  d'acqua  e a 5 di  ossido  bigio \ in 
conseguenza,  ve  ne  sarebbero  5o  parti  per 
I’  acido.  Non  si  possono  però  ritenere 
questi  dati  come  esatti,  perchè  le  prime 
porzioni  dell’  acido  devono  nello  stessu 
tempo  separarsi  con  le  ultime  dell’  acqua 
di  cristallizzazione. 

A.  Vogel  introdusse  in  una  soluzione  di 
nitrato  di  niccolo  una  bella  pianta  di'Ae- 
liantus  annuiti  di  due  piedi  di  altezza,  e 
il  di  appresso  era  interamente  appassiti. 
Le  foglie  superiori  della  pimta  tinsero 
l' acqua  calda  d’ un  verde  pallido  e le 
cedettero  in  conseguenza  del  nitrato  di 
niccolo.  Dopo  che  era  perita  la  prima 
pianta  di  heliantus  nella  soluzione  di  nic- 
colo se  ne  sostituirono  altre  affatto  sane  : 
il  liquido  si  andò  successivamente  colo- 
rando, ma  trattando  la  pianta  cun  l' idro- 
solfato di  ammoniaca,  si  riconobbe  che  il 
niccolo  non  era  stato  assorbito. 

Il  nitrato  neutro  di  niccolo  contiene 
4o,g5  di  protossido  di  niccolo  e 5g,o5 
di  acido  nitrico  : nei  cristalli  avvi  di  più 
un  37  per  0/0  di  acqua.  Il  sotto  nitrato 
di  niccolo  contiene,  secoodo  Proust,  88 
di  base  e sa  di  acido. 

Nitrato  di  niccolo  e di  ammoniaca. 
Se  si  aggiugne  un  eccesso  di  niccolo  nel 
nitrato  di  ammoniaca,  ottiensi  un  sale  che 
cristallizza  in  prismi  ottagoni,  come  il  ni- 
trato semplice,  è di  un  bel  color  verde, 
solubile  io  tre  parli  di  acqua.  Questa 
soluzione  non  è intorbidata  dagli  alcali  ; 
aia  le  combinazioni  idrosolforate  ne  pre- 
cipitano il  oiccolo. 
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Nitrato  iT  oro.  Brandt  fu  il  primo  che, 
nel  volere  separare  col  mezzo  dell’  acido 
nitrico  concentrato  1’  argento  dall’  oro  , 
fece  per  caso  l' osservazione  che  questo 
ultimo  era  nnch'  esso  sciolto  dall'  acido 
nitrico.  Scheffer  e Bergmann  confermaro- 
no questa  sperienza  ; tuttavia  la  asser- 
zione incontrò  obbiezioni.  Deyeux  fece 
I’  osservazione  che  I'  acido  nitrico  scioglie 
una  .quantità  tanto  più  grande  di  oro, 
quanto  più  grande  è la  quantità  del  gas 
nitroso  che  vi  si  trova,  e ciò  venne  pie- 
namente confermato  da  Fourcroy.  11  gas 
nitroso,  che  è più  facilmente  decomponi- 
bile, somministra  il  suo  ossigeno  all’  oro, 

10  ossida,  ed  in  quatto  stato  è intaccato 
dall’  acido  nitrico.  Siccome  il  calorico  ne 
scaccia  il  gas  nitroso,  cosi  la  soluzione 
succede  meglio  a freddo  che  a caldo. 

Si  dee  considerare  questa  combinazio- 
ne come  un  nitrato  d'  oro  con  eccesso  di 
acido.  E incristallizzabile;  esposto  alla  luce 
del  sole  ne  succede  una  decomposizione, 
e P oro  eh'  è disossidalo  dalla  luce  se  ne 
separa  in  istato  metallico  ; la  carta,  con 
la  quale  si  feltra  la  soluzione,  si  tinge  in 
colore  violetto  debole,  il  che  indica  una 
ossidazione  delP  oro.  Gli  alcali  precipita- 
no dalla  soluzione  un  vero  ossido  d'  oro: 
una  lastra  di  stagno,  oppure  d’  argento, 
ovvero  il  mercurio  metallico  ne  separano 
una  polvere  rosso-porporina.  Anche  l’aci- 
do idroclorico  decompone  la  soluzione 
dell'  oro  nell'  acido  uilrico  ; tosto  che  vi 
ai  aggiunge  ne  cambia  il  colore.  L’  ucidu 
idroclorico  ha  quindi  un’sflinità  più  pros- 
sima per  P uro  di  quello  nitrico. 

Nitrato  di  osmio.  Ottiensi  un  deuto- 
nitrato  di  osmio  e di  ammoniaca  trattando 

11  perossido  di  osmio  insieme  all’  ammo- 
niaca con  P acido  nitrico.  Questo  doppio 
sale  è poco  solubile  nell'acqua,  però  mol- 
to più  a caldo  che  a freddo  : evaporando 
il  liquore  il  sale  somiglia  ad  un  estratto,  e 
quando  è perfettamente  secco,  risulta  pol- 
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vernsn  o terroso.  Riscaldato  in  un  punto 
si  accende  ed  arde  come  la  polvere  da 
schioppo  bagnata , slanciando  da  ogni 
parte  una  polvere  nera  che  sembra  essere 
ossido  di  osmio.  * 

Nitrato  di  palladio  Ottiensi  il  nitrato 
di  palladio  sciogliendo  il  metallo  nell’  aci- 
do nitrico,  nel  qual  caso  formasi  una  so-  ' 
luzinne  rossa,  e non  si  svolge  gas  ossido 
d’  azoto  che  quando  si  riscalda  il  liquore. 
Evaporando  rimane  una  massa  salina  di 
un  rosso  carico  che  i un  prolonilralo,  e 
In  quale,  calcinata  a mite  calore,  lascia  del- 
P ossido  di  palladio.  Il  nitrato  neutro  vie- 
ne precipitato  in  giallo  chiaro  dai  fosfati, 
dagli  arseniati,  dagli  ossalati,  dai  lartrati  e 
dai  citrati  neutri.  Se  lo  si  fa  precipitare  col 
cianuro  di  mercurio  si  forma  un  cianuro 
di  palladio  che  è fulminante. 

Nitrato  di  palladio  e di  ammoniaca. 
Aggiugnendo  ad  una  soluzione  di  nitrato 
di  palladio  dell’  ammoniaca  Gnchè  siasi 
scolorito  il  liquore,  ridisciogliendo  il  pre- 
cipitato formatosi,  poi,  evaporando  questa 
soluzione  a mite  calore,  si  depongono  cri- 
stalli scolorili  che  prendono  la  forma  di 
tavole  rettangolari,  e sono  un  protoniira- 
to di  palladio  e di  ammoniaca.  Il  liquore 
assoggettato  alla  ebollizione  dà  un  sotto 
sale  doppio  polveroso  e giallo. 

Nitrato  di  piombo.  Si  disse  nel  Dizio- 
nario come  si  prepari  questo  sale  col  li- 
targirio.  In  quella  operazione  svolgevi 
molto  fumo  che  contiene  del  gas  acido 
nitroso,  delle  particelle  di  lilargirio  e di 
nitrato  di  piombo,  le  quali  sostanze  pos- 
sono dannosamente  influire  sugli  organi 
respiratori!  degli  operai  e di  quelli  che  vi 
si  trovano  esposti  ; perciò  suolsi  eseguire 
la  operazione  all'  aria  aperta.  Può  anche 
a<  ersi  un  nitrato  più  puro  trattando  il 
minio  allo  stesso  modo  del  litargirio,  dopo 
averlo  calcinato  per  ricondurlo  allo  stato 
di  protossido.  Può  anche  ottenersi  un  ni- 
trato direttamente  sciogliendo  nell’  acido 
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nitrico  il  piombo,  evitando  che  vi  abbia  un 
eccesso  di  questo  metallo,  e che  il  calore 
impiegato  sia  troppo  forte.  Finalmente  si 
prepara  altresì  il  nitrato  di  piombo  di- 
sciogliendo nell’  acido  nitrico  il  carbonato 
di  piombo  puro,  e quando  abbiasi  della 
cerussa  buona,  come  quella  di  Clichy,  il 
nitrato  ottenuto  è di  perfetta  purezza. 

I cristalli  che  si  hanno  evaporando  la 
soluzione  di  questo  sale  sono,  come,  si 
disse  nel  Dizionario,  ottaedri  regolari,  tal- 
volta trasparenti,  tal  altra  perlacei  ed  opa- 
chi ; hanno  sapore  dulcigno  ed  acerbo  ; 
sono  anidri,  non  si  alterano  all’  aria  ; cen- 
to parti  di  acqua  a 17°, 5 ne  sciolgono, 
secondo  Korsten,  5o,a&;  secondo  Kopp 
100  parti  di  acqua  a aa°,3  ne  sciolgono 
58,o,  e a a4°»7  invece  65, 1 ; se  ne  scio- 
glie in  assai  maggior  quantità  nell’  acqua 
bollente  : sono  insolubili  nell’  alcole.  Se- 
condo Hassenfratz,  hanno  il  peso  specifico 
di  4,068.  Il  calore  facilmente  decompone 
questo  sale,  che  quando  è portato  al  calor 
rovente  si  fonde  svolgendo  del  gas  ossigeno 
e del  gas  acido  nitroso,  e lasciando  in  fine 
un  ossido  giallo.  Gettati  sul  fuoco  questi 
cristalli  decrepitano,  poi  detonano  e slan- 
ciano all’  intorno  scintille  molto  splenden- 
ti ; stropicciandoli  con  lo  zolfo  in  un  mor- 
taio caldo  ne  succede  una  debole  detona- 
zione, ed  il  piombo  si  trova  ridotto.  Gli 
alcali  decompongono  questo  sale  e vi  pro- 
ducono un  precipitato  di  color  giallo  ; gli 
acidi  solforico,  solforoso  e idroclorico  si 
combinano  con  1’  ossido  e lo  precipitano 
in  forma  di  polvere  bianca.  Il  ferro  non 
produce  alcun  precipitato  nella  soluzione 
di  questo  .sale.  Walter  Crum  osservò  che 
aggiugnendo  al  nitrato  di  piombo  del  clo- 
ruro di  calce  si  forma  un  prodotto  inso- 
lubile nell’  acqua,  il  quale  sciolto  nell’aci- 
do nitrico  somministra  del  perossido  color 
pulce.  I cloruri  di  potassa  e di  soda  non 
reagiscono  a questo  modo.  Una  corrente 
di  vapore  d’  acqua  e fosfuro,  fatta  passare 
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nelle  soluzioni  di  nitrato  di  piombo,  dà  un 
precipitato  bianco  che  è in  gran  parte  fo- 
sfato di  piombo. 

Ponendo  in  un  provino  una  soluzione 
di  nitrato  di  piombo  e al  di  sopra  dell’  a- 
cqua  acida,  in  guisa  che  i due  liquidi  non 
si  mescano,  poi  tuffando  in  entrambi  una 
laminetta  d’  argento,  questa  rimase  intatta 
nella  linea  media  ; nella  parte  inferiore  si 
offuscò  e si  coperse  d’  uno  strato  di  ossi- 
do grigio  di  piombo.  Sugli  spigoli  di  que- 
sta metà  della  lamina  che  era  immersa  nel- 
la soluzione  metallica  deposersi  dapprima 
filamenti  od  aghi  metallici  che  ben  presto 
divennero  lamine  lunghe  circa  un  milli- 
metro ; poi  deposersi  cristalli  regolari  di 
piombo  metallico  io  parte  sulla  lamina 
positiva  in  parte  sui  cristalli  lamellari  già 
formati,  e dopo  la  ore  tutta  qiresta  parte 
della  lamina  formava  un  magnifico  grap- 
polo di  cristalli  metallici. 

Proust  suppose  formarsi  un  protoni- 
Iralo  di  piombo  facendo  bollire  il  nitrato 
col  piombo  metallico  ; ma  Thomson  si  op- 
pose, attribuendo  la  differenza  del  sale  ot- 
tenuto in  quel  modo  alla  diversa  propor- 
zione dell’  acido,  e non  alla  differente  os- 
sidazione del  metallo.  Oggidì  si  è ricono- 
sciuto in  generale  il  nitrato  Hi  piombo 
avere  molla  tendenza  a formare  un  nitrato 
bibasico  insolubile  a freddo,  ma  solubile 
nell’  acqua  bollente,  ed  è alla  presenza  di 
questo  sale  che  è spesso  dovuta  la  tinta 
gialla  dei  cristalli  di  nitrati  di  piombo  co- 
mune. 

Berzelio  ammette  esservi  tre  nitrati  di 
piombo  con  eccesso  di  base,  intorno  alla 
preparazione  ed  alle  proprietà  dei  quali 
dà  le  seguenti  notizie. 

Se  si  versa  dell’  ammoniaca  caustica  in 
un  soluzione  di  nitrato  di  piombo,  con 
la  precauzione  di  non  precipitare  tutto  il 
piombo,  ottiensi  una  polvere  bianca,  po- 
co solubile  nell’  acqua,  e dotala  d’  un  sa- 
pore puramente  astringente  : questa  pol- 
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vpre  è no  nilriito  bi piombici»,  • I’  acido  ri 
è combinalo  eoo  due  volle  altrettanta  ba- 
ie che  nel  tale  neutro.  Puoiai  ottenere  lo 
•teuo  tale  facendo  bollire  una  soluzione 
diluita  del  (ale  neutro  col  perotiido  di 
piombo  in  polvere  fina.  Questo  solimele 
ì poco  solubile  nell’  acqua  fredda,  e si 
discioglie  vie  meglio  in  quella  bollente. 
La  soloxione,  evaporata  a rilento,  lascia 
piccoli  grani  cristallini  ed  opachi,  che  cre- 
pitano con  una  forza  straordinaria  allor- 
ché si  riscaldano  e non  contengono,  acqua 
combinata.  La  composizione  di  questo  sale 
è di  - 19,53  di  acido  nitrico  ed  80, 45  di 
ossido  di  piombo. 

Ottiensi  un  nitrato  con  maggiore  prò  - 
porzione  di  base,  detto  dal  Berzelio  nitra- 
to tripiombico , precipitando  il  nitrato  di 
piombo  con  I'  ammoniaca  in  leggerissimo 
eccesso,  dppure  versando  del  nitrato  di 
piombo  nel  liquore,  per  togliere  I’  eccesso 
d'  ammoniaca  ; in  guisa  che,  dopo  una 
breve  digestione,  il  liquore  non  ispandr 
più  odore  d’  ammoniaca,  ma  produca  an- 
cora fumi  all’  avvicinarvisi  di  un  turac- 
ciolo bagnato  <T  acido  idroclorico.  È una 
polvere  bianca  che  si  discioglie  in  picco- 
la quantità  nell'acqua  pura,  e ne  vie 
ne  precipitata  da  quei  sali  che  non  al- 
terano la  sua  composizione.  Riscaldato, 
abbandona  5,5  per  cento  del  suo  peso  di 
acqua,  e diviene  giallo  -,  ma  ripiglia  il  suo 
colore  bianco  raffreddandosi  : ad  un  leg 
gero  calore  rovente,  fornisce  83  per  cen 
tu  di  ossido  di  piombo,  eh’  è d'  un  giallo 
citrino  e polveroso.  Cento  parti  di  que- 
sto sale  ne  contengono  1 3,5a  di  acido  ni- 
trico, 83,98  di  ossido  di  piombo  e 3,5o 
di  acqua  combinatavi  chimicamente. 

■ Il  terzo  sale  di  piombo  con  eccesso  di 
base,  detto  da  Berzelio  nitrato  seipionibi- 
co , si  forma  facendo'digerire  il  nitrato  di 
piombo  cun  un  eccesso  di  ammoniaca.  In 
questo  sale  I'  acido  satura  sei  volte  altret- 
, tanta  base  che  nei  sale  neutro  ; per  quan- 
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to  sia  grande  l' eccesso  d*  ammoniaca,  la 
decomposizione  non  si  esteode  più  In  là, 
ed  il  sale  mantiensi  a questo  punto  di  sa- 
turazione. Presentasi  sotto  forma  d’  una 
polvere  d'  un  biaoco  di  neve,  quasi  inso- 
lubile, che  produce  sopra  la  lingua  una 
sensazione  astringente.  Con  la  distillazio- 
ne fornisce  dapprima  1 ,85  percento  di 
acqua^  diviene  giallo,  e tale  rimane  do- 
pd  il  raffreddamento  i riscaldato  fino  al 
rovente,  lascia  90,8  per  cento  di  ossido 
di  piombo,  di  un  bet  colore  giallo  citri- 
no. In  questo  sale  I' ossigeno  dell' acqua 
è il  quarto  di  quello  della  base.;  la  sua 
composizione  è mollo  da  considerarsi , 
poiché  .sembra  offrire  alcuni  indizii  su 
quella  dell’acido  nitrico.  La  composizio- 
ne del  nitrato  seipiombico  è di  7, 3 7 di 
acido  nitrico,  90,80  di  ossido  di  piom- 
bo e 1,83  di  acqua  combinatavi  chimica- 
mente. 

Si  é detto  del  Dizionario  quale  sia  Paso 
che  fa  la  tintura  del  nitrato  di  piombo, 
e come  siasi  proposto  altresì  per  rendere 
le  miccie  più  combustibili.  A questi  usi 
sono  da  aggiugnersene  parecchi  altri  che 
accenneremo  brevemente. 

Raphane)  e Ledoyen  trovarono  questo 
sale  molto  utile  per  la  disinfezione,,  e di- 
cono averne  ottenuto  ottimo  esito  in  varie 
prove'  fatte  in  latrine,  negli  anfiteatri  ana- 
tomici e sopra  i cadaveri.  Il  liquido  ado- 
peralo da  essi,  che  intitolano  acqua  ino- 
dora disinfettante,  cumponesi  di  1 a5 
granarne  di  nitrato  di  piombo  io  100  litri 
di  acqua.  Un  litro  di  questo  liquido  ver- 
salo su  roo  litri  di  materie  escrementizie, 
basta,  secondo  Quegli  autori,  a dar  modo 
che  le  latrine  possano  nettarsi  con  piena 
sicurezza  dai  votacessi,  e senza  danno  delle 
pitture,  durature,  argenterie  e simili  og- 
getti alterabili  dal  contatto  dell’  acido  idro- 
solforico. 

Il  nitrato  di  piombo  venne  posto  in 
luso  in  questi  ultimi  tempi  dal  Faraday 
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per.  I»  fabbiicuzione  dei  vetri  petenti  de- 
stinali pegli  ottici.  Lo  prepora  col  mex- 
xo  del  litargirio  ; lava  dapprima  questa 
sostanza,  per  isbarazxarla  di  alcune  impu- 
rità più  leggere  dell’ ossido  di  piombo,  e, 
per  conseguenza,  più  facili  ad  essere  tras- 
portate via  dall'  acqua.  Si  separano  in 
questa  maniera  specialmente  1'  ossido  di 
ferro  e le  sostanze  carboniose.  Si  di- 
scioglie in  seguito  jl  litargirio  nell’  acido 
nitrico  indebolito  e bollente,  avendo  cura 
di  conservare  un  eccesso  di  acido  nel  li- 
quore che  col  ralfreddamento,  dà  cri- 
stalli di  nitrato  di  piombo.  L’  uso  del  li- 
targirio presenta  difficoltà  che  non  s’  in- 
contrerebbero quando  si  facesse  uso  della 
cerussa  di  Clichy,  la  qùale  non  contieoe  nè 
ferro,  uè  rame,  nè  silice,  le  quali  sostanze 
trovanti  comunemente  nel  litargirio. 

Adoperasi  il  nitrato  di  piombo  come 
ossidatole  mollo  energico  nelle  analisi  per 
via  secca,  e venne  pure  impiegalo  da  Ber- 
thier  per  1'  analisi  dei  minerali  che  con- 
tengono una  base  alcalina  allo  stato  di  si- 
licato. Quando  questo  silicato  non  è su- 
scettivo di  essere  decomposto  dagli  acidi, 
basta  farlo  fondere  col  nitrato  di  pioni 
bo  per  trasformarlo  in  un  silicato  con 
eccesso  di  base,  che  diviene  allora  capace 
di  essere  intaccalo  dall’  acido  nitrico. 

Nitrato  e fosfato  di  piombo.  Questi 
due  sali  dbmbinandosi  formano  un  sale 
doppio,  cfie  si  ottiene  sciogliendo  il  fosfato 
di  piombo  nell’  acido  nitrico  e facendo 
evaporare  il  liquore  fino  al  punto  di  cri- 
stallizzazione. L'  acqua  decompone  questo 
sale,  scioglie  il  nitiatu  e lascia  il  fosfato. 
L’  acido  fosforico  vi  è combinalo  Curi  due 
parti  di  base,  e I’  acido  nitrico  con  una. 

Nitrato  di  platino.  Otliensi  un  proto- 
nitrato  di  platino  sciogliendo  il  protossido 
di  platino  nell’  acido  nitrico  diluito  e sen- 
za culore.  La  soluzione,  di  color  bruno 
calicò  verdastro,  seccasi  io  uua  massa  ili 
consistenza  sitopposa  ; quando  questa  con- 
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tiene  un  eccesso  di  acido  jl  protossido  di 
platino  si  trasforma  poco  a poco  in  peros- 
sido a scapito  dell'  ossigeno  dell’  acido. 

Può  prepararsi  in  varie  maniere  il  deu- 
to-nitrato  di  platino  : i ,°  sciogliendo  l'os- 
sido di  platino  nell’  acido  nitrico;  a.°  pre- 
cipitando il  Solfato  col  nitrato  di  barite  ; 
5.°  mescendo  il  cloruro  di  platino  col  ni- 
trato di  potassa  finché  questo  non 'produ- 
ca più  precipitalo  di  sale  doppio  ; in  que- 
st’ ultimo  caso  un  terzo  dell'  ossido  di 
platino  rimane  nel  liquore  combinato  con 
I’  acido  nitrico,  e la  soluziune  somministra 
con  la  evaporazione  una  massa  siropposa. 
Evaporando  fino  a secchezza,  e sciogliendo 
il  residuo  con  l' acqua,  rimane  un  sale 
basico  disciolto.  Il  liquore  è d’  un  bruno 
carico. 

Chenevix  trovò  in  cento  parti  di  que- 
sto sale  89  di  perossido  di  platino  e 1 1 
di  acido  nitrico  ed  acqua. 

Nitrato  di  platino  t di  poiana.  Si  ot- 
tiene questo  sale  doppio  aggiugnendo  la 
potassa  caustica  alla  soluzione  di  deuto- 
uitrato  di  platino  : da  principio  la  metà 
della  base  si  precipita  allo  stato  d' idrato, 
indi  I' altra  metà  si  depone  allo  stato  di 
sale  doppio,  il  cui  colore  è molto  più  chia- 
ro di  quello  dell'  idrato.  * 

Nitrato  di  potassa.  E cosa  assai  dub- 
bia fino  a quel  tempo  risalga  presso  gli 
antichi  la  conoscenza  di  questo  sale.  Tro- 
vandosene, come  iu  appresso  diremo,  in 
molti  luoghi  dell’  Egitto,  non  sarebbe  sor- 
prendente che  avesse  richiamata  I'  atten- 
zione anche  nei  tempi  più  remoti.  Plinio 
non  parla  che  del  natro,  cioè  della  soda 
naturale  ; Agricola  non  aveva  idee  precise 
su  questo  sale.  Ruggero  Bacone  però  lo 
conobbe  non  solo,  ma  notò  altresì, 'come 
si  sa,  potersi  imitare  il  tuono 'mediante 
un  qiiscoglio  di  esso  con  zolfo  e carbone, 
è .Mayow  espose  idee  molto  giuste  tanto 
sulle  sue  parti  componenti  quanto  sulla 
formaziune  di  esso.  (V.  Nitrogeno.) 
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Panò  tuttavia  molto  tempo,  innanzi 
che  se  ne  conoscessero  con  esattezza  le 
parti  componenti.  Stahl,  partendo  dal 
principio  della  esistenza  di  un  solo  acido, 
suppose  che  l'acido  nitrico  fosse  l’acido 
solforico  combinato  col  flogisto,  e che 
questa  unione  si  producesse  col  mezzo 
della  putrefazione;  Lemery  opinò  che  que- 
sto sale  si  trovasse  compiutamente  forma- 
to nelle  sostanze  vegetali  ed  animali.  Le 
circostanze  che  si  esigono  per  la  produ- 
zione del  nitrato  di  potassa  vennero  po- 
scia meglio  rischiarale  dagli  esperimenti 
di  molli,  e fra  questi  specialmente  di  Thou- 
venel,  il  quale  dimostrò  bastare  per  la 
nitrificazione  la  presenza  di  una  base  di 
calce,  il  calore  ed  il  contatto  con  I’  aria 
atmosferica  asciutta,  la  quale  però  non 
abbia  troppo  libero  accesso.  Vedemmo 
oel  Dizionario  come  poi  Lavoisier  pones- 
se in  chiaro  la  vera  natura  dell'  acido  ni- 
trico e del  sale  di  cui  parliamo. 

Trovasi  il  nitrato  di  potassa  natural- 
mente formato  in  alcune  acque  minerali, 
e forma  spesso  altresì  uno  degli  elementi 
di  alcune  piante.  Klaprolh  trovò  spesso 
1’  estratto  di  anici  ripieno  di  bei  cri- 
stalli di  questo  sale  ; ne  trovò  pure  in 
gran  Copia  nel  succo  bollito  di  barbabieto- 
le coltivate  in  un  luogo  dove  avevano  stab- 
biato- le  pecore,  ed  altri  poscia  ne  rinven- 
nero nella  borraggine  ed  in  parecchie  pian- 
te diverse.  Le  fonti  però  donde  se  ne  trag- 
gono quelle  grandi  quantità  che  impiega 
la  industria,  sono  depositi  di  nitrati  di  po- 
tassa, di  calce  e di  magnesia,  che,  come 
notossi  nel  Dizionario,  trovansi  in  molti 
luoghi.  In  vero,  le  circostanze,  nelle  quali 
si  formano  queste  tre  sostanze,  sóno  mul- 
to frequenti  ; ma  non  si  raccolgono  per 
estrarne  il  nitrato  che  quando  sieno  in 
tanta  quantità  da  compensare  le  spese  del 
loro  lavoro.  . 

Nei  paesi  temperati  e nel  norte,  questi 
tre  nitrati  non  si  producono  io  quantità 
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conveniente  per  1’  estrazione  che  in  cede 
grotte,  ed  inoltre  in  tutte  le  parti  basse  ed 
umide  delle  abitazioni,  nelle  cantine,  nelle 
stalle,  negli  ovili,  nei  magazzini  umidi  e 
simili.  Ma  nei  paesi  caldi,  e specialmente 
nelle  Indie,  nella  Persia,  nell'  Egitto  e 
nella  Spagna,  questi  nitrati  si  formano 
nei  terreni,  sopra  una  estensione  qualche 
volta  assai  notabile.  Il  nitr^  sembra  pro- 
dursi allora  a qualche  profondità  al  di 
sotto  della  superficie  del  suolo,  là  dove 
la  terra  conserva  la  sua  umidità.  Quando 
le  piogge  sopraggiungono,  il  nitro  viene 
disciolto,  indi  l'evaporazione,  che  ha  luo- 
go sfila  superficie  del  suolo,  sforza  questa 
soluzione  a risalire  per  effetto  della  capil- 
larità delle  terre  stesse,  e ben  tosto  il  ni- 
tro si  trova  deposto  ed  accumulato,  sot- 
tu  forma  solida,  in  quantità  considerevole 
negli  strati  superficiali  del  suolo. 

In  entrambi  i casi,  i nitrati  trovandosi 
misti  con  molte  sostanze  terrose,  bisogna 
raccogliere  i calcinacci  o le  terre,  lisci  varie 
ed  evaporarne  le  acque  di  lavacro  per 
uttenere  i nitrati.  Vedremo  in  seguito  io 
qual  modo  si  sbarazzino  dai  sali  stranieri, 
e si  riconducano  tutti  i nitrati  allo  stato 
di  nitrato  di  potassa. 

• Esaminiamo  dapprima  le  circostanze 
necessarie  per  la  formazione  dei  nitrati 
stessi.  >s  *-»  , 

Nelle  nitriere,  «ve  l’acido  mitica  si  pro- 
duce, tutti  gli  antichi  chimici  hanno  am- 
messo che  si  formasse  còl  mezzo  dell'  os- 
sigeno dell'  aria  e dell'  azoto  fornito  dalle 
sostanze  animali  esistenti  nel  mezzo  delle 
masse  che  si  nitri  fica  vano.  Questo  azoto,  svi- 
luppato dalla  putrefazione  di  dette  masse, 
e presentato  allo  stato  nascente  all’  ossige- 
no dell’  ari»;  sembrava  realizzare  tutte  le 
condizioni  necessarie  alla  combinazione. 

Longchamps  pel  primo  ha  però  messo 
io  dubbio  la  realtà  di  questa  teorica.  Di- 
versi fatti  di  pratica  in  grande  gli  parvero 
difficili  a spiegarsi  in  questa  maniera,  e 
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credette  a principio  che  P acido  nitrico 
•lei  nitrati  naturali  potesse  provenire  dalle 
piogge  temporalesche  che  ne  contengono 
sempre,  nel  qual  caso  quest’  acido  ti  for- 
merebbe a spese  dell’aria  ; ma  questa  sup- 
posizione, che  ì applicabile  alle  terre  ni- 
Irale  dei  paesi  caldi,  non  poteva  estendersi 
alle  nitriere  dei  paesi  temperati.  In  ap- 
presso, Longchamps  diede  una  nuora  teo- 
rica che  si  applicava  in  tutti  i casi,  e che 
doveva  probabilmente  combinarsi  cen  la 
precedente,  per  ciò  che  concerne  i paesi 
caldi. 

Questa  teorica  consisteva  nel  considerare 
la  formazione  dell’  acido  nitrico  avvenire 
a spese  dell'  aria,  ma  con  un  metodo  di- 
verso dal  precedente.  Longchamps  am- 
metteva che  i carbonati  di  calce  e di  ma- 
gnesie, presi  in  uno  stato  di  divisione  con- 
veniente ed  omettati,  potessero  assorbire 
I'  aria,  condensai  la  e trasformarla  col  tem- 
po in  acido  nitrico,  o piuttosto  in  nitrati 
di  calce  e di  magnesia  ; a maggior  ragione 
il  carbonato  di  potassa,  preso  in  uno  stalo 
convenieute,  produrrebbe  forse  lo  stesso 
feuumeno.  In  lutti  .i  casi,  secondo  Long- 
champs,  l’acido  si  produceva  senza  il  con- 
corso delle  sostanze  animali,  considerate 
prima  di  lui  come  indirpensabili,  se  non 
da  lutti  i chimici, ‘almeno  dal  maggior  nu- 
mero di  essi.  . - 

Daty,  che  ha  esaminato  con  diligen- 
za particolare  le  nitriere  naturali  dell’  iso- 
la di  Ceylun,  ammise  un  modo  di  for- 
mazione simile  a quello  che  abbiamo  in- 
dicato. Dall'  altro  lato  l’roust  pensava 
egualmente  che  i nitrati  si  formassero  in 
Ispagna  senza  il  concorso  delle  sostanze 
inumali. 

Abbiamo  quindi  da  esaminare:  i.“àe 
I’  azoto  dell’  acido  nitrico  provenga  dalle 
sostanze,  animali  ; a.°  se  questo  azoto  pro- 
venga al  contrario  dall'  aria  ; .5.°  se  le  so- 
stanze animali  sieno  utili  nella  nitrifica- 
zione,ud  anche  indispensabili  in  certi  casi, 
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indipendentemente  dal  concorso  del  loro 
azoto  alla  formazione  dell'  acido  nitrico. 

Vi  sono  primieramente  certe  condizio- 
ni, sulla  cui  necessità  per  la  nitrifìcaziune 
sono  tutti  d’  accordo,  e da  queste  pertan- 
to cominceremo. 

i.°  La  presenza  delle  basi  potenti,  co- 
me la  calce,  la  magnesia  o la  potassa.  Si 
ammette  eziandio  che  queste  basi  debba- 
no sempre  essere  in  uno  stato  di  divisione 
grandissima  ; sicché  la  calce  dee  essere 
allo  stato  di  creta,  di  carbonato  polveroso 
o di  pietra  da  calce  molto  porosa.  Lo  stes- 
so è a dirsi  della  magnesia.  Anche  le  mar- 
ne offrono  la  calce  in  uno  stato  conve- 
niente ; ma  i marmi  non  si  nitriscano 
giammai.  \ 

Thouvevrel  ammette  che  le  basi  suac- 
cennate non  si  nitrifìchino  bene  che  in 
quanto  sieno  carbonate.  Prive  d' acido 
carbonico,  si  nitriscano  male,  quantunque 
sieno  capaci  di  riprendere  quest'  acido 
all'  aria,  ma  assai  lentamente,  se  si  opera 
sopra  grandi  masse. 

a.°  L'  umidità  sembra  incontrastabil- 
mente necessaria,  e si  può  faciluienle  dar- 
ne ragione  secondo  tutte  due  le  teoriche. 
L’  esperienza  ed  il  raziocinio  indicano 
però  bisognare  che  le  sustanze  non  sieno 
sature  d’  acqua,  il  che  impedirebbe  I’  as- 
sorbimento dell’  aria.  L’  umidità  media 
della  terra  da  giardino  sembra  essere 
quella  più  opportuna. 

3.  La  temperatura  ha  un’  azione  in- 
contrastabile. Si  ammette  che  a o°  circa 
la  nilrificazione  divenga  debole  o nrdls, 
e che  una  temperatura  di  1 5 a 3 5°  sia 
necessaria  perchè  sia  attiva. 

4-°  Sembra  che  nelle  nitriere  artificiali 
della  Svezia  si  tema  la  influetaza  della 
luce.  Ciò  non  ostante,  l’ insieme  dei  latti 
sembra  indicare  che  non  sia  sfavorevole, 
quantunque  una  esposizione  al  sole  possa 
nuocere  in  questo  senso  che  1’  umidità  si 
evapora  troppo  celeremeote. 
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■ È facile  vedere  ora  ehe  tutte  queste  favorevole  la  introduzione  nelle  sostante 
conditimi  sono  necessarie  od  ugualmente  nitrificabili  dei  paesi  freddi, 
favorevoli  oelle  diverse  ipotesi.  Quando  Nel  fenomeno  aduoque  della  nittifica- 
si  ammette  che  I’  asolo  dell’  acido  nitrico  tione  per  sé  stesso  nulla  indica  io  modo 
provenga  dalle  sostante  animati,  si  dee  preciso  I'  azione  delle  sostanze  animali, 
ammettere  altresì  che  1’  acido  nou  si  prò-  Consulteremo  ora  1’  analogia  dedotta 
durra  che  sotto  P influenza  delle  basi  più  da  fenomeni  di  un  altro  genere, 
forti  ; queste  basi  devono  essere  molto  Thenard  ha  veduto  una  sostanza  ani- 
divise, poiché  P ossigeno  dell’  acido  viene  male  particolare  convertirsi  ad  un  tratto 
tolto  dall’  aria  almeno  in  parte,  e quindi  in  acido  nitrico.  Questa  sostanza  potreb- 
è necessario  che  quest’  aria  sia  condensata  be  formarsi  nelle  circostanze  che  presie- 
da sostanze  porose.  L’  umidità  non  è me-  dono  alla  nitrificaziooe,  e quindi  I'  azio- 
no necessaria,  poiché  le  sostanze  animali  ne  delle  sostanze  animali  sarebbe  facile  a 
secche  non  si  decompongono,  e bisogna  comprendersi,  come  pure  la  necessità  della 
che  si  distruggano  perchè  l’ azoto  diven-  loro  presenza.  Liebig  ha  fatto  conoscere 
ga  libero,  o almeno  cangi  il  suo  stato  di  risultameoti  che  conducono  alla  stessa 
combinazione.  E pure  indispensabile  una  conseguenza. 

temperatura  elevata  per  la  decomposizio-  Ma  quando  si  vede  da  altra  parte  che, 
ne  spontanea  delle  sostanze  animali,  e,  per  per  produrre  ino  chilogrammi  di  nitro, 
conseguenza,  non  vi  può  essere  mirifica-  richiedesi  la  quantità  d'  azoto  contenuta 
zione  a o°,  od  all’  incirca  a questa  tempe-  in  75  chilogrammi  di  una  sostanza  aniuia- 
ratura.  le  ordinaria  supposta  secca,  oppure  in 

Quando  si  ammette,  al  contrario,  che  3oo  a 400  chilogrammi  della  sostauza  al 
l’azoto  e l’ossigeno  provengano  dall' aria,  suo  stato  ordinario  di  umidità,  diviene 
si  ha  pure  bisogno  di  basi  energiche  per  difficile  ammettere  che  questa  proporzio- 
determinare  la  formazione  dell'  acido  ; bi-  ne  enorme  di  sostanze  animali  si  trovi  in 
sogna  che  queste  basi  sieno  molto  divise  presenza  di  basi  che  si  nitrificano,  sul 
ed  allo  stato  poroso,  perchè  l’ aria  con-  suolo  dei  paesi  caldi,  nelle  grotte  del 
densata  agisca  sopra  una  maggior  super-  Ceylan,  oppure  nelle  grotte  della  Roche- 
ficie.  La  presenza  dell'umidità  è pure  Guyon  ed  in  altri  paesi, 
necessaria,  perchè  il  contatto  fra  un  soli-  Benché  adunque  sia  provato  che  queste 
do  ed  un  gas  è assai  debole,  se  il  gas  non  sostanze  animali  possano  trasformarsi  in 
è disciolto  in  un  liquido.  La  temperatura  acido  nitrico,  rimane  dubbio  se  si  debba 
favorisce  qui  la  reazione,  come  favorisce  attribuirvi  un’  azione  esclusiva  io  tutti  i 
tutte  le  azioni  chimiche.  Finalmente  si  può  casi  di  nitrìficazione,  e specialmente  in 
anche  comprendere  l'utilità  delle  sostanze  quelli  che  abbiamo  indicati, 
organiche  in  questo  senso,  che  con  la  loro  Da  altra  parte  è poi  realmente  probabile 
decomposizione  spontanea  producono  del  che  1'  azoto  e I’  osiigeno  dell'  aria  possano 
calore  ed  elevano  la  temperatura  delle  combinarsi  per  formare  l’acido  nitrico  ? Si 
masse,  e che,  per  la  natura  dei  prodotti,  può  rispondere  che  in  efTetlo  questi  due 
che  forniscono,  e che  io  generale  sono  gas  si  combinano  sotto  questa  forma,  col 
igrometrici,  ritardano  l' evaporazione  del-  sussidio  della  scintilla  elettrica  e sotto  h* 
l'acqua.  Si  vede  quindi,  perchè  il  nitro  influenza  dell’acqua.  Ora,  siccome  alcune 
sembra  formarsi  senza  sostanze  organiche  basi  forti  esercitano  un’  azione  assai  più 
nei  paesi  caldi,  e,  perchè  ne  sia  sembrata  energica  che  quella  dell’  acqua,  è possibile 
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che  la  presenza  di  queste  basi  e la  conden- 
sazione dei  gas  equivalgano  all’effetto  del- 
I*  elettricità.  D’  altronde  si  sa  che  il  car- 
bone, impregnato  d’  acido  idrosolforico  e 
posto  in  contatto  col  gas  ossigeno,  con- 
densa quest'ultimo  con  bastante  energia 
perchè  vi  abbia  azione  a freddo  fra  que- 
sti due  gas.  Il  carbone  si  scalda  e forma 
deir  acqua,  e la  zolfo  viene  posto  a nudo. 
Ognuno  conosce  che  quasi  tutti  i corpi 
porosi  determinano  la  combinazione  del- 
l’ idrogeno  e dell’  ossigeno  al  modo  del 
platino  spugnoso.  ‘ 

Queste  considerazioni  potenti,  appog- 
giate anche  ai  fatti  osservati  da  Giovanni 
Davy,  lascerebbero  poco  dubbio,  se  i ten- 
tativi latti  per  nitrificare  la  creta  nei  no- 
stri climi  non  fossero  riusciti  infruttuosi, 
quando  non  veniva  mescolata  con  sostan- 
ze animali,  od  esposta  alle  esalazioni  di 
una  sostanza  animale  in  putrefazione. 

Quantunque  pertanto  sia  probabile  che 
la  formazione  dell'  acido  nitrico  possa  aver 
luogo  con  la  sola  influenza  delle  basi  for- 
ti, umide  e molto  divise  sull’  aria  in  certe 
località,  sembra  però  quasi  certo  - che  i 
climi  temperati  trovinsi  posti  in  condizio- 
ni particolari.  Bisognerebbe  almeno  un 
concorso  di  circostanze  ben  singolari,  per- 
chè tutto  fosse  errore  nelle  osservazioni 
fatte  in  tanti  luoghi  diversi  nelle  nitriere 
artificiali  dove  si  fecero  sempre  agire  le 
sostanze  animali,  anche  „ allorquando  si 
ignorava  la  loro  composizione  e quella 
dèli'  acido  nitrico. 

Tutte  queste  quistioni,  sono  al  certo 
del  maggiore  interesse  per  la  teorica  e per 
le  arti.  Questo  è ciò  che  inporaggiò  Du- 
mas a presentare  la  quislione  da  un  altro 
lato  che  non  si  era  prima  di  lui  preso  ad 
esame,  è che  stimava  utile  a considerarsi 
ove  si  intraprendessero  nuove  ricerche  » 
questo  riguardo.  • • . ‘ 

Egli  osserva  che  nella  maggior  parte  dei 
casi  in  cui  la  nitrificazione  sembra  effet- 
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tuarsi  senza  il  concorso  manifesto  delle 
sostanze  animali,  si  produce  molto  nitrato 
di  potassa.  Erari  dunque  della  potassa  in 
quantità  proporzionale  nelle  sostanze  ni- 
Irificate.  Le  sostanze  nilrificate  dei  paesi 
temperali  contengono,  al  contrario,  poco 
nitrato  di  potassa  e molti  nitrati  di  calce 
o di  magnesia.  La  potassa  non  esisteva 
dunque  che  in  debole  proporzione  in  que- 
sti materiali.  Non  sarebbe  possibile,  do- 
manda quindi,  che  l'azione  della  potassa, 
o piuttosto  del  carbonato  di  potassa,  fosse 
allora  devoluta  al  carbonato  d’ ammonia- 
ca, prodotto  costante  della  decomposizio- 
ne delle  sostanze  animali  ? In  tal  modo  si 
spiegherebbe  la  necessità  delle  sostanze 
animali  nei  luoghi  dove  manca  la  potassa, 
e si  generalizzerebbe  il  fenomeno  in  que- 
sto senso,  che  la  produzione  deH'  acido 
nitrico  da  per  tutto  si  effettuerebbe  per 
la  combinazione  dei  principi!  dell'  aria, 
sotto  l'influenza  di  basi  variabili,  ma  sem- 
pre energiche. 

Mu  se  la  cosa  fosse  tosi,  si  dovrebbe 
ritrovare  nei  materiali  nitrosi  dei  Tali  am- 
moniacali, quando  non  vi  fosse  stata  calce 
viva  in  presenza  di  questi.  Ora,  se  pure 
qaesta  specie  di  sali  incontranti  in  simili 
casi,  per  lo  meno  non  furono  giammai  av- 
vertiti. Dumas  osserva  essere  questo  uno 
degli  argomenti  che  possono  sostenere  la 
opinione  di  que’  chimici,  i quali  credono 
che  l’ azoto  delle  sostanze  animali  passi 
allo  stulo  d'  acido  nitrico. 

Da  questa  discussione  risultava  che  il 
fenomeno  della  nitri6cazione  poteva  avere 
luogo  secondo  i casi,  sotto  l' influenza  di 
cause  diverse,  e che  quanto  si  conosceva 
potava  solo  prestarsi'  ad  ipotesi  varie,  for- 
se egualmente  lontane  dalla  verità.  , 

. Farà  forse  sorpresa  a buon  diritto  che 
sussistesse  un  dubbio  simile  dopo  tanti 
anni  da  che  ti  era  incominciato  ad  occu- 
parsi d’  una  qOistione  tanto  importante  ; 
ma,  considerando  i metodi  in  uso,  riteoe- 
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vati  che  le  esperienze  su  quatto  soggettoldei  ialnitrai,  aveavi  spostamento  Hi  nm- 


avessero  ad  essere  di  lunga  durala,  e che 
un  lavoro  di  più  anni  potesse  solo  con- 
durre a risultammo  precisi,  ciò  che  spie- 
gava perchè  sì  fioche  persone  avessero 
avuto  il  coraggio  d’ intraprenderle. 

Grandissimo  lume  sulla  nitrifirazione 
sparsero  però,  alcuni  anni  fa,  le  ricerche 
fatte  da  Kuhlmànn,  delle  quali  crediamo 
pertanto  utile  dar  conto  estesamente,  sic- 
come quelle  che  danno  le  migliori  norme 
per  la  fahbcicaziooe  di  una  sostanza  tanto 
importante  per  le  arti  come  i il  sale  di 
cui  parliamo. 

Nel.  corso  dell'anno  i 8a  5,  dietro  do- 
manda di  Mallet,  commissario  in  capo  del- 
le polveri  e nitri,  del  dipartimento  del 
Norie,  Kuhlmànn  indicò  una  serie  di  espe 
rienze  relative  alla  produzione  del  nitro, 
le  quali,  approvatesi  datl'amministrazione, 
sr  fecero  alla  raffineria  reale  di  Lilla.  Es- 
sendo morto  il  Mallet  prima  che  se  ne 
potessero  verificore  tutti  i risultament  , 
una  parte  solo  df  questi  venne  comunica 
ta  al  Knhlmano,  il  quale  per  altro  li  tro- 
vò abbastanza  concludenti  per  convincersi 
che  I’  ammoniaca  era  un  agente  altrettan- 
to necessario-  nella  nitriGcazione  quanto 
la  potassa,  la  calce  o la  magnesia.  Deside- 
rando quindi  stabilire  come  un  fatto  que- 
sta considerazione  da  lui  fatta  pel  primo, 
poi  da  Domas  espósta  quale  ipotesi,  come 
vedemmo,  ditdesi  a verificare  la  esattezza 
delle  analisi  che  si  erano  fatte  “delle  acque 
di  lisciva  dei  salnitrai,  fece  parecchi  saggi 
di  queste  acque  attinte  in  diverse  circo- 
stanze, e riuscì  sempre,  mediente  le  potas- 
sa, a separarne  quantità  abbastanza  grandi 
di  ammoniaca.  Vide  inoltre  che  questi  li- 
quidi presentano  un’  alcalinità  più  o me- 
no distinta,  e lasciano  svolgere  deli'  am- 
moniaca con  la  sola  azione  del  calore.  As- 
sicurosti  ugualmente  che  all'atto  in  cui 
decomponevano  le  liscive  eoa  un  eccesso 
di  carbonato  di  potassa  nelle  operazioni 


munisca,  il  cui  svolgimento  era  special- 
mente  sensibile  durante  la  concentrazione 
dei  liquidi.  Da  quel  momento  più  non  vi 
ebbe  per  lui  incertezza  dover  essere  l'am- 
moniaca una  delle  basi  che  saturano  l’aci- 
do nitrico  nella  nitriGcazione.  Rimaneva 
a vedere  qual  altra  parte  potesse  avere 
questo  alcali  in  tale  operazione. 

Dietro  le  idee  ammesse  generalmente, 
I’  azoto  dell'  aria  o quello  delle  sostanze 
animali  si  combino  con  l’ossigeno  dell'aria 
sotto  la  influenza  dei  carbonati  di  calce  o 
Hi  magnesia  o del  carbonato  di  potassa 
quando  vi  abbia  questa  ultima  base.  Fa- 
cilmente comprende*!  che  quando  avvi  un 
sale,  come  il  carbonato  di  potassa,  che  agi- 
sce per  la  sua  grande  forza  alcalina,  gli 
elementi  dell'  acido  nitrico,  sia  che  ven- 
gano dall’  aria  o che  sieoò  somministrati 
in  parte  dalle  sostanze  animali,  possono 
esserespinti  ad  entrare  in  -combinazione 
per  formare  del  nitrato  di  potassa  ; ma 
sembrerebbe  non  avesse  ad  essere  lo  stes- 
so del  carbonato  di  calce  e di  quello  di 
magnesia,  i quali  non  agiscono  menoma- 
mente come  basi  libere.  Nudamene  in  pre- 
senza delle  sostanze  animali  in*  putrefa- 
zione e della  umidita  dell'  aria,  i carbonati 
di  calce  e di  magnesia  che  hanno  una  cer- 
ta porosità  si  mutano  in  parte  in  nitrati. 
Sapendosi  con  quale  difficoltà  l’azoto  del- 
I'  aria  si  combini  direttamente  all'  ossige- 
no, difficilmente  può  ammettersi  che  la 
Sua  tendenza  a questa  combinazione  sia 
abbastanza  grande  perchè  possa  azer  luo- 
go la  formazione  dell'  acido  nitrico  sotto 
la  sola  influenza  della  porosità' dei  corpi, 
e che  l’acido  formatosi  scacci  l' acido' car- 
bonico dei  carbonaii  naturali.  Kuhlmànn 
tentò  inutilmente  di  combinare  V azoto  e 
1'  ossigeno  sotto  la. influenza  dei  corpi  po- 
rosi la  cui  azione  ò più  energica,  ed  a fa- 
tica, riuscì  a produrre  queste  combinazio- 
oi  mediante  una  serie  di  tciatillp  elettriche, 
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come  aveva  notalo  Cavendish.  Lo  stesso  sale  è piccola,  non  avvi  precipitazione  ilei 


Kuhlmann  osserva  non  doversi  dimenti- 
care che  I'  azoto  formandosi  nella  decom- 
posizione delle  materie  animali  in  presen- 
za ad  un  eccesso  d' idrogeno  aneli’  esso 
nascente  Jee  produrre  piuttosto  dell' am- 
moniaca che  dell'  acido  nitrico  per  la  cui 
lormazione  richiederebbe»!  l'assorbimento 
di  un  gas  libero  od  in  condizioni  meno  fa- 
vorevoli alla  combinazione.  Mula  di  aspet- 
to la  quislione  facendo  intervenire  nella 
formazione  dei  nitrati  I'  ammoniaca  stessa 
provocando  con  la  sua  reazione  alcalina 
la  rumhinaziune  degli  elementi  costituenti 
dell’  acido.  Tuttavia  la  spiegazione  che  si 
limitasse  all’  azione  alcalina  dell’  animi’ 
niaca  o del  carbonaio  di  ammoniaca,  prò 
dotto  costante  di  qualsiasi  decomposizione 
animale,  sarebbe  incompiuta  ed  insuflicirn 
te,  attesoché  il  nitrato  di  ammoniaca  non 
forma  che  una  piccola  porzione  dei  sali 
delle  nitriere,  la  maggior  parte  consistendo 
in  nitrato  di  calce  e nitrato  di  magnesia,  la 
formazione  dei  quale,  come  più  sopra  si 
disse,  diffìcilmente  potrebbesi  giustificare. 
Tutti  i chimici  comprenderanno  facilmen- 
te però  che  il  uitrato  di  ammoniaca  posto 
a contatto  dei  carbonaii  calcarei  e magne- 
siaci possa  decomporsi  anche  alla  tem- 
peratura cui  succede  ordinariamente  la 
nitrificazione,  e dare  per  doppia  decom- 
posizione del  nitrato  di  calce  o di  magne- 
sia e del  carbonato  di  aumtoniaca,  questo 
ultimo  agendo  conte  puma  per  provocare 
la  formazione  di  altre  quantità  di  acido 
nitrico.  Questa  proprietà  dipende  dall» 
multa  facilità  con  cui  si  volatilizza  il  car- 
bonato di  ammonìaca,  massime  quando  è 
a contatto  dei  corpi,  i quali  presentano 
all’  aria  grande  sviluppo  di  superficie,  e 
quando  non  v’  abbia  molla  acqua  per 
trattenerlo. 

Allorquando  si  mesce  una  soluzione  di 
nitrato  di  calce  ad  una  soluzione  di  car- 
bonati di  ammoniaca,  se  la  quantità  del 


carbonato  di  calce,  ciocché  spiega  in  qual 
modo  le  liscive  dei  salnitrai,  quantunque 
contengano  del  nitrato  di  calce,  possano 
essere  leggermente  alcaline  per  la  presen- 
za del  carbonato  di  ammoniaca;  ma  se  il 
miscuglio  si  fu  con  liquidi  concentrali,-  il 
nitrato  di  calce  si  decompone  in  carbona- 
to di  calce,  e si  forma  del  nitrato  di  am- 
moniaca. Riscaldando  leggermente  il  mi- 
scuglio di  questi  due  ultimi  sali,  la  maggior 
parte  del  carbonato  di  calce  si  disvìoglie 
e si  svolge  mollo  carbonaio  di  ammoniaca. 
Una  temperatura  di  z5  a 3o°  basta  per 
operare  una  decomposizione  mollo  aitila 
lei  carbonato  di  calce.-  Ad  una  tempera- 
lura  moderata  adunque,  producesi  una 
eazioue  opposta  o quella  che  ha  luogo  a 
freddo  ; ora  è noto  come  una  tempeiaturn 
un  poco  elevata  agevoli  considerevolmente 
la  nitrificazione.  Fondando  il  sno  parere 
»u  questa  ultima  reazione,  Kuhlmann  stima 
che  I*  ammoniaca  possa  riguardarsi  non 
solo  sotto  l’aspetto  della  sua  facoltà  di  satu- 
razione dell’  acidu  nitrico,  ma  altresì  come 
un  intermedio  utde  ed  anzi  indispensabile 
per  trasportare  I’  acidu  di  coi  serve  a de- 
terminare la  formazione  sulla  calce  o sulla 
magnesia  dei  carbonati  insolubili,  con  ef- 
fetto analogo  in  qualche  modo  a quello 
del  deu  tossirlo  d'  azoto,  che  netta  fabbri- 
cazione dell'  acido  solforico  trasporta  l’os- 
sigeno dell’  aria  sull'  acido  solforoso. 

In  fino  a qui  Kuhlmann  considerò  la 
formazione  dell'  acido  nitrico  senza  ri- 
guardo ai  corpi  che  devono  procurarne 
gli  elementi  costitutivi,  imperciocché  la 
parte  da  lui  assegnata  all'  ammoniaca  per- 
mette di  ammettere  ugualmente  che  l’aci- 
do nitrico  si  formi  a spese  della  materia 
animale  stessa  o dell'  aria  atmosferica  ; ri- 
mane quindi  a vedersi  se  I’  azoto  sia  som- 
ministrato  esclusivamente  dall'  aria  o se 
quello  della  materia  animale  concorra  alla 
formazione  dell'  acido  nitrico. 
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Si  è detto  che  nell'  atto  della  decom- 
posizione delle  materie  animali,  l’ azoto 
nascente  si  trovava  a contatto  con  l' idro- 
geno, anch’  esso  nascente,  ed  avervi  ogni 
ragione  ili  credere  che  tutto  I’  azoto  della 
•ostanza  animale  si  trasformasse  di  prefe- 
renza in  ammoniaca  : da  altra  parte,  se  l'a- 
zoto delle  sostanze  animali  dovesse  avere 
altro  ofGzio  che  quello  di  intermedio  nello 
stato  di  ammoniaca  per  formare  dell'acido 
nitrico  e trasportarlo  sulla  creta,  per  ispie 
gare  la  rapidissima  nitriGcazione  in  alcuni 
luoghi,  converrebbe  ammettere  la  presenza 
di  grandi  quantità  di  materie  animali,  la 
quale  difficilmente  ti  giustificherebbe  ; ri- 
correndo invece  alla  teorica  che  I’  ammo- 
niaca serva  di  intermedio  soltanto,  è facile 
darsi  conto  della  formazione  delle  piccole 
quantità  di  ammoniaca  necessaria  ; poche 
sostanze  animali  bastano  io  vero  a pro- 
durla, e ti  può  anche  giustificarne  la  for- 
mazione con  altre  reazioni  chimiche  che 
quelle  della  putrefazione  delle  sostanze 
azotate  per  la  formazione  dell'ammoniaca. 

Iiuhlmann  stima  adunque  che  se  è ne- 
cessaria la  decomposizione  delle  sostanze 
animali  od  una  reazione  analoga  alla  lenta 
decomposizione  dell’  acqua  pel  ferro  in 
presenta  dell'  aria,  diviene  facile  spiegare 
il  resto  dei  fenomeni  della  nitriGcazione 
mediante  la  sola  combinazione  degli  eie 
menti  costituenti  dell’aria,  col  favore  della 
umidità  dei  corpi  porosi  e specialmente 
dell’  ammoniaca,  di  cui  si  è indicato  l’uf- 
fizio. Con  altri  esperimenti,  del  resto, 
Kuhlmann  riconobbe  prodursi  l’ammo- 
niaca con  grande  facilità  in  moltissimi  casi, 
ed  essere  assai  probabile  che  questo  corpo 
si  formi  mediante  la  decomposizione  delle 
sostanze  organiche  anche  non  azotate  in 
presenza  dell’acqua  aerata. 

Dietro  queste  osservazioni  di  Kuhlmann 
non  potrebbersi  ammettece  per  assoluto 
nè  l’antica  teoria,  nè  quella  di  Long- 
champs  ; poiché,  se  da  una  parte  egli 
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prende  nell’  aria  gli  elementi  costituenti 
dell’  acido  nitrico,  riconosce  dall'  altra  la 
necessità  della  presenza  delle  sostanze  ani- 
mali, od  almeno  dell'ammoniaca,  per  com- 
binare questi  elementi  e produrre  il  tras- 
porto dell'  acido  nitrico  sui  carbonaii  di 
calce  e di  magnesia.  Stabilito  cosi  I’  uffizio 
dell'  ammoniaca  nella  nitriGcazione,  è fa- 
cile comprendere  il  modo  di  reazione  che 
produce  la  combinazioue  dell'  azoto  con 
I’  ossigeno  dell'  aria.  Si  sa  in  vero  non 
poter  avvenire  la  nitriGcazione  senza  una 
umidità  conveniente;  si  sa  parimenti  l'a- 
cqua avere  la  proprietà  di  sciogliere  una 
piccola  quantità  di  aria,  e questa  conte- 
nere una  maggior  quantità  di  ossigeno  di 
quella  dell'atmosfera.  De  Humboldt  e Pro- 
verrai valutano  questa  quantità  a o,3 1 o5, 
e Gay-Lussac  riconobbe  che  quando  si 
scaccia  questa  aria  mediante  il  calore,  le 
ultime  porzioni  che  sfuggono  contengono 
fino  a 34,8o  per  0/0  di  ossigeno.  Si  può 
facilmente  ammettere  che  in  circostanze 
tanto  favorevoli  I'  ammoniaca  si  combini 
all'  ossigeno  ed  all'  azoto  disciolti  nell’  a- 
cqua  per  formare  dell’. acido  nitrico;  e 
siccome  è costante  la  presenza  dell'aria  e 
dell'  acqua,  cosi  la  formazione  dell’  acido 
nitrico  può  continuarsi  indefinitamente, 
I*  acqua  servendo  di  veicolo  per  portare 
I’  azoto  e I'  ossigeno  dell’aria  sull’  ammo- 
niaca, e I'  ammoniaca  servendo  di  veicolo 
per  portare  I’  acido  nitrico  sui  carbonati 
insolubili.  L’acqua  e l'ammoniaca  fareb- 
bero quiodi  un  ollizio  analogo  servendo 
di  intermedii  soltanto. 

Il  Kuhlmann  prudentemente  osservava 
che  per  quanto  attraente  fosse  questa  teo- 
rica, non  osava  ammetterla  definitivamente, 
attendendo  perciò  che  il  risultamenlo  di 
alcune  esperienze  dirette  sull'azione  del- 
I'  aria,  sulle  soluzioni  alcaline  deboli  con 
la  presenza  della  creta  o senza  di  essa, 
confermassero  la  realtà  del  modo  di  rea- 
zione che  cercò  di  analizzare. 
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A confermar»  questa  spiega tioo»  del 
Kuhlmann,  concorre  una  esperienza  fat- 
ta recentemente  da  Dumas,  il  quale,  di- 
rigendo una  corrente  di  aria  umida 
mesciuta  con  ammoniaca  sulla  creta  ba- 
gnata con  una  soluzione  di  potassa,  e 
mantenendo  la  temperatura  elevala  ver- 
so i oo°  C.,  trovò  che  in  capo  ad  alcuni 
giorni  si  era  formata  una  notevole  quanti- 
tà di  nitrato  di  potassa. 

Riassumendo  i risultomenti  delle  osser- 
vazioni del  Kuhlmann,  si  vede  che  l'azio- 
ne dell' ammoniaca  nella  formazione  natu- 
rale dell’acido  nitrico  può  riguardarsi  sot- 
to due  aspetti  diversi. 

Si  può  ammettere  primieramente  che 
l'azione  dell’ammoniaca  si  limiti  a favori- 
re con  la  sua  forza  alcalina  la  combinazio- 
ne dell’azoto  con  1*  ossigeno  quando  que- 
ste dae  sostanze  si  incontrano  in  qualche 
materia  organica.  Ciò  ammesso,  divien  fa- 
cile comprendere  come  il  carbonato  di 
ammoniaca  che  risulta  dalla  combinazione 
delle  sostanze  azotate  possa  dar  origine  a 
del  nitrato  di  ammoniaca.  Rimaneva  solo 
a spiegarsi^  con  questa  prima  ipotesi,  io 
qual  modo  il  nitrato  di  ammoniaca  forma 
tosi  potesse  dare  origine  ai  nitrati  di  calce 
e di  magnesia  che  si  incontrano  in  tanta 
copia  nei  materiali  del  nitro.  Verificata 
avendo  il  Kuhlmann  la  presenza  del  carbo- 
nato e del  nitrato  di  ammoniaca  nella  lisci- 
va dei  salnitrai,  venne  condotto  ad  ammet- 
tere che  i carbonati  calcarei  e magnesiaci 
che  fanno  parte  dei  terreni  suscettibili  di 
nitrificatione  non  cangino  il  turo  acido 
col  sale  ammoniacale,  il  quale,  essendo  cosi 
ridotto  allo  stato  di  carbonato,  determina 
una  nuova  formazione  di  nitrato.  In  que- 
sta prima  ipotesi  adonque  l’ ammoniaca 
non  avrebbe  altro  ofiizio,  tranne  quello  di 
determinare  con  la  sna  alcalinità  la  com- 
binazione degli  elementi  dell’  acido  nitrico 
e di  portare  questo  acido  sulla  base  dei 
carbonati  calcarei  e magnesiaci  delle  terre 
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nitrificabiK  in  {scambio  dell'  acido  car- 
bonico. 

Più  estese  ricerche  condussero  ben  pre- 
sto il  Kuhlmann  a vedere  che  questa  ma- 
niera di  considerare  i fenomeni  della  nitri- 
ficazione  non  era  applicabile  a tutti  i casi 
in  cui  ha  luogo  la  formazione  dell’  acido 
nitrico,  e che  molte  volte  l’ ammoniaca 
stessa  si  decompone  ; il  suo  azoto,  sotto  la 
influenza  della  ossigenazione  dell'aria  con- 
tenuta nell'  acqua  potendo  divenire  uno 
degli  elementi  costituenti  dell'acido  nitrico. 
La  scoperta  della  trasformazione  operata 
dallH  spugna  di  platino  dell'  ammoniaca  in. 
acqua  ed  in  Àcido  Nitrico  ( V.  questa 
parola),  mercè  l’ossigeno  dell’ària  doveva 
naturalmente  condurre  o questa  seconda 
spiegazione  dei  fenomeni  della  nitrificazio- 
ne,  ed  è certo  che  questo  cangiamento  dee 
avvenire  in  molte  circostanze.  Le  idee  dei 
Kuhlmann  in  tale  proposito  vennero  oggidì 
generalmente  adottate  dai  chimici.  Questa 
spiegazioni  indicano  adunque  che,  per  age- 
volare la  nitrificazione,  occorre  produrre 
dell'ammoniaca  e fare  intervenire  il  calore 
e l’acqua. 

Venendo  ora  a parlare  delle  fonti  don- 
de propriamente  traggesi  il  nitro  possono 
queste  io  generale  dividersi  in  due  grandi 
classi,  le  prime  propriamente  si  dicono 
nitriere  naturali , le  seconde  nitriere  arti- 
ficiali. Diremo  innanzi  delle  prime  e dare- 
mo solo  alcuni  brevi  cenni  sulle  operazioni 
cui  si  assoggettano  i prodotti  ricavati  da 
esse,  rimettendo  al  luogo  dove  più  innanzi 
si  parlerà  delle  nitriere  artifiziali  la  de- 
scrizione più  particolareggiata  dei  metodi 
adoperati  per  separare  il  nitrato  di  potas- 
sa dalle  altre  sostanze  cui  si  trova  commi- 
sto, od  .anche  per  aumentarne  la  quantità 
u produrne  mediani;  la  decomposizio- 
ne di  alcuni  altri  sali.  Quantunque  alcu- 
ni di  questi  metodi  sieoo  applicabili  tanto 
ai  prodotti  delle  nitriere  naturali,  come 
di  quelle  artifiziali,  tuttavia  siccome  usansi 
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per  queste  ultime  principalmente,  coti,  per 

1 evitare  le  ri peti  ti  uni,  le  indicheremo  solo 
dove  di  eue  ti  tratterà. 

Nitriere  naturali.  Non  ve  n’  è forte 
alcuna  alla  quale  ti  potta  applicare  questa 
denominazione  in  modo  preciso,  se  si  in- 
tende per  naturali  le  nitriere  che  conten- 
gono depositi  di  nitro  formati  ad  un’  epo- 
ca anteriore  all’  ultima  rivoluzione  del  glo- 
bo. Il  nitrato  di  soda  d’  America  sembra 
il  to|o  in  questo  caso,  e,  ciò  non  ottan- 
te, occorrerebbero  indicazioni  più  precise 
pev  decidere  la  questione. 

Si  è adunque  stabilito  di  chiamare  ni- 
triere naturali  quelle  che,  offrendo  acci- 
dentalmente una  riunione  di  circostanze 
convenienti  per  la  formazione  dei  nitrati, 
producono  questi  tali  spoutaneamente  e 
giornalmente,  tenza  il  concorso  dell* indu- 
stria dell'uomo.  Queste  nitriere  presentano 
alcuni  fenomeni  utili  da  considerarsi  per 
l’intelligenza  delle  nitriere  arlifiziali. 

Nitriere  di  Ceylan  Secondo  Giovanni 
Davy,  che  le  ha  studiate,  queste  nitriere 
sono  in  numero  di  ventidue.  Sono  caver- 
ne scavatesi  naturalmente  al  principio,  ed 
in  seguito  ingrandite  coi  lavori  di  estra- 
zione. Le  pareli  sono  formale  di  una  roc- 
cia che  contiene  carbonato  di  calce,  talco 
la  feldspato,  che'  è composto  di  silice,  al- 
lumina e potassa.  Si  sa  che  alcune  varietà 
di  feldspato  si  decompongono  all'  aria,  che 
la  potassa  se  ne  separa,  libera  od  allo 
■tato  di  debole  combinazione,  e questa 
sembra  essere  nel  secondo  caso.  Cosi  tre 
basi  energiche  si  trovano  in  uno  stato  di 
divisione  assai  grande,  in  contatto  con 
I’  aria  e sotto  1*  influenza  di  un  clima  cal- 
dissimo. Davy  crede  che  in  determinate 
circostanze  I'  azoto  e I’  ossigeno  dell'  aria 
formino  dell*  acido  nitrico  con  un'  azione 
particolare,  la  cui  natura  non  è nota. 

Ammette  come  indispensabile,  la  pre- 
senza simultanea  della  calce  o della  ma- 
gnesia e della  potassa.  In  nessun  luogo  ha 
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incontrato  il  nitrato  di  potassa  senza  ni- 
trati di  calce  o di  magnesia,  e in  nesuna 
parte  i nitrati  terrei  senza  il  nitrato  di 
potassa.  L’  umidità  è indispensabile,  per- 
chè dappertutto  ove  le  pareli  delle  caver- 
ne sono  asciutte  non  si  trovano  nitrati  ; 
finalmente  una  piccola  quantità  di  sostan- 
za animale  favorisce  la  nilriGcazione,  ma 
non  rigenerasi  indispensabile,  per  opinio- 
ne del  Davy,  che  del  resto  non  si  appog- 
giava ad  alcuu  fatto  derisivo. 

Bisogna  però  notare,  all'  appoggio  di 
questa  opinione,  che  nella  caverna  di  Me- 
moura,  che  è in  escavaaione,  non  vi  sono 
escrementi  di  pipistrelli,  cui  si  attribuisce 
generalmente  la  formazione  del  nitro  in 
siffatte  località.  Questa  caverna,  la  cui 
forma  è semi-circolare,  ha  100  piedi  di 
larghezzaj  8o  di  altezza  e aoo  di  pro- 
fondità. E scavata  in  una  montagna  di 
3oo  piedi  di  altezza,  circondala  da  boschi. 
Il  fondo  è angusto  ed  oscuro,  il  suolo 
scoglioso,  e si  innalza  rapidamente  prioci- 
piaudo  dall'  iagresso.  Vi  si  lavora  da  cin- 
quanta anni  senza  interruzione  durante  i 
sei  mesi  della  stagione  asciutta.  Quando 
Davy  1*  ha  visitata,  vi  si  trovavano  sedici 
operai,  ciascuno  dei  quali  aveva  obbligo  di 
deporre  annualmente  mezzo  quintale  di 
nitro  nei  magazzini  del  governo.  Siccome 
questa  probabilmente  era  un’imposta,  così 
<1  prodotto  doveva  essere  almeno  da  quin- 
dici a venti  volte  più  grande.  Sarebbe 
adunque  circa  di  i ao  a 160  quintali  al- 
l' anno.  Quantunque  Davy  non  abbia  tro- 
vato sostanze  animali  sul  suolo  della  ca- 
verna, si  può  dubitare,  avuto  riguardo 
alla  grande  superficie  delle  sue  pareli  ed 
«Ila  limitata  grossezza  del  suo  tetto,  che 
la  sostanza  animale  od  azotata  necessaria 
provenisse  dalla  infiltrazione  delle  acque 
che  avevano  dimorato  sul  terreno  che  co- 
pre la  montagna. 

Eccò  I’  analisi  della  parte  nitrificaia 
della  roccia  di  questa  caverna.. 
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Si  riconosce  in  questa  roccia  il  carbo- 
nato di  calce,  il.  feldspato,  il  quarzo,  la 
mica,  il  talco,  come  principio  mineralogico. 

L'  escavazione  delle  pareti  nitrificate  è 
molto  semplice.  Si  taglia  la  superficie  con 
piccole  accette  e si  riducono  in  polvere 
grossolana  i frammenti  rosi  staccati.  Que- 
sta polvere,  mista  con  una  quantità  uguale 
di  cenere  di  legna,  viene  liscivatacon  acqua 
fredda.  La  lisciva,  evaporata  in  Tasi  di  tet- 
ra cotta,  indi  ralfreddata,  dà  cristalli  di 
nitro  che  si  fanno  sgocciolare  e si  pon- 
gono in  commercio. 

Nella  caverna  di  Boulatwellcgodc,  una 
delle  più  considerevoli  di  Ccylau,  Oavy 
trovò  una  quantità  innumerevole  di  pipi- 
strelli ; ma  ciò  che  abbiamo  detto  tendo  a 
stabilire  che  la  loro  influenza  non  sia  as- 
solutamente necessaria. 

Nitriere  della  Roche- Guy  on,  Mous- 
seau , ecc.  Queste  sono  grotte  scavate  nella 
roccia  cretosa  delle  sponde  della  Senna. 
La  loro  apertura  è esposta  al  mezzo  gior- 
no ; servono  di  cantine,  di  stalle  ed  an- 
che di  abitazioni.  E specialmente  intorno 
alla  loro  apertura,  od  ulmeuo  a poca  pro- 
fondità, che  si  opera  la  nitrificazione.  Vi  si 
raccolgono  più  volte  i nitri  tutti  gli  anni, 
e le  sostanze  ebe  ne  provengono  si  sotto- 
pongono ai  melodi  di  estrazione  ordinarii. 

Nitriere  dell Indie,  dei! Egitto  c della  j 
Spugna.  Il  suolo  dì  questi  tre  paesi  si  ni-! 
trifica  in  certe  località  ad  un  punto  assai 
notabile,  ed  è tanto  più  degno  di  atten- 
Suppi.  Di*.  Tecn.  T.  XXVIU. 
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zinne  in  quanto  che  la  proporzione  del 
nitrato  di  potassa  vi  si  trova  in  generale 
assai  grande. 

Lo  scavo  è da  altra  parte  assai  sem- 
plice, poiché,  quando  si  è conosciuto 
ua  terreno  nitroso,  basta  levare  le  terre 
dalla  superficie  del  suolo  fino  alla  profon- 
dità di  alcuni  pollici,  stemperarle  nel- 
T acqua,  decantare  e rinnovare  i lavacri 
fino  a che  è necessario. 

Nelle  Indie  Orientali,  segnatamente  dalla 
parte  di  levante,  e nei  distretti  di  Bulliab, 
CinLsor,  Lararn  ed  Ilaipur  si  estrae  il 
nitro  in  quantità  molto  abbondante.  Su- 
bito dopo  finito  il  tempo  piovoso,  cioè 
alla  fioe  di  ottobre  ed  al  principio  di  no- 
vembre, vi  si  muudano  i raccoglitori  di 
nitro.  Scelgono  questi  pel  loro  lavoro  le 
ore  prima,  o subito  dopo  lo  spuntare 
del  sole.  Raschiauo  la  terra  dalle  antiche 
pareti  e da  que’  luoghi  in  cui  si  è tenuto 
il  bestiame,  oppure  dove  i naturali  del 
paese  hanno  avuto  le  loro  capanne.  Que- 
sta terra,  chiamata  neong-mattare  (terra 
salala) , che  è fina,  ha  assorbito  più  for- 
temente la  umidità  della  rugiada,  è la 
più  utile,  ed  ha  un  colore  nericcio. 

Si  lisciva  questa  terra  in  grandi  pento- 
le di  terra,  e si  versa  la  lisciva  in  altre 
pentole,  affinchè  vi  evapori.  Il  nitrato 
ottenutosi,  la  cui  quantità  non  è sempre 
uguale,  è impuro  ed  è circa  1/1  o della 
terra  impiegala.  Si  presenta  in  forma  di 
piccoli  cristalli.  In  questo  caso  si  chiama 
nitro  della  prima  cottura,  e dai  natu- 
rali del  paese  abbèe.  Si  purifica  con  una 
seconda  soluzione,  evaporazione  e cristal- 
lizzazione. Questo  salnitro,  che  è suffi- 
cientemente puro  per  f uso  comune,  si 
chiama  nitro  della  seconda  cottura , e dai 
naturali  calmèe. 

Alcune  volte  si  lascia  il  nitrato  di  po- 
tassa in  mucchii  per  due  fino  a tre  mesi, 
prima  di  liscivarlo  : si  ha  però  cura  di 
voltarlo  per  lo  meno  una  volta  al  mese. 
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Cou  questo  metodo  si  uniscono  i prin- 
cipi! del  gas  asolo  e del  gas  ossigeno 
che  si  trovano  nell'  atmosfera,  che  sono 
pure  parti  componenti  1'  acido  nitrico, 
alla  base  alcalina,  col  che  si  ottiene  un 
maggiore  prodotto. 

Si  può  considerare  la  terra  di  questi 
luoghi  come  una  sorgente  inesauribile  di 
nitro,  poiché  questa  terra,  già  liscivaia, 
è ancora  di  nuovo  profittevole  nell'  anno 
successivo,  segnatamente  quando  siavisi 
trattenuto  sopra  il  bestiame. 

Talvolta  ancora  i liscivi)  vengono  con- 
dotti entro  fosse  ed  abbandonati  all’  eva- 
porazione spontanea  che  il  sole  di  questi 
climi  favorisce  mollo.  Terso  la  fine  della 
evaporazione  è però  vantaggioso  di  met- 
tere il  liquore  in  caldaie,  dove  si  fa  bol- 
lire e dove  si  compie  la  concentrazione. 
Si  fa  indi  passare  nei  cristallizzato!  dove 
il  nitro  si  depone.  Il  nitrato  di  calce  ri- 
mane nelle  acque  madri.  Quando  si  pos- 
sono ottenere  ceneri  od  altro  agente  op- 
portuno per  trasformare  il  nitrato  di  calce 
in  nitrato  Hi  potassa,  è molto  vantaggio- 
so di  impiegarlo,  come  lo  iudica  la  se- 
guente analisi.  Davy  ha  trovato  il  terreno 
nitroso  di  Bengala  nel  distretto  di  Tirhoot, 
composto  di 

8,3  di  nitrato  di  putassa 
3,7  di  nitrato  di  calce 
o,8  di  solfiito  di  calce 
0,3  di  sai  marino 

35.0  di  carbonato  di  calce  con  indizi) 

di  magnesia 

4 0.0  di  sostanze  terrose  insolubili  nel- 

1'  acqua  e nell'  acido  nitrico 

1 3.0  di  acqua  con  indizi)  di  sostanze 

vegetali 


100,0. 

QueA  preparazione  venne  notabilmen- 
te perfezionata  cosi  da  formare  1’  oggetto 
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di  nn  reddito  molto  importante  pel  pascià 
d’Egitto.  Buffi,  chimico  romano,  nel  <834 
vi  introdusse  questa  industria,  possibile 
soltanto  sotto  il  cielo  sereno  dell'  Egitto, 
oveie  molte  macerie  che  coprono  il  paese 
le  danno  un  inesauribile  alimento.  In  po- 
chi anni  atsbiliroosi  nitriere  secondo  ii 
suo  metodo  ad  Ermopoli,  al  Vecchio  Cai- 
ro, vicino  a Salkkarah  ed  in  variì  altri 
luoghi.  Queste  nitriere  consistono  in  varie 
file  di  muri  disposti  sopra  un  terreno  in- 
clinato : le  terre  su  cui  si  vuole  operare 
dispongonsi  nel  bacino  superiore,  poi  si 
agitano  con  acqua,  la  quale,  dopo  esserfi 
caricata  del  nitrato,  passa  successivamente 
oelle  diverte  serie  di  bacini,  depurandosi 
poco  a poca,  e da  ultimo  evaporandosi  la- 
scia, senza  altro  aiuto  che  quello  dei  raggi 
del  iole,  cristalli,  i quali  sono  già  in  istatu 
di  grande  purezsa.  Nel  i838  contavansi 
nell’  Egitto  tei  grandi  stabilimenti  destinati 
a questa  fabbricazione,  i quali  producern- 
no  annualmente  oltre  a so, eoo  quintali 
di  nitro,  di  cui  facevansi  importanti  spedi- 
zioni in  Europa. 

Nitriere  di  Molfcta.  Grandi  quantità 
di  nitrato  di  potassa  trovansi  pare  nette 
montagne  di  Polo  presso  Molfeta  nello 
Puglia.  Vairo  calcola  che  la  complessiva 
quantità  del  nitrato  di  potassa  che  si  può 
estraine  giunga  fino  a 3o  ed  anco  4» 
mila  centinaia  ; quello  che  merita  parti- 
colare attenzione  a queste  nitriere  è la 
formazione  della  grande  quantità  di  base 
alcalina  ebe  è necessaria  per  si  grande 
copia  di  nitrato,  e che  sembra  vi  si  pro- 
duca senza  il  concorso  di  alcuna  sostanza 
vegetale. 

Su  mille  parli  di  nitro  naturale  di  Pulo, 
mesciuto  con  la  pietra  calcare  e col  gesso, 
Klaproth  ritrovò  : 

■ » . . '*« 
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4i5,5 
a,o 
’S4,5 
3»4,o 
14,0 


1000,0. 

Questa  nitriera,  che  prometterà  ricco 
prodotto,  si  ridusse  a rovina  liscivando 
le  terre  di  essa  con  acqua  di  sorgente  che 
conteneva  del  cloruro  di  sodio.  In  tal  gui 
sa  gettossi  a male  una  grande  quantità  di 
terra  cbe  conteneva  il  nitro,  e,  dopo  molti 
inutili  tentativi  per  evitare  questo  male,  la 
difficoltà  incontrata  di  rendere  la  nitriera 
atta  di  nuovo  a dare  un  reddito  soddisfa- 
cente indusse  ad  abbandonarla  affatto. 

Nitriere  artificiali.  Si  dà  questo  nome 
agli  stabilimenti  nei  quali  si  cerca  di  prò- 
durre  i miscugli  opportuni  per  la  nitri- 
ficazione  e nei  quali  si  dispongono  le  cose 
in  modo  da  procurare,  per  quanto  è pos- 
sibile, le  conditioni  favorevoli  perchè  ab- 
bia luogo  questo  fenomeno. 

Quali  sieno  queste  condizioni  si  è ve- 
duto nel  Dizionario  a questo  medesimo 
articolo,  e qni  pure  dicemmo  più  addie- 
tro quale  sia  la  teorica  della  formazione 
del  nitrato,  donde  è facile  dedurre  altresi 
quali  sieoo  le  circostanze  che  meglio  vi 
contribuiscono. 

Innanzi  di  farci  a parlare  dei  metodi  se- 
gnati per  la  formazione  delle  nitriere  arti- 
fiziali  faremo  alcune  osservazioni  relative 
alla  scelta  dei  materiali  migliori  per  esse, 
e primieramente  sulla  natura  delle  efflore- 
scenze che  formansi  spesso  alle  superficie 
dei  muri  nelle  parti  alternativamente  espo- 
ste alla  umidità  ed  alla  secchezza,  efflore- 
scenze che  vengono  ordinariamente  attri- 
buite alla  nitrifieazinne.  Il  Kuhlmann  ven- 
ne condotto  ad  un  attento  esame  di  qué- 
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sle  efflorescenze  dalle  di  lui  importanti 
ricerche  addietro  riferite  sulla  teorica  del- 
la nitrificazione. 

Egli  disse  non  avere  osservato  in  alcun 
paese  efflorescenze  tanto  abbondanti  sui 
muri  quanto  in  Fiandra,  dove,  nella  pri- 
mavera principalmente,  divengono  appa- 
renti a tal  segno  da  imbianchire  talvolta 
affatto  quelle  parti  dei  muri  in  cui  penetrò 
la  umidità  nell'  inverno.  Nei  tempi  asciutti 
queste  efflorescenze  presentano  aspetto 
farinaceo,  ma  sono  solitamente  formate 
dalla  riunione  d'infiniti  aghi  cristallini 
finissimi,  lina  circostanza  facile  a notarsi 
è che  questi  prodotti  cristallini  formansi 
più  particolarmente  nelle  parti  dei  muri 
occupati  dalla  malta,  od  anzi  piuttosto  nei 
punti  di  contatto  della  malta  coi  mattoni 
o con  la  pietra  viva.  Nalle  città  di  Fian- 
dra, dove  quasi  tutte  le  case  ai  fanno  di 
mattoni,  veggonsi  già  copiose  efflorescen- 
ze su  lotta  la  superficie  dei  muri,  pochi 
giorni  dopo  la  loro  costruzione,  il  che  im- 
pedirebbe di  attribuirle  all»  nitrificazione. 
Qoeste  efflorescenze  produconsi,  a così 
dire,  indefinitamente  nelle  parli  alternata- 
mente umide  e secche,  e si  osservano  an- 
che in  eilifizii  costruiti  da  varii  secoli.  Il 
palazzo  dei  tribunali  di  Lilla  non  era  an- 
cora finito  che  tutte  le  mura  di  quel  mo- 
numento erano  già  imbianchile  da  efflore- 
scenze, e da  altra  parte  Kuhlmann  osser- 
vò feuomeni  analoghi  sui  muri  delle  porte 
più  antiche  della  città. 

Raccolse  egli  di  queste  efflorescenze  in 
molti  luoghi,  e dalle  analisi,  che  ne  fece, 
riconobbe  che  per  lo  più  ciò  che  si  guar- 
da come  il  prodotto  della  nitrificazione 
non  contiene  indizio  alcuno  di  nitrati. 
Queste  efflorescenze  formansi  in  generale 
di  carbonato  e solfato  di  soda,  i quali  pre- 
sentaci talvolta  allo  stato  cristallino,  tal 
altra  in  quello  di  una  massa  farinacea  in 
conseguenza  alla  perdita  di  una  parte  del- 
I*  acqua  di  cristallizzazione.  Dovunque 
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1’  aria  mantiensi  costantemente  umida  co- 
me nelle  cantine  e negli  imbasamenti  del- 
le case,  i sali  di  cui  parliamo  sono  solita- 
mente cristallizzati  sotto  forma  di  una  ca- 
luggine setacea  ; ma  nelle  parti  più  alte 
degli  ediGzii  le  efflorescenze  non  appari- 
scono che  immediatamente  dopo  la  loro 
costruzione,  e sono  per  lo  più  farinacee. 
La  umidità  sembra  agevolare  notevolmen- 
te la  riproduzione  delle  efflorescenze  sali- 
ne di  cui  ti  tratta. 

Questi  risultamenti  condussero  il  Kulil- 
mann  ad  osservare  un  fenomeno  non  me- 
no singolare,  ed  è che  nelle  costruzioni 
recenti  l' imbasamento  degli  ediGzii  man- 
ticosi  per  luogo  tempo  io  istato  di  umidi- 
tà, per  effetto  del  trasudamento  attraverso 
le  commettiture  delle  pietre  di  una  note- 
vole quantità  di  soluzione  di  potassa  e di 
un  poco  di  cloruro  di  potassio  e di  sodio, 
la  cui  origine  gli  parve  essere  la  stessa  che 
quella  dei  carbonati  e solfato  di  soda  che 
si  presentano  coi  caratteri  più  apparenti. 

Dopo  avere  moltiplicalo  le  sue  prove 
in  guisa  da  bene  stabilire  la  natura  delle 
efflorescenze  e trasudamenti  dei  muri,  il 
Iiuhlmann  diresse  la  sua  attenzione  sulle 
cause  di  fenomeni  così  notevoli.  Esaminò 
successivamente  la  terra  che  serve  alla 
fabbricazione  dei  mattoni,  la  sabbia  che 
entra  nella  malta,  il  carbon  fossile  che 
adoperasi  generalmente  io  quel  paesi  per 
cuocere  i mattoni  e la  calce,  finalmente  la 
calce  stessa  e la  pietra  eoa  cui  si  fa.  Om- 
melteudo  di  rendere  conto  dei  risultamenti 
parziali  di  queste  sue  indagini,  ne  daremo 
qui  soltanto  il  riassunto  e le  conclusioni, 
alle  quali  venne  da  esse  condotto. 

Se  egli  i veru  formarsi  io  molte  circo 
atauze  efflorescenze  di  nitrato  di  potassa 
o di  ammoniaca,  non  è meno  dimostralo 
che  più  spesso  ancora  trovansi  alle  super- 
Gcie  dei  muri  efflorescenze  dovute  e car- 
bonato e solfato  di  soda,  e che  i muri  re- 
Ccotemente  costruiti  con  malta  e pietre 
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vive  o mattoni  producono  inoltre  trasu- 
damenti di  potassa  caustica  o carbonata 
carichi  di  cloruro  di  potassio  o di  sodio. 

Iiuhlmann  trovò  che  la  principale  sor- 
gente di  questi  sali  di  potassa  e di  soda 
stara  nella  calce  che  servi  alle  costruzio- 
ni ; che  molte  pietre  da  calce  contenevano 
cloruri  di  potassio  o di  sodio,  e special- 
mente  anche  silicati  alcalini,  i quali,  sotto 
la  influenza  del  carbonato  di  calce  o della 
calce  viva  che  risulta  dalla  loro  calcina- 
zione, possono  dar  origine  a potassa  e so- 
da caustiche  o carbonaie.  Indicò  altresì 
possibile  la  esistenza  nei  calcali  di  una 
combinazione  di  carbonato  di  potassa  o 
di  soda  e di  calce  analoga  alla  gay-limite, 
senza  però  insistere  molto  su  questa  opi- 
nione. Trovò  la  quantità  di  sali  alcalini 
che  sono  nelle  pietre  da  calce  essere  va- 
riabile, avendovene  alcune  che  non  diede- 
ro indizio  di  ossido  alcalino  con  la  loro 
calcinazione.  La  esistenza  degli  ossidi  o 
carbonati  alcalini  nella  calce  spiega  la  esi- 
stenza del  nitrato  di  potassa  già  formato 
nella  lisciva  dei  salnitrai,  non  che  la  pro- 
duzione delle  efflorescenze  nitriche. 

Anche  le  sostanze  da  sggiugnersi  per 
facilitare  1'  artiflziale  produzione  del  nitro 
meritano  di  essere  scelte  con  qualche  ri- 
flesso. Alcune  piante,  per  esempio,  sono 
più  di  altre  opportune  a promuovere  la 
formazione  del  nitro.  Quelle  che  conten- 
gono la  maggiore  quantità  di  azoto  sono 
preferibili.  Tale  è il  caso  delle  piante  ve- 
lenose e di  quelle  che  hanno  un  odore 
Iurte  e disgustoso  ; come,  per  esempio, 
la  cicuta,  il  giusquiamo,  il  tabacco,  i ca- 
voli, I’  ortica,  e simili.  Se  si  conservano 
gli  estratti  di  queste  piante  per  qualche 
tempo,  si  coprono  di  cristalli  di  nitrato  di 
potassa  ; e 1’  esperienza  ha  dimostrato  che 
somministrano  un’eccellente  base  pei  muc- 
chi! delle  nitriere. 

J.  Dumbasle  notò  che  la  potassa  tro- 
vasi combinata  all'  acido  nitrico  nelle  ce- 
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neri  dell'  atrepice  e della  barbabietola,  c 
elle  questa  ultima  specialmente  ne  contie- 
ne in  copia  si  grande  che  facendo  seccare 
all'  ombra,  e con  molta  lentezza,  il  pezio- 
In  di  una  delle  sue  foglie,  la  superficie 
di  esso  si  copre  di  notevole  quantità  di 
cristalli  di  nitrato  di  potassa  abbastanza 
grandi  per  iscorgerne  la  figura  ad  occhio 
nudo,  e che,  se  lo  si  accende  alla  fiamma, 
brucia  scintillando  ed  arde  fino  alla  fine. 
Gli  steli  dell'  atrepice  presentano  gli  stessi 
fenomeni,  e si  seccano  più  facilmente  dei 
pezioli  della  barbabietola,  i quali  sono 
molto  carnuti. 

Dubuc  di  Rouen  propose  d’ impiegare 
per  la  produzione  del  nitro  le  foglie  e gli 
steli  delle  palate,  i quali,  come  si  sa,  non 
hanno  alcun  uso  importante.  Proponeva 
egli  di  operare  nel  modo  che  segue. 

Prendonsi  loo  parti  di  questi  steli,  si 
tagliauo  grossolanamente  e si  mescono 
con  aoo  di  terra  composta  nelle  seguenti 
proporzioni  : calcinaccio  vecchio  70,  terra 
di  giardino  alquanto  selciosa  160,  materie 
gessose  70.  Si  formano  strati  di  1 8 polli 
ci  d’ altezza  sopra  3 1/3  di  larghezza, 
cominciando  gli  strati  con  4 pollici  di  sola 
terra  e terminandoli  in  ugual  modo  ; si 
bagnano,  a fine  di  dare  loro  110  certo  grado 
di  umidità  convenevole,  e più  non  si  toc- 
cano per  due  mesi.  Gli  strati  si  abbassa- 
snno,  il  miscuglio  piglia  un  color  bruno  e 
se  ne  sviluppa  un  udore  spiacevole.  Si 
rivolta  allora  lo  strato  e si  bagna  di  nuo- 
vo, il  che  si  ripete  di  là  a 7 mesi.  Dopo 
i5  mesi  dalla  prima  preparazione  poco  si 
ottiene,  ma  lasciandosi  ancora  operare  la 
reazione  negli  strati  per  altri  1 1 mesi,  si 
ottiene,  secondo  il  Dubuc,  una  terra  per- 
fettamente analoga  a quelle  che  conten- 
gono nitrati,  e simile  a quelle  che  i salili- 
trni  traggono  dalle  cantine  e da  altri  luo- 
ghi bassi  ed  umidi,  lo  questo  modo  in  due 
anni  100  libbre  di  piante  rendono  più  che 
quattro  libbre  di  ottimo  nitro,  come  si  è 


Nitriti  4®’ 

provato  col  liscivamento.  E però  da  ri- 
flettersi che  ove  il  nitro  non  sia  a caro 
prezzo,  si  può  temere  che  il  prodotto  di 
esso  non  compensi  le  spese  di  mano  d'o- 
pera fattevi. 

Si  osserva  la  medesima  differenza  che 
nelle  piante  per  riguardo  bì  prodotti  ani- 
mali. Gli  erbivori  hanno  la  preferenza 
sui  carnivori.  Gli  escrementi  de’  primi 
somministrano  in  più  breve  tempo  il  nitro, 
ed  in  quantità  più  abbondante  di  quelli 
dei  secondi. 

Fra  tutti  i fluidi  animali  il  sangue  è 
il  più  proprio  alla  formazione  del  salni- 
tro : l'orina  produce  una  grande  quantità 
di  cloruro  di  sodio.  Generalmente  le  parli 
molli  degli  animali  sono  da  prefeiirsi  al- 
le dure. 

Per  la  buona  costruzione  di  una  ni- 
triera, oltre  al  saper  scegliere  le  sostanze 
più  convenienti,  occorre  eziandio  combi- 
narle nella  conveniente  proporzione. 

Come  però  si  è notato  nel  Dizionario, 
i vantaggi  di  queste  nitriere,  che  furono 
inolio  adoperate  nel  norte  dell’  Europa  e 
singolarmente  si  migliorarono  alcuni  anni 
sono,  vennero  oggidì  stimati  al  loro  ve- 
ro valore,  e tutti  quelli  che  ne  esaminaro- 
no i metodi  riconobbero  giovare  meglio 
applicare  agli  ordinarii  lavori  dell’  agricol- 
tura la  mano  d’  opera,  i terreni,  i concimi 
necessarii  per  le  nitriere  artifiziali. 

Si  distinguono  in  queste  due  disposi- 
zioni principali  : le  nitriere  coperte, .che 
vennero  poste  in  uso  in  Isvazia,  • le  ni- 
triere fra'  muri  di  cui  si  è fatto  uso  di 
preferenza  in  Prussia.  Nelle  une  come 
nelle  altre  si  devono  sempre  liscivare 
molte  masse  di  terra.  In  fatti  si  può  va- 
lutare a 4 once  al  piede  cubico  il  prodotto 
di  una  buona  nitriera,  ciò  che  fa  per  tuo 
chilogrammi  di  nitro  all'  anno,  8000  piedi 
cubici  di  terra  da  liscivarsi  e 34,000  piedi 
cubici  da  mettersi  a nitriera;  esigendo  la 
oilriGcauone  tre  anni  a termine  medio, 
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ed  eseguenti  ni  il  lavacro  ogni  anno  ani 

terzo  della  malta. 

Nel  Dizionario  diederai  alcune  nozioni 
geoerali  sulla  formazione  delle  nitriera  in 
luoghi  coperti  e nelle  Italie  principalmente 
e su  quelle  all'  aria  aperta.  Qui  aggioghe- 
remo più  speciali  notizie  sulle  maoiere  di 
formare  nitriere  artifiziali  praticate  in  varii 
paesi. 

Nitriere  di  Svetta.  Secondo  Berseli», 
in  una  piccola  capauna  di  legno,  il  cui 
suolo  è pure  di  legno,  ma  qualche  volt» 
anche  di  argilla  compressa  e ben  compat- 
ta, si  pone  un  miscuglio  di  terra  ordinaria, 
di  sabbia  calcare,  o di  marna  e di  ceneri 
liscivate,  e si  bagna  questo  miscuglio  con 
orina  di  buoi  o di  vacche.  Durante  la  sta- 
te, si  rimescola  la  massa  una  volta  per 
settimana,  e durante  il  verno  una  volta 
ogni  due  o tre  settimane.  Si  eseguisce 
questa  operazione  lasciando  un  piccolo 
spazio  lungo  un  lato  della  capanna,  e get- 
tando la  terra  una  volta  Terso  sinistra, 
un’  altra  volta  verso  la  destra,  avendo 
cura  di  non  comprìmere  la  terra  nei  nuo 
vi  mucchi!  che  si  formano.  Il  mucchio  hn 
d’ ordinario  due  piedi  e mezzo  o tre  di 
altezza  su  tutta  l’estensione  della  capan- 
na. Questa  i provveduta  di  spiragli  che 
si  chiudono  per  impedire  al  sole  di  pene- 
trarvi. 

Nitriere  di  Malta.  Si  prende  ivi  la 
la  pietra  calcare  molto  porosa,  e si  mescola 
questa  eoo  paglia  liscivata.  Si  fanno  con 
questa  mescolanza  e col  concime  mucchi 
prismatici  a tre  lati,  mentre  si  fa  uno  strato 
di  tale  mescolanza  alternata  a vicenda  con 
uno  strato  di  letame.  Si  bagna  il  tutto  Con 
una  mescolanza  che  consiste  di  acqua  ma- 
dre del  salnitro,  di  orina  e di  colamento  di 
letame.  Si  lascia  che  i mucohi  si  secchino 
alla  superfìcie,  si  gettano  I’  uno  sull'  al- 
tro, si  volta  la  terra  sossopra  e la  si  bagna 
di  nuovo.  Quando  il  letame  è tutto  de- 
composto, vi  si  sostituisce  una  pasta  di 
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letame  e di  acqua.  Scorsi  tre  anni  si  lisci-* 
va  la  terra,  e nel  primo  anoo  vi  si  sparge 
sopra  tutti  i mesi  della  calce  spenta. 

Nitriera  di  Longpont.  E situata  in  una 
cava  da  cui  si  sono  estratte  le  pietre  per 
fabbricare  la  chiesa  dell’  antica  Abbazia  di 
Longpont.  Nel  fondo  di  questa  cava,  dove 
I*  aria  circola  facilmente,  si  fa  un’  ammasso 
di  tre  a quattro  piedi  di  ultezza,  Con  istrali 
alternati  di  terra  e di  concime,  ciascuno 
di  circa  4 pollici  di  grossezza,  terminando 
con  lo  strato  di  terra.  Si  fanno  andare  sul- 
la massa  le  acque  delle  stalle  senza  innaf- 
fiarle appositamente,  essendo  sufficiente 
I'  umidità  della  cavo.  A capo  di  due  anni 
questo  ammasso  si  trova  ridotto  in  ter- 
riccio. Allora  lo  si  avvicina  all'  ingresso 
della  cava,  lo  si  lascia  ivi  per  due  anni  an- 
cora, rimovendolo 'di  tempo  in  tempo.  Cui 
concime  di  venticinque  animali,  asini,  muli 
e vacche  si  ottengono  da  5 a 600  chilo- 
grammi di  nitro. 

Nitriera  tT  AppenteL  In  questo  can- 
tone, come  anche  in  altre  parti  della  Sviz- 
zera, le  stalle  sono  appoggiate  al  declivi» 
di  qualche  montagna,  in  modo  che  il  ani» 
ingresso  sito  in  piano  e la  parte  opposta 
dell’  edificio  trovasi  più  alta  di  alcuni  pie- 
di dal  auolo  e sostenuta  da  palafitte  ; il 
«uolo  della  stalla,  che  trovasi  quindi  ben 
isolato  della  terra,  è esposto  all’  aria.  Al 
di  sotto  deir  edificio  si  scava  una  fossa  di 
eguale  superficie,  e di  due  o tre  piedi  di 
profondità.  Si  riempie  questa  la  fossa  con 
una  terra  sabbiosa  che  si  comprìme  un 
poco.  Siccome  questa  terra  è assai  poro- 
sa, cosi  si  imbeve  dell’  orina  delle  be- 
stie che  ri  scola.  A capo  di  due  o tre 
anni  si  estrae  la  terra  e la  ti  lisciva  per 
estreme  il  nitro.  Si  assicura  che  la  ter- 
ra già  adoperata  è più  opportuna  per 
1»  nitrificazione,  e che  può  essere  lisci- 
rata  tutti  gli  anni.  Le  buone  raccolte  pos- 
sono salire  sino  a 5o  chilogrammi  per  una 
stalla  media. 
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L'  esposizione  delle  Italie  he  molla  in- 
fluenza, e la  più  favorevole  è quella  del 
aorte. 

Nitriere  ovili.  Thouvenel  ha  esperi- 
mentato  un  sistema  di  nitriere,  al  quale  ha 
dato  questo  nome,  ed  il  comitato  delle  pol- 
veri ne  consigliò  l’uso  siccome  il  più  adat- 
tato pei  lavori  agrari!  della  Francia. 

Nelle  nitriere  di  Thouvenel,  siccome 
anche  in  quella  di  Longpnnt,  il  lavoro  è 
diviso  in  due  epoche  distinte.  La  prima 
abbraccia  il  tempo  necessario  per  la  tras- 
formazione delle  sostanze  organiche  in 
terriccio,  ciò  che  si  indica  col  nome  di 
preparatone  delle  terre.  La  seconda,  che 
ha  per  oggettto  essenziale  la  nitrificazio- 
ue  stessa,  è l’ epoca  della  cottura  delle 
terre. 

La  preparazione  delle  terre  si  fa  sem- 
plicemente col  lasciarle  per  un  anno  nelle 
stalle  o negli  ovili.  Si  vanga  il  suolo  ad 
un  piede  di  profondità,  e si  fanno  abitare 
le  pecore  nell’  ovile,  le  qnali  in  quattro 
mesi  forniscono  un  abbondante  concime/A 
capo  di  questo  tempo,  si  trasporta  via  il 
concime,  si  rimove  la  terra  fino  al  fondo, 
e vi  si  mette  sopra  uno  strato  di  terra  pò- 
co  umida,  di  8 a 9 pollici  di  altezza.  Do- 
pò quattro  mesi  si  ripete  questa  opera- 
zione, e alla  fine  dell’anno  la  preparazio- 
ne delle  terre  i ultimata. 

La  loro  coltura  si  eseguisce  disponendo- 
le sotto  tettoie  il  cui  circuito  sia  formato  da 
un  muro  di  terra  opportuno  per  la  nitri- 
ficazione.  Le  terre  che  si  vogliono  colti- 
vare vengono  poste  in  istrati  di  tre  piedi 
di  grossezza  che  si  rimescolano  lotti  i mesi 
con  uncini  di  ferro  a tre  punte  di  quindici 
pollici  di  lunghezza,  e che  si  capovolgono 
ogni  due  mesi.  Ogni  quindici  giorni  si  ba- 
gnano con  arqua  di  concime,  nella  quale 
siasi  stemperato  dello  sterco  di  pecora, 
di  cavallo  od  altro.  Prima  di  adoperare 
quest*  acqua,  si  lascia  fermentare  per  quin- 
dici o venti  giorni  ; queste  cure,  conlinua- 
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te  per  due  anni,  danoo  terre  buone  per 
la  liscivaziooe. 

In  queste  operazioni  bisogna  costante- 
mente aver  cura  di  evitare  ogni  aggiunta 
di  sostanze  animali  o vegetali  verso  lo 
Gne  del  lavoro.  In  folti  queste  sostanze 
non  avendo  avuto  il  tempo  di  decomporsi 
sciuglierebbersi  nelle  acque  della  lisciva,  e 
renderebbero  difficile  la  cristallizzazione 
de’  sali,  nello  stesso  tempo  che  lo  colori- 
rebbero molto,  ciò  che  sarebbe  di  grave 
incoovenieole  quando  si  volesse  procedere 
alla  raffinazione. 

Nitriere  a muro.  In  tutte  le  disposi- 
zioni che  abbiamo  descritte,  si  stende  sul 
suolo  la  sostanza  da  nitrificazsi,  e la  si  de- 
pone in  istrati  sottili,  per  ottenere  il  con- 
tatto dell’  aria.  In  Prussia  si  era  ottenuto 

10  stesso  risultamento  con  un  metodo  ebe 
risparmiava  evidentemente  il  terreno,  e 
che  offriva  in  oltre  il  vantaggio  di  mettere 
in  contatto  con  l’ aria  su  due  superfi- 
cie, lo  strato  della  sostanza  da  nitrificar- 
si,  ciò  che  permette  di  accrescerne  la 
grossezza. 

Se  si  volesse  porre  io  pratica  questo 
metodo,  sarebbe  verisimilmente  vantag- 
gioso di  farlo  col  mezzo  delle  seguenti  di- 
sposizioni. 

Si  faccia  subire  alle  terre  la  prepara- 
tane, vale  a dire  la  trasformazione  in  ter- 
riccio. Si  formino  io  seguito  con  queste 
terre  preparate  muri  paralleli  di  6 a 7 pie- 
di di  altezza  sopra  tre  o quattro  di  gros- 
sezza. Una  delle  facce  deve  essere  piaoa, 
l’altra  disposta  a gradini,  in  forma  di  cana- 
li, all’  oggetto  di  ritenere  le  acque  piovane. 
Ogni  muro  deve  essere  ricoperto  di  uno 
strato  di  pBglia  per  guarentirlo  dall’azione 
troppo  forte  di  queste  medesime  ncque. 

11  terreno  inoltre  deve  essere  disposto  in 
modo  che  le  acque  di  pioggia,  che  avreb- 
bero potuto  passare  sul  muro,  si  raccol- 
gano in  pozzi,  per  adoperarle  ad  innaffia- 
■ e.  Filialmente  si  dee  aver  cura  di  fram- 
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mischiare  le  sostanza  aitrificabiK  eoa  c«- 

«(lugli  per  dividerle  e sostenerle. 

la  queste  nitriere  l’  evaporazione  è ra- 
pida ; ma  si  può  diminuirla  col  disporre 
diversi  muri  a poca  distanza  1'  uno  dal- 
l’altro. Inoltre  il  lavoro  richiesto  pe- 
gli  innaffiamenti  non  ì perduto;  basta 
aver  cura  di  innaffiare  sempre  dal  lato  ta- 
gliato a gradini,  e disporre  i muri  in  tal 
maniera  che  il  vento  più  frequente  colpi- 
sca sull’  altro  lato.  Il  nitro  formatosi  verrà 
disciolto  di  mano  io  mano,  trasportato  sul- 
la superficie  piana,  ed  ivi  deposto  in  con- 
seguenza dell’evaporazione.  Le  acque  pio- 
vane che  scolano  da  questi  muri  e che  si 
raccolgono  nei  pozzi,  venendo  impiegate 
per  innaffiare,  le  materie  animali  ed  il  ni- 
tro che  avranno  portato  via  le  acque  stes- 
se, rientreranno  poco  a poco  nel  muro. 

Quando  la  nitrificazione  sarà  abba- 
stanza avanzata,  si  scrosterà  la  superficie 
piana  fino  ad  una  certa  profondità,  e le 
sostanze  provenienti  da  questo  lavoro  ver- 
ranno sottoposte  alla  solita  liscivazione, 
per  estrarre  i nitrati.  Il  residuo  dei  la- 
vacri, misto  con  nuove  terre  preparate, 
e stemperato  eoo  acque  di  letamaio,  sarà 
rimesso  sul  lato  a gradini  per  ridurre  il 
muro  alla  sua  grossezza  primitiva. 

Continuando  il  lavuro  in  questa  ma- 
niera, i mari  si  trasporteranno  da  un  lato 
all’  altro  del  suolo,  conservando  sempre 
la  loro  forma,  il  loro  stato,  il  loro  paral- 
lelismo e la  loro  distanza,  e accadrà  di  ra- 
do di  dover  formare  muri  nuovi,  ciò 
che  è sempre  svantaggioso,  poiché  sem- 
bra ben  certo  che  una  volta  che  la  nitri- 
ficazione è in  moto,  proceda  avanti  meglio 
e più  celeremente  di  quando  comincia  ad 
effettuarsi. 

Col  metodo  qui  descritto  si  otterrebbe- 
ro senza  dubbio  tutte  le  condizioni  che 
sembrano  indispensabili  per  le  nitriere  ar- 
' tificiali. 

Mentre  per  altro  indichiamo  i mezzi  di 
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rendere  queste  nitriere  liscili  ad  eseguirai 
e produttive,  siamo  lungi  dal  consigliarne 
l’ intrapresa.  Desideriamo  al  contrario  che 
la  scoperta  di  un  mezzo  economico  per  la 
fabbricaziooe  diretta  dell'acido  nitrico  re- 
leghi l' attuale  metodo  fra  quelli  che  la 
chimica  dei  nostri  tempi  ripudia  come  re- 
sti di  un  tempo  ancora  di  poco  lontano, 
nel  quale  i suoi  metodi  imperfetti  e le  sue 
teoriche  erronee  non  le  permettevano  di 
fare  nè  sperare  di  meglio. 

Premesse  queste  notizie  intorno  ai  depo- 
siti di  questo  nitrato,  formatisi  per  naturali 
combinazioni  o per  l'aiuto  dell'arte,  pas- 
seremo adesso  a trattare  della  fabbricazio- 
ne propriamente  della  del  nitrato  di  po- 
tassa, cioè  della  estrazione  di  esso  dai  ma- 
teriali che  procurano  le  nitriere  naturali 
od  arlifiziali. 

Qualunque  sia  la  sostanza  nitrosa  che 
si  voglia  trattare,  duopo  è sempre  di  as- 
soggettarla alle  operazioni  seguenti. 

i.°  Il  lavacro  che  ha  per  oggetto  di 
separare  i nitrati  dalle  sostanze  insolubili 
cui  trovansi  mescolati. 

3.°  Il  trattamento  con  un  sale  di  po- 
tassa, destinato  a trasformare  i nitrati  ter- 
rei iu  quello  di  potassa. 

3. °  L’  evaporazione  che  somministra  il 
nitro  io  cristalli. 

4. °  Il  raffinamento,  col  mezzo  del  quale 
il  nitro  greggio  viene  spogliato  di  tutti  i 
sali  che  1'  accompagnano. 

Esamineremo  successi ramente  tutte  que- 
ste operazioni. 

Lavacro.  Le  sostanze  ebe  si  destinano 
alla  liscivazione  hanno  bisogno  di  essere 
sminuzzate  perchè  1'  acqua  di  cui  devo- 
no essere  bagnate  possa  penetrarle  con  fa- 
cilità, e di  caricarsi  cosi  tutte  le  sostauze 
solubili  che  possuno  contenere.  Questa 
operazione  si  effettua  pei  calcinacci  rom- 
pendoli sopra  aie  selciate,  con  mazze  di  le- 
gno armate  di  grossi  chiodi  ; si  fanno  in  se- 
guilo passare  per  un  graticcio  per  sepa- 
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rame  i peni  ohe  avrebbero  potuto  (fug- 
gire alle  mane.  La  circostanza  cbe  i cal- 
cinacci contengono  sostanze  di  durezza 
assai  diversa,  obbligò  per  molto  tempo  a 
ricorrere  a questo  metodo  faticoso  e di- 
spendioso, quantunque  bea  si  vedesse  che 
si  poteva  giunger  meglio  e piò  presto 
ad  eguali  risultalo  enti  col  mezzo  di  un 
mulino. 

Si  era  riconosciuto  che  conveniva  fràn- 
gerà i calcinacci  in  pezzi . grossi  quanto 
una  nocciuola,  nel  qual  modo  l'acqua  fil- 
tra convenientemente  e si  evita  1’  im- 
pasto della  materia.  Ad  oggetto  però 
di  ottenere  uniformità  nella  grossezza  dei 
pezzi  e regolarità  del  lavoro,  i salnitrai 
oggidì  più  non  li  frangono  a braccia 
con  mazze,  ma  adottarono  meccanismi 
che  raggiungono  meglio  lo  scopo  al  quale 
si  mira. 

Nelle  officine  di  Bourguigoon  e Ligney, 
salnitrai  di  Parigi,  produce»!  il  frangimento 
con  due  cilindri  scanalati  che  girano  l'imo 
sull’altro,  eoo  velocità  molto  inuguali  nella 
relazione  di  ■ a 8,  cosicché  uno  di  quoti 
cilindri  può  riguardarsi  come  fisso  relati- 
vamente all’  altro,  i cui  denti  servono  al- 
lora a spezzare  i materiali  che  gli  vengono 
presentati  lentamente  dal  primo  cilindro. 
Al  di  sopra  del  cilindro,  cbe  muovesi  len- 
tamente, trovasi  una  tramoggia  che  lascia 
scorrer»  opportunamente  i materiali  che 
si  ha  la  cura  di  spezzare  quando  ‘sieoo 
troppo  grossi,  cosi  da  far  temere  che 
la  macchina  nel  romperli  ti  danneggi. 
Per  evitare  che  gli  intervalli  fra  i denti 
dei  cilindri  si  ostruiscano,  disponesi  sotto 
di  etti  un  pezzo  stabile  armato  di  punte 
che  penetrano  fra  i deali,  e ne  tolgono  le 
materie  arrestatevisi.  I grani  e la  polvere 
cadono  sopra  no  piano  inclinalo  cita  li 
getta  fuori  dalla  macchina,  raccogliendoli 
un  operaio  all'  Uscire  per  portarli  nella 
officina  della  lisciva.  Si  dà  il  moto  a que- 
sto meccanismo  nella  officina  suddetta  di 
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Buurguignan  e Ligney  mediante  boa  ruo- 
ta dentata  orizzontale,  girata  da  cavalli,  la 
cui  azione  trasmettevi  con  ingranaggi  agli 
assi  dei  cilindri.  Sarebbe  inutile  tratte- 
nerli ad  indicare  la  disposizione  di  questo 
meccanismo,  la  quale  dipende  dal  locale 
e dalle  circostanze.  Solo  osserveremo  es- 
ser utile  che  I'  ultima  comuuicazione  del 
muto  facciasi  con  coregge,  per  modifica- 
re, occorrendo,  le  relazioni  di  velocità,  e 
far  sì  che  il  movimento  dei  cilindri  si  ar- 
resti da  sé  quando  presentasi  loro  una 
pietra  che,  per  essere  troppo  dura  o trop- 
po grossa,  potesse  mettere  a repentaglio 
la  solidità  della  macchina.  In  tal  caso  la 
coreggia  striscia  sulle  pulegge,  restando 
interrotta  la  comunicazione  del  movi- 
mento. 

Un  altro  saloilraio  adottò  una  disposi- 
zione diversa,  ma  cbe  sembra  meno  van- 
taggiosa, facendo  muovere  una  macina 
verticale  sopra  un  disco  orizzontale  for- 
mato di  lamine  metalliche  che  servonu  a 
tagliare  in  qualche  modo  ■ calcinacci  ed 
altri  materiali.  Un'  asta  convenientemente 
disposta  conduce  sotto  la  macina  le  mate- 
rie che  tendono  a portarsi  alla  circonferen- 
za, ed  un  solo  operaio  carica  c scarica  que- 
sta macchina,  che  un  solo  cavallo  fa  girare. 

Oltre  al  vantaggio  notatosi  di  dare 
pezzi  di  grossezza  uniforme  e regolare, 
facilmente  permeabili  all'acqua,  tali  mec- 
canismi presentano  ima  grandissima  eco- 
nomia anche  sotto  l'aspetto  industriale. 
Invece  di  impiegare  gli  uomini  a battere  i 
materiali,  i salnitrai  vi  impiegano  i cavalli, 
che  sono  costretti  di  tenere  oziosi  nelle 
stalle  quando  non  hanno  materiali  da  tras- 
portare. Inoltre  poche  ore  di  lavoro  ba- 
stano .per  preparare  i materiali  destinati 
alla  liscivazione. 

Per-  eseguire  questa  operazione  si  fa 
uso  già  da  molto  tempo  di.  un  metodo 
assai  singolare  e degno  per  multi  riguar- 
di di  servir  di  modello  per  tutti  i casi  in 

5g 
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cui  li  dee  separare  una  sostanza  solubile. 
I Vantaggi  di  questo  metodo  trovansi  espo- 
ìti  con  tale  chiarezza  nell'  istruzione  pub- 
blicata dal  comitato  consultivo  delle  polveri 
e nitri  a Parigi  nel  i8ao,  che,  quantunque 
siasi  brevemente  indicato  nel  Dizionario, 
troviamo  utile  dare  qui  intorno  ad  esso 
una  più  estesa  notizia. 

Suppongasi  che  siedi  posti  aoo  deci- 
metri cubioi  di  materia  nitrosa,  la  quale 
contenga  4 centesimi  od  8 chilogrammi 
di  nitro,  in  una  vasca  munita  di  un'  a- 
pertura  che  possa  chiudersi  a piacere,  e 
che  siedi  aggiunti  100  litri  d*  acqua, 
quantità  in  generale  sufficiente  per  ba- 
gnare queste  sostanze  fino  alla  loro  su- 
perficie. Dopo  dodici  ore  di  contatto,  la 
metà  del  liquido  scolerà  quando  si  apre 
)'  apertura  situata  alla  basa  del  tino,  l’ al- 
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tra  metà  sarà  ritenuta  dalle  terre  per  F at- 
trazione capillare. 

Ma  se  la  massa  è stata  ben  penetrata, 
tutto  il  nitro  dev'  essere  disciolto.  La  metà 
ha  dunque  accompagnato  F acqua  che  è 
escila,  F altra  metà  è rimasta  nell’  acqua 
che  bagna  le  terre  nella  vasca.  Sostituen- 
do in  questa  dell’  altra  acqua  al  liquore 
estratto  ed  aprendone  di  nuovo  la  cannel- 
la in  capo  di  due  o tre  ore  scoleranno  altri 
5o  litri  d'  acqua,  che  conterranno  la  metà 
del  nitro  rimasto  nella  vasca,  od  uu  quar- 
to della  quantità  primitiva.  Un  terzo  la- 
vacro estrarrà  1/8  di  nitro  ; un  quarto 
ne  estrarrà  1/16,  e così  di  seguito.  Sup- 
ponendo che  F operazione  si  limiti  a quat- 
tro lavacri,  si  otterranno  i rìsultamenti  che 
seguono.  * 


acqua  impiegata  liquore  estratto 

s.  lavacro  100  litri  ....  5o  + 4 chil.  nitro 

. a.  lavacro  5o .So  -f-  a id. 

5.  lavacro  5o  . . : . . . 5o  -(-  1 id.  ‘ \ 

4.  lavacro  5o 5o  -j-o,5id. 

* Residuo  5o  -J-  o,l,‘l’,5  nitro  . aoo'  7,kiL,5  nitro 


La  perdita  sarà  dunque  di  0,6  per  8 
chilogrammi,  vale  a dire  di  1/16,  e questo 
effetto  non  potrebbe  essere  ottenuto  con 
un  solo  lavacro  se  non  in  quanto  si  ado- 
perasse sedici  volte  maggior  quantità  di 
acqua  di  quella  che  le  terre  possono  cqo- 
tenere,  vale  a dire  800  litri  ; ma  in  tal  ca- 
so si  avrebbero  ?5o  litri  di  liquido  da 
evaporare  in  luogo  di  aoo.  In  tal  modo 
l'economia  del  combustibile  che  risulta  da 
questo  melode  di  lavacro  sta  come  3 5 a 1 o, 
in  confronto  ad  una  liscira  fatta  in  massa. 

Si  può  anche  aumentare  questo  bene- 
fizio, poiché  se  si  prendono  i zoo  litri 
del  liquore  estratto  dal  primo  e dal  se- 
condo lavacro,  e vi  si  versano  sopra  nuo- 
vi materiali  che  contengano  8 chilogram- 


mi di  nitro,  si  potrà  estrarne  a rapo  di 
un  tempo  conveniente,  80  litri  di  liqui- 
do. Ma  siccome  la  quantità  di  nitro  esi- 
stente nella  vasca  era  eguale  a 8 — }—  4 -f-  o, 
oppure  a 14  chilogrammi,  cojì  la  me- 
tà, vale  a dire  7 chilogrammi,  dovrà  tro- 
varsi nel  liquido  gocciolato.  Laonde  eoo 
una  combinazione  assai  semplice  e senza 
spese,  si  trova  di  avere  soli  5o  litri  d’  a- 
cqua  da  evaporarsi  per  estrarre  7 chilo- 
grammi di  nitro,  mentre  precedentemente 
se  ne  avevano  aoo  litri  per  7,5.  La  quan- 
tità del  combustibile  necessaria  si  trova 
così  ancora  ridotta  di  tre  quarti. 

Ciò  compreso  diverrà  facile  seguire 
F andamento  di  uno  lavacro  di  questo  ge- 
nere; si  può  farlo  con  tre  u quattro  tini, 
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fecondo  che  la  sostanze  debbono  subire 
tre  o quattri;  lavacri.  Da  altra  parte  la  ric- 
chezza od  il  titolo  dei  liquori  si  misura 
col  mezzo  di  un  areometro  particolare,  di 
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cui  ogni  grado  Corrisponde  ad  un  cente- 
simo di  nitro  contenuto  nelle  soluzioni. 

Il  quadro  seguente  mostra  1’  andamen- 
to ed  i risultamenti  dei  successivi  tavacri. 


Lavacro  cor  tre  tiri  curtzrbrti  ciasccro  8 chilogrammi  pi  ritro 

Numero  pei  lavacri 

Tir»  A. 

v • ^ 

Tiro  B.  ./ 

Tiro  C. 

i.°  Lavacro  con  loo  litri 
d’ acqua  fornisce 
a.°  id.  con  5o  litri 

5.°  id.  ■ con  5o  litri 

4<*  id.  con  So  litri 

' • 

f 

5o  litri  a 8°| 
5o  — a 4° 
5o  — a a° 
So  a i° 

^ . 

— 5o  litri  a i4° 

— 5o  — a 8°  , 

— 5o  — a 4°ì  1 
— 5o  - ai°i 
— -5o  — - a z°  \ 

/ ' 

— 5o  litri  a i4°i 

— 5o  — a 8°  i 
-So  -a  4°^ 
So  — a 3°  — 
So -a 

Si  è già  veduto  ciò  che  accade  nel  tino 
A.  Pel  tino  B questo  prospetto  dimostra 
che  vi  si  fa  il  primo  lavacro  coi  due  li- 
quori estratti  al  priocipio  dal  tino  A.  Que- 
st; due  liquori  riuniti  segnano  6°;  essi 
salgono  a 1 4°  passando  pel  tino  B 5 e si 
ottengono  5o  litri  d’^acqua  a 1 4°,  buona 
da  evaporarsi.  Ma  restano  5o  litri  d’acqua 
a ■ 4°  nelle  terre  sulle  quali  si  versano  5o 
litri  d’  acqua  a 3°  provegnente  da  un  ter- 
zo lavacro  del  tino  A ; si  estraggono  quin- 
di 5o  litri  d' acqua  a 8°.  Finalmente, 
siccome  ne  rimangono  altrettanti  nel  ti-, 
no,  così  l’ aggiunta  di  So  litri  d’  acqua 
a i°  darà  un  liquido  a 4°, 5 e se  ne  riti 
reraono  pure  5o  litri.  Ma  a quel  momen- 
to non  si  hanno  più  acque  deboli,  e sic- 
come le  terre  non  sono  esaurite  che  quan- 
do le  acque  non  segnano  piò  di  1%  cosi 
per  giungere  a questo  termine  occorre- 


ranno due  lavacri  successivi  con  acqua 
pura. 

L’ andamento  del  tino  C non  ha  più 
bisogno  di  spiegazione. 

Stabilite  queste  nozioni  preliminari  pas- 
siamo a parlare  del  modo  di  trattare  le 
terre. 

Quando  i calcinacci  o le  pietre  nitroso 
iuno  frante  e passate  pei  graticcio , si 
liscivano,  pel  che  si  fa  uso  di  tini  posti 
sopra  travi  innalzati  solo  io  a sa  centi- 
metri  al  di  sopra  del  suolo.  Col  mezzo  di 
una  cannella  il  liquido  passa  in  una  spe- 
cie di  gora  di  legno  sepolta  in  terra  al  di 
sotto  dei  tini,  c destinola  a ricevere  il 
liquore  che  dee  uscirne,  per  condurlo  in 
un  ricettacolo  comune.  Questi  tini  hanno 
inferiormente  a poca  distanza  dal  fondo,  c 
qualche  volta  auche  al  di  sotto,  un  buco 
di  16  a 1 8 millimetri  di  diametro,  nel 
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qual*  ti  introduce  la  cannella  che  « chin- 
ile a piacimento  con  uno  xipolo  di  le- 
gno. Per  evitare  che  i materiali  da  metterti 
nei  tini,  urtando  contro  lo  xipolo  sturino 
l' apertura,  ti  usa  la  precauzione  prima 
di  caricarli,  di  coprirlo  con  un  manipolo 
di  paglia  o con  qualche  pietra.  Qualche 
volta  si  pone  nel  Uno  un  doppio  fondo 
furato,  sostenuto  a 4 centimetri  circa  dai 
vero  fondo  con  tasselli  di  legno.  Tra  i 
due  fbndi,  come  anche  sul  falso  fondo,  si 
mette  della  paglia  lunga.  Col  mezzo  di 
queste  precauzioni  1’  acqua  scorre  facil- 
mente. 

I tini  coti  preparati  vengono  riempiuti 
di  terra  o di  pietre  e di  calcinacci  nitrosi; 
ai  comprime  alquanto  la  superficie  di  que- 
ste sostanze,  sollevandola  lievemente  sui 
lembi,  per  darvi  un  po’  di  concavità  ver- 
so il  mezzo,  ove  spesso  anche  si  inette 
un  manipolo  di  paglia.  Con  questa  pre- 
cauzione si  impedisce  che  1’  acqua  filtri 
troppo  facilmente  lungo  le  pareti  del  li- 
no, e si  rallenta  I’  effetto  del  suo  scolo  a 
traverso  della  terra,  di  maniera  che  ha 
il  tempo  di  ben  penetrarla,  e di  spogliarla 
più  compiutamente  delle  parti  solubili  che 
può  contenere.  Sui  tini  riempiuti  in  que- 
sto modo,  si  versa  dell'acqua  io  quantità 
sufficiente  perchè  ecceda  di  8 a io  milli- 
metri la  superficie  della  terra.  E impor- 
tante di  lasciare  la  cannella  otturala  per 
qualche  tempo  dopo  questo  primo  inaf- 
Gameoto  ; poiché,  in  difetto  di  questa 
precauzione,  può  accadere  che  l' acqua  si 
apra  uno  o più  passaggi  a traverso  della 
terra,  senza  liscirsrla,  ed  anche  senza  ba- 
gnarla in  tutte  le  sue  parti.  Se  in  luogo 
di  terra  si  adoperano  pietre  o calcinac- 
ci ridotti  in  polvere,  e fatti  passare  pel 
graticcio,  possono  rimanervi  ancora  alcu- 
ni pezzi  di  questa  sostanza,  nei  quali  I’  a- 
acqtia  uon  penetrerebbe  abbastanza  se 
passasse  troppo  rapidamente, e quindi  non 
potrebbe  essere  lisci  vaia  compiutamente 
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Quando  ti  giudica  che  I’  acqua  abbia  di- 
morato abbastanza  nei  tini  per  aver  potu- 
to disciogliere  tutte  le  sostanze  saline,  si 
lascia  scorrere  il  liquore  levando  via  lo 
zipolo  della  cannella. 

I salnitrai  impiegano  per  la  lisciva  dei 
loro  materiali  un  numero  più  o meno 
grande  di  questi  tini;  36  debbono  basta- 
re io  uno  stabilimento  per  puter  fabbri- 
care annualmente  da  ia  a i5  mila  chilo- 
grammi di  nitro. 

Si  dispongono  d’ ordinario  sopra  tre 
file  i tini  destinati  alla  liscivazione,  pel 
che  quando  il  numero  è di  36,  ciascuna 
delle  file  comprende  i a tini.  Al  di  sotto 
e lungo  ciascuna  fila  scorre  la  gora  4>  le- 
gno, destinata  a condurre  1'  acqua  che 
scola  dai  dodici  tini  nel  ricettacolo  putto 
alt’  estremità  della  fila.  Si  pone  egualmen- 
te al  di  sopra  di  ciascuna  fila  un  con- 
dotto di  legno  forato  di  tanti  buchi  quanti 
sono  i tini,  e che  versa  in  ciascuno  di 
essi  col  mezzo  di  una  cannella  1'  acqua 
occorrente. 

Essendo  il  tutto  cosi  disposto,  ed  i tini 
caricati  de’ materiali  che  ti  vogliono  lisci- 
vare, si  incomincia  dal  mettere  dell’  acqua 
sopra  una  delle  file  ; la  quantità  d’  acqua 
dev’  essere  in  volume  la  metà  di  quella 
della  terra,  di  maniera  che  per  un  tino 
carico  di  circa  soo  decimetri  cubici  di 
terra,  ti  richiedono. 5 o litri  di  acqua. 

Si  lascia  soggioruare  nei  tini  questa 
prima  acqua  per  gazo  ore  almeno  ; in 
capo  bI  qual  tempo  si  estraggono  i zipoli 
dalle  cannelle,  e F acqua  scolando  allora 
dai  tioi  nella  gora  che  corre  per  tutta 
la  fila,  vieoe  condotta  nel  ricettacolo.  ■Ma 
siccome  la  terra  di  ciascun  tino  trattiene 
circa  la  metà  del  tuo  peso  dell’  acqua  che 
vi  si  è posta,  così1  non  ne  debbono  scor- 
rere nel  ricettacolo  che  a 5 litri  in  circa 
per  tino  ; e se  si  suppone  che  questa  pri- 
ma acqua  segni  io  gradi  sul  pesa-liquori 
pel  nitro,  resterà  nella  terra  di  ciascun 
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tino  l' altra  metà  dell’  acqua  allo  stesso 
titolo  di  io  gradi.  Con  nuovi  lavacri  si 
dee  condurla  nel  Ticettacolo.  Si  procede 
dunque  ad  unu  nuova  lisciva  della  Gl.i 
dei  tini , versando  questa  volta  su  eia 
scuno  di  essi  una  quantità  d'  acqua  pura 
eguale  soltanto  a quella  trattenuta  dalla 
terra,  vale  a dire  che  questa  seconda  ag- 
giunta di  acqua  equivale  alla  metà  della 
prima  ; si  continua  a versare  cosi  succes- 
sivamente su  ciascuu  lino  della  Già  una 
quantità  simile  di  nuova  acqua,  Gno  a che 
quella  che  esce  dai  tini  non  segni  più  che 
mezzo  grado  sull'  areometro.  Le  acque  di 
questi  diversi  lavacri,  eccettuata  quella 
provegnente  dalla  prima  aggiunta  di  acqua 
sulla  terra,  non  sono  abbastanza  cariche 
di  sostanze  saline  per  segnare  io  a ìa 
gradi  ; esse  vengono  successivamente  tra- 
sportate sulle  terre  noove  delle  altre  Gle 
ilei  tini,  sino  a che  si  giunga  a darvi  il  ti- 
tolo opportuno.  Con  questo  trasporto  deb 
le  acque  scolate  da  una  Già  di  tini  sulle 
altre  Gle  si  stabilisce  fra  loro  un  ordine  di 
servigio  costante  e regolare. 

In  una  manifattura  continuata  la  prima 
Già  contiene  le  terre  nuove,  cioè  quelle 
da  liscivarsi  per  la  prima  volta  ; la  secon- 
da Già  quelle  già  liscivate  una  volta  e che 
lo  sono  per  la  seconda  volta  ; Gnalmeote 
la  terza  Già  contiene  le  terre  che  suno  già 
state  liscivate  due  volle,  e che  vanno  ari 
esserlo  per  la  terza  volta.  In  generale  si 
suole  limitare  la  liscivazione  delle  terre  a 
tre  volte;  ciò  non  ostante  il  numero  dei 
lavacri  che  si  debbono  fare  alle  terre  ni- 
trose dee  regolarsi  dietro  il  titolo  delle  li 
scive. 

Le  acque  che  cadono  dai  tini  della  ter- 
za Già,  vale  a dire  di  quella  le  cui  ter- 
re sono  già  state  liscivaie  due  volte,  chia- 
tnansi  acque  di  lavacro.  Si  fanno  pas- 
sare queste  acque  sui  tini  della  seconda 
Già,  o di  quella  le  cui  terre  non  sono 
state  liscivate  che  una  volta,  e ne  esco- 
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no  allo  stato  di  acque  deboli  ; final- 
mente queste  acque  deboli  divengono  fl- 
ebile /orli,  quando  sono  passate  sui  tini 
ridia  prima  Già  carica  di  terre  nuove. 
Mentre  le  acque  forti  scolano,  si  scaricauo 
i tini  della  terza  fila  per  riempirli  di  ter- 
re nuove,  e vi  si  l'anno  passare  sopra  le 
acque  forti.  Queste  si  caricano  ancora  di 
nitro  ed  allora  vengono  giudicate  buone 
per  l’ evaporazione,  e chiamausi  acque 
di  cotta. 

Si  perderebbe  troppo  tempo  se,  per 
portare  le  acque  sopra  una  Già  di  lini, 
si  aspettasse  che  avessero  cessato  di  sgoc- 
ciolare quelli  della  Già  precedente  ; biso- 
gna aver  cura  di  trasportarle  da  una  lila 
sull'  altra  di  mano  in  mano  che  giungono 
nel  ricettacolo,  e in  questa  maniera  le  tre 
Gle  si  liscivano  quasi  contemporaneamen- 
le.  Questo  trasporto  delle  acque  da  una 
Già  alP  altra  si  eseguisce  con  secchi  o con 
una  piccola  tromba  mobile  che  si  pone  nel 
ricettacolo  da  cui  si  vuole  estrarre  T acqua 
per  versarla  sopra  una  Già.  Si  j ede  che 
con  questo  mezzo  di  liscivazione,  i lini 
che  formavano  al  principio  la  prima  Già, 
divengono  in  seguito  la  seconda,  indi  la 
terza  ; che  le  terre  oou  si  estraggono  giam- 
mai dai  tini  che  dopo  essere  state  lisci- 
vate  tre  volte,  e che  Qualmente  con  tre 
Gle  di  tini  si  ottiene  il  servizio  come  da 
quattro. 

Avvi  un  altro  metodo  di  liscivazione 
assai  pt/&  semplice,  più  comodo,  e più  eco- 
nomico e consiste  nel  sostituire  ai  tini,  di 
cui  si  è parlato,  casse  di  legno  di  rove- 
re fatte  in  forma  di  tramoggie  allungale, 
di  4 metri  di  lunghezza,  i metro  in  cir- 
ca di  altezza,  e a metri  di  larghezza  nel- 
la parte  superiore,  ridotta  a 1 3 decime- 
tri nella  parte  inferiore.  Queste  casse  ten- 
gono su  tutta  la  lunghezza  di  una  delle 
due  grandi  facce,  e quasi  al  livello  del 
fondo,  i fori  a a ( Tav.  XLVI  <jelle  Arti 
chimiche , Gg.  i ),  i quali  hanno  il  diame- 
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tro  .)i  un  decimetro  « meno,  • «ono  fatti 
in  modo  da  ricevere  le  eannelle  di  legno 
k ( Gg.  a ) che  ai  aprono  e chiudono  a 
piacimento  per  lo  scolo  delle  acque.  Il 
fondo  è disposto  in  modo  da  formare 
un  piano  inclinato  b b , che  ti  innalza 
di  mezzo  decimetro  reno  la  parete  che 
non  ha  fori,  e va  a riuscire  al  livello  dei 
fori  della  parete  bucata.  Si  applica  di  con- 
tro a questi  furi  una  tavola  c c,  poggiata 
obbliquameote  sulla  parete  anteriore  e sul 
fondo  ; questa  tavola,  di  3 decimetri  circa 
di  larghezza,  ha  piccoli  buchi  su  tutta  la 
sua  lunghezza.  La  si  ricopre  io  oltre  di 
un  graticcio  di  vimini  per  impedire  che  le 
terre  non  otturino  i buchi,  ed  all'  oggetto 
che  l'acqua  della  lisciva  possa  uscire' sen- 
za ostacolo.  Queste  casse  debbono  essere 
solidamente  costruite  di  buon  legno  di 
rovere,  di  5 centimetri  almeno  di  gros- 
sezza ; i pezzi  di  unione  delle  quattro  fac- 
ce debbono  essere  rinforzati  con  isprangbe 
di  legno  4 d d (Gg.  i e 3)  assicurate  a 
coda  di  rondine  ed  in  Dumero  di  quattor- 
dici, di  cui  dieci  sulle  due  facce  più  lun- 
ghe , e quattro  sopra  quelle  più  corte  ; 
se  ue  rinforzano  gli  angoli  eoo  forti  squa- 
dre di  ferro  e e e (Gg.  i)  poste  a qualche 
distanza  P una  dall'  altra.  All’  oggetto  che 
i due  grandi  lati  non  si  sconcertino  per 
la  pressione  della  massa  delle  terre  conte- 
nute nelle  casse,  si  riuniscono  insieme 
con  due  chiavarde  di  ferro  a vite  (Gg.  a 
e 3 ) che  li  attraversano  alla  distaoza  di 
un  decimetro  dal  lembo  superiore,  è li 
tengono  stretti  contro  un  traverso  di 
legno. 

Per  evitare  qualunque  dispersione  di 
acqua  che  potesse  uscire  da  qualche  fessu- 
ra, sipoogooo  le  casse  sopra  un  tavolato  gg 
(Gg.  3)  che  va  a terminare  in  un  canale  h 
di  legno  di  rovere,  svasato  e sepolto  in 
terra  Goo  al  livello  del  suolo.  Questo  ca- 
nale, che  gira  lungo  tutte  le  casse  sotto  i 
buchi,  conduce  le  aeque  con  una  lieve 
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inclinazione  in  un  ricettacolo  di  circa  4 
ettolitri  di  capacità. 

Due  di  queste  casse  possono  bastare 
pei  lavori  dello  stabilimento  più  impor- 
tante, poiché  rappresentano  la  capacità  di 
circa  6o  lini. 

Per  rendere  ancora  più  facile  ed  eco- 
nomico questo  semplicissimo  modo  di  IP- 
sci razione,  ti  fa  uso  di  una  tromba  per 
versare  P acqua  nelle  caste  col  mezzo  di 
condotti  di  legno  sospesi  al  di  sopra  di 
esse,  forali  di  tratto  io  tratto  per  lo  scolo 
dell’  acqua  ; e di  una  piccola  tromba  ino» 
bile  posta  alternatiramente  Dei  ricettacoli 
per  trasportare  le  acque  di  liscivazione 
da  una  cas|a  all'altra. 

Queste  casse  hanno  il  vantaggio  di  oc- 
cupare meno  spazio,  di  esigere  minori 
riparazioni,  e di  rendere  assai  più  facili  e 
comode  che  nei  Uni  ordinarli  le  operazio- 
ni di  caricare  e scaricare  le  sostanze  ni- 
trose. Per  rappresentare  le  tre  file  di 
lini  ordinariamente  impiegate  negli  stabi- 
limenti, vi  vorrebbero  tre  casse,  ma  si  è 
riconosciuto  che  la  terza  è inutile. 

In  fatti  per  cominciare  le  liscivazione 
in  queste  casse  cariche  di  materiali  ni- 
trosi, basta  bagnarne  una  al  principio  con 
una  tale  quantità  d' acqua  che  dopo  aver 
bene  penetralo  tutta  la  massa  da  lisòivarsi, 
si  innalzi  al  di  sopra  della  superficie  di 
circa  un  decametro.  Si  lascia  dimurare  quel- 
P acqua  sulla  terra  Guo  al  giorno  succes- 
sivo, tenendo  chiuse  le  cannelle  ; a capo  di 
questo  tempo  si  aprono,  e P acqua  scorre 
nel  ricettacolo.  Quando  lo  scolo  è cessato, 
si  chiudono  di  nuovo  gli  zipoli  delle  can- 
nelle, e si  carica  a più  riprese  la  cassa 
di  acqua  pura,  fino  a che  uun  segni  più 
che  un  mezzo  grado  dopo  d' essere  pas- 
sala sulla  terra. 

Se  P acqua  di  liscivazione  ottenuta  col 
primo  scolo  non  è convenientemente  cari- 
cata, ed  ha  meno  che  dieci  gradi,  la  si  versa, 
come  tutte  le  acque  proregoenli  dalle  lisci- 
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ve  che  ti  saranno  dovuti  fare  dopo  quatta 
prima  aggiunta  di  acqua,  sulla  seconda 
casta  corica,  tacendo  chiuse  tutte  le  can- 
nelle ; con  questa  seconda  cassa  si  ope- 
rerà come  con-  la  prima.  Questa  verrà 
caricata  di  terre  nuove  per  ricevere  le 
acque  deboli  della  seconda,  che,  dopo  es- 
sere ancora  stata  liscivata  fino  al  termi- 
ne indicato,  dovrà  ricaricarsi,  e così  di  se- 
guito. 

Trasformmione  dei  nitrati  terrei  in 
nitrato  di  potassa.  Le  liscive  ottenute  nel 
modo  anzidetto  contengono  oltre  al  nitro 

Nitrato  di  potassa  e cloniro  di  potassio 
Nitrato  di  calce  e di  magnesia 
Cloruro  di  sodio 
Cloruro  di  calcio  a di  magnesio 
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tutti  i sali  solubili  contenuti  nelle  sostarne 
trattate,  e di  più  una  certa  quantità  di 
sostanze  organiche  solubili.  Non  si  cono- 
sce bene  la  natura,  nè  le  proprietà  di 
queste  sostanze  organiche,  che  possono 
variare  secoodo  i diversi  casi.  Riguardo  ai 
sali  si  sa  che  sono  tulli  nitrati,  cloruri,  e 
che  la  relazione  che  esiste  tra  essi  varia  da 
una  località  all’altra. 

Nei  liscivii  dei  buoni  calcinacci  di  Pa- 
rigi questi  sali  sono  a un  di  presso  nella 
proporzione  seguente. 


io 
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Conviene  trattare  qneato  miscuglio  o 
quelli  analoghi  in  modo  da  convertire  in 
nitrato  di  potassa  tatti  i nitrati  cbe  con- 
tiene ; si  può  far  uso  per  questa  opera- 
zione della  potassa  del  commercio,  del 
solfato  di  potassa,  del  cloruro  di  po- 
tassio o semplicemente  delle  ceneri  di 
legna. 

Si  adopera  la  potassa  disciolta  nel  dop- 
pio del  suo  peso  di  acqua,  st  mesce  que- 
sta soluzione  con  le.  acque  di  cotta,  e si 
agita  il  miscuglio.  Si  depone  tosto  del  car- 
bonato di  calce  e di  magnesia,  e rimane 
solo  nel  liquore  del  nitrato  di  potassa,  del 
cloruro  di  potassio  e del  sale  marino. 
Fatto  il  deposito,  si  decanta  e si  fa  eva- 
porare. 

Quando  si  adopera  il  solfato  di  potas- 
sa, bisogna  riempiere  a tre  quarti  un  ba- 
cino profondo  d’  acqua  di  cotta,  spinta  a 
circa  so”  con  l’evaporazione  o cpl  miscu- 
glio di  un  poco  d’Bcqua  madre,  e versarvi 
circa  un  quinto  in  volume  di  una  soluzione 
di  zollato  a ao°.  Si  agita  il  miscuglio  come 


con  la  soluzione  di  potassa  ; d’ ordinario 
s’  intorbida,  e vi  si  forma  nn  precipitato, 
un  poco  lentamente  in  vero,  ma  le  acqua 
Irovausi  in  seguito  notabilmente  scolorate. 
Si  può  annientare  o diminuire  la  dose 
della  soluzione  del  solfato,  secondo  la  na- 
tura delle  acquè  nitrose  ; ma  è duo- 
po  sèmpre  metterne  abbastanza  per  de- 
comporre compiutamente  i sali  di  calce. 
Questo  iqetodo  è meno  comodo  del  pre- 
cedente, perché  la  reazione  non  ha  luogo 
che  a caldo,  e quindi  il  precipitato  di  sol- 
fato di  calce  che  si  forma  va  a deporsi 
sulla  pareti  della  caldaia.  E evidente  che 
il  solfato  di  potassa  non  vi  toglie  i sali  di 
magnesia,  ma  si  può  ollenere  l'intento 
con  facilità,  mescendo  al  principio  con  le 
acque  un  piccolo  eccesso  di  latte  di  calce, 
agitando  beoe  il  miscuglio  di  tempo  in 
tempo  e lasciando  reagire  le  sostanze  per 
qualche  tempo.  La  magnesia  si  depone  e 
si  trova  supplita  dalla  calce  nelle  sue  com- 
binazioni. Allora  è evidente  che  con  l'ag- 
giunta del.  solfato  di  potassa  in  quantità 
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conveniente,  tutti  i tali  di  calca  ti  decom- 
porranno, e non  rimarrò  più  nel  liquore 
che  nitrato  di  potassa,  cloruro  di  potassio 
e sale  marino,  con  un  poco  di  solfato  di 
calce. 

Pel  trattamento  delle  acqne  di  cotta 
col  meato  delle  ceneri , ri  prende  un 
tino  disposto  come  quelli  che  servono  per 
lisci  vare  le  terre,  ti  copre  la  paglia  posta 
tal  falso  fondo  con  un  pezzo  di  grossa 
tela  da  imballaggio  radissima.  Si  avranno 
pronte  previamente  delle  ceneri  nuove, 
che,  dopo  essere  state  fatte  passare  in  un 
cribro  per  separarne  i carboni,  dorranno 
estere  state  inumidite  uniformemente  ed 
in  modo  che  serrandole  nella  mano,  si 
uniscano  in  una  massa  facile  a romperti. 
Si  pooe  sulla  tela  un  letto  di  ceneri  in 
questo  stato  di  16  centimetri  di  grossez- 
za, e ri  comprime  battendo  al  principio 
leggermente,  e più  fortemente  in  seguito 
con  un  pezzo  di  legno  piatto  al  di  sotto. 
Si  continua  ad  aggiugnere  nuovi  strati  di 
ceneri  battute  nello  stesso  modo,  fino  a 
che  il  tino  riesca  pieno  a metà  ; allora  se 
ne  spiaaa  la  superficie  con  una  cazzuola 
che  serve  a raschiarlo  tutte  le  volte  che 
vi  si  aggiungono  nuove  acque.  E necessa- 
rio porre  su  questo  ammasso  di  ceneri 
una  cesta  piena  di  paglia  per  impedire  che 
le  acque  che  vi  si  versano  sopra  lo  gua- 
stino. 

Si  fanno  passare  tutte  le  acqne  di  cotta 
sopra  un  numero  di  questi  tiui  di  ceneri, 
relativo  alla  loro  quautità,  e nelle  propor- 
zioni Hi  quindici  parti  d’  acqua  sopra  una 
di  ceneri.  Queste  ceneri  debbono  in  se- 
guito essere  mesciute  con  terre  nuove  da 
liscivarsi,  per  ispogliarle  dell'acqua  nitrosa 
che  hanno  ritenuto. 

Le  acque  di  cotta,  attraversando  que- 
sti tini  di  ceneri  così  disposti  soffrono 
una  decomposizione,  come  con  1'  oso  di- 
retto della  potassa,  e ne  escono  chiaris- 
sime. 11  solfato  di  potassa  delle  ceneri 
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viene  reso  alile  nello  stesso  tempo  de 
carbonato.  , 

La  esistenza  del  carbonato  di  ammo- 
nìaca nelle  liscive  dei  salnitrai,  avvertita  da 
Kuhlmaon,  come  in  addietro  si  ride  pa- 
gina 45a),  spiega  la  totale  mancanza 'del 
nitrato  di  allumina  nei  prodotti  della  ni- 
Irificazione.  Quanto  al  nitrato  di  magnesia 
è noto  poter  esistere  questo  sale  in  solu- 
zione in  presenza  del  sale  ammoniacale  all» 
stato  di  bi-carbonato  ; e per  altra  parte  si 
sa  che  la  sua  precipitazione  io  presenza  di 
un  carbonato  neutro  viene  ritardala  con- 
siderevolmente quando  trovasi  mesciuto 
con  carbonato  di  ammoniaca.  La  essenza 
di  questo  ultimo  sale  sembra  altresì  ritar- 
dare un  poco  la  precipitazione  del  carbo- 
nato di  calce. 

Questa  verificazione  della  presenza  del 
nitrato  di  ammoniaca  nella  lisciva  dei  sal- 
nitrai, può  condurre  ad  alcune  modifica- 
ziooi  nei  metodi  di  estrazione  del  sai  ni- 
tro. Si  sa  che  l'aggiunta  del  carbonato  di 
potassa  per  decomporre  i.  sali  calcare  e 
magnesiaco,  si  calcola,  dietro  la  quantità 
di  nitrati  che  contengono  le  liscive,  e 
non  suol  farsi,  come  vedemmo,  che  dopo 
finito  ogni  precipitato,  per  non  produrre 
inutilmente  la  decomposizione  di  tutti  i 
cloruri.  Ora  siccome  il  nitrato  di  ammo- 
niaca noo  può  cangiarsi  in  salnitro  che 
mediante  un  eccesso  di  carbonato  di  po- 
tassa, questo  nitrato  dee  spesso  sfuggire 
alla  decomposizione. 

Si  è finalmente  veduto  nel  Dizionario 
come  si  possano  adoperare  il  cloruro  di 
potassio  insieme  col  solfato  di  soda  per  la 
decomposizione  dei  sali  di  calce,  poten- 
dosi eoa  questi  mezzi  trasformare  in  clo- 
ruro di  sodio  tutto  il  cloruro  di  potassio 
che  trovavari  nelle  acque  nitrose. 

Evaporatone.  Ai  cenni  datisi  su  que- 
sto proposito  nel  Dizionario,  crediamo 
nggiugaerna  altri  più  estesi  e parlicolar 
reggiati.  r * .**?.<*> 
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I salnitrai  adoperano  per  combustìbile 
il  carbon  fossile,  ed  i loro  fornelli  com- 
pongonsi  di  varie  parti,  le  forme  e le  di- 
mensioni delle  quali  devono  essere  bene 
determinate,  perché  v’  abbia  una  buona 
corrente,  e la  combustione  riesca  meno 
imperfetta.  Sarebbe  diffìcile  fissare  anti- 
cipatamente con  la  teorica  i dati  necessari! 
alla  costruzione  di  questi  fornelli,  doven- 
dosi piuttosto  consultare  lo  esperienza, 
sicché  il  ragionameuto  venga  soltanto  in 
appoggio  di  quella. 

Cominciando  dal  ceneraio,  1’  apertura 
per  cui  vi  entra  1’  aria  dee  essere  grande 
abbastanza  per  lasciarne  passare  la  quantità 
necessaria  alla  combustione  perfetta,  senza 
di  che  languirebbe  così  questa  che  la  cor- 
rente. Un’  apertura  alquanto  più  grande 
non  sarebbe  nociva,  quando  siensi  ben 
determinate  le  dimensioni  della  grata,  poi- 
ché questa  regolerebbe  lo  scorrimento  del- 
1'  aria  occorrente.  Il  ceneraio  pnò  del  re- 
sto avere  dimensioni  arbitrarie,  purché  la 
strozzatura  di  esso  non  ristringa  sover- 
chiamente il  passaggio  dell’aria 

La  grata  si  forma  con  ispranghe  grosse 
om,o3  alla  parte  superiore,  distanti  fra 
tura  om,oi,  e cui  si  é dato  una  forma 
conveniente  per  lasciar  passare  P aria  e 
cadere  le  ceneri.  La  loro  grossezza  di  fat- 
to va  scemando  in  guisa  da  ridursi  a metà 
nella  parte  inferiore.  Affinchè  queste 
spranghe  possano  sostenere  il  peso  del 
combustibile  senza  piegarsi,  se  ne  aumenta 
nel  mezzo  la  loro  altezza,  la  quale  per  un 
metro  di  lunghezza  dee  essere  di  u"',o8 
a o"‘, io.  Le  cime  di  queste  spranghe 
sono  disposte  in  guisa  da  stabilire  fra  loro 
la  distanza  conveniente.  Lo  spazio  vuoto 
essendo  un  quarto  della  superficie  totale 
della  grata,  si  comprende  non  dover  esse- 
re questa  minore  di  quattro  volte  la  se- 
zione del  camino.  L*  esperienza  indicò  le 
dimensioni  necessarie  per  bruciare  dieci 
chilogrammi  di  combustibile  all’  ora.  Al- 
Suppl.  Di ».  Tecn.  T.  XXFIII. 


Nitriti  4 7^ 

lorquando  la  corrente  dee  essere  molto 
forte,  e si  adopera  il  carbon  fossile,  lo 
spazio  totale  per  I’  anzidetto  consumo  dee 
essere  di  o"  t-,t  3 : quando,  col  carbon 
fossile,  vuoisi  la  corrente  solo  attiva  me- 
diocremente, la  superfìcie  della  grata  può 
cariare  da  o“'’-,i3  a o"-'l‘,i9-  Finalmente 
per  la  legna  le  spranghe  possono  essere 
molto  più  distanti,  e la  superficie  della 
grata  molto  minore,  cosi  da  ridursi,  pel 
consumo  di  io  chilogrammi  all’  ora,  a 
o"  t-,o3  solamente. 

Merita  essere  attentamente  esaminato 
quanto  succede  nel  focolare  siccome  cosa 
di  .grande  importanza.  E duopo  che  il 
calore  che  vi  si  sviluppa  sia  quanto  più 
alto  è possibile,  per  evitare  che  si  formi 
fumo,  dal  quale  vengono  molte  cagio- 
ni di  perdite.  Due  cause  tendono  ad  ab- 
bassare la  temperatura  di  un  focolare  in 
cui  v’  abbia  una  buona  corrente,  e sono 
il  contatto  della  fiamma  con  la  caldaia  e 
I’  apertura  della  porta  allorquando  si  ca- 
rica di  carbune  nuovo  e freddo.  Questa 
ultima  causa,  quantunque  sia  molto  gran- 
de nel  momento  in  cui  opera,  è tuttavia 
la  meno  dannosa,  imperciocché  agisce  ad 
intervalli  soltanto.  Vi  si  può  rimediare  fa- 
cendo scendere  il  carbone  in  una  tramog- 
gia di  capacità  conveniente  alla  carica,  c 
non  lasciando  che  un’  apertura  sufficiente 
per  attizzare  il  fuoco.  Ma  siccome  ciò  con- 
durrebbe  a poco  utili  complicazioni,  cosi 
vai  meglio  ammassare  il  carbone  fra  la 
grata  e la  porta,  e lasciare  che  si  riscaldi 
prima  di  spignerlo  sulla  grata  quando  si 
è consumato  quello  che  ri  si  provava. 

Il  raffreddamento  prodotto  dal  contatto 
della  fiamma  sul  metallo  è più  importante, 
siccomè  quello  che  agisce  continuamente, 
diminuisce  la  corrente,  affievolisce  la  com- 
bustione e produce  fumo.  In  due  maniere 
può  rimediarsi  a questo  inconveniente  : 
la  prima  allontanando  dalla  fiamma  la  cal- 
daia, e I’  esperienza  fece  conoscere  che  pei 
fio 
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carboni  fonili  grassi  la  disianza  della  gra-  cono  il  loro  calore  ai  gas  che  si  sviluppa- 
ta dulia  caldaia  dee  esseredi  om,5o  a om, 55;  no  vicino  ad  essi,  ne  agevolano  la  cornbu- 
la  seconda  d' isolare  affatto’  il  fuoco  dalla  stione,  ed  innalzano  finalmente  la  tempe- 
caldaia.  Nel  primo  sistema  non  si  perde  il  ratura  dell'  aria  che  ne  lambisce  continua- 
calorico radiunle  ; ma  siccome  il  focolare  mente  la  superficie.  In  vero,  si  è spesso 
è grande,  così  avvi  molta  perdita  per  la  riconosciuto  avervi  economia  adoperando 
muratura  inutile,  e la  radiazione  del  calo-  una  volta  di  mattoni  invece  di  lasciare 
re  verso  la  caldaia  scema  ancora  abbastari-  che  la  fiamma  venga  liberamente  a ron- 
za la  temperatura  perchè  si  produca  del  tatto  col  fondo  della  caldaia.  La  dislruzio- 
fumo.  Ora,  quando  i fornelli  sono  vicini  ne  delle  caldaie  dipende  principalmente, 
alle  abitazioni,  e quando  si  può  scegliere  come  si  sa,  dal  loro  isolamento  dall'acqua, 
fra  sistemi  ugualmente  buoni,  giova  pre-  prodotto  dai  sedimenti  che  vi  si  formano; 
ferire  quelli  che  evitano  un  soverchio  svi-  il  rame  si  arroventa,  c diviene  allora  facil- 
luppo  di  fumo.  L' isolamento  del  fooco  mente  attaccabile  dalla  influenza  dei  gas 
per  mezzo  di  non  volta  cilindrica  conduce  che  sviluppami  nella  combustione, 
a questo  risultamento,  nel  mentre  che  il  Premesse  tutte  queste  particolarità  in- 
fondu delle  caldaie  (rovssi  preservato  dal-  torno  alle  varie  parti  del  fornello,  alle  di- 
1'  azione  corrosiva  del  carbon  fossile,  sic-  mensioni  di  esse  riconosciutesi  utili  per 
che  è da  ritenersi  preferibile  questo  ulti-  esperienza,  ed  ai  riavvicinamenti  con  le 
mo  sistema  approfittandosi  della  esperien-  disposizioni  adoperate  dai  salnitrai,  non 
za  dei  salnitrai.  Questi  ripararono  da  tale  rimane  più  che  indicare  il  sistema  di  uno 
inconveniente  i loro  focolari,  cercando  di  di  questi  fornelli  con  le  dimensioni  ad  esso 
guarentirsi  dall'azione  distruttiva  della  relative,  prendendo  ad  esempio  quello  dei- 
fiamma.  Concentrarono  eglino  tutto  il  la  fabbrica  di  Ligney  addietro  citata, 
calore  del  focolare  in  un  cilindro  termi  La  caldaia  poggia  col  silo  fondo  sopra 
nato  superiormente  da  una  volta  grossa  una  volta  di  mattoni  ed  è sostenuta  al  ter- 
o"1,!  i su  cui  poggia  la  caldaia.  La  fiam-  z*>  circa  della  sua  altezza  da  due  Gle  di 
ma  non- incontrando  che  corpi  la  cui  tem-  mattoni  che  si  uniscono  col  resto  della 
peralura  è uguale  alla  propria,  brucia  e muratura,  e separano  i due  canali  che 
sviluppa  senza  inconveniente  tutto  il  calo-  danno  passaggio  air  aria  calda.  Questi  ca- 
re clic  può  produrre.  Il  fumo,  che  po-  nati  hanno  una  sezione  costante  nel  loro 
Irebbe  essere  trascinalo  , incontra  nella  maggiore  sviluppo,  ma  che  diminuisce  ai 
circolazione  ristringimenti  e giri  che  in-  punti  estremi  dove  mutano  direzione,  sia 
calzandone  la  temperatura  lo  fanno  bru-  che  I’  aria  passi  nel  canale  superiore,  sia 
ciare  Compiutamente  al  contatto  dell’  aria,  che  entri  nel  camino.  L'  effetto  di  que- 
Quindi  non  vi  è più  iudebolimento  nel-  sto  ristringimento  è di  mescere  meglio 
la  corrente  per  siffatta  cagione,  nè  di-  le  parti  eterogenee  dell' aria.  La  volta  di 
minuzione  della  quantità  di  aria  non  ab-  mattoni  tiene  tre  aperture,  due  anteriori 
bruciata.  Il  sulo  inconveniente  da  opporsi  dalla  parte  del  fuoco,  ed,  una  posteriore 
a questi  vantaggi  è la  perdita  del  calorico  alla  estremità  della  volta  L'aria  calda 
radiante  del  coke.  Tutiavia  auche  que-  passa  per  queste  Ire  aperture;  In  alcuni 
sta  perdita  non  è senza  compenso,  imper-  fornelli  è il  calure  delle  due  anteriori  che 
ciocché  i mattoni  riscaldatisi,  si  arroventa-!  viene  è raggiognere  I'  aria  calda  che  passa 
no,  e quando  si  sono  posti  in  equilibrio  nel  fondo  per  poscia  risalire  nel  canale 
con  la  temperatura  del  focolare,  comuni-  superiore.  Io  altri  invece  è 1’  opposto,  mi 
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è il  calore  più  intenso  del  fondo  che  rin- 
viene sulla  faccia  anteriore  per  risalire  nel 
canale  superiore.  E da  ossecrarsi  che  l'aria 
del  fondu  è meglio  bruciata  di  quella  che 
passa  per  le  due  altre-  aperture,  quindi 
può  fare  un  giro  più  lungo,  in  quanto  che 
la  sua  temperatura  è più  alta  ; arrivando 
a contatto  di  un’  aria  meno  bruciata  può 
facilmente  determinarne  la  combustione, 
e si  troverà  perciò  preferibile  di  far  fare 
due  giri  all’  aria  che  passa  nell'  apertu- 
ra opposta  al  fuoco.  Il  ristringimento  dei 
canali  innalzando  la  temperatura  nel  pun- 
to di  unione,  agevolerà  il  miscuglio  dei 
gas  e la  loro  combustione  più  perfetta. 

Nel  far  uso  di  questa  volta,  raccoman 
data  dal  Darcet,  i salnitrai  avuto  avevano 
la  mira  di  guarentire  le  loro  caldaie  rial 
fumo  del  carbon  fossile  che  le  bruciava  e 
guastava  prontamente.  Tuttavia  lo  scopo 
non  era  ancora  raggiunto,  attesoché,  essen- 
do la  temperatura  molto  elevala  nei  tre 
punti  di  passaggio  dell'aria,  la  caldaia  do- 
veva guastarsi  in  quei  tre  punti  ; riusciro- 
no quindi  soltanto  a condurre  a punti 
particolari  alla  estremità  il  logorio  che 
accadeva  sui  loro  fondi.  La  direzione  per- 
pendicolare che  davasi  a queste  aperture 
doveva  facilitare  la  distruzione  della  cal 
daia  nei  punti  opposti  ad  esse,  e forse  che  si 
potrebbero  rendere  queste  distruzioni  me- 
no frequenti  coprendo  con  pezzi  di  mattoni 
quella  parte  del  canale  che  sta  di  contro 
a queste  aperture  e molando  la  direzione 
di  esse.  Talvolta  l’apertura  del  fondo,  in- 
vece che  unica,  è doppia,  come  quella  sul 
dinanzi  della  volta,  e ciò  specialmente  dee 
farsi  quando  il  fumo  dal  (ondo  fa  due 
volle  il  giro  dell?  caldaia,  perchè  ajlora 
dividesi  in  due,  e ciascuna  metà  fa  due 
volte  la  metà  del  circuito.  Nei  canali  in- 
feriori si  lasciano  aperture  per  poterne 
levar  quando  occorre  le  Ceneri  e la  fulig- 
gine che  vi  si  depongono. 

La  grata  nou  comincia  all'  origine  dello 
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volta  e non  ne  occupa  tutta  la  estensione. 
La  sezione  della  volta  è un  semicircolo 
del  diametro  di  om,45,  la  lunghezza  è di 
t'",(o  e la  grossezza  di  om,n  ; le  due 
àperture  anteriori  sono  quadrale,  del  lato 
di  o"‘,  1 1 , e separate  soltanto  dalla  gros- 
sezza di  un  mattone,  cioè  da  una  distan- 
za di  om,»l.  L’apertura  del  fondo  è un 
quadrato  di  om,43  di  lato  o piuttosto  due  i 
quadrali  separati  da  un  mattone  il  cui  lato 
è di  o'”,i6. 

Il  canale  inferiore,  separato  dal  supe- 
riore dalla  grossezza  di  due  mattoni  o di 
o".n  alla  sua  origine,  è distante  dalla 
caldaia  o™,jj  nella  patte  pfù  grande  ed 
ha  o"’,Co  di  altezza.  Alla  estremità  ove 
finisce  la  sua  larghezza  è soltanto  di 
o"',ig,  e la  sua  altezza  di  o”‘,6o.  Il  ca- 
nale superiore  ha  o,"‘  t 9 alla  sua  origine 
e om,  18  vicino  al  camino  ; la  sua  altezza 
è di  om,70.  Per  chiudere  questi  canali  è 
duopo  diminuirne  gradatamente  la  lar-* 
ghezza,  ponendo  mattoni  che  sopravan- 
ziuo  quelli  inferiori,  bau  a che  siasi  rag- 
giunta la  caldaia  Con  la  larghezza  adot- 
tata occorrono  circa  tre  mattoni,  cioè 
om,  16  di  altezza,  di  modo  che  la  sezione 
pel  canale  inferiore  è presso  a poco  di 
om,ogG8  om,o  1 1 7 o"‘,io85. 

Pel  canale  superiore  la  sezione  è di 
o"*,ioaG  o"',oioì  — o"I,ti27.  ^a 

apertura  del  camino  è tin  quadrato  di 
o'n,45  di  lato,  e quindi  della  sezione  di 
om,3oa5,  cioè  un  poco  meoo  che  due 
volle  o"’,t  i27.  La  differènza  tuttavia  è 
minore  che  non  appaia,  in  quanto  che  il 
numero  on,,i  127  non  è che  approssima- 
tivo, come  pure  quello  o",,to85. 

La  grata  ha  sette  spranghe,  la  cni  gros- 
sezza superiore  è di  om,o4,  e la  distanza' 
fra  loro  è di  om,oi3,  sicché  lo  spazio  li- 
bero non  è che  il  quarto  della  superfìcie 
totale,  la  quale  è di  o",*-,3gg7  I . L’aper- 
tura del  caotico  è adunqife  circa  il  quarto 
di  questa  superficie,  cioè  uguale  alla  se- 
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«ione  delle  aperture  della  grata.  Le  spran- 
ghe di  questa  sono  alte  om,og»  nel  cen- 
tro e om,oji  alla  estremità.  Lo  spazio 
lasciato  fra  la  porta  del  focolare  e 1'  ori- 
gine della  grata  è di  om,487,  e contiene 
il  carbone  destinalo  a sostituire  sulla  gra- 
ta quello  che  si  sarà  consumato. 

Solitamente  la  caldaia  ha  il  diametro  di 
due  metri  alla  parte  superiore,  1,80  di 
profondità  ed  i,ao  di  diametro  alla  estre- 
mità dei  canali.  L' altezza  del  camino  di- 
pende dai  muri  Ticini.  Quello  che  appar- 
tiene al  fornellp  di  coi  si  diedero  le  di- 
mensioni è alto  circa  a5  metri.  Tisi  con- 
sumano da  5,5o  a 4 ettolitri  di  carbone 
al  giorno  di  34  ore  : prendendo  4 ettoli- 
tri, a 80  chilogrammi  per  ciascheduno,  si 
trova  il  consumo  di  circa  t5  chilogrammi 
all’  ora. 

Preparati  con  queste  avvertenze  i ne- 
cessari! apparecchi,  si  passa  alla  evapora- 
zione delle  liscive,  la  quale  si  fa  nel  modo 
che  segue. 

Quando  si  ha  la  quantità  d’  acqua  di 
lisciva  saturata  necessaria  per  fare  una 
colta  ordinaria,  «i  riempie  con  questa 
acqua  una  caldaia  di  rame  (fig.  4,  5 e 6) 
disposta  sopra  un  fornello,  nel  quale  si 
accende  un  fuoco  sufliciente  per  farla 
bollire.  A misura  che  quest'  acqua  dimi- 
nuisce Con  la  evaporazione,  bisogna  sosti- 
tuirne dell’  altra  ; ma  quando  se  ne  versi 
in  troppa  quantità  ad  un  tratto,  si  produ- 
ce un  raffreddamento,  che,  sospendendo 
l'ebollimento,  ritarda  sensibilmente  1"  ope- 
razione. Si  evita  questo  inconveniente 
ponendo  al  di  sopra  della  caldaia  il  tino 
in  cui  si  fa  la  saturazione  ed  il  deposito. 
Questo  è munito  di  tre  cannelle  a diversa 
altezza,  col  mezzo  delle  quali  si  rallenta 
lo  scolo  del  liquore  a piacere,  in  modo 
che  ne  giunga  nella  caldaia  solo  nella 
proporzione  di  quello  che  si  evapora. 

Questo  mezzo  nei  piccoli  stabilimenti 
supplisce  ai  bacini  di  evaporazione  onde. 
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si  fa  uso  in  quelli  montati  in  grande,  e 
che  si  veggono  rappresentati  nelle  fig.  5 
e 6.  Questo  bacino  b viene  riscaldato 
dal  fumo  che  sfugge  dal  focolare  della 
caldaia.  Può  contenere  a un  di  presso 
la  metà  del  liquido  necessario  per  riem- 
pire quest’  ultima,  che  si  alimenta  col 
mezzo  di  un  tubo  di  scolo. 

Quando  I'  acqua  oetle  caldaie  di  cotta 
incomincia  ad  entrare  in  ebollizione,  si 
forma  al  principio  alla  sua  superficie  ed 
in  grande  quantità  una  spuma  bianca  do- 
vuta in  generale  alle  sostanze  animali  e 
vegetali.  Queste  spome,  raccolte  con  una 
cucchiaia  e sgocciolate,  vengono  gittate  sui 
calcinacci  da  lisci  varai.  Durante  lutto  il 
tempo  dell’  evaporozione  queste  spume 
continuano  a riprodursi,  e divengono  anche 
più  abbondanti  verso  la  fine.  Si  ha  cura 
di  levarle  muno  a mano  che  si  forma- 
no, e di  gettarle  in  un  mastello  posto  al 
di  sopra  della  caldaia  dove  sgocciolano. 
Ma  siccome  le  ultime  spume  sono  più 
ricche  di  nitro,  così  si  fa  loro  subire 
qualche  lavacro  prima  di  gettarle  sui  cal- 
cinacci. 

11  liquore  non  tarda  in  seguito  ad  in- 
torbidarsi ; le  parti  del  carbonaio  di  calce 
e di  magnesia  che  vi  erano  tenute  io  solu- 
zione col  mezzo  di  un  eccesso  d' acido 
carbonico,  se  ne  separano  mano  a mano 
che  questo  eccesso  d' acido  si  volatilizza 
col  calore.  Se  si  lasciassero  deporre  io 
fondo  della  caldaia  potrebbero  atlaccarviaì 
con  tal  forza  da  riuscire  difficile  di  levarle 
via  senza  danneggiarla.  Siccome  da  altra 
parte  nuocerebbero  alla  cristallizzazione 
ed  alla  purezza  del  nitro,  cosi  importa 
prevenire  questo  inconveniente.  Si  giugne 
all'  intento  ponendo  nel  centro  del  liquo- 
re, ed  a sei  centimetri  circa  dal  fondo 
della  caldaia,  un  paniere  spanto,  nel  quale 
queste  terre  si  precipitano  la  maggior 
parte  pel  movimento  delle  acque  che  I'  e- 
bollimento  dirige  dalla  circonferenza  al 
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centro.  Quello  pauiere  dee  estere  tenuto 
lospeso  nel  liquore  con  una  catena  di 
ferro  attaccata  ad  una  corda  che  scorre 
sopra  una  puleggia  Gssa  al  di  sopra  della 
caldaia.  Se  lo  rilira  di  tempo  io  tempo 
quando  si  creile  die  possa  essere  pieno, 
e si  ruota  nel  mastello  posto  al  di  sopra 
della  caldaia  e che  ha  un  buco  dal  quale 
sgocciola  l’ acqua  che  si  separa  dalle  terre. 

Bisogna  avvertire  di  mantenere  l’ebol- 
lizione ad  un  grado  uniforme  con  ca- 
lore uguale;  se  il  fuoco  rallenta,  cessa;  se 
è troppo  forte,  produce,  specialmente  verso 
la  fine  della  cotta,  un  rigonfiamento  capace 
di  far  traboccare  il  liquore  dalla  caldaia. 

Le  acque  di  cotta  contengono  più  o 
meno  sale  marino,  secondo  la  qualità  delle 
terre  liscivate.  Questo  sale,  non  avendo, 
come  il  nitro,  la  proprietà  di  essere  molto 
più  solubile  nell’  acqua  bollente  che  nella 
fredda,  si  cristallizza  quando  1’  evapora- 
zione è bastantemente  inoltrata.  Si  ritira 
allora  la  caldaia  destinata  a ricevere  le 
terre  ; il  sale  si  precipita  al  fondo  della 
caldaia,  da  cui  si  ha  cura  di  estrarlo  con 
una  paletta  per  gettarlo  in  un  paniere 
posto  al  di  sopra  della  caldaia. 

Giova,  a questo  punto  della  cotta,  di 
rallentare  il  fuoco  sotto  la  caldaia  : I’  ope- 
razione è un  poco  più  lunga,  ma  i risul- 
tamenti  si  ottengono  con  maggiore  rego- 
larità, i sali  cristallizzano  con  maggiore 
libertà,  ed  osservano  meglio  nelle  loro 
cristallizzazioni  le  leggi  (Iella  loro  solubi- 
lità. Quando  il  sale  marino  si  cristallizza 
abbondantemente,  il  liquore  si  avvicina  al 
grado  conveniente  di  concentrazione  ; per 
giudicarne,  se  ne  fanno  cadere  alcune  gocce 
sopra  un  corpo  freddo  e piano,  e se  il 
liquore  è bastantemente  ridotto,  queste 
gocce  devono  rappigliarsi  e formare  una 
cristallizzazione. 

In  capo  a quindici  o diciotto  ore,  il 
sale  marino,  al  pari  dei  corpi  stranieri  che 
hanno  potuto  rimanere  sospesi  nel  liquore 
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per  P agitazione  della  bollitura,  si  depone 
sulle  pareti  ed  al  fondo  della  caldaia. 
Si  decanta  allora  la  cotta  con  cucchiaie, 
prendendo  tutte  le  precauzioni  conve- 
nienti per  evitare  di  staccare  o levar  fuori 
i sali  e le  parti  terrose.  Nei  piccoli  stabili- 
menti, questo  liquure  della  cotta  viene 
posto  entro  baciai  di  rame  ; si  abban- 
dona al  riposo  fino  a che  siasi  raffreddalo 
al  grado  dell’  atmosfera  e fino  a che  lu 
cristallizzazione  del  nitrato  di  potassa  sia 
ultimata.  Questo  effetto  ha  luogo  più  o 
meno  celeremente,  e in  mudo  più  o meno 
compiuto,  secondo  la  temperatura  ; nel 
remo  bastano  tre  o quattro  giorni  ; nella 
state  richiedesi  maggior  tempo,  e si  ottiene 
un  poco  menu  di  nitro  cristallizzato,  perchò 
le  acque  che  soprnnnuotanu  ne  ritengono 
di  più  in  soluzione.  Quando  la  cristalliz- 
zazione ha  cessato  di  aver  luogo,  si  de- 
canta il  liquore,  che  chiamasi  acqua  ma- 
dre, in  seguito  si  innalzano  da  una  parte 
i bacini  due  a due,  facendoli  inclinare 
I’  uno  contro  I’  altro  sopra  un  recipiente, 
per  fare  sgocciolare  i cristalli. 

Nei  grandi  stabilimenti,  la  cristallizza- 
zione viene  determinala  in  modo  assai 
più  pronto  e con  maggiore  facilità  ; si  de- 
canta la  cotta  in  un  grande  bacino  di 
rame  a fondo  piatto,  di  cui  parleremo 
trattando  del  raffinamento,  e la  cristalliz- 
zazione si  ottiene  col  mezzo  adoperalo  in 
questa  ultima  operazione. 

Si  può  trarre  partilo  dalle  acque  ma- 
dri quando  contengono  ancora  nitrati  ter- 
rei come  quando  contengono  un  eccesso 
di  alcali,  bastando  a tal  fine  mescerle  con 
le  acque  di  cotta.  Se  però,  a forza  di  ri- 
petere questa  operazione,  si  ottenessero 
acque  madri  troppo  colorate,  sarebbe  me- 
glio gettarle  sui  calcinacci  nitrosi. 

In  quanto  al  nitro  che  contengono  i 
depositi  terrosi,  si  giugne  a spogliameli 
coi  lavacri,  al  pari  di  quello  rimasto  nelle 
spume. 
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Per  raccogliere  quello  ritenuto  da! 
sale  marino , dopo  aver  posto  dell'  a- 
cqtia  in  una  caldaia  fino  ai  due  terzi 
della  sua  altezza  e dopo  averla  riscaldata 
all'  ebollimento,  vi  si  fa  disciogliere  del 
sale  marino  puro,  fino  a che  ue  sia  satura, 
e dopo  avere  riempiuto  un  grande  paniere 
di  vimini,  sospeso  ad  una  puleggia,  coi  sale 
che  si  deee  lavare,  si  immerge  questo  pa- 
niere nella  caldaia.  Il  liquore  di  essa, 
che  è compiutamente  saturato  di  sale  ma- 
rino, non  può  agire  che  sul  nitro  che 
scioglie  togliendolo  al  sale  marino.  A ca- 
po di  qualche  tempo  si  ritira  il  paniere 
di  vimini,  e lo  si  fa  sgocciolare  ; si  ripiglia 
1’  operazione  con  una  nuova  quantità  di 
sale,  e cosi  di  seguito.  Il  sale  viene  in  ap- 
presso vendutosi  manifattori  ed  agli  agri 
cultori,  ma  bisogna  diffidarne  pegli  usi 
domestici,  poiché  può  ritenere  del  rame 
proveniente  dalla  caldaia.  Le  acque  di  la- 
vacro vengono  portate  nel  lavoro  ordina- 
rio, e mesciute  con  qoelle  di  cotta. 

Si  può  anche  operare  in  un  altro  mo- 
do,  mescendo  del  sale  marino  col  quarto 
del  suo  peso  d' acqua  e riscaldando  fino 
a 40"  o So  c.,  agitando  bene,  ritirando  il 
residuo  e facendolo  sgocciolare.  L*  acqua 
avrà  disciolto  quasi  tutto  il  nitro  e si  sarà 
saturata  di  sale  marino,  ma  non  avrà  di 
sciulto  che  la  decima  parte  del  sale  marino 
impiegato.  La  si  farà  passare  del  pari  fra 
le  acque  di  cotta. 

Il  sale  marino  greggio  contiene  da  5 
a ao  per  ■ oo  di  nitro.  Tale  dunque  la 
pena  di  fargli  subire  I'  uno  o l'altro  di 
questi  trattamenti  ; ma  contiene  inoltre 
del  cloruro  di  potassio.  Per  renderlo  utile, 
bisogna  sempre  nggiugnere  all'acqua  di 
nitro  una  quantità  sufficiente  di  solfalo 
di  soda. 

Oltre  che  coi  materiali  ricavati  dalle  ni 
triere  naturali  od  artificiali,  anche  con  al-, 
tre  sostanze,  cercossi  di  preparare  il  ni- 
trato di  potassa,  e fra  queste  meritano 
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'speciale  menzione  il  solfato  ed  il  nitrato 
| di  soda,  del  trattamento  delle  quali  perciò 
in  ispecial  modo  ci  occuperemo. 

Al  moinentu  in  cui  era  insorta  in  Frau- 
! eia  una  discussione  intorno  ad  una  legge 
doganale  che  proponeva  il  ribasso  del  da- 
zio di  introduzione  sui  nitri  esotici,  The- 
nard  annunziò  che  il  timore  di  dovere  la 
Francia  chiedere  all1  estero  un  prodotto 
| che  la  industria  ooo  potesse  creare,  era 
senza  fondamento,  e che,  combinando  il 
nitrato  di  sode  coi  cloruri  di  potassio  o 
coi  sali  dei  varecchi,  si  ghignerebbe  a sal- 
vare le  fabbriche  di  Francia  da  una  mi- 
nacciosa rovina.  Stabiliva  il  calcolo  se- 
guente per  dedurne  il  costo  del  nitro  io 
quel  modo  uttenuto: 

Valore  di  3,000  chilogrammi  di 
soda  di  varecchi,  che  contengono 
o,5o  di  sale  marino,  o,3o  di  clo- 
ruro di  potassio,  e 0,30  di  solfato 
di  potassa,  a 3 5 franchi  ai  100 
chilogrammi  . . — . . t 

Costo  di  1,073  chilogrammi  di 
nitrato  di  soda  greggio,  che  con- 
tenga 1,000  chilogrammi  di  nitrato 
puro,  a 70  fianchi  i 100  chilo- 
grammi   

Costo  di  1 3 chilogrammi  di  clo- 
ruro di  calcio,  a 1 5 franchi  i 1 00 
chilogrammi 

Spese  di  fabbricazione. 

Totale  . . 14»  a. 

Da  sottrarsi  1,600  chilogrammi 
di  sale  marino,  a 4U  franchi  i ino 
chilogrammi  . . 640 

Spesa  netta  per  1,300  chilo- 
grammi di  nitro,  che  danno  le  ma- 
terie sopra  indicate  . . 1 . 77a,r' 

Lo  che  portava  il  costo  del  nitro  a 


5oo,r 


75o 


a 
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64,r-.65  ai  ino  chilogrammi,  che  allora 
pcgavansi  a i 80  franchi. 

Ileo  presto  tuttavia  I'  amministrazione 
delle  polveri  riconolrbe  questo  metodo 
essere  inapplicabile,  cd  il  nitro  fabbricalo 
con  esso  riuscire  a prezzo  troppo  elevato. 
Fondatasi  esso  inoltre  su  due  circostanze 
affitto  accidentali  e provvisorie  che  dove- 
vano farlo  disapprovare.  Ammetteva  sem- 
pre la  facile  introduzione  del  nitrato  di 
soda  e la  costanza  del  prezzo  di  esso,  che 
aveva  meno  fondamento  per  questa  so- 
stanza che  pel  nitro,  inoltre  supponeva 
che  P amministrazione  delle  contribuzioni 
indirette  lasciasse  vendere  il  sale  che  ri- 
sultava dalle  reazioni  senza  apporvi  una 
imposta.  Ciò  non  era  sperabile,  ed  una: 
nuova  legge  venuta  dappoi  in  Francia  a 
regolare  la  riscossione  del  dazio  sul  sale  giu- 
stificò i dubbii  espressi  in  proposito  della 
direzione  delle  polveri.  Cercò  questa  tut- 
tavia di  conciliare  il  principio  di  Thenard 
coi  fatti  industriali,  e con  la  pratica  delle 
officine,  e gli  sforzi  di  essa  condussero  ad 
ottimo  effetto.  Invece  che  dipendere  dal- 
I’  America  meridionale  e dalle  importazio- 
ni irregolari  del  commercio,  si  pensò  » 
creare  il  nitrato  di  soda.  Trovasi  invero 
abbondantemente  nel  commercio  il  solfato 
di  soda,  il  quale  io  presenza  del  nitrato 
di  calce  si  decompone  per  produrre  del 
nitrato  di  soda  e del  solfato  di  calce  o 
gesso.  Il  basso  prezzo  di  questa  sostanza 
permette  di  realizzare  industrialmente  i 
dati  della  teorica,  e da  quel  momento  fi 
problema  della  fabbricazione  di  un  nitrò 
indigeno  in  tutte  le  sue  parli  venne  sciolto. 

Il  solfato  di  soda  che  adoperano  i sai- 
nitrai  deriva  da  due  fonti,  o dalla  decom- 
posizione del  nitrato  di  soda  con  I'  acido 
solforico  nelle  ofGcine  che  preparano  I’  a- 
cqna  forte,  oppure  è il  primo  risullamento 
della  trasformazione  del  sale  marino  in 
soda  artifiziale  col  metodo  di  Leblanc.  Si 
è inolile  veduto  a png.  4 5g,  come  liuhl- 
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mann  abbia  riconosciuto  essere  in  molti 
casi  composte  di  carbonato  e di  solfalo  di 
soda  le  efflorescenze  che  si  producono 
sulle  muraglie. 

Allorché  potevasi  vendere  liberamente 
il  sale  marino  prodottosi  nella  fabbricazio- 
ne del  nitro  eravi  motivo  di  ricercare  se 
fosse  più  vantaggioso  il  solfato  provenien- 
te dal  nitrato  di  soda  o dal  sale  marino  ; 
poiché  se  da  una  parte  poteva  rimanere 
nel  solfato  di  soda  un  poco  di  nitrato  non 
decomposto  questo  era  molto  utile  nelle 
cotte  dall’altra.  Trovavansi  talvolta  impor- 
tanti quantità  di  sale  marino  i|  cui  valore 
superava  del  doppio  il  prezzo  pagalo  pel 
solfato.  Dappoiché  però  i solisi  tini  tenne- 
ro in  Francia  assoggettali  ad  una  imposta 
non  potè  avervi  alcun  dubbio,  e il  solfalo 
proveniente  dalle  fabbriche  di  acqua  forte 
sembrò  il  piò  vantaggioso. 

Per  analizzare  questo  solfato,  che  gene- 
ralmente è acido,  bisogna  ricorrere  ai  me- 
lodi semplici  e rigorosi  indicati  Ha  Gay- 
Lussnc  nell'  eccellente  suo  opuscolo  sul- 
P assaggio  delle  potasse  del  commercio, 
avendo  cu«g  di  sostituire  alla  cifra  48.7 
che  si  riferisce  al  solfato  di  potassa,  quella 
di  3i(',85o  che  conviene  al  sale  di  soda. 
Preparato  che  sia  convenientemente  e ri- 
dotto el  titolo  il  liquore  di  cloruro  di  ba- 
rio, possono  farsi  molte  analisi  in  brevissi- 
mo tempo. 

Il  solfalo  di  soda  è un  sale  che  ha  nn 
sapore  amaro  pel  che  \iene  facilmente  ri- 
conosciuto da  un  operaio  esercitato,  aven- 
dovi P altro  carattere  della  sua  lenta  e dif- 
ficile soluzione  ; è più  amaro  sulla  lingua 
del  sale  marino  e dura  più  a lungo  del 
sale  di  potassio.  La  sua  massima  solubilità 
è a 35°,  ed  è cosa  notevole  che  la  sua 
solubilità  decresce  da  quel  punto  Gito  a 
to3.  Cosi  100  parti  di  acqua 
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Allorquando  mediante  lo  scambio  delle 
basi  si  è giunti  a trasformare  i nitrati  cal- 
carei delle  acque  di  lisciva  dei  salnitrai  in 
nitrato  di  soda,  resta  da  cangiare  questo 
ottimo  in  nitrato  di  potassa  o nitro,  ed  a 
tal  fine  si  adopera  il  cloruro  di  potassio 
che  l’ industria  prodnce  in  gran  copia.  Si 
è veduto  che  le  sode  di  varecchi  ne  con- 
tengono o,3o,  e sono  in  vero  una  utile 
foote  di  sali  a base  di  potassa. 

È noto  essere  i varecchi  piante  che  si 
raccolgono  sulle  coste  dell'  Oceano  dopo 
che  i flutti  del  mare  le  staccarono  dal- 
le rocce  sulle  quali  vegetarono,  sicché  la 
raccolta  sulle  coste  della  Normandia  è più 
abbondante  quando  i venti  sconvolgono 
la  superficie  del  mare.  Approfittasi  inoltre 
delle  più  basse  maree,  come  quelle  de- 
gli equinozi!,  per  istrappare  dalle  rocce 
accessibili  solo  a quel  momento  i fuchi 
onde  sono  coperte.  Druciansi  queste  pian- 
te seccate  e la  loro  cenere  chiamasi  im- 
propriamente soda  di  varecchiì.  Que- 
sta soda  non  mettesi  più  in  commercio, 
come  una  volta  facevasi,  ma  se  ne  separa- 
no con  lavacri  a caldo  e con  sufficiente 
concentrazione  il  solfato  di  potassa  ed  il 
sale  marino,  e facendo  evaporare  le  acque 
madri  se  ne  ottiene  il  cloruro  di  potassio 
che  vendesi  ai  salnitrai. 

Anche  la  fabbricazione  dell’  idroclorato 
di  potassa  che  è molto  estesa  dà  come  pro- 
dotto secondario  del  cloruro  di  potassio 
che  si  può  utilizzare  nella  preparazione 
del  nitro.  A prezzo  uguale  è anzi  più  uti- 
le di  quello  proveniente  dai  varecchi,  es- 
sendo che  contiene  quasi  sempre  della  po- 
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tassa  libera,  come  è facile  convincersene 
studiando  la  reazione  di  esso  sulla  carta 
di  tornasole. 

Finalmente  le  ceneri,  le  foglie  degli  steli 
e del  tabacco  contengono  una  grande 
quantità  di  sali  a base  di  potassa,  fra  i 
quali  prevale  il  cloruro  di  potassio  e sa- 
rebbero un  aiuto,  se  le  industiie  attual- 
mente esistenti  non  bastassero  a dare  tutto 
il  cloruro  che  occorre. 

Il  cloruro  di  potassio  é un  sale  di  sa- 
pore piccante  ed  amaro.  La  sua  solubilità 
cresce  in  proporzione  della  temperatura, 
e questo  Carattere  è mollo  utile  a notarsi 
in  quanto  che  occorrerà  ricordarlo  per 
ispiegare  alcuni  effetti.  Cento  parli  di  acqua 
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Allorquando  scioglievi  una  parte  di 
questo  sale  in  quattro  volte  il  suo  peso 
di  acqua  producesi  un  abbassamento  di 
temperatura  di  il°,4.  Gay-Lussac  ima- 
gioò  un  metodo  di  analisi  semplice  ed 
esatto  che  si  fonda  sul  differente  abbassa- 
mento di  temperatura  che  producono  il 
cloruro  di  potassio  ed  il  cloruro  di  sodio  : 
può  vedersi  descrìtto  nello  scritto  sull’  as- 
saggio delle  potasse  del  commercio. 

Circa  il  modo  di  usare  questi  materiali 
per  la  preparazione  del  nitrato  di  potassa 
si  comincia  dal  macinarli,  e,  come  al  solito, 
disporli  in  grandi  casse  assoggettandoli 
alla  liscivazione  dietro  i metodi  che  ab- 
biamo descrìtti  secondo  la  istruzione  del 
Comitato  consultivo  di  Francia.  Allor- 
quando le  acque  sono  saturate  abbastanza 
riunisconsi  in  una  grande  tina  posta  al  di 
sopra  della  caldaia  di  cotta' od  in  vicinan- 
za  ; aggiugnesi  allora  della  calce  spenta 
io  quantità  sufficiente  a neutralizzare  l’ ec- 
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cesto  «li  acido  del  tediato  di  loda,  ebe  li 
Hggingne  poco  dopo , avendo  cura  Hi 
spetzarlo  prima  di  portarlo  nel  liquore. 
Si  rimesce  accuratamente  la  calce,  poi, 
quando  è sciolta  abbastanza,  li  introduce 
il  solfato  di  soda  macinato.  La  poca  tolu 
bililà  di  questo  tale  farebbe  il  ebe  vi  sies- 
te qualche  inconveniente  ad  aggiugnerlo 
nel  liquido  freddo,  se  la  reazione  che  vi 
produce  all'  istante  medesimo  in  cui  ti 
opera  il  miscuglio  non  scemane  la  quan- 
tità di  solfato  di  soda,  e non  permettesse 
cosi  di  sciogliersi  ad  una  nuova  quantità 
di  solfato.  Tuttavia  conviene  aver  cura  di 
agitare  lungo  tempo  per  tenere  scoperto 
il  solfato  di  soda  sul  quale  si  forma  il 
deposito. 

Quando  la  soluzione  è compiuta  ed  il 
liquore  schiarilo,  si  versa  la  parte  chiara 
di  esso  nella  caldaia  di  cotta  ed  accendesi 
il  fuoco.  I sedimenti  che  restano  lisci  «ansi 
coi  materiali  di  demolizione  e confoodonsi 
insieme  le  toro  acque.  A misura  che  si 
innalza  il  calore,  il  liquore  s' intorbida  e 
formaosi  spume  che  si  devono  levare  ad 
ogni  momento  per  evitare  i rigonfiameoli. 
In  capo  ad  un  tempo  più  o meno  luogo 
la  cotta  acquista  gradi  di  densità,  il  liqui- 
do schiarasi  alquanto,  le  spume  non  sooo 
più  cosi  dense,  e si  poò  aggiognere  del 
cloruro  di  potassio.  Producendo  questa 
sostanza  un  forte  abbassamento  di  tem- 
peratura non  si  dee  versarla  che  in  varie 
volte,  e fare  in  guisa  che  il  liquido  sia 
a decimetri  al  di  sotto  degli  orli  della  cal- 
daia. Ben  presto  ricomincia  1’  ebollimento, 
il  liquore  si  concentra,  ed  il  sale  marino 
si  precipita  : levasi  questo  a misura  che 
rade  per  metterlo  a sgocciolare  in  panieri 
disposti  al  di  sopra  della  caldaia,  per  evi- 
tare che  si  attacchi  alle  pareti  ed  al  fondo, 
e che  il  rame  della  caldaia  si  abbruci. 

Quando  il  liquido  è giunto  al  grado 
conveniente,  che  si  determina  secondo  i 
luoghi  e secondo  la  natura  dei  materiali  ni- 
Suppl.  Di s.  Tecn.  T.  XXFJll. 
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Irosi  che  vi  si  incontrano,  se  lo  lascia  alcune 
ore  in  riposo,  affinchè  cada  tutto  ciò  che 
era  tenuto  in  sospensione  mediante  l'ebol- 
limento, poi  si  decanta  in  un  grande  cri- 
•lallizzatoio  od  in  piccoli  bacini,  e si  as- 
soggettano ad  un  lento  raffreddamento.  Ila 
luogo  la  cristallizzazione,  ed  alcuni  giorni 
dopo  si  separa  I'  acqua  madre,  la  quale, 
versata  nella  caldaia  di  colta  dopo  il  clo- 
ruro di  potassio,  serve  ad  aumentare  i 
gradi  ed  a mantenere  sempre  alte  la  acque. 
Si  fanno  sgocciare  i pani  del  nitro,  si 
spezzano,  innaffiane!  con  acqua  pura  più 
volte,  fino  a che  siasi  certi  non  rimanere 
più  che  pochissimi  sali  eslraoei,  e si  fa 
seccare  il  nitro  innanzi  di  passarlo  alle 
raffinerìe.  Tutte  queste  acque  di  lavacro 
del  nitro  ne  contengono  una  grande  quan- 
tità, non  che  del  cloruro  di  potassio  e dei 
nitrati  a varie  basi,  e per  utilizzarli  pas- 
sansi nella  colta  insieme  con  le  acque 
madri. 

Versando  costantemente  le  acque  nella 
cotta  non  si  aumenterebbe  il  grado  di 
queste  acque  madri  se  non  contenessero 
che  sali  utili  e la  cui  reazione  producesse 
del  nitro,  cioè  soltanto  solfato  di  soda, 
nitrati  e cloruro  di  potassio,  attesoché, 
con  un  poco  di  abitudine,  facilmente  si 
conoscerebbe  il  sale  che  fosse  in  eccesso, 
e modificando  le  proporzioni,  potrebbesi 
ristabilire  I’  equilibrio.  Avvi  però  un’altra 
sostanza  che  tende  ad  aumentarne  il  grado 
costantemente,  ed  è il  solfato  di  magnesia, 
proveinente  dalla  reazione  del  solfato  di  so- 
da sul  nitrato  di  magnesia.  Per  liberarsene, 
giova  aggiugnere  del  carbonato  di  potassa 
nella  cotta  quando  si  vede  essere  troppo 
forte  il  grado  delle  acque  madri.  Convien 
meglio  ancora  versare  ad  ogni  operazione 
della  potassa  nella  caldaia,  e non  aspettare 
che  il  solfalo  di  magnesia  sia  divenuto  ab- 
bondante per  isbarazzarsene,  attesoché 
produrrebbe»!  spume  troppo  forti,  e sa- 
rebbe difficile  regolare  la  cotta.  Tale  è 
61 
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I’  andamento  generale  da  seguirsi  nelle  ruro  ili  potassio  contenuto  nel  sale,  baste- 
officine  dietro  i principi!  della  nuova  fab-  rebbe  agitarlo  in  una  quantità  di  «equa 
bricazione.  Ci  rimane  a dire  che  il  solfato  bollente,  uguale  a circa  due  volte  il  peso 
di  soda  ed  il  cloruro  di  potassio  usansi  in  del  cloruro  di  potassio  trovatosi,  per  esse- 
quantità  presso  a poco  uguali,  se  le  acque  re  certi  che  l’acqua  scioglierà  facilmente  il 
non  contengono  già  una  parte  di  alcuna  cloruro  di  potassio.  Può  applicarsi  questo 
di  queste  sostanze.  Le  quantità  di  ognuna  principio  per  concentrare  in  una  massa  di 
di  esse  da  impiegarsi  varia  secondo  la  na-  acqua  tutto  il  cloruro  di  potassio  che  con- 
tura delle  terre,  nè  potrebbero  fissarsi  in  tengono  i sali  che  si  precipitano  durante 
generale.  il  lavoro  delle  caldaie  nella  fabbricazione 

.Si  è detto  che  il  sale  marino  precipita-  del  nitro, 
vasi  a misura  che  si  concentrava  la  cotta  ; Si  incomincia  dal  riempiere  la  caldaia 
ma  verso  la  metà,  e specialmente  sul  fine  fino  olla  metà  di  sua  alteaza  di  acqua  pura 
della  operazione,  trovasi  mesciuto  con  ciò-  che  si  fa  bollire.  Allorché  1'  ebollimento  è 
foro  di  potassio,  e divieoe  utile  separare  ben  cominciato,  aggiugnesi  a porzioni  il 
queste  due  sostanze,  I’  ultima  delle  quali  sale  meno  ricco,  agitando  continuamente  e 
ha  un  valnre  pel  salnilraio.  Innanzi  però  levando  il  cloruro  di  sudin  non  disciollo, 
torna  utile  separare  il  sale  secondo  che  è prima  che  aggiuguervene  dell'  altro.  Si 
più  o meno  rirco  di  cloruro  di  potassio,  continua  io  tal  guisa  Suo  a che  stasi  im- 
e quantunque  I’ analisi  col  metodo  di  raf-  piegato  abbastanza  sali  per  essere  certi 
freddamento  non  sia  più  esatta  in  tei  caso,  di  aver  posto  nell’  acqua  della  caldaia  ta 
tuttavia  basta  per  questa  operazione  che  metà  o circa  i due  terzi  del  suo  peso  di 
è di  pura  pratica  e non  già  una  ricerca  di  cloruro  di  potassio,  a fine  di  essere  sicuri 
laboratorio.  . che  non  ne  sfugga  alcuna  parte.  Per  me- 

si fanno  due  mucchi!,  1’  uno  dei-  sali  glio  convincertene  facilmente  si  possono 
ricchi  di  cloruro  di  potassio,  l' altro  di  analizzare  col  metodo  del  raffreddamento 
quelli  che  ne  contengono  meno,  ma  tutta-  i sali  che  tolgoosi  dalla  caldaia,  e vederi- 
via  abbastanza  perché  giovi  estrarlo.  Per  se  contengono  rincora  cloruro  di  potassio 
separare  il  sale  marmo  dal  cloruro  di  in  quantità  sensibile, 
potassio  ricorresi  alla  loro  intignale  solu-  Giunti  a questo  limile,  aggiognesi  de- 
bilità ad  un’ alta  temperatura.  Si  sa  in  vero  I' altra  acqua,  si  pruduce  l’ebollimento, 
il  cloruro  di  sodio  non  essere  sensibilmen-  poi  si  aggiugne  una  quantità  corrispon- 
te  più  solnbile  a caldo  che  a fredda,  e too  dente  di  sale  marino,  e si  continua  a tal 
chilogrammi  di  acqua  a 100“  discioglierne  modo  fino  a che  siasi  giunti  a riempire  la 
4o  chilogrammi,  mentre  invece  il  cloruro  caldaia. 

di  potassio  è più  solubile,  a caldo  che  a Adoperati  a priocipio  i sali  poveri  di 
freddo,  e 1 no  chilogrammi  di  acqua  a ioo°  cloruro  di  potassio,  si  passa  poi  ai  sah 

ricchi,  e per  tutta  la  durata  della  opera- 
zioue  il  grado  delle  acque  non  si  innalza 
oltre  ai  33°  Beaumè. 

Quando  si  ha  in  tal  guisa  un  liquore 
caricalo  di  mollo  cloruro  di  potassio  e di 
discioglierà  questo  ultimo  sale  soltanto,  e una  piccola  quaotità  di  sale  marino  si 
che  il  sale  marino  resterà  insolubile.  Die-  può  o trarne  questi  tali  per  adoperarli 
tro  a ciò,  conoscendo  la  quantità  di  clu-  allo  stalo  solido,  o serbarli  discutili  per 

# 


ne  sciolgono  60  chilogrammi.  Se  adunque 
ad  una  quantità  di  acqua  a ino”  sufficien- 
te sulo  a disciogliere  il  cloruro  di  potas- 
sio, presentasi  un  miscuglio  di  sale  marino 
e di  cloruro  di  potassio,  è chiaro  che  si 
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passare  il  li(]aore  a porzioni  a porzioni 
nelle  caldaie  ove  zi  fabbrica  il  nitro.  Que-  < 
sto  ultimo  partito  zeoibra  il  più  utile  uve  i 
si  ubbia  la  cura  di  continuare  I'  ebollì-  s 
mento  per  qualche  tempo,  a fine  di  libe-  s 
rare  il  liquido  da  una  gran  parte  del  sale  < 
marino  che  difficulta  la  combinazione  de- 
gli elementi  del  nitro.  Tulvolla  il  nitrato  i 
di  soda  è abbastanza  a basso  prezzo  per  i 
poterlo  adoperare  vantaggiosamente  a for-  l 
mare  del  nitro  col  cloruro  di  potassio  cosi  : 
concentrato  in  un  liquido,  e questo  siste- 
ma venne  utilmente  tentato  dalla  direzione 
delle  polveri  di  Francia,  quando  i sali 
provenienti  dalla  riduzione  delle  acque  di 
lavacro  contenevano  molto  cloruro  di  po- 
tassio. Yersavasi  direttamente  ed  a por- 
zioni il  nitrato  di  soda  nelle  acque,  si 
rimestava,  continuando  fino  a che  si  fos- 
sero impiegali  si5  chilogrammi  per  too 
chilogrammi  di  cloruro  di  potassio  di- 
sciolti.  Aggiugnevansi  le  acque  madri  delle 
operazioni  precedenti,  e quando  la  cotta 
era  giunta  ai  48°  di  Bcaumur,  lasciavasi 
in  riposo  per  varie  ore,  indi  si  decantava, 
come  nella  cotta  comune  ordinaria. 

Il  nitrato  di  soda,  del  resto,  è un  sale 
che  giugne  in  Francia  dal  Chili  e da  Bo- 
livia nell'  America  meridionale,  la  cui  im- 
portazione non  ì però  regolare,  da  alcuni 
anni  soltanto  giugnendone  quantità  note- 
voli nel  commercio,  riuscendo  molto  utile 
all'industria  per  la  fabbricazione  dell’acqua 
Iurte,  ed  all’agricoltura  per  l'abbonimento 
dei  terreni.  Questo  sale  non  può  tutta- 
via essere  una  guarentigia  per  assicurare 
la  fabbricazione  del  nitro  nel  caso  di  una 
guerra  che  innalzasse  il  prezzo  di  questa 
ultima  sostanza  o sospeudesse  le  importa- 
zioni di  quello  che  giugne  dalle  Indie  col 
mazzo  dell'  Inghilterra  o dell'  Olanda,  im- 
perciocché avendo  a lottare  col  nitro  per 
la  fabbricazione  dell’  acqua  forte,  segue  il 
prezzo  di  quello,  e gli  erriti  di  esso  pos- 
sono essere  assai  facilmente  impediti. 
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Ci  resterebbe  a indicare  I’  andamento 
da  seguirsi  per  ridurre  il  sale  mariuo  iu 
istato  mercantile  e renderlo  alto  al  con- 
sumo ; ma  siccome  la  legge  sul  dazio  del 
sale  aggrava  questo  di  uria  forte  imposta, 
cosi  i fabbricatori  non  trovano  sufficiente 
vantaggio  per  raffinare  e depurare  il  clo- 
ruro di  sodio  ottenuto  in  grnnde  abbon- 
danza nella  fabbricazione  del  nitro,  e piut- 
tosto, per  non  pagare  questa  .imposta,  lo 
sommergono  in  presenza  degli  agenti  delle 
contribuzioni  indirette.  Tuttavia  l’ agri- 
cultura  e I'  industria  potrebbero  trarre 
grande  profitto  da  questa  sostanza,  c sa- 
rebbe utile  si  accordasse  ai  salnilrai  di  ce- 
dere i loro  sali  impuri  agli  agricoltori, 
affinchè  gli  spargessero  sui  loru  terreni  in 
presenza  degli  agenti  delle  contribuzioni 
indirette,  come  ora  si  fa  per  la  sommer- 
sione, oppure  che  gli  cedessero  ai  mani- 
fattori, dopo  averli  snaturali  abbastanza 
perchè  non  si  potesse  con  vantaggio  estrar- 
ne  il  cloruro  di  sodio  purificato.  Questo 
sale,  che  è oggidì  un  inceppamento  nella 
fabbricazione  del  nitro,  potrebbe  in  vece 
divenirvi  foote  di  lucro  non  lieve. 

Potrebbcsi  anche  estrarre  il  nitiato  di 
potassa  dal  nitrato  di  suda  che  il  com- 
mercio, come  accennammo,  e meglio  di- 
remo a suo  luogo  , tragge  in  grande 
quantità  dal  Chili,  trattandolo  col  clo- 
ruro di  potassio,  dietro  l' applicazione 
di  una  legge  di  Derthollet,  donde  risul- 
ta che  quelle  soluzioni  di  sali  solubili  fe 
quali  non  si  poti  ebbero  decomporre  vi- 
cendevolmente pel  loro  miscuglio,  percioc- 
rhè  se  si  decomponessero  uè  risultereb- 
bero due  nuovi  sali  ugualmente  solubili, 
possono  invece  decomporsi  se  questi  due 
sali  di  cui  supponesi  la  formazione  sono 
inugualmenle  solubili  a diverse  tempera- 
ture, sicché  a taluna  di  queste  l’uno  si  com- 
porti al  modo  di  sostanza  relativamente  in- 
. solubile  a confronto  dell’ altro.  Abbiamo, 
in  vero,  veduto  qui  addietro  come  si  traci- 
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se  vantaggio  dalla  diversa  solubilità  a caldo 
dei  cloruri  di  potassio  e di  sodio  per  se- 
parare questo  ultimo.  Parimenti  il  nitrato 
di  soda  ed  il  cloruro  di  potassio,  mesciuti 
in  soluzioni  sature  a qualsiasi  tempera- 
tura, non  danno  luogo  a nessuna  reazio- 
ne sensibile  ; ma  se  logliesi  con  la  evapo- 
razione una  parte  del  solvente,  il  cloruro 
di  sodio  che  può  teoricamente  formarsi, 
essendo  solubile  presso  a poco  in  ugual 
modo  tanto  a caldo  che  a freddo,  ed  il 
nitrato  di  potassa  invece  molto  più  solu- 
bile a caldo  che  a freddo,  si  formeranno 
questi  due  sali,  e se  le  condizioni  saranno 
favorevoli,  si  potrà  ottenere  utilmente 
dalla  operazione  il  nitrato  di  potassa.  Tut- 
to aduuqne  consiste  nell’  opportunamente 
regulare  la  densità  dei  liquori.  Sembra 
tuttavia  che  la  operazione  presenti  note- 
voli dilhcoltà,  poiché  un  solo  fabbricato- 
re  se  ne  servì  con  vantaggio. 

Saggio  del  nitro  greggio.  Il  nitrato 
di  potassa  non  dee  contenere  più  che 
una  certa  quantità  di  cloruri  a di  altre 
impurezze,  la  quale  quantità  tollerabi- 
le varia  secondo  gli  usi  cui  si  desti- 
na il  nitrato  medesimo.  Per  altra  parte 
questo  nitrato  essendo  al  pari  degli  altri 
solubile  nell'  acqua,  nou  possono  appli- 
carsi alla  sua  determinazione  i metodi  usati 
in  geuerule  pegli  altri  sali,  e che  consisto- 
no quasi  sempre  nel  formare  un  precipi- 
tato di  cui  si  conosca  la  composizione,  e 
che  si  pesa  dopo  averlo  lavato  e fatto 
asciugare.  Siccome,  d’altra  parte,  l’uso  dei 
nitrati  è molto  considerevole,  e la 'sola 
fabbricazione  della  polvere,  anche  io  tem- 
po di  pace,  esige  annualmente  parecchii 
milioni  di  chilogrammi  di  uitro,  cosi  da 
lungo  tempo  dovettero  cercarsi  i modi  di 
valutare,  se  non  rigorosamente,  almeno  io 
via  di  approssimazione,  il  titolo  del  nitro 
greggio  destinato  ad  essere  raffinato  nelle 
officine  dello  stato. 

Prima  del  >775,  dal  qual  tempo  data 
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in  Francia  la  istituzioue  della  fabbricazio- 
ne pubblica  delle  polveri,  non  conoscevasi 
verun  mezzo  per  istabilire,  neppure  gros- 
solanamente, il  titolo  del  nitro  ; se  ne 
faceva  soltanto  bruciare  una  certa  quantità 
in  un  cucchiaio  di  ferro,  per  dedurre,  dalla 
deflagrazione  o decrepitazione,  le  quantità 
relative  del  nitro  e del  sale  marino. 

Nel  1783  Guyton  de  Morveau  propose 
un  mezzo  di  analisi  fondato  sull'  uso  suc- 
cessivo dell’  alcole  e del  nitrato  di  piombo. 
Questo  metodo,  ancora  imperfettissimo  e 
difficile  ad  eseguirsi,  fu  adoperato  nella 
sola  raffineria  di  Parigi,  dove  facevansi  i 
saggi  sotto  gli  occhi  di  Lavoisier  ; ma  i 
risultamene  delle  prove  non  accordaronsi 
coi  prodotti  dei  raffinamenti.  Baumè  so- 
stituì al  nitrato  di  piombo  I'  acetato  di 
questa  base,  senza  però  alcun  reale  van- 
laggio. 

Nel  1789  si  credette  aver  raggiunto  lo 
scopo  cercato  da  molti  anni,  Rifault  aven- 
do avuto  la  ingegnosa  idea  di  sostituire 
l'acqua  saturata  di  nitro  all’alcole. 

Questo  metodo  venne  descritto  nel  Di- 
zionario, e Lavoisier  lo  adottò,  appoggian- 
dolo con  la  molta  autorità  del  suo  nome  ; 
ma,  guidato,  come  egli  stesso  dichiara,  da 
una  esperienza  di  Geoflroy,  indicò  nel 
metodo  di  Rifault  una  causa  di  errore 
prodotta  dalla  circostanza  che  il  cloruro 
di  sodio  determina  a danno  del  fornitore 
la  soluzione  di  una  quantità  notevolissima 
del  nitrato  di  prova.  Si  stese  quiodi  una 
tavola  di  corretione,  nella  quale  si  cercò 
di  fissare  I’  effetto  dato  dalla  quantità  di 
sale  indicata  nella  prova  ; ma  i prodotti 
del  raffinamento  non  si  accordavano  an- 
cora cogli  assaggi. 

L'  Accademia  delle  scienze,  consultata 
dal  governo,  dietro  proposta  di  Berlhollet 
e di  Fourcroy,  adottò  il  metodo  indi- 
cato dall'  amministrazione  delle  polveri 
cui  apparleneia  Lavoisier.  Malgrado  però 
questo  favorevole  giudizio  e la  grande  au- 
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forila  dei  chimici  dui  quali  emanare,  «or- 
lerò do  ogni  parte  nuovi  lagni  mila  ine- 
sattezza del  metodo  di  Rifault. 

Il  a 7 luglio  1791  Fourcroy  e Vau- 
quelin  lessero  una  memoria  sulle  inesat- 
tezze e cause  di  errori  del  metodo  di  as- 
saggio con  la  soluzione  saturata  del  nitra- 
to di  potassa,  e ben  lungi  dal  dar  ragione 
ai  lamenti  dei  salnitrai,  proposero  anzi 
di  sopprimere  la  bonificazione  loro  ac- 
cordata dietro  la  tavola  unita  alla  istru- 
zione del  primo  luglio  «789. 

Il  ministro,  imbarazzato  da  gindizii  e 
pretensioni  tanto  opposti,  indirizzossi  di 
bel  nuovo  all’  Accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  la  quale  nominò  per  tale  oggetto 
una  commissione,  composta  di  Beaumè, 
Berthollet,  Darcet  il  padre  e Fourcroy. 
Questi  commissarii,  cui  si  aggiunse  poi 
Vauquelin,  dichiararono  che,  malgrado  al- 
cune leggere  inesattezze,  la  prova  con  l’a- 
cqua saturata  era  ancora  quella  che  stima- 
vano preferibile  per  la  sua  semplicità,  e 
rifiutarono  le  correzioni  relative  alla  in- 
fluenza del  sale  marino. 

Siccome  a quel  momento  tutlociò  che 
si  riferiva  più  o meno  direttamente  alle 
polveri  eccitava  vivamente  l'interesse  pub- 
blico, così  I'  assemblea  nazionale  francese 
il  14  maggio  1793  emanò  un  decreto,  sta- 
bilendo che  il  ministro  delle  pubbliche 
contribuzioni,  d'accordo  con  l' ispettorato 
delle  polveri  e del  nitro,  e con  1'  Accade- 
mia delle  scienze,  presenterebbero  un  pro- 
getto del  modo  di  accettazione  e fissazione 
del  grado  di  forza  del  nitro.  Lavoisier  fu 
specialmente  incaricato  degli  esperimenti 
che  dovevano  servire  di  base  al  progetlu 
di  regolamento  chiesto  dalla  assemblea 
nazionale,  e se  ne  occupò  attivamente,  co- 
me fa  sapere  egli  stesso,  nei  quattro  mesi 
che  precedettero  il  momento  in  cui  ab- 
bandonò l' ispettorato  delle  polveri.  I suoi 
lavori,  quantunque  importanti  per  riguar- 
do alla  fabbricazione  ed  al  raffinamento 
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del  nitro,  non  condussero  alla  compiuta 
soluzione  del  problema  relativo  all'  anulisi 
di  questo  sale. 

A quel  tempo  medesimo,  essendo  in- 
terrotte le  relazioni  della  Francia  con  le 
Indie,  conveniva  di  tutta  necessità  che 
traesse  dal  suolo  nazionale  tutto  il  nitro 
necessario  per  la  propria  difesa,  e per 
provvedere  ai  bisogni  delle  numerose  sue 
annate.  Cessò  quindi  l'ispettorato,  e vi  suc- 
cedette una  agenzia  fondata  dalla  rivolu- 
zione : le  città,  le  comuni  ed  i particolari 
si  dedicarono  alla  làbbricazione  del  nitro. 
Qualunque  ne  fosse  il  titolo  se  lo  ammuc- 
chiava senza  prova  di  sorta  nei  magazzini 
nazionali,  e la  contabilità  non  venne  rista- 
bilita che  quando  fu  assicurata  la  indipen- 
denza della  Francia. 

L'  Accademia  venne  di  bel  nuovo  con- 
sultata sul  miglior  modo  di  assaggio  dei  ni- 
tri. l'elletier,  Vauquelin  e Guy  tonde  Mor» 
veau  relatore,  d’accordo  con  Cliampy, este- 
sero una  istruzione  che  veune  approvata 
dall'  Istituto  l’undici  del  messidoro  dell'on- 
no  V,  e resa  obbligatoria  dal  direttorio 
esecutivo  il  primo  vendemmiale  dell’  an-  , 
no  VI  (21  settembre  1797).  Questa  istru- 
zione, seguita  in  appresso  in  Francia  fino 
ad  oggi,  £ presso  a poco  la  riprodozione  del 
metodo  di  Rifault  approvato  da  Lavoisier. 
Uoa  circostanza  veramente  singolare  è che 
in  tutti  i diversi  lavori  relativi  al  saggio 
del  nitro  non  si  fece  mai  attenzione  alla 
influenza  che  poteva  avervi  la  presenza 
frequente  in  questo  sale  del  cloruro  di 
potassi»,  la  quale  notossi  soltanto  nel  18 1 5. 
A quel  tempo  la  commissione  delle  polveri 
di  Lilla  vcriGcò  un  calo  considerevole,  di- 
cui  trovossi  la  cagione,  esaminando  i sali 
separati  dal  nitro  nel  depuramento.  Questi 
sali,  che  crcdevansi  essere  sale  marino,  era- 
no quasi  interamente  formati  di  cloruro 
di  potassio.  Questo  calo  spiegasi  facil- 
mente dietro  una  valutazione  troppo  alla 
del  titolo  del  nitro  dovuta  ut  deposito  che 
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determina  il  durimi  di  potassio  nell'acqua 

«aturata  di  nitro. 

Saint-Yenaot  e Pelitiier,  e quindi  Mal- 
ie! e Perrucbè  occuporooai  dei  mezzi  di 
riconoscere  la  presenza  del  cloruro  di  po- 
Ismìo  nel  oitro  greggio  e di  valutarne  la 
influenza  nel  metodo  di  prova  adottato. 
La  direttane  delle  polveri,  lenza  nulla 
mutare  alle  tue  istruzioni,  ingiume  soltan- 
to ai  cummissarii  il  5 agosto  s8ao  di  non 
ricevere  il  nitro  il  cui  calo  oltrepassassi' 
il  1 5 per  o/o. 

Il  1839  Gay-Lnssac  estese  una  istru- 
zione, nella  quale  fece  conoscere  le  corre- 
zioni da  farsi  al  risultamento  della  prova 
del  nitro  per  T abbassamento  di  tempera- 
tura cagionato  dal  cloruro  di  potassio  o 
piuttosto  dal  miscuglio  di  questo  sale  col 
sale  marino.  Fauchè  esaminò  la  influenza 
che  i vari  sali  contenuti  nel  nitro  greggio 
esercitano  sulla  solubilità  del  nitro  mede- 
simo, e cercò  di  attenuare  I’  errore  che 
reca  nei  saggi  di  quel  sale  il  cloruro  di 
potassio. 

Abbiamo  descritto  nel  Dizionario  il  me- 
todo di  saggio  proposto  da  Gay-Lussac 
mediante  la  trasformazione  dei  nitro  in 
sotto- carbonato  e 1’  esame  poscia  di  que- 
sto sale  con  1’  alcalimetro. 

Nel  gennaio  t 847  Gossart,  commissario 
delle  polveri  di  Lilla,  comunicò  all'  Acca- 
demia di  Parigi  una  maniera  di  valutare 
il  grado  di  purezza  del  nitro  greggio,  me- 
scendo questo  sale  con  I'  acido  solforico  e 
decomponendolo  con  una  soluzione  di  cui 
conoscasi  il  titolo  di  solfato  di  ferro.  Re- 
puta finita  la  operazione  quando,  dopo 
aver  riscaldato  il  miscuglio  ed  averne  se- 
parata una  piccola  quantità,  vi  riconosce 
la  presenza  del  ferro  al  minimo  col  ferro- 
cianuro  di  potassio.  Il  suo  metodo  fondasi 
sul  principio  applicato  da  Gay-Lussac  e 
da  vari  altri  chimici  alla  clorometria  ed  al 
saggio  del  manganese,  nel  valutare,  cioè  il 
limite  di  alcuni  fenomeni  di  sopraossida- 
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zinne  e di  jxrclorurazione,  nei  quali  intef-* 
viene  il  corpo  assoggettato  all'  analisi.  E 
questa  uDa  buona  idea  dovuta  a Gossart  } 
descrive  egli  come  segue  il  suo  metodo. 

Adopera  come  reattivi:  i.®  una  solu- 
zione di  solfato  acido  di  protossido  di  fer- 
ro ; 3.°  una  soluzione  assai  allungata  di 
cianoferruro  rosso  di  potassio. 

Si  noti  che  la  soluzione  di  solfato  di 
protossido  di  ferro,  di  cui  ai  è general- 
mente servilo,  era  fortemente  acida  ed 
abbastanza  vicina  al  suo  punto  di  satura- 
zione. Per  dosarla,  versasi,  in  un  pallo- 
ne a lungo  collo,  5o  centimetri  cubici  di 
acido  solforico  a 6o  gradi  e s5  d’  una 
soluzione  di  saloilro  che  contenga  in  un 
mezzo  litro  io  granirne  di  salnitro  raf- 
finato ; si  aggiungono,  con  un'ampollina 
graduata,  alcune  gocce  della  soluzione  di 
solfato  di  protossido  di  ferro  e si  agita  leg- 
germente; il  miscuglio  s'imbruna, si  schia- 
risce prontamente  e prende  un  colore  di 
giallo  paglia  più  o meno  carico.  Continuasi 
allora  ad  aggiungere  goccia  a goccia  la 
soluzione  normale  che  vuoisi  dosare,  aveo- 
do  cura  ogni  volta  d'  attendere  che  il  li- 
quido si  chiarifichi.  Quando  i cambia- 
menti di  colore  divengono  meno  rapidi,  si 
incomincia  a riscaldare  leggermente,  e dal 
momento  che  non  sono  più  sensibili,  si  esa- 
mina se,  prendendo  alcune  gocce  con  un 
tubetto  di  vetro,  dieao  ancora  la  colora- 
zione azzurra  col  cianufemiro  giallo  di 
potassio.  Allorché  questo  coloramento  ai 
mostra  e non  iscumparisce  riscaldando  il 
liquido  all’  ebollizione,  ai  nota  il  numero 
totale  delle  divisioni  impiegate.  Una  se- 
conda operazione,  nella  quale  si  dimi- 
nuisce il  numero  delle  prove,  sommini- 
stra un  risultamento  esatto. 

Sia  N il  numero  delle  divisioni  di  solu- 
zionenormale necessaria  per  saturare  com- 
piutamente a5  centimetri  cubici  della  so- 
luzione di  nitro  raffinato;  pesami  io 
granirne  del  nitro  da  sperimentare,  che 
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sciulgonsl  egualmente  in  uo  mezzo  litro  di 
acqua;  li  determina,  come  si  è fatto  per  la 
soluzione  di  nitro  raffinato , il  nume- 
ro N'  delle  divisioni  di  solfulo  di  protos- 
sido di  ferro  necessarie  per  saturare  com- 
piutamente a5  centimetri  cubici  di  questa 

N' 

soluzione,  e la  fratione  — somministra 
N 

il  litro  di  nitro  da  assaggiare  con  una 
grande  esattezza. 

J.  Pelouze,  credette  riconoscere  nel 
metodo  suindicato  di  analisi  qualche  im- 
perfezione, e ne  propose  un  altro  analogo 
bensì  tua  diveiso. 

Fra  i vari!  metalli,  il  ferro  è uno  di  quelli, 
i cui  sali  si  sopraossidano  o si  percloru- 
rano  cun  la  maggioie  facilità  ; dietro  alcu- 
ni esperimenti  di  Marguerilte,  si  sa  che 
una  soluzione  diluita  di  protocloruro  di 
ferro  si  sopraossida,  per  dir  così,  istanta- 
neamente allorché  vi  si  versa,  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  una  soluzione  di  iprr- 
manganato  di  potassa,  e che  la  minima 
aggiunta  di  camaleonte  in  un  sale  di  ferro 
perossidato  in  tal  guisa  comunica  ul  liqui- 
do una  tinta  rotea  che  diviene  sicuro  in 
dizio  del  limile  stesso  della  sopraossida- 
zione. 

Pelouze  cercò  di  stabilire  con  esattezza 

(i) 6 F « 

(a)  . 6F«Cl-f  A»05RO-f 

Stabilita  cosi  esattamente  questa  de- 
composizione Pelouze  vide  poter  essa  fa- 
cilmente divenire  la  base  di  un  metodo  per 
analizzare  i nitrati.  Non  era  verosimile  io 

fa ) Questa  decomposizione  dei  nitrati 
con  sali  >li  protossido  di  ferro  iu  presenza 
si'  un  eccesso  sii  acido  idroclorico  dà  un  rari! 
so  eccellcule  per  preparare  il  biossido  di 
azoto. 
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quanto  nitrato  di  potassa  puro  occorra 
per  portare  al  massimo  un  peso  noto  di 
ferro  sciulto  in  un  eccesso  di  acido  idro- 
clorico.  Scelse  come  più  opportuno  alla 
esperienza  il  filo  cun  cui  si  fanno  le  corde 
pei  pianoforti,  il  quale  può  riguardarsi 
come  puro  a a o 5 millesimi  di  approssi- 
mazione. Riconobbe  che  a gromme  di 
questo  ferro  sciolto  in  un  grande  eccesso 
di  acido  idroclorico,  cioè  da  8o  a zoo 
granirne,  esigevano  per  ridursi  allo  stato 
di  percloruro  quantità  di  nitrato  di  potas- 
sa puro  sempre  comprese  fra  i«r-,aza 
e i*,-,iao,  u a termine  medio  ifr-,ai6. 
Esaminò  la  natura  dei  gas  che  produconsi 
in  questa  reazione,  e li  trovò  formati  di 
acido  idroclorico  e di  biossido  di  azoto. 
Traducendo  questi  numeri  in  equivalenti, 
si  vede  che  corrispondono  a sei  equiva- 
lenti di  ferro  e ad  uno  di  nitrato  di  po- 
tassa. L'acido  di  questo  ultimo  sale  sdop- 
piasi adunque  io  biossido  di  azoto  che  si 
svolge,  ed  io  tre  equivalenti  di  ossigeno 
che  tolgono  tre  equivalenti  d’ idrogeno 
all’acido  idroclorico,  per  formare  tre  equi- 
valenti di  acqua  e mettere  j nudo 'Ire 
equivalenti  di  cloro,  i quali,  aggiugnendosi 
ai  sei  equivalenti  di  protocloruro  di  ferro, 
producono  tre  equivalenti  di  percloruro, 
come  lo  indicano  le  equazioni 

-|>6HC{=6FeC/-{-6H 

4 H C /-|-  A s O»  + 3 (F  e»  C P)  fa) 

fatto  che  la  presenza  dei  cloruri  e dei  sol- 
fali in  questi  sali,  e particolarmente  nel 
nitro,  potesse  caogiaie  lo  maniera  come  si 
decompongono  nel  precedente  esperimen- 
to : tuttavia  per  assicurarsene  direttamen- 
te aggiunse  al  nitrato  di  potassa  puro 
proporzioni  piò  o meno  grandi  di  sale 
marino,  di  cloruro  di  potassio  e di  solfali 
di  potassa  e di  soda,  e riconobbe  che  que- 
sti sali  noo  avevano  alcuna  influenza  sulla 
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quantità  di  nitrato  necessaria  alla  sopraoa- 

sidazione  del  ferro. 

Stabilito  anche  questo  fatto,  era  eviden- 
te che  per  compiere  il  nuovo  metodo  ri- 
maneva soltanto  a trovare  un  mezzo  sicu- 
ro e facile  di  valutare  nel  saggio  di  un 
nitrato  impuro,  la  quantità  di  ferro  non 
sopraossidato,  e questo  mezzo  era  già  in- 
dicato in  una  memoria  di  Margueritte  sul- 
la analisi  di  quel  metallo. 

Si  supponga,  per  esempio,  che  avendo 
operato  sopra  due  gramme  di  ferro  e 
i<r',ai6  di  nitro  impuro,  il  camaleonte 
minerale  indichi  non  essersi  sopraossidate 
che  o*'-,aoo  di  ferro.  Se  ne  conclude  che 
jC',000  — oP',800  = il'‘,8oo  di  ferro 
vennero  portate  al  massimo  di  ossidazione: 
ora  se  il  sale  fosse  stalo  poro  si  sarebbero 
interamente  perdorurale  le  a**'  di  ferro  : 
si  stabilisce  adunque  la  proporzione 

a, 000  : t,ai6  : : 1,800  : x 

e si  trova  x ~ i,og44-  Eranvi  adun- 
que i('-,o544  di  nitrato  di  potassa  reale 
nelle  i*r,ai6  di  nitro  impuro,  ossia  go 
parti  su  100  di  questo  sale. 

Sceglieremo  come  esempio  il  valuta- 
mento  dell’  acido  nitrico  e dei  nitrati  del 
nitro  greggio  del  commercio  quale  viene 
passato  alle  raffinerie. 

In  un  matraccio  della  capacità  di  circa 
l5o  centimetri  cubici  introduconsi  due 
grainme  di  Glo  di  ferro  da  pianoforti  ; 
vi  si  versano  80  a 100  gramme  di  acido 
idroclorico  concentrato,  e dopo  aver  chiu- 
so il  matraccio  con  un  turacciolo  di  so- 
vero  gueruito  di  un  piccolo  tubo  assotti- 
gliato alla  cima,  vi  si  discioglie  il  ferro  a 
mite  calore.  Al  momento  in  cui  questa 
dissoluzione  è compiuta  vi  si  introducono 
|l*‘,loo  dei  nitro  di  cui  si  vuol  conoscere 
il  titolo  ; chiudevi  tosto  il  matraccio  e por- 
tasi il  liquido  all’  ebollimento.  Il  liquore 
- si  imbrunisce  notevolmente,  escono  dal- 
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I*  orifizio  del  tulio  deusi  vapori  di  aci- 
do idroclorico  mesciuti  con  biossido  di 
azoto,  i quali  impediscono  I’  accesso  al- 
l’ aria  nel  matraccio.  Ben  presto  il  li- 
quore perde  il  suo  color  bruno,  ingialli- 
sce e rischiarasi  poco  a poco  ; dopo  un 
ebollimento  mantenuto  per  cinque  o sei 
minuti,  e quaodo  il  liquore,  in  capo  a 
qualche  tempo,  è divenuto  trasparente, 
si  leva  il  matraccio  dal  fuoco,  si  versa 
il  liquido  che  contiene  e le  acque  di  la- 
vacro in  un  grande  pallone  della  capa- 
cità di  circa  un  litro,  il  quale  riempiesi  poi 
interamente  con  acqua  comune.  Ciò  fatto 
vi  si  versa  poco  a poco  con  un  provino 
graduato  una  soluzione  di  cui  conoscasi 
il  titolo  di  permanganato  di  potassa.  Si 
agita  il  pallone  in  guisa  da  mescere  bene 
il  liquore,  e quando  questo  finalmente 
prende  una  leggera  tinta  rosea,  si  cessa 
dall’  aggiungere  il  camaleonte,  e guardasi 
sul  provino  quale  fu  la  quantità  che  ne 
occorse  per  sopraossidare  il  ferro.  La  in- 
tera operazione  è Gnila  né  più  rimane 
che  calcolarne  il  risullamento  (a). 

Si  supponga  che  la  soluzione  del  ca- 
maleonte sia  tale  che  ne  occorrano  3 5 
centimetri  cubici  per  sopraossidare  mezza 

(a)  Si  prepara  il  camaleonte  mantenen- 
do per  qualche  tempo  al  rosso  oscuro  in  un 
crogiuolo  di  terra  un  miscuglio  di  tre  parli 
di  potassa  resa  caustica  con  la  calce,  a parli 
di  perossido  di  manganese  ed  una  parte  di 
clorato  di  potassa.  La  massa  di  un  verde  ca- 
rico si  polverizza,  se  la  ineice  con  Ire  o quat- 
tro volle  il  suo  peso  di  acqua,  e se  la  tratta 
con  aciJo  nitrico  debole  che  agg  ugnesi  poco 
a poco  fiuo  a che  il  liquido  abbia  acquistato 
un  color  porporino.  Filtrasi  sull’ amianto  o 
sul  vetro  peslo,  e conservasi  in  una  fiala  a 
turacciolo  smeriglialo.  Per  (issarne  il  litolu 
pesasi  esattamente  mezza  grammi  di  Blu  di 
ferro  da  pianoforte  che  ai  discioglie  in  1 5 
a 30  gramme  di  acido  idroclorico.  Aggiugne~ 
ai  alla  aoluiionc  un  litro  circa  di  acqua  co- 
mune, a vi  ai  versa  col  provino  il  camaleonte 
fino  a che  il  liquido  prenda  uua  tinta  rotea. 
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grammo  di  ferro,  ossia  5o  ceotimclri  cubici 
|>er  una  gramma  di  questo  metallo,  e si 
supponga  altresì  che  per  finire  la  espe- 
rienza precedente  sieno  abbisognati  io 
centimetri  cubici  della  stessa  soluzione.  Si 
stabilirà  la  proporzione  seguente.  Se  5o 
centimetri  cubici  di  questo  camaleonte 
valsero  a sopraossidare  1,000  di  ferro, 
quanto  ne  avranno  sopraossidato  io  cen- 
timetri cubici,  e si  trova  0,100.  Soltrag- 
gonsi  adunque  dai  a, 000  di  ferro  o,aoo 
di  questo  metallo,  e si  conclude  che  i ri- 
manenti 1,800  vennero  portati  al  massi- 
mo di  ossidazione  da  1,100  di  nitro  greg- 
gio ; ma  si  sa  che  a, 000  di  ferro  rappre- 
sentano 1,3  iC  di  potassa  pura, ,cioé  che 
una  gramma  di  ferro  ne  rappresenta  0,608, 
e si  trova  la  quantità  di  questo  sale  che 
corrisponde  a i*'-,8o  di  ferro  con  la  pro- 
porziooe  che  segue  : 

1,000  : 0,608  : : 1,80  : X—  i,og44°. 

Nelle  i,aoo  di  sale  assoggettato  alla 
analisi  eraovi  adunque  i,og44  di  nitrato 

. . *.°944 

di  potassa  puro,  cioè  — = gi,3 

1,1000 

per  0/0.  Il  titolo  adunque  del  nitro  as- 
saggiato era  gì, 3. 

Si  comprende  che  nella  esperienza  sum- 
menlovata  la  reazione  fra  il  protoclornro 
di  ferro  ed  il  nitrato  dee  farsi  fuori  dal- 
I’  aria  ; se  questa  potesse  entrare  nel  ma- 
traccio, agirebbe  rapidamente  sul  biossido 
di  azoto,  c lo  renderebbe  atto  a sopraos- 
sidare dell’altro  ferro,  sicché  il  titolo  del 
nitro  riuscirebbe  esagerato.  E fucile  tutta- 
via evitare  questo  inconveniente  : quando 
il  ferro  è scomparso  nell'acido,  il  pallone  è 
ripieno  d’ idrogeno  e di  gas  idroclorico,  il 
nitrato  che  vi  si  introduce  non  porta  seco 
aria  o soltanto  in  assai  piccola  quantità,  ed 
il  liquore  portato  ad  un  ebollimento  conti- 
nuato svolge  pel  tubo  vapori  acidi  ed 
Suppl.  Di*  Tecn.  T.  XXFI1I. 
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acquosi,  il  getto  dei  quali,  sempre  visibile 
e facile  a mantenersi,  non  permette  il  rien- 
tramento  dell'  aria.  Pelouse  osserva  del 
resto  non  aversi  a temere  questa  che  al 
momento  in  cui  si  fa  agire  il  nitrato,  es- 
sendosi egli  assicurato  della  esattezza  della 
asserzione  di  Marguerille,  il  quale  dice, 
che  nel  seno  ad  un  liquore  mollo  acido 
il  ferro  si  sopraossida  anche  all'  aria  libe- 
ra con  tale  difficoltà  e lentezza  da  non  in- 
fluire sensibilmente  sull'  analisi. 

Possono  impiegarsi  i nitrati  indistinta- 
mente allo  stato  di  solido  o sciolti  nell’  a- 
cqoa.  Pelouse  preferisce  in  generale  di 
prenderli  solidi  ; ma  quando  si  tratta  del 
nitrato  greggio  di  potassa,  siccome  posso- 
no esservi  differenze  grandissime  fra  le 
mostre  di  cui  si  tratta  di  determinare  la 
composiziune  media,  vai  forse  meglio  ope- 
rare sopra  una  soluzione  fulta  con  grande 
quantità  di  materia.  Ecco  come  si  opera 
in  questo  caso. 

Sciolgonsi  in  un  vaso  della  capacità  di 
a litri,  1 ao  gramme  del  nitro  da  assag- 
giarsi oppure  60  gramme  in  una  caraffa 
di  un  litro  che  si  finisce  di  riempire  con 
acqua  comune.  Premlonsi  con  un  provi- 
no 30  centimetri  cubici  di  questo  liquore 
che  iotroducesi  nella  soluzione  di  3 gram- 
me di  ferro  in  100  granirne  di  acido  idro- 
clorico concentrato,  nell’  atto  stesso  in  cui 
scomparve  il  metallo,  e si  opera  come  pel 
nitro  cristallizzato.  È chiaro  che  ao  cen- 
timetri cubici  di  un  tal  liquore  contengo- 
no 1,300  di  nitro  greggio,  ed  è quindi  lo 
stesso  come  se  si  operasse  direttamente  su 
questa  quantità  di  sale  secco. 

Pelouse  dice  avere  provato  I’ applica- 
zione di  questo  metodo  a parecchi  altri 
nitrati  con  buon  successo,  e principalmen- 
te a quelli  di  soda,  di  piombo  e di  ammo- 
niaca, e lo  crede  utile  altresì  per  deter- 
minare la  proporzione  di  acqua  conleuuta 
in  alcuni  nitrati  non  ancora  ben  conosciu- 
ta. Lo  stima  pure  utile  per  analizzare  i 
6a 
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miscugli  ili  acido  sol  (urico  e di  acido  ni- 
trico che  hanno  a servire  o servirono  per 
la  prepurazioue  del  cotone  fulminante  u 
pirossilina,  essendosi  assicurato  che  I'  aci- 
do solforico  mesciuto  al  nitrico  non  por- 
ta alterazione  a questo  metodo  di  ana- 
lisi, e che  questo  ultimo  acido  diluito 
di  acqua,  solu  u mesciuto  con  acido  sol 
forico,  poteva  dosarsi  come  un  nitrato 
neutro. 

Inoltre  i salnilrai, i quali  non  conoscono 
{demi  mezzo  di  valutare  con  qualche  esat 
tezza  la  proporzione  dei  nitrati  da  conver- 
tirsi in  nitrato  di  potassa,  con  questo  me- 
todo potranno  spesse  volte  valutare  il  titolo 
de'  loro  calcinacci  ed  altri  materiali.  Di- 
ciamo spesse  volte  e non  sempre,  poten- 
dosi presentare  circostanze  speciali  in  cui 
v’ abbiano  sostanze  organiche  od  altre  su- 
scettibili di  sopraossidazione,  le  quali  me- 
sciute ai  nitrati  si  opporrebbero  ulta  esalta 
valutazione  di  questi  sali  agendo  sul  ca- 
maleonte. 

La  fabbricazione  del  nitro  eoi  calcinacci 
si  fa  talvolta,  come  dicemmo,  aggiugnen- 
do  alle  acque  di  lisciva  concentrate  abba- 
stanza del  solfato  di  soda,  il  quale  forma 
col  nitrato  di  calce  del  solfato  di  calce  che 
si  depone  e del  mirato  di  soda  che  poi 
si  cangia  in  nitro  trattandolo  col  cloruro 
di  potassio. 

La  cognizione  della  proporzione  di  aci- 
do nitrico  contenuta  in  questo  acido  gui- 
derà i salnilrai  con  molto  maggior  sicu- 
rezza verso  la  proporzione  ilei  solfato  di 
soda  da  adoperarsi,  e questa  conoscenza 
tornerà  loro  utilissima  , poiché  nuoce 
ugualmente  alla  loro  fabbricazione  una 
maucauza  od  un  eccesso  ili  questo  sale. 

Il  nuovo  metodo  di  analisi  dei  nitrati 
tornerà  però  principalmente  utile,  secon- 
do Pclouze,  per  determinare  il  titolo  del 
nitro  gieggio.  Nella  maggior  parte  dei  casi 
il  nitro  del  commercio  non  contieoe  altri 
uitrali  che  quello  di  potassa  mesciuto  a 
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sostanze  terrose,  a solfati  ed  a cloruri  al- 
calini. Trovasi  specialmente  in  questo  casu 
quello  che  viene  dalle  Indie  e che  forma 
circa  i a/3  del  nitro  impiegato  nella  fab- 
bricazione della  polvere.  Col  metodo  pro- 
posto adunque  se  ne  potrà  fare  1'  analisi 
con  tutta  prontezza  e rapidità.  Nullameno 
lo  stesso  Pelouze  confessa  che,  siccome 
questo  metodo  non  fa  conoscere  la  base 
unita  all'acido  nitrico,  ma  solo  la  quantità 
di  questo  acido,  cosi,  per  applicarlo  a de- 
terminare la  proporzione  di  un  nitrato 
in  particolare,  è duopo  assicurarsi  che  il 
miscuglio  assoggettato  all’analisi  non  con- 
tenga altri  sali  del  medesimo  genere. 

È facilissimo,  per  esempio,  valutare  in 
quel  modo  la  esatta  proporzione  del  ni- 
trato di  potassa  mesciuto  con  solfali  o 
con  cloruri;  ma  se  vi  ha  nel  miscuglio  del 
nitrato  di  soda,  il  metodo  di  Pelouze  non 
indica  più  se  non  che  la  quantità  di  acidu 
nitrico  unita  ad  una  proporzione  scono- 
sciuta di  queste  due  basi.  Per  questo  ri- 
guardo somiglia  al  mezzo  di  analisi  pro- 
posto da  Gay-Lussac  di  decomporre  i 
nitrati  alcalini  col  carbone,  e di  valutare 
poi  con  I'  acido  solforico  normale  la  pro- 
porzione dei  carbonati  che  ne  risultano. 
E quindi  evidente  che  non  si  dee  sosti- 
tuirlo esclusivamente  al  modo  attuale  di 
analisi  dei  nitri,  il  quale  fa  cunoscere  il 
titolo  di  questi  sali,  se  non  con  esattezza, 
almeno  entro  limiti  soddisfacenti  così  al- 
l' interesse  dello  stato  come  a quello  dei 
salnilrai,  del  che  Pelouze  offre  la  se- 
guente dimostrazione. 

Il  metodo  del  saggio  del  nitro  usato 
nelle  raffinerie  del  governo,  che,  come  ab- 
biamo veduto  nel  Dizionario,  consiste  nel 
lavare  $oo  granirne  di  questo  sale  con  ^5o 
centimetri  cubici  di  acqua  saturata  di  ni- 
trato di  potassa  puro,  presenta  alcune  in- 
certezze dovute  in  parte  a sostanze  terrosa 
lasciate  nel  nitro  di  prova,  e che  sogliono 
variare  da  i a a per  o/o,  ed  in  parte  ad 
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alcuni  tali,  e specialmente  ai  solfati  e ciò» 
ruri  alcalini,  i quali  agiscono  più  o meno 
Sulla  mostra  da  assaggiarsi  o sul  liquore 
saturato.  Queste  incei  tene  dipendono  al- 
tresì fra  le  altre  cose  da  variazioni  di 
temperatura  che  si  correggono  sulo  im- 
perfettamente, trattando  nelle  medesime 
circostanze  4no  granirne  di  nitro  puro 
con  7 So  centimetri  cubici  di  seduzione 
saturata  dello  stesso  salè,  ed  osservando 
quanto  queste  4°°  granirne  abbiano  gus 
(lagnato  o perduto  alla  6ne  delle  prove 
Se  a caso,  come  di  tratto  in  tratto  succe- 
de, vi  fosse  nel  nitro  del  nitrato  di  soda, 
questo  verrebbe  levato,  come  gli  altri  sali, 
dall'  acqua  saturata,  e noo  se  ne  terrebbe 
aleno  conto  ai  salnitrai.  Col  metodo  io- 
vece  di  Pelonze  il  nitrato  di  soda  sareb- 
be confuso  con  quello  di  potassa,  sicché 
è chiaro  non  potere  quel  metodo  solo 
servire  allo  scopo  -,  ma  se  presenta  questo 
inconveniente,  ha  il  vantaggio  di  far  valu- 
tare molto  più  esattamente  che  col  meto- 
do attuale  la  proporzione  del  nitrato  di 
potassa  contenuto  in  un  miscuglio  di  que- 
sto sale,  e nelle  sostanze  che  lo  accompa- 
gnano solitamente,  e non  vi  ha  dubbio 
che  il  nuovo  metodo,  adoperato  insieme 
col  vecchio,  renderà  grandi  servigii  alla 
fabbrica  delle  polveri.  Comunque  sia,  il 
Pelouse  dice,  avergli  servito  a valutare 
assai  meglio  che  noi  si  avesse  potuto  fare 
dapprima  il  grado  di  esattezza  del  metodo 
di  saggio  di  Rifuult. 

Pelouse  fece  varie  analisi  di  confronto 
con  quel  metodo  e col  suo  proprio  su 
parecchie  qualità  di  nitro,  e si  assicurò 
che  il  più  delle  volte  il  metodo  di  Rifault 
dava  un  titolo  più  alto,  avendovi  una  dif- 
ferenza di  i a 3 centesimi.  Questa  cir- 
sostanza  è importante  a notarsi,  imper- 
ciocché, dietro  la  istruzione  adottata,  l’ i- 
spettorato  sulle  polveri  aggiugne  un 
per  o/o  al  calo  subito  dal  nitro  di  prova, 
dui  scema  di  a centesimi  il  titolo  del  ni- 
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trato  di  potassa  assoggettato  all*  assaggi.». 
Se  questo  uso,  seguilo  da  più  che  mezzo 
secolo,  fa  conoscere  che  il  metodo  adottato 
dalla  amministrazione  é medio  imperfetto 
sotto  I*  aspetto  di  vista  analitico,  mostra 
tuttavia  che  gli  uomini  distinti,  i quali  da 
molto  tempo  si  occuparono  di  tale  qui- 
«lione,  seppero  stabilire  un  esatto  bilancio 
fra  gli  interessi  del  tesoro  e quello  dei 
salnitrai. 

Pelouze  ritiene  cheli  di  lui  nuovo  me- 
todo abbia  ad  essere  di  grande  utilità  per 
I'  ispettorato  delle  polveri,  aon  solamente 
pel  caso  di  assaggiare  nitri,  i quali  non 
contengano  altri  nitrati  che  quello  di  po- 
tassa, ma  altresì  nel  caso  raro  in  cui  sin 
mesciuto  a questo  del  nitrato  di  soda. 
Allorquando,  per  esempio,  egli  dice,  que- 
sto suo  metodo  darà  pel  nitro  un  titolo 
più  alto  che  il  saggio  con  soluzione  satu- 
rata, e quando  la  differenza  supererà  5 
centesimi,  sarà  da  esaminarsi  se  tale  circo- 
stanza si  debba  attribuire  al  nitrato  di 
soda.  Checché  ne  sia,  il  nuovo  metodo 
quando  si  applica  ad  un  nitrato  di  coi  si 
conosca  la  base,  presenta  il  vantaggio  di 
una  facile  esecuzione,  richiedendo  appena 
ao  minuti  e comportando  una  esattezza 
di  a a 3 millesimi.  Per  assicurarsi  positi- 
vamente di  questo  grado  di  esattezza,  Pe- 
louze assoggettò  il  suo  metodo  ad  una 
prova  incontrastabile.  Pesò  con  un3  bi- 
lancia da  assaggio  una  data  quantità  di 
nitro  puro,  e lo  mescolò  con  solfati  e clo- 
ruri, cioè  eoa  quei  sali  che  ordinariamente 
accompagnano  il  nitro  greggio;  lo  assog- 
gettò poscia  all’  analisi,  e,  dopo  finita  La 
esperienza,  se  ne  calcolò  il  risullamento, 
senza  che  1’  operatore  conoscesse  il  peso 
del  qitro  su  cui  si  era  operato.  Paragona- 
tasi allora  la  quantità  dedotta  dalla  espe- 
rienza a quella  che  si  sapeva  essersi  im- 


furono  che  di  3 a 3 millesimi,  e sulo  di 
raro  giugnevano  a 4 o 5. 
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Raffinamento.  Il  nitrato  di  potassa  cri- 
stallizzato greggio,  contiene  ancora  circa 
a 5 centesimi  di  sostanze  straniere  che  si 
devono  separare.  L' operazione  che  ha 
per  oggetto  questa  separazione;  chiamasi 
raffinamento  del  nitro. 

Il  raffinamento  del  nitro  è fondato  prin- 
cipalmente  sulla  proprietà  che  ha  il  nitro 
di  essere  assai  più  solubile  nell'  acqua 
calda  dei  cloruri  di  sodio  e di  potassio 
che  vi  sono  uniti. 

Ti  sonò  diversi  metodi  di  raffinamento  ; 
in  quello  usato  più  anticamente,  il  nitro 
. subisce  due  soluzioni  successive,  c viene 
prodotto  da  due  nuove  cristallizzazioni, 
cha  lo  riducono  al  maggior  grado  di  pu- 
rezza. 

Per  eseguire  la  seconda  cottura  di  esso, 
si  mettono  in  una  caldaia  6 parti  d' a- 
cqua  e 3o  di  nitro,  che  si  introduce 
successivamente  e si  mantiene  I’  ebolli- 
mento ; le  sostanze  grasse,  estrattise  e 
terrose  formano  spume  che  si  levano. 
Quando  cominciano  a divenire  meno  ab- 
bondanti, si  procede  all’ operazione  del 
I'  incollamento.  A questo  oggetto  si  fa 
fondere  in  una  bacinella  di  rame  una  pic- 
cola quantità  di  colle  forte  con  acqua.  Si 
versa  questo  miscuglio  in  due  volte  neHa 
caldaia,  indi  si  agita  bene  la  massa  ; que- 
sta colla  trasporta  seco  alla  superficie  tutti 
i corpi  leggeri  sospesi  nel  liquore,  ciò  che 
dà  luogo  ad  una  grande  quantità  di  spu- 
ma, che  si  estragge  celeremente.  Quando 
queste  spume  diminuiscono,  si  aggiugne 
dell'acqua  fresca  nella  caldaia,,  si  agita, 
spumando  di  nuovo  ; si  fa  in  seguito  una 
seconda,  terza  e quarta  aggiunta  d'  acqua 
fredda,  si  conduce  quindi  il  liquido  allo 
stalo  d’  ebollimento,  e ben  tosto  si  ritira 
il  fuoco  dal  fornello.  Dopo  alcune  ore  di 
riposo  si  decanta  il  liquore  in  bacinelle 
di  rame,  che  si  coprono  di  pezzi  di  legno 
per  rendere  più  lento  il  raffreddamento. 
Si  mettono  in  seguito  a sgocciolare  sopra 
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' tinozze,  come  per  la  terza  òristallizzazinne 
del  nitro  greggio. 

Il  nitro,  dopo  questo  primo  raffina- 
mento, è in  masse  solide  e già  quasi 
puro  ; ma  siccome  si  è cristallizzato  entro 
acque  cariche  di  cloruri,  così  hs  dovuto 
trasportarne  nella  sua  cristallizzazione , 
ed  imbeversi  inoltre  di  acqua  satura  di 
cloruri.  Trattasi  allora  di  libei  smelo,  fon- 
dendolo una  seconda  volta  con  tanta  acqua 
che  giunga  al  terzo  della  quantità  del  ni- 
tro ; vi  si  dà  la  colla  e si  lava,  come 
nelle  altre  operazioni,  indi  lo  si  fa  cri- 
stallizzare. 

Il  nitro  in  masse  così  preparate  viene 
posto  sopra  un  tavolato  inclinato  con 
canali  foderati  di  piombo  che  seguono 
la  pendenza,  lungo  i quali  si  dispon- 
gono le  masse  affinchè  sgocciolino.  Que- 
sti canali  mettono  fine  in  un  condotto 
che  comunica  col  ricettacolo.  Il  locale 
ove  si  fa  questa  operezione  deve  essere 
molto  ventilato  per  facilitare  l’ asciuga- 
mento delle  masse,  che  non  si  compie 
che  dopo  molti  mesi. 

I prodotti  del  raffinamento  sono,  come 
si  è veduto,  le  spume,  i depositi  terrei  e 
le  acque  soprannotanti  alla  cristallizzazio- 
ne del  hitro  della  seconda  e terza  cotta. 

Le  spume  della  seconda  cotta  vengono 
trattate  come  quelle  della  prima  ; in  quan- 
to a quelle  prodotte  dal  terzo  raffina- 
mento, diversificano  dalle  altre  perchè 
sono  più  pure  e contengono  molto  mag- 
giore quantità  di  nitro.  Si  fanno  fondere 
in  piccolissima  quantità  d’acqua,  e quan- 
do la  soluzione  è compiuta,  la  si  fa  pas- 
sare per  uno  staccio  finissimo  ; il  liquore 
posto  a cristallizzare  dà  del  nitro  di  due 
cotte  assai  bello  ; si  mescola  in  seguito  il 
residuo  con  le  prime  spume.  I depo- 
siti terrosi  delle  raffinerie  devono  essere 
riuoiti  a quelli  onde  abbiamo  parlato 
dicendo  della  prima  operazione,  per  es- 
sere trattati  al  pari  di  essi.  Le  acque 
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soprannotanti  alla  cristallizzazione  della  soffrire  durante  il  lavacro.  Sa  ciascuna 
secooda  e terza  cotta  vengono  trattate  co-  delle  casse  riempiute  in  tal  modo,  e dopo 
me  quelle  della  prima.  averne  turati  i buchi  del  fondo  eoo  zi* 

Tale  era  il  metodo  di  raffinamento  del  poli,  ti  fanno  inoaf6ameoti  successivi  con 
nitro  usalo  altre  volte,  ma  si  preferisce  acqua  saturata  di  nitro  e eoo  acqua  pura, 
oggidì  quello  descritto  nel  Dizionario,  che  Gno  a che  il  liquore  che  ne  sgocciola  se- 
consiste  nella  cottura,  schiumatura  ed  in-  gni  all’  areometro  il  grado  di  saturazio- 
collatura  di  una  soluzione  concentrata  di  ne  del  nitro,  corrispondente  esattamente 
nitro,  la  quale,  quando  la  cottura  è com-  a quello  della  temperatura  dello  stabili- 
piuta,  avendo  la  temperatura,  come  ivi  si  mento.  A questo  punto  soltanto,  che  in- 
disse, di  88°  centigradi,  dovrà  segnare  67  dica  nel  modo  più  certo  che  tutti  i cloruri 
a 68  sull'  areometro.  La  decantazione  del  sono  disciolti  e che  1’  acqua  di  lavacro 
liquido  ivi  indicata  si  fa  col  mezzo  di  cuc-  non  si  carica  più  che  di  nitro,  è da  so- 
chiaie  o bacinelle,  avvertendo  di  non  in-  spendersi  1'operazioae. 
torbidarlo  e trascurandone  le  ultime  por-  Il  liquore  di  ciascun  innaffiamento  dee 
zioni,  poi  si  porta  il  liquido  nel  crislalliz-  dimorare  due  o tre  ore  sul  nitro,  dopo  di 
zatoio,  del  quale  diamo  qui  la  forma  nelle  che  Io  si  lascia  uscire,  levando  i turac- 
fig.  7 e 8 della  Tav.  XLYI  delle  Arti  cioli,  ed  i bachi  devono  rimanere  aperti 
chimiche , ed  a questo  effetto  si  ha  cura  Gno  a che  sia  terminato  lo  sgocciamento, 
di  porlo  quanto  più  vicino  è possibile  alle  cioè  per  lo  spazio  di  circa  un'  ora. 
caldaie  di  raffinamento.  Si  ritrae  il  nitro  a Tutto  il  liquore  proveniente  dallo  scolo 
misura  che  si  precipita,  e si  ha  cura  di  del  primo  innaffiamento,  non  che  una  parte 
non  rallentare  uó  istante  1'  agitazione  del  di  quello  del  secondo,  viene  messo  in 
liquido  di  cui  ivi  parlossi,  a motivo  di  disparte,  come  più  carico  di  sostanze  stra- 
evitare  che  si  formino  cristalli  troppo  gros-  niere,  per  essere  ulteriormente  evaporato 
si.  Si  è ottenuto  tutto  il  nitro  che  può  con  le  acque  che  soprannotano.  Il  di  più 
aversi  quando  la  temperatura  del  liqui-  viene  conservato,  siccome  quello  che  con- 
do si  è abbassata  io  modo  da  non  eccedere  tiene  solo  nitro,  e può  quindi  servire  di 
che  di  4 a 5 gradi  quella  del  locale,  cioè,  nuovo  per  lavare  il  sale.  La  quantità  di 
come  si  disse  nel  Dizionario,  in  capo  a 6 acqua  da  impiegarsi  nel  lavacro  non  dee 
o 7 ore.  Col  mezzo  della  doppia  inclina-  giammai  eccedere  trenlasei  misure  di  dieci 
zione  data  al  crislallizzatoio,  il  liquore  che  litri  ciascuna.  Si  fanno  generalmente  tre 
soprannota  alla  cristallizzazione  trovan-  innaffiamenti,  i due  primi  con  quindici 
dosi  allora  totalmente  riunito  ad  una  delle  misure,  e 1'  ultimo  eoo  sei.  Le  acque  del 
sue  estremità,  e nel  mezzo  della  sua  lar-  terzo  innaffiamento,  congiunte  a due  terzi 
ghezza,  è facile  estrarlo  compiutamente  con  di  quella  del  secondo,  possono  essere 
cucchiaie.  La  quantità  ascende  appena  a poste  a parte  per  servire  ancora  a la- 
fi  o 600  chilogrammi,  e si  trova  al  grado  vare  il  nitro,  e quindi  ne  segue  necessa- 
mediu  di  4 fi  « 4 8°  dell’areometro.  riamente  che  in  tutte  le  raffinerie  ogni 

Il  nitro  ritirato  dal  crislallizzatoio  e cassa  lavata  una  volta  soltanto  con  acqua 
deposto  nelle  casse  di  lavacro  (6g.  1 o e 1 1 ) pura  darà  sempre  per  una  nuova  cassa 
vi  è ammucchiato  in  modo  che  si  innalzi  da  lavarsi  un  primo  innaffiamento  d’  a- 
di  14  0 16  centimetri  al  di  sopra  del  li-  equa  già  saturata  di  nitro,  e che  in  ge- 
vello  del  loro  orlo  superiore,  a fine  di  nerale  quando  il  lavacro  totale  non  po- 
compensare  1’  abbassamento  che  dovrà  tra  essere  minore  di  trentasei  misure 
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per  cassa,  si  comporrà  di  quindici  misu- 
re d’acqua  saturata  di  nitro  e di  venluua 
d’acqua  pura. 

Il  nitro,  dopo  aver  dimorato  cinque  o 
sei  giorni  nelle  casse  dove  è stato  lavato, 
viene  portato  nel  baciao  di  essiccamento 
Questo  baciao  viene  riscaldato  col  fumo 
della  caldaia  presso  la  quale  si  trova  po 
sto.  Si  ha  cura  di  mescere  continuamente 
il  nitro  con  pale  di  legno,  a fine  di  evi- 
tare che  ai  attacchi  al  fondo  del  baciao, che 
si  accumuli  in  pesai,  ed  affinchè  il  calo- 
re ne  penetri  più  uniformemente  tutta 
la  massa.  Non  è che  a capo  di  circa  quat 
tro  ore  che  può  essere  compiutamente 
secco  ; ciò  che  ai  conosce  con  facilità 
quando  mescendolo  non  si  attacca  più 
alla  pala,  e quando  stringendolo  forte- 
mente fra  le  mani  non  si  rompe  più  in 
grumi  ; in  questo  caso  è compiutamen- 
te bianco  e polveroso.  Se  lo  fa  allora 
passare  per  uno  staccio  di  ottone  per  divi- 
dere le  masse,  e separare  i corpi  stranieri 
che  vi  si  fossero  frammischiati  ; dopo  di 
che  viene  chiuso  in  sacchi  od  in  barili. 
Si  possono  facilmente  caricare  due  volt-: 
questi  bacini  e farvi  seccare  da  7 a 800 
chilogrammi  di  nitro.  Si  otterrà  eoa  que- 
sta ultima  operazione  per  prodotto  medio 
di  un  raffinamento  di  5ooo  chilogrammi, 
1750  a 1800  chilogrammi  di  nitro  puro 
preparato  per  la  fabbricazione  della  pol- 
vere. 

Per  raccogliere  il  resto  del  nitro,  si 
sottopongono  le  acque  madri  ad  un  trai-' 
lamento  particolare.  Questo  non  sarebbe 
necessario  se  il  nitro  che  si  è depurato 
fosse  stato  beo  privo  di  sali  terrei.  Ma 
quando  se  ne  trovano,  non  solo  non  si 
cristallizzano,  ma  si  oppongono  alla  cri- 
stallizzazione del  nitro  stesso.  Il  tratta- 
mento dalle  acque  madri  ha  dunque  per 
oggetto  la  decomposizione  di  questi  sali 
terrei  che  si  sarebbe  forse  potuta  effet- 
tuare prima  di  intraprendere  1’  operazio- 
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ne  precedente.  Ecco  del  retto  in  qual 
modo  si  ottiene  questa  decomposizione. 
Si  carica  una  caldaia  della  raffineria  di 
tutta  la  quantità  che  può  contenere  delle 
acque  che  soprannotano  alle  raffinazioni, 
alle  quali  doTeransi  unire  quelle  prove- 
nieuti  dai  primi  innaffiamenti.  Tosto  che 
l’ebollizione  ha  cominciato,  l’acqua  che  si 
evapora  vieoe  continuamente  supplita  da 
uuove  acque  che  si  aggiungono  successiva- 
mente fino  alla  concorrenza  di  sette  mila 
chilogrammi,  compresa  la  prima  carica 
della  caldaia  ; vale  a dire  di  sei  mila  chi- 
logrammi d’ acque  soprannotanti  e di  mille 
chilogrammi  d’  acqua  dei  primi  innaffia- 
menti. Si  dee  fare  in  modo  che  queste 
acque  così  aggiunte  io  sostituzione  scor- 
rano poco  a poco  nella  caldaia  col  mezzo 
d’ una  catioclla  d’evaporazione  o di  una  ti- 
nozza posta  al  di  sopra,  in  modo  che  possa- 
no acquistare  un  grado  di  calore  sufficiente 
per  non  interrompere  1’  ebollizione.  Si  ha 
cura  di  schiumare  e di  levare  frequente- 
mente il  sale  marino  dal  fondo  della  cal- 
daia, durante  tutto  il  tempo  che  ha  luogo 
questa  aggiunta  di  acqua,  la  quale  può 
durare  quattro  a cinque  giorni.  Quando 
non  se  ne  aggiugne  più,  ed  il  liquore  della 
caldaia  è ridotto  a due  terzi  del  suo  vo- 
lume, vi  si  introduce  una  soluzione  di  un 
chfiogramma  di  colla  in  circa,  1 5 chilo- 
grammi d’acqua  calda,  e si  agita  il  miscu- 
glio. Si  schiuma  come  al  solito,  conti- 
nuando ad  estrarre  il  sale  marino,  che  si 
lava  di  mano  io  mano  in  una  piccola  quan- 
tità d’ acqua  calda  che  vieue  io  seguito 
versata  nella  caldaia.  Quando  il  liquore 
è stato  convenientemente  chiarificato  coi 
mezzo  della  colla,  vi  si  aggiungono  cento 
chilogrammi  d’  acqua  fredda,  e si  leva 
diligentemente  tutto  il  sale  marino  preci- 
pitato. Vi  si  introduce  allora  una  soluzio- 
ne di  potassa,  che  è necessario  diluirà 
con  acqua  per  facilitare  la  decomposi- 
zione dei  nitrati  terrei,  la  precipitazione 
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delle  loro  bui,  e far  cenare  totalmente 
I*  ebollimento.  Dopo  avere  agitato  beoe  il 
miscuglio  ed  avere  ritirata  una  parte  del 
fuoco  al  di  lotto  delle  caldaie,  fi  laida 
in  ripoio  per  circa  dodici  ore,  dovendo 
quello  tempo  bastare  perchè  il  precipitato 
si  depooga  compiutamente  al  fondo  della 
caldaia.  Si  decanta  il  liquore  nel  crislal- 
liziatoio  con  le  precauzioni  necessarie  per 
non  intorbidarlo  ; e viene  trattato  nella 
stessa  maniera  del  liquore  di  raffinamento. 
Se  ne  estraggono  sei  o settecento  chilo- 
grammi al  più  di  acque  soprannotanti,  e 
si  ottiene  per  ultimo  risultamento  il  re- 
sto del  nitro  che  risulta  perfettamente 
puro,  quando  è stato  sottoposto  al  lavacro. 

Il  trattamento  delle  acque  che  sopran- 
notano alla  cristallizzazione  del  nitro  otte- 
nuto con  I*  operazione  ora  descritta  viene 
eseguito  nella  stessa  maniera.  1 lavacri 
delle  schiume  e del  sale  marino  si  fannu 
come  al  solito. 

Secondo  i metodi  prescritti  io  Isvezia, 
si  fa  bollire  la  soluzione  del  nitro  finché 
ti  vegga  apparire  una  crosta  salina, e finché 
una  piccola  quantità  del  liquore  che  si  fa 
raffreddare,  cristallizzi.  Togliesi  questa  cro- 
sta formata  di  sale  marino,  e la  si  mette 
da  piirte.  Quando  la  soluzione  è concen- 
trata abbastanza  per  cristallizzare,  la  si 
feltra  e vi  si  aggiugne  d’  acqua  ; allora 
il  sale  marino,  di  cui  una  parte  cristallizze- 
rebbe col  raffreddamento  della  soluzione 
bollente,  trova  bastante  acqua  per  rima- 
nere nel  liquore,  in  guisa  che  il  solo  ni- 
tro cristallizza.  Quando  il  liquore  è abba- 
stanza raffreddato  per  potere  cristallizza- 
re, lo  si  mesce  costantemente,  cosi  che  la 
rapidità  del  muvimeuto  gli  impedisca  pro- 
durre grossi  cristalli,  e formimi  soltanto 
piccoli  grani  cristallini.  Dacché  più  non 
depunesi  nitro,  decantasi  il  liquido,  e si 
mesce  la  polvere  salina  io  un  sacco  di 
grossa  tela,  che  si  sospende  per  fare  sgoc- 
ciolare I’  acqua.  Nel  tempo  stesso  si  fa 
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cadere  P acqua  goccia  a goccia  nel  sacco, 
mediante  un  imbuto;  l'acqua  madre  bru- 
na portasi  allora  poco  a poco  verso  la 
parte  inferiore,  e le  ultime  porzioni  di 
liquido  che  colano  sono  quasi  semi  colo- 
re. Comprimeli  indi  il  sacco  sopra  uo  pia- 
no inclinato,  per  ispremere  meglio  la  so- 
luziooe  che  si  riceve  io  uo  vaso  posto  al 
di  sotto  indi  ritirasi  il  sale  dal  sacco  e lo 
si  secca.  Oggidì  più  non  usasi  del  sacco,  e 
lavasi  il  nitro,  Secondo  il  metodo  francese, 
ia  vasi  di  legno.  Il  sale  secco  viene  posto 
in  un  vaso  di  ghisa,  e riscaldalo  fino  al 
punto  in  cui  comincia  a fondersi  ; quando 
cessa  di  spumeggiare,  versasi  ia  massa  fusa 
in  istampi  di  lamierino,  che  possono  ca- 
pirne io  a 30  libbre,  e ne'  quali  si  lascia 
raffreddare. 

Questo  metodo  è vantaggioso,  e per- 
chè il  nitro  occupa,  sotto  tale  forma,  meno 
spazio,  ed  è impossibile  perderne  nel  tras- 
porto,  • perchè  il  nitro  fuso  ha  con  ciò 
il  suggello  della  purezza,  e non  e più  me- 
stieri di  ricorrere  a mezzi  particolari  per 
assicurarsi  di  sua  bontà.  In  fatto,  la  spez- 
zatura del  nitro  puro  è radiata  e d*  ordi- 
nario a grossi  raggi.  Ora  basta  un  quarto 
di  libbra  di  sale  marino  ia  venti  libbra 
di  nitro,  perchè  i raggi  sieno  meno  grossi  : 
1 1' aggiunta  d’  una  mezza  libbra  di  sale 
produce  in  mezzo  la  massa  una  striscia 
che  non  è raggiata  ; quando  la  massa  ne 
contiene  due  terzi  di  libbra,  non  offre  più 
ima  spezzatura  radiala  che  sugli  orli,  la 
fine,  se  eggiugnesi  ancora  più  sale,  la  spez- 
zatura cessa  affatto  di  essere  raggiata.  . 

In  onta  però  a questi  vantaggi,  il  me- 
todo di  fondere  il  nitro  e conservarlo  ia 
pani  ba  tali  inconvenienti  che  non  per- 
mettono d' introdurlo  dovunque,  e ne  re- 
stringono la  applicazione  agli  assaggi  che 
vaglinosi  fare  prontamente  su  piccole  quan- 
tità. In  latto  : l.°  La  composizione  del 
nitro  si  eltera,  quando  lo  si  espone  ad  un 
calore  troppo  forte,  durante  la  fusione, 
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allorché  vi  cade  del  carbone,  e per  l'azione 
che  produce  la  materia  organica  che  con- 
tiene, poiché,  spana  in  tutta  la  massa  del 
nitro  e riscaldata  poco  a poco  con  esso, 
dà  una  grande  quantità  di  carbonato  di 
potassa.  Tale  inconveniente  sarebbe  poco 
importante,  se  queste  sostanze  convertis- 
sero in  carbonaio  di  potassa  la  porzione 
di  nitro  che  possono  decomporre  ; ma  il 
carbonato  di  potassa  che  risulta  dalla  loro 
azione  cristallizza  col  nitrato  e lo  rende 
meno  proprio  a vari!  usi.  Cosi,  quando 
i farmacisti  si  servono  del  nitro  fuso  per 
preparare  polveri  temperanti  che  consisto- 
no in  un  miscuglio  di  questo  sale  con  sur- 
tartrato  o surossalato  di  potassa,  la  pol- 
vere esala  1'  odore  dell'  acido  nitroso,  e 
non  può  amministrarsi,  3.°  Il  sale  fuso 
sciogliesi  difficilmente  nell'acqua,  e quan- 
do lo  si  vuole  adoperare  per  fabbricare  la 
polvere  da  schioppo,  per  preparare  I’  aci- 
do nitrico,  od  altro,  conviene  sottoporlo 
ad  una  polverizzazione  lenta  e diffìcile,  che 
diminuisce  il  valore  del  prodotto,  in  ra- 
gione del  tempo  e della  fatica  che  esige. 

Siccome  poi  il  nitro  raffinato  da  impie- 
garsi nella  fabbricazione  della  polvere  non 
dee  contenere  più  che  di  cloruri,  cosi 
talora  per  valutare  la  proporzione  di  que- 
sti si  ricorre  ad  un  metodo  di. saggio  me- 
diante il  nitrato  di  argento  nel  modo  che 
segue.  Sciolgonsi  io  granirne  del  nitro  da 
provarsi  nella  minore  quantità  possibile  di 
acqua  tiepida.  Vi  si  versa  poscia  una  grom- 
ma di  soluzione  di  nitrato  d’  argento  che 
contenga  o*'-, 00968  di  questo  sale,  quan- 
tità necessaria  per  decomporre  di 

gromma  di  sale  marino.  Si  filtra  e dividesi 
in  due  parti  il  liquore  filtrato.  Nell'  una 
si  aggiungono  alcune  gocce  del  liquore  di 
prova,  e se  il  miscuglio  rimane  limpido,  si 
è certi  che  il  nitro  non  contieoe  più 
che  di  cloruro  di  sodio.  Versasi  nel- 
P altra  un  poco  di  soluzione  di  sale  mari- 
no : se  s' intorbida,  è segno  che  il  nitro  ne 
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contiene  di  meno.  Adoperando  il  liquore 
di  prova  a piccole  porzioni,  si  potrebbe 
conoscere  esattamente  la  quantità  del  clo- 
ruro. Per  preparare  una  soluzione  di  ni- 
trato d’argento  al  titolo  sopraindicato,  si 
prende  una  quantità  qualunque  di  questo 
sale,  valutato  in  granirne,  e si  divide  que- 
sto numero  per  0,00968  ; il  quoziente  è 
il  numero  di  granarne  di  acqua  in  cui  si 
dee  far  sciogliere  il  sale.  Il  nitro  raOioato 
di  Parigi  non  tiene  che  , jg  — di  cloruro. 

Proprietà.  Alcune  fra  le  principali  pro- 
prietà del  nitrato  di  potassa  puro  vennero 
indicate  nel  Dizionario,  ove  si  descrisse  la 
forma  che  prendono  i suoi  cristalli,  e si 
disse  per  qual  motivo  si  preferisca  nel  com- 
mercio di  averlo  in  masse  compatte.  Questo 
sale  è molto  fragile,  scricchiola  fra  le  dita 
quando  si  comprime,  e resiste  all'  aria 
senza  cadere  in  efflorescenza  nè  in  deli- 
quescenza. Hassenfralz  trovò  il  suo  peso 
specifico  di  i,g36g,  Klapruth  trovò  il 
peso  di  quello  seccato  col  calore  di  3,1. 
Riscaldandolo,  fondesi,  come  dicemmo 
nel  Dizionario,  verso  il  grado  35o.°  c.,  e 
spingendo  più  oltre  la  temperature,  av- 
vengono quei  fenomeni  che  notammo  nel 
Dizionario,  e da  ultimo  la  sua  decompo- 
sizione. Gettato  sui  carboni  accesi,  si  fon- 
de e ne  avviva  notevolmente  la  combu- 
stione scintillando  con  forza.  Demmo 
pure  nel  Dizionario  la  solubilità  di  esso 
nell’  acqua  secondo  i gradi  delle  varie 
temperature;  nell’alcole  a 0,833  è po- 
chissimo solubile,  ed  è poi  interamente 
insolubile  nell'  alcole  puro.  Secondo  le 
osservazioni  di  Wailerius,  di  Kirwan  e di 
Lavoisier,  se  si  espone  al  calore  dell’ebol- 
limento una  soluzione  di  nitrato  di  potas- 
sa oell’  acqua,  si  volatilizza  una  parte  del 
sale  col  liquido. 

A.  Vogel  avendo  immerso  una  pisola 
di  matricaria  parthenium  in  una  solu- 
zione di  nitro,  la  vide  appassire  il  secondo 
giorno,  e morire  dopo  quattro  dì,  uieulre 
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un’  altra  simile  posta  io  una  soluzione  di 
pietra  da  gesso,  il  quarto  giorno  aveva 
conservato  tutte  le  apparenze  di  sua  fre- 
schezza. Alcuni  giorni  dopo  la  pianta  che 
era  stata  immersa  nella  soluzione  di  nitro 
si  coperse  alla  superficie  delle  foglie  di 
piccoli  cristalli  bianchi  facili  a staccarsi,  e 
che  con  F analisi  si  conobbero  essere  di 
nitro. 

Cento  parti  di  nitrato  di  potassa  con- 
tengono, secondo  Bcrgmaun  : 

Acido  nitrico  .....  3i 


Potassa 6s 

Acqua 8 


100. 

Kirwan  analizzò  un  nitrato  di  potassa 
seccato  ad  una  temperatura  di  ai°  c.,  e 
vi  trovò: 


Acido  nitrico 44d> 

Potassa 5 1,8 

Acqua.  ......  4i3 


100,0. 


Secondo  altri  chimici  qui  sotto  indi- 
cati, cento  parti  di  nitrato  di  potassa  con- 
tengono 


Potassa 

Acido 

Richler 

. . 53, 5o 

46,70 

Wenzel 

. . 5u,oo 

48,00 

Berthollet . 

. . 41,29 

58,71 

Thcnard  . 

. . 40, 5u 

59,5o 

Laugier 

. . 38,oo 

6a,oo 

Curadeau  . 

. . 5o,34 

49>76 

Berard . 

. . 5i,36 

48,64. 

Nella  maggior  parte  di  queste  diverse 

analisi  non  si 

è tenuto  conto 

della  cir- 

costanza,  che 

1»  potassa  nello  stato  della 

maggiore  purità  cui  può  portarsi  coi  me- 
Supfil.  Di*.  Tecn.  T.  XX FI II. 
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torli  attuali  contiene  ancora  notevole  quan- 
tità di  acqua,  che  le  si  può  togliere  sola- 
mente trattandola  con  un  fuoco  molto 
forte. 

Se  si  calcolasse  questa  quantità  di  acqua, 
giusta  le  determinazioni  di  Berthollet,  di 
i 5,64  per  cento,  si  combinerebbe  la  pro- 
porzione trovata  da  Berthollet  con  la  se- 
guente, cioè  48,63  di  acido  e 5i,38  po- 
tassa priva  di  acqua. 

In  ciò  combiua  molto  bene  la  analisi 
di  Wenzel,  il  quale  generalmente  ha  cer- 
cato di  togliere  con  tu  maggiore  diligenza 
l’acqua  delle  parti  componenti,  e quella 
di  Berard. 

Come  dicemmo  nel  Dizionario,  il  sale 
di  cui  parliamo  cede  con  facilità  il  propria 
ossigeno  ai  corpi  semplici  coi  quali  viene 
mesciuto,  massime  a caldo.  Avviluppando 
in  un  pezzo  di  carta  30  grani  di  nitro  in 
polvere  fina  e 5 grani  di  fosforo,  e per- 
cuotendo questo  miscuglio  violentemente 
con  un  martello  caldo  a testa  larga,  si 
accende,  producendo  uno  scoppio  stra- 
ordinario. Vedemmo  quali  prodotti  dia 
con  lo  solfo,  e se  lo  si  mesce  con  metà 
del  proprio  peso  di  quella  sostanza,  poi 
gettasi  in  un  crogiuolo  arroventato,  ne 
segue  una  combustione  così  vivace  che 
I’  occhio  ne  rimane  abbagliato.  Parimenti 
accade  col  carbone  lo  stesso  effetto,  accom- 
pagnato da  detonazione,  come  nel  Dizio- 
nario si  disse.  Si  è ivi  pura  veduto  come 
ossidi  il  rame,  il  piombo,  il  ferro,  1’  anti- 
monio e P argento  coi  quali  riscaldasi,  ed 
aggiugneremo,  come  degna  di  nota,  la  de- 
tonazione osservata  da  Dnebereiner  pro- 
dotta dal  nitro  arroventato  in  una  canna 
da  fucile  con  lo  zinco  fino  al  punto  che 
cessasse  Io  sviloppo  del  gas  ossigeno.  Se- 
condo recenti  esperienze  di  F.  Kuhhumm 
l’ idrogeno  nascente  a contatto  de)  nitrato 
di  potassa  produce  spesso  dell’  ammonia- 
ca. Ponendo,  a cagione  d’esempio,  questo 
sale  in  un  miscuglio  di  zinco  o di  ferro 
63 
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e di  acido  solforico,  o meglio  ancora,  di 
acido  idroclorico  diluito,  ritarda  o impe- 
disce lo  svolgimento  dell'  idrogeno,  (ino  a 
che  tutto  il  nitrogeno  siati  cangiato  in 
ammoniaca.  L’acido  idrosolforico  produ- 
ce lo  stesso  effetto  con  deposizione  di  sol- 
fo. Una  corrente  di  quel  gas  fatta  passare 
attraverso  una  soluzione  di  clororo  di  an- 
timonio e di  nitrato,  cangia  parimenti  in 
ammoniaca  il  nitrogeno  dell'acido  nitrico.  I 
solfati  di  soda,  di  ammoniaca,  di  allumina 
e di  magnesia,  non  che  il  cloruro  e I'  ace- 
tato di  barite,  decompongono  il  nitrato  di 
potassa. 

Usi.  Assai  numerose  tono  le  applica- 
zioni che  rendono  importante  il  nitrato  di 
potassa  per  la  indnstria  e pel  commercio. 
Primieramente  la  facile  sua  decomponibilità 
col  calorelo  rende  opportuno  per  la  prepa- 
razione di  alcuni  gas,  ottenendosene  facil- 
mente l’ossigeno  allorché  si  riscalda  6no  ad 
un  certo  limite.  Col  riscaldamento  del  ni- 
tro in  un  apparato  distillatorio  opportuno, 
mantenuto  per  qualche  tempo  rovente, 
raccoglisi  una  quantità  di  ossigeno  uguale 
alla  terza  parte  circa  del  peso  del  sale  : il 
gas  che  si  sviluppa  verso  la  metà  della 
operazione  è il  più  puro.  Spignendo  più 
oltre  l'azione  del  fuoco,  si  ha  del  gas  ni- 
troso, poi  dell'ossido  di  azoto  e finalmente 
dell'  azoto  puro,  e quando  1’  arroventa- 
meuto  continuossi  fino  alla  compiuta  de- 
composizione del  sale,  il  residuo  che  ri 
mani*  è un  perossido  di  potassio,  che  dà 
aneli'  esso  dell’  ossigeno  quando  viene  a 
contatto  con  l' acqua.  Ilare  volte  perù 
resistono  i vasi  a tutto  questo  lavoro,  men- 
tre per  lo  più  vengono  penetrali  dalia 
potassa,  e si  screpolano  prima  die  tutto  il 
nitro  sia  decomposto. 

Questa  stessa  sua  facile  decomponibilità 
rende  il  nitrato  di  potassa  alto  a procurare 
parecchie  combinazioni  o disaggregazioni 
importanti.  Abbiamo  detto  nel  Dizionario 
come  serva  a preparare  l’acido  nitrico,  ed 
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esso  infatti  somministra  tatto  qaello  che 
impiegasi  nelle  arti,  e si  è parimenti  ve- 
duto come  dalla  combustione  del  nitrato 
di  potassa  col  solfo  derivi  la  enorme  quan- 
tità di  acido  solforico  che  ciascun  anno 
versasi  nel  commercio,  e come  unendolo 
con  carbone  o con  cremore  di  tartaro  se  ne 
abbia  la  potassa  pura  ; come  dia  con  l' an- 
timonio il  fondente  di  Rolron,  e con  l'ar- 
senico I’  arseniato  di  potassa,  sale  di  molta 
importanza  nella  stampa  delle  tele.  Il  ni- 
trato di  potassa  trovandosi  nel  commercio 
più  puro  della  potassa  stessa,  adoperasi 
utilmente  nella  fabbricazione  del  ferro-cia- 
nuro di  potassio,  e ne  dà,  con  uguale 
quantità  di  carbone  animale,  una  maggior 
pruporzione.  L’  unico  obbielto  contro 
questo  uso  del  sale  sta  nel  prezzo  ,troppo 
alto  cui  si  mantiene  nel  commercio.  Per 
preparare  la  lisciva  del  sangue  col  nitro 
si  opera  come  segue.  Gettansi  in  uu  cro- 
giuolo 75  parti  di  nitro  mesciute  a a parti 
di  segatura  di  legno  ; quando  ' si  applica 
il  calore  il  miscuglio  detona  leggermente, 
ma  non  tarda  a fondersi  ; vi  si  introduce 
allora  con  cautela  dell'altra  segatura  di 
legno  fino  a che  il  nitro  sia  compiutamente 
ridotto.  Quando  ciò  è avvenuto  e quando 
la  massa  è ben  fluida,  aggiugnesì  il  rar- 
bone  animale,  allo  stesso  modo  come  se 
si  avesse  operato  con  la  potassa.  Trat- 
tasi il  nitro  con  la  segatura  affinché  nou 
abbia  a ridursi  a spese  del  carbooe  ani- 
male che  è sempre  alquanto  costoso. 

Venne  eziandio  recentemente  proposto 
P uso  del  nitrato  di  potassa,  oppure  di 
quello  di  soda,  per  depurare  i gas  di  illu- 
minazione dopo  passati  pei  tubi  di  lava- 
cro, uri  oggetto  di  liberarli  dall'ammoniaca 
che  contengono,  raccogliendo  poi  questa 
in  appresso.  I’rendonsi  a tal  fine  3 5o 
chilogrammi  di  nitrato  di  potassa,  oppure 
una  uguale  quantità  di  nitrato  di  sode,  e 
disciolgonsi  in  130  litri  di  acqua;  poi 
si  versa  la  soluzione  in  un  vaso  della  stessa 
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forma  di  quelli  che  si  ' adoperano  nelle 
fabbriche  del  gas  pei  purificatori  a latte 
di  calce.  Si  fa  passare  il  gas  attraverso 
questa  solanone,  col  che  ha  luogo  una 
doppia  decomposizione  dell’idrosolfato  di 
potassa  e del  nitrato  d’ ammoniaca,  ed 
abbandonando  questo  vaso,  il  gas  viene 
assoggettato  nel  solito  modo  alla  depura- 
zione con  la  calce.  Giova  avere  due  vasi 
simili  riempiti  della  soluzione  del  nitrato 
affinchè  quando  il  liquido  dell'  uno  è sa- 
turato ed  a bisogno  di  essere  cangiato  si 
possa  far  agire  l’altro  senza  sospendere  la 
fabbricazioae. 

Quando  questa  soluzione  è saturata, 
lo  che  si  conosce  coi  mezzi  adoperali  in 
simili  casi,  ed  esaminando  i caratteri  del 
gas  che  sfugge,  levasi  il  liquido,  nè  altro 
ijmane  che  separarne  I'  ammoniaca  ed  il 
gas  idrosolforico  per  rigenerare  il  nitrato 
’ ili  potassa  che  può  impiegarsi  di  nuovo 
nella  depurazione.  Si  otlieue  questo  sco- 
po in  tre  guise  diverse: 

i.°  Versasi  il  liquido  in  un  apparato 
distillatorio  e se  lo  fa  bollire  ; la  potassa 
abbandona  allora  il  gas  idrOsolfuricu  cui  è 
unita,  e combinasi  con  l' acido  nitrico. 
L’ ammoniaca  che  passa  col  gas  idrosolfo- 
rico ricevasi  nell’  acido  idroclorico  od  in 
nn  altro  acido,  secondo  il  sale  che  si  vuol 
ottenere.  Quando  questu  àcido  è saturato 
si  fa  cristallizzare.  Finita  la  distillazione, 
trovasi  nella  storta  il  nitrato  di  potassa 
ricomposto. 

a.°  Nel  secondo  metodo  si  satura  il  liqui- 
do con  acido  idroclorico  o con  altro  acido  ; 
I’  ammoniaca  abbandona  P acido  nìtrico 
per  combinarsi  col  primo,  mentre  P acido 
nitrico  si  unisce  alla  soda  od  alla  potassa, 
e si  svolge  il  gas  idrosolforico,  dimane 
quindi  in  soluzione  il  nitrato  alcalino  ed 
un  cloruro  di  ammoniaca  che  si  separa 
mediante  la  cristallizzazione. 

5.°  Nel  terzo  metodo  suppooesi  che  i sali 
adoperati  abbiano  cosi  poco  valore  da  non 
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meritare  di  ripristiuarli.  In  questo  caso  si 
mesce  la  soluzione  in  vasi  chiusi  con  calce 
spenta  recentemente  ; si  riscalda  e ricevi  si 
P ammoniaca  in  un  vaso  che  conleuga 
dell'acido,  come  nel  primo  mètodo. 

Si  è veduto  n«l  Dizionario  come  siasi 
tratto  partito  dalla  facilità  con  cui  il  nitrato 
di  potassa  cede  l’ossigeno  ai  corpi  coi  quali 
viene  a contatto  per  alcune  operazioni 
metallurgiche,  e principalmente  per  In 
depurazione  del -cobalto  e per  P affina- 
mento dell’  oro  e dell’  argento.  A questa 
stesso  facilità  di  abbandonare  P ossigeno’ 
deve  il  nitrato  di  potassa  il  grande  aiuto 
che  presto,  unito  a sostanze  combustibili, 
per  renderne  il  bruciamento  più  vivace, piu 
pronto,  e talora  eziandio  violento.  Così  se 
si  mescono  tre  parti  di  nitrato  di  potassa 
in  polvere  Boa  con  una  parte  di  zolfo  ed 
una  di  segatura  di  legno  ben  secca,  si  Ita 
il  miscuglio  detto  fondente  di  li  editine. 
Ponendo  questa  polvere  insieme  Con  una 
piccola  moneta  di  argento  in  un  mezzo 
guscio  di  noce,  poi  dandovi  fuoco,  brucia  ' 
con  tanta  vivacità,  che  la  moneta  si  fonde 
prima  che  il  guscio  abbia  avuto  il  tempo 
di  bruciarsi.  In  questo  caso  il  metallo 
passa  allo  stalo  di  solfuro,  lo  che  ne  au 
menta  la  fusibilità. 

Mesciuto  cun  le  debite  proporzioni  di 
zolfo  e di  carbone,  come  vedemmo  nel 
Dizionario,  il  nitrato  di  potassa  produce 
la  Polvere  da  cannone  (V.  questa  paro- 
la), ed  è anzi  questo  l'uso  in  cui  si  fa  pii. 
consumo  del  sale  di  cui  parliamo. 

Facendo  un  miscuglio  di  tre  parti  di 
questo  sale,  di  due  parti  di  potassa  ed  una 
di  zolfo,  si  ha  una  polvere  che,  riscaldata 
convenientemente,  fulmina  con  forza  gran- 
dissima, ia  quale  porta  il  nome  di  polvere 
fulminante.  Se  mettesi  una  piccola  quan- 
tità di  qnesta  polvere  in  un  cucchiaio 
sopra  carboni  ardenti,  lo  zolfo  si  fonde, 
e quasi  nello  stesso  istante  si  produce 
uno  scoppio  con  molto  romore  ed  una 
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forte  impronta  mi  fondo  del  cucchiaio, 
come  se  fosse  stato  violentemente  per- 
cosso d’ alto  in  basso.  Probabilmente  si 
forma  un  solfuro  di  potassio  che  è com- 
bustibile ad  una  temperatura  più  bassa  di 
quella  dello  zolfo  stesso,  e che  diffonden- 
dosi in  tutta  la  massa  decompone  istanta- 
neamente l’acido  nitrico. 

L’ agricoltura  ancor  essa  si  giova  del 
nitrato  di  potassa  per  aumentare  la  ferti- 
lità delle  terre.  I calcinacci  tratti  dai  muri 
delle  cantine,  dalle  stalle  e simili,  devono 
in  gran  parte  a questo  sale  i vantaggi  che 
recano  allo  sviluppo  di  varie  piante,  es- 
sendovene  alcune  che  possono  assorbirne 
quantità  enormi.  Delle  barbabietole  colti- 
vate in  un  suolo  trattato  coi  fanghi  di 
Parigi  mesciuto  a calcinacci  nitrosi  die- 
dero a Payen  con  1'  analisi  una  quantità 
di  nitrato  quasi  uguale  alla  quantità  di 
zucchero  che  contenevano. 

L’  effetto  del  nitrato  di  potassa  solo, 
contrastato  da  alcuni,  fu  assai  notevole 
nelle  molte  esperienze  fattesene  nell'  In- 
ghilterra. I saggi  di  confronto  col  sale 
marino  sembrano  essere  riusciti  a vantag- 
gio del  nitro,  ed  il  prezzo  di  quello  che 
sì  estragge  dalle  Indie  è abbastanza  mite 
nell'  Inghilterra  per  poterlo  adoperare 
nell'agricoltura.  La  dose  più  utile  del  ni- 
tro è presso  a poco  la  stessa  che  quella 
del  sale  marino,  variando  da  3 a 5 quin- 
tali per  ogni  ettaro.  Si  adoperò  con  buon 
esito  sui  varii  cereali  ; ma  il  suo  effetto  fu 
specialmeote  notevole  sulle  praterie  natu- 
rali e sui  trifogli.  Carling  lo  mescolò  util- 
mente con  le  ceneri,  potendo  in  tal  guisa 
scemarne  la  dose.  Giovanni  Lee,  che  lo 
adoperò  per  i5  anni,  crede  che  faccia  au- 
mentare in  proporzione  più  la  paglia  che- 
li grano,  e che  il  suo  effetto  si  prolunghi 
sul  secondo  raccolto;  ma  altri  agricoltori 
non  dividono  questa  opinione.  Non  si  è 
d’  accordo  sulla  natura  dei  terreni  cui 
meglio  convenga  l’applicazione  del  nitro. 
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Riuscì  utile  sa  varietà  parecchie  di  terre, 
ma  sembra  essere  riuscito  più  soddisfa- 
cente su  quelle  calcaree.  Nella  state  del 
i8a8,  Giovanni  Murray  provò  ad  innaf- 
fiare di  tratto  in  tratto  una  aiuola  di  ga- 
rofani scelti  con  una  semplice  soluzione 
di  nitro,  e ne  ottenne  una  vegetazione 
lussureggiante  delle  foglie  e dei  fiori. 

Finalmente  si  è veduto  nel  Dizionario 
come  il  nitro  contribuisca  alla  conserva- 
zione delle  vivande  salate  ed  abbia  usi 
parecchi  nella  medicina,  e si  è deplorato 
che  il  forte  dazio  oude  aggravasi  il  nitro 
e la  privativa  che  in  molti  paesi  tiene  il 
governo  della  fabbricazione  di  esso  nc 
aumentino  il  valore  cosi  da  renderlo  spesso 
inapplicabile  a molti  dei  varii  ed  impor- 
tantissimi usi  ai  quali  vedemmo  ahe  po- 
trebbe servire. 

Nitrato  di  rame.  Ottiensi  questo  sale 
trattando  a caldo  od  a freddo  il  rame  con 
1'  acido  nitrico,  il  quale  lo  scioglie  con 
molta  forza  e con  isviluppo  di  gas  nitroso. 
Se  ne  forma  molto  nelle  operazioni  ili 
partizione,  nelle  quali  si  decompone  col 
mezzo  del  rame  il  nitrato  di  argento.  La 
soluzione  è di  un  bel  colore  azzurro,  e 
facendola  evaporare  rapidamente  si  ottie- 
ne una  massa  salina  verde  azzurrognola, 
deliquescente  all’  aria,  e formata  di  sottili 
aghi.  Se  invece  la  evaporazione  si  fa  len- 
tamente e con  diligenza,  questo  sale  si 
cristallizza  in  lunghi  paralellopìpedi,  del 
peso  specifico  di  3,174,  di  un  bel  colore 
azzurro,  di  sapore  aspro  e metallico,  som- 
mamente caustici , sicché  corrodono  la 
pelle.  Si  sciolgono  con  tutta  facilità  nel- 
I’  acqua,  attraendo  anzi  la  umidità  atmo- 
sferica, e sono  pure  solubilissimi  nell’alcole. 
Ad  una  temperatura  che  non  superi  i 38° 
centigradi,  il  nitrato  di  rame  si  fonde  nella 
propria  acqua  ; aumentando  il  calore  se  ue 
separa  1'  acqua  di  cristallizzazione,  ed  il 
sale  si  decompone  in  sotto-nitrato  verde 
ed  acido  nitrico  che  si  svolge  io  gran 
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parte  senza  alterazione.  Sui  carboni  accesi 
detona  debolmente  ed  unito  alle  sostanze 
combustibili  ne  aumenta  I'  accendibilità  : 
così  se  immergesi  un  pezzetto  di  carta 
nella  soluzione  alcolica  di  questo  sale,  e la 
si  tiene  poscia  davanti  al  fuoco  infiammasi 
ad  una  temperatura  inferiore  a quella  cui 
si  fonde  lo  stagno.  Mescendolo  col  fosforo 
e percuotendolo  direttamente  con  un  mar- 
tello dà  una  debole  detonazione.  Higghins 
ha  osservato  prima  di  ogni  altro  la  grande 
azione  di  questo  sale  sullo  stagno  che  os- 
sida con  ignizione.  Per  vedere  questo  fe- 
nomeno si  polverizza  il  nitrato  ; si  umet- 
ta e si  inviluppa  in  una  sottile  foglia 
di  stagno,  ponendo  il  tutto  in  luogo  mo- 
deratamente riscaldato  : dopo  alcuni  istanti 
si  determina  la  reazione,  sviluppasi  gran- 
de quantità  di  deulossido  di  azoto  il  rame 
si  riduce  e lo  stagno  si  ossida,  passando 
allo  stato  di  acido  stannico  con  tanta  vio- 
lenza che  la  massa  diviene  qua  c là  in- 
candescente e spesso  ancora  si  intiamma. 
Le  terre  e gli  alcali  aggiunti  alla  soluzio- 
ne del  rame  nell'  acido  nitrico,  tì  produ- 
cono un  precipitalo  bianco  azzurro.  Ab- 
biamo data  nel  Dizionario  l' analisi  di  que- 
sto sale. 

Bucholz  versò  in  uu  tubo  diritto  di 
prova,  allo  om,  16  e largo  om,o3  circa, 
zoo  granirne  di  soluzione  di  rame,  poi  vi 
versò  sopra  goccia  a goccia,  avendo  cura 
di  non  mescere  i due  liquidi,  circa  la 
stessa  quantità  di  acqua  acidulata  con  aci- 
do nitrico.  Immerse  quindi  nelle  due  so- 
luzioni una  laminella  di  rame  netta  e lu- 
cida, bene  avvivata, lunga  o"1,!  5 a om,iG, 
fissandola  nella  parte  superiore  del  tubo 
in  un  traverso  di  sovero,  lasciando  quin- 
di il  lutto  in  riposo  per  vedere  gli  ctletti 
elettrici  che  accadevano. 

Pochi  minuti  dopo  formatasi  la  catena 
sulla  lastra  di  rame,  nel  punto  di  separa- 
zione dei  due  liquidi,  apparve  una  linea 
trasversale  lucida  che  Bucbolz  chiama  lo 
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zero,  per  indicare  che  ivi  l'azione  elettrica 
sembrava  nulla.  Al  disopra  di  questa  li- 
nea, quindi  nella  soluzione  acidulata,  si 
offuscò  e prese  una  tinta  sempre  più  ca- 
rica,: al  disotto  di  questa  linea,  cioè  nella 
soluzione  metallica,  deposersi  sulla  lamina 
piccoli  filamenti  quasi  impercettibili  che 
aumentarono  poco  a poco,  ma  che  sparve- 
ro in  seguito  compiutamente.  La  linea 
trasversale  brillante  si  allargò  sempre  più 
e la  parte  della  lamina  immersa  nell'acqua 
acidulata  divenne  di  un  bruno  nerastro. 
Esaminando  la  lamina  dopo  la  esperienza, 
che  durò  per  ya  ore,  presentava  l’aspetto 
che  segue.  Alla  parte  media  v'  era  una 
zona  brillante,  larga  circa  o"‘,oi  che  non 
presentava  indizi!  di  ossidazione  o di  ri- 
duzione ; al  disopia  di  essa  l i lamina  era 
dovunque  coperta  di  un  iutonaco  di  ossi- 
do di  rame  d*  un  bruno  nero  molto  cari- 
co : al  disotto  la  lamina  era  coperta  d uno 
strato  polverulento  d’  un  rame  rossastro, 
che  andava  ingrossando  verso  la  cima  della 
lamina,  e prendeva  alluni  un  aspetto  stria- 
to. Esaminato  con  la  lente  appariva  for- 
mato di  un'  agglomerazione  di  piccoli 
grumi,  che  con  1'  attrito  acquistavano  lu- 
cidezza metallica. 

Alcuni  usi  del  nitrato  di  rame  si  indicaro- 
no pure  nel  Dizionario  : qui  aggiugnereiuo 
che  si  adopera  altresì  nella  fabbricazione 
dell’azzurro  di  montagna.  I razzai  adope- 
rano per  colorare  in  azzurro  i loro  fuo- 
chi arliffziali  l’ ossido  di  rame  ottenuto 
dalla  precipitazione  del  nitrato  di  rame 
con  un  eccesso  di  calce,  nel  qual  caso 
questa  sembra  contribuire  al  coloramento 
della  fiamma  : questo  ossido  vai  meglio  a 
tal  fine  del  rame  ammoniacale  che  vi  si 
adoperava  e che  si  decompone  assai  facil- 
mente. 

Sottonitralo  di  rame.  Ottiensi  que- 
sto scacciando  l’ acido  dal  sale  neutro  col 
Aire  evaporare  una  soluzione  di  esso,  nel 
qual  caso  il  nitrato  si  condensa  e forma 
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ben  to»to  una  concrezione  verde  e lamel- 
lare, che  è il  sotto-nitrato  di  rame,  il  quale 
sì  lava  con  acqua  bollente  per  «sbarazzar- 
lo dal  nitrato  non  decomposto.  Può  an- 
chè  ottenersi  facendo  bollire  una  soluzio- 
ne di  nitrato  di  rame  con  rame  metallico 
od  anche,  finalmente,  mescendo  il  nitrato 
di  rame  con  un  alcali  caustico,  avvertendo 
di  non  porne  mai  in  eccesso.  Questo  sale 
è insolubile,  e si  compone  di  G5  di  deu- 
tossido  di  rame,  i g di  acido  nitrico,  e 1 6 
di  acqua. 

Nitrato  di  rame  e di  ammoniaca. 
E tm  sale  solubilissimo,  cristallizzabile. 
Avanzando  di  troppo  1’  evaporazione  del 
liquore,  il  sale  brucia  con  detonazione  e 
spezza  il  vaso,  anche  quando  è mesciuto 
con  altri  sali.  Ottiensi  Un  sotto-sale  dop 
pio  poneodo  sotto  una  campana  di  vetro 
in  due  vasi  aperti  una  soluzione  concen- 
centrota  di  nitrato  di  rame,  ed  un'  altra, 
ugualmente  concentrata,  d'  ammoniaca. 
Passate  alcune  ore,  il  sale  basico  si  depone 
dalla  soluzione  del  rame  sotto  forma  d’una 
polvere  cristallina,  che,  raccolta  sopra  la 
carta  e diseccala,  appare  di  un  azzurro 
che  volge  al  porpora,  simile  all'indaco  tri- 
turato. Sciogliendo  il  sale  nell’acqua  calda 
fino  a compiuta  saturazione,  cristallizza 
col  raffreddamento.  Gettato  sul  fuoco,  si 
decompone  senza  detonazione,  ma  con  uno 
strepito  simile  a quello  d’ un  razzo  malto. 

Nitrato  di  rodio.  Ottiensi  dalla  solu- 
zione dell*  ossido  di  rodio  nell’  acido  ni- 
trico Gno  a che  questo  sia  saturato  com- 
piutamente, risultandone  on  sale  delique- 
scente di  un  rosso  carico. 

Nitrato  di  rodio  e di  soda.  Questo 
doppio  sale  forma  cristalli  di  un  rosso 
carico  che  sciotgonsi  facilmente  nell'acqua, 
ma  sono  iosolubili  nell'alcole. 

Nitrato  di  soda.  Si  prepara  questo  sale 
precipitando  col  carbonato  di  soda  i sali 
terrosi  contenuti  nell’  Bcqua  madre  delle 
nitriere,  e facendo  evaporare  il  liquido 
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fino  al  punto  di  cristallizzazione,  la  quale 
però  avviene  molto  difficilmente  se  vi  ha 
un  grande  eccesso  di  alcali.  Questo  sale, 
quando  è puro,  cristallizza  in  prismi  rom- 
boidali, è trasparente,  di  sapore  fresco  ed 
amaro.  Secondo  Mars  la  sua  solubilità 
nell'  ocqua  varia  secondo  la  temperatura, 
di  modo  che  i oo  parli  di  quel  liquido  ne 
sciolgono  : 


— 6° 

parti  63,t 

0 

80, 

IO 

33,7 

16 

55, 

*«9 

318,5. 

Quindi  l’acqua  a — 6 ne  scioglie  quasi 
3 volte  tanto  che  a + .o.  Secondo  Kar- 
steu  a i 8°, 8 cento  parti  di  acijua  ne  sciol- 
gono 88,  e,  secondo  Itopp,  roo  parti  di 
acqua  a 17°, 8 ne  sciolgono  87,  e a ig°,5 
88,7.  Questo  sale  attrae  facilmente  la  umi- 
dità dell’  aria.  A motivo  della  forma  dei 
suoi  cristalli,  venne  chiamato  ribelle  sai- 
pietra  cubico  o salpietra  romboidale.  Il 
suo  peso  specifico,  secondo  Hasseofratz, 
è di  3,0964,  non  si  fonde  così  facil- 
mente al  fuoco  come  il  nitrato  di  po- 
tassa ; arroventandolo  il  suo  acido  si  de- 
compone con  una  decrepitazione  parti- 
colare. 

Facendolo  detonare  col  carbone  e con 
altri  combustibili  produce  una  fiamma  di 
un  bel  colore  giallo  che  volge  al  rosso. 
Proust  fece  un  miscuglio  di  cinque  parti 
di  questo  sale,  di  una  parte  di  zolfo  e 
di  una  parte  di  carbone,  e notò  che  il 
bruciamento  di  esso  in  una  canna  me- 
tallica durava  esattamente  tre  volte  tan- 
to tempo  che  con  una  carica  uguale  di 
polvere.  L’acido  non  soffre  io  questo  bru- 
ciamento una  decomposizione  cosi  com- 
piuta, come  il  nitrato  di  potassa.  Il  gas 
ottenuto  in  tale  circostanza  è un  miscuglio 
d’  acido  carbonico,  di  un  poco  di  deutos- 
sido  d'azoto  e di  molto  gas  nitroso. 
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Il  girato  di  soda  possedè  ir»  grado 
eminente  la  proprietà  notata  in  molti 
sali  di  arrampicarsi  sulle  pareti  del  vaso. 
Bachotz  lasciò  che  una  soluzione  di  que- 
sto sale  evaporasse  naturalmente  : s'  in- 
nalzò ai  lati  del  vaso  una  crosta,  la  quale 
si  aumentò  tanto,  che  in  breve  giunse  fino 
al  margine  del  vaso,  e col  mezzo  di  questa 
s' innalzò  il  liquido  rimanente  come  coi 
tubi  capillari,  e uscì  tutto  dal  vaso. 

Questo  sale  è decomposto  dalla  barite 
e dalla  potassa,  separandosene  la  soda. 

Bergmann  trovò  in  100  parti  di  questo 
sale  : 


Acido  nitrico  . . . 

. . 43 

Soda 

• • 3a 

Acqua 

. . a5 

IOO. 

Secondo  Kirwan,  le  sue 

parti  compo- 

nenti  quando  è stato  seccato  ad  una  lem- 

pera  tura  di  4oo°  c.  sono 

Acido  nitrico  . . . 

. 58, ai 

Soda  . . . . . . 

. 4 o,5  8 

Acqua  

. 61,21 

160,00. 

Cento  parti  di  nitrato  di  soda  conlen- 

gono,  secondo  Wenzel  : 

Acido 

. 62,5 

Soda  ...... 

• 37,5 

100,00. 

Secondo  ilichter  : 

Acido  . . . . ’ . . 

. Ga,i 

Soda 

• 37>9  . 

100,00. 
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Se  si  pone  per  fondamento  la  legge 
stabilita  da  Bertelio,  che  nei  nitrati  neutri 
la  quantità  dell’  ossigeno  nell'  ossido  si 
comporta  alla  quantità  dell’  acido,  come 
1 a 6,82,  si  trova  col  calcolo  che  100 
parti  di  acido  nitrico  si  combinano  con 
57,79  di  soda. 

Dopo  essere  stato  questo  sale  arroven- 
tato lo  si  trovò  composto  di  : 

Acido  nitrico  . . ' . . 5y,S5 

Soda 4a,34 

99,89v 

Gli  nsi  di  questo  sale  non  erano  tali 
da  presentare  grande  interesse  per  le  arti 
prima  che  se  ne  scoprissero  ingenti  depo- 
siti al  Perù.  Da  molto  tempo  gli  abitanti  di 
una  parte  di  quel  paese,  ove  si  incontrano 
strati  di  nitrato  di  soda,  ne  fanno  lo  scopo 
di  una  industria  importante.  Questi  strati 
sono  molto  considerevoli,  estendendosi  a 
più  che  5oo  chilometri  ; truvansi  alla  su- 
perficie del  suolo  o a pochi  piedi  di  pro- 
fondità in  varii  luoghi,  al  settentrione  ed 
al  ponente  di  Arica,  nella  provincia  di 
Tarapaca,  ed  bI  mezzogiorno  di  questa 
città  fino  presso  al  fiume  Loa.  Il  paese  è 
un’alta  pampa  o steppa  che  forma  una 
specie  di  bacino.  La  superficie  della  pam- 
pa componesi  essenzialmente  di  sabbia, 
di  argilla  e di  materia  salina.  Questa  è 
composta  di  solfato  di  calce  e di  soda,  di 
sale  marino  e di  nitrato  di  soda.  In  alcuni 
siti  questo  ultimo  sale  è alla  superficie, 
in  alcuni  altri  alla  profondità  di  alcuni 
piedi.  Questi  sali  hanno  tutti  i caratteri 
fisici  e chimici  che  prcsenfano  quando 
sono  il  prodotto  della  decomposizione,  e 
quando  vennero  separati  con  la  evapora- 
zione dal  liquido  in  cui  erano  sciolti.  Il 
nitrato  di  soda  trovasi  in  islrati  distinti  se- 
parati da  sottili  strati  di  terra  argillosa 
bruna. 

I metodi  di  preparazione  sono  molto 
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semplici.  Si  pestano  e speziano  le  parti 
più  ricche  di  nitro,  e assoggettansi  all’  a- 
zione  dell’  acqua  bollente  fino  a che  siasi 
ottenuta  una  soluzione  concentrata  ; Ter- 
sasi questa  io  rinfrescato!  di  legno  dove 
il  nitrato  di  soda  si  cristallizza.  Il  residuo 
che  si  getta  contiene  ancora  tuttavia  metà 
del  nitro  che  avrebbe  potuto  sommini- 
strare. 

Allorché  si  spezza  il  nitrato  di  soda 
nativo  presenta  una  struttura  granellosa, 
ora  più  Gna,  ora  più  grossolana,  dovuta 
alla  aggregazione  dei  cristalli  romboidali 
irregolari.  Il  minerale  è fragile,  massime 
in  un  senso,  e si  separa  io  masse  angolose 
molto  simili  allo  zucchero  in  pani.  II  suo 
colore  varia  dal  bianco  niveo  al  grigio  ed 
al  bruno  rossastro  ; alcuni  saggi  hanno 
una  tinta  gialla  citrino  irregolarmente  di- 
stribuito. Ha  il  peso  specifico  di  2,390, 
un  sapure  nitroso  che  lascia  una  sensazione 
di  freddo,  un  odore  particolare,  e che 
quaudo  riscaldasi  somiglia  a quello  del 
cloruro  di  sodio  sciolto  nell’acqua. 

Al  pari  di  tutti  i sali  a base  di  soda 
questo  nitrato  è più  solubile  a freddo  di 
quello  di  potassa,  posto  sulla  lingua  fon- 
desi  immediatamente  ; abbassa  la  tempe- 
ratura dell'acqua  nella  quale  si  scioglie. 

Non  si  può  analizzarlo  col  metodo  ado- 
perato pel  nitro,  mentre  nei  saggi  intra- 
presi a tal  fine  da  Muyer  incontrò  tali 
anomalie  da  dover  abbandonare  quel  me- 
todo. Per  conoscere  la  sua  purezza  con- 
viene trasformare  il  nitrato  di  soda  in 
carbonato  di  soda  e analizzare  questo  ul- 
timo col  metodo  indicato  per  le  potasse 
del  commercio  da  Gay-Lussac,  il  quale  si 
applica  anche  ai  sali  di  soda,  variando 
semplicemente  alcune  cifre.  Affinchè  la 
analisi  del  nitrato  di  soda  trasformato  in 
carbonato  di  soda  sia  esatta  conviene  che 
• sali  che  lo  accompagnano  resista  alla  de- 
composizione cui  si  assoggetta,  ed  i clo- 
ruri di  sodio  e di  potassa  soddisfanno  a 
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questa  condizione.  Si  opera  quindi  come 
segue. 

Mescenti  1 o gramme  del  nitrato  di  soda 
da  assaggiarsi  con  ao  gramme  di  sale  ma- 
rino e triturasi  in  nn  mortaio,  poi  si  ag- 
giungono 5 gramme  di  carbone  o di  nero 
di  fumo  e si  tritura  di  nuovo,  mescendo 
il  tutto.  Il  carbone  serve  a favorire  la  de- 
composizione del  nitrato  e trasformarlo  in 
carbonato  ; il  sale  marino  si  adopera  per 
dividere  le  sostanze  ed  evitare  scoppi!  che 
slancierebbero  da  lungi  la  materia  all'atto 
della  deflagrazione.  Si  mette  il  miscuglio 
in  un  cucchiaio  di  ferro  ben  netto,  coperto 
di  un  imbuto  che  vi  si  adatti  esattamente 
e che  densi  con  pinzette  per  evitare  che 
lo  scoppio  lo  stacchi.  Mettesi  il  cucchiaio 
sui  carboni  accesi,  e quando  la  reazione  è 
compiuta  lo  svolgimento  del  gas  si  arre- 
sta. Sciogliesi  allora  in  acqua  distillata  il 
carbonato  che  si  è prodotto  e si  filtra  il 
liquido  che  può  assaggiarsi  col  metodo 
insegnato  da  Gay-Lussac. 

Nel  commercio  si  valuta  il  nitrato  di 
soda  dalla  quantità  di  acqua  forte  che 
produce,  ma  si  comprende  non  essere 
questo  metodo  applicabile  pel  nitrato  di 
soda  che  vuol  osarsi  nella  fabbricazione 
del  nitro. 

J.  Pelouze  trovò  prestarsi  ottimamente 
al  saggio  di  questo  sale  il  metodo  da  lui 
proposto  e che  abbiamo  descritto  in  ad- 
dietro, parlando  del  nitrato  di  potassa 
(P»g-  4»7)- 

Trovanti  mesciuti  a questo  minerale 
del  nitrato  di  potassa,  del  solfato  di  calce, 
del  cloruro  di  sodio,  degli  ioduri  di  sodio 
e di  potassio  e del  cluroiodato  di  magne- 
sia, cui  è dovuto  il  colore  giallo  vivace  che 
presentano  alcuni  pezzi  di  esso. 

Hofstetter  avendo  fatto  1’  analisi  quan- 
titativa di  un  nitrato  di  soda  del  Perù  vi 
trovò  la  composizione  seguente  : 
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Nitrato  di  soda 

. . 94,^91 

Cloruro  di  sodio  . 

. . 1,990 

Acqua  .... 

Solfato  di  potassa 

. . 0,289 

Nitrato  di  potassa. 

. . 0,426 

Nitrato  di  magaesia 

. . o,858 

Residuo  ed  acqua. 

. . o,ao3 

100,000. 

A termine  medio  la 

composizione  di 

questo  sale  è la  seguente  : 

Nitrato  di  soda . 

. . 64,98 

Solfato  di  soda . 

. . 3,oo 

Cloruro  di  sodio  . 

. . a»,6g 

Ioduri  .... 

. . o,63 

Conchiglie  e marna 

. . 3,60. 

Dacché  il  commercio  potè  avere  grande 

copia  di  questo  sale,  gli 

usi  di  esso  si  estc- 

sero  considerevolmente, 

come  è ben  natu- 

rale,  il  suo  minor  prezzo  rendendolo  as- 

sai  utile  sostituzione  al 

nitrato  di  potassa 

io  mollissimi  casi.  Lo  si  adopera  pertanto 
quasi  esclusivamente  oggidì  nella  prepara- 
zione dell'  acido  nitrico.  Io  questo  uso 
però  torna  molto  dannoso  il  cloruro  di 
sodio  che  abbiamo  veduto  trovarsi  me- 
sciuto in  quantità  notevole  al  nitrato  di 
soda  del  Perù.  L’  azione  che  esercita  in 
allora  l’ acido  solforico  simultaneamente 
sul  nitrato  di  soda  e sul  cloruro  di  sodio 
svolge  gran  copia  di  cloro  e di  gas  acido 
nitroso,  in  tale  quantità  che,  malgrado  il 
raffreddamento  più  diligente  e compiuto, 
uou  possono  venire  assorbiti  dai  liquori 
acidi  che  distillano  ed  incomodano  gran- 
demente gli  operai.  Per  rimediare  a que- 
sto inconveniente,  Oenike  suggerisce  il 
metodo  che  segue. 

Sccgliesi  una  storta  a collo  molto  lungo 
perchè  giunga  fino  alla  parte  rigonfia  del 
recipiente.  11  collo  di  questo  ultimo  lutasi 
Suppl.  Di*.  Tecn.  T.  WVIll. 
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esattamente  sulla  storta,  ed  è munito  di 
un’  altra  tubulatura,  nella  quale  si  fissa 
mediante  un  turacciolo  di  steatite,  un 
tubo  ih  qual*  porla  i gas  che  si  svolgono 
fuori  dalla  officina,  o meglio  ancora  nel 
camino  del  focolare.  Se  questi  luti  sono 
fatti  a dovere,  e se  mantieosi  ben  fresco 
il  corpo  del  recipiente,  ottiensi  la  massima 
(juantità  di  acido  nitrico  che  possa  dare  il 
nitrato  di  soda  del  Chili. 

Serve  ugualmente  il  sale  per  la  prepa- 
razione dell’  acido  solforico  invece  del  ni- 
trato di  potassa,  ed  altresì  per  la  prepara- 
zione di  questo  nitrato  medesimo,  tramu- 
tando la  base  dell'  acido  a quel  modo  che 
ivi  si  è detto  (pag.  483).  Ivi  pure  si  vide 
([Mg.  4g8)  esime  il  nitrato  di  soda  al  pari 
che  quello  di  potassa  siasi  applicato  a de- 
purare il  gas  per  la  illuminazione.  Nella 
polvere  di  archibugio  non  si  può  sosti- 
tuirlo al  nitro  per  la  facilità  con  cui  ab- 
biamo veduto  che  attrae  I'  umidore  del- 
I’  aria.  Una  polvere  preparala  con  5 parti 
di  questo  sale,  una  di  zolfo  ed  una  di 
carbone  brucia  tre  volte  più  lentamente 
che  una  simile  polvere  preparala  col  ni- 
tro. Siccome  però  questo  nitrato  arde  cou 
bella  fiamma  di  un  giallo  ranciato,  così  se 
lo  adopera  dai  razzai  nei  fuochi  d'artilizio. 

Nitrato  di  stagno. he  ricerche  più  esatte 
che  possediamo  su  questo  composto  sono 
dovute  a Proust,  che  ha  dato  pel  primo 
un'  analisi  dei  fenomeni  che  hanno  luogo 
nelle  reazioni  dell’  acido  nitrico  sullo 
stagno. 

L*  acido  nitrico  a 1 5°  dell’  areometro 
di  Bcaumè  discioglie  lo  stagno  facilmente 
e senza  effervescenza.  L'  Bziune  si  opera 
con  isviluppo  di  calore  ; laonde,  per  evi- 
tare che  cangi  di  natura,  è necessario 
porre  il  vaso  nell'  acqua  fredda.  L’  acido 
e I’  acqua  si  decompongono  simultanea- 
mente. L’ azoto  e l’ idrogeno  vengono  ad 
un  tempo  posti  a nudo  ; si  produce  del- 
I’  ammoniaca  e quindi  del  nitrato  d’  am- 
G4 
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mooiaca.  Si  forma  nello  stesso  tempo  del 

nitrato  di  protossido  di  stagno. 

Siccome  questa  notabile  reazione  non 
dà  origine  ad  alcun  gas,  così  è evidente 
che  tutti  i prodotti  trovansi  impiegati,  e 
quindi  la  sua  analisi  ditiene  facile.  Si  può 
rappresentarla  nel  modo  che  segue  : 

Àtomi  impiegati 
3 at.  stagno, 

io  at.  acido  nitrico, 

6 at.  acqua. 

Atomi  ottenuti 

8 at.  nitrato  di  protossido  di  sta- 
gno, 

i.  at.  nitrato  d’ammoniaca. 

Dal  che  si  vede  che  un  atomo  d’  acido 
nitrico  decomposto  dallo  stagno  ha  fornito 
cinque  atomi  d’  ossigeno  per  formare  del 
protossido  e due  atomi  d'azoto.  Questi  si 
sono  impossessati  di  sei  atomi  d'idrogeoo 
per  produrre  dell'  ammoniaca,  e 1'  acqua 
decomposta  diede  Ire  atomi  di  ossigeno 
per  formare  una  nuora  quantità  di  pro- 
tossido. Gli  otto  atomi  di  protossido  han- 
no assorbito  otto  atomi  d’acido  nitrico  per 
formare  del  prolouitrato.  I quattro  volu- 
mi di  ammoniaca  hanno  produtto  un  ato- 
mo di  nitrato  unendosi  ad  un  atomo  d’a- 
cido nitrico. 

Considerando  la  relazione  che  esiste  tra 
questi  due  sali,  sembra  poco  probabile  che 
sieno  combinati,  ma  è piò  verosimile  che 
trovinsi  mesciuti  soltanto.  Checché  ne  sia, 
il  liquore  che  li  contiene  è giallo;  possedè 
tutte  le  proprietà  dei  sali  di  protossido  di 
stagno,  ma  nuD  ha  che  un’  esistenza  effi- 
mera. Da  un  giorno  all’  altro  si  decom- 
pone e se  ue  precipita  dell'  idrato  di  pro- 
tossido in  polvere  bianca.  Il  calore  facilita 
singolarmente  questa  decomposizione;  ma 
sotlu  la  sua  stessa  influenza  non  si  preci- 
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pila  che  dell'  idrato  di  protossido,  e non 
si  sviluppa  alcun  gas. 

Il  nitrato  di  protossido  di  stagno  sem- 
bra essere  formato  di  55,3  di  protossido 
e 44,7  di  acido  nitrico. 

Il  nitrato  di  perossido  di  stagno  non  si 
produce  facilmente  che  con  I’  unione  di- 
retta dell’  acido  nitrico  e del  perossido  di 
stagno.  Questo  deve  essere  impiegato  tale 
quale  si  ottiene  con  la  decomposizione  del 
bicloruro  col  mezzo  dei  carbonati  alcalini. 
La  soluzione  é scolorala  e non  si  cristalliz- 
za. L’  acqua  tende  a decomporre  questo 
saie  con  molta  energia  ; per  cui  ti  intor- 
bida spontaneamente  ed  in  ispecie  col  ca- 
lore. Questo  nitrato  dee  costituire  dei  sali 
doppii,  se  si  giudica  dalla  stabilità  che 
acquista  quando  viene  mesciuto  col  nitra- 
to d’  ammoniaca.  L’  acqua  non  lo  decom- 
pone più  a freddo  ; a caldo  lo  decompone 
ancora,  ma  meno  facilmente.  L' azione 
dell’acqua  precipita  sempre  del  perossido 
idrato. 

Alcuni  chimici  assicurarono  che  que- 
sto nitrato  poteva  formarsi  trattando  lo 
stagno  con  un  acido  nitrico  di  densità 
conveniente.  Si  prende  dell’  acido  a »o“, 
vi  si  immergono  di  tempo  in  tempo  sottili 
foglie  di  stagno  laminalo,  avendo  cara  di 
aspettare  che  sieno  bene  discioltc  prima  di 
aggiugnerne  altre;  ma  il  sale  così  prodotto 
può  contenere  del  nitrato  di  protossido  ; 
contiene  sempre  del  nitrato  d'ammoniaca  ; 
finalmente  è assai  difficile  impedire  il  de- 
posito di  perossido  di  stagno. 

Quando  si  tratta  lo  stagno  con  un  addo 
che  segni  a5°  e 3o°  all’  areometro  di 
Beaumè,  si  ottiene  del  perossido  di  stagno 
che  si  precipita  interamente.  Il  liquore 
non  ritiene  che  nitrato  d’ammoniaca,  sen- 
za il  piò  piccolo  indizio  di  stagno. 

La  reazione  è delle  più  vive  ; si  svilup- 
pano torrenti  di  deutossido  d’ azoto,  di 
protossido  d'azoto  e dell’azoto,  e si  pro- 
duce una  grande  quantità  di  calore. 
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L'acido  nitrico  di  una  densità  di  1,48 
non  agisce  in  alcun  modo  sullo  stagno  alla 
temperatura  ordinaria. 

Uno  dei  principali  usi  del  nitrato  di 
slagno,  come  abbiamo  notato  anche  nel 
Dizionario,  è per  ùngere  i panni  di  color 
rosso  scarlatto,  e questa  importante  sco- 
perta sembra  dovuta  a Cornelio  Drebbel 
di  Alemahr  in  Olanda,  il  quale,  lasciata  in 
iscritto  la  maniera  di  preparare  questo 
mordente  verso  la  metà  del  secolo  XIV, 
ne  fece  introdnr  1’  uso  in  Inghilterra  dal 
di  lui  tiglio  Kuster,  il  quale  stabilì  uua 
tintoria  a Bow  presso  Londra,  e vi  acqui- 
stò considerevoli  ricchezze. 

Per  questo  uso,  che  è,  come  dicemmo, 
uno  dei  più  importanti  del  nitrato  di  sta 
gnu,  i tintori  che  lavorano  molto  di  cocci- 
niglia, e ne  abbisognano  perciò  di  grande 
quantità,  troveranno  certo  utile  il  metodo 
di  preparazione  seguente  suggerito  dal 
professore  Tommaso  Leykauf  di  Norim- 
berga, attesoché:  i.°  otterranno  sempre 
una  sola  e identica  soluzione,  sempre 
ugualmente  pura  e forte,  e perciò  atta 
a produrre  costantemente  lo  stesso  colo- 
re;  a.0  la  ricaveranno  in  maggiore  quan- 
tità, e con  un  metodo  notabilmente  ab- 
breviato ; 5.°  faranno  un  risparmio  di 


acido  nitrico. 

Si  prendono  4 libbre  di  sale  bianco 
di  stagno  cristallizzato  del  commercio,  si 
pongono  in  vaso  di  maiolica  o di  por- 
cellana, e vi  si  versano  sopra  libbre  1 1/4 
di  acido  nitrico  puro  o concentrato  del 
commercio. 

Siccome  il  miscuglio  svolge  grande  co- 
pia di  acido  nitroso,  così  giova  fare  l'ope- 
razione sotto  un  buon  camino  di  richia- 
mo, e si  riguarda  come  compiuta  quando 
cessa  lo  svolgimento  del  gas.  La  sostanza 
sciropposa,  che  se  ne  ottiene,  si  mesce 
allora  con  una  libbra  d'acido  idroclorico; 
e si  può  conservare  bea  chiusa  in  vetro  o 
io  vasi  di  tetra. 
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Se  Io  sviluppo  dei  vapori  non  avesse 
luogo  prontamente,  alcune  foglie  di  sta- 
gno o un  lieve  grado  di  calore  basterà  a 
promuoverlo.  Durante  l'operazione  si  me- 
sce tratto  tratto  con  una  vergbetta  di  le- 
gno o di  vetro. 

All'articolo  Nero  pei  metalli  in  questo 
Supplemento  (T.  XXV11I,  pag.  55 1),  si 
è veduto  coma  il  nitrato  di  stagno  si  ado- 
peri anche  per  dare  una  pattina  nera 
all'  ottone. 

Nitrato  dì  stricnina.  Si  prepara  ag- 
giugnendo  all'acido  nitrico  debole  una 
quantità  di  stricnina  più  che  sufficiente 
per  saturarlo  : si  riscalda  il  liquido  e si 
filtra  per  separarne  l' eccesso  di  base.  Il 
liquido  limpido  c scolorito,  evaporato  con- 
venientemente, cristallizza  in  aghi  perlacei. 

Questo  sale,  più  solubile  a caldo  che  a 
freddo,  è d'ima  eccessiva  amarezza,  li  ni- 
trato di  stricnina  esposto  ad  utf  calore 
poco  superiore  a quello  dell'  acqua  bol- 
lente ingiallisce  e non  tarda  a decomporsi. 
Se  si  aumenta  il  calore  si  gonfia,  si  car- 
bonizza e fa  udire  un  rumore  che  somiglia 
a quello  prodotto  dal  nitro  che  si  accen- 
de. Col  sale  neutro  però  non  v’ha  lu- 
ce; ma  col  sale  acido  v’  ha  deflagra- 
zione e luce,  quantunque  resti  un  carbone 
voluminoso. 

Il  nitrato  di  stricnina  è leggermente  so- 
lubile nell’alcole  ed  insolubile  nell'etere. 

La  stricnina  colorasi  sovente  a rosso 
col  contatto  dell'  acido  nitrico  concentra- 
to. I sali  di  stricnina  dividono  questa  pro- 
prietà quando  sono  impuri  ; quello  che 
si  ottiene  dalla  fava  di  Sant’  Ignazio  è 
quasi  sempre  in  questo  caso  : dee  tale 
proprietà  ad  una  materia  gialla,  incrislBl- 
lizzabile  che  l’ accompagna  e dalla  quale 
facilmente  si  sbarazza.  La  stricnina  estratta 
dall'  upastieuti  non  Brrossa  con  1’  acido 
nitrico.  La  presenza  della  brucimi,  sì  so- 
vente unita  con  la  stricnina,  è pure  una 
delle  cause  che  danno  a questa  base,  co- 
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me  a’  tuoi  sali,  la  proprietà  di  colorarsi 
io  rosso  più  o meno  intenso  con  i’  acido 
nitrico  concentrato.  In  generale,  la  storia 
della  stricnioa,  e soprattutto  quella  delle 
sue  combinazioni  saline,  vogliono  essere 
rivedute  sotto  questo  riguardo.  Si  sono 
sovente  indicati  fenomeni  di  coloramento 
che  probabilmente  non  appartengono  alla 
stricnina. 

Nitrato  di  stromiana.  Klaprolh  ed 
Ilope  furono  i primi  ad  ottenere  questo 
sale,  le  cui  proprietà  vennero  più  esatta- 
mente esaminate  da  Pellelier  e da  Vau- 
quelio.  Come  si  è già  detto  nel  Dizionario, 
apparecchiasi  questo  sale  allo  stesso  modo 
del  nitrato  di  barite , decomponendo  il 
carbonato  oppure  il  solfato  di  stronziana 
con  I’  acido  nitrico,  evaporando  a siccità 
la  soluzione,  sciogliendo  il  residuo  nel- 
1’  acqua,  ed  ottenendo  cristalli  con  lenta 
evaporazione.  Ciò  nulla  ostante,  siccome 
potrebbe  trovarsi  del  solfato  di  calce  me- 
sciuto col  carbonato  di  stronziana,  così 
deesi  prima  sciogliere  nell'  acido  idroclo- 
rico  il  carbonato  di  calce  che  si  forma  e 
lavare  ed  asciugare  il  solfato  di  stronziana 
che  rimane. 

Fino  a pochi  anni  fa  in  Italia  si  era  ob- 
bligati di  comperare  a carissimo  prezzo  il 
nitrato  di  slronziaoa  preparato  dai  Fran- 
cesi, oppure  di  far  venire  la  stronziana 
solfata  che  trovasi  a Monlmatre  nelle  vici- 
nanze di  Bangi,  la  quale,  per  essere  ac- 
compagnata quasi  sempre  dal  carbonato 
e solfato  di  calce,  somministrava  un  pic- 
colo prodotto,  che  riusciva  perciò  mol- 
to costoso  in  commercio.  È vero  che  il 
solfato  di  struoziana  si  sa  da  molti  anni 
esistere  anche  in  Sicilia,  e da  qualche 
tempo  a questa  parte  si  è rinvenuto  anco- 
ra nelle  vicinanze  di  Sinigaglia  dal  Ma- 
miani  ; ma  siccome  trovasi  nell'uno  e nel- 
F altro  luogo  iu  piccola  quantità,  e quasi 
sempre  cristallizzato,  uon  si  decompone 
per  prepararne  il  nitrato,  e si  riserba  so- 
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Inaiente  pei  gabinetti  di  mineralogia.  Sono 
circa  tre  anni  che  il  Peretti  di  Itoma  ha 
scoperto  per  una  felice  combinazione  esi- 
stere in  abbondanza  il  solfato  di  stronzia- 
na negli  Abruzzi,  ed  ha  potuto  provve- 
derne molte  migliaia  di  libbre,  che  offerse 
ai  chimici  che  ne  avevano  bisogno.  Aven- 
do a sua  disposizione  una  grande  quantità 
di  questo  sale,  si  occupò  nel  preparare 
mollo  nitrato  di  stronziana  con  un  me- 
todo facile  col  quale  ottiene  contempora- 
neamente due  nitrati,  uno  anidro,  e l’altro 
con  acqua  di  cristallizzazione. 

Prende  egli  la  stronziana  solfata  ridotta 
in  sottilissima  polvere  e la  mescola  con 
una  sesta  parte  di  carbone.  Pone  questo 
miscuglio  in  un  crogiuolo  ben  chiuso,  e 
che  abbia  tutte  le  commettiture  ben  luta- 
le e Io  espone  all’  azione  di  un  fuoco  vio- 
lento per  lo  spazio  di  due  ore.  Raffredda- 
lo che  sia,  tratta  il  miscuglio  calcinato  con 
acqua  bollente,  e quindi  lo  filtra.  Ver- 
sa nel  liquido  il  carbonato  di  potassa  ; 
lava  il  precipitato  che  si  ottiene  e lo  di- 
secca, e quindi  versa  sopra  il  medesimo 
dell’  acido  nitrico  allungato.  Allorché  que- 
sto acido  ba  agito  compiutamente  sopra  di 
esso,  filtra  il  liquido,  poi  lo  fa  concentrare 
fino  a pellicola  : col  semplice  raffredda- 
mento si  separano  cristalli  bianchi  di  for- 
ma irregolare,  i quali  sono  nitrato  ani- 
dre di  stronziana.  Separati  questi  cristalli, 
pone  il  liquido  in  un  luogo  freddo,  e do- 
po qualche  tempo  si  separano  altri  cri- 
stalli, i quali  presentano  la  forma  di  ottae- 
dri, e che  sono  nitrato  idrato  di  stron- 
ziana,  ossia  nitrato  di  stronziana  con  acqua 
di  cristallizzazione.  Il  nitrato  anidro  di 
stronziana  produce  un  effetto  migliore  nei 
fuochi  d’ artifizio,  e perciò,  benché  sia 
più  costoso  dell’altro,  è sempre  più  ricer- 
cato dai  pirotecnici.  Volendo  pertanto  se- 
parare 1’  acqua  da  quello  idrato,  si  può 
facilmente  uUenerla.es  ponendolo  ad  un’aria 
secca  per  qualche  tempo,  poiché  ha  la 
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facoltà  di  [Cassare  allo  stato  di  effloreacen- 
ia,  ovvero  trattandolo  al  fuoco  e privan- 
dolo di  tutta  l' acqua,  con  la  precauzione 
di  non  ispingere  troppo  oltre  il  fuoco  af- 
finchè non  subisca  una  decomposizione 
il  sale  stesso. 

11  nitrato  di  stronziana  ha  sapore  pic- 
cante ; si  discioglie  nel  suo  peso  d’  acqua 
alla  temperatura  di  sG°  e nella  metà  del 
suo  peso  d' acqua  bollente  : si  cristal- 
lizza io  ottaedri,  e qualche  volta  in  pri- 
smi irregolari  : nel  primo  caso,  contie- 
ne assai  meno  acqua  di  cristallizzazione 
che  nel  secondo.  Quando  è cristallizzato 
in  prismi,  può  formare  cristalli  di  un  vo- 
lume assai  grosso,  che  si  liqueiànno  nella 
loro  acqua  di  cristallizzazione  col  più  lie- 
ve calore.  E insolubile  nell’  alcole.  Il  suo 
peso  specifico  quando  i cristallizzato  è 
di  3,oo6 1. 

Se  lo  si  espone  ad  un  calore  forte,  de- 
crepita, salta  in  pezzi,  e perde  una  parte 
della  sua  acqua  di  cristallizzazione.  Se  si 
rinforza  il  fuoco,  si  ammolla,  si  gonfia,  in- 
comincia a bollire,  e l' acido  se  ne  sfugge. 
Se,  a questo  punto,  si  mette  a contatto 
di  un  corpo  rovente,  ne  succede  il  bru- 
ciamento accompaguato  da  una  vivissima 
fiamme  rossa.  Si  ottiene  col  mezzo  della 
decomposizione  di  questo  sale  col  fuoco 
la  strunziana  di  un  eminente  grado  di 
purezza. 

Se  si  mescola  con  sostanze  combusti- 
bili,  e ai  porta  sui  carboni  ardenti,  pro- 
duce appena  alcune  scintille.  Una  mesco- 
lanza di  carbone,  di  zolfo  e di  questo  sale, 
nella  medesima  proporzione  come  nella 
polvere  da  cannone,  hiucia,  secondo  la 
esperienza  di  Vauqnelin,  solo  lentamen- 
te, lancia  scintille  di  colore  porporino,  e 
sparge  una  fiamma  di  un  bel  verde,  che 
lambisce  la  superficie  del  corpo  che  brucia. 
Se  si  pone  un  poco  di  questo  sale  sul  lu- 
cignolo di  uoa  candele  accesa,  brucia  con 
fiamma  vivace  di  colore  porporino. 
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* L' acido  solforico  i fra  tutti  gli  acidi 
quello  che  più  compiutamente,  e più  fa- 
cilmente decompone  questo  sale.  L'  acido 
fosforico  lo  decompone  a freddo  in  par- 
te ; col  sussidio  del  calorico,  col  quale 
l’ acido  si  vetrifica,  lo  decompone  aiTatto. 
Cosi  pure  si  comporta  l’ acido  borico. 
L’ afido  idroclorico  decompone  in  parte 
I'  acido  nitrico,  e forma  con  la  base  di 
questo  sale  il  clorato  di  slrooziaua. 

Il  nitrato  di  stronziana  coroponesi  di 
48,87  di  stronziana  e 5i,i3  di  acido  ni- 
trico. 

Come  già  ai  è detto  nel  Dizionario,  si 
fa  molto  uso  di  questo  sale  per  avere 
fiamme  rosse  nei  fuochi  artifiziali.  Allor- 
ché però  preparansi  questi  con  nitrato  di 
stronziana,  clorato  di  potassa  e zolfo,  si 
dee  aver  molta  cura  di  non  introdurre  nel 
miscuglio  il  nitrato  di  stronziana  che  po- 
chi minuti  prima  dell’  accendimento,  poi- 
ché quel  sale  attraendo  la  umidità  det- 
I'  atmosfera  si  riscalda,  e può  anche  pro- 
durvi una  infiammazione  spontanea  del 
miscuglio. 

Nitrato  di  tttturo.  Il  telluro  si  scioglie 
nell’  acido  nitrico.  La  soluzione  non  ba 
colore  ; non  viene  intorbidita  dall'  acqua. 
Può  dare  alcuni  cristalli  in  aghi,  scolo- 
rati e solubili,  che  si  formano  quasi  im- 
mediatamente quando  si  mette  il  telluro 
in  eccesso  a contatto  con  l'acido  nitrico.  Si 
forma  sempre  in  questo  caso  uoa  piccola 
quantità  di  nitrato  di  telluro  con  un  ec- 
cesso di  base.  Questo  nitrato  basico  è in- 
solubile nell’  acqua,  e l’ acido  nitrico  stes- 
so non  lo  scioglie  bene  che  a caldo. 
L'  acido  idroclorico  al  contrario  lo  scio- 
glie tosto. 

Nitrato  di  titanio.  L'acido  nitrico  non 
ha  azione  alcuna  sull’  ossido  rosso  di  tita- 
nio. Il  carbonato  di  titanio  è sciolto  al- 
l' opposto  col  sussidio  del  calorico  da 
quest'  acido,  ed  evaporandone  la  solutio- 
| ne,  se  ne  precipitano  cristalli  trasparenti,  la 
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cui  figura  fondamentale  è un  rombo  alt 
luugato,  il  quale  sembra  passare  col  moz- 
zamento di  ambidue  gli  angoli  acuti  che 
stanno  1'  uno  contro  1'  altro,  in  tavole  a 
sei  lati.  Secondo  Vauquelin  ed  Hecbt,  il 
titanio  si  combina  Cogli  acidi  solo  allo 
stato  di  ossidulo. 

Nitrato  di  torma.  E questo  un  sale 
solubilissimo  tanto  nell'  arqua  che  nell'al- 
cole ; posto  in  vaso  chiuso  sopra  una 
ciotola  che  contenga  dell*  arido  solforico, 
si  disecca  in  una  massa  cristallina;  al  l'aria 
rimane  allo  stato  di  siroppo  o seiniliqui 
do.  La  sua  soluzione  non  s’  intorbida  bol- 
lendo. 

Nitrato  di  arano.  Ottiensi  questo  sale 
sciogliendo  il  protossido  di  urano  nel- 
1’  acido  nitiico.  I cristalli  sembrano  al  pri- 
mo aspetto  essere  tavole  : osservandoli  però 
più  esattamente,  si  presentano  a guisa  d> 
pile  a quattro  lati,  larghe,  ad  angoli  retti 
Queste  sono  variamente  aguzzate  : fre- 
quentemente si  trovano,  sulle  facce  stret- 
te laterali,  solo  due  superficie  piaue  di 
aguzzamento:  queste  formano  con  le  facci- 
strette  laterali  tempre  un  angolo  di  ì a 5'  ; 
con  le  larghe  un  angolo  di  1 16  i/a  gra 
di.  Ove  s' incontrano  le  facce  d’  aguzza 
mento,  formano  sempre  un  angolo  di  i ■ ". 
Più  di  rado  sono  aguzzati  i cristalli  con 
quattro  facce,  mentre  sempre  se  ne  pre- 
sentano due  contro  altre  due  poste  tulle 
fàcce  laterali  più  strette.  Gli  angoli  sono 
quegli  stessi  sopra  indicati.  I cristalli  del 
nitrato  di  uraoo  hanno  una  notevole  gran- 
dezza : con  la  lenta  evaporazione  della 
soluzione  sono  frequentemente  lunghi  da 
tre  quarti  di  pollice  ad  uno  e mezzo. 

11  colore  del  sale  formatosi  trattando  il 
protossido  con  l'acido  nitrico  varia,  se- 
condo la  diversità  delle  circostanze.  Se  la 
soluzione,  dalla  quale  si  cristallizza  il  ni- 
trato di  urano,  è perfettamente  saturata, 
i cristalli  hanno  un  colore  giallo  citrino 
puro,  che  solo  nei  cristalli  multo  densi  e 
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negli  angoli  passa  talvolta  al  verdiccio  ; 
alcune  volte  il  colore  de'  cristalli  inclina 
al  bruniccio.  Se  nella  soluzione  fuvvi  un 
eccesso  di  acido,  passa  il  colore  dei  cri- 
stalli dal  giallo  al  verde  di  sapone. 

All’  aria  secca  leggermente  fiorisce,  al- 
I'  aria  umida  cade  in  deliquescenza.  Stan- 
do in  un'aria  umida  e calda,  in  poche 
ore  riducesi  per  la  maggior  parte  in  una 
polvere  di  colore  giallo  pallido  di  zolfo. 
Una  porzione  del  sale  stesso  tenuto  in 
lungo  di  umidità  moderala  si  va  umettan- 
do, e dopo  Ire  a quattro  giorni  cade  af- 
fatto In  deliquescenza.  Alla  temperatura 
media  dell’  aria  I'  acqua  scioglie  il  doppio 
del  proprio  peso  di  questo  sale,  ed  al- 
I'  ebollimento  ne  scioglie  qualunque  pro- 
porzione. L'  alcole  assoluto,  ad  uon  tem- 
peratura media,  ne  scioglie  tre  volte  e mez- 
zo, il  suo  peso,  ed  all'  ebollizione  sembra 
scioglierne  io  tutte  le  proporzioni.  Se 
però  siffatte  soluzioni  si  mantengono  ri- 
scaldate per  qualche  tempo  anche  a mo- 
derata temperatura,  deponesi  un  sotto- 
nitrato,  e si  forma  dell’  etere  nitroso  ; pa- 
rimenti con  la  distillaziune  della  soluzione 
alcolica,  si  ottengono  dell’  etere  nitrosu  e 
dell'  etere  acetico.  L’  etere  solforico  scio- 
glie un  quarto  del  proprio  peso  di  questo 
sale,  ed  il  liquido  i ancora  più  alterabile. 
Alla  luce  del  sole  la  solozione  poco  a po- 
co inverdisce,  I’  etere  trasformasi  in  etere 
nitroso,  e raccoglievi vd  basso  del  vaso  una 
soluzione  di  urano  di  color  verde  erba, 
precipitandosi  anche  molto  protossido  di 
urano  che  è nero. 

Riscaldandolo,  il  sale  subisce  la  fusione 
acquosa,  poi,  ad  una  temperatura  poeu 
elevala,  si  trasforma  prima  in  nitrato,  se- 
condo Arfwedsun,  e se  la  temperatura 
segue  ad  ionalzBrsi,  si  riduce  io  protossido. 

Secondo  Bucimlz,  tuo  parti  di  nitrato 
di  orano  ne  contengono  6 1 di  ossido  di 
urano,  a 5 di  acido  nitrico  e »4  di  acqua 
di  crislallizzaziouc. 


Digitized  by 


NlltMTI 

L’  ossido  di  arano  forma  altresì  un  sale 
acido  con  I’  acido  nitrico,  e questo  sale 
cristallizza  più  facilmente,  è meou  solubile 
del  sale  neutro  e fiorisce  all'  aria.  Riscal- 
dando il  nitrato  di  tirano  Gno  a che  si  svol- 
ge dell'  ossigeno  ed  un  poco  di  acido  ni- 
troso, rimane  un  miscuglio  di  una  massa 
salina  gialla,  solubile  nell’acqua,  che  è un 
nitrato  di  urano  e di  un  sale  giallo-polve- 
roso, insolubile  nell’acqua,  che  sembra  es- 
sere un  sotto  nitrato  di  urano.  Questa 
polvere  insolubile  è composta,  secondo 
Bucholz,  di  93  parti  di  ossido  di  orano  e 
6 parti  di  acido  nitrico. 

Nitrato  di  vanadio.  L'  acido  nitrico 
scioglie  il  vanadio,  il  soltossido  e l'ossido; 
la  soluzione  ha  un  colore  azzurro  che 
non  viene  alterato  dall’  ebollimento  ; ma 
disciogliendo  l' idrato  di  vanadio  Gno  a 
saturazione  compiuta  nell'acido  nitrico,  e 
abbandonando  la  soluzione  all’  evapora- 
mento spontaneo,  il  liquore,  giuntu  ad  un 
certo  grado  di  concentrazione,  inverdisce, 
ed  al  punto  della  diseccaxione  compiuta 
I’  acido  si  decompone  e lascia  dell’  acido 
vanadico  che  ritiene  una  piccola  quautita 
d'  arido  nitrico  combinato. 

Nitrato  di  vinco.  L'  acido  nitrico  con- 
centrato scioglie  con  molta  forza  lo  zinco, 
producendo  efiervescenza  e calorico,  a tal 
che,  secondo  alcuni,  questo  metallo  diviene 
talvolta  incandescente  nell'  acido  nitrico 
concentrato  ; quindi,  a fine  di  moderare 
l’ azione,  si  dee  gettare  per  ciascuna  volta 
solo  poco  zinco  nell'  acido  nitrico.  Se  ne 
sviluppa  del  gas  nitroso  e dell’  azoto.  Se 
l'acido  nitrico  è allungato  con  molta  acqua, 
allora  il  gas  che  se  ne  sviluppa  cuutieue 
anche  del  deutussidu  d'  azoto.  Si  ottiene 
ancora  più  economicamente  questo  sale 
sciogliendo  i fiori  di  zinco  nell'  acido  ni- 
trico. 

Quando  non  contiene  più  acido  nitro- 
so in  eccesso,  la  soluzione  è scolorata  e 
di  un  sapore  molto  caustico,  aucbe  quao- 
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do  è saturata  con  lo  zioco  e diluii»  con 
I’  acqua.  Se  si  evapora  la  soluzione  ad  un 
calore  leggerissimo,  fino  a che  si  riduca 
in  un  liquido  denso,  quasi  a guisa  d'  olio, 
col  raffreddarsi  di  essa,  se  ne  precipita  il 
nitrato  in  cristalli  appianati  a quattro  lati, 
striati,  prismatici,  che  terminano  in  punte 
piramidali  a quattro  lati,  striate,  ed  han- 
no, secondo  Hassenfratz,  il  peso  specifico 
di  0,096. 

Questi  cristalli  di  nitrato  di  zinco  han- 
no sapore  molto  caustico,  attraggono  dal- 
I’  aria  1’  umidità  e sono  solubili  tanto  nel- 
I’  acqua  , quanto  nell'  alcole.  Io  questo 
ultimo  però  solo  in  parte  ; imperocché 
un’  altra  parte  è decomposta  per  mezzo 
della  decomposizione  dell'acido  nitrico, 
prodotta  dall’  alcole,  e i'  ossido  di  zinco 
che  vi  si  trova  è precipitato,  cosicché,  sot- 
traendone l'alcole,  si  può  ottenere,  secon- 
do Wenze),  un  fluido  simile  ad  un  etere. 

Questo  sale  fondesi  sul  principio  sui 
carboni  ardenti  ; ma  detona  dopo,  quan- 
do è secco.  Nel  crogiuolo  si  fonde  nella 
sua  acqua  di  cristallizzazione  ; lascia  però 
allora,  ad  una  temperatura  sufficientemen- 
te elevata,  che  facilmente  se  ne  separi 
l' acido  e viene  affatto  decomposto.  Con 
la  distillazione  se  ne  sviluppano  vapori 
rossi,  che  sono  acido  nitroso,  e si  forma 
una  sostanza  gelatiniforme. 

Gli  alcali  e le  terre  decompongono  que- 
sto sale  e precipitano  un  ossido  bianco  ; 
1’  acido  solforico  decompone  parimenti  il 
nitrato  di  zinco. 

Il  nitrato  di  zinco  secco  contiene  4 3,6  3 
di  protossido  di  zinco  e 57,37  di  acido 
nitrico. 

Grouvelle,  versando  nel  nitrato  di  zinco 
una  quantità  di  ammoniaca  insufficiente 
per  decomporlo  aflatto,  ottenne  un  sotto- 
uitrato  in  polvere  bianca,  composto  di 
81,7  di  protossido  di  zioco,  s 3,7  di  acido 
nitrico  e 4,6  di  acqua. 

Nitrato  di  vir conia.  Si  combina  la  zir- 
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couia  con  1’  acido  nitrico,  sciogliendo  la 
zirconia,  precipitata  di  recente,  nell’  acido 
nitrico  concentrato.  Questo  sale  si  presen- 
ta con  I’  evaporazione  della  soluzione  in 
una  massa  gialliccia,  trasparente,  la  quale, 
essendo  multo  tenace  e viscosa,  difficil- 
nsente  si  secca.  Il  sapore  di  questo  sale  è 
astringente  ; rimane  sulla  lingua  una  so- 
stanza viscosa,  la  qnale  proviene  dalla  de- 
composizione di  esso. 

Il  nitrato  di  zirconia  si  scioglie  solo  in 
piccola  quantità  nell'  acqua,  la  maggior 
parte  rimane  indietro  in  forma  di  fioc- 
chi gelatiniformi,  trasparenti.  La  forza  di 
allinità  «Iella  zirconia  per  I’  acido  è debo- 
le, come  è generalmente  di  questa  base 
con  tutti  gli  acidi  ; quindi  lascia  che  il 
calorico  ne  separi  facilmente  1’  acido.  An- 
che 1 acido  solforico  decompone  questo 
sale,  e produce  un  precipitato  bianco  che 
è solubile  in  un  eccesso  di  acido.  Il  car- 
bonato di  aimnonmca  produce  pure  un 
precipitato  bianco,  e,  se  è in  eccesso,  lo 
scioglie  parimente. 

La  tintura  di  noci  di  galla  depone  un 
precipitato  bianco,  che  parimente  scioglie, 
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purché  la  zirconia  non  contenga  ferro.  Se 
vi  ha  impurità  pel  ferro,  il  colore  del  pre- 
cipitato è azzurro  bigio,  ed  una  parte  del 
medesimo  non  si  scioglie,  pel  che  il  li- 
quido acquista  un  colore  azzurro  bigio. 
Con  F aggiunta  dell’  ammoniaca  il  liquido 
attraversato  dalla  luce  appare  di  colore 
porporino  ; con  la  riflessione  della  luce 
sembra  violetto.  Anche  il  nitrato  di  zir- 
conia è precipitato  dall’  acido  gallico  co p 
un  colore  azzurro  bigio,  ma  che  non  è 
così  bello.  La  maggior  parte  delle  altre 
sostanze  vegetali  decompongono  questo 
sale,  e formano  combinazioni  insolubili 
nell’  acqua. 

(Behzelio  — Dfmss  — . IL  Gaul- 
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